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C*7i  NONICHE 

DI  CARLO  MACIGNI 


Nel  quale  fi  ragiona  del  nome,  difinizionc,  origine» 
quantità , e qualità  di  effe  : 

Di  coloro,che  fono-obbligati  a dirle,  c delle  pene.in  che  incorrono  non 
le  dicendo  : de!  rempo  ,del  luogo , c dell'attenzione,  clic  fi  dee 
auere  nel  recitarle  ; e in  breuc  di  tutti  i quesiti ,e  dubbi, 
che  polfono accadere  in  cotal  materia. 

Vtìle,  e necejlario  non  folamente  a tutti  i Cherici , e Sacerdoti , ma  chianti* 
alle  Monache  ,ead  ogni  altra  perfona  religiofa , e [scolare, 
che  dica  l'pficio . 

Cu  due  tauole  nel  fine,  vira  delle  colè  più  notabili,  che  nella  prelcnce  opera  fi 
contengono , d'altra  de 'capi  ioli . 

vturillkslrijl.  e He*.  Sig.  Monftgn.  Albssandro  Marzi  Medici 
*/ irciuejcouo  di  Firenze. 


IN  FIRENZE  NelaStamperia diC OSI M O GITKTU 
Con  licenza  de' Superiori • M D C V 1 1. 
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ALLÌLLVSTRISSIMO 

* E REVERENDISS. 

SIGNORE  b 

' 1) . Ktf  f ftT*  . f.iK  M i ti 

MONSIG.  ALESSANDRO  MARZI 
Medici,  Arciuefcouodi  Firenze. 


Ssendo  per  apparire  ora  in  pub* 
blico  quello  mio  prefenre  trac» 
tato, quali  peregrino  inefperto, 
a cui  fia  di  medierò  di  fida  (cor- 
ra , o pi  11  rollo  quali  pur’ora  na- 
to fanciullo,  a cui  per  fuo  edere, 
c fuo  fofiegno,  l’aiuto  di  pietohflìma  mano  fia  ne 
ccfiario  per  ogni  guifa , non  può  più  guidamente 
ad  altrui  nuolgcrlì  pcrfoccoifo,  che  all’llludriffi- 
ma  Tua  perfonajpcr  la  cui  efortazionc,e  comanda- 
mento egli  viene  a veder  la  luce . C onciofiia  che 
efiendo  egli  dato  da  me  compodo,  per  priua- 
ta  comodità  di  nobile  r e rcligiofa  adunanza , ol- 
tre modo  a me  cara  , c piaciuto  a V.5.  llluf.  che 
per  mezzo  della pubblicazion  della  dampa,cgli 
fia  comune  a ciafcuno.N'el  chc(auendo  io  feguito 
il  giudicio  filo  , non  doucrrò  efler  tenuto  per 
troppo  audace  , fé  io  aueffi  traualicato  q 
gno,  che  al  debole  ingegno  mio  pareache  fi 
Ucnifle.  Supplico  adunque  V.S.llluftrifsima, 

$ x volere 


volete  con  fruirà  de!  luo  faucre  tenerlo  in  piede* 
acciò  fc  egli  non  foflc  follenutoda  quella,  non 
giaceile  per  auuentura  a fé  medesimo  inucii  pon- 
do. h ehi  potrebbe  più  di  V.  S.  iiluftiifs.  adope- 
rar tale  effetto  > la  qual  fu  eletta , per  difacerbar  le 
d jglienze,  e i lutti,  che,  per  la  morte  del  gran  L io- 
ne , parcano  nella  noftra  Città,  douerct  flct  lenza 
Conforto  alcuno  inelhnguibili,  e irrimediabili. 
Succedendo  adunque  V.S.  llluftnfs.  nella  Paitoral 
cura  di  lui , fi  vide  manifellamcntc  per  proua,  che 
quel  iì  acerbo  dolore  riceuè  potentiffima  medich- 
ila,e fi  mitigò  con  vn  refrigerio  dolessimo . Tal 
che  fe  quella  Città  ancor  li  rammarica  ( come  per 
fare  in  eterno  ) della  troppo  importuna  morte  del 
(uo  Pontefice , ella  gioilceallo’nconcro  d’auer  ri- 
pulito co^l  efficace  rimedio, per  temperare  il  fuo 
duolo.  E a V.S.  llluftnfs.  baciando  vmilmentc 
la  mano  le  prego  fuprema  feliciti . Di  Firenze  di 
8.  di Maggio  1 607.  io 
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DiV.S,lllu(lrifs.cRcucrcndifs,  " 
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Deuotifsimo  seruidore 

s Wfc.  \ ' ^ ^ *s  * 

‘ V 

» Carlo  d'Antonio  Macigni» 


L'Avtor  e- 

A’  LETTORI. 

„ Avendomi , benigni  lettori,  cofa  affai  conne- 
rtuole  (fecondo  tifalo  cefi  urne  di  quegli 
che  mandano  in  luce  alcuna  opera  ) darmi 
notizia  falcane  tofe  che  a queflq  trattata 
fono  attenenti , bo  creduto  ejfer  neceffaria 
primieramente  ,cb'to  vi  panifichila  c agru- 
me, la  quale  m'ha  potuto  indurre  a compor- 
lo , e nella  fiorentina  faui  Ila  , farcendo  ra- 
gione , che  appalefandolauiio , ne  fiate  per 
rimanere  appagaci . Sappiate  addunque,  che  vna  nobile  Schiera  di 
Monache  del  Manager  io  di  S.  Donato  finto  in  Tolucrofajnfume  con 
fuor  Maftima  Macigni  mia  g>a,ajfettuofifsimamcnte  me  ne  prega- 
rono , farcendo  graue  que>  imoniacon  e fio  meco  , che  , nel  recitare  it 
diurno  vfitio,  potè  nano  errare  in  mille  maniere , fenga  fi  pedo  : onde 
io  fu;  q ufi  cofiretto  di  foddi sfare  alle  lor  preghiere  , non  m'effendu 
paruto  in  modo  alcuno  poter  mancare . £ dò  perchè  io  mi  ritruom 
non  leggiermente  obbligato  , sì  al  detto  Mutuflero  in  vniuerfale , per 
effere  egli  flato  Stanga  continua , da  dugento  anni  in  qui , di  Mona* 
ebe  delta  no  tira  famiglia,  e sì  in  particulare  alla  prefata  mia  già 
per  molti  riguardi . Effendomi  addunque  meffo  alla'mprefa, e veduto 
{ come  dice  il  Lignan.  nel princ.  della  Clem.  Dignurn  de  cel.MiJJ .) 
che  quella  fino  a fuo  tempo  era  materia  diffidliffima , per  la  varie-" 
tà  delle  opinioni , e cb'e'  mibifognaua  ef aminar  le  tutte  con  diligen- 
za, per  poter  dargiudicio  della  più  vera  ,n’auuenne  cheto  di  già  non 
penfai,  come  da  principio  nuca  fattoci  dar  loro  le  pure  concluftoni + 
da  me  Stornate  per  vere  intorno  al  detto  fuggetto:  ma  per  poterne  dar 
tonto  eziandio  a chi  l'aueffe  richiesto  , rijoluetti, deputando  di  eia - 
fcun  dubbio,  proporle  ragioni, e i pareri , che  m'aueuan  fatto  indi* 
mare  in  quella  fentengia  che  io  feguitaua . Finalmente  datogli  com- 
pimento ( in  quotilo  tempo  è più  bello  il  tacer  cbe'l  dirlo  ) giudi- 
cai che , douendo  feruir  per  vn  luogo  tale , egli  fu ffeneceffitì , ch'e* 
fe  ne  faceffe  alianti  la  fua  cenfura  , acciò  to  ingannato  dal  mio 
parere,  non  aueffi  per  auuentura  rifaluto  alcuna cofa  in  pregiu - 
dicio  del  femplice  leggitore  . Con  quello  penfiero  » trottato  il  Si - 

Ìnor  Ciò.  Compagnulctterato  gentil  Intorno  di  quella  patria  ( il  qua 
r per  effere  fiato  nello  Studio  di  Tifa  mio  Trecenti  e,  e per  la  di  poi 

conti - 


tontinu.it a amilU , iortuerifco , e amo  cordialmente)  dopoj'auergli 
narratoli  fatto,  di  [omun  parere  ci  rifoluemmo  di  J'uppluar  l'illn- 
flnffimo,e  l{euerendiffimo  nojìto  <Arciuefcouo  , che , per  la  dettata - 
gione,  fi  degnafe  di  fare  efaminar  quello  mio  difeorfo  i il  che  annido 
noi  efcguito,fua  Signoria  lUuflrifrjtnajl  mandò  incontanente  a far* 

10  vedere , e circa  due  , o tre  me  fi  di  poi,  intronandomi  io  in  villa , dal 
detto  Signor  Compagni  mi  fù  mandato, infume  con  vna  onorata  te - 
fìimonianga  fatta  fopra  di  quello  da'Vadn  di  S.  Domenico,  cd  oltre 
àciò  feriti  orni, che  a Monfignore  lllujlrijfwio  piaceua  ch'e’  fi  llam- 
pafle  . Orde  dubitando  io  fortemente  delgiudicio  vniutifale  del  po- 
polo,non  auena  ardimento  dì  mettermi  al  paragon  della  lìampa  , 
e però  il  tenni pofeia  appo  di  me  alquanto  di  tempo  , aggiugnendo  , 
e accomodandola  molte  cofe . Finalmente  lo  diedi  nelle  mani  allo 
Slampatore,  fenga  pure  auer  potuto  (per  la  fretta  che  me  nera  fat- 
ta da  quelle  fuore , e per  alcune  altre  cagioni ) farlo  vtdere  ad  alcun 
mio  intrinfuo , dal  quale  io  n'auefsi  qualche  auuenimento  potuto 
trarre. 

7[el  difeorfo, per  farmi intèder  da  ciafcheduno, perché  fapicr  ibus, 
& infipictibus  dtbitor  su  , ho  cercato  di  dichiarar  le  cofe,-  a’ageuo- 
larle-.e benché  io  abbia  proccurato,e  di  non  efìere  ofcuro,edi  fuggire 

11  fallidio  i nondimeno  fe  io  abbia  ottenuto  lo'ntento  mio  il  giudi- 
tiofia  del  lettore . Stuello  fo  io  ben  per  certo, e ogni  giudigiofo  il  con- 
fent irà , che  l'auerlo  fcritto  in  queflo  linguaggio  m'é  fiato  cagion  di 
fati  ca  doppia:  peri  hè  le  cofe  dette  da  gli  ferì  ttori  in  lingua  latina  co' 
propri  termini , l'hò  auute  a traslatar  nella  noflra , oltre  a molti  luo- 
ghi d'autori  : le  fi  effe  parole  de'  quali  auendo  io  riferito  in  quell'o- 
pera ,m'éi  onuenuto  volgariggarle,  che  fi  riuendo  in  quello  idioma , 
era  fuor  a di  quello  impaccio . Sfuefie  medefime  autorità  io  le  ho  fat- 
te fìamparc  di  carattere  differente, perchè  meglio  l'un  conofeiute  , e 
del  medeftmo  parimente  quafi  tutte  /’ allegagioni , perchè  i fempltci 
che  non  hanno  notigia  , e guiìo  di  quelle  , le  poflan  pafiar  fenga  leg- 
gerle , c ricor)  endo  con  Cocchio  al  carattere  conjueto  , non  vengano 
a interromper  la  lor  legione . 

Ter  lo  più  ho  citato  gli  tutori,  fecondo  in  orni  latini , per  non  dar 
cagion  di  dubbio  nel  mutare  i nomi  Jòliti  de'  Dottori,  a coloro  che  fo- 
no accoliumati  leggergli  altrouc  , e non  cagionar  nouuà  . 5’ è fatta 
Intanala  degli  errori  occorft  nello  flampare  , i quali  prego  che  net- 
tari voglian  correggere , almeno  que'più  importanti,  echepojjono 
ejfer  cagione  di  variare , o di  render  non  intelligibile  il  fentimento  , e 
/appiano che  io  non  hò  potuto  dare  opera  alla  corregion  della  Ham- 
pa.  Di  quegli  poiché  poteffero  eflere  flati  fatti  da  me  nel  difeorfo, 
io  me  ne fcujo  appo  lorotauuegnackè  come  bicorno  f c huomo  di  poco 

ingegno t 


btp&iy  manco  dottrina,  è conventuale  ch'io  fa  fottopoftoyfè  pfè 

*a  lmPerfeVon  (0n>vne  degli  huomini,  ch'è  d'errare  . 
E fe  allo  ncontro  eghparcffe  a perfona  , che  in  qutfto  libro  fuffe  ri - 
ponitlcuna  bontà, che  eccedere  le  forV  del  debole  ingegno  mio,  ri - 
cordifi  che  l Signore  è quegli, che  da  il  fapere  a chi  tratta le  cole  lue, 
fecondo  la  teflimonian^a  in  ciò  del  -profeta  nel  fai.  u8.  DccJara- 
cjo  fermonum  ruorum  illuminat , & intelle&um  dat  paruulis. 
+/t  adunque  /<:  ciò  fife  in  alcuna  guifa , divi  fe  ne  renda  grazie  t e 
tnfieme  alla  fua  gloriofifiima  Madre  Maria  Jempre  Vergine , mia 
[pedale  avvocata:  perla  cui  protezione  io  giudico  d'auere  ottenuto 
gratta  di  poter  cominciare  e finir  queHopera,con  quella, qual  fi  fia. 
perfezione , che  in  efia  potefle  parer  di  trouarci  a quelle  perfine ,cbc 
€0»  occhio  amico  la  nguardajfero , r ; 
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lo  fra  Domenico  Cori  Reggente  di  Santa  Maria  7 gouetla , ho  riuìjtè 
il  prefente  libro , nel  quale  non  folo  non  trono  tofa  che  repugni 
alla  fede  , o buon  coturni  ; ma  yi  i così  bene  [piegato  con  Dottri - 
na, e cbiareg%a  quanto  fi  può defiderare  circa  l'yficio  Diurno,  che 
giudico  non  foto  douer  effere  necefiario  a chi  i obbligato  a reci - 
tarlo,  ma  y fili f simo  a tutti  gl'intendenti,  per  la  yarietàdi  que- 
siti,, e curio fità  delle  Dottrine  che  contiene . E in  fede  mi  fon  fo~ 
ferino  il  dì  jo.  di  Gennaio  1606. 

F. Domenico  Goti  mona  propria. 

Concediamo  licenzia  fi  poffa  fiam pare  il  prefente  trattato  deir yfU 
do  Diurno , e Ore  Canoniche  > del  molto  inerendo  Sig.  Carlo  Ma - 
cigni,  con  licenzia  del  molto  FfU.T.  Inquifitore . lidi  di  Già- 

» maio  1606, 

Cofimo  de  IT niella  ricado  di  Fircnjf. 
f. Lelio  Tiacentino  Inquifitore  • 

Taole  Finta  primo  ^uditore , e Segretario  di  S.  A.  X, 
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TRATTATO 

DELL'ORE 

j CANONICHE.  ,jj 

DI  CARLO  MACIGNI 

Nobil  Fiorentino. 

PARTE  PRIMA.  > 

*iri'  •*'»  i O'*  ■••'!  t’r  : 1 ■ 1 , ’ 0»  ni* 

Sommario  del  primo  Capitolo.  r 

* 

y x-h  ’Efortatto  i fedeli  col  “profeta  a falmeggiare  al  Signore, 
ma  i iberici  principalmente  . 

% ?euhè  a loro  in  ifpciic  appartienfiVvf.cio  dell" orare. 

* j / i ba  iti  fono  ambafciadori+c  me/faggieri  del  popolo  ap- 

po il  Signore  iddio. 

^ Son  tenui  i i che  nei  a interceder  per  quelli , che  concedono  loro 
il  vitto . 

j Sono  i fluoriti  e i cortigiani  di  Dio,  che  conchiuggono  la  pace 
tra  Dio,  e’I  popolo . 

4 Sono  Oratori  ,c^iunocati  ,chc  difendono  appo  Iddio  la  tanfo 
del  popolo  contra'l  Demonio  . 

7 Sono  tuflodi, e guardie, ihe  cujlodifcono  i fedeli.  enum.  io. 

8 Sono  vn  riparo  ed  vn  muro  contro  l'ira  di  Dio . 

p Son  faldati, che  fanno  armati  in  battaglia'^  e combattono  con 
la  fpada  dell'Orazione . 

.io  Come  al, numero  8.  .... 

j l Son  “Principi  della  terra,  che  raccomandano  à Dio  ifudditì. 

12  Si  no  àngioli  di  Dio , che  portano  l'ambafiiaie  afta  Dolina 
Matfiade . 

Ij  Sono  Dei  * he  aprono  e ferrano  il  Cielo . 

1 4 Per  gli  vjìci,  eoe  i chetici  efenitano  per  lo  popolo  , Jono  dati 
loro  i nutrimenti . 

I y Si  dtp*  olirà  o Uf  jft  rfjft 'corrono  le  mat  erie  fi e^jpytfenU  irai  rato/ 

ivn . il  » r.*>i  ‘ìi  u «.ti  WUl»  'iti 
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H Ètti'  r fi  ciò  h'  citrÙÌ  . 

DeH’vficio  do'  Cheti  ci* , «^dell’ordine  delle  co fe 
da'dirfi.  Cap.  L 

i , i i : yi  I 

O.vs  nqo  io  della  perfetttfsima  orazione  dcl- 
l t)reSacré'Cat\ohiche,fccódola  polla  delle  de- 
boli forze  mie , reiTcr  diftefo  ragiouamento , ha 
_ mecoùiedefimodiui(Ìto,hccon  più  alreparolc 
potere  ordir  la  tela  di  quello,  nè  con  maggiore  efficacia  infie 
Àemctlte  iheitar coloro’,  chófon  ndla  forte  dclSignorertati 
chiamati,  ad'efeguir  perfettaméte  sì  fatto  caricò,  a lòroprin 
cipalmente  afpetrantcfi,checon  qucfte-dcl  gran  Re,  e Profc-- 
ta  Datiid  dallo  Spirito  Santo  dettate  nel  fai.  4 5.  7 'fallite  De** 
no  Aro  pfallite,pfcilèite  rtiftro  pfallite  . Quotarti  \ex  omnit 

terra  Deus,  pfallite fapienter.  f Con  le  quali  non  folo  s'eforta- 
no,  e s’innanimifcono  tutti  i fedeli  a /acri  ficare  aPgrà  Re  del 
Mondo, il  fourano  facrificio  di  lode  ; f ma  eziandio  in  ifpe- 
cie  fi  comanda  a coloro,iqualiper  obblighi  più  particolari  di 
■Benefici,  ò d’Ordini  fieri,  fon  tenuti  a celebrare  continiiark- 
mcnte  l’.Altifsimo ..  Pcrchca  coftoro  tocca  Pvficio  delPòrarc 
*]  Vedi  il  principalmente,  si  come  fi dimoftra  con  l'efemplo  di  Moifé , 
Ord.  Bel-'  c d'Arorme  nel  cap.fi qttis  vali 36.  dift  Ne  fanza  [ a ] ragioni 
**r-  guuifsiraeal  clero  vie  più  che  agli  altri,  è rtato  importo  sifat 

•ftnhki.  tocar|c0j  f auucgnacliè  tutti  generalmente  iRcligiofi  fieno 
kj  ad  Heb. . ambafeiadori,  e meflaggi  di  cutto’l  popolo.,  c per  tutti  por- 
in  princ.  gano  orazióni  al  Signore,  si  come  fi  trae  dal  V afo  d’ Elezione 
•*]  1 . ad  in  quelle  parole.  [ b ] Omnis  nanque  Tonti fex ex homimbus  al- 
Cor.  y.  fumptus  ,pro  bominibut  confìituitur  in  ijs  qua  [untai  Deum,lt 
dj  ad Eph.  0fffrat  Jooa t & fMrificicupro peccatis , &c.  e aitroue.  [c  J Tro 
ejlib.d  de  CfeV/7?o  ergo  lègationt  fungi  mar.  e ih  vn’alrro  luogo;  [d]  Tto 
Sa^rdorio  • iM0  legqtionefungor  ,oue  il  S.Dottordella  Chicfa  Anibrogio 
fj  tra  l’ope  ancora  il  dichiarai  e nel  c.q.de  *Jbel  & Cain,&  offic.i ; cap.^c. 
te  di S.Ag.  c fópraquefto  Paggetto S.Gio.Criloft.  [e] co*ì dice  . itSncer- 
trnn.  j.  al  d0ffj^er  tutto  Cvniuerfo  modo  ambafeiadore , e oratore  appo  Hi 
*’ $0*  . dio, acciò  a peccati  di  tutti  gli  huomini,no  filamele  -pini, ma  mor 
q.*  ti  ancora  egli  fi*  propigio.  E nel  lib.dfc  Ecdefiaft.Dogmat.  [fQi 
q.  redi  il  chiunque  ne  fia  fautore  così  G ritruoua  fa  irto  . Terchò  q uado  * 
mcdj.par.  irrelati  iti fanto  popolò  cf frenano  l'^tmbafc<>  ia  lor  commefìa, 
1li  ar*  *•  appo  là  J)iuma  clemenza , proccuran  la-caufa  dtW-pman.  gene— 
lo  mV «Li  n » f ***** ton eJf° loro  la '*■  bief*  ie.  rMndo  f"P plica  , e priega . 
xo  ar.i*ad  E l’Angel.  Dottor  d’Aquino  cosi  dottamente  di  ciò  fiuella . • » 
[gìDsicrmmalamtit  ad  altane  traini  t atennii  uloroy  quali 
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fon  per  f v fi  ciò  costituiti  metani  tra  Dio  e'I  popolo , come  iella 
Chiefa  miniflri,onàe  per  l'vficio  a lor  s’appartiene  dì  porger  pre-  *t.i.  ij  j. 
ghi  al  Signore  in  perfona  di  tutta  la  Santa  Chiefa . Onde  dal-  *1  e *4 

le  loro  preghiere  il  Sign.Dio  mirigato  certa  dalla  fua  ira  gin  * ’*  VJ-i* 
flifsima  si  come  in  quelle  parole  del  quarto  del  Leuir.  fi  pa-  c!iu&duafc 
leCa.  Et  rogante  prò  eis  Sacerdote  ,propitius  eis  erit  Dominar, 

«poco  difotto.  Hpgabitque  prò  eo  Saccrdos  ,&  prò  peccato 
gius  coram  Domino,&  dimittetur  ei.  Et  fi  replica  nel  j. capir, 
parimente . E ne’ numeri  a!  i f . R ogabìt  Sacerdos  prò  omni 
multitudine  filiorumjfiacl&  dimittetur  eis.  & i.Reg.7.  Cla-  Vedi  alai» 
mauit  Samuel  ad.  Domina  prò  lfiael,&  exaudiuit  eum  dominiti,  ne  cofcap 
el’aflfcrma  l’Imper.  Giufliniano , Aut.quom.op.Ep.&  CJer  poS.  Gita 
altresì  dicedo  .Onde  ninna  cofit  dourà  efier  di  tato  lì  udì  0 agl'jm  lamo  a<J-_ 
perador innato  l'onore  de  Sacerdoti,cocioJftache,e  per  loro  fenga  ue*hl.uci- 
fallo,  quegli fempre  porgano freghi  al  Sign.  EGelafio[a]  Pa- 
paall’Impcradore  Anaftasio^dimoflrando  laSacerdotaldi-  lungo  dal 
gnitade.cfferpiù  eccelfa  della  Regale,eonchiudc.  <Auuegna-  principio. 
chè  tu  vegga  l attiere  tefte  de'  He, e de'  Trincipi  fott ometter fi  alle  aJ  Rdcrito 
ginocchia  de'  Sacerdoti  ,e  baciata  la  delira  loro , dalle  co  fioro  c* 

u orazioni, quegli  credanfid' ejfer  fortificati,  f Ma  inifpcziel- 
~ tà  fon  tenuti  ichcrici  a interceder  per  quelli,  a quali  alla  vita  9 ' 

corporale l’opportune bilogne  fommini  Arando  , deono  al- 
lo’ncontro  riccuerc  i fufsidi  della  vita  Ipiritualc,  impetran- 
do eglino  per  coloro  la  remifsion  delle  colpe  , ed  a nome  lo- 
ro lodando  il  fommo  Fattore  , e degli  infiniti  benefizi  ren- 
dendogli grazie,  che  da  Tua  diuina  Maeftade  ogni  giorno 
abbondcuolmentc  fonlor  conccfsi , auuegnache  così  non 
portano  i Laici  occupati  ne’  negozi  familiari,e  fccolarcfchi , 
a quella  cura  tuttauia  (lare  intenti,come  richiede  la  dignità 
di  tanto  negozio . Ma  non  per  quella  fola  cagione  parca 
conuencuole  ,ch’e’ ci fc ffero  perfone  dimczzo,cheinterce- 
delTero  per  lo  popolo , ma  per  molt’altre  eziandio.  Perche 
■nella  guifa  che  nei  veggiamo  nelle  niniilladi  chcaddiuen- 
gon  tra  gli  huomini  ,efpczialmente  quando  l'ortcfa  perfo- 
ra è di  condizione  eminente,  e per  degniti  ragguardeuo- 
le  ,che  egli  v’ha  di  mellicro  , huemini  familiari , fauoritidi 
ejuel  Signore , e domcAici , che  placando  l’ira  di  quello  ma- 
neggili la  pacete  s’ingegnino  di  comporquclla  differenzia: 
cosi  eziandio  nelleollefe,  che ’l  fouran  Principe riceue dagli 
j hucmiui  par  che  dirittura  richiegga  f che  tutti  i Reli  gioii  i 
quali  fono  i familiari  ,e  i cortigiani  d’iddio , trattino  cosi 
facto  concordamentOjcd  acquetino  cotanto  Re  adirato  có- 

A a tra’l 


H Ócll'rfido  (bucherici. 

Dell  vficio  <Jc'  Chetici , cklell  ordine  delle  cole* 
da'dir/i.  €ap./L 

t Ovisno  io  delta  perfottifsima  emione  ^el- 
? lureSfccré'Capohiche.fccódola  polla  delle  de* 

‘ "boli  fonte  mie , rciTcr  diftefo  ragiouamento , ho 

/•*  mecomcdcfimo  diuifato.nccon  più  alte  parole 

potere  ordir  la  tela  di  quello,  ne  con  maggiore  efficacia  infic 
■memente  iheirar coloro',  chófon  ndlaforté  delSignoreiftatt 
chramari,àd‘cfregiiirpcrfettaméte$ìfattocaric6,a  lòroprin 
cipalmente  afpcttantefi,«:hec«n  queftodcl  gran  Re,  e Profe-< 
ta  Dauid  dallo  Spirito  Santo  dettate  nel  fai.  4 5.  Tallite  Dea* 
noflro pfaUitf,p[a1liÌeì{e$i néRro pfiallite  . Ouoiiam  Bfxomnit 
terra  Deus,  pfiallite fiapienter.  f Con  le  quali  non  folo  s'eforra-  r 
no,  e s’innanimifcono  tutti  i fedeli  aiacrificare  aPgrà  Re  del 
Mondo.il  fouranofacrificio  di  lode:  f ma  eziandio  in  ifpe- 
cieli  comanda  a coloro,  iqualipcr  obblighi  piò  particolari  di 
■Benefici,  o d’Ordini  fieri,  fon  tenuti  a celebrare  continuati* 
mente  l’*A  Itifs imo ..  Perchè  a coftoro  tocca  Pvficio  dolorare 
a]  Vedi  il  principalmente,  sì  come  fidimoftra  con  Tefcmplo  di  Moifé, 
Card.  Bel- ‘ c d'A'romie  nel  cap.fi quis -pulirò,  difi  Ne fanza  [ a ] ragioni 
***'  gwuifsiraeal  clero  vie  più  che  agli  altri,  è flato  importo  si  fat 

,2£r‘‘  *’  co  carico,  | aauegnaciiè  tutti  generalmente  i R'cligiofi  fieno 
kj  gd  Heb. . ambafeiadori,  e melfaggi  di  tutto’!  popolo.,  c per  tutti  por- 
in  princ.  gano  orazióni  al  Signore,  si  coinè  fi  trae  dal  Vafo  d’Elczioue 
■♦]  x.  ad  4n  quelle  parole.  [ b ] Omnis  nanque  Tonti fex ex  homnibus  aj~ 
*por-f-  l f*mptuì yprohominibus  conflituitur  in  ijs  qua  funi  ad  Deum ,W 
a Eph.  affitti  dona , & fin  ri  fi  cìa.pro  peccati  s , &c.  e alerone.  [ c ]Tro 
lib.«.  de  Cfoìfio  ergo  légatione  fiungimur.  e in  vn’alrro  luogo;  [ d ] Tta 
Snyrdotio  . quo  legationefiungor  ,oue  ilS.DottordcllaChiefa  Anibrogio» 
fj  tra  l’ope  ancora  il  dichiara  ; e nel  c.^.de  bel  & Cain,&  o/fic.ì - cap.^c.  - 
te  di  S.Ag.  c fopra qucfto  fuggetro  S.Gio.Criloft.  [ejcosì  dice  . Il Snccr- 
trnn.  al  iott^ptr  tutto  l'vniuerfio  modo  ambaficiadore , e oratore  appo  Hi 
•1  mm  sft.  dio>acciò  0 peccati  di  tutti  gli  huomini,nÒ  fiólamete  piui,ma  mor 
3ift.  1 j.  q.  ti  ancora  egli  fin  propino . E nel  lib.dfc  Ecdefiaft.Dogmar.  [fQi 
4.  redi  il  chiunquenefialtaurorc  cosili  ritruouafciitto .Tercbdquido- 
med.j.par.  irrelati  del fianto  popolò  e/freitano  i’^imbafee,  ia  lor  commefia 
I11-1"'-  appo  là  dìi  urna  clemenza , proccurait  lo-caufit  dtlP'pmangcnt— 

10  n » f *****  f0n  eff°  l°r° la *■  biffi*  gf  tnendo  / applica  , e priega . 

1.0  ar.vad  E l’Angel.  Dottor  d’Aquino  cosi  dottamente  di  ciò  Fiuelta . . 

*.  * « cor.  [g]  Dtitrmijiatameit  ai  altane  erayoni  to  tenu;i  coloro^  ? tali 
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fan  per  Fvficio  coAituiti  metani  tra  Dio  e'I  popolo , conte  della 
Cbiefa  minifirì,onàe  per  l’vficto  a lor  s'appartiene  di  porger  pre-  «r.».  adj. 
gbi  al  Signore  in  perfona  di  tutta  la  Santa  Chiefa.  Onde  dal-  c *♦ 
le  loro  preghiere  il  Sign.Dio  mitigato  crifa  dallafua  ira  gin  * 

ilifsima  si  come  in  quelle  parole  del  quarto  del  Leuit.  fi  pa-  

lefa.  Et  rogante  prò  eis  Sacerdote  ,propitius  eis  erit  Dominus , 
e poco  difotto.  ì{ogabitque  prò  eo  Sacerdos  ,& prò  peccato 
tius  coram  Domino,&  dinittetur  ci.  Et  fi  replica  nel  5. capir, 
parimente . E ne’ numeri  a!  1 5.  Upgabit  Sacerdos  prò  omni 
multitudìne  filiorum  Jfrael & dimittetur eis.  & i.Reg.7.  Cla-  Vcdialcu- 
mauit  Samuel  ad  Domini  prò  lfrael,&  exaudiuit  eum  dominus.  ne  cofcap 
el’afFcrma  l’Imper.  Giuftiniano , Aut. quom.op.Ep^c  Cler  po  S.  Gii» 
•ltresi  diccAotOnde  ninna  cofa  dourd  efìer  ditato  Audio  agl'jm  lamo  ad* 
peradori,sjuato  l’onore  de  S accrdotì,cocioJfiache,e  per  toro  ftn\a  ue^-I-uc,"“ 
fallo,  quegli  fempre  porgano  preghi  al  Sign.  E Gelafio  [a]  Pa-  ^Tcflt» 
pa  alllmpcradore  Anallasio,dimoflrando  laSacerdotaldi-  Junoodal 
gnirade.eflerpiù  cccelfa  della  RegaIe,eonchiude.  insegna-  principio. 
chè  tu  vegga  l attiere  tefle  de'  Re, e de’  Trincipi  fottometterfi  alle  aJ  Rderiio 
ginocchia  de'  Sacerdoti  » e baciata  la  delira  loro , dalle  co  Aoro  c*  Cu“ 
u orazioni,  quegli  credanfitefler  fortificati . f Ma  in  ifpeziel-  'V*®* 
^ tàfontenutiichericiainrercederpcrquellijiqualiallavita  ’*** 
corporale  l’opportune  bifogne  fomminiftrando  , deono  al- 
lo’ncontro  riccuerc  i fufsidi  della  vita  fpirituale,  impetran- 
do eglino  per  coloro  la  remifsion  delle  colpe  , ed  a nome  lo- 
ro lodando  tlfommo  Fattore  » edegli  infiniti  benefizi  ren- 
dendogli grazie,  che  da  Tua  diuina  Maeftadc  ogni  giorno 
abbondeuolmente  fonlor  concefsi  » auuegnache  così  non 
portano  i Laici  occupati  ne’  negozi  familiari ,c  fecolarcfchi , 
a quella  cura  turtauia  (lare  intcnti,comc  richiede  la  di  gniti 
di  tanto  negozio.  Ma  non  per  quella  fola  cagione  parea 
conuencuole  ,ch’c*  ci  fc  fiero  perfone  di  mezzo, che  interce- 
deflero  per  Io  popolo , ma  per  molt’altre  eziandio . Perchè 
nella  gurfa  che  noi  veggiamo  nelle  nimiftadi  chcaddiuen- 
gontragli  huomini  ,efpezialmentc  quando  Tofiefa  perfo- 
ra è di  condizione  eminente,  e per  degniti  ragguardeuo- 
le  ,che  egli  v’ha  di  meftiero  , huemini  familiari , fluoriti  di 
epici  Signore , c domeftici , che  placando  l’ira  di  quello  ma- 
neggili la pace,  c s’ingegnino  di  comporquclla  differenzia: 
cosi  eziandio  nelleolìele,  che’l  fouran  Principe riccue dagli 
j hucmiui  par  che  dirittura  richiegga  felle  tutti  iReligiofii 
quali  fono  i familiari  ,ei  cortigiani  d’iddio,  trattino  così 
fatto  concordameli  to,cd  acquetino  cotanto  Re  adirato  có- 

A a tra’l 
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Re.7.  trai  fuo  popolo  . E che  eglino  fieno  i cortigiani, e i familia- 
ri di  Dio  dicclo  il  Beato  Gregorio  magno.  Dottore,  e Pon- 
tefice di  Santa  Chiefa,  in  quelle  parole . Che  fignifica  adun- 
que Betel , fe  non  gli  buomini  all’vficio  deputati  de'facri  alta- 
ri , / quali  mentre  agli  fludi  fpirituali  afsidui  dimorano  come 
domestici  dell'onnipotente  Dio  fono  i familiari.  E pruoua  que- 
llo medefimo  Alcffandro  Papa  rifer.nel  cap.  Trulli  3.  q.  i.  e 
quiui  il  Cardin.  Alefi*.  nota, dicendo,  che  egli  impetrano  le 
grazie  nella  guifa,chc  i cortigiani  de’  Principi  temporali  fo- 
gliono  per  li  fudditi  amici  loro  ottener  le  grazie.  E pari- 
mente cosi  come  in  criminal  caufa,  e di  grande  importanza, 
oue  di  delitto  capitai  fi  contende , e che  vi  fotirafta  grandif- 
lìmo  il  pericolo  della  vita  ,fommamentc  vi  fon  neccfTari 
Oratorie  A unocati , che  contro  all’accufatore  difendano  il 
reo,  | così,  c non  altramente,  nella  caufa  che  pende  dinanzi  6 
al  feuero  tribunale  di  Dio,  ouefottiliffimo  e calunniofifsi- 
mo  accufatoreè  il  Demonio,  c che  porge  querele  enormi , e 
di  capitali  delitti , che  condannercbbono  il  delinquente  al- 
l’eterna morte , v’hanno  molto  più  di  meftiero  gli  oratori  e 
gli  auuocari,che  difendano  lor  ragione . Ne  ( coin'io  (limo) 
per  altro  effetto,  difie  il  dottifsimo  GuiglielmoVefcouo  di 
Parigi  nel cap.i  .della  diuina  Pittorica , che  i cherici  allegati 
le  caufe  dauanti  alConciftorodiuino:ei!  medefimo  al  30. 
cap.  con  S.  Cirol.  dice  che  l’vficio  de’  Rcligiofi  è il  piagnerei 
peccati  Tuoi , e gli  altrui , e che  tutto  il  Clero  c ordinato  ge- 
neralmente perche  egli  fia  di  mezzo  tra  Dio  e’1  popolo,  sì 
come  egli  nella  Chiefa  fta  in  mezzo  in  fra’l  popolo  el  facro 
altare , acciocché  con  le  lodi , co’fagrifici,econ  1 orazioni, 
non  folo  cerchi  di  rammollire  l’ira  di  Dio  contrai  popolo, 
ma  di  impetrargli  ancor  la  grazia,  e la  gloria.  E quello  fi 
può  prouare  altresì  con  l’autorità  del  Profeta  Ioele  1.  cap. 
quand’egli  dice . Inter  veflibulum  & altare  plorabunt  Sacer- 
dote smini  tiri  domini , dicentes  : parce , Domine,  parce  popula 
tuo.  E quello  vficio Sacerdotale, con auueduto accorgimen- 
to, penctraron  parimente  coloro , che  nel  conofcimento  del 
vero  Iddio , quali  notturni  augelli, furono  alla  luce  del  Sole; 
io  parlo  degli  antichi  Gentili,  vno  de’  quali,  cioè  Manilio, 
nel  1 . libro  delle cofe  Ailronomiche,dilfe. 

DeleSique  Sacerdote!  in  publica  vota 

Officio  vinxere  Deum . 

f Onde  iChcrici  fono  flati  appellati  cullodi,ouer  guardie,  j 
die  con  l'orazione  cullodifcono  il  popolo,  che  danno  per 

quella 
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-fucila  caglohe  !or  gli  ftipcndi  f sì  come  ildeuotifsirooS.  ) 

Bernardo  affermò,  cfiproua  per  Efaia  in  quelle  parole./»-  Ser.f6.tU- 
per  muro s tuos  HierufaUm  conjìitui  cuflodes , tota  die  & notte  £er  tanu. 
non  tacebunt.  E benché  la  chiofa  interpreti  quiuiquefticu-  ic^arole 
ftodipergli  Angioli,  ne  quefta  fipofiztone  rifiuti  S.-Girol.  inutnciùt 
fopra  quel  lungo»  nondimcnoc’  gli  interpetra  i paftor  della  we  vigile# 
Chicfa.  E S,C»reg.  /opra il  dianzi  citato  luogo  della  Canti-  qui  culi,,, 
ca,  dichiara  la  parola  Vigiles , che  lignifica  fentinelle  ,oycr  <Jlum  c,l“* 
guardie,  pergliccflcfiaftici  huomini,  i quali  nelle  orazioa  ^ViTó*. 
vigilando  orano  per  lo  popolo:  e di  quelle  fecondo  la  voi- 
par  traslazione  intende  il  Profeta,  dicendo  nel  Salmo  i io. 

n dormitabit,neejuc dormtet,quì cufìodit  Jfrael , accennan- 
do le  facre  vigilie,  che  fanno  i Religiofì.  Sono  i chetici 
ancora  quafi  vnofchcrmo , cd  vna  muraglia  oppofta  all’ira 
d’iddio,  onde  non  portano  eflerpcrcofsii  fedeli,  come  in 
Ezech.  fi  fi gnifìca  al  tredicefimocapJn  quelle parole  . Voi 
non  fìtte  afte  fi  allo'ncontro,  ne  auetc  opporlo  il  muro  per  la  ca - 
fa  d’ Ifraelle,  per  i ilare  in  battaglia  nella  giornata  jdel  Signore . 

Jj’l  medefiino  al  2 a.  A cenai  vn'huomo tra  loro  , che  trapo- 
nefìe  il  muro  , e fleffe  contro  di  me  , afauor  della  terra  , perche  io 
non  la  dtftipafsi , e nolritrouai.  EdilPontif.  Gnor.  3.  vuole  «p.  vlr.nt 
che  la  Cattolica  Chiefa  fia  intorno  intorno  ncinta  d’vno  <Ier-  VC1 
inefpugnabilemuio  di  combattenti»  col  valordc’qualiella 
porta  rcfiftcrc  a quegli,  che  per  oppugnarla  le  vengon  con- 
no. J Anzi  cerne  dal  primiero  luogo  citato  d’Ezech.fi  ma- 
niferta  , edallachiofa  fopr’ertb  e dall' A n geli  co  S-Tommafo.  Qu0:,b.  r. 

Noi  chetici  lìam faldati  . che  jliamoxuttogiorno  in  batta-  art.  18.  i« 
glia  , e con  la  fpadacombattiamodcirorazioncperrcfiftere  c°rp* 
alla  fentenza  di  Dio  crucciato  , che  nonlamandi  ad  efccu- 
tion  contra’l  popolo . Onde  diflé  S. A mbrogio  in  vn  luogo. 

Imitai  guerrieri  del  fecolo  ,efaflima  d'efferfoldato  diChriHo  . 

Et  per  quefta  cagione  di  tutto  punto  n’arma  S.  Paolo  per  la 
battaglia  ponendone  auanri  l’vsbergo , le  gambiere  ,lo  feu- 
do , Pel  mo,  e la  fpada  cosi  dicendo.  Vropterea  ampi  te  ar-  Ej>h. A 
maturam  Dei,pt  poffìtis  re  fi  fiere  in  die  malo , ir  in  omnibus  per 
fetti  ; fiate  ergo  fuicintti  lun.bos  peftros  in  -peritate , ■&  indù  ti 
loricam  inflitta,  & calceati pedes in praparationtm  Euangelij 
facis  , in  omntbu*  fumemes  Jtutum  Jidei,  inc/uo  poffìtis  omnia 
tela  neifuijsimi ignea extingucrc , & galeam  falutis  afìumne , 
ir  glaaium  fpintus,tjuod  tfl  perbum  Dcipcromnem orationem  vM  p. 

& obfrcrationem  oiantes  omnt  tempore  in fpiiitu.  E di  querta  E7tcb! 
fpada  egli  altresì  parlando  dice . Vi uus  e fi  enim  fermo  Dei  c.i  ». 

A j <C  tffì • 
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& effitax,  & penetrabilior  omni gladio  ancipiti , & pertinger » 
vfque  ad  diuifionem  anima , & fpiritut  : e quel  che  feguc  . 
Onde  nell’Apocal.  al  19.  noi  leggiamo  che  dalla  bocca  del  J 
Saluatore  vfciua  vna  fpada  tagliente  da  tutti  i lati.  Et  S.  Gre 
Omil.  ai.  gor.in  Ezechiel,  il  verfodelSalm.88.  ^iuerristi adiutonum 
gladij  eius  > dichiara  in  quella  maniera  • La  fpada  del  Dotto- 
re per  certo  è la  parola  di  Dio  : Onde  è detto  da  "Paolo  : & gla- 
dium  fpiritus . Equefta  è non  Colo  fpada  ma  feudo  ancora- 
Sapient.18.  Vroperans  enimbomo  fine  querela  deprxcari prò 
popalis  proferens  feruitutis  fua  jcutum  orationtm , & per  in- 
ceri fum  depracationem  allegans , reftitit  ira , & finem  impofuit 
neceffitati . Onde  non  è marauiglia,che  nellacantica  fu  fta- 
ta  appellata  la  S.Chiefa  terribile  , a guifad’vn’efercito  in  or- 
dinati za  . E che  i cherici  fieno  chiamati  Guidati. Nota  ezian- 
dio rimo!,  perquelteftom  Clem.i.de  cel.AliJf.e fanno leco- 
fc  notate  dalla  Glof.  in  l.Miles  in  princ.f.de  re  iud.  ed  Onor.  3. 
nell.fopra  cit.  f Ma  che  i Sacerdoti  poffan  refiftere  all’ira  j© 
di  Dio  ,oltre  illuogo  addotto  della  Sap.  18.  prouar  puofsi 
Con  quello  che  in  Gerem.  al  27.  fi  troua  fcritto . S'e‘  fon 
profeti  (dic'egli)  e il  verbo  di  Dio  è in  lorq  , refifrano  al  Signor 
degli  ejerctti.  Nel  qual  luogo  S.  Girol.  dice . Egli  dimoftrail 
vero  "Profeta  eflere  abile  a far  reftftenga  al  Signore  co  ' preghi  t 
fecondo  che  ancor  Moisi  ft ette  nelle  percojfe  contro  al  Signore 
**  per  riuolger  11  ira  del  furor  fuo  : e Sani  nello  altresì  fece  quefto 

Xo  medeftmo , e’ l Signore  dijfe  a Moisèdajciami  acciocch'io  percuo- 

ta quefto  popolo.  Quando  dunque  egli  dice  lafciami  > dtmoftra 
di  potere  efier  ritenuto  dalle  preghiere  de’  Santi . E pure  in  Ge- 
rem.al  7.  il  Signore  al  medefimo  difte.  T u adunque  non  volere 
orare  per  quefto  popolo,  ne  predere  affunto  d'orazioni, 0 lodi  per 
loro, e non  mi  refiftere , perch’io  non  t’efaudirò  . Oue  S.  Girol. 
w r a quafi  dicelo  ftefiò,  che  nel  1.  fopra  citato»  allegando  anco- 

um‘  * ra  perciò  il  verfo  del  Salmo  toj.  Et  ftetit  Tbinees,&  placa- 
Vid.  Am.  uit,  & ceffauit  quaffatio . e con  l’cfemplo  il  proua  d’Aronnc  » 

1 -de  pan.  il  qualedato  di  manoalTurribulo  fi  trapofe  nelmczzotra’l 
<.8.to.i.  fuoco  e’lpopolo,chedouea  ardere, c l’ira  di  D io  cefsò.  e nel 
primo  de  Regi  al  7.  Clamami  Samuel  ad  Dominum  prò  Iffnel 
& exaudiuiteum  dominus.  Ed  in  conformità  di  quello  lì  di- 

• • ce  altresìjchc  benedicendo  il  popolo  il  Sacerdote,ilSignoie 

10  benedice  ancoragli.  7{um.6.  Sic  benedica  populummei 
&■  ego benedicam  illum . ciò fpofitorc  della  1 . ad Corine.  tra 

‘ , 1 ' t l’opere  di  S.  Gir.  afferma , che  proprio  è de  Sacerdoti  inuocare 

11  nome  di  Dio  ,a' quali  è detto  così . Benedite  i figliuoli  d’Ifrael- 

le  inno - 


izeo'i 


te  Inuocando  il  nome  mio  fopra  laro  .*  onde  difie  il  SalmWd,  &■  Ta- 
mari iuter  eos  qui  muocant  nomea  fiat  jl  quale  efltre  flato  Sdcerdo-  ^ ' 

It  te  [il  fi  prona,  f E foim  eziandio  iCherici  Principi  detta  terra,  non  fu  sL 
che  có  loniiionì, eie  prediche, al  cclcftc  Principe  indirizzano  e ««dote  de 
raccomodano  ifudditiiil  che S.Greg.nel  4-de  Mor.£b]alfertnò.  net. Girai. 
•Quali  altri  Principi  chiama  ( Aie  egli  ) fe  non  i Rettori  di  J.  Chiefa,  aiuctC  I*. 
i quali  fen\a  mancanza,  in  luogo  de‘  precedenti  predicatori  di  nuo-  **•*• 
uo  fa  fucc edere  la  diuina  difpenfagione, de' quali  alla  medeftma  Chie  ^ ^ |C<J 
fa  il  SalmiHa  dice . "Pro  patnbus  tuia  nati  funttibifilq,  cbftitueteot  Sacerdot. 
principe s fupcr  omnem  terra , mentore s erunt  nominis  tui  domine,  tom.f. 

-,  Appartiene  aduque  a si  facci  Principi , come  dice  quiui  il  Salmi  bj  c*p.  it 
■ a fta , far  memoria  del  nome  di  Dio . f H fono  altresì  iSacerdoti  ~^Pr* 
Angioli  del  Sig.l’vficio  de*  quali  c il  porcare>c riportar  l’amba- 
feiate  afua  diurna  Maefti  per  lo  popolo  , e fcruirla,  e adorarla  : Prjdpibu* 
ecco  Malach.al  z.chc’l  dice . Labia  enim  Sacerdoti!  tu  ilodie tfeien  oai  pofu- 
tia,&  legi  requi  ri t ex  ore  eius,  quia  àngelus  domini  exercituu  e fi . «ut  «uri. 
Oue  S.Girol.così  cfpone.  àngiolo  cioè  T^igio  il  Sacerdote  di  Dio  ‘J  P&1-S4- 
•txraaft  imamente  t’appella , perchè  egli  è melano  di  Dio , e degli 
huomini,e  la  volontà  di  quello  lignifica  al  popolo  . e per  l’autoriti 
di  quello  Profeca  dice  S.  Grcg.  lo  (leifo  nella  6 . omel.  in  euang. 
vicino  al  fine.  E S.Paolo  i.adCor.i  t.  appella  Angeli  iSaccrdo 
ri,comequiui  comunemente  i Dottori  incerpetrano,.  E S.Gio. 
nel  a.e  $.c.dcll'Apoc. tutti  i pallori  delle  fette  Chiefe  da  lui  no* 

Ij  mate  appella  Angioli.  & * Angelo  Epbtfi  Ecclcfiafcribe,&c.f  E 
Enalracce  nelle  facre  lettere  fono  i Sacerdoti  chiamati  Dei.Exo. 

\a. applicaillu ad  Z)f«x.E quiui  mcdeiìmo.  Duino detrahet, cioè 
a*  Sacerdoti , quali  dal  tòmo  Dio  egli  abbiano  autorità  d’ado- 
perar cofe  a guifa  di  Dei , sì  come  è lo  aprirete  ferrare  il  Cielo . 
Qualunque  foluericis  fuper  terrà  erut  foluta & in  ccelo.E  fc  ere 
diamo  al  Dottifs.S.Girol.in  Matcc.td.Io  Hello  Saluarornollro- 

Jli  chiamò  Dci,perchè  auédo egli  detto.  Que  dicut  homines  efie 
liu  bomirùsi  a gli  A poli  riuoltàdolì  dille  : vos  aute  que  me  efie 
diciti  j?  oue  il  prefato  Dottore  così  comèta.  Quegli  perchè  huomi 
ni  fono  cofe  vmaue  pesado.  Poi  che  Dei  fitte  chtgiudicate  che  io  fiaf 
ci  medefimo  S.Girol.  nel  c.45  .fopra  Ezech. citando  il  verfodd 
fai.  8 t.Dcusiletit  in  Sinagoga  Deorumfin  medio  aute  Deos  diiudi- 
tot.  dice  ch’egli  chiama  Dei  coloro,  che  hanno  podeftà  di  giudi  : 
car  fopra  gli  huomini,ediui  tratta  de’ Sacerdoti.  E leggeli  nel 
le  ccclcfiaftichc  lloric  [c]  e riferircelo  S.Greg.  nel  4 Jib.  delle  fue  *1 
t pi f iàfiaiuedo  all' im ^ e. Maurizio. che  cfsédo  Hate  date  in  ifcrit  J? 
Mall’lmpcradorGolUntino  alcune  querele  coutrodc'Vefcoui  i\.u*U,7™ 
•licndogh  fatti  chiamare, arfe  alla  loro  prefenza  quei  libelli  d’*  dj  7f . 

,'v  - A4  accu- 


. rei  liete  Deùvrdintri-émlm&wAtotfi+t 

ttt  ned»  ù’potefaMtnite  te  canfe  vo<ìre, perchè  e%lt  non  è yusio  che  noirm. 

«g****  rf(W!Lt-  Pcri:vfic*°  ad«q'>cchenm  efercitiam 
•£**•  <U  popolo, ne  leni  dau.com  io  dicena  i nutrimenti  cd  i benefici  ài, 

èz  » zzi  Do™i«rc™»*  *.<32  ^"^!3SS2 

turKL.  c.  clencot  l.q.t. Don.  foto delu/è.<&' 

ve<Ji«p-  {*' r*^ ^•*o.^.Su»rt.i  do.de  U^ànClent  .Di’nìtdeccl .mrffa  » A/«rfj 
W*  4 * ^.d'orat.c  i3.nn.f7.c.9.„n.1.&  A^eU.^fot^T 
jo.^ja^.  &éereditib.tccieJ.mon^p.ei.i.m,.^  Card.j&eUorm.ltb.  i.dech- 

Ji  *Kitc.ì,i4om.t.\  Douendoadùquc  comete  viftoil  Clero  voi* 

' parmi  cbc  infonran*  «notea 
daj  o Spinto  S.oellc  citate  parole  del  falcagliene  fia  Ilaro  da- 
to 1 comandamento  , cd  altresì  dimoftracogli  ài  mododefetw 
mpim  fpofizl°nc  di  quelle  tutto  il  filo  del  noftro 
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«,r  ***ccrpetra*ioni  di  ella,  e prima  vedémo  ei 

fta  Afucwmete.e  narédo^heori  difcretamentecoluL^u.^ 
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a -’-vwy.  ^11U414 

rn~.7"r~V”:  nafee  polcia  ri  tento  capir,  che  i vari 

nomi  e lignificazioni  di  effe  va  riccrcado,  cheil^wd  nominino 

VdTÒ&  ' £dl1  ^uartocóf lu&nédo laparoia  f>/itt£r 

^«/tmS,r^nCp0rgC  * difnnizion  delTeffenza,  cheli 
ferrei  imedefimi  nomano.  Ma  perché aucndo fapuro  fin  qni, 

S Vman  dlf’dcno  più  oltre,  domanda  chi  è quegl  i?che 

fi,  mliv8  5*5?**  ci°  nc*°mada:  però  fu  quella  cófidcrazione 
frugare  del  precetto  di  effe , e ddl’originein  conia* 

£ J£ta  Pf™*0 ®>tate  ^tevedémo  replicato  quel  pfaUitedn- 
uegigadom:  fa  cagionerei  numero  dcirorc  canon. prenderne  a 
aucd? /*put©  micftoperdiè  era  ncceffario  lo’ntc 
<;°rmadaro  « ifpecre  pur  quello  pfaliite, però  de 
Fceué SEE  as,r  fatto.canco  b»fognò  che  fi  faucllaffe,  e per  co» 
«SSSr<#ri,5^  de«C  peoe  * (lucIli  >ch«  a quello  precetto 
r^.lwd,rCOnD,d,?°ftrandoancora  qu»fa  dee  effer  Li  parte, 
£ ^fiar-a  nCllC  t*Pt^e  pcnefa  incorrere^  coli  parca  poterli  ’ • 
darhneaquaro  appartiene  al  pfaliite  jxo  nofho  pfallite  Mi  per 

^^cffc^DmSig.dituttalatt?S 
tilognafabneggrar  fapientemctc^ioè  pfaUerefapfcter,  cd  effen 

* ,n,erPrct?taq“;ft?  parola,  cominciamo  a cófrde- 

. » lareajcnne  mccrpetraaionf  di  effa,  e prima  vedémo  effere  efno 

fta  dffciwamete.e  parédo^heori  dffcretamenreenlui>che  d£c 


s^trrrtiJltK  eiàfttJ- 
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dopra  co  attesone, drena  trattamo,eai  ratte  tjtaeire  coic,raca.  h,,~  jf-: 
<jiicfta  materia  appartengono . E ttapafsSdo  a noùella  rnterpe- 
fraidone^rbnfmo  che  Grate,cioè  gratamente  tòcneefplicata*e  ' *** 

parendoci  ,che  così  redtafle  colui,  chrmgraiia,ci6è<ànza  cot- 
f>a  mortale , dice  l’vficio , prendemmo  a difcOirer  di  tatto  queU 
lo,c  ho  a sì  fatto  argomento  è attenente,  fòtììiJfndonepiù  capte  J •• •' r • 
eoli , e così  ne  parue  di  dai  fìncal  noftro  rnmaro  Vanendone  9 '*** 

loro  aiutoprima  couceflò  gli  abitjuari:  dclCido , * ‘ ^ > 

,T>» 

Sommario dd fecondo  capitolo.  v ^ 

f T)  l{ima  cagione decorare i [agloria di Diè . *7  ~ ^ . i.w . 

3 jT  Za  g/or/a  di  Dio  dee  proporft  quello  che  oratrendendofelo  fet 
ciò  bene  nolo . ' ’•  * • S*, 

3 La  feconda  capone  è Pytilhdnolba  l 


foratone  apporta  irti  lira  dop pia gioite  grafie  y e ci  fa  y miliari 


**1^5 

rc»t 


mo  fuperbi. 

? E però  Dio  ne  diede  tì  fpejìo  il  comandamento  dell  orare. 

I o Oratone  (di  due  maniere /ioi priuata  e pubblica  „ 

II  Trinata  oraziane  qual  fia. 

1 a Deferitone  dell' orayon pubblica. 

Dell’orazione  in  generale,  e /uadifiinzjoóè* 

Cap.  *r 


if  »etT  oratone,  e fu*  dM»yont  .* 

comandamento  dell’orazione , e la  f primiera  cagione  è la  fo-  t 
la  gloria  di  Ini  , al  quale , mentre  noi  (upplichiamo  , regniamo 
a confettar  parimente,  e far  fede  . egli  edere  il  fonte , l'origine , 

Il  fattore  , e datore  di  tutti  ibeni , dal  cenno  del  quale  tutte  le 
Oofc  dependono  , e dalla  cui  indicibile  prouidenza  fon  go- 
ucrnarc.  f Onde  quella  confezione  e gloria  di  Dio , dee  prò-  a 
pori!  dinanzi  agli  occhi,  e far  fourano  principio  dell'orazione , 
quegli  che  a Dio  orando  s'è  approdiamo . Onde  cosidiceaS. 
Bafil.[a]Og«i  volta  che  tu  ti  poni  ad  orare  dimenticati  la  moglie  ,i 
figliuoli,  e te  flejfo  eziandio,  allontanati  dalla  terra,  trapala  il 
Cielo , e tutte  le  nature  ytfibili  ed  inuifitbili,  e cominciati  dalla  glo- 
bi lib.C.  de  rificpgionc  di  quello , che  ha  creato  tutte  le  co  f e.  E S.Ambr^b]  an- 
fkcruo.  c.  cor’egli  così  ammonifee . L'orazione  dalla  lode  di  Dio  conuien  co - 
vU-  minciarfi.  e poco  difotto  . Tu  non  dei  quafi  famelico  del  cibo  , 

dal  cibo  prender  cominciamento , ma  prima  dalle  lodi  di  Dio  , on- 
de e quefti  faui  oratori  hanno  quella  tal  difciplina , per  farji  fa - 
uoreuole  il  giudice , principiano  dalle  fue  lodi . Qnefta  addunque 


«3  cnnft. 
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il  valore  dell‘orazione)per  mezzo  di  ctta,dalta  diuina  clemenza 
impetriamo  tutti  quei  ocni,i  quali  vmana  lingua  ifprimernóì 
bafteuole.o  fieno  eglino  téporali,odeterni.Proprere«  dico  yobis 
qutequid  orante  s petitit  credile  quia  acci  piedi.  E potéro  le  fcintil** 
le  diquefta  rifplcndécifs  ima  venti  apportar  pari  méte  Iucca  co 
foro  ,cheftauanfcpolti  nelle  tenebre  della  ignoranza  de'diui- 
ni  mi  fieri . Auucgnaclic  il  Filofofo  Stoico  lerocle , nella  fpo^ 
Azione  de  gli  aurei  Pitagorici  verfidicefie.  f Che  l’orazione i 4 
quafi  >n  mezzo  tra  Dio , e noi,  percioccbi  efiendo  noi  del  bene 
naturalmente  defidcrofi , ed  efiendo  Dio  quegli  che  lo  dona , a chi 
dirittamente  gliele  domanda  , C orazione  è quella  , che  lo  c'impe- 
tra . E Omero  nel  libro  nono  della  fua  Iliade  (benché  fauoleg- 
giando)  diceua . Che  gli  Dii  con  profumi , e voti  benigni , e con 
j fagrifid  ,fon  piegati  dagli  huomini , che  gli  pregano  , e che  le  pre- 
ghiere fon  figliuole  del  Magno  Cioue , e che  elle  aiutati  colui,  che 
* porta  lorriuerenza  ,c  l’efaudifcono  orante.  E benché  alcune  fia- 

te , comcoe  nianifefta  l’alta  dottrina  di  due  Dottori  [d]  dtS. 
i]  Aor.An  chiefà , f ITbehfgnó Signore , comequegli  che  più'hbcralmcn-  3 
juit.io.c6  tfi  {jQna  ^ ^ a|cun  non  fa  domandare,  ne  conceda  di  molte 
S Tomm'.  §ra*‘e  > fenza  che  noftra  petizione  alcuna  preceda , | non  per  6 
i.i.q.sj,  tanto  ancora  alle  preci  noftrc  porgendo. beo^gne  crecchie  a 
m.i.id  1.  le  cote  .che  da  noi  gli  fon  chieilc  compiaceli  di  concedei  ne  . 

• • vXdc  • 
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, f Onde  doppia  vtilità  verfo  noi  fcaturifce  dall’orazione  : la 
prima, cioè.  ddl'otrenere  i benefici  a lui  domandaci , e la  fe- 
conda di  vmiliarci  , efortoporci  al  Signore,  il  quale  Copra 
tutte 'e  cofeauendo  la  maggioranza  , è debito  tributo  àlui 
la  foggezzione  di  ciafcuna  cofa  creata , il  che  il  Cantore  del- 
lo Spinto  Sant^,  volendo  fignificare.dilTe.  Subdituseflodo « 
mino  & ora  eum.  E lo  fteflo  afferma  il  mcdefimo  Angelico , in  4.  icnt. 
dicendo, che  per  mezzo  dell’orazione  l’huomo  fottopone  d.iy.q.4. 
vmilmcntea  Dio  lofpiritofuo  . Anzi  in  quella foggezione,  ar**c.  7,10 
la'inportanza  confitte  della  noftrafalute,  come  dichiara  lo  i0,P‘ 
ftefio  nel  luogo  addotto.art.t. in  fin.  Anzi  (oftupor  gran- 
de della  diuina  ben  ignirade  ) afferma  il  dottifsimoS.  Giro- 
lamo nella  1 .ad  Ephef.  r.  che  vuole  il  Signore  Dio  , chela 
ftefla  gloria, che  noi  gli  diamo,  fia  per  vtiìitl  noftra , perchè 
egli  di  lode  d’alcuno  non  abbifogna , ma  mentre  che  in  cia- 
fcuna opera  noi  riconofciamo  la  Maefti  , e grandezza fua , 
per  iftupore  di  marauiglia , noi  prorompiamo  nelle  fue  lo- 
di»il  che  dichiarò  eziandio  S.Tomm.  2.2.q.i  jz.art.r.  ad  1. 
dicen  Jo  che  Dio  nó  cerca  la  gloria  fua  per  cagion  di  fe  ftef-' 
fo,  ma  per  vtilità  noftra,  perchè  come  iut  dice  l’Illuftrifs, 
Cardin.Caiet.  fponendolo , Iddio , honorum  nofirorum  non 
indiget.  Onde  egli  n’auuiene,  fecondo  che  ri ferifce l’altro  De  bona 
lume  della  Teologica  difciplina  Aurei.  Aug.  che  domandan  perfcueri- 
do  noi  a Dio  alcuna  cofa, ne  facciamo  noi  ftefsi  auuertiti,da  ll*  c<  *• 

[ quello  riceuere  i benefici  dalaualc  gli  domandiamo . f On- 
de fc  non  foffe  l’orazione,  e che  il  liberal  donatore  fenza  le 
noftrc  preghiere,  ne  dette  tutto  quello,  che  alla  vitavmana 
fa  di  bifogno  , cotanto  è altiero  l'vman  legnaggio  , e tanta 
oltracotanga  in  noi  s'alletta,  che  a Dio  non  riferiremmo 
l’auute  grazie',  ma  alcuni  alla  virtù  loro , altri  al  proprio  fa- 
pere  , altri  alle  ftelle , ed  al  fato  afcriucrrebbono  le  loro  feli- 
cità: c come  affermarono  G io.  Eclio  in  Encbirid.aduer.Lu» 
ffcer.c.ji.tfv/Hiw.ieildottoDomenicoSoro  delgfì.  & lur. 
lib.  io.  (j.^.art.  1.  ci  raffembreremmo  tutti  agli  antichi  Gi- 

}»anti,  de’ quali  nell’Ecclcfiaftico  è fcritto . Tfon  orarono  per  C 
e .peccata  loro  gli  antichi  Giganti, che  furon  difirutti,nella  Wr- 
tìt  loro  affidati.  E faremmo,  in  guifa  dell’empio  Ncmbrot- 
te , del  quale  fcritte  Giufeupe  Ebreo , che  celi  volca  perva- 
dere a’fuoi , che  non  artribuittero  a Dio  le  felicità  che  auue- 
niuano  agli  huomini , ma  alla  loro  virtude . Ma  contro  di 
quelli  alticririmbombò  la  Profetica  tromba, dicendo . l^lpn  Salm.j». 
faluatur  J[ex  per  multam  rirtutem,  & Gigas  non  [aluabitur  in 

mul- 
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Vi  ® di' Ornatene,  e fu*  di/Vn^Jenf , 

multitudine  vìrtutit  fu* . eda'trone . Qui  confidimi  bivfrtam 
fua  £ in  multitudine  diuitiaium  fuarum  gloriantur,  Edilvs- 
r fo  d elezione  contro  a coftoro  altresì,  amaramente  fece  nfo- 
v.Cor.i.  rir  la  fj,a  vccc  t dicendo . Jpfi  innobisrefponfum  morti t ba- 
luin.us  ,vt  non  fitti  us  f dentei  in  nobis , frd  in  Deo  qmfufiitat 
trouuot . ed  vlrimatamcnte  contro  a quelli  medefimi  di- 
sputa Trir.irafo  Vvald.  de  Sacramentai,  cap.7.  Però  noi.la- 
feiando  da  banda  fi  pernerfa  generazione,  canteremo  col 
hlm-ff-  profcta . Da  nobisauxiliurn  de  tnbulatione,  quia  rana  falut  ha 
Plinti . In  Dea  faciemus  pirtutem  , & ipfe  ad nihilum  dedutet 
s . tributante!  noi  * E di  più  col  inedefinio  Piofera  ne  prende- 

m J ’ remo  fiherno  dicendo  . Videbunt  iufìi  <&  timebunt , & di - 
tent sette  homo -qui  non  pofuit  Deum  adiutorem  fuum  , ftd  fpe 
rauit  in  multitudine diuitiarum  fuarum  , & praualuit  in  vani- 
tale fiu.  E conobbe  altresì  quella  veritade  il  Re  Agameju- 
none  appo  Omero , dicendo  egli  ad  Achille. 

, il  Ulti K UlVOfl  1 1 

Tj  >’  »V4«u * . .cioè 

Se  d'ett  tljo  valor  tu  porti  il  pregia 

Iddio  tei  diede  . 

Ed  Efiodo  con  parole,  che  quella  ftefla  Tentenna  «iplicaro- 
no,  diede  cominciamcntoal  Poema,ch‘è  intitolato  opere,# 
giorni . 

Mufe  thè  celebrate  altrui  co ’ carmi  , 

Dite  lodando  il  voilro  padre  Ciotte, 

Come  chiarii  mortali , e ofeuri  fono 
Mobili  e vili  cornea  Cioue aggrada  e 
Dileggierò  ei  gli  e Halle,  e albati  abbaffs 
Di  leggiero  il  famofo  atterra : ed  erge 
L’abbietto  ,e  dileggierò  thuiuo  drig^ft. 

Ed  abbatte  il  fuperbo  „ 

| Non  adunuuefenza  £randifsimaragione  «per  fidar  nelle  f 
menti  degli  huominiquefla  fentcnzia.c  tor  dagli  animi  lo- 
ro quei  penfier folli,  il  Refourano  dellviiiueru) .«  nel  vec- 
<*  1 chio  teftaniento , e nel  nuouo , cotante  fiatene  diede  il  co- 
mandamento  dell’orazione,  come  a luogo  piùopportuno  fi 
prouerrà  ,e  fia  per  ora  il  dire  a fufficicnza,  chcquell’cferci- 
rio , che  dal  Rcdentor  noflro  i difcepoli  Tuoi  auidament# 
defiarono  d’apparare,  e che  cosi  pei  lettamente  daellolor 
fu  infegnato, comandato , cdimcflrato  col  pioprioefem- 
• pio  cosi  fouente  , c quello  a che  pofcia  i detti  di fcepoli  co- 
tanto diedero  opera  inftautcmcuie.»  c quindi  tutti  gli  altri 
i ’ lami 
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• fanti  di  Dio,  han noe  co’ fatti  commendato,econ  le  parole, 
non  è per  veruna  guifa  da  tralafciare . Ma  perchè  in  gene- 
re, dell’Orazione  nonènoflro  pender  di  difcorrerc,  ne  c’è 
flato  impofto  carico  tale,  però  volendo  noi  venire  al  pro- 
pri? trattamento  dell’ore  canoniche,  quello  generai  nome 
d’orazione  in  due  diuidendo,  appréderemoci  pofeia  a quel- 
la parte,  che  a noi  s'afpetta , acciò  quindi  portiamo  como- 
damente,e  fenza  ftiracchiamcnto, prendere  il  principio  del 

10  filo  del  formoli  noftrò . f Dicefi  edere  adunque  l’orazione 

11  di  due  maniere , cioè  priuata , e pubblica . f La  pi  iuata  è 
quella  che  ciafchedun  da  per  fe  mette  in  opera , fenza  obbli- 
go o determinazione  di  precedi  tempo,  di  luogo , o d’altra 

12  cotal  circofianza.  f La  pubblica  c quella , che  a nome  di 
turtalaSantaChiefa  s’efercita  in  luoghi , e tempi  determi- 
nati ?po»irtahiHte  p^diierev^a’ininirtridi  Dio,  sì  come 
comunemente  f Dóftòrf àfferirìahó.  sAlex.sAlef.^.par.q.90. 
Mem.z.art.6.S.Tom.in  ^.,s(ntJisAt  f.q.q..art.i.ad  q.q.&  art . 

2.q.+.&  2.2.  q.%3.ar.i.Fjcar.in  ^fent.difi.i  yart.q.q.^.Glof. 

Magna  in  Clcm.i  .de  1\eliq.dr  yen. /and.  Card.sAlex.mcap.can - 
tantes  di  fi. 9 z .Cabr.Biel  in  canonMiff.leEl.6  2 . li  cera  .A.'ìjauat. 
de  Orat.c.l.nu.jo.Felician.  Capiton.  explic.  catbol.par.z.  expl. 
jo.numtf.Stbaft.  Med.in  fumm.dijl.91.  art.x . lofeph Anglet 
in  .A  p pend.  ad  4. fent.tr  att.  de  orat.q.l.  propof}. 

Di  quella  pubblica  orazione  adunque, cosi  come  da  prin- 
cipio fummo  richiefti,andrem  formando  il  nollfo  trattato . 

E perciò  della  degniti  e vtilità  di  quella  decorreremo  pri- 
mieramente , acciò  da  queAo  ancora  incitati  i chetici,  pili 
perfettamente  a quella  proccu tino  di  dare  opera . 

Sommario de  Iter zfi  capitolo . 

t Vare  Canoniche  fi  recitano  fecondo  il  comandamento  datone  v 

dallo  Spirito  Santo . 

2 TJjll’Ore  Canoniche  s’ojlerua  il  precetto  della  continuata  0- 

ragione.  ) . . 

3 Inttfe  fi  recitano  Salmi  tinnì  te  Cantici  f pirituali  come  cornati 

datApoftolo  Taolo . * 

4 I Salmi  fon  no bili/Jima  materia  principalmente  dell' Ore  Co» 

noni  che. 

J L'Ore  Canoniche  fono  atte  all’impetrazione. 

6 HeWOre  Canoniche  glorificandoli  Dio , egli  glorifica  quei  che 
le  recitano . 

Vote 
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7 L’Ore  Canoniche  operano  buono  rf etto, per  ragion  iella  San£ 
ta  Cbiefa  a nome  della  quale  fi  recitano. 

I L’Ore  Canoniche  fon  più  meritorie  perché  fi  dicon  per  obbli- 

go,perchè  il  voto  accrefceil  merito. 

<p  File  fono  di  maggior  merito  per  la  virtù  delVybbidienga  . 

10  V eccellenza  toro  fi  manifefla  per  li  miracoli  occorfi . 

I I L’ordine  di  quelle  fu  inSlituito  dall’angiolo . 

1 1 Vanirne  de'  Sacerdoti  martirigjati  fi  pentirono  cantare  V9- 

re  Canoniche. 

l g S-Atanafio  fu  liberato  dalle  mani  da’  nimici, mentre  egli  ce- 
lebraua  le  notturne  vigilie . 

14  Giuliano  lmperadore  inSlituì  l'Ore  Canoniche  nelTagant- 
fimo. 

Della  degnile  vtilità  dell'Orc  Canoniche • 
Capir.  | • 
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Velia  orazione»  dee  fenza  fallo  eficre  filmata  ec- 
cellente,la  quale  fi  recita  fecondo  il  comandame- 
lo dello  Spirito  Santo . f E quello  fi  dimoAra 
palefemente  cflere  nell’ore  canoniche , e prima 
per  aucre  egli  detto  per  bocca  del  Tuo  Profeta . Septies  in  die 
laudem  dixi  tibi , & Media  notte  furgebam  ad  confi tendum  libi  » 
& Trauenernnt  oculi  mei  diluculum,  vt  meditarereloquia  fua, 
ondeofleruandofi  quello  feomnartimento  nel  recitarle,  par 
che  in  effe  s’adempia  il  comandamento  di  Dio. 

Seconda  ragione.  Elfendoci,  e nel  vecchio  tc  Aamento , C 
nel  nuouo  da  CriAo  N.Sign.  e dagli  A poAoli  Tuoi , e quindi 
dagli  altrùSanti  dato  il  precetto  deH’orarfempre,comeaI- 
trouc  fi  proucrrà  > f niun’altra  orazione  fi  può  trouare , che 
contenga  quefiacontinuanzadell’orar  Tempre.  Ella  adùque 
veracemente  d'eccellenza  foueichia  quale  altra  orazione  A 
fia,  il  che  per  qucAa  cagione  parue  affermare  eziandio  Gre- 
gor.Parif.  dicendo.  Che  tutta  la  Santa  Chiefa  dadiu.n  magi- 
Sia  io  ammaeftrata  ed  inSlrutta , con  tante  multiplicate  celebri- 
tà frequenta  l'orazione, che  il  giorno  e la  notte, a quella  veggbia 
ed  attende,della  qual  cofa  ninna  altra  cagione  fi  può  immagina- 
re,o  penfarfi,fe  non  che  decorazione  tanta  è la  nccefsitade,e  co- 
tanto il  frutto , che  ella  richiede  così  gran  frequenza  ,e  ccn- 
tinuan\a;e  je  alcuno  rifpondejfc  che  queSlo  auuiene  per  le  pi- 
ceno,che  né  Sialo  dato  di  ciòtti  fi  può  molte  ben  replicare , thè 
1 efiendoci 
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ÌJfendcti  flato  dato , camion  ragion  ruoli  ^iftiUflintt  ffadi  ma- 
ftìero  ,che't’iìtttrnengano  , per  legnati  meritiftimamente  egli  et 
ne  Jì  a fiato  fatto  il  epmandamentOj. 

Terza  ragtortc.  Quefta  orazione  ancora  è conformerai  srl  Iph.  jw 
precetto  dell’ A portolo  Paok>,douc  egli  dice.  Implewtini  Sfi- 
nita Sanilo  loquentes  fobismetipfis  in  TJa/mis , &Hymnis « & 
canticis  fprritualibnsJ&  c.  fé  faceendofì  tutto  quello  compiu 
tatìientc  nelfOre  Canoniche,  par  che  reAi  vetifsimo  quanto 
inrendanamo  prouart . 

Quarta  ragione . Onde  U quarta  -ragione  ne  fcaturiicé 
dalla  materia . f Perchè  efTendo  elleno  com porte  delle  cofe 
predcttejefperiaJmerte  di  Salmi , i quali  efl'er  pieni  di  efqui-  t 

fitifsime -orazioni  próuano  gli  efpofìton d’eki  Copra ilSal- 
tcrio  [a]  ed  d prefatoGngl.  Parif.nefegue  chedi  nobiliftima  *] 
materia  elle  faranno  compofte . 

Quinta  ragione  . Dalla  quale  ancora  nenafce  Tvriliti  , pra  jj 
f perche  eflendo  l’orazioni  compofte  con  efficacia,artcfcm-  cerio,  cntj 
mamente  a pregare  il  Signore  Dio,  conae-fi-prGuanellibto.rdmo  Al- 
di  Jc  b in  quelle  pam!e,£  parcam  eiy& fa bit  potenti - ,Ho- 

bus  & addepmcandum  compoptis  ,>nc  auuicnc  che  cllcfieno  tf  V ^he,or' 
ficaciftime  ad  rmpettarc . nT"'  Br»! 

Seda  ragione . Seno  vtiliftime  ancora  fOrc  Canoniche  récoLit. 
perla  (buratta  lode,  che  fi  rende  m eff6all*A Itifai-uo , f auuc-  cj  cap.  41. 
gnachè  egli  dwdlèncl  primo  de’ Regi  a'  ì.cap. 
b 0 notifica  net  it  me  glorificabo  rum.  IUhe  Ceppe nkilto  bere  ~ìi  . 
il  ReDaind  , qtiatidó'canrò  . Sacrifìcium  ìeudis’bonorificabit.  * 
me , tr  illic-mrquo oflendam  illi  / aiutare  Dei.  Ma  Cerniamo 
quello  che  dice  C}rcgor.  Copra  il  citato  luogo  de’ Regi . Di  b 

già  noi  vegliarti  motto  ben  quella  gloria  perchè i predicatori  di  3 

Santa  Chtefa  cantano  (dodi  dtll' Onnipotente  ) ddio , e s' a Ih  grano 
mila  vniuerjal  preminenti , cheegfrbamionell'^iuetfo  . Ecco 
di  già  a’  piedi  de * Sacerdoti  tuttala  gentilità  fip.ofìerne , e que~ 

•gli  ai  quali  è liete , 'ròbtde.r.do  ,di  fottpinetcerfi , fi  glòria  auergli 
in  €irto  per  protettoti:.  iisignore  adunque  glorifica  quello  che • 
glorifica  Itti , per  chèja  coloro  da' quoti  ogni  giorno  ri  tette. dinoto 
tedi , inn alga  all'onore  di  iittttf  Inondo . Or  non  è egli  fiamma 
gloria  del  glorificante  rfiendo  interra  yferrare  ilCielo , e, finen- 
do la  comune  nit  erragli  buoniini, i fuperni [canni cele fti,con l'au 
torità della  poderi ,flfiegnare ai / additi ?•  Glorificane  certo  il 
Signoreque  lei  e diceva.  TucaChriftus  filiusj>eivini,  me  il 
Signore  glorificò  Ini, ebe  Je  eueua  glorificato , perché  egli  gli  p» 
ftofi  duento, T ibi  dabo  claucs  Regni  Calofum  , & quod-  Mlrt  tf 

^cunquc 


ri 

I 

afe 


» *n 


ff 


Bella  iignk  i, e v filiti  delT Ore  Canoniche', 


Cunque  ligaucris  fupcr  tcrram  cric  liga:u  & in  cae!is;&  q j*1- 
Cinque  ToluerisTuper  terram  cric  Tolurum  Se  in  caelis. 

Settima  ragione . Sono  ancora  vtiliTs.imerOrc Canoniche 
!->  i-  perchè  effondo  recitate  da’  m in  iflri  di  Santa  Chiefa  a Tuono 

me  * f riceuono  valore  dalla  carica  d’erta , e Tempre  adopera-  j 
no  buono  effetto , ancor  che  il  recitante  non  Torte  in  grazia , 
come  in  altro  luogo  abbondantemente  fi  prouerri . 
c*  Ottaua  ragione,  f L'Orc Canoniche  Tono  di  maggior  ‘8 
.merito  che  non  Tono  l’altre  orazioni,  che  fi  dicon  Tcnz’ob- 
:b!igo,  perche  merita  piiivno,  che  è tenuto  a fare  vnacoTi 
- per  voto,  che  vn’alcro  che  la  faccia Tcn za  obbigazioni  si  fat- 
*]».*. q.*ta,  come  prona  il  Dottore:  Angelico  [a]  riceuuco  cornane- f 
Jl.zr.4u  & mente,  dicendo  che  tutti  g\i  arti  delle  morali  virtudi  fon  mi- 
m^ufe.  17.  gliori.e  più  meritori, facccndofi  per  voto,  clic  fenza.  Prima 
perchè  in  quella  maniera  apparcégono  al  culto  di  Dio , cfon 
-*5i.e'i!ie*r.  quafi  frenaci  diurni . Secondo , perchè  quegli , che  fa  alcuna 
in  4.  fèucl  opera  per  virtù  di  voto,  non  Tolo  quanto  a qucU’acro  fi  Tocco-  f 
aiil.js  q pone  al  Signore,  ma  ancora  quanto  alla  poidli  di  non  po- 
».  Glof.  in  rer  fare  altramente  ,.ed  è comequeg'i , che  mn  Tolo  preTenta 
cl|m  l'°e  il  frutto,  ma  l'arbore  ancora,  che  lo  produce,  come  dice  il 
.ven  fin. in  BcatoC  b 3 Anfelmo . Terzo , perchè  per  lo  voto  la  vqlo.iti 
ver.fr nel  bene  fi  conferma  iminjtabi'mente  , il  che  appartiene  a 
.Saro de  la  virtù.  Onde  auendo  almeno  tacitamente  icherici  tacco  tal 
ft.  Iìb-7-  q.  voto,  [ c ] nel  prendere  gli  ordini  Tacri,  ne  Tcguc  che  il  merito 
var-4-N.i.  di  quella  oràzion  fi  i maggiore . 

in  -Min.  c.  Nona  ragione.  | Sono  di  maggior  merito  ancora  per  la  p 
Be'iir  li  i V‘rt“  dclTvbbiiienza , la  quale  è cofa,  eh  c meritoria,  c.fi  qui 
de  Moni-  fnnt  ] l . difi f.  Ioan.de  lig.  l.e. 

chi*  c.*8.  Decima  ragione.  L’eccellenza  loro  fi  manifofla  ezian-  io 
& dio,  per  molti  miracoli  adoperati  intorno  di  quelle  » ajuc- 

bj  l'b.  de  gnadicf  l’ordine  loro  dall’Angiolo  miracolofamentc  fu  in-  ix 
c"l*ùin'dV  bruito.  Cio.Cajì  delnft.ccenob.lib.i.  c.4.  & 5.  Cari  Bellarm. 

Lign.  i„  . Ub.1xap.14.de  bon.opcrib.  f E riferifee  Adon  ncl  Martirolo-  i) 
ciem.  Di-  gioTotto  il  nono  di  di  Gennaio , che  effondo  Tocco  TI  mpera- 
gnmnq  f.  dorc  Diocleziano , (lata  vcciTa  vna  moltitudine  grande  di 
oc  ccl.mif  Sacerdoti , intorno  alle  loro  reliquie  fi  Tentiua'vna  ccleftc  ar- 
monia Jì  Salmi, a Prima,Terza,Sefta,  Nona,  e VeTpro|,  quafi 
quelle  benedette  anime  ora  cittadine  del  Cielo,  celebraiTero 
ancor  quegli  vfiei , che  gii  di  mortale  Tpoglia  vertice  eran 
Ciré*  *1 -Tolirc  celebrare.,  j-  c racconta  S.  Atanafio  nell’apologià  del-  tf 
""*•  la  Tuga  /jia  il  Signore  Li  ìjberó per  miracolo , dalle  inatti 

a,  .ditiui4u‘  j 
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dentro  al  tempio,  mentre  egli  eelcbraui  le  notturne  vigilie, 

11  che  non  tacquero  ancora  gli  Scorici . 

Vndecima  ragione.  Pruouafi  eziandio  la  loro perfezio» 
ne, dalla  concisione  ftefla  degli  inimici  di  noftra  tede , au- 
uegna  chef  Giuliano  Apoftata  Imperadore,  auendo  la  mi- 
ra a quello  Canto  coftumc  del  Criftianelìmo,  volle  ancor 
egli  abbellire  di  cotale  ornamento  il  culto  Pagano, ordinati- 
do  che  i Sacerdoti  di  quello , ne  i templi  degù  Dei  fai  fi  e bu- 
giardi, cantalfipro  folenncmente  altare  determinate,  Pora- 
zioni  iftituiteda  lui  : il  che  profpjxdainenre  confiderando 
Tomm.Vvald.  proroppein  ejclaipazion  tale . 0 dolor  gran- 
de,e quanto  è finga  cofa  a vno  tra  i cri  titani  nudrito , tener  per 
abbietto  e vile  efercigio  cotanto  orreuole , il  quale  vn' orrendo 
nimico  della  fede  crifliana , a i cri  Ri  ani  inuidiò , ed  al  Taganefi- 
mo  l’aggiunfe  per  ornamento . 

**"  ‘ J ' * ''  tilt  M h . »»'>•»  ‘ J k ' 'l,|  Y ^ 

Sommario  del  quarto  caf  itolo  . 

_*  ^ R*  jrac  il  nome  da  Horo  parola  Greca , che  fignifica 

a Tre  flagioni  dell  anno  furono  chiamate  ore. 

3 L'oro  del  giorno  onde  traefieroil  nome. 

4 Ore  compagne  del  Sole  . 

5 Ore  cuflodi  delle  porte  celefli  .y  ■ ' 

6 Ore  dette  da  Orina . 

7 Ter  chi  l'ore,i  pefi,le  mifure * tenditi  da’  Romani  follerò  di- 
vi fe  in  dodici  parti  1 

8 Ore  Canoniche  dette  da  oro  orar , ma  più  veramente  dall'oro 
del  giorno . 

9 Ore  fon  dette  Canoniche, cioè  regolarla  canon , che  fizniRca 

Regola . « : 

, >o  0 utr0  perchè  fon  comandate  da  Sacri  Canoni, onero  Canoni- 
cbe,cioé  Eccle fi  auliche , 

" *5  Dette  Canoniche  ancora,  perché  regolarmente  all' ore  debile 
dton  dir  fi  ,edf.  Santi  Tadri  fono  fiate  offeritale. 

1 2 S on  dette  vigili i,  perché  in  quelle  dee  vigilarfi . 

1 3 0 più  tofio  dall'antico  coftumc  d'orar  per  vigilie . 

x 4 II  nome  vigilia  fi  può  prendere  per  tutto  infume  V ufi  do  del- 
l'Ore  Canoniche. 

Ore  Canoniche  fono  altresì  chiamate  vficio  divino . 

1 6 yficio  che  cofa  fignifi chi . 

\j  Quella  orazione  fu  detta  vficior,  per  lignificare fhe  ella  i il 
",  B proprio 
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proprio  eferci^io  del  cheiico,e  altre  cagioni . 
tSTcrchè  appellato  dittino . 

.if  '<  ' f p L‘ ore  Canoniche  fon  dette  penfo  , cioè  pagamento  che  det 

’ il  Clero . 

■ 1 j>o  Ore  in  i tiretto  lignificato  fonoi'PrimatTcrga>SeSìj,  e 7^onat 

\ i fecondo  il  volgo.  » r.  ..i 

ii Vfigio Mattutino ,e Vcfpcrlino , abbraccia  tutte fOre-Cauor 
' nicbe. 
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QV  E S T l 'pubbliche  orazioni  di  cui  parliamo. 

Ore  Canoniche  fono  ftate  comunemente  appel- 
late , per  dichiarazion  del  qual  nome  ci  par  da 
Mire,chc  fecondo  che  afferma  il  venerab.Beda.[a} 
f Ora  ha  tratto  il  nome  da  Horo  parola  greca , che  fignifi-  g 
ca  Sole , e s’interpreta  per  fi  ne  [b]ouero  tempo.  E quello 
che  dice  beda , puòreftare  maniftfto , per  l’automa  pati-  • 
mente  de’  profani  fcrittori , concioffiachè  Macrobio  [c  j 
eziandio  il  medefimo  affermi»  e Plut  trco  [d  ] dice  , che 
Horo  fu  detto  dagli  Egizij  cflere  A polline,  o il  Sole,  c Cen- 
forino  [ c ] altresì , ed  il  già  citato  Macrobio . Il  che  fi  Al- 
ma effere  addiuenuto , perchè  auendo  vn  Re  degli  Egi2ij 
nominato  Horo  ,f  diuisò  in  ty:  Ragioni  tutto  l’anno,  quel-  a 
le  furono  chiamate  ore , c però  di  quelle , Orazio  p arlando, 
dille  * 

Variifquc  mundum 

Temperai  horis  . . 

Onde  pofeia  addiuenne  ..fchcù  ventiquattro  fcompartim*- J 
ti  del  giorno,  fofTcro  ancora  efsi  detti  Ore  -E  forfè  per  que- 
fta  cagione  d’efTer  l’orc dette  da  Horo,  che  è il  Sole,  o piu  to 
Ao,pcrchè  egli  è quegli,  che  le  diftingue , ( come  il  Tolcano 
noftro  Lirico  afferma,  dicendo. 

Quando  il  Tianeta,cbc  distingue  l'ort 
*Ad  albergar  col  Tauro' fi  ritorna  ) 

. Furono  da  Ouuidio  [ f ] finte  f compagne  del  Sole.  4 

jt  dextra  Ixuaque  dies,&  menfts,&  annui 
Seculaque,  & po fitta  fpaitji  aqualibus  bora. 

■ E da  Omero  [g]  furono  fatte  f culìodi  delle  porte  del  Cielo,  f 
Ma  Fabio  Vittorino  £h  ]raccouca,chc  clfeudoTrifmegifto 

in  Egitto» 


¥ 


tu  7»  1 r.  ii  ir.  ' i?  s 

In  Egitto,vide  vn’animaleconfagratoaSerapide,che  auen-h] 
do  orinato  dodici  volte  in  vn  giorno, Tempre  traponendoui  ne 

eguale  Tpazio,  egli  quindi  conietturò,  douere  eiferediuifo  jjj£  P'J™ 
4 ilgiornoindodiciparti,echeperòtdairorina,  l’orctraf-  Retrorjc, 
fero  il  nome  .-  Quello  sì  farro  animale , che  Vittorino  non  di  Cicero, 
nomina, fti  da  Oro  A polline  dimoflrato  ne’Ieroglifici  [i  ]ef  ne  pa>Un. 
: fere  il  Cinocefalo  , col  quale  gli  Egizij  lignificano  gli  Equi-  *1  tem 
nozij  : perchè  di  quello  tempo  dic’egli , che  dodici  volte  il  P°- 
giorno, edaltrettanrelanotteegliorina.cdaggiugne, che  ‘gJ4‘  -,'a* 
7 altrettante  fiate  egli  abbaia,  f M a perchè  l’orc.i  peli,  le 
mifiire,e  l’erediti  folTero  da’ Romani  diuifein  dodici  parti , 
forfè  più  fondata  ragione  nc  adduce  Galeno , [ k ] afferma-  k ] ■*!  !&•' 
J:  do , che  quello  numero,  e comodiffimo,  auuegnachè  egli  *!el  con®“ 
contiene  in Tela  meri, il  terzoni!  quarto,  il  fello,  ed  il  dodi- 
fcefimo  ri  quali  fcomparrimenti  niun  numero  contien  do- 
po  quello  fino  al  ventiquattrelimo , il  quale  come  troppo  raaùno. 
grande  lafciaron  da  banda , e quello  come  moderato  rifen- 

* néro.  Ma  da  qual  fi  voglia  cagione  l’orc  fodero  così  dette 
generalmente , ricerchiamo  in  ifpezie , perchè  l’Orc  Cano- 

t riiclie  prendeffero  quello  nome . f Elle  furon  dette  fecondo 
alcuni  dal  verbo  4ro  o^r.chc  lignifica  fare  orazione  ,arg.c. 
ybi  pcriculum  f. -plt.de  dell.  lib.6.  ouero  dal  Tore  del  giorno  • 
perchè  in  ore  determinate  deon  recitarfi,/«omf#  il  Card.  Fio 
tentinola  Clem.i  .de  cd.MiJfq.q.num.S.  e lo  fegue  Henr.Boich . 
in  c.  i .eod.tit.nn.i^Alber. Ferrar.  in  d.c. i .nn. 4.  Io.de  Lignan.  in 
Cletn.iìgni,q.  \ . eod.rit.  e fono  addotti  Gnigl.  zengel.  e'I  Tanor • 
in  dx. t ..Alpbonf  attuar  àn  tbefaur.chrifl.relig  c.j  3 n«. 7.  On- 
de nó  a ragione  vegò  riprefì  alcuni  de’fopraddetti  dai  Nau. 
de  orat.c.g.nu.ió.eda  Gi0.Stef.Dur.ltb.3  c.  i.nu.x  .de  ritib.  ec~ 
tlefxath.  e da  altri,  affermando,  che  i prefati  Dottori  abbia- 
no v^luto,chcrOrc  Canon. fieno  dette  da!Porare,auuegna- 
chèciò  fiafilfo, perchè  l’ore  fi  fcriuono  nellatiuo  Idioma,  có 
la  h, ed  il  verbo  oro  fiferiue  fenza  : perchè  auendo  alcuni  di 
quegli  pollo  l’vna,e  l’altra  dcriuazione , e nell'vltimo  luogo 
la  migliore,  e più  vera , s’intende  che  eglino  feguiffero  que- 
lla , e la  primiera  per  abbondanza  di  dottrina  foffe*propo- 
lla.  In  brieuc  quella  fezzaia  depilazione,  come  più  vera, 

* èfeguira  comunemente  dal  Trattar,  e Duran.l.c.  dal  Card. 

Tolet.  intlr.  Confeft.  c.  ìo.num.  y.Cof.  Vbiliar.cap.  l.lib.x, 
par.  1 . Marceli.  Frantoi. cap.  25.  num.  1 2.  de  tempor.Horar. 

Cardia.  Eellarm.  cap.  lo.  hb.i.  de bon.oper.  tom.^.Joann. 
wCzor.  lib.  io.  lniltt.  Maral. capir.  1.  Jacob.  Gralf.  dec.aur . 
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par.l.lib.i.cap.^o.num.i.  i 

t Canonichc.cioè  regolari, fi  dicono  da  Canon , parola  gre*  9 
ca,  che  latinamente  lignifica  regola.  Card. Fior,  in  i.  CUm.  i . 
q.q.nu.%.H<nr.Boicb.ind.  cap.i.  nu.x.Iojn.  CliSbouxus,  lib.x.  . 
elmid.  eccltf.  rie.  de  numero  Horarum  Ecclef.  num.  t . egli  altri 
autori  riferiti,  oue  /opra.  •<  t . 

t Poflono  elfer  parimente  dette  Caooniche,perchè  elle  fon  !• 
comandate  da’Sacri  Canoni,  Alphonf.  Alitar.  (..c.&  nutn.i  i, 
o uero  Canoniche  .cioè  ecclefiaftichc,  arg.T^auell.luJlin.l  i J, 
j8 .apui  Iulianum  ibi.  Side  negotio  ecclefiailtco , idtfi  canoni - . 
co  & T^ouell.  ap.  f.  p.  ibi  fi  quid  canonico  acciderit  Ioann. 
Steph.Dur.  I c.  < 

t Canoniche  ancora  fi  poflon  dire , perchè  elle  fi  deon  rcciT  1 1 
tare  regolarmentc,cioè  in  Ore  determinate  , e fono  fiate  re- 
golarmente ortei  uace  da’ Santi  Padri.  Henr.  Boich,  oue  foprq 
Henr.  de  G ondano  quolib.  u.q.  ap.  Card.  Turrccrem.  in Bfg  S* 
Bencd.tra8.-j%.ioxn.Stepb.Dur.l.c. 

. Quelle  per  altro  nome  f fono  fiate  chiamate  Vigilie,  c.i.  xa 
& j.pi.  difl.  per  qtieftc  ragioni,  cioè,  che’  li  dee  vigilare  in 
quelle  con  tutto  il  cuore.e  non  vi  s’anneghittire,  e con  fom-  j 
ma  vigilanza , ed  attenzione , deon  fi  recitare.  Hoft.ilqual 
fegue  Gio.uind.  el  Vanor.^int  But.& Henr.Boicb.  in  cap.i . de 
ccl.Mi{f.Card.in  c.1.91  Àtri.  Mber.  Ferrar.  deHor.  can.  num. 4, 
Ugnanàn  ClemfL.dc ctlMiff.q.l . T^au.de  (Jrat.  cap.9.  num.  l, 
Tbiliarc.ltb.i.  c.  1.  par.  I. 

. Ma  quelle  ragionibenchè  ci  fi  portano  piaméte  adattare, 
non  mi  fembrano  però  tratte  dal  fondamento  verace,  per 
|o  quale  elle  fono  appellate  vigilie  rperò  ioeftimo  più  co- 
llo , f che  quello  nome  fia  dcriua.o  dall’antico  cofiume  *3 
dcll’orar  per  vigilie , come  a fuo  luogo  fia  manifdlo  . E 
benché  il  Franco!,  capit.6.  nume.  14.  de  tempor.  con  Tietr . 
%Ancbar.  in  d.  cap.  1 . not.  7.  Softcnga  contro  a*  prefati  Dot* 
tori  , ebe  le  vigilie  non  poifono  elTere  intefe  , per  tutto 
Vvficio  intero  dcll’Ore  Canoniche,  ma  folo  per  vna par- 
te diftinra,  cioè  per  li  notturni  del  Mattutino  ; nondi- 
meno io  feguo  in  ciò  la  comune,  e giudico  (benché  in 
alcuni  capitoli  de’  Decreti , non  portano  prenderli  fc  non 
per  difitora  parte)  che  nondimeno  fin  alcuni  fia  uccella-  *4 
rio  intenderle  pcrtutta  rotazione  dell’Ore  Canouichein» 
fiane , e in  ifpczre  «e/ c.  1. pi. dii?,  oue  il  Pontefice  Pelagio 
dice , quotidiani  diebut , aurebbe  detto  » quotidianis  noìli- 
bus , fc  de'  foli  notturni  auciTe  voluto  intendere . 

. Inoltre 
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Tu  oltre  egH  dice,  che  i chcrici , per  attendere  a’ lor  negozi , 
non  comparmano alle  vigilie:, onde  fi  viene  a mettere  in. 
chiaro , che  egli  parla  principalmente  del  giorno',  nel  qtialci 
comuncmcn^  fi  da  opera  alle  faccende,  fecondo  il  detto  del  5 
Salmo.  Órtifj  ffi  Sp{  exibit  homo  ad  opus  fuum  &ad  optra-> 
tiontm  fuam  yfquoad  yefperas . ed  ÙSaluatornoftro  dille, 
i n S.Oiou.airottauo . Oportet  opcrari  dum  dies  e fi , t tenie  t au- 
lirti nox,quando  nemo  poterit  operati . E parimente  nel  C.  ele- 
nchi ead.  difi,  npn  parche  in  altro  lignificato  le  vigilie  lì  pof 
fan  prendere,  auuegnachè  égli  non  apparila  ferma  ragio- 
ne, perchè  il;£oncil.  Cartaginese  aueffe  fatto  comanda- 
mento a’cfierici,  cheandaifero  alle  vigilie  notturne, fotto  le 
pene  iui  impelle,  e dell’ore  del  giorno  non  n’aucffcpurfauel 
iato.  Onde  da  quelli , edaaltrj teftì, che  forfè potrebbono 
addurli , io  tengo  credenza , che  in  vigor  della  figura  fined- 
dochc,che  pone  vna  parte  per  lo  tutto,  che  elle  fieno  dette 
vigilie,  da  quelle  che  fono  principal  parte  dell'ore . 

Elle  vengono  ancor  nomate  f vficio  diurno,  (sì  come  fi 
«ollu ma  chiamarle  nel  comun  fucilare  ) nel  CÓc^gtti  sgran, 
t.lgi.e  nel  Lateran.  riferito  nel  C. do  lente  s de  cei  Mifi. 

intorno  alla  qual  parola  fi  dee  fapere , che  fecondo  S.  1 fi- 
1 6 doro  | vficio  è il  proprio  c conueneuolc  arto  di  ciafchedu- 
no,  fecondo  le  leggi,  e collumi  della  Città  ,oucro  fecondo 
gliordini  della  Tua  profcfsione , e lofeguc  Giou.Rcletho  in 
Ration.c.i  S.e  fecondo S.Girol.dicclì  Officiane  quali  effiiium , lib.  olfi«. 
perchè  è conueneuolc  che  ciafcuno  fuum  of fi  cium  tfficiat, ed 
aggiugnc  S.lfidoro  ,che  ciafcuno  dee  far  l’vficio , che  nulli 
officiai,  cioè  non  nuoca  ad  alcuno,  e feguegli , e riferifee  Gug. 

Dur.nel  Hat.  e Fabio  Incarn.fcrutin.Sacerd.trad.  j . part. i . jfo  y ca  # - 

. Onde  per  dinotare  f quello  elferc  il  proprio  efercizio , e nuj. 
meftierodell’huomo  rei  igiofo,fu  detto  vficio  ,fecondo  il  Car  Verbo  «jd 
din.Tolet.c.io.num.Z.lib.i.  o come  afferma  rilluftrifsimo  , 
per  dottrina^  per  dignità, Cardi».  Bcllarm.effendo  l’vficio  Lìbr.  r.de 
dell'orare,  e lodare  Dio , proprio  delfhuomo chriftiano , p bon.  oper. 
principalmente  del  cherico:econrenendofiin  quello  quello,  c,1#* 
che  verfo  Dio  fi  dcefare , però  è detto  diuiuo  vficio , al  che  è 
fimigfiante  quello,chedilTel'Azor  ,che  pereffer  quello  vno  lib.». 
offcquio,e  vnaferuitù,che  icherici  fanno  al  Signore  Dio, 
con  cofe , che  fi  traggono  dalla  Sacra  Scrittura,  poro  è detto 
diuino tfreio . w x ■ ^ ,s  ' "■* 

E fecondo  Enrico  Boich  in  d.c.iJe  tei. Mi  fi. quelle  ore  lo- 
1 8 no  appellate  diurne,  f perchè  elle  fi  pagano  a Dio, c. glorio- 
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fusde  reliq.&  ptn.fanft.  in  6.  E fecondo  il  medefimo  Azof  ^ 
dicefi  eziandioecclefiafticovficio,  perche  c ordinato  da  Sà- 
taChiefa,e  fi  recita  per  comandamento  di  quella . 

Diconfi  parimente  l’Ore  Canoniche  f penfo,  cioè  paga- 
mento che  il  Clero  è tenuto  fare  al  Sig.  Dio , come  fi  nota  nel 
c.  i .&  C/m.  r . de  tei.  MiJÌ.  c si  come  il  vaflallo  è tenuto  à pa- 
gar l'omaggio  e*1  tributo , così  il  cherico  è tenuto , al  fuo  Si- 
gnore di  quefto  penfo,  cioè  debito ,c  quantiti.'come dichiari 
'PauLppman.de  Ttnf.Ecclef.num.^.Card.in  Cleni.l  .decel.  Mijf» 
Ulfonfuluar.r.j  3 .num.i  9.  in  fin. 

Ma  volgarmente  per  più  propr io»e  più  fpezial  nome  fore 
da  noifonchiamate  quelle  della  mattina  , cioè  Prima,  Ter- 
za , Sefta , e Nona  , e così  quando  diciamo  d’auer  detto  o . 
non  detto l’ore, intendiamo  di  aderte,  ne  da  sì  fatta  fi- 
gnificanza  ( s’io  non  m’inganno)  fon  lontani  i canonifti  vn 
gran  fatto,  \ quali  quando  fi  fentono  auer  conchiufo  , che  le 
perlone  che  fono  occupate  in  negozi,  la  mattina  poflòn  dir 
tuttel’ore , comealcuni altri  fpccificano,intcndono  fino  i 
Non z,fopra  che  >eggafi  Ciò.  Undr.y4nt.But.  egli  altri, fopra'l 
cap.  1 .de  celtMiJf. 

L’vficio  f Martorino , eziandio  alcuna  fiata  comprende 
tutte  l’Ore  Canoniche  fino  a Nona,  c’1  Vefpcrtino  compren 
C.  Tlt.èif.p*.  detutto’lrimafo,  e così  dirittamenteìnterpteta  rimola  ,ii 
vbi  Gioì:  f -s  zpifeopus il fecondo  1 1.  y.j.e’/  Tracol • detempor.  c.S. 

tudnis?  nutn.x  ì . ma  egli  dall’vficio  mattutino  n’efdude  Nona,c  pe- 
In  eleni,  ròquandola citata Glof.dice,cheglìvfici  mattutini  s’inten- 
i.deteleb.  donofino  a Nona,fiefponeefdufiuamcte,comeancorvuo- 
leVgone,  eiVefperttni  s’intendono  fecondo  la  Glof.  pre- 
detta fino  a notte,  e fi  dee  interpretare , cioè  fino  a’  Nottur- 
ni inclufiue . E fecondo  corale  cfpofizione  fi  deono  inten- 
dere ilConc.  Ugath.c.yn.  tom.  1 . Condì,  riferito  nelc.conuenit 
de  confecÀifl.  5 .ibi.tr  Hymni  matudni  vel  yefpcrtini  diebus  om 
gibus  decantentur  . e il  Condì.  GerUud.  riferito  ini  medeftmo 
nel  feguente  cap.  Id  femper , ibi,  Vt  omnibus  diebus  poti  mata - 
finai,  & Vefperas  Orano  Dominica  a facerdote  proferatur . e 
così  comunemente  s’intendono,  come  dice  Angd.Ver.  Ho- 
(4  rxf.xp> 
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I 1 [finizione  del  Cord.  Turrei  remata  dal  Tfau.  e da  altri 
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? % « •Altradiffini^ione  del  Card.  Toleto.:-  . -.vi  f j * <*.  r 

3 Q'Utfttdifti aironi  convengono  in  alcune  cófe.  i 

4 $ alle  predette.  diffintà^iamù 

5 -'WsU'Q.re  Carionichtfi  fanno  tire  cof e principalmente  t & ntt- 

t ■ • ...■  -, 

/ chetici  in  effe  riagra  %jano  Dio  de  benefici,  che  fi  ricenono . 

7 Treg/ttioU  Signore  ahnesìper  ottenere  legragie. 

8 Ljajicwe  lodando  Dialimocano.  i : , ; . -I  u.iifeiw 

* l^txecofcpredettenmaodh^niSlocheJifacejfero . i -> 
*'  l ei  ihtfig/ftfìthcil  fopraddetto  con  le  parole , offecra7ioni,ora* 
, i;  gioni,,poHulagjonite  rendimenti  di  grafie . 

Li  :£w,cke;offein  fi  mettano  insperate  cofe predette  . ; 
li  Como  fi  adattino  àiCOrc  Canoniche.  ■ r- .'rit-%,  . t 

1 3 HjttUo  cbedAlnumero^ninto...  .utu->.  .-K  .si  t 

*4  'Pxoptia.diffyihfione  dell’ Ore  Canoniche* fina  dichiarar  ione. 
l f Cono:  fin,  vero\cheiodandofi  i Santi  di  Dio  fi  lodi  ancora  il 
. criSlgrfftrrtoita  tirj/.t  i1;;-/,. . . 

t.\i  o ri.,  w -2  .’j  .i.ùo-r  tv.iin  > -r tv : s v,  t, , v.v .vt} ;.u» 4 
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Vèrte  Ore  Canoniche,  Vigilie»  vfiziodiuino , od 
ccclefiaftico , penfo , feruicù , ed  oflequio , da  di. 
ucrfi  fono  ftate  diffinite  diuerfamente,  e da  Al- 
ber.  Ferrar  .in  c.  1 .de  cel.  M ilf.  num.a . e da  altri . 

I f MaladiffinizionedelTurrecrcmata  inc.quiautem  art.i. 
diR.  pi.  e feguitata  per  la  migliore  dal  Nau.  e dal  Filiarco  , 
eda  Flaminio  Parif.cd  è tale.l'Ore  Canoniche  fono  orazio-  « r.nti.r, 
re  pubblica , fotto  numero  certo  di  Salmi , lezioni , e lìmi-  * °,<,r- 
glianti  altre  cofe»ordinate  a lode  di  Dio,e  diftribuite  per  fet  “-1* 

te  ore  debite . dc^nfl 

a Ma  il  Cardin»  Toleto  le  diffinifeein  altra  maniera f cioè  bcntf.ù8* 

l’ v fiz io  diuino  è v na  lode  di  Dio  con  voce  cfpreila , detenni-  <19-  nu.  6. 
nara  per  inrtituzion  della  Chiefa. 

3 Qiufte definizioni f conuengono virtualméte,ed efpref- 
famcatc,in  ciò  che  elle  rt  dicono  clfcr  lode  di  Dio . Ma  fea  ro,,fciE 
me  è lecito  dire  l’opinion  mia , ouc  cosi  grand’huomini  hà- 

4 no  porto  bocca , io  dirò  f che  quelle  definizioni  mi  paio- 
no troppo  angufte.e  riftrette , e che  non  abbraccian  perfet- 
tamente la  cofa^hc  diflìnita^e  di  tre  parti  che  ella  contiene* 
ne  lafciano  due  di  fuori . 

. B 4 Perchè 


r 


Bum.  i; 

écfeq. 


#4  ©e//4  affininone  lieirOréCtnonUbt  i 

Perchè  f l’Orc  Canoniche  contendono  per  la  prìftu  teto-‘  f 
di  diuine,per  laTecondala  perizion  delle  grazie, e perla  ter  * 
za  il  ringraziamento de’benefici  ,che  dama  Maelli  diurna 
fi  riccuono  del  coutinouo . Parmi  che  redi  adunque  palefe^ 
che  quelle  non  s'allargan  più  oltre  ch’alia  primiera  . Ma  che 

3uefte  trecòfc  fi  facciano  ncll’vfìcio  diuino  ,fù  di  inoltrato 
a noi  nel  primo  cap.  quando  diciauamo>chei  Religiofi  fo- 
no ambafeiadori , e meflaggi  appo  la  diurna  Clemenza , per 

efercitartutri  e tTe.quefti  carichigli  proucrràancora  nel  c* 

pit.8. f oue  fi  fard  chiaro»  che  ichcrici  coti  l’Ore  Canoniche  o 
ringraziano  Dio , e fh’e’  fon  tenuti  a far  ciò  più  degli  altri , 
e che  per  quello  dalla  Santa  Chicfa  fon  comandate,  come 

opin.  109.  nelle  comuni  opinioni  afferma  Francefco  Viuio»  e quella 

ru.4!  parte  in  piùluoghi  comandaual’A portolo.  In  omnibus grn^ 
i.adThef-  tias  agite,  e Orationi  inalate  vigilate  tinca  in  gratiarù  aftion* 
fai  .T.  or  Anta  fimul.òt  adEph.j . gratias  agènte» femper  proomni* 

ad  Colofl.  yuS  -n  nomine  D.T^l.C.  ed  egli  faceua  queftomedefimo. 
ad  E h 1 X?”  ceJfo,gr*tias  agens  prò  omnibus  vobit:  6t  gratias  ago  De • 
ad  plulém'.  ff 

1.  Abate  parlando  dèli  Óre  Canoniche , èrnie . Quelle  fermar. 

Ce  diuir.of  mente  alnoftro  Creatoro  ri  feri  Icori  le  lodi , e per  li  certi  ,c 
fic.  lib.i.  gr-jmdi  fuoibcncfici , fon  quali  cenfuali  rendimenti  di  gra- 
*•  zie,  jl  che  con  iCflefleparoletéplica  Vgo  da  S.  Vi£U£,quq 

de offic.  ee  pu^  confcrmare  col dettodi  Gug.  Parif.  che  a| tutto  < 
F.hét.diui.  indegno  colui  d'ottener  benefici  da  Dio,che  de’  giàljccnvuj 
e. 4.  non  cura  rendergli  grazie.  A Iqual  propolito  dice  S:  Ago  fi 

de  bono  vi  oriamo,  e delle  cofe  riceuutc  rendiamo  grazie  » e quelle  cofe 
duir.c.17.  qhe  per  ancori  non  abbiamo  ottenutc.perquefto  Aeflo  .che 
delle  riceuutc  non  fiamo  ingrati,coufidiamci  di  douerlc  im- 
petrare. ; « 

E quanto  f alla  parte  delle  preghiere , è più  noto , che  di  7 
prouare  abbilogni,  contenendo  quali  rutti  i Salmi  petizio- 
. ni  al  Signore.  E die  nelle  orazioni  fi  domandi  à Dio  alcu- 
na cofa.oin  principio,  o nel  mezzo,o  vero  nel  fine  lo  dille  il 
in  Sfi.  ver.  Card.  Gacrano,  anzi  f nello  ftetfo  tempo,  mentre  che  Dio  g 
Hoiaium  fi  loda  egli  s’inuoca  altresì.  LaudansinuoeaboDominum,4r 
abinimias  meis  faluus  ero  , dijfe  il  Trofeta . E quella  parte 
delle  preghiere , nella  difnnizione, ch’egli  ne  fece , comprefc 
Mlurtrilsimo  Bdlarmino,il  quale, fecondo  ch'io  llimo  nella 
parre  della  lode , volle  che  s’inteiìdeflè  il  ringraziamento. 

A tizi  partili , che  f tutte  c tre  quelle  cofe  comidalfe  S.  Paolo  4 
clic  li  face  tic  1 o,quauU  e’  di  Ile . lo  vj  piego  chic’ fi  tacciano 
; . i'o  lie- 


to. 4. 
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q. 83. ai.  17 
in  or. 


V quo  ad 
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1*óflècraziom , l* orazioni  , le  po (lutazioni  ( per  dirle  parole 
proprie)  ci  rendimenti  di  grazie.  Le  quali  parole,  benché  . _ 
come  dice  Gabr.  Bie!.  abbiano  tante  interpretazioni, quanti 
«O  fono  gli  fpofitori.nondimeno  io  dico  con  S.Tommafo  f che  |'ltccr  j 

offecrazioni  , e poftulazioni  fon  preghiere  per  ottener  gra-  VcdiAug. 
zic,efono  vna  cofafteffa,  ma  variano  nella  maniera  del  do-  epilhr*  a4 
mandarle,  perchè  poftulazione  è domanda  femplice,  ma  of-  Paulm.  « 
fecrazione  è domanda  in  virtù  di  cofafacrata,  e come  dice  c^('2n‘ 

? 1 Gtig.  Parif.  ha  aggiunto  di  più  lofcongiuro , il  chcollèrua  ?ó. 
li'Santa  Chiefa, dicendo  nel  fine  delle  collette . "Per  Domimi  ».i.  q.  ij. 
- noHrum  lefttm  Chriilum,&c.  Quefte  due  adunque  conftitui-  *117. 

(con  la  parte  delle  preghiere  :onde  aggiugnendouifi  orario-  Diu.Rhet. 
èir,  che  fono  le  lodi  di  Dio,  fc  ne  fa  la  feconda,  e da  quello  ^f*®*"* 
cheiui  aggiugne  fApoftolo^rar/arum  aftioncs , fi  compren- 
de la  terza , che  fono  i rendimenti  di  grazie,  perlibenefici 
gii  riccuuti . E S.  Ambrogio  dponendo  lo  ftelìò  luogo,  di- 
uide  l’orazione  in  lode  di  Dio/upplicazionc,  poftulazione* 
ei-fngraziamento.Onde  efiendo  la  fupplicazione,cpoftuta- 
aione  vna  cofa  fteffa  , c differendo  fol, quanto  al  modo , au- 
uegnachè  il  Applicare  dice  di  più  vna  certa  vmilti , che  no  a 
fa  lafemplice  poftulazione., vengono  kinronfeguenza  a re- 
ftar  le  già  tre  parti  narrate . Onde  volendo  l’affettuofo  pa- 
dre Bernar.  a ciafcuna  di  quelle  appropriare  il  fuo  affetto  , 

1 1 dilfe  fchc  l’offccrazioni  fi  faceffero  con  affetto  vergognofo  , 

^orazioni  con  puro,le  poftulazioni  con  ampio , ed  i ringra- 
ziamenti con  deuoto . E quefte  adattando  all’Ore  Canoni- 
I a che  Gio.Echio,  dilfe  J che  i Salmi  lignificano  l’offecrazioni*  Lu 

ltantifonc,lepoftutazioni,:le  collctie  ,1’orazioni,  e gl'inni , i ,,ier-  c J1* 

1 3 ringraziamenti . E die  f rOrcCanouichecontcngano que- 
fte tre  parti , ocome  egli  dice  abitudini, tra  Dio,  e l’huomo, 
affa  malo  efprell'amente  Domenico  Soto  lib.i  o. de  luti.  q.f. 
art.i.  Parmi  adunque  per  le  cofepwuate,  allcgià  dette dif- 
finizioni  douerfi  aggiugnere  quelle  parti , che  mancano  ,e 

14  poterli  cosi  diffinire.  f L’orc  Canoniche  fono  vna  Orazio- 
ne.ordinata  dalla  Chiefa, di  Salmi,  e altro,  per  dirli  da’  fuoi 
miniftri,  con  vocc,cd  attenzione,  a debito  tempo , e luogo  * 
per  c^gion  di  lodare,  pregare,  c ringraziare  Iddio . Brieue- 
roente  li  dichiara  cosi  .Ponuilì  la  parola  orazion  come  ge- 
neie,efi diftingue  da ciafcun’altra orazione, per l’ecclefia- 
ftica  inftiruzione,pcrla  compolizion  lùa,  e per  l’obbligo  im 

J^ollo  a’cheiici,di  dirla  con  le  circoftanze  narrare.  LaChie- 
à v i fi  pone  per  cagion  fautrice*  che  i loici  dicono  cfji ricatti 

i Salmi 


16  Della  diffinì  jione  dell’ Ore  Canoniche . 

i salmi  edaltro  pcrlamateria  , la  voce,  ed  attoizion  perla 
forma,  e’1  lodare, pregare ,e  rendere  a Dio  le  grazie,per  fine.. 

Ne  fi  farà  più  lunga  dimora  nella  efplicazione  di  quella  , 
i-i  perchè  nel progrcfl'o di  quella  trattato,  ciafaina  cofa  col 
celefte  fauore  verrà  efaminata» 

Occorremi  in  quello  luogo  auuertire, potendo  forfè  alcu- 
no aucr  dubitanza,  quando  fi  dice  l’vficio  in  onore  della 
< ' > Bcatiffima  Tempre  Vergine  Maria,o  degli  Angioli,!)  d’altri 

•u  Sanri,f  come  allora  fi  polTa  verificare,  che  l’Ore  Canoniche  i j 

fi  dicano  per  lode  di  Dio  tal  che  pollo  rifpoudere  in  tre  ma 
nicre . La  primaè,  che  Tempre  fi  rccitan  salmi , e altre  cofe* 

- : che  immediatamente  s'indirizzano  a Dio:  la  feconda,  chq 

, : • quando  fi  loda  quella  gloriofifsima  Madre,  oucro  alcun  San. 

to,  fi  loda  inficine  il  lor  Creatore . E però  diceua  il  Profeta.^ 
pfd.ifo.  Laudate  dominum  in  fan  fin  eiut , laudate  eum  in  virtutibut 
eiut  t e nel  salmo  67.  Mirabili s Deus  in  fan  flit  fuis . e fai. 
cxò\iClem.i.de  relitj.& ven.finft.  La  ter  zac  che  principal- 
mente s’oflfcrifce  la  lode  a Dio  in  memoria  de'Santi  Tuoi » e 
qucftaèdcl  Card.BelIarmJib.lJc  bon.opcr.c. io. col. z. in  fin. 

Sommario  del  fitto  capitolo . 

* logorio; Pelagio,  e Damafi,riformatori  dell' vfi  ciò , non 

VJ  istitutori.  j 

2 Quando  fi  troua  più  perfine  avere  inflituito  vna  cofa  tome  fi 
dee  dichiarare . 

t 3 Inflitu^ione  dell' Ore  Canonìche,ant:chifsìma . > e T 

> 4 Ore  derivate  da'  fonti  Ebrei,  cioè,  Ter%a,ScIla*7^pna. 

5 Quindi  effernato  il  cofiume  d' inginocchiar  fi  tre  volte  il  gior- 

no . 

6 E quindi  il  co  fiume  di  fonarfi  tre  volte  l'uiuemaria . 

7 San  Marco  ordinò  due  ore  per  l’orazione  nella  Cbiefa  d'ut- 

lefiandria. 

8 Che  i defi.  ritti  da  Filone  erano  i cristiani  di f ce  poli  di  San 

Marco. 

9 L'ordinazion  diS.  Marco  traffe  dalla  Sinagoga  altresì  fin 

principio. 

10  Sfanga  d'orar  due  volte  dal  Sacerdoti  Egijif , forfè  dagli 

Ebrei  apparato*. 

1 1 L'ore  dell'orazione  douerfi  crefiere  ,dimoflrafi  con  l’autorità 

di  S.  Cipriano . 

1 a Varie  ofieruazjoni  dell' ore  per  t orazione . 

Dell’In- 


Della  Inflicuiìone  ed  origine  dcIl’Orc  Cano- 
niche. Cap.  6. 

Q Vello  che  fenderò  Polidoro  Virgilio  de  Inuento- 
rib. rerum, e Frane.  Maurolico  nel  Martirologio, 
o uero  altri, fe  eglino  riferirono  l’iflituzionc  delle 
* Ore  Canoniche  a Gregorio , o Pelagio  primi , o 
a Daniafo,  è detto  fenza  fondamento  divedrà  , ma  fe 
eglino  parlarono  di  maniera,  ch’e’  fipofian  tirare  a buon 
fentimento,  cioè; che  quefti  Pontefici  nominati  f non  le 
ifiituifiero  prima, ma  loro  imponeffer  forma , e có  l’autorità 
loro  le  con  ferma  fiero  ,come  pare,  che  lo  fiefio  Pol/doro,per 
le  parole  fuc  voglia  lignificare.  Qncfto  non  è lontano  in 
tutto  dal  vero , e però  da  Gio.  Stei.  Dur.  non  vien  riprefo  a 
ragionc.il  quale  fenza  alcuna  diftinzionc  affaflellandole  co 
fc  dubbie  con  le  più  chiare  .quel  che  altri  più  accortamente 
aueuano  detto  prima  di  lui,  egli  fpiattellò  alla  feoperta. 
Perché, che  quefti  Pótefici  leriordinaflero.e  deflero  loro  mi- 
glior forma, incontanente  per  rautoriràfufieguenti  fi  fa  pa- 
lefc.  Dice adunoue  Vualafrido Strabone  in  queftafenren- 
aa.  Mal  ' ordine  di  quello^he  fi  donna  cantare  nell' ore  diurne,  e 
notturne , credefi  ebe  il  B.  Gregorio  con  piena  ordinazione  diftri- 
èuifie.  eGio.Bcleto  affermò  nel fuo  Razionale.che recitan- 
do ognuno  varie  forme  d’vfici , ed  eflendo  il  velo  di  Santa 
Chicfa  lacerato  da  varie  fette.e^erefie.rimpcradorTcodo- 
fio  eftirparor  degli  eretici, pregò  Papa  Darnafo  .che  riordi- 
nafsc  l’vfiao.onde  egli  ne  diede  perciò  la  cura,  al  fanto  Dot 
tore  della  Chiefa  Girolamo, come  peritiffimo  delle  tre  lin- 
gue.e  dottiamo  : il  quale  auendo  diuifato  tutto  quello , che 
inciafcun  giorno  doueua  dirfi , fu  approuato  dal  Pontefice 
Darnafo , econ  l’autorità  fua ordinato, che  s’ollcruaire  c lo 
fteflo  diceGreg.  Dur. nel  ì^ation.Marc. FrancM.de  temp.  c.i  ?. 
num.  i 2.  ed  il  refeouo  F elidano  nelle  cattoliche  eCplicàrìonù 
anzi  aggiugnc  lui  il  prelibato  Durando , che  per  l’autorità 

che  egli  diedeal  predetto  vficio,  egli  fu  a quel  Pontefice  at- 
tribuito ed  al  num.  4-foggiugnc , che  egli  tu  pofciaaccre- 
fciuto  da  Gregorio,  e Gelano  ■ Onde  fu  quefto  cafo  fi  viene 
a verificare  rauuerrimcntò  generale , che  da  Radulfo  de  Ki- 
uo.che  c tale . Qualunc  he  volta  ( àie  ‘egli  ) ch'e’fi  troua  il  me - 
definì o efitre  flato  infiituilodadiutrfi , deeefi  intenderebbe  l 
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at  Detta  diffinigione  detto  re  Canoniche. 

fegato,  quel  che  fu  da'  primieri  preferir  to,o  offeritati» , abbia 
rinnouato,  datogli  autorità, ammendato, dichiarato»  pubblicato , 
è altra  fembiante  cofa  abbia  fatto Noh  è lecite/ adunque  ré- 
care  in  dubbio,  quello  che  narra  Piò  quinto  nella  Bolla  po- 
rta fronte  a!  Tuo  Breuiario , cioè , che  la  forma  deU’vficio 
diuino,,  piamente,  e con  Capienza  fa  ordinata  daGclafio,  e 
Gregorio  primi,c  da  Gregorio  fettimo  riformata/  \ 

Ma  quanto  alla  primiera  inflituzione,  ed  origine  dell’ai- 
re Canoniche  , fantichiffima  ,e  fino  da’ principi  della  na-  f 
fccnteChicfa,trouafi  effere  fiata  la  coftuma  del  fare  vara- 
mente l’orazion  pubbliche  nelle  Caere  adunanze,  ne’ tempi  a 
ciòdeftinati.  E perchè fneH'antiche  memorie  ebraiche  fi  4 
ritruouauano  tre  ore  cclebriper  l’orazione,  come  fi  proua  in 
Daniello  al  Cello  capitolo , oue  fi  troua  Ccritto,  che  egli  in 
tre  tempi  del  giorno  s’inginocchiaua  ,eoraua;il  che  non 
Ccnza  ragione  auere  egli  fatto , fi  può  creder  meritamente  , 
ne  séza  ragione  il  medefimo  fi  può  fi imareauer  fatto  il  Re- 
gio Profeta  Dauid,sì  come  egli  ftclfo  affermò . Vefperc  ma- 
ne , & meridie  narrabo  opera  domini . Però  come  notano  gli 
fpofitori  del  citato  luogo  di  Danicllo,queft’orc  ne’  primi  té- 
pi  ofleruarono  l’Euangeliche  trombe  A poftolichc , e quefte 
furono  l’ora  Terza,  Sefta,  e Nona,  come,per  l'autorità  che 
s’adducono, fia  ageuole  il  conoCccre  a ciafchcduno.  E comin 
dandoci  da  S.  Luca. Egli  ne  gl’Atti  degli  A portoli  afferma , 
che  tutti  i diCcepoli  erano  vnanimamente  perleueranti  nel 
medefimo  luogo  nell’orazione  , oue  la  parola  inanimita 
non  Colo  dimoftra  animo  concorde , ma  voce,  come  nota  il 
Soto , nel  lib.  1 o.  delnfl.  E perchè  nel  feguentc  capitolo  di- 
chiara il  medefimo  Vangelifta  ,che  ftando  così  nello  fteffo 
Juogoncll  ora  terza,  venne  lo  Spirito  Santo  Jfopra  di  loro; 
deeiì  per  tanto  affermare , eh ’c’  rccitaffero  idiuin  Salmi  de- 
sinati per  la  ftefl'a  ora . Onde  per  quella  cagione  fi  dice  a 
Terza.  T^unc  fan&e  nobit  fpiritui , (Ugnare promptus ingerì, 
ìuuocandoli  il  Santo  Spirito  a venire  in  quell’ora  Copra  di 
noi,  che  egli  ne’diCcepoii  difendette.  E leggefi  parimente 
negli  Atti  al  decimo  capo , che  a Seda  Cali  S.  Pietro  nella  Co- 
uraua  parte  di  cafa,pcr  fare  orazione  in  quell’ora , e di  No- 
na, pure  al  tergo  capitolo , che  Tiero , e G io  tanni  s' inaiata» 
no  al  Tempio  all’ora  7{ona  dell’orazione  . Le  quali  cofe 
cosi  appunto  riferifee  l’antico  Tertulliano  . Ma  quando 
nel  medesimo  comentario  di  Luca  , fi  J dimofha  l’ora  Tergo 
dell’orazione t\nclla  quale gtinfpirati tìal  Santo  Spirito  erano 
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temni-ptr  vhbriachi*la.f«tta,  nella  quale  Vitro [alfe  nella  par- 
icJz  [opra,  eU  ì^oaa  nella  quale  eglino  entraron  nel  T e in  pio  ^ 
perché  non  abbinino  nei  a intendere  » che  indifferentemente  $ 
fimpre  , ed  in  ogni  luogo  (i  dee  orare  f Nondimeno  quette  tr^ 
ore,  cornategli  vmani  ajjar i vie  più  famofe , ebe  dittribuifcòv  ' P 
no  il  giorno  ittici  negozi  difiingnono  , ecbe  pubblicamente  riè. 
fonano  * co  fiancata  fono  Hate  m aggio  nn  ent  e,(o  le  uni  nelle  di^ 
itine  preghiere . il  i be  ancora  lo  ci  persuade  l'a\gomento  di  Di- 
nicllo, orante  tre  volte  il  giorno, certo  per  l'eccellenza  dimojlrar - 
ci  4'ofcu#c  ore,  nel  porgete  i priegbi . 7{e  quelle  altre  furono  ^ 
thè  le  pofua  *4 ppof tolte  he  celebri  J Setta,  e T^ona . Quin- 

ti adunque  io  dirò  , che  "Pietro , piu  tatto  , per  Cantico  cottume» 
efieruò  l'oiaTqgna , orando  la  terza  fiata  per  debito  della  e ibe- 
rna oragfivte . A quello,  che  dice  il  predetto  autore , ra C- 
fctnbra  t^ucjlo  j che  aceraia  San  Cipriano.  Ma  nel  celebrar  De  orar# 
Coragioni  fdic'egli)  troutamo  quei  tre  fanciulli  nella  fede  co-  Dom  cj'r. 
ttanti  ,e  nella  prigionia  vincitori , auere  offèruato  Terga  , Se-  cafin. 
ila  ,e  Nona,  lignificando  il  Àlitterio  della  SantifsimaT  riniti « 
che  douea  negli  vltimi  tempi  manifestar  fi  : perché  venendo  Co- 
ra fi  rima  alla  Terg/t,  ci  dimoili  a il  perfetto  nouero  della  T uni- 
tà i la  Quarta  parimente  andando  alla  Setta  , ne  fiuòpre  l'al- 
tro ternario , e quando  dalla  Settima  ficompifie  laìfona , per 
(ùtfeuna  de  Ile  tre  mela  perfetta  T unirà  fi  dichi  a ra  . t qu  alt  ter- 
mini di  pregare  tauendo  vn  peggo  ; mangi  prefifsi  gli  <A dora- 
tori di  Dio, oficruaronoj  legittimi,  cfiabiliti  tempi  del  fare  ora- 
rne ,ed  appa'.efufsi  pofua  e fi ere  siate  mittcrio , cheigiufiì  co- 
ti pregaffe u , conciofjiachè fopra  i dìfcepoli  difeefe  all'ora  térgpt 
lo  Spirito  Santo , adempiendo  la  gragia  della  p,  omefsìon  del  Si- 
gnore , «Piero  adora  SeHa  a fi  t ridendo  nel  palco  fiiperwre  »e 
tei  fegno  ,e  con  la  voce  di  ehi  Cantino >;} , fu  ifirUit  od' ammette* 
re  ogn’vno  alla  gragta  della  fallite  , attendo  egli  dubitato  prima 
dii  battezzare  i Gentili . Éd  all’ora  Setta  Croufifio  lì  Signore  , 
ét  X >na  lattò  col  ftio  fungaci  notti  i peccati  . È di  quelle  me- 
deliiue  faticlando  Gjo.  .Cafsiano,  diflccosì.  Terché  noi  co-  Jifcj.  . 
Uo fu  amo  in  quelli  tre  tempi.  Dame l firoftta  a finettre  «pene , deiu&*m 
ogni  giorno  nel  cenacolo  auer  porto  preghi  al  Signore  . Tfe 
^nettare  fon  debutate  a?  religio  fi  vfici  funga  ragione , tonùof- 
jiaché  in  quette  fofie  compita  la  fomma,  t la  ptrfegionedtl- 
(n  no  fifa  folute . "Perche  nell'ora  Terga  il  gii  più  volte  pro- 
mefio  Spirito  Santo  da'  Profeti , fopra  gli  .sf portoli  ,neifat- 
JQ  detto  ragion-:  Of  capati  , appronafi  efierdifiefo  pvimierameq- 
JBrtti|atìi  tbc/cgiiCw  fc  pòco  fo^o  . A §d  nttCora  Se  fU 
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3*  » D tltìuHitwgj ont'eé  e rìgìni  MTOre  Tanta. 

ToShafenga  magagna,  il  Signore  ,e  Salvator  «offro  fu  offerì 
fo  al  padre  , e per  fallite  delTvnìuerfo  afcendendo  la  Croce  » 

1 1 ad  Co-  ^ttU°  ' Peccat‘  dell'vman  genere , e fpogliando  £ a 3 i Trincipa - 
Irf.  ù ,e  le  podeSlà , co»  po/e/e  ardimento  ne  fece  m offra , c /ca»- 
stilandolo  liberi  tutti  noi  debitori  % ed  auuinti  aWtnfolubile  de- 
bito ferino  di  noflra  mano  , ed  anaccollo  nel  Trofèo  della  San - 
tìfsima  Croce . E Stando  "Pietro  nella  medefim’ora  in  eccejfo  di 
mente, dall' effer  venuto  giù  il  vafo  Euangelico  mandato  da  Cie- 
lo , e. dalla  punficagtoue  ctogni guifa  animali,  eh' erano  in  quel- 
lo , gli  fu  riuelata  la  vocagion  delle  genti , per  vocediuina  man- 
datagli, dicendogli , fla  fu  "Pietro  , vtcidi , e mangia,  e poc<* 
di  Cotto . Ma  nell’ora  Tfona  penetrando  lo’nferno  col  fulgore 
della  fua  luce , eflinfe  TineSlricabil  tartaree  tenebre  , e fpeggan- 
do  le  ferrate  fue  porte , ed  i fèrrei  pali  tritando  , laimprigio - 
nata  Schiera  de’  Santi , che  cbiufa , era  rattenuta  dalla  caligine 
m del  crudo  inferno,  preda  di  falute  faccendone  , fe  ne  portò  fe-i 

co  al  Cielo  , e tolta  via  la  roncate  f onda , l'antico  abitatore  con 
fe]  forfè  cò  pietofa  cofefsione  [b]  reftituì  al  paradifo . E nella  medefima  ora 
fu  (ione,  Cornelio  Centurione , affittendo  con  Tv  fata  dinogione  ad  ora - 

quafi  Aita  fe  ja[[e  par0[e  Angeliche  » intende  effere  Slata  fatta  memoria 
fb  folTe'per  dèlie  fue  sragioni , e limofine,  auantial  Signore , ed  a lui  aper- 
ti memo-  tamente  fono  fuelati  i Sagramenti  della  vocagion  de ' Gentili 
ria  dtll’an  nell oraTfona  ,i quali  fpiegati  furono aTietro  nell’ora  SeHa. 
cica  fua  Ed  in  altro  luogo  . "Petrus  autem  ,&  loanncs  afeendebantin 
colpa  > templum  ad  boram  orationis  Tgonam . "Perle  quali  cofefi  prua 
dendc.it  té  ua  paiejemente  jda’  Santi , ed ^ipollolici  h uomini , non  fenga 
ladiTo  ben  Cagione  queft’ore , confagrate  a'diuini  ofiequi , da  noi  ancora 
che  ccnfeCdouerfi  offeruar  parimente . E S.  Girolamo  Copra  il  luogo  ci- 
fione  anco  tato  di  Daniello»  dice  così . L'ora  T erga  , SeSla , e T^ona , le 
ra  fi  può  intende  Tecclefiaflica  tradigione . E n’adduce  Je  ragioni  ed 
a®*****10  fefempli  g'i  detti . c Beda£  c ] negli  atti  apoftolici  in  quefta 
fiorali»  O guìfo  parla . Onde  i tre  tempi , ne’  quali  leggefi  Danieli»  e f. 
confefsió-  ftrfi  inginocchiato  ogni  giorno , ed  auer  dato  opera  all' or  agi o- 
. «f'di  lode  ne , incendonfi  dalla  Cbiefa  ,l’Ora  Terga,  SeSla  , e jqona:  per- 
t*cr(bPio  chi  il  Signore  mandando  lo  Spirito  Tanto  nelCoraT erga , nella 
«jeit.cir-  $'tfl  a a fendendo  egli  la  Croce,  e nella  "bfona  efa  landò  Tatti- 
ci il  me/  - ,,  t^cSt  orevie  più  delT altre  fi  degnò  intimarci  , e fantifica- 

* re  con  eccellenga  maggiore . Ma  per  non  riferir  le  cofe  dette 
-da  ciafchcdunb  . quali  le  parole  (ielle  di  San  Cipriano  .rife- 
rì 1 fi  do  io  nel  hb.  i . de  eccl.  offic.cap.  1 9.  e pofeia  T^guifgran. 
tonc.  cap.  i a 6.  e diqueftc  parlò  pure  Sartto  u tgofiino  ftrm.+. 
fer.a.tl  quale  òtte  tempore  $ fo  Ulularlo  liiLiì*. de  «fd.offk, 
ir«£.  . ft  R4Ì»4U 
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F^an.  ìiaur.Ub,zx.i  Je  Irrfl.derJGugl.Dur.  in  rat.  lik^ . fi.  r „>  , , 

nutn. 7. T horn. y,v  alden.de  Sacramentai. cap.7  3. num.6.  Mfaìif 
CÀHreìfìiiuerfrs  lUref.ver.  Hors  cari.  Fetida*,  Capitone-  .uw  . 
plic.catboLpar.^xpUe.6^.-h  quelle  eziandio  con  l-autoripàf 
<|i  TercuUuqo,cit^u  ropra,aa  gli  Ebraici  fontine  dalla  Apo, 
ftolica  imitazionc,cflcr  dcriuacc  nella  Cattolica  Chiefa , af-; 
ferma  l'i  lluftrifs.  Cardin.  Baroaio  negli  eccidi aihei  annali, 
Ann.chrillj  j4.cap.22.  ^ ^ 

; A proposto  di  quelle  tre  orazioni  gii  dette,  narra  nel  ci* 
y tato  luogo  Girolanao , | quindi  efler  nata  lecclefiaftica  tra- 
dizio*c,cbe  tra  volte  d giorno  fi  debba  piegar  le  ginocchia. 
t , ll^hefusordinatonellcconfticuaioni  Apoltolicheli.7.c.z  j. 
ammonendoli  i crifiiani  in  quel  luogo  di  direi)  Paterno-' 
fier  tre  volte  ilgiorno,ondc  lì  può  molto  ben  far  ragione  ef* 

4 fer  tratto  f l’odierno  coftume , di  fonar  tre  fiate  la  campana, 
per  l’orazione*  che noi  volgarmente  diciamo  l’Auemaria , 
cioè  la  mattina  fui  farli  giorno  , e nel  mezzo  di , e la  fera  fui 
tramontare  del  Sole.  E benché  a riuereuzia  della  fantiffima 
Trinità  ciò  foflc  ìftituito  primieramete,  non  è difdiceuole  , 
nondimeno  applicarci  altre  pie  intcnzioni^ioé.che  sì  come 
in  tre  tnauicre  li  pecca , cioè  col  cuore,  con  le  parole , e con 
l'opera,  così  contro  à ciafcuna  di  quelle  tre , qualunchc  cri- 
ftiano  porga  Speciale  preghiera . Anzi  che  in  Francia  fi  di- 
cefl'e  l’ Auemaria,  a onore  della  Reina  del  Cielo,  dicefi  auer-  cx 
lo  ordinato  S.Lodouico  Re  della  Francia.  Ma  ritornando  gllin.  Ca- 
7 a'P.Qre  Canoniche,  io  rirrouo che  f il  VangeliftaS*  Marco,  rol.de  Ca» 
ordinò  nella  Chiefa  AlcH'andrina  primieramente , che  due  c*f.iib.  u 
volte  il  giorno  fi  faccfle  orazione . Il  che  fi  trae  da  Filone  Re84i- 
Ebreo hb.de dit. contemplai. e lo  replica Eufebio lib.  i.e.  17. e 
dicerie  alcuna  cofa  Cafsiano  lib.  z.r.j  .delnfl.  canob.  ciò  che  S.  UrC* 
Marco  infticui  in  quella  Chiefa  folcnni  riti  d’orare,!  quali  di 
poi  trapanarono  ad  altre  Chiefc . Ma  Tentiamo  quel  che  nc 
dice  appunto  Filone.  Ogni  giorno  due  fiate  coftumano  di  fa- 
re omgione,cioè  la  mattina ,e  la  fera . adunque  nafeendo  il  So - 
, r le  addo  mandano  il  giorno  veracemente  felice»  e che  tementi 
loro  s 'ingombrino  di  lume  cele/le,  e pofeia  nafeandendofi  il  Sole  » 
thè  l’anima  fgrauata  in  tutto  dafenfi  , e daW incarico  delle  coje 
terrene»nel  domestico  condfloro,  vada  inucHigandQ  la  verità . 
t j E che  quefti,che  deferme  Filone  in  quel  libro  fbflcro  ieri- 
iliani  dilcepoli  di  S.Marco,ne  fa  tefiimonianza  S. Girolamo, 
e ? valafr.Strab.  de  reb.  Ectlef.  c.%  5.  e largamente  lo  prona  nc- 
f gli  annali  ectkfiaWd  l’iUuftrifs .Card. Zar quìq  . f E quella  in* 
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3*  t eìT  Inflitti  jiont  & o rìg  ine  dell*  Ore  Canon. 

ftituzione  altresì,  parmi  che  nella  antica  Sinagoga aueflè 
prima  frffate  le  Tue  radici . Auuegnachc  egli  fi  legga  nelfE- 
xodoiap.29.  che  Iddio  comandò, che  la  mattinai  laferal’o- 
locaufloglis’offeriffe  ,e  fi  replica  ne*  Numeri  al  vento ttefi- 
mo|.  ti  ac  flint  facrificia , qua  offerre  deberi  s agnos  anni  culo  s , 
mmaculatos  dnos  quotidiein  holocauftum fempitemum.  Vnum 
eff'eretis  mane,&  alteri  ad  vefperum.  e nel  a.Paralip.  $ 1 . Tare 
autem  Regis  erat,  vt  de  propria  eius  fubdantia  ojferrctur  Molo - 
cauflum,mane  femper,&  ycfpere . fu  parimente  ordinato  nel 
primo  Paralip.aj.  che  i Leurtifteflcro  la  mattina,  e la  fera  a 
lodare, c cantare  al  Signore.  Leuits*tro,vt  rient  mane  ad  co * 
Jitcndumjlrcanrndum  Domino,  fimiliterque  ad  tiefpéram  .f  II 
oual  coftume  forfè  dagli  Ebrèi  apprefcro  i Sacerdoti  Egizi) 
della  Dea  lfide,  la  quale  eglino  due  volte  il  giorno  lodaua- 
no.  Tibullo cleg.j.lib.i. 

Bifque  die  re  flint  a cornai  ribi  dicere  làudet 
Inflgnis  turba  debeat  in  Vharia. 
ilchefaceuano  nellòraprima , enell’ottatìa  delgiorno.’ 
Della  prima  parla  Apuleio  lib.  1 1 . met.  Rebus  iam  rite  con- 
fummatis  incboatf  lucis  falutationibns  religiofi  prtmam  nun- 
ciantes  horam  perfìrepunt . cdi fotto  llieo  Dea  maturinis  per - 
fedii  falutationibut.  e di  fótto.  Rite  folenni  apertionis  celebra- 
to mini  Rerio,  ac  matutino  per  ado  facrificio  . E lignifica  que- 
llo medefimo  Arnobio  nel  lib.7.contra  Gentes . Quid  ftbi  vo 
luntexcitationes  illa  ejuas  canitis  matutini , collari s adtibiant 
yocibus  ? Ma  delfottaua  fi  traedal  Marziale  nel  libro  io. 
jqunciat  odauam  Tharia  fua  turba  Iuuenca 
^itque  pilata  reditjamquc  fubitque  cohort . 

Ed  Efiodo  nel  libro, die  ha  il  titolo  d'opere,  c giorni , pania 
che  del  medefimo  n’ammoniflc,  dicendo . 

•placa  certo  gli  Dei  co’  facrifici , 

Quando  vie»  l’alma  luce, e quando  parte , 

Onde  abhiamverfo  te  benigna  mente.  • ^ 

Ma  eflendoa’deuoti  fedeli  altre  ore  per  molte  cagioni  pa- 
tate degne  dèllorazionc  f fu  il  nouero  di  quelle  acctefciu- 
to , come  fi  trae  dal  medefimo  S.  Cipriano  nel  luogo  fopra 
citatoci  quale  dopo  auer raccótato  quelle  tre  ore  .che  di  già 
dicemmo/oggiugne.  Ma  a noi, fratelli  cari f simi,  oltre  alC  ore 
anticamente  vfitate,crefciuti  ne  fono  i tempi  d’or  are, ed  i S agra- 
mcnti . Perché  egli  bi fogna  orar  fui  Mattino  , acciò  con  quefla 
mattutina  orazione' fltelebrt  la  RefurrcQon  del  Signore . c po- 
tò di  (fotto1  • £ parti  Odo fril  Sole , e mancando  iUgtomo , e vopo 

neceffa- 
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hecefariamente  di  nuouo  orare , perchè  Cri  fio  eh’ è vero  So'e  , 
ed  è vero  giorno  , mancando  il  Sole  ed  il  dì  del  mondo , pregando 
noi,  e domandando  , che  di  nuouo  venga  la  luce  fopra  di  noi , in- 
vochiamo la  venuta  di  Cridlo. , che  ci  dee  anecar  lagragia  del- 
2 la  luce  eterna . | Onde  variamente  pofeia  da’  Santi  Padri 
vcdefiellerne  (lata  farta  memoria  . E quattro  ne  racconta 
del  giorno  fenza  la  notte S.  Giou.  Crifoft.  omil.59.  ad  pop. 

Anrioch.  ed  otto  il  B.  Bafilio  [ a ] come  fa  anco  S.  A mbra-  a j regut. 
gio[b]efeiilB.  Clemente  Romano  [ c ] e ne  fanno  parla-  fufdiipuc. 
mento  AtanafiofM  ]eGirolamo[ e ] ed  Epifanio,  edalrri  rtgul  «n- 
innuincrabili  ecclefiaftici  autori , molti  de’ quali  fon  citati  !er,  i7' 
dal  Fraucol.de  rempor.  c.2-1  t j.f  f]  e dagl’Illufhifsimi  ? 
Bellarmino  , e Baronio , quelli  negli  ecdefìalltci  annali  in  cj  co  lift 
più  luoghi, e quegli  nel  lib.i.  de  bon.opcr.  c.i  ^.tom.4.  Ma  Apoft.Jiig 
perchè  a noi  l’origine  ed  inftitùzione  di  quelle  .era  perora  c-ro. 
a fufficionza  di  dimoArare,ecio  eAimando  auer  fatto  bade-  •*..  de 
uolmente.pafl'eremo  al  trattamento  del  numero,  nel  quale  v"Slnj. 
altresì  con  acconcio  modo  verrà  dimoftrata  l’origine  fpe-  aj'aum7* 
cialmenre  di  ciafcuna  Ora.chc  per  non  auere  a replicare  due  & 8 ad  De 
volte  leftelfecofe,  non  ho  voluto  farlo  in  qucfto  capitolo,  mttriad. 
parendomi  che  fofl'e  più  necelfario,  l’adoperarciò  nclfe- 


Ut  à,el' altre  ciao  flange  delT  Ore  Canoniche ,e  con  autorità 
fi  conferma. 

$ Territrouareil  numero  loro,  hifogna  confiderare  il  fonda- 
mento di  quelle . • 

4 Due  fono  i fondamenti  dcWOre  Canoniche. 
y 11  primo  fondamento  è,  il  precetto  della  continuata  orazione, 
per  prona  del  quale  s’adducono  i luoghi  della  Scnttui  a , ed 
al  numero  1 38. 

6 il  verbo  oportet  orare,  fignìficanecefsità  . 

7 ConCefentplo  ancoraci Stgnòreci commendò Toragìone.  1 

8 Gli  àngioli,  egiandio  fìando  fempre  co  ntinui nelle  dittine  lo- 

dici dimofìranoC  eccellenza  dell'or  agione . 

9 Gli  ^4 popoli, < td  altri  Santi,  e con  le  parole , e con  gli  efempli 

C l ora - 


j A poco  a poco  la  Santa  Chiefa  ha  dipo  fio  la  quantità,  la  qua 
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^4  Sommario  del  fettìmo  capitolo, 

r orazione  ci  comandarono . 

x o Malagevolmente  fi  può  faluare , cbt  non  frequenta  loro* 

Zjone . 

1 1 T^juno  fi  può  feufare  daWefercigio  dell’orazione. 

1 1 T^on  i per  tutto  ciò  di  medierò  orar  fempre  , come-polena - 
no  a/tu///  eretici. 

13  11  comandamento  dell’orar  fempre  viene  efpofio  di  vera- 
mente. 

j 4 Mi  noftro  propofito  pare  più  conueneuole  interpretare,  che 
noi  do ui amo  orare  quanto  più  c'è  pofjibile . 

15  Fondamento  fecondo , che  egli  fu  vtile  ritrovare  vn  moda 

t forare , che  fi  poteffe  dire  continuato,  e num.  37. 

1 6 M filmigli anga  degli  Ebrei  fi  cominciò  a orare  otto  volte  il 

giorno,  e num.  38. 

17  f giorni,  e le  notti  fi  difiribuiuano  in  quattro  vguali  parti. 

18  M nome  di ciafcuna ora  diceuafi  almeno  vnfalmo , enu.^3. 
I p il  giorno  difiribuito  per  ore  vguali  al  modo  noftro , non  ap- 
porta fico  varieté . 

io  La  diuifione  antica  era  d'ore  dodici  in  ciafeun  giorno , e cia- 
fcuna notte,  ma  di  grandezza  inuguale . 

2 1 7fel  tempo  degli  Equinozi  folamente  erano  vguali  l ore 
del  giorno  alle  notturne . 

' si  7fe'  S oljtizjj  maggiore  inegualità  dell"  ore  diurne  con  le  not- 
turne. 

23  Lenoftr’ore  fi  chiamano  equìnozialì,e  1' antiche  inuguali . 

24  Le  quattro  parti  del  giorno  erano  dette, Terga,  Sefiaftfona, 

0 Fef prò, onero  dodicefima , dal  fine , e non  dal  principio  di 
effe,  enum.it. 

35  ottenni  credettero,chel’ore  già  dette , prendefiero  nome  dal 
principio ,r  non  dalla  fine . 

26  Mutorità,che  provano  la  già  detta  diuifione  de' giorni . 

37  Le  quattro  parti  della  notte  > erano  dette  vigilie  ,cuftodic, 
guardie,e  ftagjoni  . 

28  11  nome  delle  finzioni  Romane, onde  fi  conietturi,che  traef- 
fe  l’origine. 

ip  Trima,feconda,terza,e  quarta  vigilia,e  quale,  e quanto  fof 
filo  fpazjoloro. 

3 o Trimicra  vigilia  detta  Fefpertina,ela  quarta  Mattutina  • 

3 1 T^o  me  delle  vigilie  ebbe  cominciamento  dal  la  milizia 
3 2 Lucano  nominò  la  prima , e la  feconda  vigilia . 

33  L’ordinazione  delle  vigilie  racconta  ottimamente  V egegio . 

34  7^:1  principio  d'ogni  vigilia  andana  vn  Centurione , a farne 

auuifaté 


Dìqi 


i 


S ommarìo  évi  fatimi  capitole'. 


auuifato  il  capitan  generale . 

Cfee/e  v/frtìc  fieno  coti  meglio  dette*  loft  agio  ch'elle  con- 
tengano t s'adducono  per  tefìimonio  i Dottori  di  Santa 
Chiefa. 

36  1 Tafiori  ed  i Marinari  ofieruano  le  vigilie , e i Tfauiganti 
moderni  le  chiaman guardie . 

$7  Cli  antichi  fedeli , accomodandoli  a quefla  quadripartita  ditti 
fione,orarono  in  vn  certo  modo  firn  pre,  efopranum.i y. 

1 8 Incitati  daWefemplo  de ’ Giudei , orarono  otto  volte  , e f opra 
num.  16. 

39  J Leuiti  per  l'onore  del  feruire  al  tabernacolo , non  furono 

efenti  dalle  vigilie. 

40  Le  vigilie  de'  Leuiti  custodirono  al  tabcrnacoloy  furon  figure 

delle  vigilie  cristiane . 

4 1 Eretici  che  negauano  le  vigilie,  fonnacchio fi  appellati. 

42  Mattutino  già  in  quattro  parti  diuifo , fi  cantaua  per  ciafcu 

na  delle  quattro  vigilie  distintamente . 

43  I notturni  per  proprio  nome  appellati  vigilie . 

44  L'ora  delle  laudi  mattutine  è la  quarta  vigilia ,e  fi  proua  con 

autorità  lo  feompartimento  detto  del  mattutino  . 

45  Come  fi  diuidiuaiì  clero  in  tre  parti,  per  cantar  le  notturne 

vigilie,  e num. 49. 

4 6 Se  i cherici  fi  leuajlcro  fempre  ad  ogni  vigilia,  onero  a vicen 

da  fi  fcompartifiero . 


47  Wt’  primi  tempi  del  criSlianefimo , i Demoni  aflaliuan  piti 
fortemente  i cristiani . 

48  in  quei  tempi  non  foto  il  clero  , ma  il  popolo  eziandio  for- 
geua  alle  notturne  vigilie . 

4 9 Come  fopra  al  num.  45. 

5 o Si  reca  in  dubbio  dall’Mgor  ,fe  le  vigilie  fi  recitajfero  di  Sii n 
t amente, e fi  fiabilifce  che  sì, e al  num. 52. 

51  L'P'ualdenfe  cita  Euleriano , e fi  coniatura  e fiere  l'abate 
Reperto . 

53  Se  i giorni  foli  di  fefia  fi  recitaffe  l'vficio  in  quattro  parti 

diuifo ,0  pure  ancora  negli  altri  giorni . 

54  Si  conchiude  in  alcuni  tempi , e luogni,  cotal  co  SI  urne  efiere 

Slato  in  verde  offeruanga. 

J 5 Orazioni  del  giorno  come  diuife , e comandate  nelle  cojlitu- 
gioni  M.po  Coliche * ofieruate  da'  Monaci . 

5 6 Otto  fono  l' ore  canoniche . 

5 7 Si  conferma  con  l'autorità  di  Bafilio . 58  E di  S. Girolamo. 
5 9 Lucernario  oggi  vef prò* 

C 2 Si 
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60  Sbrcuano  otto  conV  autorità  di  Santo  f*  di 

„ C afflano.  6z.fl  S.  Benedetto.  63. drS Alidori.  6+del  Con- 
cil.^Zuiftran.ól.di  libano . 66.  di  Beda.  6j.  d ^tn ala - 
rio.6%.di  {{uperto  cibate.  69.  àV ione.  70  MBadulfo  de, 

7i  oTfi  corrifpondono  tra  loro , eccettuate  le  vigilie  notturne , 
che  non  hanno  corri fpondenga  . . • 

7z  Tre  ore  fi  deano  e anidre  piu  biennemente , e l altre  cinque 

v più  umilmente . V v 

73  Sipruouano  otto  con  Fautorita  diCio.  Beltto.  -jq.diC  g. 

7 5 \affreddandofi  il  f cruore, ecrt fendo  la 
l quanto  4’  laiaj'r] 0 delle  notturne  vigli, 6,  ^quanto  al  clt  ro 

n6  Vigilie  non  furòù ^proibite  al  tempo  di  S. Ambrogio,  ma  tol 

?7  c'£j*pfc£unon  efflredi S .Jtgofiìno il  fcrm.zy^fa 
tres  inlUremo  . 

Il  nome  vigilie  comprende  Vote  notturne , e comprende  ie  vf 
tilitAhefi  faceuano  la  notte  in  onor  de'  Martin. 

79  jf  conchiude, chef 0 fiero  levate  le  feconde  >non  le  primiere*  . 

80  Come  fi  risìrignefiero  le  vigilie  notturne. 

8 1 Furono  in  quella  vece  aggiunte  Tnma.e  Compia.  * 

Il  irim.tp»  Parerà  Canonica  da  San  Safilta  i atttn. 

83  'fune appo  S. Clemente,  S.  Ciprianoee  S. Cimiamo  , Center., 
preta  per  le  laudi . 

8 4.  L'ora  di Trima  accennata  dal  Beato  ^itanajio  . 

85  Trima  ritrovata  altempo  di  C afflano , _ - ì fi  eroa~ 

%6  Trima , forfè  cominciò  ne' tempi  di  S .Bafiho  >e  pero  fi  efp 

ne  Cafflanojiuouamcnte. 

87  Trima  perché  cagione  particolare  fo(ìc  trouata . 

88  Compieta  non  fu  ora  antica. 

80  Compieta  onde  fojfe tolta.  ■ , . , .. 

*■ 

ni  tf Compitto  rolU  (ignificor  S.  Ambrogio  ntilHtxamtr. 

coniettura  verace  del  Soto.  . . 

9 , Ma  non  era  in  quel  tempo  come  Ora  canonica 
94  Dalle  cofe  dette  apparinone  a poco  a poco  fi  fia  difpofi • 
F ordine/ 1 numero  dell'Or c tanonUbc . jfau- 
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f j j fautori  del  munirò  fette nario, affentiarono,  che  il  difende- 
re il  con  tr  ario, é contro  la  comunifsimq  Jéntengja  di  tutti:, 

96  Sette  fono  l'ore  canoniche , perchè  non  fé  ne  ritrouano  più , 

97  Si  rifponde,che  i notturni * lejaudifono  due  ore. 
pS  perchè  cominciano  dal  Deus  in  adiutorium. 

99  Perché  hanno  proprioltmo:^'.  t ^ :ù  v ' - . 1 

1 00  Tirchi  ci  fieno  due  yfitifibt  inftetnefi  corrifpondan a '. 

-fdl  Torchi  nella  natitùtidk Signore  fi  dicono cantar’  oggi  di- 

fiintamente.  .1*  v;-..  . 

-»o  2 Perché  nella  fìcjfanotte  il  notturno  è feriale»  e le  laudi  dop- 
pie. . V* 

là;  perché  a quelle  fi  fiumano  le  compone.  0 [ 

l oa^e  ofn’ora  fi  deono  fonar  le  campane  . 

- 1 ò 5 Perché  in  trancio  fi  cant  anodo  poi  notturni  « toragjqncdfl 

. pignori.  '■.  ìi'ìi ì oujì^ca  A iti  .•;.v.s;Wi 

1 06  Perché  il  Profeta  pone  quelle  due  ore  d fifitte  , a 

1 07  Perchè  U Cbiefa  mofira  douerfi.diYt imppi  diuerfi  ’leloudf. 

jo8  L'ore  Canonicbcgiè.pm  di  feWipaogginòt.cd  ap po  i Mo- 
naci otto . \hnns.vJ 

10  osi  rifponde  , la  cftietanon  nutrie  ynite,  ma  conceduto  allo 

ymana.fr*gilitò,cbt>fixetUkynifflmcntci  notturni 

I j o Se  fono  otto  appo  i Menaci,  mte  deono  effere  appo  1 cheri- 

ci  f eco  lari..  u-, v.  \ .... 

r Se  i nettuni, e le  laudi  (opero  yficio  diJfeparato,fimrebbo - 
©•-  .01*0  con  Retrazione ..vv,  \>i.  ' j. 

in  Si  rifponde, che  recitando  fi  diftintamentc  fi, dee  dire  ,enon 

fi  dice  oggi  perché  fi  recitano  ymtamtnte.  ( 

li}  Se  fi  dotte (fero  diflìnguert  i notturni  dalle  laudi,  dourebbojt  \ 
\v.Vhm '%s>aqcordiftingHtr?ènottHrmtra loro.  \ , ' . 

11  4 si  rifponde, che  non  è diHingjonc  tra  loro  infieme , come  tré 
»u>i  “I  A •natturnfieleJaMdi, efi.preua . J , lV  •_  t~, 

1 1 5 i Dottori  hanno  addotto  i Canoni  per  la  lor  parte ma  que- 
gli prouano  in  cfl/Ugagio  ; . 

1 1 6 la difmyone  delPcmormitano , perché  non  fi pofia qdòt- 
tart.  \ ;:'l 

1^7  7/  francolino  dichiara, che  il  mattutino  co'  notturni , benché 

- \ fia  vn'ora,fiadiurno,e  notturna  infieme . . . 

li  8 Si  rifponde,\che  vno  yficio  mede  fimo  non  può  efiere  , e diur- 
< ’ . no*  notturno  infieme,  c fi  proua . 

II  pi  Canoni  tratti  dalla  Regola  d(  S .Benedetto, ne  decreti,  deo- 

no  fignlficore  quell  u,che  nella  Bagola  onde  e' fon  tolti. 

ISO  La  legge  nuoua  interpretante  l'antica  x fi  dee  intenderti  in 
c C ’ l'  quei 


: j 8 Sommario  del  \ fittimi  capitolo. 

-'*«  quei  enfi  dalla  lègge  interpretata.  ¥ 

ti'i'Dagli antichi  f vinte fo-iU.  i.  deceL.Miff.  come  lo  dichia- 
ri .imo  noi.  ■ 

122  I Dottori  fi  faimo  forti  col  detto  del  Salmo,  fipties  in  die 

tandem  dixitibt.  *i.l  \ 

123  Si  rifpondein  varie  manierea  quel  detto.-. 

a 24 Efi eonehifrdeiehravtttdnohè  precetto  jtta.efimplp ^ zl 
-iti  fJL*  saHtac-itnfiéi^valmpcdnueiùr cU&j-ùfcra,  nel-num^- 
ro  delle  orazioni  diurne, e nottnrne.\r^  -o  ri 

* %i6  Quali o>t>*W icihcnteahbùih 4 attribuite  ì Dottori  algore 

no ,e  alla  notte . .v, . 

127  Sette  fono  t'orc-divrneoggifd  vna  notturna,  parie  ragioni 
dette, e autorità. 

■ i^Sctte  finriututtodlore  omo  uiche  per  molti  mi  fieri , che  fi 
s'adattano, e benché  non  fieno  conchiudenti > fanno  pro- 
babilir òol 

■i'tpSette  peri  mi  fi  tri  della  creagione,e  redengioàe^i-.r^  - 0 1 
f&Sìnegat  adattamento  di  quei  mifteti . . . t*}  t 0 M 8o\ 

1 5/  pro»<x  il  numero  fettennario  per  più  mifieri * t 

’ i^VnìTt  r j 

153  gioite  pruoue  per  Io-numero  fettennario. 

aggiungono  da  noiélate  prone  finga  pregiudigjo,per fhé 
. intendiamo  bifore  del  giorno  folci.-,  a . 

Molti  attendo  LOnò f cittì  0, che  ouofoniore  canoniche, non  fi 
fono  arrifebiati  a difender  quefia  fentega,  ponendo  loro 
? « - 'facomitrie  in  contram,e  fi  nt  adducono  alcuni. , 

,2  $6  Si  epilogano  Dautorttd  addotte  prima  per  lo  anni.  8. 

•j^7  Sène  aggiungono  delle  nuone.  .7  . ..  ì; 

j j 8 Otto  deono  efferei  Ore  tanoniebeper  Vofier vanga  de’  diurni 
'*'■  * ‘ comandamentì^attefa  la  già  detta  ditti fione  . 

X 29  E perchè  era  più  conventuale , che  ciò  face  fiero  i ebriftiani  , 
■ che  gli  Ebrei.  > ' . 

1 40  perche  in  ogni  tre  ore  fi  lodi  Dio . 

* X 4 ! f perèbV  ciaf; uno  elemento  s'offcrifce  al fuo  creatori. 

, X -^2  JE  perchè  i notturni, e le  laudi  Jono  vfici  difiinti,  efeì  ore  fo- 
no finga  queiìe. 

1 4 gTerclfè  così  come  gli  vfici  notturni  efprimono  il  tempo  del 
' fstìifiria  jcbsì  i diurni  il  tempo  della  Igcdcngione. 

1 44/i  dee  orare  otto  volte,  per  l'efemplo , e autorità  de’ padri  , 
^ ' fanatico fi-òjfervarono . \ 1 

1 45  Otto  jonoTore  canoniche  per  molti  mifléri,  che  a quelle 


s’adattano . 


jl  novero 
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146  il  neutro  ottano  fignifittt  la  Refurregione  ? . %>•  ..  *r 

1 47  L'ottaue  dalla  Santa  Chiefa  perchè  fi  celebrino . 

1 48  Ter  ottener  le  Beatitudini , e dar  la  parte  a ciafctma  di  loro, 

,\\  ottodeono  t fiere  /’  ore  canoniche . £ per  più  alti  mi  fièri 

elrefiguono . 

1 4 pi  pecuui  mortali  otto  non  fiH&y  contro  eia  fi  uno  de'  quali  è 
vnd  ora  canonica  v>  ' C\ìy  • >.>.  ». 

*50  // numero  ottano  fortifica  perfezione  x e molt' altre cofi  di 

Mi»Ft  que  fio  numero. * « ù\\i  v >.  > V.yr» 

15 1 Ter  più  ragioni  fi  dee  offtr dardi  numero  del  fitte,  e del  fot 
toinfieme,  . • ••  X 

j JOÌJJEO  3TJib  vi  V>q?f  . J[  '.I  tTJVriu'  !.  Ì»J  I.'  » 

-*•;!  ^ri,l>d  ìiamdro  delK>rcCànoniehc  ;“7 vl  fli 

-•  ylbilivWtrvJrTtrnr.  . ! ni  yj:i:.  , : tj:  :v~;i 

C~ytl  5'l-y<b,iii  :j\j  ••‘fri  i '<'K»3p*  7«  ' 'i  ; 

» -cup  fulcTjirrii'j  os-  ni:bfi il !?  ytsrjhii  t.Vn  •{•viial 

V-  "ìfi  ©tendo itoti yèritS  dimoflrarei,per quato  ci  fia  pof 
' ‘ m' rtbiic/ii  W]hja*o,  cfee  neh" ftimiàmo  vero  delle  Ore 
Canoniche , e vopo  il  farfi  adii  dalla  lunga  , peri- 
^ m. l;c^^dim0rtrata3TOri^ùié)lpr(>i  .fin  dal  primoco- 
minciaménto  dellapargoiefcta  Chiefa  ,ndn  per  quello, qiùn  . 
1 di  viene  (Coperta  la  lor  qnantiride.cbncióffiachè  | vari)  tem 
pi, varie  prooincie,e  GHiefcdiùerfei  vario  ancora  rendefiero 
a il  numero  d'erte.  Ma  f apocoapocojlaSantaChiefa,hapo- 
fela  difpofto  la  quantità  > la  qualità  » cratere  icircoltanze  di 
quelle,»  come  notano  Socrat.  Hifi.eccl.  lib.  5 . c*2 1 . 7 qicephot. 

1 iib.it  x .34.Cafsian.lib  .x.  c.z.  de  lofi,  canob.  Vvalafrtd.  Strab. 
de  reb.ecclcf.t.i')  .in  pnnc.RadulfJe  Riho  de  canon. obfiru.  prò* 
f0f.i4.Guigl.Dur.in  RationJib.  5 .c.t.in princ.  Thom.  Vualdtn . 
de  facramental.c.xi:  Marc. Francai.  detempor.  cap.19.  num.T. 
Io.Steph.Dur.deritib.ecclef.cathol.lib.j.cap.i  1 . num.n.  Ma 
perchè  le.parole  proprie  d’alcuni  di  quelli  meglio  prouerrà- 
no  quel  che  s.’è  detto , non  mi  fia  però  graue  il  trafportarlc 
qui  '■ntro  1 Dice  adunque  Socrate  l.c.  Tra  tutte  le  Sette, e Re- 
ligioni,in  niun  luogo  potrai  rjtrouarne  due  ,che  fieno  conformi 
nel  modo  di  fare  Orazione.  E Calfianoparlando  de*  Mona- 
fleti  dell’Dtienre  dice  cosi . Ed  in  quella  maniera  in  diuerfi 
luoghi,trouiamo  ordinata  diuerfaregola,e  tante guifi,e  modi  ab- 
biamo veduto  vfare,  qua  fi  quanti  Monafìeri,  e celle  abbiamo  ve 
duto  . Ma  fé  lira  lì  Vvalafrido-  £ da  fapere  ( die’ egli  ) che  do- 
po la  reuelagion  del  Vangelo,  paffarono  molti  tempi,auanti  che 
• foffero  ordinate  alcune  filennità  dell’ ore  diurne , e notturne,  ca- 

C 4 mefo - 
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^35,  Dtl  numeri  detTOrtCanonicbe . 

me  fono  ora . E pofcia  affai  più  di  forco  nello  ftcflfo  capito» 
lo.  Ma  cerchi  tanta  grande  diuerfitade  è negli  Sleffi  diurni  vfi. 
ci,  non  foto  fecondo  la  variet  à delle  genti*  linguaggi,  ma  ««co* 
ra  in  vnofiejfv  poefc>e  nazione, fecondo  la  muratone  de’  tempi , 
e l'accurata  inflitugione  de'  maeHri  di  quelle.; che  fé  io  volejsi 
replicare  tutte  le  cofe , che  ip  ho  giaietto  in  qutfta  varietade,pià 
follo  di  fatica  yche  d' alcun  frutto  farei  aLtiggitore . Lafciando 
adunque  quel  che  infinito  , affermai?  qftiHfffolo,  cheti  pieno  pt 
dine  degli  vfici,  che  ora  s'ofierua  per  lo  dominio  i{omano,  i flato 
inflifvito  ,do poi' aver  nudilo  L'ahùihilàmolti  tempi  > t cernita 
t eminenza  della  fama  Religione  s'è  dilatato . ,vv.  .;  .o 

I n quella  oifputa  adunque , la  quale  per  le  dette  cagioni 

in  fc  contiene  p,a‘ 

gli  fcrìttòrì , adendo  i pm  antichi  riferirceli  elle  fo- 


ro otto6,'  e' volendo  pcroàutfjvntalci  moderni, ch’elle  fieno 
fette  -f  mi  par  da  confiderare  il  fondaméto  primiero  fui  qua-  j 
le  elle  fi  ritrònan  fondate»  edalla  dimoftrizionc  dwue1to% 
aggiuntaui  l’autorità  de*  Santi  Padri,<  Dottori,parn\>»<V  c 

fi  debba  trarne  la  verità.  ; ».  .J. 

. Pongo  io  adunque  f due  fondamenti,  cauato  j1  primiero  “ 
dalla fcrittura,  e’I  fecondo  dalla  confuctudine  dell’or  are  * 
tratta  dalla  imitazione  Giudaica , c accomodata  all  vfo  co* 
mune  della  diftinzion  de’ giorni, che  fi  coftumaua  nc'  pri- 

mitempi.  t2’’.  . 

• ’j  Ma  v enendo  al  primiero, dico, che  lo  Spirito  Santo  , par- 
lando in  varie  maniere , nclfvno  teftamento , c nell  altro* 

.+  comandò,  e commendò  infiemel’afsiduità  dell’orare,s» 
come  in  Efaia  Juper  murot  tuos,Hierufalem*onfUtui  cUJ'°d** 
tota  die  & notte  in  perpetuum  non  tacebunt  : e nell  faccleliwti 
jqonimpediaris  orare femper,e  per  lo  Sa'mifta  in  piu  luoghi, 
Bcncdicam  Dominum  in  omni  tempore  femper  laut  eiut  in  ore 
ealtroue.  Lingua  mea  meditabitur  iuflitiam  tuam,tota 
die  latti em  r*4W.  c in  altro  luogo  . In  te  cantano  meafempert 
-£c  icpleatur  osmeum  Laude , vt  cantem  gloriam  tuam,tota  die 
144.  tnagnitudinem  cuam,  c piùolrrc . Ter  fingulos  dies  benedicano 
libi,  & laudabo  nomea  tuutn  in  faculum  & in  faculum  f acuii  t 
c nella  fine  del  detto  salmo.  Bencdicat  ornai  caro  nomini  fan- 
80  eìns  in  faculum  & in  fatali f acuii.  Ed  c fcrirto  in  Tobbia. 
un.  4.  Omni  tempore  benedie  Deum  & peteab  to,  vt  via t tttat  diriga f, 

^ 0.  oma}a  confilia  tua  in  ipfo  permaneant . E Samuello  dille  . 

1 JU5  1»  • jibfitautem  a me  hoc  peccatnm  in  Domino , vt  cefitm  orare  prò 
yobis  » E nel  nuouo  teftamento  il  solilo  lWdcntorc  ditte  in 

S.Luea* 


atf.  t%. 

18. 

»?• 
14* 

70. 


s c jì  v i r.  ri  i. 


Ulti 


SXuca.  Vigilate  in  omni  tempore  orante i. E appo  il  medcfìino  “p  **• 

" «lille , ch’egli  era  vopo  pcrkuerare  nell’orazione,  con  l’efom  taP  1 u 
plo.di  qncllOjche  richiefe  i pani  all’aulico  ,che  per  la’mpor-t 
(unirà  Tua  nei  pregare  gli  ottenne,  b parimente  con  1 eleni* 

^ p lo  di  quella, vcjoua,  che  per  l’iftauzafua  nel  raccomandar- 
li,  impetrò  la  grazia  deliderata  . HdinS.  Luca  al  capir,  zi.  > 
Vignate  itaque  omni  tempore  orantes.  Ut  al  18.  oportetfemper 
£ orare, & nuri(juam  defi cere,  il  qual  verbofpporier, lìgi  lirica  in 
quello  luogo  neccfs  ta  peonie  iui  cfpone  Criroitom o , e lo 
fegue  l'angelica  in  41  fent.  difl.i  j .q.q atrt.i  .q.j.  & i.i.q.  8$. 
art.14.ad  4. ^ibtd.tn  Mattb.c.6.q.$4~Arcbid.inc.ecce  95.  dijl. 

'Hau.c.j  JtumA.de orai. &cap.y.  in princ.  MacomediceS.  Traft  . 
7 Cipriano  t h{è  con  le  parole  Jole  il  Signore  cinfegnò , che  noi  orat  D* 
orafjinio  , ma,  có’  fatti  , orando  egli  fiutate  , e pregando , e inlll>‘ 
quel  eh' e’  bifognafse  f affida  noi  » col  testimonio  dimostrandoci  Un. 
del  fuo  c fan  pio , sì  cornei  furato  . Ma  egli  flette  ritirato  nella 
folit  udine  or  andò . Ed  in  va' altro  luogo  egli  vfcì  nelìmontc  ad 
orare.  E fetgli  faceua  orazione, che  era  fenga  peccato,  quan- 
to i più  ne  cefi  arto  che  orino  1 peccatori  è E fé  egli  tutta  la  not- 
te continuamente  vegghiàdo,ton  afsidue  preghiere  oraua,quan - 
topi»  noi  frequentando  l'or agione,  doniamo  vegghiar  le  notti} 
ed  ilmederimo  pofeia  così  raccoglie.  Se  nelle  Sacre  Scrittu- 
re il  vero  sole',  ed  il  vero  giorno  è Crifio  , ninna  ora  è vacante  et 
enfi  ani , nella  quale  non  s'abbia  continuamente  fempre  ad  odo 
rare  Dio,  accioccoè  come  quegli&hc  fama  in  Crifio,  cioè  nel fo- 
le, e nel  giorno,  in  tutto  quello  attendiamo  alle  preci  ed  oriamo  ,e 
quando  fdruiciolando  per  la  legge  del  Mondo  ( riuolgendoft  con 
alternata  vicenda  ) ne  vicn  la  notte , ni  un  danno  pojjano  arreca- 
re alle  orazioni  notturni  orrori , perchè  a'  figliuoli  della  luce  ,U 
tenebreancor  fifann'Mba.  Tercbè  quando  è fenga  luce  colui  t 
che  il  lume  porta  nel  cuore  ? 0 quando  non  è fole » e giorno  a co- 
lui , al  quale  giorno  e fole  è il  fuo  Crifio  l Ejfendo  fempre  noi 
dunque  in  Crifio  , cioè  nella  luce,  nè  meno  nelle  notti  cefliama 
dorare.  Così  .Anna  la  vedouellafcnga  interne) siane, pregan- 
do fempre, e vegghiando,perfeueraua  m far  fi  il  Signore  Beneuo - 
lo,  si  come  è ferino  nell’ Euangelio . 7{pn  JJ  partiua,dicc  del  tem- 
pio, f emendo  a’  digiuni,ed  orazioni  . Ma  lo  Hello  argomento» 
eziandio  parrai,  che  proponete  loelpofitore  dei  Salterio» 
tra  1 opere  di  Girolamo , quando  dilfe  . TgeUe  tenebre  non  fi  -Sopra  il 
può  benedirete  lodare  Dio,  ma  nella  luce  fi  benedice , dico  eoja  &ln».  *®r 
marauiglioja . Benché  noi  ci  leuiam  nella  notte , Iddio  benedi- 
éiam  nella  luce, giammai  non  è notte  al  Criftiano . Sempre  al 
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enfiano  nafte  il  fole  di  giuftigia  . Ma  non  Colo  da!  noftro  Si- 
gnor C.iesu  Crifto  abbiamo  quefto  efemplo f ma  ancora  da  8 
ìpurifsimi  Angioli»  i quali  nella  celcfte  Gcrufalcmmc  Re- 
quiem non  habebant  die, ac  notte  tUcentia,Saaffuj,San&us, Do- 
miniti Deus  omnipotens  , &c.  e gli  Apertoli  | il  medefimo  ci  9 
comandarono  ftrettamente,S;Pao)o.  Sine  mttrmiffnnt,ora- 
te,  in  omnibus  gratias  agite  . Et  orationi  in  Haute s . Et  oratio - . 
ni  milate  vigilantes  . Et  qua  vere  vidua  t fi  de  fiuta  vacet  ora ò 
tionibusdie  ac  notte  . Et  per  ipfum  ergo  offeramus  hoiliam  lau- 
di! femptr  DeoàdeSlfruttum  labiorum  cofitentium  nomini  e iust\ 
c S. Iacopo  . Orate  prò  inuicem  ,vtfaluemini,multum  tnim  va*, 
lei  deprecavo  iutti  aftiduat  nc  glf  ftefsi  A portoli  dimenticai 
ronfi  di  mettere  in  opera  tal  precetto-,  p però  dicduaS.Rao-  ^ 
lo.  7(on  ceftamut  prò  vobis  orantes . E'ieggéfi  , che  S-Barto-* 
lommeo  A portolo  cento  volte  il  giorno, e cento  volte  la  not- 
te $’in  ginocchiata  ad  orare»  c d'altri  Siti  fi  ritrnouanofcrit 
tc cofe  di  marauiglia  dcll'affiduità  loro neil’orazione.  S.  An 
tonio  Abate  vegghiaua  tutte  le  notti, efino  che  non.fifacea 
giorno,  nonreftaua  di  fare  ora  zio  ne-  ; E $.  Martino  ISnuit-e 
toftiofpirito  non  lafciaua  pofare  dall'orazione  .e del  Beata 
S.Domenico  dicefi, che  egli  non  hauea  letto,  ma  che  di  noe* 
te  in  orazione  faceua  fiume  di  lagrime, e cercaua  le  contrade 
del  Cielo,  e vegghiaua  con  Crifto . 

Quefto  medefimo  auuertimento  della  continua  orazio- 
ne nTianno  dato  di  poi  gli  altri  Santi  Dottori,S*Ambrogio 
riell’addotro  luogo  di S-Luca,  con  lefemplo di Dauid , ce  lò 
perfuade, dicendo.  £ fe  egli  così  Santo  , e ne’  negogi  del  Regnu 
Còsi  occupato,  fette  volte  il  giorno  rendeua  lode  al  Signore , in* 
tento  fempre  a'  facriji ci,  mattutini, e vefpertini , che  dobbiamo 
adunque  far  noi , a'  qualicotanto  più  s'appartiene  l'or  are, quan- 
to piu  fpeffo  pecchiamo  per  fragilità  di  mente*  di  carne,  e S. Gi- 
rolamo nel  luogo  d’Efaia  fopra  addotto  de’  partorì'  della 
Chiefa,parlando  dice  . Qjieft  e guardie  ne  il  giorno , nè  la  not- 
te deono  tacere , ma  fempre  mai  fupplicare  la  diurna  clemenza, 
che’l  gregge  fuo  ,e  le  mura  di  Ce>  ufalemme  fien  cuftodite , e dal 
fuo  aiuto  fortificate . £ però  d mede  fimi  cuftodi , e Dottori  è in- 
diriggato  il  parlare . 0 voi,  che  vi  ricordate  di  Dio,  ed  affatica- 
tela benignità  fua  il  giorno,  e la  notte, guardareui  che  giammai 
netta  vofrra  bocca  taccia  l'oragione . E*1  medefimo  a K urti- 
co  Monaco  fa]  cosi  fauclla . 1 'finn  mai  dalle  tue  mani , e da * 
cuoi  occhi  fi  parta  tl  libro  idicaft  a verbo  il  Salterio , L’oragione 
fenga intcrmeflione. . e’I-medcfimo in S. Matteo  (b]dice,Se 
t • V ’ alcuno 


••  c **/  t.  r ir.  t 4^ 

*leu*  onon  ftpafce  della  parola  di  Dio , egli  non  Trine . E fem-  vedi  il  me 
•bianrefencenza  a quitta  feritoti  B.  Crifoftomo.  Egli  non  di;f'rno  id 

e fr  verte  alcuno  cùnfeguifcafalute , (è  egli  non  s'efercita  Hi  ^'«r'Pho" 
continouo  nella  legione  [piatitale . Ed  il  Santo  Papa  Grego-  ivia-» ! & " 
«fio, (opra  il  sa)W>  De  profundis  , costfauella . Deeft  notare , afiiduagm 
~ìhe  fglinon  dicé  clamo  ( parola  del  "Profeta  ) ma  dice  clamani%  tur.  a dio. 
'ónde  bai  infogna  meato  perciò  di  perfeueranga , che  fe  da  prima  nc. 

• non  srefauditOytU  non  ceffi  dall'orazione,  ungi  più  alle  pregbie-  {*] 

•fé  tkorti, Stille  f iridai  vuole Iddióeffer  pregato , vuole  effer  co - 
'firetKh'vuoìe-da vna cenàikofùrtunitade effer  vinto , e persegli  j0  pa"e°j 
•dièt  a feyll  jgègpo'di  Dio  paté1  forga  , ed  i violenti  il  rapifeono  . uit  homo  , 

" : Stf  ìàditbqi'e'àdnlinuo  nelC orazione,  sif  nelle  preghiere  importi*-  lèi  in  om- 

bto  rabbi  cura  di  non  ceffar  mai  dall’orare  , fe  q nello , il  quale  n'  J ver^°» 
tu  fupplithi  fingtdi  non  vdirc.-Sij  ladro , acciocché  tu  rubi  il  l\e-  q“?.“  P1** 
gno  ael  CiVlbr  . Stj  viokhto ì acciocché  tu  facci  forga  agli  Hefsi  * Dei/0" 
3 * Cieli  eziandio  .■  QtialPèfd-tdi  Ifkefla  rapina  è più  ricca  t Qual  di  e ] neli’O- 
'queHà  violenza  più  glorio  fa  è Buona  ì quella  violenza  ,con  la  meli*  4* 
quale  Dio  non  s'offènde, ma  placa 6 , al  profftmo  non  fifa  danno  , Eiziro.  ■ 
ma  giouametito.  Il  peccato  fi  fminuifetnon  fi  multi  plica . \Buo- 
na  violengadièortula  quale  non  guadagno  tojlo  fug^euolc,ma  ’ 

• ficonìfuina1{tgno,chtèptvdurarfenzafine.  S.Bafilio  ne’mo-  Irr 
rSfi'ànèh’igli  eé’k>perfuadecon  le  parole  del  Redentore 

1£rà  addotte,^  il  venerabile  Beda  cosi  conchiude . Quegli  . - - 
■ thè  vuole  Hate  dàuanti  al  figli  noi  dell'buomo>,e  a lui  ( fecondo  ]ib  ‘6  “f| 
thè  ferito  Gioùunhi  netf-vipocalifìe)  dì  e notte  agogna  fornir 
"■‘liti  {uà  tempio , per  non  effer  da  fuaiaffetti  f if pioto , maladetto 
f&lfiioio  etenìo  non  fóto  girò  di  mejliero  aflcuerfi  dalle  deligie  * 

' ' del' filoio , triti  arard}cveggbitfre  ancora#  ciò  non  in  alcuni  gior- 
ni determinati  ìtnain'qualuncbe  tempre  fecondo  che  dice  il  Sjtl- 
nio,Benedicam<iominum  in  orniti  tempore  femper  laus  eius  in 
óremeo.  Ma  io  non  finireicositofto,|feiovolefsi  addurre 
tutto  (queBo, che  n'c  Rato  dettò  da’  Dottori  di  SvChiefa,  per 
'commendarci!!  precetto  della  continuata  orazione , maho  :.•-•!  fì 
; voluto  dir  folaoientequeftoysì  per  confermazione  dclleco- 

• fe,  che  intendiamo  prouare , « si  perdimoftrarc  a ciafcuno , 
di  quanta  importanza  lìa  il  negoziodclfct  perfeuerantc  ora- 
zione, poiché  troppochiara  oggi  inquefto  fi  fcorge  la  tra- 
fcnragginef  c pure  fecondo  le còfe addotte  fembrajch’e’nó 

1 - fi  pofl'a  ,Omalageuolmentc,faluar  colui , che  non  frequenta 
efercizio  così  lodeuole . Tanto  più  fiche  da  tjueAoniuno  fi 
1 può  feufare,  perchè  come  dice  Aurelio  Agoftino  Ter  por-  nflfa1,41- 

gere  fupplici  preghi  al  Signore, egli  non  é vopo  ch'io  efea  Coltra 

marine 
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'»"■  marine  contrade , nè  perchè  ii  Signor  m'efauiifcà  mi  fi  a di  Me- 

• - ftiero  falcare  i remoti  Ai  arinone  nafcon  gl'incenfi , egli  altri  oda>- 

^ ri  per  ai  tecarnegli , o a uro  dì  bifogno  di  tor  dal  gregge  il  riteUer^ 

o nero  il  Montone  .^tpudme  or  atto  Deo  vita  mea.  Entro  di  me 
. ho  io  là  : pittima  da  immolare , entroho  lo’ncenfo  da  ponti faprq » 

entro  ho  il  facrificio  da  piegare  il  mio  D/tf.Saaificiù  Deo  fpifV 
. tus  cótribulatus . Odi  qual  facrificio  deWàgofciofo  fpirito  io  ab- 

bia dentro . Dicam  Domino  fufceptor  maus  es  , quareobli- 
cus  cs  mci-  Ne  da  que fto  fi  puòjfcufare  alcuno  per  pouerta- 
dc,e  però  diccua  il  Profèta  nelSalmo7j.  7{e  auertaturhn- 
< < • ni  Hit  fati  ut  confufus,pauper  & inopi  laudahunt  nomea  tuum . 

Non  voglio  io  già  inferire  per  tutto  ciò  t che  per  ofièruan-  iti 

• ' za  di  cosi  fatto  comandamcnto,fia  nccelTario  il  non  fi  dipar 

tire  vnqua  dalPorazionc,  come  (limarono  i Me(Taliani,Pfal- 
alVeJ'S.  Iiani>0d  Eucheti Eretici,[a]i  quali benché egli parelfcim- 

• HxkH  * pofsibile,ciò  ftudiauanfi  mettere  in  opera . Perche  f diuet;-  if 
tlieuHor.  famentc  viencefpofto  cotal  precetto'»  e fecondo  San  Baili  ip 
lib-4-  c.io.£  b ] fi  dee  intendere , die  tutte  leazioni  noftrc  dcono  eflV 
Altóf.  Caf  rc  indirizzate  alla  gloria  di  Dio,  c di  tutte  le  cofe  render  do 

fif  adMif.  uiamo  grazie  al  Signore,  le  quali  per  gli  vfi,  e comoditi  no- 
li^ mar-  ftreJc§l'  ha  porte  in  quefto  vniuerfo , fecondo  che  di  mano  , 
tytem  iu-  in  «nano  ci  occorre  il  feruirci  di  erte, e rammemorando  i fuoi 
lium  po-  benefici , noi  vegniamo  a lodare  Dio , si  che  tutta  la  uofira 
cò  dop<>  il  vira  mortale  fiaquafi  vna  continuata  orazione , e comcdji- 
principi0 . cc  altresì  S .Greg.[c]  orare  fine  intermiJfione,eft  per  affeftu  fap- 
. Cjin  i.Re-  piìcaùottis  conditori  femper  affifiere . O uero  intendefi  1 orar 
• ’ tempre , faccédofi  negli  ftabiliti , e ordinati  tempi  per  l'ora- 
zione,come  i nterpretano.  Spigoli.  Ix.  Hxref.  57.  in  epij[t. 
lìi  .adVrol/am.c.9  & lo.S.Tomm.i.i.q.iSj.arf.iq.incor . 

& in  refp.ad  q.&  in  q.fcnt.dift.  1 J .q.q.art. z . M lex.^Al.par.4 . 
q .ìó.num  1 .art .7 .$ .1  ~Abulen.in  Matrb.  c ,6.q.  3 q.  Card,  yar - 
mien.de cenmon.c. pi.  c nel  particolare  dell’orc  canoniche 
iB  Lue.  1 8.  dice  Beda  . Quegli,  che  fecondo  il  rito  della  ecclefiaftica  tr affi- 
none non  ceffa  d'orare  nell'ole  canoniche,  con  fai  mi,  e preci  con- 
, finite,  intendefi  jtmprt  orare , 0 certo  tutte  le  cofe  che  dice,  e fa  il 
giufto  nella  pia  del  Signore  ,detfi  riputare , che  fieno  orazioni, 
e con  le  medefimc  parole  afferma  il  medefimo  S.  Raimondo 
lib.j.jf.2  5.  tit.de  panit.&rtmiir.  e molti  auei  così  interpe- 
trato  dimortra  eziandio  Marc  Frane  de  temporx.  1 3 . nu.  1 7.  ' 1 
benché  non  fe  ncfoddisfaccia il  Nau.  c. 3. num.~j.de  orat.  Ma 
benché  quella  cfpofizionc  del  l'orare  a’ debiti  tempi  ,a  uo»1  : 
fembri  molto  a propofico , per  dimortrare  quanto  noi  inten 
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diam  di  conchiudere  , nondimeno  auuifianìo,  ehenìolto 
più  ci  quadri  qticll’altra  di  San  Giou.  [a]  Cr i follo mo  , cdi 
Teofilatto , ^riferirà  altresì  dal  fior  de’Teologi  de’noftri 
rempi, dico  dall’ llluftrifs.  Bellarni  c.y.de  bon. oper.lib. i . cioè 
14  cheil  N.S.  f non  ci  volere  comandare  la  perfeueranza,eaf- 
fiduità  dell’orare,fenon  tanta, quanta  piu  noinepotefsimo 
- aucre.  Onde  ( e quiuifcatunfce  il  fondamentofecondo) 
mólto  profitteuole  era  per  l’offeruazion  di  quello  precetto , 
■fordi  tiare  vna  maniera  si  accomodata, al  tòpo, ed  alla  vma- 
na  poffibilrà  ,ch’e'fi  porcile  affermare  eh ’e’s’orafse  fempre, 
ne  li  lafciaffe  per  ciò  di  prendere  il  debito  riftoramenro  del 
corpo  f e però,fecondo  che  ancor  coflumarono  neWEfdra 
al  9.  gli  cbrci,che  fecero  orazione  quattro  volte  il  giorno , e 
quatuola  notte,  così  ancora  gli  antichi  fedeli  prefero  co- 
tale ordine , comodo  f per  l’vfitata  diuifione,chefificeua 
in  quel  tempo,  lì  de’  giorni, e fi  delle  notti , che  erano  diuife 
in  q.  attrovguali  parti.  Onde  in  ciafcuna di etre  parti fre- 
cendofi  orazione,  f ed  a nome  di  ciafcuna  Ora  dicendoli  al- 
meno vnfa!mo,veniualì  in  vn  certo  modo  a orar  fempre,  e 
ad  adempire  il  comandamento  del  Redentore,  e de’ Santi 
fuoi,  e l’afferma ^malar  FortHnJib.q.c.i  .deeeel.  Off  Hugo  a 
SVtftM.i.c.9.dc  etc.off.  & è di  mente  altresì  dd^fau.  cap.  3. 
num.  3.  deorat.  Ma  come  ciò  addiueniffe , fia  di  medierò  di 
dimollrar  pienamente . 

tp  - Effendof  quello,  che  oggi  comunemente  lì  noma  Dì  na- 
* . tura'e  ( comprendendo  egli  la  notte  e’1  giorno)  diuifo  in 
ventiquattro  vguali  interualli,che  appelliamo  l’ore,  non  ap 

}»orta  feco  alcun’altra  varietale,  che  di  far  minor  parte  di  cf 
e,o  maggiore  a’giornijoucro  alle  notti,  fccódo  che  gli  vni , 
o l’altre  vanno  contenendo  maggiore , o minor  grandezza . 
Maauucniua  altramente  ne’ tempi  antichi , f Auuegnachè 
diqualfifoffeftagione  , cosiigiorni  , come  le  nottierano 
inuariabilmente  di  dodici  ore  tra  lorovguali,  cioè  quelle 
delle  notti  tra  loro  d’v  guai  quantità,  e parimente  quelle  del 
giorno  tra  loro  di  pai  i grandezza , ma  ineguali  fempre  quel- 
le del  giorno , all’ore  notturne , | fe  non  s’era  negli  equino- 
zi}', ne’ quali  effendo  di  quantità  pari  i giorni, e le  notti,  ve- 
niuano  ancora  a efferpaiil’orcdi  ciafcheduno , del  che  par- 
lando Manilio  così  cantò . 

Tuncctenim  folum  biffenas  tempora  in  Horas 
adequa  patene , medio  cum  currit  Thae’ous  Olympo . 
it  Ma  eccettuandone  anelli ,rempi  f nclsoldizio  verbigrazia 
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delverno.quandola  notreèlunghifsima.eravopo,  chete 
dodici  ore  di  quella  fodero  adai  maggiori,  che  le  dodici  ore 
del  giorno.il  quale  in  quel  tempo  èbreuiffimo . E però  dan 
dofi  all'ore  raggiunto  Hvbernas , cioè  del  verno,  s’intendc- 
ua  fenz’altro,  parlandoti  della  notte.cheellerano  molto  lua 
ghe.sicome  dimoftrar  volle  nel  Moreto  Vergilio . 

Jam  nox  Hybernas  bisquinque  peregerat  horas . 

Ma  per  lo  contrario neireftiuololftizio,  quando  i ^iomifo- 
no  lunghifsimi.le  dodici  ore  diurne  eran  molto  piu  lunghe» 
che  le  notturne  , effondo  in  quella  Cagione  le  notti  breuiffi- 
mc,  e cosi  di  mano  in  mano.ihe’l  giorno  andaua  crcfcendo , 
o diminuendo, veniuano  l’ore  dcll’vno, e dell’altra,  ad  augu 
menta  re.c  fcemarc  aproporzione,  siche  la  quantità  loro  nò 
era  giammai  ftabilelermamente.benchèil  numero  dodice- 
nnio Tempre  li  rimanede  inuariabile . Tutto  quello,  che  noi 
abbiam  detto,  molto  acconciamente  dichiara  il  venerabile 
Bcda  nel  libro  de  temporibus,  dicendo  cosi.  Ma  nelle  notti  lun 
gbiffme  della  Bruma,ouero  nelle  cortifftme  della  fiate, delle  quali 
le  primiere  e vopo,che  di  gran  lunga  paffino  dodici  orerie  fecon 
de  è affai  m ani f e Ho  non  poterui  arriuare  àgran  peg^a , In  che 
modo  poffiam  noi  crederebbe  la  Luna  renda  fplendor  dodici  ore  f 
Se  già  noi  non  faceffimo  Slima , ebequefie  non  s'abbiano  a in- 
tendere per  ore  equinoziali , ma  che  tiafebeduna  notte,  fecondo 
la  mifura  della  fua  breuità  ,o  lunghezza , con  pari  feomparti - 
mento  s'abbiano  per  certo  a diHribuire  in  dodici  eguali  parti- 
celle  , le  quali  noi  chiamiamo  ore . Quelle  ore  adunque  f le 
quali  a differenza  delle  noftrali  ( che  come  dice  Beda  fi  no- 
mano equinoziali)*  fon  dette  inuguali  » per  le  ragioni  di  già 
propo Ile, come  nota  Cio.Stoffier.de  fabr.&  t>fu  tir ol. par ,a. 
prop.6.  e'I  Clauio  nel  terrò  cap. della  sfera  del  Sacrobofco  par.i. 
Card.fìellarm.cap.  1 1 .de  bon.oper.lib.i . Secondo  dunque  que- 
lla diuifione  parlo  il  Sig.noltroappoS.Giouanni  ail’vndo 
cimo  capo . Tqon  ne  duodecim  bora  funt  dici  ? ed  in  S.  Matt. 
al  30.  nella  parabola  degli  operai , dimollra  parimente  il 
giorno  elfer  compiuto  alla  dodicefima . E Manilio  pure  nel 
terzo  cosi  ne  parla . 

Si  modo  biffena  feruantur  luce  fubomni 

Quem  numerum  debet, ratio  fed  non capit,-pfus 
E chiaraméte  il  dimollra  la  legge  prima,  jf.de  manumijf.  oue 
l’vltimo  di  Dicembre , dicefi  ellèr  la  meza  notte  a Tei  ore , il 
diefe fi douelfe intendere , fecondo l’ore noftrali  ,ne  afette 
.e  mezzo  di  quel  tempo  nel  nollro  Clima  farebbe  (lato  an- 
. j , . cora 
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eora  mezza  notte . Ora, fecondo  la  già  detta  quantità  dcl- 
l’ore  diurne  e notturne  , molco  comoda  ancora  veniua  la 
dinifione  del  giorno,  c della  notte  in  quattro  vguali  parti 
ebe  tre  ore  contenefiero  per  ciafcuna,  che  tanno  il  nouerò 
*4  dadicefimof  eie  quattro  parti  del  giorno  eran  dette  Ter-r 
za, Scita  .Nona, e Velpro,ouero  la  dodicefima,  prendendo  il 
nome  dall’vltim’ora  , oue  ellefiterminauano,cioè.perchè 
Terza  ha  fuavfcita  all’ora  terza  del  giorno , fu  ella  cosi  no- 
mata.fimigliantemente  Sella,  perchè  ellafiniua  nella  feda 
ora:  laquale  Tempre  fui  mezzogiorno  viene  ad  auereilfuo 
» 5 compimento . f E benché  alcun:  come  Cornelio  lan/enio  [ a ] *1  f“P-  **• 
e’I  buifonio  [ b le' iGi felino  in  Trudengio , credelfero , che  elle  ‘ 
fblTero  cosi  dette  dal  principio, e non  dalla  fine,  come  ancora  E°| ' rnu^“l 
riferirono  l'jUuttrifftmo  Baronio  [ c ] e Marcel.  [ d ] Francoio  , mon  euig. 
nondimeno  quellaopinione  non  hafaccia  di  verità  ,ed  è ri-  c.i  44 
prouata  da’  fopraddetti  meritamente  . E benché  il  Nau.  de  c J Arnia!. 
orat.  c.  3.  altresì  l’afcriua  a Siluellro  ,non  deeelfere  in  ciò  rhri£ 
afcoltato,  perchè  egli  tenne  la  primiera, e verace  fentenzia . c.  1 /». 

[e]  f Quella  già  detta  diuilìone, oltre  alle  autorità  addotte  dj  de  temi 
di  Beda,  e altri  fopra  citati , la  dimoltraronoi  Santi  Cipria-  por.c.  »i. 
no,e  Ifidoro  nel  cap.  precedente  allegati  [ f ] ed  il  tetto  in-  8.  & 
fiemeconla  fuaGlof.  Bartolo  ,e  gli  fcrittori  nella  l.z.f.i.  ff.de 
verb.fign.Cel.Rjjodig.lcS.antiq.  cap. 9.  lib.  1 2.  .Anton . Attgutt.  jjj  3i'Ueft 
emend.ltb.q.c.i  ^.Cenforin.  de  die  Tastali,  cap.to.  Syl.l.c.&  in  verbo  Ic- 
J \ofa  aurea tratt.  2.  in  fermAiei  Varafc,  art.  3.  Cadisi.  Tlacent.  iunia.q.4. 
enarr .46 .fuoer  Euangel.Gregor.Giraìd.opufc.  de  Anni*  & men  (j  4* 

' ‘ ftb.  Didac.Couarr.  variar,  refolut. lib. 4..  cap. 20.  num.  1 4. rtfau. 
cap. 3 .num.3 q.&  feq.  de  orat.  Francol.c.l.p.&  zi.de Tempo - 
rib.Card.BeUarm.cap.i  1 .lib.i  .debon.oper.  ed  altri  molti  addot- 
ti da  quelli,  e panie,  che  volclfe  accennarla  il  nollro  Petrarca 
quando  canto. 

A Vefpro , a T^ona,  all'Alba , ed  alle  Squille . 
a 7 Ma  f le  quattro  porzioni  Notturne , erano  chiamate  con  al- 
tri nomi,  cioè  vigilie,cullodic, guardie, e dazioni . Benché 
quedo  vltimo  nome  di  Stazioni , può  elfcrc  ancora  comune 
al  giorno,  come  lì  trae  dall’autorità  fopra  addotte,  prcndé- 
do  l’efemplo  dalla  milizia . E fe  crediamo  al  Card.Varmien 
fe  lib.  de  cerimon.  cap.  pi . i cinquanta  giorni,  che  fono  d3l-  «cn  longe 
la  Pafqua  alla  Pentecofte, 'fi  chiamarono  i giorni  delle  da-  *pnac. 
zioni,  perchè  in  quei  giorni  è codume  d’orare  Stantes , cioè 
*8  in  piede,  f Onde  olfcruandofi  lo  ileiTo  nelle  Domeniche,  e 

altri  giorni  folcimi , come  di  fotto  fi  modra  non  è maraui-  riv.  nu. 

glia 


v fif»? ir.  /w» 


tW  Mad’ofdinazionc  f di  quelle  chiaramente  dichiataVege 
zio . Di'  ciafcuna  Centuria  ( die’ egli  ) s'eleggono  quattro  Caua- 
lieti,  e quattro  pedoni,  i quali  la  notte  fanno  l’afi  olta . Aia  per - jjV* 
cbèe  pareuaimpofsibilc tfc,  che  egli  SleJJero  tutta  la  notte  in  guar  ‘*,C*  * 

dia  veggbiantt , pei  ò in  quattro  parti  furon  diuifelc  vigilie  con 
r orinolo , accionhè  e‘  non  / offe  lor  ne  teff  ano  ftar  deili  più  che 
34  tre  ore  notturne . E f compiendoli  ciafcuna  dkjuefte  vigilie, 
andaua  vn  Centurione,  ad  annunziare  ilcomiuciamento 
dell’altra  ,al  Capitan  Generale,  come  fi  trac  da  Cornelio  AaaJi.(|. 
Taci  onci  quinaicefimo  libro.  Dimofirauafi  ancora  il  co- 
mincianHntodiciafcheduna  vigilia  cotillon  della  tromba, 
sì  come  il  medefimo  Vegezio  ferine,  e di  inoltra  chiaramen- 
te Properzio  lib.4.Elcg.4.in  quello  verfo . 

£ t ia  rn  quarta  canit  ventar  am  buccina  lucem . 

One  egli  manitelta,  che  il  quarto  fuon  della  tromba  » cioè  fl 
principio ideila  quatta  vigilia,annunziaua  la  luce  del  giorno 
oramai  vicinai  non  so  le  di  quello  tuono  intefe  T.Liuio  nel 
libro  a 7.  quando  egli  raccontò  > che  Asdrubale  quindi  prefe 
certa  coniettura  , che  nel  campo  Romano  fodero  due  Con- 
foli , quando  gli  fu  riferito  ,che  iui  era  fonata  la  tromba  due 
volte  : e benché  il  dottilsimo  Giulio  Lipfio  nel  1 5 . libro  de- 
gli Annali,  primate pofeia  nelle  curefeconde,  fopra  il  detto 
- libro  in  quelleparolc  di  Cornelio .Conuiuium  buccina  dimitti, 
riferita  quel  Tuono  a quello  collume  del  licenziare  il  con- 
trito a fuono  di  tromba, e lo  pruoui  ancora  con  quello  luogo 
di  Polib.  nel  li.i  4. 1 Romani  (dice  Tolib.)  bino  quejla  vfanga, 
thè  nel  tepo  del cou uito  tutti  1 trombetti  fuonano  al  padiglione 
, del  Capitano, per  quefla  cagione, cioè,  perchè  in  quel  tepo  e'  difpo 

gatto  le  notturne  cuilodie  a' lor  luoghi,  non  per  tato  vedendoli  J. 

dal  citato  luogo»  che  non per  cagione  del  licenziare  la  cena, 
ma  per  dilporre  le  guardie  fi  lonaua  la  tróba , come  fi  faceua 
a ciafcuna  vigilia,  fecondo  che fcriue  Vegezio,c  dall. citato 
di  Properzio  reità  aliai  chiaro;  panni  pero  che  quello  anco- 
ra volelfc  lignificare  iui  T.  Liuio . Ma  perchè  ilprimo  fuono 
fi  faceua  nella  fine  della  cena, quando  appunto  era  l’ora,  che 
s’ordinauan  le  guardie  per  la  prima  vigilia , non  è maraui- 
glia  , che  lo  Hello  fuono  fcruifie,efblfe  applicato  a lignificar 
J’vna  cofa , e l’altra.E  che  per  cagione  delle  vigilie  fifoiuile 
la  tromba , lo  dichiara  il  medefimo  Properzio  nel  1.  citato 
foco  piu  di  fotto,dicendo . 

Romulus  cxcubias  decreuit  in  otta  folui , 

*tiquc  iniennifia  taf  tra  fiere  (Ma . 
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D i quelle  fauci  landò,  di  (Te  S.  A gol!  i no . f Quelle  che  frhàvJt 
nomò  l’interprete  greco,!  noRri  altri  cuRodie, altri  guardie  han- 
no efpo  fio.  Ma  è vn  miracolo , che  elle  non  fieno  appellate  me- 
glio vigtlirle  quali  fogliano  negli  eferciti  contener  lo  fpagioii 
tre  tre.  Onde  è ferino  .Quarta  autem  vigilia  no&is,  venir  ad 
eosambulansfupermare \ cioè  dopo  le  none  ore  di  notte , cioè 
dopo  le  tre  vigilie . cd  il  medefimo  altrouc  . La  quarta -pigili* 
della  notte,  è l'cRrema  fua  parte-,  Vna  vigilia  contien  tre  ore, 
e perciò  ha  la  notte  quattro  vigilie,  che  firn  tre  ore  dislriiuite 
per  ciafeheduna  . Ed  affama  ’ofteflb  il  Santo  Girolamo  ad 
Cyprianum  La  notte  ( éic'egli  ) fi  druide  in  quattro  vigilie,  del - 
le  quali  per  lo  fpagio  di  tre  ore  fi  calcala  ciafeheduna . cd  in 
Matth.c.r  il  medefimo  cosi  dice.  Le  Ragioni , e militari  vi- 
gilie, in  tre  fpagy  d'ore  fi  Rribuifcono . E replica  lo  lìdio  lo 
efpofitorc  de*  Salmi  , Sopra  il  salmo  Sp.  tra  l'opere  di  S .Giro- 
lamo . t Quella  coftumanza  oflcruarono  i Pallori , eziandio 
nelcuftodirc  ilor  greggi , si  come  fi  può  trarre  da  S.  Luca. 
CuRodientes  vigilia!  nofìis  fupcr  gregem  fuum  , c lo  dice  Ia- 
copxliVul.fopra  il  salmo  129.  e ancorai  Marinari  delno- 
ftrofecolo  nel  reggimento  deltimone , olTeruan  quello  me- 
• defimo,  c dicelo  l’Vvalden.ctfp.24»»fn.2.  tom.$.c’lSoto  hb. 
io.de luft.q.i. art.  1.  Ma  i Marinari  odierni  le  chiamai» 
guardie,  e dicono,  prima,  feconda,  terza,  e quarta  guardia* 
Di  quelle  fe  ne  fa  menzione  nella  fcrittura  in  più  luoghi  . 
Lud.j.Exod.iq.  1. Hcg.it . e altrour , ed  in  S . Lucani  n.  ai 
Matt.i  4.  Marc.6  .e  1 3.  e molti  luoghi  addacene  il  Couarr.  Par. 
tefoUib.rp.cap.i p.num.  1 o. e'I Francol.  nel  cap.  i. ei.de tem- 
por.  e copiandone  ogni  autorità  mendicata  Gio.Sttf.  Duranti. 
Ideuoti  f fedeli  adunque  com’iodiceua  , ardendo  di  defi- 
dcrio  di  Ilare  del  continouo  orando , ed’vbbidirc  a’  diuiui 
comandamenti . j Quia  in  cuftodiendù  iths  retnbutio  multa, , 
«'accomodarono  a quella  quadripartita  diuificiu.  delle  not- 
ti,e de*  giorni,cd  orando  in  ciafcuna  parte  di  cffe,veniuano 
in  vn  certo  modo  a orar  fempre  . Alchcpateua  fchefofic- 
ro  altresì  incitati  dall’efcmplo Giudaico, auuegnachc egli- 
no, f crclferc  fiati  liberati  dalla  fchiauicudinc  dì  lìabillonia» 
ora  fiero  quattro  volte  il  giorno , e quattro  la  notte.  Onde 
fembraua più ragioneuole, che olferuaflcro quello  i criftia- 
ni,  fottratti  dal  fetuaggio  diabolico,  sì  come  nel  luogo  ci- 
tato notail  venerabile  Beda,e  simular  .nel  lib.q.cap.q. de  e^clefi. 
offiiVvald.l.c.Cugl.Dur.mrat.lib.ì.cap.i.num.i.v<lrtbid.im 
oap.prptbittr.fi  mi  ft.t  befane. SdterdJii  j.par.ju.  de  diuifl.offit. 
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it 


>a  * rr.  v i / .'  *5  5*1 

cap.ulqcotf.dti-'aknt.in  pftLi  1 9.'h(attat.deor.igì.cap:f.  m i/».? 

Aderteli. dt tempo?, cap.t  i. nani. z.& cap.t 9.  «awa.j.j.eaf- 
folutaincntc  Amilario  conchiude  <^*4/9.7.  de  ecc.ofjfi,  lib.+. 
ctyc  noicpHofciampeifereopinioucdiSàtaChiefa,  clic  ella, 
fecondo  quel  coftume,  vuol  celebrare  quattro  vfici  il  giorno 
c quattro  la  norrene  che  non  fanza  ragione  noi  criftiani. che 
militiamo  aH'onnipotenre.  rinouiain  le  vigilie  quattro  vol-y 
tfc  la>np.rtc,conciqrjfiaehèqUegli,  che  militano  alfccolo  negli, 
eferdei,  vfino  di  fare  il  raeddimo . Anzi  il  chiarifsimo  Dot 
tore  di  Santa  C,'hi<:fa,c  Vefcouo.c  Santo,  Aurelio  Auguftino  lib.4  5 Ut» 
gp  dice  nel  dianzi  citato  luogo,  ch’e’f  non  pareua,  che  iLeuiti  per  Nui*. 
per  l’onore  cliV  feruiuano  al  tabernacolo,  douedcroetlere  c-4*to-4» 
efenti  dalle  vigilie»'c  quali  intorno  intorno  nel  capocultodi 
uano  i figliuoli  d i fracllc , douedo  anch’eflì  fare  il  medefimo 
43  per  lo  riguardo  de’bifogni  del  Tabernacolo . f E quelle  ef- 
— fere  Hate  figura  dellequa.ttro  vigilie,  le  quali  doucuanoof- 
fèruarcgli  fccclefiaftici , intorno  al  Tabernacolo , non  fatto 
per  opera  d’altrui  oranopnel  quale  Gicsj  entrò  vnavokanel 
iangue  contro  di  Zabulo,  couiettura  l’Vvaldenfe,  tom.  5.  c. 

41 1 ìó.in  fin.  f onde  meritamente  furono  chiamati  Hovtptm<( 
cioè  fonnacchiofi,  quegli  eretici,  che  ne  gauauo  doucr/ì  far 
le  vigilie. 

Abbiamo  fin  qui  veduto  come  otto  volte  ne’ tempi  anda- 
ti* fi  faceua  orazione  era  giorno,  e notte  dal  fedcl  popolo , 
però  rimane  a dichiarare  ora  in  eh?  forma  veniuada  loro 
/compartito  l’vfieio,  e primieramente  reggiamo  delle  no^- 
turne  vigilie  . 

42  Vuoili  adunque  Capere  intorno  didfe,  fchc  quello  che 
oggi  noi  appelliamo  Mattutino,  era  anticamente  fpartito 
in  quatto  principali  parti.traloro  totalmente dillintejcioè 

43  in  {tre  .nettuni!»  e nelle  laudi  della  mattina , j e quegli  per 
proprio  nomtìeranoappellaci.vigilie,rracndoilnomedaIIe 
vigilie  notturne,ncllequalifirccicauauo:ilchc  panni , che 
ottimamente  dichiari  Vgoqeparlandoneinquefta  guifa.  s.ViA.  'A. 
i tre  primi  notturni  ,0  nero  vigiliceli  ’vfan^a  Romana  così/i  no-  ».  de  ec»l 
mano  , auuengache  fecondo  il  cojlume  antico , la  notte  fi  divida  *•  fi- 
in  quattro  vigilie,e  però  ciafihedun  7>jot turno  ha  tre  Salmi ,per- 

xbJ  contenendo  qual  tinche  vigilia  tre  ore , con  altrettanti. Salmi 
in  ogni  ora,  vigniamo  a rappre fintarci  al  firuigio  di  Dio;  e per- 
che inguai  fi  voglia  ora  altre  sì , e nella  notte  maffimamente  de- 
ttiamo fortificarci  contro  le  [pirituali  nequizie.  E p jf-ia nel 
4*  sap.io.tà etraa,t  vbc  l’Or*  dclfeauctunne  laudivi  la  quar- 

D i taViv. 
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ta  Vigilia  ,sì  che  abbiamo  di  già  in  quella  maniera , (comi 
partito  per  tutta  la  notte  it  diuino  vficio , e quello  (compar- 
timento cffer  tale , «j fermano  parimente  S.  lfidor.de  ecc.  offie. 
lib.  1 .cap.  19. 22.  & *3- %4malar. deordin. * intipbon , capita 
Caffian.de  lnfl.canob.3  .cap. 8.  S.Thom.fuper  1 . ad  Corint.  1 4. 
led.6. Ioann . Belet.in  ration.c.io.& 69.  Fupertus  ^tbbas  ,lib. 

I .de diuin.offic.cap.to.Cug.DHr.in  rat.  lib. 5.  c.3.  num.3.  e tne- 
glio.nitm .5  .&  6.  S.~4nton.2.par.tit.9.  c.ti.f.t  ,Thom.  F'uald. 
c.i^.num.^  tom.3  .Cofm .Cuim.inpragmat.  SanS.  tit.  qualiter 
borerner.officiumyTfau.de orat.cap.3 .num.28.  & 30.  Thefaur. 

facerd.3-par.de diu.0fficxap.24.  Marc.detempor.cap.l.nH.14.  ? 

lacob.  de  Valer,  fuper  pfal.  229.  Sot.  de lufi. lib. io.  q.^.art.l, 
conc.').Card.Tolet.InSlr.facer.cap.i2.lib.3.Card.  Baron.*Ann. 

Cb  ri  fi  51.wp.45  .^4nn.ecclefi.  Card.  Bcllarm.  de  bon . oper.  lib.  l . 
cap.ii.col.i.  Ma  quanto  a*  religiofi,  che  celebrauano  lepre 
dette  vigilie»  lo  (compartimento  era  tale,  f Diuideuafnl  4J 
Clero  in  tre  parti»  e nella  prima  vigilia,vna  parte  cantaua  il 
primiero  Notturno,nella  feconda  ìorgeua  l’altra,  e rccitaua 
il  fecondo . Nella  terza  fi  leuaua  fu  la  fczzaia.e  diceua  il  ter* 
ro.  Ma  nella  quarta  fi  leuauan  fu  tutti  » ecantauano  vnita-  : j 
mcntele  laudi,  le  quali  per  proprio  nome , e fpecialc  fi  chia- 
inauano  Mattutino,  benché  egli  oggi  comprenda  parimen- 
te i Notturni . B così  Tantamente  trapaffauan  le  notti , lo- 
dando fcmpre  il  Signore  ,come  affermano  I fidar. lib. 1.  de  tc* 
(hfioff.cap.i  9.  TbomVuald.  de  Sacramentai,  cap.  14.  num. 1.2. 
$.&  4.  Iacob.  de  Falen.  ( citando  Filone  edEuJebio)  in  pfalm. 

I j p.Domin .Solo  de I ufi  lib. 1 o. q.  j.art.l . conc.$. Theodor. Tct- 
lan.de  trib.bonor.oper.gener.  lib. 3.  cap.  8. fi.  praces  maturine  « 
Cofm.Guim. l.c.  rer.offitium , Ioann.  Belet.in  Fat.cap.io.  Cur. 
Dur.in  rat  Jib.j. cap. 3. num.3. Ioan.Stef.Dur.de r‘t‘b- eccl.caw. 
cap.ynnm.4.  Ma  notaMarc.Francol.c4p.i.»#.i7.  detemp.  ; 
f che  fe  alcuno  dicelfe , che  i cherici  fi  leuauan  fu  tutti  a eia-  qfi 
fcun  Notturno  ,eche  dopo  l'auerlo  detto  fi  ripofauano , pi- 
gliando per  quiete  lo  fpazio  .elicerà  tral’vno,e  l’altro  ,che 
egli  non  diria  forfè  male, la  quale  opinione  prendendo  Gio. 
Stef.Dur.fcnza  citarne  l’autore,  lib. 3.  cap.  5 . nwm.5 . la  fortifi- 
ca impugnando  quell’alrra  , la  quale  egli  afcriuc  folamente 
a Domenico  Soto,c  dice  che  ella  non  c probabile  , perchè  a* 
cherici  è dato  il  precetto  di  dire  l’vficio  intero  ,efea  vicen- 
da aueirero  celebrato  i Notturni , n'aurebber  detta  vna  par- 
te fola . Ma  come  noi  abbiamo  veduto , non  fu  folo  il  Soto  a 
raccontar  quella  ltoria,ma  (uron  molti  da  noi  citati,per  fai-  v 
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nazione  de*  quali  non  è di  medierò  fudar molto  .perché  li 
può  rifpondere  al  prefato  Duranci,che  ciafcuno  priuatamé- 
tc  poreua  dir  quella  parte  , che  egli  non  rccicaua  nel  coro 
pubblico . E però  fi  può  far  giudicio,  che  l’vna , e l'altra  fen- 
tenzia  porta  elfer  vera , confiderata  la  varierà  de’ luoghi  ,e 
de’ tempi.  Perchè  egli  non  hadubbio  alcuno , cherifguar- 
dando  il  femore  de’  primi  tempi , e'  fi  polla  far  coniettura , 
che  tutto’l  Clero  forge fic  ad  ogni  Vigilia,  concioffiachè 
Giou.Cafiìano  dimoflri  in  non  pochi  luoghi,  e fpecialinen- 
feneW  ib.q.  cap.  8.chei  Monaci  dell’Egitto  dormiuano  fpa- 
«iopicciolifsimo  della  notte, cS.Giou.  Crifoft.  omil. jtf.57. 
e5p.  ad  pop.  Antioch.  eóp.  in  Matth.  E quando  Cafiiano 
dice  nel  luogo  addotto,  che  perciò  in  tripartiti  vfici  distinguo- 
no le  vigilie, acciò  la  fatica, con  quella  diuer/itade  così  diuifa,cou 
rn  certo  diletto  rifiori  il  mancamento  del  corpo  ; apparirà  a chi 
ben  con  fiderà  quel  capitolo,  che  eglino  non  fi  dipartiuano 
perciò  dall’orazione  , ma  fi  fuccedeuano  lVno  all’altro  nel 
recitare  . E puofsi  affermare  ancora , che  altri  dormiffero , 
ed  altri  fteflèro  dcfti  turtauia  orando,  e che  ne’ primi  tempi 

47  auuenire  per  vna  occafione,e  negli  cftrcmi  per  altra,  f Au- 
uegnachècffendo  nella  giouane  Chiefa  i diabolici  infiliti  af 
fai  più  feroci , non  potcuano  i Religiofi  godere  il  Tonno , fc 
altri  orando  non  faceuanoloro  guardia , ilche  io  prouo  con 
l'autorità  del  medefimoCaffian.cotf.  j.cap.  2?.oueeglidi- 
fputando  perchè  cagione  fòffe  màcato  il  poter  del  Diauolo  , 
e dimoftrando  che  egli  già  era  molto  più  poderofo, dice  co- 
ti . 'Perchè  ne’  munì  sieri  Siepi  eziandio  , oueotto , 0 dieci  frati 
facenano  foggiorno , così  era  fenga  freno  l'atrocità  loro  ( parta 
de'  demoniche  eglino  gli  afialiuano  molto  fpeJfo,c  vifibilmente: 
ai  che  quegli  non  aueuano  ardire  d'andar  la  notte  a prendere  il 
fonno  tutti  invn  tratto , mafcambieuolmente  alcuni  dormendo  9 
celebrando  le  vigilie  quegli  altri  con  Salmi,  ed  orazioni,  0 legio- 
ni non  fi  fpiccauan  punto  da  loro . L’altracagionc  pofeia  ne* 
tempi  a noi  piu  propinqui , puoteeffere  lo’nticpidimcrodi 
quel  l’ardore  primiero, ilquale  caccile  parer  malageuole  il  le- 
uarlì  fu  tante  volte.  Madiqucftafceonda  cagione , più  ol- 
tre fi  parlerà  più  a lun  go . 

48  Dcefiauucrtir parimente, felle  ne’ già  dettitempinon 
folo  il  Clero  , ina  il  popolo  tutto  eziandio  lì  leuaua  alle  vi- 
gilie notturne . 1 1 che  in  quella  man  iera  raccontano  il  Beler. 
c Gug.  Dur.  ne’  lor  R ational i , quello  al  cap.  20.  e que Wo  nel 

.j. [cap.j.num . $ .cioè  f che  al  primiero  Notturno  forge- 
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uano  (blamente  iminiftri  diSanta  Chiefa,  che  effendofi  co» 
ricaci  molto  per  tempo,  fi  veniuano  a effer  già  ripofati . Al 
fecondo  v’andauano  ancora  i laici.ma  folo  donne  e huomi- 
ni  maritati . Al  terzo  fi  leuauan  fu  tutti . Ma  il  Nau.  ali . 
cap.^  .num.^o.fieguendo  ilGuimier  l.c.  (come  ancora  il  [ugnano 
/ il  Graff.cap.16.num.37  .par.i.  lib.j.  dccif.aur.  eGio.  Stcf.Our, 

come  [opra  ) racconta  il  fatto  con  alquanto  di  varictadc,cioè  * 
che  innanzi  alla  mezza  notte  dal  clero  folo  fi  celebrauano  le 
Vigilie:  dopo  la  mezza  notte  v’andauano  i inaurati  cosi 
huomini,come  donne,  ma  a Mattutino  i fanciulli,  c fanciul 
le  ancora . E tocca  vn  poco  quello  coftume  l’eloquente  Cri- 
(odomo, omil.$7.adpopul.Mntioch.  dicendo*  Tfegli  biiomi - 
ni  [olamente , ma  le  donne  altresì , efiercitano  questa  filofofia , 
con  l'abbondanza  della  prontezza,  la  fragilità  fuperando  del 
fejfo  . 

Contro  all’autorità  regiftrate  di  tanti  egregi  Dottori  f 
non  mi  pareua  che  fi  poteffe  recare  in  dubbio  dal  Reti  Gio. 
Azor.  nellib.io.cap.i.Infl.  inorai,  fe  le  prefate  vigilie  > fi  di- 
cclTerofeparatamente  Pvna  dall’altra , affermandolo  eglino 
sìefpreffamente,edinilpezieThom.Vvald.l.c.cap.a4.nu.i. 
in  fin.dicendo . Ma  quelli  notturni  per  cagione  delle [olenni  vi- 
gilie, e delle  Domenicbe,fi  celebrauano  fecondo  le  quattro  vigi- 
lie notturne,  in  quattro  fi-parate  ore,  appo  Cantica  Chiefa  [a- 
. tnofc,  perchè  tutto  il  popolo  allora  trapaffaua  vegghiando  tutta 

la  notte . Ed  al  num.4.  Tutta  Cantica  Chiefa  nelle  lodi  [pen- 
de ua  le  notti  in  quattro  diftinte  vigilie,  con  inter  ci  fi  [pagi  di  tre 
ore,  sì  come  ho  detto  di  giàdell'ore  diurne . e Ruperto  Abate  » 
lib.i  .de  diu.offic.cap.  1 o.  Tunc  & vigilias  tribus  borii  difperti - 
muj  notturni!, vt  nonfolum  verbo, [ed  etiam  fatto  Vigilia!  prò- 
dicemus . Quelle  parole  dell’Abate  Ruperto  ( poiché  elle  ci 
fon  venute  alle  mani  ) citò  1’ V valdenf.  nel  luogo  addotto  in 
sì  fatta  forma . f Vnde  & lib.  1 .de  offic.  cap.de  Matutmis  offi - j | 
ciis  Valeriana s,  &c.  Per  la  qual  cofa  aucndo  io  trouaco  quel 
luogo  appo  l’Abate  Rupcrto,ne  fappiendo  chifia  quel  V ale- 
nano , vo  dubitando  fe  (òffe  errore , c douefl'e  dire  Ruperto 
Abate,  canto  piu.chc  Tommafo  V valdenfe , non  cita  quelle 
fole  poche  parole, che  noioraabbiam  rcgiftrate,ma  vna  buo 
na  quantità  d’vna  meza  colonnare  quali  tutte  fenza  alcuna 
varietà  fi  ricrouano  appo  il  detto  Ruperto  , ncauendocro- 

je  fnd  j;  uaro  addotto  da  altri  Valeriano.fc  non  dal  Soto,  il  quale  ci- 

ar.  tando  le  fteffe  parole  che  l’V  valdenfe , mi  fo  a credere , che 
fenza  penfar  piu  oltre,  le  coglieffe  da  lui.  11  titolo  del  libro 
, concorda 
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concorda  col  titolo  di  Ruperto.che  è de  officìis,  e béchèla’n- 
fcnzione  del  capitolo  da  diuariata , dicendo  appol’Vvald. 
de  Matutinis  officiti,  quello  m’apporta  poco  falcidio , perchè 
non  ITdifcorrédo  d'altro , che  del  Mattutino  in  quel  luogo , 
poteuà  nel  fuo  tefto  portare  in  fronte  quel  titolo . O forfè  il 
fecondo  nome  dell’Abate  Ruperto  era  Valeriano,  che  efTen- 
dofi  a noi  perduto  , poteua  cfler  nel  tefto  dell’Vvaldenfe . 

J i Ma  f per  confermazione  di  quello, che  noi  prouauamo,  cioè 
che  le  Vigilie  fi  cantadero  diftintamente,  aggiugniamole 
parole  d’Vgone.  [a]  7 falmi,efe  legioni  (dic’egli)  nc' giorni 
di  fefla  fi  cantano  fiotto  tre  diflingioni  /e  la  quarta  la  fanno  le 
laudi  della  mattina , e Gug.  Dur.  l.c.  diflc.  Minifiri  Ecclefix  ter 
de  notte  interpolati  furgebant , E !c  ftcffù  fcntirono  efpref- 
famenre  tutti  gii  altri  di  fopra  addotti,  per  non  edere  in  ciò 
più  lungo,eil  fatto  ftelfo , e le  ragioni  prodotte  del  fatto , e 
gli  fcrittori,ehe lo  raccontano, non  ammettono lechiofe  da- 
te dall’Azor  in  contrario.  Ma  fopra  lecofe  dette  ben  può 
lì  forgere  vn’altro  dubbio f attendédo.che  Vgone  citato  dice', 
Diebut  /rflrr,oue  parue  che  egli  accennafse  , che  il  cantar  le 
vigilie  in  quella  maniera,  s,ofleruaflene*’giornifolÌdifbfta, 
e par  di  mente  dell’Vualdenfe  nel  luogo  addottorando- 
gli dice  . Cur  fc.  tres  notturni  cantus  in  Fcfiis,  & quanti s lau- 
dum  lollemniter  celebranti:  e nell’altro  luogo  purmoftrachc 
ciòfifaceua  nelle  vigilie  delle  felle,  e nelle  Domeniche,  e 
dicelo  ancora  il  Cara.  Tolet.  cap.  i a.  lib.j.  E l’autore  della 
epi  Itola  de  obferuatione  vigiliarum  tra  l'opere  di  S.  Girolamo, 
moftra  che  due  giorni  foli  tra  fettimana  s’odcruadequell’v- 
fo  ,le  cui  parole  trasferire  nella  fua  regola  Monachorum 
Lupo  da  Vliueto.  Ma  ecco  quel  ch’egli  dice.  1 \{e  certo  gra- 
ne, o difficile  dee  parere  a.'  delicati  corpi  eziandio, dua  notti  la  fet 
timana,  cioi  deputare  alcuna  parte  del  sabato , e della  Domeni- 
ca, al  feruigio  di  Dio  , auuegnachè  quetta  fi  a qua  fi  vna  purifi- 
cazione di  cinque  giorni , o uer  notti , ne  i quali, o per  ifiupiditi 
delle  cofe  carnali  noi  diuegniamo  graui , o per  gli  atti  mondani 
fi  am  fonnacchiofit . A quello  parmi  ch’e'  lì  podarifponde- 
J4  re,f  che  cotale  vfo  lìa  flato  ammelfo  in  quei  tempi,  e luoghi 
ouc  fu  così  diuifato  l’vficb , che  ne’  giorni  feriali  lì  diceflero 
dodici  Salmi  continuati  in  vnfol  Notturno, [b]  ma  nelle 
Vigilie, e nelle  Domeniche  fi  feguide  altra  vfanza,  per  edere 
il  Mattutino  diftinto  in  tre  notturni  in  ta’  giorni , e perchè 
il  popolo  in  efsi  potefse  concorrerui,  come  afferma  l’Vvald. 
l.c.  E tanto  maggiormente  puofli  conchiuder  quello,  quato 
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jfo.c  «Set  chenoifiamoperdimoftrar  più  oltre , che  quanto  a’ laici  fn 
' elle  c 'cl'aro  v,a  l’vf°  delle  vigilie , il  quale  douettc  folo  rcftarc  iit 
flato  oidi-  alcuni dìfolenni  ,sìcome  oggi  c rimafo Colo,  quello  della 
nato  per  luminofa  notrejin  cui  nacque  il  fouran  Redentore.  Auendo 
cuangeli-  fin  qui  dimoftrato  chiaramente  (s’io  non  m’inganno)  coma 
ca  come  era  diuifol'vfìcio  nelle  quattro  vigilie  notturne  , reftaadi- 
di ceramo  chùrare  ora , come  egli  fofle  ancora  fpartito  nelle  quattro 
ore  del  giorno.  Ma  si  come  le  vigilie  furon  nomate  così, 

7°  ntlc  fn  perchè  elle  fi  celebrauano  fecondo  le  vigilie  notturne  f così  f-f 
die  de  con  ancora  l’orazioni  del  giorno  furon  nominate  dall’orc  nelle 
fcc.  dift.  j . quali  elle  fi  celebrarono,  cioè,  Terza,  Sefta,  Nona  c V efpro, 
dici  t|U*l  - o vero  dodiccfima , [ c ] e quefte  quattro  orazioni  del  gior- 
« ef7trn  nocomandaS.C!cmenteRomano[d  ]diccndo.  Fatele-pt- 
ra^a iidco.  &re  orazioni  nell' apparir  della  prima  iute  (qu-fld  H'orajjo » 
c]  nel  tuÀelle  Laudi ) nella  Terga  ora, nella  Setta, nella  l^ova, nel  V efpro , 
Turonico  c nel  canto  del  Gallo.  Queft’vltima  s’intende  per  i Notturni  # 
a.  c.19.  che  fi  dicono  fu  la  mezza  notte , nelprimo  canto  del  Gallo , 
e<>>Gio.  Crifoftomoomil.  59.  e omil.  14.10  i.adTimoth. 
a c°4  ó ” a<^  Popul.  A ntiocn.  replicando  in  altri  luoghi  il  medefimo  , 
dicc,parlandode’  Monaci  dell’Egitto.  Quetti  celebrano  /’o- 
r anioni  di  Terga, Setta, 7^ona,e  V efpro, ed  in  auattro  pam  aue* 
do  diuifo  il  giorno,  mentre  che  ciafcuna  parte  hafuo  compimen- 
to,con  Salmi , ed  Inni  rendono  onore  a Dio . E traendo  l’argo- 
mento,che  così  come  s’era  feompartita  la  notte, cosi  fi  douea 
diuidcrc  ancora  il  giorno,lo  dimoftra  S.lfidoro  nelle  parole 
che  appreflo  fi  trouerran  no  citate . 

Quattro  f volteadunque  il  giorno,  e quattro  la  notte  fe- 

cefi  orazione  negli  andati  tempi  : otto  adunque  per  confe- 
guente furono  appo  gli  antichi  l’Ore  Canoniche  • M a per 
pruouadiciòregiftriamo  quelli , che  di  tutte  e otto  tanno 
menzione^  costi  due  fondamenti  giàftabilitidi  nuouocó- 
fcrmiamo  con  l’autorità  dell’vfocontinuato . 

Manel  primiero  luogo  mi  piace  d’addurfS.Bafilio,  le  57 
cui  parole , perchè  ne  fan  no  luci  difiìma  teftimonianza  , non 
parrà  grauc  d!afcoltare  al  lettore,  il  quale  noti  principal- 
mente quello, che  egli  dice  fubito  nel  principk>,cioé:che  que  , 
j,  j fuf-  fte  erano  l’ore  ftatuite,e  determinate,  che  giornalmente  per 
difpuc.j7.'  ^orazione  s’ofleruauano  nel  fi  o tempo.  Dic’cg'iadunque. 

* punto  meno , per  ciò  (benché  (fuetto  rendimento  di  gragip  % 

che  bi fogna  fare  afftduamente  , ed  in  tutti  i momenti , e che  ce 

l’ha  comandato  la  legge, e noi, e per  natura  ,e  per  ragione  ezian- 
dio abbiamo  infognato  eflernecejjario  alla  yuaaoJìra)deefi  tra - 
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vr- 


/ curare  l'ordinazione  de t prefifsi  tempi,  la  quale  ìfolenne  coft,e  . - 

quotidiana  ojferuarfi  nelle  adunante . Concio] jiachè  per  quell» 
necefiariamente  da  noi  fono  flati  eletti  sì  fatti  tempi,  perchè  in 
dafcheduno  di  e/fi  è vno  fpecial  ricordo  de ’ benefici  diuini  verfo 
dr noi» ed  imprendendo  a narrarli  così  fauella . Eneltempo  Prima  tf- 
per  certo  della  mattina, acciocché  i primi  mouimenti dell'anima , P"  <lfora- 
r della  mente  noflra  fi  confagrino  a Dio,ne  diamo  adito  alla  cura 
d' alcuna  còfa , auanti  che  noi  cidilettiamo  nella  diuina  contem - J1"ia  ’ 
f Iasione, così  come  è fcritto].  MemorfuiDeiA  dele&atus  su,  saj# 
me  il  corpo  anzi  fi  a mofio  da  noi  a fare  efercigio  alcuno , che  noi 
poniamo  in  "ufo  quello  che  fu  detto.  Orabo  ad  te  domine  ma-  Sai.  r ». 
ne  cxaudies  vocem  meam , mane  adftabo  cibi . Ma  nell'ora  t^cc°l*l^> . 
Terga  yperch'e’  fi  vada  all’oragione,e  i fratelli  tutti  fi  raccolga- 
no  in  vno , benché  in  diuerfi  luoghi  fin  altre  operazioni  occupati 
fi  ritrouajferofi fatto  per  quefioyacciochè  ammoniti  de’  doni  del- 
lo Spirito  Santo  > il  quale  intorno  a quell’ora  fu  infpirato  a gli  . j 

\Apofloli , con  vno Jte/fo  volere  tutti  lo  riucrifcano , e a quell»  ». 
addomandino  d'cfier  degni  loro  altresì  di  riceuere  la  fantifica- 
gione , e che  egli  voglia  a loro  effer  Duce,  e autore  difalutifera 
dottrinale  di  retta  via, imitando  quello  che  di/fe  .Coi nmndum  Sal.f* 
crea  in  me  Deus , & fpiritum  re&um  innoua  in  vifceribu* 

-meis . Nc  proiicias  me  a tacic  tua,&  fpiritum  fanftum  tuum 
vneauferasamc,Redde  mihi  Ixtitiamfalutaristui.&fpiritu 
principali  confirma  me.  Ealtroue.  Spiritustuusbouusde- 
<iuccr  meinterram  rctìam . E pofcia  di  nuouo  fi  ritorni  alle  . . fi 

. operazioni  intermejfe . Ma  fecgli  fuccederì  o per  natura  del 
■ negozio#  del  luogo, che  alcuni  fieno  così  di  luhgc  in  quel  tempo , 

.ch  e’ non  pofiano  adunarfi con  gli  altn,efsi douunque e farann a, 

- quello  efeguir  deano  di  ne  ce f sita  , che  è flatUito  in  comune , pun- 
. so  non  dubitando.  Terchèoue  fon  due,  otre  congregati  nel  no* 
memio  ( dice  il  Signore)  iuifon'ioin  mezzodì  loro.  Quinci  con  Tm#  t<r 
,4’efcmplo  de'  Santìabbiàm  giudicato  l'ora  sesia  ali oragion  ne-  po  , cioè 
celfaria,trouandofijtppo  di  loro  Vef pere  fidane,  &i  Meridie  nar  Setta. 
-Tabo&annunciabojttcexaudict  vocem  meam.  'l/ella  quale 
fenga  fallo  per  la  noflra  liberagion  dagli  offalti , e Demonio  di 
piego  giorno, fi  reciti il  nouante fimo  falmo  . Madi  7/ona,che  „Io  meri- 
ella  ad  orazione  Jia  necefiaria  ,gh  ^ tpoHoli  Jlefsiìl  palefarono  diano. 
negli ~4t ti, ne'  quali  i,cbe  Viero  ,e  Giouanniafcendeuano  al  te-  Quarta  tf 
pio  all'ora  T^ona  dell'orazione . Ma  di  già  e/J'endo  compiuto  il  P°  » eio< 
giorno, ne  Juccedailringragjamento  per  tutte  quelle  cafe, che  in  té 

efioti  fono  fiate  concefie  yc  che  ne  fono  auuenute felicemente  » Cp^cu>è]a 
la  con/efsioue di  quelle  cofe, che  àbcìlapofla  ,o  perimprudeuga  puma  tì- 

abbiam 
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gilia  o pri-  abbiam  traUfciatc,c  fc  per  veruna guifa  aurem  commefìo  afeli» 
mo  nottur  n0  occulto  delitto  col  cuore, con  le  parole,o  con  l'opere,di  ciafcuno 
oo,o  ueio  4 £>j0  „e  domanderem  perdonan^a  con  l'orazione,  conciofftachi 
compieta  . ^ yj  bifardi  nuouo  fimil  peccati,  la  confideragion  de  commefsii 
molto  gisueuole , e però  dice  Dauid . Qux  dicitis  in  cordibus 
Seftotfpo  veftris,&  in  cubilibus  veftriscompungimini.  Ma  dipoi  lepri 
cioè  la  »i-  fttc  tenebre  della  notte  diuenendo  più  fofche , ne  feguirà  la  pre » 
•g-oll  ghiera, che  queiia  ifUÌ:tt:la  quale  noi  fiamo  per  prendere,  fiali» 
fondò”  no  t ber  a da  ogni  Tritio  tediHurbo,  nella  quale  Ora  eziandio  il  nouan» 
turno  , O tefimo  falmo  fi  dee  recitare  infallibilmente . Ma  della  fiagio a 
litro  eom-  della  me^a  notte, che  ella  fianecefiaria  all’orazione,  daTaole , 
pietà  diut-  t s ila  c’è  flato  infegnato  negli  ^Atti, perchè  egli  così  vi  fcritto. 

Settimo  tè  Ma  ’ntorno  a^a  me7Sia  notte  "Paolo, e Sila  rendeuano  lodi  al  Si» 
po^cbtH  gnore . E quefto  fiimigliantemente  conferma  il  cantor  de'  salmi, 
terzo  not-  così  dicendo.  Media  notìe  furgebam  ad  confitendum  tibi 
turno,»  ue  fuper  iudicia  iuftitix  tuz . Quindi  fi  dee  preuenire  ilnafcente 
ro  tutti  in  giorno, ed  erger  fi  fu  alla  orazione,  e fa  di  mcflicro  auer  cura 
fieme  i not  c^e $ non  ct  opprima  nel  letto  dormenti , e quello  imitar  con • 
foK  'optò  uienfi  che  d‘ffe  ' Pratuenerunt  oculi  mei  diluculum  , vt  medi- 
che ’ fi  tarer  eloqu  ia  tua.  e concbiude.  Onde  di  tutti  quelli  Ha  bili  ti  tem 
forteto  . pi, che  noi  abbiam  detto, non  è alcuno  da  ejfer  laf ciato  indietro  da 

Sai.  1 1 8.  ^ anelli  j quali  hanno  fatto  proponimento  nella  lorvita  , che  tutte 
O-S  u *f  cofe  Me  fon  per  fare  fi  riferifeano  a gloria  di  Dio , e del  f uà 
laudi' ma'  Cr,(*°  • Faccianl1  ora  innanzi  coloro,chc  dicono.chc S.Bafi- 
tutine . ho  tenne,  che  l’Ore  Canoniche  fodero  fctte,pcr  vn’altro  luo 

go  che  da  quelli  s’arreca  auanti  nel  fermone  de  Inll.  Monach. 
il  quale  benché  di  fette  fole  faccia  memoria , non  c contra- 
rio per  ciò  al  luogo  addotto  da  noi , perché  io  fo  giudicio  , 
che  egli  allora  parlafle  del  nouero  delle  vo'te , che  li  dee  ora- 
re priuatamente.adduccndone  perciò  l’efunplo  di  Dauid, 
!**•  con  l’autorità  del  verfo . Septies  in  die  laudem  dixi  tibi  . Ma 
nel  noftro  egli  fenza  fallo  ragiona  delle  orazioni  pubbliche, 
e nel  cominciare  a narrarle , dice  che  quefli  erano  i tépi  ftai- 
biliti  dell’ore  preferitte  > che  fi  doueano  olle  mare  ogni  gior- 
no,comeegli  replica  ancor  nel  fine,  f S.  Girolamo  parimé- 
te  racconta  quattro  Ore  diurne,c  quattro  notturne  nella  epi 
de  euftod.  fola  ad  Euliochium  faucllandonc  in  quefta  guifa.  L'ora  Ter - 
za>Sena>'H°na> il  Oiluculo  ancora,  e refpro,  già  non  é chi  non 
fappia,ne  fi  prendano  i cibi  f e non  f accendo  prima  orazione  , ne 
fi  parta  da  menfa  fenza  riferirne  grazie  al  Creatore.  La  notte 
, fa  di  me  fiero  leuarfi  due,  e tre  volte,  e riuolger  quello  che  abbia» 

mo  a mente  della  scrittura , yf tendo  dall' oj pigio  ne  armi  l'ora » 
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rione  ,rit  ornando  di  fuor  a pria  ci  fi faccia  innanzi  l'orazione, 
che  la  feggia , ne  prima  ripofi  il  corpo,  che  l'anima  fta  p afe  iuta  . 
Vedelì  adunque,  chete  alle  cinque  ore  prima  narratcs’ag- 
giungono  le  tre  della  notte,  che  fi  polTono  intéder  per  li  tre 
notturni, prendendo  il  diluculo  per  le  laudi,  che  nerifultail 
propofto  numero . Mafe  io  ho  da  dire  fchiettamentc  l’opi- 
nion  mia , non  mi  pare*  che  San  Girolamo  in  quello  luogo 
abbia  animo  di  raccontar  l’orazioni  determinate*,  che'nel- 
l’ore  prefitte  a quello  lì  foleuano  recitare  al  fuo  tempo , ma 
più  rollo  confortar  quella  Santa  Vergine  al  continuo  Audio 
dell’orazione , il  che  fa  col  rammemorarle  ancora  alcuna 
dell’Ore  a ciò  Aabilitc,  perchè  quelle  cheegli  narra  auanti 
al  cibo, e dopo  di  quello,  cqueU’altre  andando  fùora , e tor- 
nando a cala,  niuno  (mi  credo  io  ) che  fotte  ardito  afferma- 
re,che  elle  follerò  orazioni  pubblicamente  ordinate , alza- 
menti gliconuerrcbbe concedere  eziandio,  che  elle  lì  multi- 
plicaltero  tante  volte, quanto  il  cibo  lì  prende , e lì  lafcia , e 
quàte  s’efce  di  cafa,je  vi  lì  ritorna.Ma  bé  mi  pare.cheegli  ra- 
gioni di  tutte  le  pubbliche  nella pili.  ad  Demetriad.  quando 
egli  dice.  Oltre  all'ordine  de’  Salmi  ed  orazioni , che  tu  hai  con- 
tinuamente  ad  efercitare  nell’ora  Terga,  Sejia,  T^ona,  Vefpro,  a 
megja  notte,e  nella  mattina, & ex  le  medefime  replica  in  epif. 
ad  EuHochium , dicendo . La  mattina,  e nell'ora  Ter  fa, e nella 
Sella, a Tuonasi  Vefpro,  a meffa  notte, per  ordine  fi  cantaua  da 
loro  il  Salterio  . I quali  luoghi  riferìancora  nellafua  Regola 
Monachorum  l’autore  di  ella.  Dal  che  lìfcorge  aliai  Olia- 
tamente, ehe  fei  al  tempo  di  quello  Santo,erano  l’ore  deter- 
mi  nate,cioè  le  quattro  del  giorno,  e le  due  notturne , o uero 
perchè  il  numero  delle  notturne  gii  li  fo!tediminuito,come 
apprelfo  dimofterrem  che  li  fece  , oucro  che  egli  parlalte 
folamente  de’  giorni  feriali,ne’quali,come  dicemmo,coftu- 
mauano  alcuni  di  compir  le  vigilie  notturne,  con  vn  nottur- 
no foto  di  dodici  Salmi  fu  la  mezza  notte  citato, aggiugné- 
douipoi  nell’Alba  le  laudile  quali  da  quello Santo,lonoin- 
tefe  per  quell’ora,  ch’e‘  chiama  Alane,  che  nell’altro  luogo  di 
fopra  appellò  diluculo , e del  quale  altresì  ragiona  foprail 
fettimo  cap.  di  Geremia,  che  in  altroluogo  fari  forte  riferi- 
to da  noi . E quelle  fei  ftelte  comandò  S.  Clemente  Roma- 
no nelle  coll,  apolidi  fopra  ancora  citato,  dicendo.  Fatele 
yoHre  preghiere  nell' apparire  del  primo  albóre , nell'ora  T erga, 
nella  Sella, nella  7{pna,ayefpro,e  nel  canto  del  Callo . E le  ftef- 
fe  racconta  lo’ncerpccrc  del  Salterio  duellandone  .in  quella 
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• ielle  gìuHi^ie  fue,cioè  nel  Mattutino,  a Prima  ,Terga , Sella, 
"b{ona,Vefpro£  Compieta ,e  nella  notte  leuiamci  fu  a confejfari 
lo.  In  oltre  egli  in  difparte  fauella  delle  vigilie , e delle  ora* 
rioni  delle  laudi,  perchè  di  quelle  tratta  nel  cap.9.  i o.  e 1 1.  ' 
€\  ediquefte  nelcapit.ia.eij.  Parimente f S.Ifidoro  ,hb.i« 
de  eccl.off.  cap.  1 9.  afferma  che  otto  fono  l’Orc  Canoniche, 
dimoftrando.che  quattro  volte  s’oraua  il  giorno , e quattro 
»,  la  notte,  ma  ecco  le  fue  parole . E benché  la  celebrità  delgior 
no  (cioè  l’orazione  ) fi  computi  per  lo  nouero  quadernario,  fi  no 
all' v fido  del  V e f prò , quefioè , perchè  perle  quattro  fiate  tre,  fi 
lignifica,  che  il  Mondo  in  quattro  parti  diuifo  , nella  TrmitauC 
•piene  afaluarfi , intende  lequattro  orazioni fpartite di  tre  in 
tre  ore , chefanno  il  numero  dodicefimo  ,e  compiscono  il 
giorno, e fegue . E così  ancora  nella  notte,  le  mi  licari  dazio-  r 
ni,evigilie,  in  quattro  «parti. diftribuice  fon  feparate  dallo 
fpazio  delle  tre  ore , acciocché  e negli  fteffi  diurni,  e nottur- 
6a  ni  vfici  s’adori  il  Mi  fterio  della  Santifsima  Trinità,  fc  que- 
llo fteflo  con  le  parole  di  S.  I fidoro  niente  mutate , afferma 
6*  il  Concilio  Aguifgran.  c.  126.  e | Rabano  Mauro  Arciue- 
feouo  di  Mogunzia,  lib.i.deJnSl.cler.dal  cap.i. per  fino  alno - 
no,  ne  racconta  pure  otto , compilandone  otto  feparati  ca- 

pi toh. cioè  di  Mattutino,Prima,Terza,Sefta,Nona,Vefpro, 

66  Compieta,e  delle Vigilie  notturne.  11  venerabile  f Seda  jì- 
migliantemente  nel  nono  capir.  d’Efdra  le  pone  otto,  il  che 
6^  affermai  >1  Vefcouo di Treueri  Fortunato  Amalario  nel 4. 
lib.c.'j.de  eccl.offic.  il  quale  così  eziandio  ne  fauella.  Quattro 
yolte  il  giorno,  e quattro  la  notte  il  popolo  di  Dio  auer  conjejfa- 
‘Xo  il  fuo  Signore  abbiamo  letto  in  Efdra , e per  le  parole , che  il 
Venerabil  Reda  fa  nello  Rcfio  luogo , conofciamo  efier  la  men- 
te di  Santa  Chiefa,  di  celebrare,  fecondo  il  detto  coflume quat- 
tro vfici  diurni , e quattro  notturni,  Ed  il  medefimo  Ama- 
torio dell’Ore  Canoniche  decorrendo  in  ifpezie , compo- 
ne otro  capitoli  fopra  di  quelle,  vno  per  ciafcheduna,  cioè 
ì primi  fei  da  Prima  fino  a Compieta  , e degli  altri  due 
vno  n’atrribuifcc  a’  Notturni , e l’altro  alle  laudi , che 
r Mattutino  fono  appellate . E il  medefimo  nel  lib.  deordin . 
lAntiphon . capii.  7 . dice  . Unendo  narrati  i fette  vfici  de 
quali  parla  il  "Profeta , fepties  in  die  laudem  dui  cibi ,ci  ri- 
ti mane  ora  C ottano  ,che  fi  noma  Compieta.  E | Ruperto  Abate, 
luitienfe  nel  lib.  1 . de  diu.  offic.  dal  cap.  1 . perfino  al  fettimo 
dice, che  fette  fono  l’orc  del  giorno  .cdaggiugne  nell  otta- 
vo luogo  le  vigilie  notturne,  feuza  le  quali  fette  dice  edere 
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lH5r<?  Canon ich enelcap.p.  feVgo  da  S.  Vigore  in  fpe  etili  69 
eccl.cap.^.&- de eccl.ofjic.  lib.t:  cap.i . & cap.g.  atfcrma , che i 
Sunu  “Padri  otto  ore  principalmente  ordinarono  per  lodare  ile 
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pietà  ,e  Me ^4  notte,  sì  per  l'efemplo  tolto  ditali  Ebrei  nel  <).ca-  • % 
pit.  del  lib.  a . d'Efdra,e  sì  eziandio  perché  Dauid  dille . Septiet 
in  die  lauderò  dixi  ribi , Se  media  node  furgebaiu  ad  confi* 
tendimi  tibi.f  cRadulfo  de  Riuo Canon ico-.Tungrenfe  de  7# 
Canon.  obferu.  propof.  1 4.  aflerifce , che  i S-tnti  Tadri  ofierua- 
rono  cinque  ore  per  fai  mediare , cioè  le  vigilie  notturne.  Ter -, 
%a,Sefìx,7\ {onaye  V efpro . Ma  pofeia  1 perchè  la  Scrittura  con - 
grugne  fouentela  mattina , eia  fera , agtjunfcuifi  la  lode  della 
mattina,  e perchè  ancora  era  fiatato  di  molti  Pefcout , che  il 
Clero, edil popolo, la  mattinarla  fera  porg-ffero  preghiere  al 
Signor  espcro  vi  s arroger  ono  due  altre  ore, cioè  l'ora  di  Prima , e 
Compieta  ,l'vna,e  l'altra  con  preci , con  foratone  del  Signore, e 
col  {imbolo  . Tal  che  otto  ( dic'egli)  fanol'Orc  Canoniche , che  , 

aallafcrictura  traggono  autorità,  ciocie  fette  del  giorno,  e le 
vigilie  notturne . Quefti  adduce  di  vantaggio  ,pcr  proba  di  -4 
quclch  c’dice,l'auroritàdi  S.Bencderrol.c.  e di  Giou.  Caf- 
fìano.e  del  cap.i . de  ccl.  Miff.  ed  afferma  altresì che  benché 
t focolari  congiungano  le  vigilie  con  le  laudi  della  matti- 
na, «per  abu  lo  l’vnc,  e l'alcrcchiamiuo  Mattutine , che  cU  . 
le  fono  con  rutto  ciò  Ore  tra  lorodiftinte  , c da’ Monaci  fc- 
paratamentc  fi  terminano  con l'orazione.  Equefto  viene  -4 
cep.g.  ancor  con  fermato  da  quello , che  ordina  S.  Benedetto  nella 
fua  Regolabile  da  Pafqua  a calcn  di  nouébre , per  lo  riguar- 
do della  breuiri  delle  notti , così  fi  temperi  l’ora  delle  vigi- 
lie ,chc  poco  fpazio  lafciacoui,  nel  quale  i Monaci  facciano 
i lor  net-diari  bifogni, rantolio  fi  d icano  i Mattutini  { cioè 
le  laudi  ) i quali  fi  deono  dire  all'apparir  della  prima  luce . , 

£ chele  laudi  fi celebraffero  in  Francia  per  ifpazio  di  tem- 
po dittiate  da’  notturni  riferircelo  Caffiano  lib. 3 . cap.  4.  de 
Intt.  ccciiob.e  dii  medcfiraoRadulfo  poco  di  fotto  dichiara 
chele  Vigilie  fono  Ore  Canoniche  da  perJoro,e  non  hanno 
con  altre  ore  corrifpondenza , f ma  che  le  laudi  fi  coriifpó-  71 
dono  col  V efpro,  Prima  con  la  Compieta,  e Terza,  Setta  ,c 
Nonatra  loro,auendo  vuaftclfa maniera d’vficiarfi  .ed  vno 
ftelTo  ordine, e guifa.  E nella  decima  propof.il  medelìmo  di-  , 
ce  qtieftc  parole.  Hafsi  da  fapere, che  tre  ore  principali , cioè  le  j\ 
vigilie  notturne,  le  laudi,  e'I  ve/ prò  , fi  deono  cantar  più  folennq- 
ro ente  » ma  le  cinque  ore  picchile  s ' hanno  da  dire  umilmente  r 
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£ nella  propof.rredicèfima  dice.  Qjieflo  fi  dee  generalmente 
aJJ'eruare,(he  le  cinque  ore  picciole  fi  recitino  umilmente^  le  tre 
maggiori  ficelebrin  piùda  fefla, c!o  replica  nella  propof.  14. 

? ì in  fin.  E nel  Razionale}  Giouanni  Beleto  dal cap.zo. fine at 
V.  atf.auendo  diféorfo  Tempre  dell’orc  dette  notturne,  cioè 
delle  Vigilie, nel  cap.27.  propone  le  Tetre  diurne, cosi  dicen- 
do. Dopo  l'>fido  notturno  s'ha  a ragionare  di  quel  del  giorno  , 
il  quale  fi  dftìingue  in  fette  di  finizioni , cioè  nelle  tedi  M attuti - 
?4  ne,Trima,Tcrga,&c:  f EGug.  Dur.  Vefcouo  MinatcnTe, 
nell{at.lib.<;.cap.i.  n/»w.  1.  e 1.  ne  pone  quattro  notturne  ,e 
quattro  diurne,  a fimilitudine  degli  Ebrei»  che  lodauanoil 
Signore  otto  volte  . E le  laudi  Mattutine  Tceuera  dalle  Nor-  Nehe».  », 
turne  , benché  ( ditegli ) oggi  fi  1 ongiungano  infieme , e ne  fa  * 

otto  capitoli,  vno  per  ciaTcheduna,  precidendo  il  comincia-  : 
mento  dalle  vigilie  notturne.  Si  cheegli  fiTcorgeeuiden-  ' 
f temente, che  i piu  antichi  non  ebbero  in  ciò  dubbio  alcuno. 

Dalle  autorità  addotte, parmi  che  rimanga  prouatoabbon- 
deuclmentc,  che  quattro  fiate  il  giorno,  e quattro  la  notte 
orarono  i criftiani  in  quei  tempi , quando  il feruordella  di- 
uozione  vie  più  era  ardente,  che  ne’  tempi  poTcia  Tcguiri  % 
re’quah  alla  chiara  luce  del  giorno  ci  par  diTagio  il  cantar 
le  diuine  !odi,oue  da  prima,  ancor  nel  cieco  orror  della  noe 
te,  con  lieta,e  Tollecita  cura,  a celebrar  le  notturne  vigilie , i 
?J  fedeli  correuano  baldanzosi:  onde  f da  quefto  raffredda* 
mento  n’auuenne,  che  più  fi  cominciane  aconcederc  all'v* 
mana  fragilità^  quello  ch’c  molto  più  duro  ad  afcoltare,che 
crcTccndo  l’vmana  malizia  ne*  laici , cheandauano  alle  riot« 
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'turne  vigilie , fi  cominciaua  a fentir  qualche  Orandolo»  e di 
canti, e balli  profani , e d'altro.  Onde  quanto  ai  laici  fòia 
tutto  leuato  via  l’vfo  loro , e quanto  a i Religiofi  fu  ftabilito 
che  i tre  notturni  fi  canraflero  vnitamentecon  le  laudi  Ten- 
ta intcruallOjfome  affermano  1' Fvald.de facramcntal.eap.i  4. 
rmm.^elet.inT(at.cap.\  t . e 20.  Gag.DHr,in\tit.lib.'f . cap.3 . 
nu'm.j.elil).6  ca  ~ .num.% . e cap.yZ .num.^.Ioah.Clicthouxut 
in  elucid.eccléf.  lib.i  .in  expofir.bentdi&.noni  ignis  loan.  Echini 
in  Enchirid.  aduerf  Luther. c.$  l . tir.  de  nodur.  & laudib.  Tfati. 
deorat.cap.^.num.^o.^  t .Didac.Couarr.rar.refol.lib.q.cap.j  p. 
num.vo.f  rancol.de  tempor.cap.^  :num.\  ."Polidor. Firg.de  in-^ 
uent.rerJib.ó.cap.^.Ioan.Steph.Dur.lib .3  .cap  .ynum.o.de  ri- 
tib.ecc.Cath.  *'• 

Auuertendo  però  chequcfto  } non  fu  ordinato  altempo 
di  S.AmbrcgiOj  wwe  pare  che  fi  preti*  nel  ferra,  ad  fra- 
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tres  in  eremo,  attribuito  a S. . Agofiino . perchè  fi  cbiarifce  per 
ragioni viuc , che  a fuo  tempo  Tempre  le  vigiliefùrono  in 
vfo , e però  crede  il  Francol.  1.  c.  che  da  lui  follerò  più  tofto 
tolti  gli  abufi»  che  auueniuano  con  l’occafione  di  quelle.  * 
O vero  come  crede  t^AlluftriTs.  Baronio  nel  Martirolog.  77' 
fotto  di  cinque  di  Gennaio,  che  quel  fcrmonc  non  fia  di  San 
to  A goftino  per  molte  ragioni  ,chc  egli  n’adduce , e ne  du- 
bitò ancora  il  FrancoLl.c.  c faccendofcne  nuouo , diffc  il  me 
defimo,  pofcia  Gio.Stef.Dur.  oue  fopra  , e che  pcrò,aquan-  - 
te  iui  fi  dice,sì  degli  fcandoli  » come  dell’cffer  lcuatc  via  le  vi 
gilie  in  quel  tempo,  non  fia  punto  da  predar  fede . Ma  per- 
chè fotto  pretefto  delle  dette  vigilie  notturne,  c ffei fi  com- 
mef(ì  gli  errori  fopraddetti , affermarono  con  più  autoriti 
i.  'Giro!,  il  Couarr  .Tolid.VirgMarc.Franc.  ne’  luoghi  addotti  » ne  par 
aduerflvi-  qUCflo  che  ben  s’accordi  con  quello , che  ne  dice  l’illuftrifs. 
ClUu*  Card.Baronio;io  giudicaua.ch’e’ fi  potefsc  affermare , f che 

quello  nome  vi  gilie  f doueffe  comprender  due  cofe  : la  pri- 
ma,cioè  i notturni  vfici,de’ quali  abbiarn  ragionato , e la fe- 
Dicebitur  mondale  vigilici  notturne  ftazioni,chc  fi  faceuano  tutta  la 
pernotta-  nottc  in  onor  Santi , c fa  Martiri  a*  loro  fepolcri , o nc* 
LTv^.iia  cimiteri  nelle  loro  foléniti , e in  quelle  perchè  vi  fi  vegghia- 
apud  turni  ua  tutta  la  notte, e viconcorreua  indifferentemente  il  c!c- 
eo$.  ro  ,'e  tutta  l’infima  plebe,  e donncc  huommi  alla  rinfufa;  10 

Cicer.  de  ©fo  affermare  fenza  fallo,che  per  le  dette  cagioni  follerò  tol^f 
iegib.  li.  7.  tcvia,ed  in  quella  vece  fuilituito  il  digiuno,  comeafferma- 
c.°rn  Tar.  rQno  j predetti  autori , fenza  diftingucre  : onde  nc  nata  la 
Ann.  ut».  diifcren2a  già  detta,  perchè  tanto  più  folennemente  nelle 
notti  prefate  fi celebrauano gli vfici notturni, come  pare, 
lib.  de  rat.  che  fi  tragga  dal  VenerabileBeda,dou'egli  dice . Tu  entcr- 
tempor.  c.  raj  notte  in  alcuna  magnifica  cafa,  certamente  io  dico  vn 4, 
Cbiefa,perlunghe^afiarghe^a,ed  altera  eccellente,  e ripie - 
nad'vna  innumerabile  copia  di  ardenti  lumi,  fecondo  l'onore  da 
Hift.  tri-  quel  martirc,del  quale  i allora  il  natale, &c.  E Caffiodqro  pu- 
par.  lib.  j.  re  intende  di  quelle  fteffe , quando  parlando  di  Flauiano , e 
c*i  *•  Diodoro  Monaci*dicc.  Quefli  prouocando  gli  amatori  di  Di» 
a’  fepolcri  de’ martiri,  con  effi  celebrauano  le  vi gilie ,lodand» 
Dio . Anzileproibizioni,che  fifccerofopraciò,ottimamcn- 
te  pare  che  ue  manifcftino  quanto  hodetto,  perchè  nel  Có 
«ilio  tiberino  ,cap.j  f . fu  fatto  vn  diuieto  tale.  fa  mine 

in  carnet  et  io  peruigilarent  eo,quod  fapcful*  obteatu  orationif 
feelera  latenter  committerent.  e nell’ Antifiodor.cap. 5. furono  .. 
proibite  le  vigilatile  fi  coftumauano  in  onore  di  S.  Marti- 
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ttno>e  S.  Bonifazio  Papa  tolte  via  le  vigilie  notturne  a’  fepol 
cri  de’  martiri . E poro  volando  feiorre  quelle  con  rividi* 
zioni M ar.Fra  nco!  .d  i He ch'e’  fi  douea  crederò , che  piurnfi^ 
follerò  tolti  via  gl»  abùli  tonta  ciò  »che  leuare  viale  vigilie  . 
TP  e che  ancora  alcune  ne  fodero  proibire, non  nirte.  f Maef- 
fondo  gcneralequel  diuieio,parmi  che  fi  dea  ricorrere aHa 
diftinzioneda  a da  noi  .con  laqial  fi  dimoftra  che  non  fu- 
rono proib  ce  le  vieiliedegli  vfici notturni, male pernorta- 
zioni  ( per  dir  così  ) a’  fepolcri  de’ Sant?  ,che  il  popolo  auea 
in  vfo  di  fare  , benché  ancora  quanto  a’  laici  Pyfo  del  ritro- 
uarfi  a’ diuini  vfici  notturni , eziandio  dipoi  folle  callo , per 
Jo  le  fteflécagionùche  furon  loro  vietate  I altre  vigilie,  t Anzi 
intiepidendoli  tuttauia  più qiidl'antico ardore,  ne’ giorni 
folenni  ancora , il  clero  non  vfò  piu  di  leuarfi  quattro  volre 
la  notte , ed  i tre  norturni , e laudi  rifirinferoinfieme  in  vna 
fol  volea.chc  oggi  chiamiamo  Marturino,  diuifo  in  due  par- 
ti . Ma  per  non  menomarci!  debito  culto  al  Signore  Dio  , 
le  due  ore  notturne , che  veniuan  colte  in  que&  >riftrigni- 
81  mento  f fi  tacerebbero  al  giorno,  aggiugnendogli  Primi,  e 
Compieta , le  qua’i  non  fi  coflumarono  appo  gli  antichi . 
Non  ottante  che  Iacopo  di  Valenza  fopra  il  salm.  i ao.dica, 
ch’e’s’aggiugnelfe  Vefpro,  e Compieta , perchè  Vcfpro  co- 
me abbiam  vi  fio  fu  in  vfo  aitai  prima  . 

8 z E folo  nell’autorirà  fopra  addotta  f di  S.Bafilio,  io  trono 
egli  auer  polla  l’Orazione  di  Prima, benché  hó  fot  o tal  no- 
me,e non  aucr  fatto  menzione  del  Vefpro , nel  che  è egli  fin- 
gulariffimo  tra  gli  antichi , nè  l’aurorirà  di  quello  fi  può 
chiofare , cioè  , che  quella  folte  l’orazion  delle  laudi , perchè 
quelle  egli  le  pone  ncll’vltimo  luogo  , nel  tempo  aloro  do- 
uuto , cioè  ncU’apparirc  del  primo  albóre , e benché  fia  cira- 
8$  to^S.  Clemente  Romano  nel  luogo  .addotto,  auervoluto 
per  lo  Mane  intender  l’oradi  Prima, come  interpetrailTur- 
riano  iui  nelleannotazioni,e  di  poi  Gio.Stcf.Dur.  lib.3-c.7- 
num .4.  e j . e nfcrifce  ancora  l’ A zor.lib.  1 o.cap.a . nondime- 
no quel  Mane,c  male  efpollo  da  loro.e  ottimainéte  dal  Fran 
col.  cap.  1 4-num  .<$.  de  temnor.  che  rintcnde  per  le  laudi  del- 
la mattina,  le  quali  fi  celebrano  nell’Aurora,  in  memoria 
della  Refurrezione  del  Signore,  fatta  in  quell’ora,  come  an- 
cora S.Cipriano  afferirò,nel  luogo  di  fopra  add  »tto, dicen- 
do. T^am  & Mane  omnium  efl , >r  refurreftio  domini  M -{tu- 
tina or  adone  ceUbvetur  . e nel  medefìnio  modo  fideeefpor- 
Tc  il  Mane  di  S.  Cirol.  ad  {ut  am  col  Frane.  1-c.  num.  y.  contro 
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rnfrholn*  l’interpetrazione  di  Mariano  Vittorio,  perché  fi  conuiene. 
intendere  quel  Mane. quando  manant  primordia  lucij,  c lodi- 
moftra  ancora  S. Ambrogio  nel  lib.cit.in  fra  il  num  io5.  ap 
De  rirgi-  pellando  il  dilucido  del  Profetatane.  Ma  fi  vede  bene  qual- 
“*•  chevefligio  dell’orazione  nelle  parole  del  Beato  Aranafìo 

quando  egli  dice  . + Oriens  fai  videat  librum  in  manìbus  tuis , 84 
il  quale  benché  racconti  fette  folamentel'ore  dell’orazione, 
non  è per  quello  contro  di  noi,  perché  egli  lafcia  foloCom- 
pieta , la  quale  non  era  ancor  ritrouata  a fuo  tempo , ed  è a 
fufficienza, che  egli  pongadiftintcl’ore  de’notturni,e  le  lau 
di, che  è quello  ouc  coolìfle  il  punto  della  difficultà , perchè 
di  quegli  parlado,dicc.^  me^a  notte  rifaeglierati,e  con  In- 
ni  loderai  il  tuo  Signore  Dio . c quello  chefegue.  Epofcia. 

Ma  nel  tempo  Mattutino  dirai  quefto  salmo , Deus  Deus  meus  , 
ad  te  de  luce  vigilo  . Ma  ritornando  all'ora  di  Prima,  benché 
da  quefli  due  Santi  ella  fofTe  in  alcun  modo  propofla , non^ 
dimeno  non  era  forfè  per  ancora,  come  Ora  Canonica  cono 
feiuta  vniucrfaJmentc,  perché  ciò  addiuenne  f pofcianc*  8f 
tempi  di  Caflìano, benché  poco  foazio  douetre  correrai,  pei: 

Mori  drt-  chèS.BafiiiofiorìjcfufattoVeicouodopolamortcdell'Jm 
to  Valen-  pcrador  Valente, come fcriucS. Grcgor. Nazianzeno  nella 
i*  ciita  gl'  fua  vira,  cCafsiano  fiorì  poco  dopo,  auucgnaché  egli  fofle 
■noi  del  difcepolo  diS.Giou.Crifoflomo,  che  morì  nel  407.  Quella 
fecondo adunque  dice  il  prefato  Cafsiano  ,chc  fu  meda  in  vfoa  fuo  ; 
Gic  uauni  tempo  in  Oriente  nel  monafterio  di  Bertelemme,  così  dicé- 
Lucido.  do.  ruolfi  non  per  tanto  fa  pere,  ebe  quella  Ora  Canonica  Mat- 

tutina, la  quale  Ora  majjìmamente  s'ofterua  nelle  Occidentali 
Lib.j.  c.4.  conttade,  che  a noSlro  tempo,  e nel  noflro  Monafterio , altresì /u 
delnft.ca  istituita  primieramente.  E fouuiemmi,  che  benché  Cafsiano  8 4 
dica, che  ella  fu  ritrouata  a fuò  tempo,  ch’e' fi  pofia  intende- 
re eflendo  egli  ancora  fanciullo, o poco  innanzi  che  egli  na- 
fceffe  , perchè  volgarmente  ancora  diciamo  vnacofaefTcre 
.auuenutane'  noftri  tempi , quando  eli  e auuenuta  ancora  al 
tempo  de’ noftri  Padri  ,anzi  dallo TlcfTo  Caflìano  parmi  di 
trarlo  afTai  chiaramenre,perchc  di  efTa  parlando  nel  hcdicc, 
y-jqurad  illud  tempui  . efedelfuo  proprio  auefTc  voluto  in- 
tendere .aurebbe detto  iftud.  e di  più  nel  cap.<5.  egli  dice  . 

Illud  quoque  noffe  debemus -,  nibil  a fanioribus  no  Uri s , qui  ean- 
éetn  mal  ut  inani  falemnitatem  addi  debere  cenfuerunt , &c.  ouc 
c’  fi  vede , che  al  tempo  de'  vecchi, auanti  a lui  nati , ella  ebbe 
l'origine  fiia  primiera, e però  S.Bafilio  potette  farne  memo- 
ria , benché  per  le  ragioni  cheSanBaiìlio  o 'adduce  non  Cià 

iifdi- 
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dìfdiceuole  raffermare,  che  in  alcun  luogo  quella  Orazione 
fbfle  in  vfo  ancor  foora  del  Monafterio  di  Betrelemme . Ma 
fia  finalmente  come  fi  vogl  ia , che  ella  forte  ricrouata  in  quei 
tempi , è riceuuto  comunemente , e cosi  tiene  J \*dul.  de  Riuo 
propof.t  4.de  canon. obfer.  SotodeluH.  lib.lo.  q.l.  art.t . A4  ir- 
cell.de tcmpor.Hor.eap.i 4 num. io.  & feq.  Ma  non  è da  diffi- 
mulare,che  citando  S.Ifidoro[  a]  quello  luogo  di  Cafsiano 
pensò,  che  egli  fauellafle  dell’Ora  Mattutina  propria , cioè  Cl.ònic, 
delle  laudi , ma  non  è in  quello  da  aderire  a cotal  fentenzia  , 
perchè  fenza  fcrupolo  alcuno  Caffiano  in  quel  luogo  fauella 
della’nucnzione  di  Prima , e benché  noi  adduceflìmo  l’vm- 
uerfal  cagione  del  ritrouamento  di  Prima,e  Compieta, il  ri- 
fioro  chedouea  farli  della  perdita  del l’ore  notturne, con  tut- 
to ciò  fi  può  dire  eziandio.cheparricolar  cagióne  s’adattaf- 
?7  fc  a ciafaina  nella  primicrafuainllituzione,  fé  di  Prima  al- 
cune ragionine  recano  auati  Rcidul.de  Riuo  l.c,fmarag.  *ibb, 
in  cctp.ió.  Rtgul.  S. Bened.  ypalafrid.  Strab.de  reb.eccl.  cap.ii. 
Francol.de tempor.cap.il. nHm.n.&  feq.  dellcquali  alcune 
fi  noteranno  tìel  particolar  capitolo  di  ella . Ma  di  grazia  ri- 
feriamo quella  di  Cagiano . Fino  a quel  tempo  ( ditegli ) com-  pjr,a 
p tendo  fi  quella  Mattutina  folennità, parimente  con  le  quotidia-  j.ora 
tic  vigilitela  quale,  finiti  i Salmied  Orazioni  notturne,  dopo  po-  laudi . 
co  interna  Ilo  fi  fuol  celebrare  ne'  Munì  Fieri  di  Francia , l'alt  re 
Ore  troviamo  al  rifioro  del  corpo  ejjerc  fiate  deputate  da’  mag- 
gior notiti . Ma  non  bene  vfando  quéfta  concezione , quali  st- 
rano più' negligenti  » lo  fpagio  eonceflo  al  fonno  faceuan  trop-  • 
po  pi  Al  ungo , tome  quegli  ì quali  niuna  necefsità  del  Conucnto  , 
t 'v  inuitaua  ad  'vftir  di  cella,  o ieuàrfi  prima  delt  Ora  Terga  del  let - ; , 

fa,*T<fgue  tuctauia  dimoflrando , che  per  riparare  a sì  fatto 
iucoriuenienteitrapofero  Prima  in  fra  le  laudi  Mattutine,  c 
88  l’Ora  di  Terza.  Ma  f Compieta  anch’ella  non  edere  an- 
tica retta  paléfe , non  effondo  dagli  antichi  addotti  da  noi. 

Fatta  n e alcu  na  memo  ria, e dim  oftrando  Radul.  Turgrenf.  de  ca - 
non.obftru.  propof.  1 4.  Mar.  Frane,  cap.  1 5 . num.  1 : . 1 2. Card. 
Bllhrmllib.i  .dcbon.oper.eap.i  1 . foni. 4.  Quella,  fecondo  la 
tp  mia  credenza  , f fu  tolta  da  vna  parte  di  quegli  vfici , cheli 
recitauano  ndl’Ore  prime  notturne,  e ritiratala  al  giorno, 
il  che  panni  poterli  conformare  per  l’autorità  fopra  addot- 
ta di  S.Balìlio,  dicendo  egli,che  nella  primiera  orazione  del 
la  notte  fi  dee  ringraziare  Dio  de’  benefici  riceuuti  quel 
giorno,e  Far  la  contusione  degli  errori  commefsi,eparimé- 
tc  odia  feconda  orazion  notturna , ch’e’  pone  » dice  clfer  vo- 

fc  a po  do- 


Be/  numero  ielTOre  Canoniche . 

po  domandare  il  Tonno  libero  da  ogni  vizio,  e disturbo  ,è 
che  fi  dee  Tentare  il  nouamcfimofaimo , !e  quali  cofe,  lenza 
che  ne  manchi  pure  vna,  oggi  fi  tanno  nella  Compieta, 
t Pcrdiè  nel  cominciamciito  di  quella  fi  foia  predetta  con-  99 
- telfione, recitali  il  nouantefimofalmoj,  fi  rende  grazie  al  Si- 
gnore, e atidonnandafi  la  notte  quieta,e  la  liberazione  dalle 
' diaboliche infidie, e funtafmi  notturni.  Onde  di  quella  fa- 

"■  ' ucllando nella Reg.  diS.  Agoll.  Vmberto  a\cap.  5 8. dille, 
chefidecorar  nellaferaper  rinuigorirci  contro  le  tentazio- 
ni notturne,  e quello  lignificar  l'oraz  ioni  che  fi  dicono  in  ef 
fa,  le  quali  però  non  fi  varianojcome  all’altr’ore , perchè  per 
quella  cagione  fi  dee  orare  immutabilmente:  e l'Illullrifsi- 
ino  Bcllarm.  cap.i  1 .lib.i . de  bon.  oper.  conchiude  > che  non 
folo  per  la  memoria  della  fepoltura  del  Redentore,  fi  dice 
Compierà  la  fi. ra  , ma  principalmente  perche  fi  riferifeano 
graziea  Diode’fauori  riceuutiqucl  giorno,c  fi  chiegga  per- 
dono de’  peccati  commefsi,  e la  grazia  diuina  contro  le  not- 
turne rcn  fazioni , e pericoli . £ benché  alcuni  vogliano,che 
ne'  tempi  antichi  l'orazione  gii  detta  folle  Compieta  llefla» 

, , f nondimeno  ciò  è appo  di  memolto  dubbio , perchè  le  Ora  pi 
zioni  polle  da  San  Bafilio , fono  due , e non  vna . La  prima , 
cioè  ne!  cominciar  della  notte,e  l’altra  più  rardùquando  del 
più tenebrofo  manto  ,egià  ricoperta  laterra  : siche fe noi 
diamo  il  nomedi  Compieta  allVna , ma  non  all'altra , fari 
vopo  adattare  vii  nome  a quella  che  refta . Oltre  che  forlc 
fi  potrà  dar  loro  nome  delle  due  primiere  vigilie , benché  a 
quello  ancora  del  rutto  io  non  mi  tifolua , e al  Vcfpro  non 
C «inietti!-  pare  c’necomienga  alcuna  di  quelle,  f Ma  nò  fi  dilunga  per  p# 
ta  do  mio  parere  da!  v$ro  l’opinione  atfermata,chc  quella  voleflc 
to  hb.  io.  fignificar  Santo  Ambrogio  (neH’Hciramer.  in  expof. quinti 
de  Iuil.  q.  di  ei)qua  nd’e  gii  d i He, eh  e.  C li  vccelli  andando  a dormir  la  fc« 
l ra  ,g.i  riduceuano  a memoria  l’orazione.  Ma  fenriamodi 

tcnM  .e.M  grazia  le  fue  parole  . Qttand'io  ptnfoua  (dic'egli)  ebetutto’ì 
fcU. (ll  negozio  /offe  fornito,  e di  già  ni immaginai  (Cefier  libero,  e feci 
Ai.glr»  in  gì  udì  fio  cbe'l  giorno  quinto  auejfeauuto  fuo  compimento  , yen- 
tr*  o «R-  r.emi  in  n.  ente  pn  cotal  ru  orda  degli  augelletti,  i quali  andandoci  ^ 
oiat  q 10.  a rjp(,j'arCtauendo  quaji  lietamente  compito  l'vjuio  loto, foglio - ' 
no  aiuolcinu  l'aria  col  canto  , il  qualche  forge  ado  , e calandoti 
giorno,  cofiuman  femp.  e di  rinnouarc, acciò o trafcorfo,o  comin- 
ciato il  tem  po  della  notte, 0 del  giorno  , » iferiji  ano  giufle  lodi  al 
lor  Creatore . Grande  incitamento  dunque  ueccitar  rimozione 
tuuua  Ufiiato . Tercbà  chi  è quegli  ebe  fi  riti  uqui  fornito  di 
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fé  nt  intento  umano , e non  fi  vergogni  chiudere  il  giorno  finga 
recitare  alcun  Salmo  i conciojfiachè  ancora  i picciolifsimi  au-  * ‘ '* 
gelli , con  /bienne,  e dolce  fonante  verfo  vadano  fecondando  la 
na/cita  delle  notti,  e de'  giorni.  Ma  fi  fcorge  dalle  parole  di 
quello  Santo,  f che  cotale  orazione , non  era  conofciuta  co- 
me Ora  Canonica  in  quella  etade,  ma  che  più  tolto  pervna  v * 
certa  conueneuoIezza,ncll’vTcita  del  giorno , parca  aSanto 
Ambrogio,  che  fi  doucile  fare  orazione.  Ma  vedefene  efpref 
fa  memoria  col  proprio  nome , ne’ tempi  del  Beato  San  Be-  Fforl  dal 
nedetto , nelle  parole  regiftratc  difopra  . Efivedepofcia 
nomaradal  B.  Pier  Damiani  nella  vita  dell’Abate  San  Ito-  lncire*« 
mualdoj,  e della  fiefi'a  fa  menzione  il  medefimo  nella  pillola 
a Dcfidcrio  Abate  in  due  miracoli  ch’egli  pone , i quali  da 
noi  fieno  raccontati  a fuo  luogo . 

Dalle  cofe  dette  fin  q jì  , pare  che  non  ofcuramentc  appa- 
rifca  f come  a poco  a poco  fi  fia  venuto  a quella  olTeruauzaj 
che  deU’Orc  Canoniche  fi  colluma,c  fi  fia  dimollrato  infic- 
ine il  numero  loro  ,eflendo  l’vna  cofa  con  l’altra  cosi  con- 
giunta, che’  non  ci  ballò  l’animo  nel  cap.  precedente  di  feo 
prire  l’origine  intera  di  efle,  fenza  mifchiarc  infiemel’vna,e 
l’altra  materia, e però  ne  riferuammo  vna  parte  a quello  ca- 
pitolo,nel  quale  ancora  abbiamo  gettati  i fondamenti  mu- 
niti d’autorita  per  la  proua  della  quantici  loro . M x perchè 
i fautori  ael  nouerofettenariohàuo3fferm  ito,  che  il  difen- 
dere ch’elle  fon’otto,  è contro  la  comunifsima  f.ntenzadi 
tutti , io  non  ho  voluto  prendermi  cura  di  mettere  in  campo 
quelli  tutti  ch’e’  dicono , cofa  che  nell’altre  contefc  io  non 
collumo  di  £ire,ponendo  Tempre  i fcguaci  dell’vna  parte  , e 
dell’altra . Però  io  folamente  propongo  in  quello  luogo  le 
lor  ragioni^  parre,partcfci:>gliendo;e,  e poCiariepilogan 
do  l'autonti  addotte  da  mc,c  le  ragioni  perla  mia  parte, mi 
rafforzerò  con  molt’altre , ed  alle  mine  degli  au aerfari  op- 
porrò le  miecontrammmc. 

Dico  adunque  che  la  maggior  parte  de’  Canonilli  fon- 
dati principalmente  fu  la  mala  intei  pretazion  di  due  celli , 
dicono  che  fette  fono  folamente  l’Ore  Canoniche,  f epri-  p.r,ma  as- 
ma perchè  fette  s’annouerano  feuzapiù  oggi  leOreCauo-  Sio‘  «* 
niche, adunque  il  cercar  dell’ottaua  par  cola  vana  . Alche  lì 
rifponde  f elferfi  dima  Arato  che  il  Mattutino  e diuifoin 
due,cioè  Notturni  e Laudi, c come  dice  Radul.  propof  1 4.  de 
canon,  obferu.  Benché  i fecolari congiungano  le  vigthe conia 
Laudi  Mattutine , non  per  tanto  fono  ore  tra  loriifHntc,e  da  Aio 
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0 Del  numerò  ieltOre  Canòniche 

naci  fi  terminano  [(paratamente con  l'orazione . elofVcflo  af- 
ferma V go  da  S.V  ittore,  [a]  ed  il  M i narenfe,  ed  c fenrenzia 
di  tutti  gli  altri  Fopra  ctrari . 11  che  ancora  fi  proua  per  le  ra- 
gioni. f Prima, perchè  leLuTdicomincianodalZ).*»///»^-  pi 
autori  um  come  l’alrre  Ore,  t fecódo.pcrchè  pojfcggono  prò-  99 
prioInno,[b]  f terzo , perchè  laChiefa  ha  voluto  far  d »e  lo» 
vfici  » cheficorrifpondanoinfieme.cioèil  Mattutino , ed  il 
Vcfpertino  , onde  quelli  in  ogni  Ior  parte  fi  corrifpondoho 
come  fi  può  vedere  appo  Radul.  propof.  i 4.  ed  ilPcfcou.  A//- 
niat.  nel  f{at.  lib  5 .<-4/7.4.  nttm.  jS.cdil  Card.  Bcllarm.cap.i  I. 
lib.i.dc  bon.aper.  Quarto  f.perchè  nella ‘natiuiri del  Signo-  tot 
Tela  Chicfa  diuide  ancora  oggi  i notturni  dal  Mattutino  ,c 
quegli  fidiconoauanti  la  Meda  di  mezza  notte,  e quello  lì 
diccdopo.f  Quinto, perche  nella  ftefla  notte  il  Notturno  è loi 
■feriale, eie  Laudi  fon  doppie, argomento  cuidcnre.ch’c’fon 
due  vfici.  Sello,  fin  molti  luoghi  fi  fuonanolc  campane  IOJ 
alle  Laudi,comc  all’alt  re  Ore,ii  come  affermano  Gag.  Dur.  in 
rat.hb.^.cap. } . num.3.  Ioan.Belet. in  rat.cap.20.  & j6.  Tqa* 
uar.de  Orai.  cap.j.num.ji.ThiliarcJib.t  .cap.i.par.i.  coggi 
dicono  quello  olTeruarfi  tn  Roma  in  $.  Pietro  : onde  efien- 
doci  precetto  f che  a ogni  ora  lì Tuonino  le  campane,  cap.i.  104 
tr  lÀeoffic.cufi.  ncfegue.che  egli  fi  d-e  dire  , che  ciò  fi  fa 
per  olferuanza  di  quel  precetto , come  a Ora  per  fc  diftinta . 
sertimo.f  inFrancia  s’v.faua  cantare  dòpo  i Notturni  l’ora-  1 05 

aion  del  Signore , e negli  ilcf/ì  tempi  in  Roma  fidiCeuadò* 
po  quegli  vn’altra orazione, e fi  metteua  alquanto  di  tempo 
in  mezzo  tra  le  notturne  vigilie , ed  il  Mattutino , adunqu* 
terminandoli  tutte  l’ore  con  rotazione , fogno  è , chci  noe* 
turni  fonoOradillinta  dalle  Laudi  mattutine,  il  che  prono 
con  Amalar.  Vcfcouo  Treuerei  < fe,  j ./»  fin.  dediuiit. 

effic. oueegli  d’cc.  Varchi  quanto  à quello  che  noi  Francesi 
finiti  i salmi  notturn.ilt,vfiamu  di  cantare  l'oraqont  dtlS/gnua 
re,  la  Cine  fa  Romana  ciò  non  offerita,  e nel  libro  de  ordin.  A nr 

tiphon.  ponendo  nel  principiorinrcrrogazioni;fartcjdaluì 
a Teodoro  Arcidiaconodi  Roma , tra  la  Irte  narra  d'aaergf» 
domandato  diqucilo,  cioè  fc  egli  no  dicéuano  cofaalcuna 
nello  fpazio.che  è tra  i Notturni  del  Mattutino;,  egiròri- 
fpollo.che  niente , ma  dicono  ne!  fine  jdi  quelli  qualche  ca- 
pitolo tale,  / mercede  ale  B .Viincipe  ^ptfiolornm  Vetro, faluet 
& cuflodiatnos  Dommus  , il  che  chiaramente  dimollra  que- 
fta  clfere  fiata  l’orazione  terminante  i Notturni.  0 E per 
quelle  parole  del  medefimo  autore . fi  ah  quid  di ceren  tinta 
..  _ ùuer - 
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InterRìtium  nctturnalis  effluì  & matutìnalis  i Si  dimoftra  la 
Chiefa  Romana  rral’vno  e l’altro  cfi'er  folita  allora  tramor- 
tii qualche  poco  di  tempo  * Il  che  a me  fuobà  quello  Interni- 
lo 6 ritmi.  Ottauo  | 11  Profeta  Datiid  pure diftinfe egli  fteflò 
quelle  due  Ore  datazione  in  più  luoghi,  e prima  dell'Ora 
di  mezza  notte  nel  snlmn  t i Media  notte  furgebam  ad  con - 
f.tendum  tibi.  e nelmcdcfimo.  Mtmor  fui  notte  nomini?  tri 
domine. 'cuci salmo  7 6.  Drnm  ex  qui  fui  manibus  meis  notte 
eontra  eum  & non  funi  deieptus.e  nel  salmo  t $ In  nottibut 

txtoilite  wanibuiVtfìrci  in  fiotta  & benedicite  Dominum  . 
EdellVna,  e dell’altra  diftmramcnte  parlò  nel  salmo  pi.* 
dicendo. ^Ad  annundanium  mane  miferiiordiam  tuam , & ve - 
ritatem  tuj.ni  per  nottua,  c nel  salmo  6z.  Dem  Deus  meusai 
te  de  luce  vigilo,  c nel  medefimo.  In  maturimi?  meditaborin  te. 
e nel  salmo  5 8.  £ r alt  ubo  mane  mifericordiam  tuam  . e nel  sai 
mo  87.  & mane  oratio  mea  praueniet  te.  c nel  salmo  5 6. 
Exurgam  dilucido,  e nel  salmo  5 . Mane  exaudies  vocem  mea  » 
mane  adsìabo  tibi  & videbo.  Sopra  le  quali  pato'e  il  Dottore 
di  Santa  Chiefa  A inbrogio,così  difeorre . Sópra  dice  il  Tro- 
feta.  Trxueni  im  ma;  uniate,  cioè  innanzi  all'ora , ed  innanzi  al 
tempo,  qui  dice  mane  , ftgnifcando  vn' altro  tempo  d’orare , e di 
cantare  al  Signore  ,faciido  the’l  primo  fta  quello  del  quale  e’  di- 
ce . Media  no&e  furgebam  ad  confitendu  n tibi . c quello  il 
fecondo  approptìato  all'altro, che  dice.  PrxucnerUnt  ocuii  mei 
IC7  diluculum,vtmeditarcre!oquiatua.  Nono  f 'a  Chiefa  (Uf- 
fa dimoftra  quella  medefima  diftinzione  , negl’inni  delle 
v igilie,faccendo  memoria  della  notte  profonda,  e in  quello 
delle  Laudi  della  luce  furgenre,indizto  tnanifcfto  che  ii  tenj 
po  loro  è diuerfo  e dillinto  l’vno  dall'altro . 
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lam  Chriftus  ad  vitam  vocar. 
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Inno  della  Feria  quarta  al  Notturno 
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Te  fan  de  Chrifte  pofeimus 

. > 1 

-”'j  ù: 

Ignofce  tu  crimimbus 
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Morasque  nodes  rumpimus. 
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Inno  della  detta  Feria  alle  Laudi. 
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Nox  & tenebre  & lumina 

. » ’i 

. ' ^ 
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Confufa  mundi  & turbida 

T lo  \Vf 
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( Lux  intrae  albefeit  polus 
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Chriftus  venir  ) difeedite . 
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Inno  della  Feria  quinta  al  notturno. 
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Nox  atra  rerum  contcgit 
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Terrx  colorcs  om  n i um 
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Nos  confitente!  pofeimu» 
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Te  iufte  iudex  cordium. 
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Inno  della  detta  Feria  alle  Laudi. 
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iil&iuiKlié 
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Lux  ecce  furgit  aurea 
’j,  Pallcns  fatifcatcxciras 

. :j‘umh  ìu 

«*v  jik,  i'' 

f ^ • • « 4 • . 

. Quaenosmetin  prxcepsdiu 

:l  ut. fallai» 

Ln  ore  traxit  deuio . 

E per  non  gli  copiar  tutti  qui , vegga  il  mede/imo  il  leggi- 
tore negl’inni  della  Feria  (ella  del  sabato  , e della  Dome- 
nica, che  quello  dello  lignificano  < > 

Sfronda  Ma  perchè  quella  di  Minzione  li  manifefta  , che  gli  auuer- 

ragione  fari  non  la  poilon  negare,  il  dotto  Marc.Francol.cap.17.nu. 
«làtrana.  e da  lui  Gio.Stcf.l5ur.de  ritib.ecclef.cath.lib.7.cap. 7.  nu. 

4.cl’Azorlib.  lo.cap.i.f  affermano  che  già  l’Ore  Canoni-  tot 
che  erano  piu  di  fette,  perche  i Notturni  fi  cantauano  repa- 
rati > ma  che  [ora  ch’c’  fi  cantano  vnitamente,  elle  non  fon 
piu,  cconfeflano  che  appo  i Monaci  fono  otto  l'Orc  Cano- 
niche, e che  apprelfo  di  quegli  i notturni  e le  laudi  fono  due 
•rediifeparatc.  f Ma  fe quello  è, prima roifi  dimoftrioue 
fra!  __  laChiefa 
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la  Chiefa  lé  otto  ore  abbia  ridotte  a fette , crederli  vnito  il 
* loro recitamento  , dilato  più  torto  concefsioneaU’vmana  ’ 

fragilità, come  di  foprafignificammo,che  comandamento , 

O innouazione  fopraciò , e da  canoni  ( chequcllo , che  im- 
porta intorno  a quello  particolare  ) fon  raccontate  diftin- 
tamente,comeappredo  fi  vedrà,  e con  l’autorità  di  Radul-. 

> fo,  d’Vgone , e d’altri  fi  dimoftrò  pur  dianzi , che  benché  la 
recitazion  fi  fia  vnira.che  l’ore  fi  rimangono  quelle,  è il  me 
defimo  Vgone  oltre  al  luogo  Copra  citatole!  capir. 9.  lib.  *•> 
de  ccclefi  offic.  dice  quelle  parole , parlando  delle  .Vigilie . 

Queflo  vficio  fecondo  l'vfo  de’  Monaci  fi  termina  con  l'oragio^ 
ne, così  come  gli  altri, nel  che  e pare  che  egli  effemino  la  primie- 
ra fua  itti  turione  . Ma  la  confuetudine  nottra,  perdonando  alla 
debolezza  -emana,  e al  difagio  , continua  le  laudi  mattutine  con 
l’vficio  predetto , e con  vna  orazione  chiude  due  efici , e il  Nau.  Nora.clm» 
al cap.3.  rum.  63.  de  orat.  accennando  quello  medefimo , 
dice, che  le  Laudi  immediatamente  fi  dicon  dopo  i Nottur- 
ni, acciocché'  non  s abbia  due  volte  inorediuerfe  ,có  ifpa- 
iio  di  tempo  interpofto,a  leuarfi  del  letto  , e tornare  in  Co- 
lf io  ro  . t e quanto  a quello  che  fi  diceua , che  otto  fono  appo»1 
Monaci,  ma  fette  appo  icherici  focolari.  Rifpondefi.chc  fa- 
rebbe cofa  deforme,che  nella  criftiana  vnitd , in  cofa  cosi  fu-  J3 

ftanziale  del  rendere  a Dio  il  douuto  culto  in  ogni  ora  de- 
* 1 bita,vifoirediucrfitàtalc,eche  altre  fodero  debite  al  Mo- 
naca, altre  al  Chcrico,maffimamentcfappiendofi,  che  ogni 
parte  che  non  conuien  col  fuo  tutto, e deforme  C.qua  contra 
t.ditt.  e conforme , e concordante  per  rutre  le  Chicfe  fi  dee 
olferuarela  confuetudine  come  comanda  il  Concil.  Niceno 
riferito  nel  cap.  Quo  ni  am  de  confec.diiì.3.  e l’ordinazione  del 
la  Chicfa  da  tutticlee  eficr  cuftoditaegualmente,  cap.conue- 
nitde  confec.ditt.q. 

Hi  OpponedipiùilFrancol.chef  fe  i Notturni  fodero  vfi-  Tm*  »•* 
ciò dideparato , che*  finirebbono  con  orazion  propria  «col  »1Jn  Cen“ 
*12  Benedi(amus,&Tarernotter.  f Alche  s’èquafi  rifpoftopcr  l‘a 
l’aurorird  fopra  addotte,  moftrando  Vgone , e quegli  altri , 
che  coloro  che  gli  cccican  difpersè , diconol’orazionc.echc 
ella  oggi  non  fi  deedire , perche’  fi  continuano  con  le  Lau- 
di^ l’atferma  altresì Gug.Dur.Vefcouo  Miniar./»  orat.  lib. 
q.cap.i  jium.^6.  Anzilofted’o  Marc.  Fraucol.altrfp.27.  »«- 
ti  wf.17.  e 18.  erf/frfp.d.i»«rw.i6.afterniaqucftGde’Monaci,: 

• auuerrifce , che  chi  vuol  dire  i notturni  difpersè  dalle  Lati-' 
di.dica  nel  fine  di  quegli  rouzionc,cl'altrc  cofe  predette  »♦ 

^ . ...  l’aucua 
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l’aueua  detto  ancora  il  Nau.  al  cap.  j.ntm.  6 3.  e £4.  de órat. 

Quarti  ra  Fa  quella  oppofizione  eziandio  il  medefimo  Frane,  chef  Uf 
s’c’ saltellerò  a-mertere  quelli  due pervfizio  rralorfcpara- 
to,ch’e’  broglierebbe  ancor  dire,ch’e*  fodero  quattro  \ hei,c 
non  due  .eil'endofi  coftumato  ne’ tempi  antichi ,di  recitare 
il  mattutino  in  quattro  parti  diftinr.imcnre. 

Alche  io  rifpondo  che  non  apparendo  tra  i Notturni  114 
veftigio  alcun  di  fcparazione,  c non aucndo eg’ir.o quelle 
condizioni  , che  di  (opra  in  noue  ragioni  abbiam  vifto  , che 
hanno  le  Laudi, non  li  può  dire,  ch’t’fienooggipiu  vfici , >i 
come  egli  Hello  ad  altro  propolito  afiènnanileap.  27.  nu.% 
dimoftrando  che  non  fi  poifono  fepaiatamentc  recitare  i 
Notturni  tra  loro,  come  fi  fanno  quelli  ,c  le  Laudi , perché 
non  appanfee  tra  loro  fegno  di  diftinzione . Onde  aucndo 
la  Ch'.cfa  congiuntigli  per  sì  fatra  guifa,  ed  aucndo  in  lor 
wcce  accrefciute  le  due  ore  diurne  Prima , e (.'empietà  ,c  ar- 
gomento che  non  ha  voluto  lafctar  diftinti  quelli  ».comc  le 
Laudi  , le.  quali  per  compimento  delle  otto  orazioni,era  ac- 
cedano , che  rimancll'ero . Ora  da  per  loro  diftinta  > tanto 
pitiche  noi  abbiamo  veduto  ancora  ,chc  ne’  giorni  feriali*  ox  1 
ne*  tempi  antichi  eziandio, in  alcuni  luoghi,  fi  coftumai  ano 
Quinta  ra  due  ore  Notturne  fole . Ma  perche  a’ Canonifti  non  era  au- 
gune  con-  uifod’auere  autori  à,  e ragioni  fufficienti  perla  lor  parte , fi 
crina.  fon  voluti  fare  feudo  dell’autorità  fomma  de’ Canoni,  fed  uj 
hanno  addotto  per  la  loro  fenrenzia  il  cap.  prxsbiter  9 x . diti, 
e il  cap.  1 .de  cel.  Mi  fi.  i quali  tanto  è vcro,theeglino  prouino 
in  lor  tauore , che  anzi  è chiarifiimo  eglino  ellcre  faldifsimi 
fondamenti  della  opinione , che  noi  difendiamo , perche 
quegli  annouerando  le  fette  Ore  Canoniche  del  giorno  , 
cioè  Mattutino, Prima,Terza,Scfta,  Nona,  Vefpro,  e Com- 
pieta, dicono  che  di  quefte  parlàdo  dille  il  Sahnifta . Sepcics 
*#ty  indie  lauderà  dixitibi . Ma  foggiungono,  che  delle  vigilie  t ; • 

J ' notturne  lo  fretto 'Pro£ctz,dicc.Medtano£Iefurgebatn  ad  con~ 
Jitendum  libi,  adunqueaggiunte  le  vigilie,  all’ore  fette  diur- 
«e,otto  fono  in  tutto  l’Ore  Canonichc.E  tanto  più  que’  Ca- 
noni prouano  quello, quanto  così  all’orc  diurne, come  altre- 
sì alle  norrurneappropnano  vna  autorità  del  Profeta  . ne  li 
può  perciò  credere  che  eglino  aueflcro  annouerato  il  Mat- 
tutino due  volte,  vnafotto  nome  di  Mattutino ,c l'altra 
fotto  nome  di  vigile  notturne,  f Ne  fungo  er  me  pof-  t\6 
fa  adattarci!?  la  diftinzione  del  Panonnitauo  apprettata 
da’  Cauomfli*  cioè, clic  quando  da  prima  i Cnnoui  par.- 

lauo 
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fano  delle  sett’ore  diurne  , intendono  de!  giorno  non  artifi- 
cia!e,  ma  naturale , contenente  venriquatrroore  : ma  ragio- 
nando pofeia  delle  notturne, didinguono  la  notte  d3l  gior- 
, no,  efaucllanodclla  notte  artificiale.  Il  che  porrebbe  tirar- 
;«ifi  forfè  con  qualche  sforzo , quando  il  Mattutino  veramen 
te  qutui  nomato,  fofle  vna  cofa  ftelTa  con  le  notturne  vigilie. 

Ma  effondo  due  ore  diuerfe , e come  di  diuerfe  iui  faccendo- 
= x fene narratila,  ed  aflegnandofi  ifuoi  vfici  al  giorno  parti- 
tamente,  ed  i Tuoi  alla  notte,  non  ci  può  per  veruna  guifa 
-quadrar  queda  efpofizione  : anzi  il  Francol.  animofo  dtfèn- 
- for  di  quella  fentenzia  ,dice  chiaramente  al  cap.  6.  nnm.p. 

‘che  mentre  i Dottori  voglion  faluare  il  numero  settenario-, 
t lj  -TÌfoluono  cofe  repugnanti  a quel  tedo . f E però  egli  a!  ««- 
me. U.  e aa.  gli  accomoda  vn’altra  interpretazione  , e dice, 
che  nel  primier  luogo  quei  Canoni  incendono  annouerare 
infieme  l’ore  diurne , e notturne , e che  però  nominando  al- 
- Jor  Mattutino, vi  comprendono  dentro  ancorai  Notturni, 
ma  quando efpreffamentc  dipoi  menzionano  le  vigilie  not- 
turnc.fanno  ciò  per  diftinguerle  dagli  vfici  del  giorno  , au- 
ucgnachè  eflendoci  per  tedimonianza  ancor  del  Proréta, 
vfici  diurni , e notturni , era  di  medierò  il  dichiarare  quali 
fodero  gli  vni,  e quali  gli  altri.  Ma  oltre  a quello  che  s’è 
detto  qui  fopra , e che  per  rifpofta  fi  può  adattare  i quella 
interpretazione,  dico  di  più  che  ella  appare  così  sforzata» 
che  da  per  fe  della  d fcanna  col  fuo  coltello  : perchè  f pollo 
per  fondamento  ch’e’ci  fiano  vfici  diurni.c  notturni,  chi  po 
tià  giammai  credere , che  vn’  vficio  medefimo , c vno , fia  e 
-diurno , c notturno  inficine  ? Onde  fc  egli  farà  vno  , bifo- 
•guerà  neccfiàrtamentcalfegnarloalla  notte,oal  giorno, fen- 
. za  poterfi  diuidere,  efe  fi  concederà  ch’e'  fien  due  abbiamo 
lomento  nodro, 'perchè  vnalcofa  medefimaevna  non  fi  dea 
{limare  di  condizione  diuerfa  contro  alla-dilpofizion  del- 
la legge , eum  (fui  xdes  ibi  BarJn  z .not.ff.de  ffu  cap.  e tutti 

i Concili),  eSanti  Dottori, che  nefaucllauo  tutti  gli  pongo- 
no comecofa  tra  lor  diuei  fa,  c ditfi:parata,e  la  Scrittura  Sa- 
era  cosi  gJ-’i n tende  . T^n  J'olum  die, fed  notte  friulani  Sap.y. 
t^poc.  4.  T ora  die  cr  notte  non  tacebunt . lfa.6i.eal  26.  mini- 
ma ruta  defiderauit  te  in  ,toEie , fed&fpiruu  meo  in  prxcardiii 
enei  t de  mane  yigilabv  ad  te  .eie  autorità  del  Profeta  per  ciò 
s’addulfero  di  fopra^  infiemecon  la  fpofizioncdiS.Ambro- 
l\p  gio  . E f confermali  la  dichiarazione  di  quei  redi  dallo  def- 
io luogo,ondcc!vcngontolti,,con'laftdfcparole,  cioèdat  fJp‘ 
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cap.i  6.  della  Regola  di  san  Benedetto  , il  quale  per  confert- 
timento  d’ogn’vnoi  annouerando  iui  otto  Ore  Canoniche  » 
che  non  refta  alcun  dubbio,  che  quei  Concili  j , che  le  trasfe- 
rirono in  quei  Canoni, non  voleflcro  intendere  quello  fteflo, 

, che  aueua  intefo  quel  Sito  nella  fua  Rcgola.c  parrebbe  aitai 
ccfa  fcócia,  che  le  fteflc  parole  fignificaffero  vna  cofa  ne’Ca 
noni,c  nella  Regola, onde  ellefon  tolte  ad  verbnm.nefigni- 
ficaflero  vn’alrra  . E pure  Tappiamo  f la  legge  nuoua  intct-  *a# 
pretante  la  legge  antica  douerfi  intendere  , in  quei  medefi- 
mi  cafi.che  s’iurefe  la  legge , echcfù  interpretata , come  di- 
moftra  Tlmperadore  Giufliniano  Agullo  ncll'^iut.  de  fil. 
ante  dotai.  lr.fr . nat.  $.  tenia  >»ero,ed  a ciò  è comuneméte  da* 
Dottori  citata  corale  A utttica,e  la  legge  nuoua  fi  deci  nté-  : j 
dercfecódo  i termini  di  quel’a  .Aiitb.  ion(ii tulio  hac  fi. i . coll. 

6. Do  fi. in  ^4  ut.  fi  quii  in  aliquo  C.  de  edendo  Bart.  in  I.  pcfsimi 
genus.ff.de  recepì.  Mrbit  .Tarif.  confy.  num.f.  yol.f.  & confi. 

103. nei». i. voi. i.  Aggiungo  ancor  di  vantaggio  f che  lag 
dagli  antichi  fu  intcfoqucl  cello  del  cap.  i . de  cel.  Mifi.  nel 
jnodp  interpretato  da  noi,  ne  fu  ftiracchiato  da  quelli  per 
pruoua  di  lor  fentenzia.come  è Rato  fatto  da'  piìimodern», 
il  che  apparilce  appo  Radul.  de  Riuo  propofi  4.  de  Canon, 
obferu.  il  quale  per  confermazione  delle  otto  Ore  Canon. 
addaczilcap.16.deUa  regola  di  S Benedetto , ed  il  detto  cap.  t. 
decel.MiJf.  ccerrofefenza  animofità  fieno  riguardati  quei 
tcfti,  non  polìòn  più  chiaramente  confermar  quella  verità . 

Ma  non  pare, che  alcuni  f fi  fappiano  fondare  più  falda-  x*3 
mente.chc  fu  quel  detto  del  Salmo.  Septies  in  die  laudem  di - 
xitibi.  Onde  per  accomodarli  con  quello  detto,  fette  vo- 
gliono che  fieno  fenza  fallo  l’Orc  Canoniche , a'  quali  io  ri- 
spondo per  concro  f che  le  tre  fole  fono  l'ore  predette , per-  123 
che  il  medefimo  Profeta  dille,  Ve f per  e,  Mane,  & Meridietnar 
rubo  opera  domini.  E potrei  dir  di  più  con  laGlofa  ordina- 
ria fopra  quel  luogo , che  egli  fi  elponc  in  quattro  maniere . 

Ma  egli  non  mi  gioua  di  ricorrere  a’ ripari  fenza  bifogno. 

E pollo  di  più  affermare  (ben  ch’e’  lo  dice  fiero  ad  altto  pro- 
pofito)  con  Gio.  de  Lignan./n  Clem.Dignum  q.x  .de  cel  Miff.  1 24 
che  il  Profeta  non  puote  impor  legge  agli  altri , c non  glie 
rimpofe , ma  parlo  di  fe  lleflo,e  con  Syl.  ver.  Hore.  q.8.  che 
non  tutte  lecofe  che  fi  Ieggon  nella  fcncrura  obbligano  noi 
parimente,a!tramenti  faremmo  tenuti  rutti  a venire  a duel- 
lo col  Gigante  Golia  . E potrei  dirccol  Cardin.  Bellarm.  . 
hb.i.de  bon.oper.cap.if.  che  quei  detto  della  Scrittura  non  è 

pre- 
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precetto, ma  efcmplo.e  però  fc  quello  obbligale , obblighe- 
rebbe più  i Regi, che  i Sacerdoti, eflendo  fiato  Dauid  Re  ,e 
nò  Sacerdore:  epotrei  aggiugncrealtresl.che  fe  quello  fofl'e 
ftaro  precctco , non  ci  farsbbon  nella  Chicfa  (late  tante  di* 
uerficà  nel  noucro  delPorazioni,  come  s’c  veduto  di  (opra . 

E finalmente  poflo  rifpondere  co'  tedi  foprallegati,  che  il 
Profeta  parla  deU’ore  del  giorno  artificiale,  caltroue  fouclla 
dellcOre  notturne ,.  sì  che  non  fi  cerchi  di  dare  intoppo* 
I25  queda  fentenzia  con  quella  autorità  del  Profeta . f Conce- 
do sì  bene, che  Santa  Chicfa,perconuenire  in  quello  coleo- 
fiume  Profetico  , ha  difpollo,  come  fi  vede  in  quei  Canoni , 
che  fette  fieno  l’Ore  durne.e  vna  l'ora  notturna, c però  c og- 
gi fuperfluo  il  cercare  quali  fi  debbiano  adeguare  alla  notte, 
c quali  fi  debbialo  al  giorno , auuegnachè  in  ciò  fodero  di- 
ta* feordanti  i pareri , f ed  il  ycfc.^imalar.  lib.q.  capj.de  cctltf. 
v.  T offe.  ed  il  Miniate»  fe  nel  \ation.lib.)  .cap.i  .num.z.e  l'^trcbid, 
in  cap.  prxsbiter  pi  .disi,  e'1 de  orat.  capj.  num.zS.  ade- 
guarono alla  notte, Vefpro,  Compieta,  i Notturni,  e'1  Mat- 
tutino , cioè  le  Laudi  : cd  al  giorno  diedero  Prima  > Terza  , 
Sella,  e Nona . 

Gli  altri  poi  che  le  fanno  fette,  adattano  al  giorno  ,Ter- 
xa  , Seda , Nona  , e Vefpro, calla  notte  Mattutino , Prima, 
e Compieta  ,e  quedi  fono  Taulo  Canonica  antico , e il  Cardia, 
fiorentino  in  Clem.i  .de  cd.Miff.num.ó.che  lo  riferisce  e l'Hoft, 
loan^And.But .Henr.hoich .in  cap.i  .de  idMifl.fum.Rpfcl. -per, 
Horx  «hjh.ij.  Iacob.Graff.cap. 5 o.hb- x.nuni. i.par.l  Jecifutur, 
Equedoparercattribuifccl’Azor  all’Archid.  fuora  del  ve- 
rifimile,auendo  egli  tenute  otto  l'Ore  Canoniche . 

X»7  Ma -J-quede  opinioni  podbno  efier  più  todo  vere  pervn 

certo  accomodamento  al  codumc  antico , che  per  la  verità 
de’ tempi  moderni, ne’ quali, com'iodiceua, per  conformarli 
la  Santa  Chiefa  con  l'vfo  Dauidico , fette  uoinina  l’oredel 
giorno,  c vna  quella  della  notte, equeda  opinione  feguono 
S.Bened.in  Pfgxap.i  6. Reperto  cibat  a cap. l. ad  g.!{aban  a c. 2. 
ad  9.  Hugo  a San  fio  ViEl  in  fpec.eccl.cap.j.&  de  ecc. offic.  li.  2. 
eap.l  .<&  9.  f{adul.dc  Dm.  propnfi  Belrt.  in  Radon.  cap.  27. 
Cng-  Dar.  in  R at.libj.cap.i  auth.i . c il  Francol.  cap.6.  dimi. 
jj.diuidendo  l'ora  notturna  in  due  parti , attnbuifee  Tetre 
eie  al  giorno,  e vna  parte  della  notturna  alla  notte,  come 
dicemmo  di  fopraV 

Per  molti  t pai deri  che  s’accomodano  al  numero  frtre- 
Mrio , fvttc  fono  l’Orc  Canoniche , c bencl.è,ccme  dice  Al- 
• * * ber. 


fettina 
ug>  oue 
oxurjiia. 


t Del  numero  deltOreC'a  nonicht. 

ber.  Ferrar,  in  cap.  r.  de  cel.  Miff.  fimiglianti  cofe  non  fieno' 
però eonchiudenti ; non  pertanto  fon  perfuaftue  aprouar 
cotal  numero . 

Dice  adunque  la  Glof.  nel  cap.x  .de  cel.MiJJ'.  che  fette  fono 
l’Ore  Canoniche , perchè  in  quelle  fi  celebrano  fette  Mirtéti 
della  pafsione  del  N.Sig.  Gicsù  Crifto  .comprefi  in  alcun» 
verfi  ,i  quali  pofcia  da  molti  Canonifti , e altri  Dottori  fon 
riferiti.  Goff.^tit.But.Gio.stndr.ldenr.Boich.  Heron.de  ZanB.t 
nitri  molti. 

H*c  funt  feptcnit  propter  qua  pfallimus  boris  : 

M statina  ligat  Chriflum  qui  crimina  purgai. 

Trina  re  pie  e fpatis,  caufdm  dat  tenia  mortis  > : J 

Sexta  Cruci  neflit,  latus  eius  Tgona  bipertit, 

Vefpera  deporti,  tumulo  completa  reponit . 

Dicono  adunque  quelli  Dottori , cheelfendo  flati  due  i 
benefici  principali  concefsi  da  Dio,  f il  primo,  cioè  della-*  \*9 
creazione,  che  in  fette  giorni  ebbe  fine  , et  fecondo  della1 
redézione.che  fu  adoperato  in  fette  mifteri , però  fette  deo- 
noelfcrerOre  Canoniche  per  memoria  di  quelli,  f Mia  ijo 
qucfto  porto  rifpondere  quanto  al  primo  non  clfcr  vero, che 
la  creazione  forte  compita  in  fette  giornate  , perchè  anzi  el- 
l’cbbe  fine  in  fei.e  nel  giorno  fettimo  l^quieait  Deus  ab  vni - 
uerfo  opere, quoi  pattar at.  e quanto  al  fecondo  dirò  col  Dot- 
tor Nau.  cap. 3. de  orat.  che  egli  ci  manca  vn  mifterio  molto 
importante, cioè.quando  il  Signor  nofttoGiesù  Crifto, orà- 
do  angolciofamente  versò  fudore  di  sangue,  c di  qucfto, co- 
me notabile, doueafarfenc  ricordanza:  onde  gli  fi  può  adat- 
tare le  vigilienotturne,  per  elfere  addiuenuto  di  notte  nel 
tempo  debito  a quelle . E di  gii  vegliamo  quello  mifterio  - * 
elTere  il  primo  de’  dogliofi  nel  Rofario  Santilsimo  della  Bea 
tifsima  Tempre  Vergine, c Madre  Maria  . Adunque  più  có- 
ueneuolmente  tono  otto  l’Ore  Canon iche , auucgnachè  que 
fio  numero  racchiugga  mifterio  così  importante . 

Ma  feguitiamo  f l’altre  cofe  adattateci  dagl i scrittori , e 131 
con  la  Glof.  vlt.  neld.r.  1 . detti.  Mijf.  di  cefi  che  fette  fono  i 
doni  dello  Spirito  Santo,  per  impetrazione  de’ quali  fette 
Ore  Canoniche  dcono  dirli,  come  dice  la  T abien.  -per.  Hora. 
num.  1 .e  Sylu.eod.v.  in  princ.  Sette  fono  i giorni  del  fecolo  a* 
quali  rifpondeciafcheduna  ora,  fette  fono  l’età  del  Mondoi 
e fette  le  petizioni  del  Paternoftro.con  le  quali  noi  doman-  . 
diamo  i prefati  doni  Sot.de  iusì.lib.i  o.y.5  .art.i.  Scttefono 
i Salmi  peniccnzuli»fectc  degno  cfletcì Diaconi,  che  cullo» 
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iifcano  il  Vefcono  predicante  cap.  Diaconi  di  fi.  93.  e fette  i 
Cancellieri  di  Santa  Chiefa  nell’Apocal.  1 . eCettc  dice  ^tnt. 
Bue. in  d.cap.i  .deono  e fiere  i Dottori  neircfamine,eappro* 
turioni  cap.de profe{f.&  Mcd.lib.  1 o.rbi  Doél.  in  l.  Magiflrou 
e fette  giorni  circondò  Iofuè  la  città  di  Icrico.chc  porta* 
tu  figura  della  Città  di  Dite , e commife  a fette  Sacerdoti, 
che  la  fouuertifiero  con  fette  fuoni  di  tromba  , onde  così  co* 
fette  Tuoni  delle diuine  trombe  dcll’Ore  Canoniche  cafca* 
no  a terra  le  machine  diaboliche,  loan.Clictbou.  lib.i. elucida 
teel.  de  Uorarum  Ecclfiafì.num.  in  princ.  u ilfonf.  Cafbr.  aduerf. 
Hanf.ver.Hora  Canon.  loan.Ecbius  in  Encbirid. aduerf  Luther. 
cap.}.axiom.i.  In  oltre  il  fettcnario  è perfetto  numero, e 
fette  fono  l’età  dell’huomo.cioè  infanzia,  puerizia,  adole* 
fcenza.giouentù.virilità, vecchiezza,  c decrepità  .cintutt» 
quefte  fi  deue  lodare  Dio.  BeletJn  Bjtt.cap. 28. Durane.  in  I{a- 
tion.lib.ycap.  1 .num.  4.  Card.  T olet.  Injìr.  confejf.cap.  1 1 . lib.%. 
F dbr  .Ini  arn.icrut.S  acerd.tr  afl.^.x. par.  $ .quid  reprafentant. 

| E perchè  nell’infanzia  appanua  dubbio, come  fi  pofialo* 
dare  Dio,il  Beleto , e’1  Duran.ci  arrecano  innanzi  l’efemplo 
di  san  Niccolò, il  quale  effondo  ancora  lattante , il  venerdì , 
c 1 mercoledì  diguinaua.non  volendo  in  quei  giorni,  fe  non 
vna  fola  fiata  fuggere  il  latte  dalle  poppe  materne.Ma  qua* 
do  nó  ci  fofle  flato  ancor  quefto  efemplo,  per  prouarc  quel- 
lo che  i ntendeuano  quei  Dottori,  non  era  necefiario  per  ve* 
run  modo , perchè  tutte  le  creature,ezjandioirragioneuoli^ 
è inanimate  lodano  Dio»  non  con  l’orazion  vocale,  della 
quale  elle  non  fono  capaci,  ma  con  l'eccitatiua,  perchè  in 
qua  nto  in  loro  rifplende  la  luce  della  diuina  bontà,  e in  qua 
to  elle  inducono  nella  cognizione  del  Creatorc.lo  lodano.c 
fon  cagione  di lode.altramenticomefifaluerebbe il  Profe- 
tane! salmo  148.  inuitando  egli  tutte  le  creature  a lodare 
Dio,come  fecero  i tre  fanciulli  ancora  nella  fornace , e san 
Girolamo  in  Dan.  capit.  3.  in  cant.  trium  puerorum,  dice; 
ma  ogni  creatura  non  con  la  voce',  ma  con  l’opere  loda  il  si- 
gnore,perchè  perle  creature  per  copfeguenza  comprende!? 
il  Creatore, e in  tutte  lopcre  ed  effettivi  dimoflra  la  magni- 
ficenza di  Dio  « Anzi  noi  pervolgar  prouerbio  diciamo, 
l’opera  loda  ilmacflro.  Lodano  ancora  il  Signor  le  cofe 
create  nella  feconda  maniera  detta  vbbidicnziale , renden- 
do tutte  le  creature  vbbidienza  al  lor  facitore,  ondealfuo 
cenno  non  arde  il  fuoco, il  mare  fi  queta,  c i veti  fi  fet  mano  : 
t però  vedendo  quefto  i Giudei.vcnncro  a tender  lode  al  St- 
*.  f’i  gnore 
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gnorc  quando  e*  gli  ditterò . Quit  efi  hic  quia  mare  & venti 
Watt.  I.  obediuniei  ? Ma  tornando  al  numero  fettcnario  f aggiun-  1 3# 
gono  ancora  i prefati,  che  fette  fiate  il  dì  cade  il  giufto  Tro- 
«rr.24  cap.fepties  de  partii,  diti.  3.  cche  però  fette  volte  ha 
Infogno  di  folleuarfi  con  l’orazione.  Aggiugne  l'Azor  c«.i . 
q.q.lib. io. che  fette  furon  le  genti  concedute™  preda  a'  giu 
dei  .lignificanti  i fette  vizi,  che  fi deon  fugate  con  lefettc 
Ore  Canoniche,  e fette  dice  che  furono  idemoui,  che  Furoa 
cacciati  dc!l'huomo,oue  egli  tornarono  ad  abitare.  Mar.16, 
ma  quelle  due  cofe  moilcrrcmo  appartenerli  a'  numero  ot- 
tano, e non  punto  alfettimo  . Aggiugne  egli  che  fette  forte 
di  mali»  che  fon  nell’anima  fi  raccontano  re*  Proueibi  al 
26.  contro  1 qua’i  fon  però  ifticuite  l’Ore  Canoniche,'  e fette 
fono  lelampadt , ducerne  dell’  Exod.  a 5.  & ^ipoc. . 1.  e dice 
A Iber.  Ferrar,  lib.  fopracit.  che  fi  legge  nel  Leuitico  aliò, 
che  Art  nnc  col  fangue  del  Vitello  alperfe fette  volte  col  di- 
to il  Propiziatorio.  Tutte  quelle  cofe  rirrouo  da’ Dottori 

edere  (late  dette  per  fauorire  il  numero  fettcnario»  alle  qual» 
j-  io  intendo  aggiugnerne  alcuna  altra  fenza  pregiudicar-  134 
mi,  poi  chè  e le  cofe  dette , e da  dirli  inrendo  che  fi  conuen- 
ganoall’Ore  Canoniche , intendendo  delle  fole  diurne , c 
però  dico.  Che  fette  volte  falura  il  popolo  il  Sacerdote  » ac- 
ciuchì cfclufi  i fette  peccati  mortali , egli  riceua  la  lettifor- 
me  grazia  dello  Spirito  Santo,  come  dice  Innoc.  lib.  1 . Mi- 
ster.Mi// e 5. Tom  3.par.q.Ì3.ait,^.ad  6.  c così  dee  dirli  dellf 
fette  Ore  Canoniche  , e fette  fono  i ialini  Penitenziali,  A 
quali  corrifpondono  le  fett’ore,e  per  le  fette  Chicfe,  che  po- 
M , nesanGiou.ncllV//por*/.  come  interpreta  s.  Gregor.  egli 

cap!  1.  s’intende  la  Chiefa  vniuerfale  : e dico  che  quello  numero  ha 

non  so  che  proprietà  lopra  il  tor  vial’immondizie  ,e  i pec- 
cati, e lo  dice  san  Bafitio  Hexem.bótnU.i  1 .po/l  med.  ou’è  mol 
te  cofe  di  quello  numero,  e luone  Vefcou.Carnot.  iu  fermai 
ne  de  conuenient .veter .&  nou.tcSlam.  dice,  che  egli  appartie- 
ne alla  mondazionefpirituaie.  Ondeiodico,  che  il  Signo- 
re perciò  comandò  nel  Leuitico  al  4.  che  fette  volte  col  fan- 
gue del  Vitello  s’afpergefse  il  peccatore, per  lauare  il  pecca- 
to, C che  però  comandò  Iddio  al  1 9. de  7 yumcr.  che  fette  voi 
te  s’aspcreetì'e  il  Tabernacolo  col  fangue  della  Vitella,  e 
che  pero  chi  aueua  toccato  vn  cadauero  douea,  con  l’acqua 
dcll’cfpiaz  ione  efler  mondato  il  ferriolo  giorno , del  chcpar 
lòl’Apollolo  Htb.  9.  Si  fanguit  vitulf  afperfus  inquinato s fan 
fiificat  ad  emundationetn  tamii  quanto  magis  t&c.  e che  po- 
tò EU- 
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rò  Elifeo  Profeti  comandò  a Naaman  Siro  lebbrofb:  che  15 
‘ lauafTe  fette  volte  nel  Giordano , e cosìfl*  fanato  4 . - 

che  però  e’ISign. Dio  comandò  a Eliphaztemanite,  che  per 
placar  l'ira  fua  egli  co* compagni  prendeflTero  fette  Tau- 
ri, e fette  Arieti  ,e  glene  offenderò  in  olocaufto . Job  42 
« Terre  vitelli, 'e  fette  Ariete  doueano  effere  facrificati  ol 
gni  giorno . Egech. 45.  e per  cagione  de»  peccato,  fette 
giorni  fi  douean  facrificare  il  becco,  il  Vitello , c l'Arie- 
te app«  il  medefimo  al  4$.  e fette  volte  afperge  il  Sacerdo- 
te l’Altare  per  fantificarlo.  Lenir*.  e quiuimedefimoia 
fette  giorni  fi  compiè  la  confagrazione.  E perche  Tetre  fo- 
no le  vecchiezze  dellliuomo,  tre  nell’anima , e quattro  nei 
corpo,  le  quali  dichiara  Vgonew  Canon.Mift.c.  1 . E però  Tet- 
re rimedici  deono  effere  per  rinnouarci  ,eringiouanirci  e 
il  Filofofo  Pitagora  riputò quello  numero  attifsimoalla  Re 
ligione.si come rifcrifce Apuleio  nell'vndecimo  libro  dtll'^f. 
fin  d'ore,  e Microbio  lo  celebra  nel  fogno  di  Scipione  lib.  1.  e 
alcune  cofe  di  quello  fcriffe  Vairone  ,vegganfi  appo  Alilo 
< JcWiolib.^.cap.^.noff^ittic , r 

Contra  tante  ragioni  ed  autorità  di  Dottoria  fauoredcl 
mimcrofettenario , gii  abbiamo  dato  lorpcr  rifpofta  quel 
che  se  vifto.  Ma  perchè  lo  sradicare  vna  opinione  cosi 
volgare,  pare  imprefa  affai  malageuole. 
t3  J Diciamo  ancora  noi  molte  cofe  f e prima  che  molti  Dot- 

tori auendo  conofauto  la  verità  dell  opinione , che  noi  ap- 
prcuiamo , volentieri  fi  farebbon  tirati  da  quella  parte , ma 
giudicando  la  comuniffima  fentenzia  effere  in  contrario 
non  hanno  hauuto  ardire  d’opporfegli , c quello  lignificò 
Cofimo  Filiarco  Canonico  Fiorentino  quando  dittclib.  1. 
cap.i  .che  quella  opinione  ha  molte  ragioni  dal  Tuo , ma  che 
l’altra  è piu  comune,  c il  Francol.  come  fi  diffe  di  fopra  con- 
fefsò,  chei  Dottori  non  aueano  rifpollo  all'auroriti  debe- 
lli fopra  citati , e l’Azoral  decimo  lib.  cap.i.  q.i.  -perf.ftcun- 
da  opinio,  affa  ma  ch’c’  non  fi  può  negare  che  quella  opinio- 
ne non  conuenga  più  có  quelle  cofe,  chefono  fiate  dette  del- 
FOrc  Canoniche  dagli  antichi  fcritrori.  Però  feiofaróva 
Catalogo  d’autorità  per  dtfefa  di  quella  parte,  darò  forfè 
animo  agli  altri  di  fcguitarla,  ne  fia  per  l’inuanzi  lafciate 
per  mancamento  di  difenfori,  si  per  cagione  dinumerOf 
come  d'huomini  per  santità.dotti  ina, e dignità  egregi],  no 
farà  più  alcuno  ardito  affermare  che  elle  fia  contro  la  comu- 
146  mfsima  fentenzia dnutti.  E pcrof  riepilogando  fautori- 
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ti  Copra  addotte»  dico  auer citato  per  queftaparte  f.  Ba/t* 
lio  in  reg.Inftj,  dffpHt.cap.37.  S. Girai,  episl.  11  ad  Eui hcb.e  al~ 
troni-  S.. Arnbrog.de  virg.  circa  princ.  L’ autor  della  R*goljra  l'o 
pere  di  f .\Azofl.\eg.  2.  cap.  1 . rowi.i.  S.Bened.  in  reg.  cap.  16. 

S.  Ijfldor.  lib.  i .deecclef.offic.  c.  1 9.  concil.  tAguifgr.  cap.  116. 

Beda  in  cap.y^cbem.tib.  z.&c.  18.  lib  3.  \ab  anarchie  pi fc, 
Mogunt.Ub.z.dte  lrfi.cler.  dal  cap.  z.fino  al  9.  » Amalar . Fortuiti 
iptfL  Treuer.  lib. cap.  7.  de  eccl.  offe.  Bjtper.  utbb.iib.  1 . de 
diuin.  offe. dal cap.i. fino all' ottauo, Ungo aS y iel.in  J pec.ee * 
cl.cap.3.  & de  eccl.  ojjf.lib.  x .cap.  t . & 9.  Radul.  de  Bino  de  Ca- 
non, obferu.  propof.  14J/  quale  addujfe ancor  Cifrano , loann. 
$tlet.in  Battìo n. dal, cap.  10.  fino  al  27. Gugl.  Dmand.  Eptfcopi 
Miniar. in  ]{at.  libs.cap.x . num.  1 . £/'  2.  il  quale  ne  fa  otto  di-. 

Stinti  capitolile  Iacob.de  Valen.in  pfal.  129.  col.  4.  e i.edipiù 
fanoni  nel  cap  . prasbiter  91  Àifl.ér  cap.v.de  tei  M*jf.  f e ia  ol - 1 37 
tre  adduco  di  nuouo  per  questa  parte  il  no  Uro  S.  u Irciuefcouo  di. 
Firenze  ^intonino  1 . par.  tir.  1 3 . cap 1.  par. a tit.  9. 

cap.  12.  f.i.  Arcbid.  in  capit.prasbycer  91.  diti. Vmber.in 
I{eg.  S.  AuguH.cap.^.  Ca,d.  Turrecr.in  d.  cap.  pratbiter.  q.  1 . 
conc.i.  Ctìfm.  Guim.in  pragm al.  fanti,  tit.  qualiter  bora  di - 
cen.fmt  txtra  ebor.  verbo  officiumtF'ualdenf.  de  Sacrament. 
cap.  2 4.  Thefaur.  Sacerd. 3. par.  tit.de offic.  dtuin.cap.i.  b{a- 
uarr.de  orat.cap.  3. num.  28.  Cardia. Bellarm. cap.  il. lib. 1. 
debon.opcr.  & capii.  1 3.  & cap.  18.  Cardia.  Baron.  ninnai.  t 
ccclef  conciofliachèannoChrifti  34.cap.223. egli  annouc- 
ri  le  fette  ore  canoniche  d$l  giorno, c foggiunga.  Ma  quanto 
appartiene  alle  notturne  preghiere , e facre  vigilie , più  como- 
damente ne  tratteremo  di  folto,  e Ioan.  Zerol.  Epif.  Minor. 
Trax.  Epifc.yer.llora  Canon,  in  princ.  dite , che  otto  fono  l’o- 
re  Canoniche,  e che  quefìa  opinione  è migliore.  Adunque  que- 
lla opinione  ha  autoritàdalia  fua  , da  contrapporli  a qual  fi 
Ila  duolo  di  Canonidi,  o d'altri  Dottori  .Ne  mi  commuouo 
pure  vn  minimo  che , perchè  Gio.Stef.Dur.ci  folle  per  l’altra 
parte, Ifidor.  Raban.  Rupert.  Balìl.  Ambrog.eGirol.  i quali 
noi  abbiamo  citati  per  confernmion  della  nollra,  perchè  ef 
fendofi  difopra  riferite  le  loro  parole  proprie,  ognuno  da 
per  fc  dello  potrà  far  giudizio , in  chefcnrenza  cg'i  follerò  , 
e i luoghi  d’alcuno  de’  predetti,  e ancora  d’ Atanafio,di  Caf- 
lìanojdi  S.Clcméte,  o d'altri  degli  antichhabbiam  dimodra- 
to  non  clfcr  contrari, anzi  edere  in  fauor  nodro , quando  ne* 
propongono  fci,e  fette  orc,auuta  conliderazione  all'ore  ag- 
giunte dipoi.  Ma  mettiamo  inficine  ora  le  ragioni,  perchè 
. deono 
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ócono  eflere otto  l’Ore Canoniche  . 

t prima  f perrofTeruanza  de'diuini  comandamenti  in- 1>,ima  ,,,, 
torno  allaafiiduità  dellorare,  venendo  l’orazione  continua -slonc* 
ta  per  lo  comodo  fcomparrimento  del  giorno,  e della  noc- 
tc,in  quattro  dazioni,  e vigilie . 

Secondo  f per  aucr  riceuuto  icriftiani  maggior  beneficio,  “CCunJa 
che  non  aucuan  riceuuto  gli  Ebrei.era  conueneuole.che  non  "S,on«- 
orafìeto  meno  di  quegli.  f'tdi.AmaUr.lib.+.cap.i.  de  ree.  off. 

Bedain  7 sjebem.g  Gag. Dur.in Rju.hb. y . c.  1 . num.z. Architi, in 
cap.  presti  ter  91 . difr. 

. Tc«  20 1 per  la  ragione  de' Santi  Cipriano,  e Ifidoro,  ac-  T 

ciocchcin  ogni  tre  ore  fi  lodi  Dio  in  onore  della  Santifsima  JOe* 

Tr  urna,  come  fu  detto  di  foprarc  benché  oggi  fiavariato0 
quel  modo , fi  dee  non  pertanto  riferire  a quello , come  fi  fa 
nell  altre  cofe , che  nell’vficio  fi  riferifeono  al  tempo , o altra 
debita  qualità  che  allora  non  v*é  come  fi  dimofterri  altroue 
- Quarto , perche  f eden  do  comporto  I’huomo  di  quattro’  o.mra  „ 
$.emcnti,parea  conueneuole.che  ciafamo  di  effi.così  il  gior  S? 
nocomela  notrc,pcr  ore  competenti  s’ofFeriflb  alfuoCrea- 
tore.  vfm4lar.de  ecc.oflib.+.c.s  Vgo  a S.Via.infpec.  eec.  c.i. 

» Qj'intOjPcrchc  f ellendo  diilinti  vfici  i Notturni, e le  Lati  o • 

li"“q“^gSmngendouifieI-  " 
luio.ne  rigira  uccella  riamente  I ottauo  numero  : e eh  *c'  fio- 
uo  vhci  elminti  fu  prouato di  fopra  dal  num. p8. 

. SCp°?PtfrcJlc  t efprioiendo  l'vficio  notturno  il  tempo  del-  «•  „ 
la  mifaia.ncl  quale  il  genere  vmano  aflediato  dal  demonio  ”* 
«a  cuftudito  mifcramentc»ottimamentc  nefegue  ,chel\fil 0 ' 
ciò  del  giorno  dimollri  if  tempo  della  noftra  redenzione , 
o nero  liberazione  fatta  daCriftoSole  di  giuftizia  iloualé 
con  la  chiarezza  della  diuinità  fua , illuminò  le  tenebri  no- 
^re,c  traiTeci  dalla  fonatù  del  demonio . Onde  di  qui  cche 
vn  Colo  et  vficio  notturno, e fertefono  i diurni  , ne*  quali  noi 
indiamo  il  Signore,pcrauer  riceuuto  cosi  gran  bene, per  do- 
no  delia  fettitorme  grazia  dello  Spirito  santo.  loan.Eelet  in 

232SS&T*  ; “p- 1 • * capn. 

orarc. volte  per Pautoriti  ed  òttima» 
ternato  ^ Santl  Padn  » 1 clual1  cosi  dimoftramrooauercof-  Sione* 

Orto  ancora  fono  L’Ore  Canoniche  f ner  molti  Ynifte'ri,  Octaua  n 
Ì a !àni,0  aI  numero  ottano  ih  bilancia,  c coritram-  §'“*  • 
Jimia  di  qucUi  .che  adattarono  1 Dottori*!  numero  ferrcna- 

F a rio, 
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no,e  prima  perchè  le  fette  ore  diurne  lignificano  la  creazio- 
ne, f e l’otraua della  notte  lignifica  larefurrezione , fecondo  \q6 
thè  s'hain  SMatt.al  Ji.ouee' dice.  Media  notte clamor fattus 
eli, ed  in  S. Luca  al  1 7.  Jn  1IL1  no£le  erunt  duo  inietto  , vmtsaf- 
J urne  tur, & alter  relinquetur  Card. Bellar.lib.i  .de  bon.oper.c.i  3 
tol.j.vrif.fecunda  ratio . E che  il  giorno  ottano  lignifichi  la 
refurrezionejloprouoconl’Abare  Rnp.  Itb.S.c.^.de  diuin.off. 
perchè  l’ottauo  giorno  lignifica  l'età ortaua  del  mondo , cho 
èl’vniucrfzle  refurrezionc , ed  affermò  quello  S.  A golf.  fu- 
pra il  salmo  6.  dicendo.  E’ verrà  l'ottano  giorno  del  giudi» 

%io , il  quale  dando  a'  meriti  quel  che  fi  dee , t ras  fa  irà  1 San - 
ti  non  più  all’opere  temporali , ma  alla  vira  eterna.  In  con- 
formità di  quello  dice  Gio.  And.  incap.  1.  de celebr.MtJf. 
chelafettima  etade  è de’  quiefeenti»  el’otraua  de’  refur- 
genci,  e Iacopo  di  Valenza  / opra  il  Salmo  fello  , dice. 

Che  le  fette  ctadi  del  Mondo , rifpondono  a quelle  del- 
l’hucmo  > e però  fi  domano  i fette  giorni  del  mondo , e 
deUhuomo  ancora.  E però  il  giorno  dopo  il  Giudicioa 
fi  noma  l’ocrauo , elfendo  adunque  fette  i tempi  dell’ope- 
rare,l’ottauo  è del  premio,  o uero  della  punizione»  e san 
BafilroM.de  Spirita  fantto  capir.  27.  dopo  aucr  detto  dei 
giorno  della  Domenica  alcune  cofe  , foggiugne  . Aia 
quello  giorno  porta  eziandio  immagine  del  futuro  fecolo . 

Onde  e [fendo  altresì  il  principio  de'  giorni  > non  primo  da  Mor- 
si fu  appellato  , ma  vno , dicendo  . Fatìum  cft  Vefperc  & 
mane  dies  vnus  . j Qj*afi  come  fe  il  medefimo  fi  riuolga  in 
fe  Slejfo  . Vno  adunque  c l'ottauo  c’1  medelìmo , vno  per 
certo  * e vero  ottauo  , del  quale  il  Salmifta  fa  menzione 
in  alcune  infcrizioni  di  salmi , dimoftrando  egli  . pei  feftcf- 
fo  lo  fiato  della  futura  vita»  e che  non  è per  mancar  .quel 
giorno,che  fera  non  riccue , e non  ammette  fuccefsione  , 
quel  tempo  che  non  arà  giammai  fine , e che  non  giugne 
vecchiezza.  E san  Gregorio  fopra  la  Cant.  capir.  6.  dice» 
che  per  l’ottauo  numero  fi  lignifica  la  refurrezione  » per 
che  l’ottauo  giorno  rifufeitò  il  Signore  » e fopra  Egecb, 
•mtl.  ao.  dice  , ch’c’  lignifica  la  refurrczion  della  carne  • 
c il  giorno  del  Giudicio  , è che  però  Dauid  nel  salmo* 

«he  c intitolato  prò  o&aua,  comincia  dal  terrore  del  fu» 
turo  Giudizio  . Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me  » nc- 
que in  ira  tua  corripias  me  . E in  Ezech.  omil.  decima- 
icfta , dice  , che  l'ottauo  fignifica  il  giorno  eterno , cioè  del 
Giudizio  , e che  egli  contandoft  dal  facimcnto  de'  giorni  è 
- - l'ettaues 


tjtvir.  vjì.  9? 

l'ottimo , eflendo  dopo  il  fettimo  , e ebe  il  feflo  per  la  paf- 
* fton  del  Signore  denota  la  vita  prefente  , piena  di  traua- 
gli  , e d'angufìie  , il  fettimo  , cioè  il  fabato,nel  quale  il  Si- 
gnore flette  nel  monumento  /igni fi  ca  la  quiete  dell'anima  dopo’l 
torpo  . Ma  /' ottano  nel  quale  il  Signore  rifufatò , di m offra  che 
uoirifufciteremo  col  corpo re  con  la  carne  ancora  goderemo  nel- 
la gloria  dell’anima . Quello  adunque  che' l Signore  adoperi  il 9 
fe,  quello  veracemente  fignifi'cò  in  noi , the'l  dolor  nericeuentl 
feflo, la  requie  nel  fettimo,e  nell’ottauo  la  gloria,  e qua  fi  Io  ftef- 
. fo  dice  Beda  lib.de  off.tom.q.I fidar. lib.i  .dediuin.  offìc.  cap.zq. 

• alar. cap.zg.lib.i . de ecclef. offre. & cap.qi.&  qq.e1\aban. 
Maurhb.i.cap.<\i  .de  In  fi. derogo  a SVifl.  lib. } . capit.zq.  de 

• Ecclef.  offic.  E quella  è ancor  la  cagione  ( per  dichiarare 
quella  cola, che  forfè  non  ci  verrà  occafìone  più  opportuna  ) 

147  perchè  f la  Santa  Chiefa  celebra  Tortaue  delle  fede,  c giorni 
fo’enni , cioè  perchè, come  fitracdaS.Agoftino  l.c.  edagll 
altri  addotti  ,e dall’Abate Bernone«f/rj/>.  3.  dequibufdàm 
reb.ad  YAifìam  fpeflantibus,  nc‘ giorni  propri  delle  fede  de* 
Santi  ci  rallegriamo  della  lor  requie , per  cagion  deH’ani- 
ma , ma  ncli'ortauo  per  la  refurrezion  del  corpo . E di  più  , 
che  nc’fette  giorni  lì  celebra  l'opera  dello  Spirito  fettifor- 

• me,  ma  nell'ottauo  s'efalta  la  perfezione , la  dichiarazione , 
«la  glorificazione  della  detta  opcra.il  che  dille  ancora  Ama 
\ir.lib.q.cap.  .de eccl.offic.  e Alcuino  dice , che  Tottaue  có- 
corron  col  primo  giorno, sì  come  vna  Domenica  facó  l'al- 
tra, e però  fi  celebrano  con  la  ftcflà  folenniti . E Gug.Dur. 

• in  Rat.M.7.  cap.i.num.+i.  ancora  egli  dice,  che  sì  come  il 
giorno  primiero  ftgnifica  la  Tgatiuità  de  santi,  cioè  quando  mo- 
rendo al  mondo  rinaf cono  al  Ciclo,  co  sì  lottano  giorno  ramme- 
morando la  refurrczione  de' corpi , ce  ne  allegriamo,  c fi  può  ag 
giugnere  ancora  che  quelto  coftume  fia  fiato  tratto  dalle  lec 
tcre  sacre , otje  n elLcuit.  z q.Dies  primut  voc abitar  celeberri- 
ma!, atque fandiffimus  omne  opus  feruile non  facietis  ineo, 
feptem  diebus offeretis  holocaufra  Domino  . Dies  quoque  offa - 
uus  rrit  celeberrmus  acque  fanfliffimns  , & offeretis  bolocau - 
flum  Domino  . E poco  difotto.  Die  primo,  & die  odano  erti 
S abbati)  un:  ,idcH  requie  s . 

Per  lignificare  adunque  la  refurrczione  vniuerfale,  e il 
Giudiziosa  cèfurrezione  de’  corpi , e la  refurrczione  del  Si. 
1 gnorc,chevengon  figurate  nel  numero  ottaio,  come  s’è  vi- 
llo,ottodeono  erte  rel’Ore  Canoniche.  Otro  ancora  fonole 

tea t it  udini,lc  quali  Grillo  uoftto  Signore  pofe  in  S.  M atre® 
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al  quintodc  quali  fono  quali  orto  ftradc,per  farci  conquida* 
re  il  Regno  del  Cielo  > c però  f per  ottenimento  di  ciafcuna  x 4S 
f diquellc,èconueneuole,chc  fi  reciti  vn’Ora  Canonica  per 
luirTacd*  ciafcuna:anzi  S.  Ambrogio  in  San  Luca  lib .5 . dice,c he  noi  ab - 
pis  odo  il-  biamo  il  comandamento  di  dar  la  parte  a ciafcbeduna  di  quello 
IN  partati  Beatitudini.  11  qual  comandamento  è ncUccclcfiafteali’vii- 
dire  bene-  decimo.  Da  parrem  feptem , nec  non  & odo, onde  noi  vegnia- 
«Iictioni-  mo  ad  adempire  quello  precetto, con  le  otto  Ore  Canoni* 
che.  Ebenchè  alcuni , come  il  Card.  Caiet.nel  quarto  Untatolo 
pongano  le  beatitudini  noue,  nondimeno  io  me  ne  vo  con 
la  più  comune  ,c  col  Beato  A godi  no  lib.  1 . de  serm.  Domini, 
oue  egli  pone  lo  fcioglimento  di  quefta  difficultà  . Otto  an- 
cora lono  gli  ordini  ecclefiaftici , fecondo  molti  Dottori, a* 
quali  dee  corrifpondere  vna  lode  diuina  . Otto  erano  i ve- 
flimcnti  che  vfaua  il  Sacerdote  già  dellalcgge  antica  tfec09 
do  vdlcuin.  de  diu.  off.  tit.de  ftgn.  refi,  c otto  quegli  che  s’vfa- 
uano  ancor  da’  noftri , fecondo  ypalafr.  Strab.  d:  reb.ecclef. 
cjp.14.  Otto  furono  Panine',  che  fi  faluaron  nell’Arca,  per 
. le  qualiè  lignificata  tutta  la  Chi:fa,che  è fiata  liberata  nella 
fpcranza  deU’otraua,cioè  della  Refurrczione,  per  mezzo  del 
Tacque  del  Battefimo.non  fenza  l’aiuto  delfalutifero  legno, 
dalla  fommerfione  delle  foprabbondanti  tentazioni . S.Gi- 
rol.aduerf.Luciftrian.luoneyefc.CarHOt.in  fermonede  Sacrane . i 

opbitor.  Alla  liberazione  adunque  di  quell’anime , cioè 
ùu di  tutti  i fedeli  di  Santa  Chicfa,  fono  necefiàric  le  otto  Ore 
Canoniche,  e nel  salmo  11 8.  per  otto  ordini  d otto  verfiyl 
quali  fono  fcritti  a ciafcuna  lcttera,è  iflruiro  l’huom  giullo . 

Ed  Ezech.  all’edificazione  del  tempio  prefe  l’ottauo  nume- 
ro. Hieron.  aduerf.Luciferian.  E nel  fcrm.de  refurreft.  Domi- 
ni aferitto  a S.  Girol.  vi  fono  quelle  parole . Quejlo  giorno  i 
» yno  de'  fette,ed  èfuora  de’  fette , quejlo  è quel  che  fi  noma  otta- 

no,onde  egli  è in  fi  ritto  in  alcuni  titoli  di  Salmi. Quejlo  è quello , 
nel  quale  fi  Jinifce  la  Sinagoga  , e nafte  laCbieJa,  quefto  ènei 
cui  nouero  otto  anime  furon  faluate  nell'arca  , e nel  quale  la 
Cbieja  vi  farà  altresì  fatui.  Adunque  nclTottauo  numero 
è la  falut'*.  E l’ineerpctrc  del  Salterio  nel  tom.S.  dcll’opere  di 
S. Girol.  nel  sai.  quinto,  dice , che  Dauid  fu  lottauo  figliuolo 
di  Iclfe , il  qua!  lolo  fu  eletto  , e Zaccaria  parlò  nell’ottauo 
giorno  della  Circoncifione  del  fuo  figliuolo,  e dopo  otto 
.giornifi  trasfigurò  il  Signore  nel  monte  Tabor.f  Otto  an-  149 
cora  fono  1 peccati  mortali  ,c  non  fette  ,eifendo  diftinta  la 
« Superbia  dalla  Vanagloria,  ed  clTendo  quella  il  fonte  degli 

altri 


r u t j r.  rit.  ' ^ if 

Wtri  fette , ed  appetito  difordinato  d’eccellenzia  propria',  : *** 
eqnefta  appetito  difregolaro  di  gloria.  Ne  quella  cnuoua  1 

opinione  , o di  debole  ^iìtox\tì;l' affermano  S.  Grtgor.  Maral, 
ji.cap.j.  S.Tomm.  a.  i.q.iói. art.  8.  & q.\  jì.art.x.T^au.in  ,v 

M4n.cap.tj.  num.  j.utlcuin.  de  diuin.offic.titJn  capite  leiunif.  > 

\aban. Maur.lib.j.cap. jH.de lnSl.tler. Joann.Caffian.de Inff.  c;'-l 

«• anob.  lib.  5.  che  di  rutti  e orto  ne  fa  feparato  difeorfo  , di-  “ 1 1 
Hingucndo  la  Ccenodoxia,  cioè  Vanagloria, dalla  Superbia,  ' J 
c cosi  fa  nella  collat.  s • anzi  iui  nel  cap.  1 6.  auendo  narrar»  j 

l’AbateSerapione.qnrlli  otto  vizi,  cdimoftratocomelefct 
te  genti, che  doueano  e fiere  efpugnate  dal  popolo  d’ifraelle, 
portauan  figura  di  quelli  vizi,  che  deono  cifere  fuperati  da 
noi, gli  viene  oppoilo  dall’Abare Germano  nel  cap.  1 7.coine 
elTendo  fette  quelle  nazioni,  potefl'ero  portar  figura  degli  oc 
to  vizi  raccontati  da  lui  ; al  che  egli  rifponde  nel  cap.  1 8.  che 
Tottaua  generazione  erano  gli  Egizi) , da' quali  elTendo  gii 
liberati,  non  furono  però  annouerati  tra  quelle.  Adunque 
otto  fono  i vizi  capitali  .che  con  le  otto  Ore  Canoniche  lì 
conuengono  atterrare,  c orto  le  genti  che  fi  deono  efpugna- 
re  , e non  fette , come  i fautori  [del  numero  fettenario  affer- 
marono . E otto  ancora  i maligni  fpiriti,che  fi  vogliono  di- 
fcacciare  dal  corpo  vmano , figurati  per  gli  otto  vizi , c non 
fétte  ( come  dilfero  poco  cautamente  i medefimi  ) pcrquello 
che  è fcritto  in  San  Luca  all'vndecimo , che  il  Demonio  pi- 
glia fette  fpiriti  più  maluagi  di  fe,  c ritorna  ad  abitare  nel 
vecchio  Oftello  dell’huomo . Efléndo  adunque  fette,trarto- 
neil  principale , con  elio  vengono  a cfi'crc  otto.  L’ottauo 
f 50  f numeroalrresi  lignifica  perfezione, come dimoftraS.  Ago 
fimo  lib.  1 . de  serm.  Domini  in  Monte  t dicendo  egli , che  fette 
fono  le  v ie,  che  vanno  perfezionando  l'huomo , ma  Tottaua 
lodimoflra  perfetto  , e adduce  in  teftimonio  diciòlefctce 
pafsionidali’Apolloloannoueratc.cioè.  [a]  Quisnosfcpa-  Che  <jne- 
rabit  a charitate  CbrisU,tribulatio  , an  anguilla , an  perfteutio,  fan»  le 
an  famesj  an  nuditas,  an  periculum  ,an  glaiiut  : efoggiugne.  **•*  ve- 
Setre  fono  adunque  le  cofe,che  pcrfezionano.ma  Tottaua  il- 
luftra.e  dimollra  quel  ch'cperfccto,  accio  per  quelli  si  fatti„ftra  ancori 
gradi,  fi  facciano  perfetti  ancora  gli  altri.  Ed  afferma  di  più,  i’Apofto- 
che  la  circoncilionc  che  fi  dee  far  ncll'ottauo  giorno,  fignifi-  l»  alcroue, 
ca  però  la  perfezione  dclTliuomo , e parimente  Tottauc  ,che  picc,'‘  .0 
fi  celebrano  per  cagion  del  Baite-fimo , andando  i Neofiti 
vellici  di  bianco  otto  giorni , e che  ancora  co!  numero  della.  nct  (jJpo'- 
PentccoAc  fi  lignifica  la  perfezioni;  ^ perche  il  fette  per  fe.t$fe«t  no, in- 
..  F 4 mnl- 


I 


Bel  numera  dell'Or*  Canoni *be . 


CJflvI. 


troìre  in  multiplicato  produce  quarantanoue,  ai  quale  aggiunto  l’or* 
Regnu m tauo  compiicc  cinquanta , nel  quale  lì  riceue  la  grazia  delio 
ei’  Spirito  sanro,e  tutte  quelle  perfezioni , che  egli  aggiugne  a» 

Vedi  an-  quellopropofiro.  Elìmiglianti  cofe  canate  dal  medefimo 
cor  s.  Giro  S,  A goftino,dice  l’Abate  Bernone  nel  libro  de  quibuflam  ro- 
]amo  a Ci  blnaJ Mfìam  jpeffant  cap.\.e  ~4lcuin.de  diuin.offic.  b in  CÓ- 
priano  al-  Stimazione  di  quello  nel  Leuir.  al  1 4.  e r 5.  ncU’ottauo  gior. 
•c  daUnn  no comPlc^ la. purificazione, cd  oflèrifceli  l’olocaufto.e  lì  da 
S ” ' feltrarla  perfezione  alle  cole  che  lì  puritìcano  . Anzi  nel 
propolìto  Hello  dell’Ore  Canoniche  , che  elle  fieno  otco  per 
dimoftrarc  quella  perfezione, l’alfcrifce  Amala?,  de  ordin*n- 
tipb.cap.  7.  con  quelle  parole.  . 

-,  Ci  rimane  or  al' ottano  vficio,  il  quale  fi  noma  Compieta  ,/V 
effo  véla  fornata  perfezione  di  tutti  gli  altri.pcrdtò  quello  ,cbe 
i fette  gradi  degli  altri  vfiii operano  carnai. nando , l ottano  di- 
mofìra  perfetto*  compiuto  . Della  perfezione  di  qudto  nu- 
mero parlò  ancora  Microbio  nel  fogno  di  Scipione  lib.x.. 
dicendo,  che  egli  è quello  che  compone  il  cjrpo  perfetto  di 
tuttee  tre  le  guifedi  mifurc , cioè  larghezza.  lunghezza, e 
profonditi,  onde c detto  numero  pieno  : c pero  figmhcan- 
docgli  la’ntcra  pei  fczione, parta  ragioncuolc  che  egli  douef 
fe  ellcre  eletto  per  narrar  le  perfezioni  del  grandeiddio. 
Anzi  quello ellere  atto  alla  cclclte armonia  .dimoltrail  me- 
defimo  Macrobio  l.c.  lignificando  le  otto  fpcre  cclclti,  che  fi 
muouono  ruttati  ia . Forfè  ftimo  io  perchè  fu  creduto  dagli 
antichi, che  i Cieli  nel  muouerlì  cagionalTero  armonia.cd  il 
medefimo  Macrobio  l’alfcrnia alrroue . t le all’armonia  cc- 
lelle  è atto  sì  fatto  numero  .quale  adunque  potea  eleggerli 
meglio  per  la  diuina  armonia  del  l’Ore  Canoniche?  tag- 
giugneil  medefimo  , che  quello  mima o fu  da’  Pitagorici 
appellato  Giultizia , perl’vgualitàfua  ,ri(oluendofi  iu  parti 
vguali  ,e  componendoli  d’vguali  parti . Adunque  c peri* 
perfezione, c per  la  pienezza, e perla  giultizia  fua.farà  attif- 
lìmoa  narrar  le  giulìiziedi  Dio,nè  come  a ingiullo,  alcuno, 
gli  porri  oppor  col  Profeta.  Usuare  tu  enarrai  lustitias  meat  ?• 
Et  aflumes  tefiamentum  menni  per  os  tuum  t 

t finalmente  quando  fi  volcua lignificare,  che  vna  cola 
anelle  tutte  le  perfezioni,  e ch’e’ non  vi  mancafsc  niente, di-, 
cenali  col  prouerbio  greco  A**irroiiT*! , cioè , l’otto  è ogni 
cofa,  del  che  veggafi  più  a lungo  il  raccoglier  de’  Piouerbù 
Adunque  l’ora  ottaua  aggiunta  alle  fette , adempie  la  peife- 
zionc  di  quello  numero , nc  guada  per  quello  le  confiderà* 
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aloni  del  Settenario,  attribuendoli  quello  all’ore  diurne  . 

I J i Ondefnoi  vogliamo  infictiieauercdebrato.rvn  numero,  « 
l’akro  , offeruandp  il  pcecertodt  Saloni.  neU’Ecclefiafte  al- 
rvndecimo,  che  dilfe.  Da  partem  feptern,nec  non  & octo,  e co- 
si^HCdrariceuiamoifertaiica  anni, e gli  ottanta,  cantati  daL 
Regio  Profeta . Dite  annorum  notirorum  tnipfis  Jeptuaginta  Sai.  1$, 
anni ,//  autemiinpoteSlatibnsoSiaginta . O-te  l intcrpetre  tra 
l’opere  di  Girolamo-àggiugr.e  , die  per  ciò  i Salmi  gradi  so 
qui  ndtciyciòè  fette, jeottp,  i quali  ci  códucono  al  Regno  del 
Cielo,  c di  quelli  parlando  altresì rintcrpetredeirccclcfiaft. 
eap.  1 1.  dice  .che  per  i fette  fi  lignifica  l'erudizion  nella  leg- 
ge,  finito  il  qual  numero,  per  gli  otto  che  feguono  appreflo, 

Infale  al  Vangelo» edil  mcdefimo  oue  fopra  dice, che  per  fet- 
te, e perotto  gradi  Rperuicne  alla  città  del  Signore  , £^e-  • 

eh.  ^o.  e che  fetrantatnilaeran  quei  ,chetagliauan  le  pietre 
per  lo  tempio  di  Salamoile.,  c ottantamila  quegli  chcJe  por- 
uhiafi®  j ^vn&elìthrTO  iioWa  /admiq4edWciiftòdirfi,do- 
uendofi  fai  jrci  pern?P5WPr  di  elicgli  allaeittà  di  Dio.  E cosi 
panni  che  vengano  concordate  le  differenze , che  fono  fiate 
intorno  al  numero  dcll'Òfc'Cànohìché  tra  gli  fcrittori . 


^ U f.  f r\  ■ » r f -r  - , •yjj'f  I*'*"  •i|]'  ,*  f , ' t 

SommariodelT ottano  capitolo . V 

< T L precetto  dei l' Ore  Canoniche  fino  da'  primi  principi  di 
i - 1 Santa  Cbiefa-eflere  fiato, e con feruatoft  in  quella. 

»-  Tre  maniere  di  perfone fi ritrattano  a quelle  obbligati  ,oriina- 
’i.ti  in  facris,  beneficiati, e profeti  i 
y La  con fuetudi,  e in  contrario  non  farebbe  vale  noie , 

4 Gli  ordinati à i sacri  oirlini  fon  tenuti  a ridere  a Dio  maggior 
. gra^ie,cbe  i laici . 

j £ queste#  per  precetto # perconfnetuiine , è Slato  dichiarati 
i efjér  l’Qre  Canoniche. 

6 7fe  l'vfo  in  contrario  opererebbe  co  fa  alcuna . 

7 J t fommo  Tonte  fi  ce  e i yefcoui  fon  tenuti  a q uè  fio  carico \ 
é Trete  fi  prende  per  qual  fi  voglia  ordinato  in  facris , e nu.  9. 

eli.  f 

9 alcuni  capitoli  da  certi  Dottori  indotti  per  ciò»  poco , • niente 

prouano. 

10  Sacerdote, e Trete  che  fignifiebino  » e varie  etimologie  della 

parola  Sacerdot . 

1 1 L'argomento  dall'etimologia  i fallace . e non  iole  affermati* 

marne a- 


Degli  ordiniti  a'  Sacri  Ordini, 


riamente  prefo . -:r  ' --r; -ncé* 

li  il  nome  dell*  specie  s'allarga*  (apporre  per  lo  genere'. 

13  Gli  ordinati  in  sacri  s fono  in  quello  flato,  che  è 1 flit  aito  per 
le  lodi  di  Dio . 

•4  il  cherico  ricette  le  grafie  fpirituali  e temporali  pià  obbon - ' 
denolmente  che  il  laico.  •*  - 1 

f^5  Ordinando  la  Chicfavno  agli  ordini  sacri , alialo  viene  a far 
[uomini tiro, e però i tenuto*  feruirla.  1 

X<S  chi  s’ordina  a titolodi  "Patrimonio,  fengaastere  il  voto  ,dee 
imputar  ciò  a fe  Refiot.  1 > 

17  incontinente  che  vno  ha  riceuuto  gli  ordini  facri,  rimane  ob - . 

bligato  all’ Ore  Canoniche . .1  .-4 

1 8 Se  vno  ordinato  in  facrisÀif  penfato  di  poter  tor  moglie  ,ft* 1 

tenuto  all’ Ore  Canoniche  remijjine . iL  r.  tj  , 9? 

i. -.'r.ui.1  nradi . uno  «ci;»  ulrnt&ifiEi:  i • 's.c-c-.d» 


Chi  (la  obbligato  all’Orc  Canoniche  .cpriiim 
degli  ordinati  agli  ordini  facri 
Cap.  Vili. 
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CH’e'fiavniuerfalméte  ftaco  importo  a ciafeuna  per* 
fona  il  comandamelo  dell’orazione , appo  alcuno, 
che  dirittamenre  fentifle , non  ha  auuto  giammai 
dubitanza , per  molti  luoghi , e nel  vecchio , c neh 
mono  t eftamento  prodotti  di  (opra . f Ma  il  precetto  par-  *• 
ricolar  dell'Ore  Canoniche , di  gii  abbiam  veduto c (Ter  de< 
rinato  da’  fonti  Ebrei  nella  Sanca Chiefa Cattolica, fin  da* 
primi  principi  di  quella,  per  Apollolica  autorità,  c quindi: 
in  ella  fermamente  ellcrlì  conferaato  . Sì  che  ben  dillcro  in- 
torno i ciòCofimo  Filiarco  Canonico  Fiorentino  libr.r. 
par.i  xzp.z.e  Marcel. Francol.  cap.i  3 . num.  1 o.  de  ceuipor. 
che  i Canoni  nell’opera  di  quelle  hanno  piu  torto  determi- 
nato alcuna  cofa  particolare,  che  datoncuuouo  precetto  ,ft 
quando  il  meddìmo  Filiarco  dice  , che  egli  nou  apparifcC' 

3nando  folle  dato  quello  comandamento, egli  fi  vuole  in  té-.: 
cr  ne’ Canoni  .perche  odagli  A portoli  ftcisi,c  dalie  confti- 
ruzioni  Apoftolichedi  S. Clemente  Romano, e quindi  dagli 
altri  Santi  Padri, e Dotrori.crtercftatcinftituire  comanda- 
ree  ordinare,  abbiatno{,s’io  non  m’inganno  )fatto  palcfc.  : 
Onde  per  comune  opinion  de’  Dottori  f tre  maniere  di  % 
pcrlbuc  li  rimiouano  a quelle  obbligate..  Nella,  primiera 
-»  . fono 
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fono  collocaci  fotti Coloro  <uc'  quali  rifplencié  i'etnfaetné 
dell’onor  dcglr  ordini  facri . Nella  feconda  fono  rurti  i Be- 
ai efìciari  . Nella  terza  tutti  i profefsi . E benché  alcuni  ag- 
giungano queglt  che  fono  obbligati  pervoto  ,q'iefti  no» 
deono  permio  auuifo  riporli  fotto  la  regola , perchè  c affai 
tnanifefto,  che  chihafatro  alcun  voto  valido,  e tenuto  allof 
Jeruanza  di  quello  . -E  però  conchiodiamo  che  le  tre  manie- 
re di  perfone  già  dette  fon  tenute  all’Ore  Canoniche.  San 
<Tomm.opufc.de  ofjic.Sacerd.6i . citando  per l’argom. il c.l.d» 
polliti. cdilc.i.adHebr.Talud. in  ^..disl.i  f.  q.^.conc.  ]. 4.  e 5. 

S. Litton. j.par.tit.i  J.cap. 4.  (.4.  Card.  S .Crucis difl.  91  .^ibul. 
in  Matt.cap.ó.vbi  Maior  & in  q.dtfl . 1 2 .Henr.de Gand.QHolib. 

1 1 .q.ig.Gabr.in  ^..disì.i  1 .q.S.  conc .]. Concil.Cabilon.iap.19. 
Moguntin.fub  Rubano  cap.16.  Sylu.ver.Horx.q.i.in  prtne.  'bja 
uar.de  orai,  cap.j.num.  1. pofiill. trafiat, facerdot.adcap.  io. 
fub  tit.de  hor.can.'  Coj'm.Vhiitarc.  lib.i . cap.i . Ioann.  T^ider.  in 
prxceptorio  diuinx  legis  prxcepto  i.cap.  slitterà  C.  . Alpbonf. 

.+4 luar.in  tbcfaur.Cbrifi.Relig.cap .3  j.num.6.  Card. Sellar  lib.i. 
de  bon.oper.cap.i  g.tom.q.Bartol.Medin.Infl.ionfeff.  in  expoftt. 
prxceptorum  $.11.  Vetr.^4rrag.2.i.q.Z } .art.  1 2 .dub.].tom.  1 . 

J oann.Zerol.EpiJ'c. Minor. in  praxi  Epifc.  ver. Hora  Canon.  adfe- 
cundum  flamin.  Vari f.  de  Refign.Benefic.  lib. I .<7.9.  num.  7.  Fa- 
bius  Incarn.  in  fcrut.  facerdot.  trafi.],  fecundx  par.tit.  de  hor. 
fan. Ioann. Stepb.Dumn.lib.j.  cap. 22.  num.z.deritib.Ecclej, 
Catbol.lacob.Graff,  il  quale  aggiunfe  la  quarta  fpccic.cioè  le 
Monache  fenza  Infogno  , contenendoli  quelle  Cotto  la  terza 
de’  profefsi . 

i\  EdiecifCardin.  Alex.  in^.i.44.dift.|thelaconructu-  _ 
dine  in  contrario  non  può  feufare,  perchè  ella  farebbe  con- 
tro il  culto  diurno , e contro  il  ncruo  della  Eccleliaftita  di- 
fciplinac4p.i  .&  c.  cum  venerabili!  de  confate,  e fa  ( dic’egli  ) 
a propolrto.chesìcome  il  Papa  non  può  difpenfarc  in  tutte 
da  quelle, eflèndo  elle  de  iure  dittino,  tanto  meno  polla  difpcn 
far  la  confuetudine . 

4 Ma  venendo  alla  prima  guifa,  diciamo  | che  tutti  quelli, 
che  fono  ornati  d’ordini  Isacri  ,cioè  dal  Suddiaconato  in  fu 
incluftue,pex  legge  naturale  dinina,  fono  obbligatiarendcrc 
a Dio  maggior  grazie, che i Laici , per  cotanto  onore  rice- 
uuto  de'  sacri  ordini  : ma  non  elTcndo  per  detta  legge  deter- 
minato quali  elle  folTcro^  il  precetto  Apoftolico,c rimme- 
morabilccoHumanza  .hanno dichiarato  quelle  dCcreTOre 
Canoniche,  aggiuntaui  pofeia  la  còfermazionc  de'  Canoni, 
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con  la’mpofizion  delle  pene contro  de*trafgre(fbri,s?  coinè 
apparircene/ cap.  prxsbiter. Ì£r  cap.clericut  91.  difi.  treap.  t, 
deceleb.Atiff.vbiGlofi.  & in  Cletn.i  .de  cel.Mijf  InnacJn  cap.u 
tod.tit.vbiHoft.  loann+And.Tanor. *4nt.  Bui.  & Henr.  Boitb. 
tr  in  Clem.x  .eod.tit.Card.Flor.'&  Ioan.de  Ugn.q.  3 . Tetr.jde^dm 
tbar.& Imol.e  il  medeftmo  in  cap. Hi  qui  de  srat. & qualit.\Ar- 
chid.&  Card.jtlex.in  cap.  Eleutherius  pi . di  fi.  num.t.  j llber . 
ferrar,  de  Hor.can.num.y.  & 16.  Hieronim.de  Zanet.  de  fora 
confeten.  & content.  nnm.  j6.  trad.  voi.  x 5 . "Paul.  Rc.man.it 
Tenfecclef  cap. 6. num.i.q, pnflquamvifum.francifyiu.com. 
■opin.xop.  num.  1.  Card.  Turrecrem.  dift.pl.  Marquard.  de 
Svfann.de  calibat  .saetti.  non  ab  rog.cap.}.  num .5.  D.Thom . 
■Quolib.6.art.‘i.<&  in  q.fent.dift.  1 5 . q.  4.  Talud.  in  3 . dijt.t  y. 
tonc.j.  Caiet.  ver. Hors  tn  fum.in  princ. S.^fnton.j. par.  tir.t}. 
cap. 4.. 0.4,  Sot. de  Iufì.&  iur.lib. io. q.^.art.}.^ bul.in  Match, 
cap. 6.  Maior.in-  4.  'di fi. 5 a . T^jtol.Tlouiut  in  traff.facerdot.  tit. 
dedicen.  Hor.Can.q.x . ^ irrtian . dtjtuger.intratt.  facerdot.tit. 
de  Hor.Can.cap.i  o.  RaynerJn  yantheolox.tit.de  lege  capir.  8 4. 
Joann.  de Iribur. in  Glof.  S Raym.ltb.i.f.ioJnver.  diuinit  offi- 
citi tit.  de  jfpofiatu^nget.ver.Horx  num.} . SytUi eod.  v.q.t, 
ditto  s .T abien .eod-.num ,i  .&  4.  Rofell.eod  in  princ.Tifan.  eod. he 
princ.  Armili. eod.  in  print.  fguer.cap.^  .ver. 4.  Tet.  de  Re- 
lig.ftauar.de  orat.  cap.j.  num. a . Card.  Tolet.Inftr.  taci  lib.  y. 
xap.x  2. num.t.  Ludou.Bciacafu  54  par-t  -.yhiliar.  lib.l.tap.r. 
par.i.de  offic. tacerà. Sum.Coron. dìe Rpiit.diuin.off.  prima  mibi 
49.  Card.Bellarm ,cap .1  p.ltb.t  .debon.oper,*A^or.  libi \o.ca.}. 
in  princ.  & cap.  t . Iojfeph .single s in  tratt.de  orat.  poft  quartum 
fentent. q. lo. di jf.i.Grtg^or. de  Falent.difp.ó.pur  >o  quo  ad  • 
fecundum  tom.j  .Flam in. Vatis.de refign  benef.  q.pJtb.i  .lacob. 

■ Graf.cap.^o.num.6 . lib.i.par.i.decifaur.  ìoann.  Steph.Duf. 
de  ritib.  ecclef.  cat.  lib.j.  cap.n.num.].  Fabins  ini  ama»  Jaut. 
sacerd.tratt.t  j.fecunda  part.eit.de  Hor. Canon.  . i'  £ 

Nef  Vvfo  in  contrario  s arrebbe.perchèè  in  diminuzione  è 
del  dm  in  culto  *4  Iber. Ferrar. num.  1 1 .detior.Can. 

Ed  eflendo  f i Vtfcoui  non  foloSaccrdori, ma  Beneficiari,  iy 
eziandio  non  parta  cli'c’pottflccader  dubbi  oVc’ tollero  te- 
nuti (come  non  parcua  ancor  del  Sommo  Pontefice  ) tutta 
fiata  per  torlo  a chi  egli  folle  caduco  in  mente  Gai  gl.  Paul,  c 
Stephan.Canonifti  antichi  riferiti, e feguiti  dal  medclkno 
A ’berto  al  numero  2 6.  dicono ch'e’  f m tenuti . 

E benché  ne’ prodotti  Canoni,  per  prouarc  l’obbligo  ge- 
nerale dogliordinati  agli  ordiui  iggri,  non  vengano  nomi- 
• > nati 
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t nati  fé  non  i Preti , nódimeno  quiui  fi  prende  Prete  per  qual 
fi  voglia  ordinato  in  sacris  , ecosìrinterperral’H  >il.loann, 
*Ani.  e’iTanor.in  cap.  t.deceleb.MiJf  oue aggi unge^ «a», 
fwf.che  in  quefto  ninno  difoot  da,  e ciò  tiene  S.  Litton,  il  Li - 
£nan.  e HtnrÀeGand.  ne*  luoghi  citati,  e ^iiber.Ferr.al  ««.ir. 
e adducono  i Dottori  per  confermazione  di  quefto  il  rap.  a, 
de  cohabir.cler.&  mulier.  oue  il  tefto  dice.  Se  alcuno  de'  Sacer- 
dloti,cioiVrete, Diacono* Suddiacono,  enelc.i.i  5-?. 5-  Il  Dia- 
cono vien  chiamato  col  nome  di  Sacerdote,  onde  parimen- 
te ne’  noftri  Canoni,  per  Preteintendefi  ciafcuno ordinato 
5 in  sacris.  f E di  più  ^/Z>er.Ferr4r.  adduce  il  oip.j.  de  •*>/>.  & 
bon.cler.Cr  il  cap.nulli  44. dijl . i quali  poco,o  niente  prouano, 
come  ancora  il  cap.  Dolentes  de  celeb.  Mi(l.  addotto  dal  Soto, 
Card.Toleue^alen.  ne’  luoghi  citati,  perche  quiui  il  Minora 
Clerici , e porto  a diftinzione  àcW'ahquarum  eedefiaram  Tra- 
lati , e non  a diftinzion  de’  Preti . Ne  meno  fi  proua  nel  ca- 
f it.vlt.  della  diH.  91.  pure  indotto  dal  Pai.  e dal  So:o  , perchè 
iui  fi  parla  Colo  de’  deputati  ad  alcuna  Chiefa  , cioè  Benefi- 
«iati,da!  qual  tefto  (fecondo  che  riferifee quiui  la  Glof.)  traf 
r fero  alcuni.chefoloi  Preti  ordinati  a titolo  di  Beneficio  fof 
fero  tenuti  all’Ore  Canoniche.E  benché  la  Glof.quiui  ripro- 
oi  quella  opinione,e  tenga  con  la  comune,  non  può  (ondar- 
la però  fu  quel  tefto, e cheegli  non  prouaffe  tenne  ancor  Lu- 
éou.Beia  l.c.  Ma  quelche fi fiadiquefti,la conclulior.ertfta 
fondata  perla  comune  interpretazione  data,  come  dicem- 
mo , da’  Dottori  alla  parola  Trasbiter , cioè  che  ella  lignifi- 
chi ciafcuno  ordinato  agli  ordini  sagri . E benché  iìT^au.» 
l'sAjfr  1.  c.  gl’obblighino  più  torto  per  la  legge  naturale  di- 
urna gii  detta, determinata  per  la  confuctudine  vniuci  falc, 
che  per  quei  Ononi,i  quali  a lor  pare  che  non  pruouino,tut 
ta  volta  interpetrati  come  dicemmo,  ne  in  ciò  aucndo  di- 
feordato  alcun  degli  antichi , come  affermo  *Anton.But.  rife- 
rito di  fopra,  a me  fembra,  eh ’e’  facciano  alcuna  nonlieuc 
io  prouanza.f  Mal  'o4.\or  alla  confermazione  indottadelca- 
pit.i.de  cohab.clcr.  & Mul. oppone  che  iui  il  tefto  dice  Sacer- 
doti non  Trasbiter , e che  è però  vero , che  Sacerdos  pei  ri- 
gor dell’Etimologia  fi  può  ftédere  a ciafcuno,  che  Sacra  datt 
ma  non  già  la  parola Trasbiter . Alche  10  rifpondo, oppo- 
nendo con  la  medefima  Etimologia , che  Trasbiter  vuol  dire 
Senior,  C. cleros  zi.q.l  .Iuon. in  ferm.  de excell.  tacror.ordin. 
le  uin.de  diuin.offic.tit.  dcton[ur.der.I{aban.c.6Mb.i.dcInft. 

flcr . tìngo  a SJ/iUJib.x  .cap. 39 Me  sacram.  E nondimeno  eoa 
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turro  ciò  Trasbiter  tato  lignifica  il  Sacerdote  giouane,  qutn 
E r’ù  chi»  to  VC5CL’'°  »]a  9lia*  Par°ìa  Senior , noi  vai  landò  nel  volgar 
raméie  ap  n‘Jrtrp  d fignincato>abbiamo  detta  Signore  , e la’ntcndiamo 
panfee ciò  propriamente,  per quello , che  ha  doqiiniofpprad vaifalli. , 
nella  lin-  Oltre  che  1 etimologìa  di  Sacerdos , fi  può  tirare  da  altro,  e 
pnro'j^Ji  “lrc»c*ie  V Sacerdotale  nel  cap.i  .ne  trae  due  dal  cap . eie 
ft'Wo  egli-  r,°s  Zl-dift-  cioè  la  prima  detta  dall’or,  e la  feconda  che 
no  Scnor . . poncapcora^cwfl.l.c.  e la  somma  sacramene,  del  Victor, 
[‘(.de  Evcbar.fi. 8 8. cioè  die  Saccrdos  fi  dicea  facrificando,  e’I 
detto  libro  saccrd.  v’aggiunge  la  terza, cioè  Saicr  Dux,e  Lar- 
t )ol.au  ^ingd.dialog .4. fi .zòU.cxam.coyfejf.  ex  Veda  et  Bendar 
Malach.  1.  “5^ la  quarta, cioè  sacra  docens  per  quello  di  Malachia,/*- 
bta  Sacerdotis  cujlodinnt  fidenti  am , & legttn  reijuiruut  ex  ore 
e;us , ed  io  ci  aggiungo  la  quinta , cioè  SacerDeo , e lafefta  , 
perche  S acerdos  è nome  comporto  dal  Latino , c dal  Greco  . 
come  afterma  il  d.cap.Cleros.e  I\aban.  ho.  1.  c.5.  de  Insl.  Cler . . 
Ondc£*<  nella  lingua  greca  lignificando  dono,  o predente. 
Sace,dos  fenz^.  fallo  cori  adir  sacro  dono»  quafi  il  saccrdo- 
fia  vn  dono  dato  da  Pio  » le  quali  cofe  c’è  panico  d’ad- 
<Ji,rre  perch’e  fi  co uofea  quanto f l’argomento  dall’erimolo-  j e 
già  fi  porta  fiaccare . Oltreché  egli  [non  vale  prendendolo 
in  fentimenro  alfermaore,comc  li  nota  nella/,  a.  fi. appellata, 
jf.fi  cert.pet.  cpcrò  non  fi  può  argomentare.  Sacerdote  fi  di- 
ce perchè  Sacra  dar,  adunque  ognuno  che  Sacra  dot  è Sacer-j 
dote,  perche  ancora  il  Diacono  amminirtra  de’ sagramene* 
Oltreché  f i’Archid.  in  cap.nemo  de  ridi. in  6-nvm.i  .prouan-  j E 
do  che  il  Diacono,e  Suddiacono  fi  può  dir  Saccrdote,aggiu- 
gne  altresì , che  qual  fi  voglia  cherico  di  qual  fi  fiaordine , 
può  appellare  in  quél  modo,  e che  però  il  nome  della  (pecic 
fi  eftende  a fuppor  per  lo  gcnere.che  è ragione  vn  iuerfalc , e 
la  proua  col  cap.  1 . din.  5 1 . Onde  per  la  fterta  ragione  il  Dia-i 
Pr;m*  n cono.e  Suddiacono  poflonoefler  chiamati  Preti . 
giooe . r ’ 5 Le  ragioni  perche  ipriuilegiati  d’ordine  sacro,  fieno  teV 
ntiti  a si  tatto  carico , s’aflegnano  le  feguenti . La  prima  di 
S.Tommafo  i }uolib.6 . art.  8.  dalSoto , e da  altri  addotta  di<- 
poi.f  Chi  è ordiuato a’ sacri  ordini,  è auuinto al  particola-  tg 
re  culto  df  Dio.ed  e porto  in  iftato  talc,quale  è inftituico  per 
lélodidiuinc,  fecondo  il  detto  d’Efaia  43.  Ogni  huomoche 
invoca  il  mio  nome , io  l’ho  creato  alle  lodi  mie . e fi  può  aggiu- 
g nere  quel  lo  ancora  che  è nel  medefimo  capitolo.  Topulum 
ijlum  formavi  mibi lauiem  intani  narralit.  Adunque  imman- 
tinente che  vno  ha  nceuuto.qucU’ordiue,  c vagato  alle 
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dette  tckfi,  ie  quali  fonò  i’Ore  Canoniche . 

H ra'giòhc  rondata  naturalmente,  checolui  che  riceuebe- 
neficio  maggtorcr,nq  renda  altresì  maggior  grazie,,  e fa  in- 
cora puìóbbligato  ,cpnr,ffi  per  ciò  addurre  il  detto  appron- 
tiate! dal  Signor  nóflròTNè.7.  xHipio  quia  is  cui  plus  donanti. 
E quello  di  S..Gregor.  quanto  maggiormente  crefcono  i don?, 
tanto  più  gli  obblighi  s'angnmentano . 

• itila  il  f clerico  per  gli  ordini  sacri  riceue  da  Dio  maggior 
grazia, chéìl  laico,adunque  è tenuto  più  a riiigraziarlo,e  gli 
e moltcf  più  debitore.  La  proua  della  minor  propofizionc 
■è  4’Agoftino  d’ A neon  a,  riferita  dal  Card.  Turrccrem.  dijì.  9 r . 
t dal Th rliar.  lib.  1 . cap.  2 . cd  c tale  ! Di  due  maniere  fono  le 
grazic,chefiriceuonò,tioètemporali  eTpirituali,  equdle 
^iùabbondeuolmenre  che  il  laico  ,riccueilcheticó’,  auucn- 
gachc  per  le  grazie  fpiriruall  egli  diuenga  difpcnfatore,e 
prefetto  dc’Sagramcnti  ,e  per  le  temporali  riceue  il  fofteu- 
taméto  del  viucre^per  lo  quaieè  ancora  obbligato  alla  Chic 
fa, il  chcaffenna  altresì S.TOhnrrafo  Qnoltb.i . art.i  $.  Auen- 
.do aduque  il  cherico  è gli  yni , e.gli altri  fauoriiC  pi.ù  ampia- 
mente tenuto,  e per  gli  fpiruualifpezialnicntc , i quali  para- 
gonati a quegli  del  fecolo  fono  molto  maggiori , fecondo  il 
detto  di  S.  Paolo \.ad  Cor. 4.  si  nos  -polis  Jpiritualia  femina- 
mus , magnum  efl  fi  carnalia  veftra  metamus  i 

Terzo.  Diceficon  Vlrico.f  Qualunque  volta  la  Chiefi  or 
dina  vno  agli  ordini  sacri , ella  lo  conftitinTce  Miiiifirofuo  , 
onde  egli  è romito  a quecHobblighi,chc  ricerca  queli'vfició, 
il  quale  egli  efercita  . Adunque  l'ordinato  in  sacris  c tenu- 
to all’Ore Canoniche,  che  fono  il  proprio  vficio  del  Mini- 
erò di  Santa  Chiefa . E Ciò  pùofti  ancor  fi indarc  fu  quello , 
che  fi  difle  nel  primo  capitolo , cioè  chc’l  Chcrico  è propria- 
mentemezzano  tra  Dio e’1  popolò  : c fipuò  ancoraaggiu- 
gnere,  che  almeno  tacitamente  il  Cherico  ncll’ordir.aifi  fa 
voto  di  direl'Ore  Canoniche, èomecon  Cio.dc  Lign.ìn  eleni. ’i . 
iecel.MiJf.  <7-5.fi  dille  nel  cap.  j.niim.S.  Ma  perchè  alcuno 
aurebbe  potuto  oppórre, che  fe  la  Chiefa  non  dd  da  viucrc  al 
fuo  Miniftro , che  egli  non  c tenuto  a bruirla , douendo  ra- 
gioncuolmente  i famigli  riceucre  il  vitto  da’ lor  Signori . 
A quello rifpondono  il  tnedefimo  Pirico ,e'l  Peruerc. da  Syl.  ri- 
ferito vtr.Hora  q.i.difto  5 Tlonetit.de diati,  tlor.  Can.  </.  1 . lo- 
ann.de  Jribur.tib.i  .q.iS.Rjibr.  de  ojf.cleric.in  sum.conf.  Card. 
Turrecr.ybi  fupra,  che  ordinandoli  v no  agli  ordini  iàcri,egji 
fi  dee  01  dinaie  a titol  di  Beneficio,  e cosiaucndoil  vict0 
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▼iene  obbligato , f ma  Ce  egli  s’ordina  a titolo  di  PatrirtMK  té 
ilio  cap.  Epifeopus  e.  cum  fecundum  deprab.  In  qucfto  eafo 
quello  che  s’ordina  , offerifcealla  Chiefa  ilfuo  patrimonio  » 
il  quale  ella  gli  confegna  in  luogo  di  Benefìcio , e però  è co- 
me fé  la  Chiefa  gli  delle  il  vitto , imputi  adunque  a fc  ttelfi» 
«lederli  i n cotal  guifa  ordinato . 

Recami!  in  dubbio  da  alcuni  > quando  comincialTe  a cor- 
rererobbligazionedeldirrvficio,aco!uich*dordinato.  fE  tT 
pare  che  lì  conchiugga  • che  fubito  che  vno  ha  prefo  gli  or- 
dini facri.fia  tenuto  a quel  carico . E fc  verbigrazia  sordina 
a Terza, dee  cominciare  a dirlo  da  Terza,  e fe  a Setta , da  Se- 
Sti^d^or.lib.io.InSiMor.cap.ij.a.i'/.  Il  che  pare,  che  abbia 
del  ragioneuole.  f La  quittione  fc  vno  negli  ordini  facri  di-  i C 
fpenfato  di  poter  tor  moglie,  fia  obbligato  all’Ore  Canoni- 
che, veggafi  nel  capitolo  proprio . 

Sommario  del  nono  capitolo  • 

I ▼ L detto  il  tino  cencio,  che  ogni  cherico  fi  a tenuto  alt  ore , ft 

dee  intendere  de'  Beneficiati . 

3 Bjpruouafi  la  ragione  dell' Imola , e ammette  fi  la  feconda  . 

3 Tritino  i obbligato  a militar  col  proprio  Stipendio . 

4 Oberici  de’  minori  ordini  fono  feufati  dalla  confuetudine  ,fe» 

condoli  Tanor. 

3 11  Tanor.  è d’ooinione  cb'i  fi  a di  mente  della  legge  diurna, o 
ymana,ch’e  fien  tenuti. 

$ Da  ali  uni  Dotto  ri  é rip  rouato  il  Tanor. 
y S i difende  il  Tanor.  e dice  fi, che  ogni  cherico  dee  yiuere  del  Tt 
trimonio  di  Crijlo . 

8 La  Chiefa  Bimana  non  coHrigne  l’ordinante  a prouuedert 
all  ordinato. fe  non  negli  ordini  facri. 
p Che  i chetici  de  minori  non  fien  tenuti  alfrficio , i comune , » 
reta,  e fe  ne  adducono  l’autorità . 
io  E f alfa, cheti  Concilio  Tridentino  non  voglia, che quefìi goda- 
no il  priuilegio  del  foro. 

II  E faljo  parimente  eh' e'  non  peffan  portarla  Tonfar  a. 
ni  cherici  fon  tenuti  ad  orare  pi  A che  i laici,  nu  i^.ei  6. 

1 j alcuni  dottori  negano  la  prrfata  coni  lufione  . 

1 4 Cerne  al  nnm.  i ì.e  fi  adduce  l'opinione  de' Canonisti,  ch’t 
fiero  tenuti  a alcuna  cofa  determinata . 
t j Chetici  fon  detti  da  Cleros,  che  vuol  dir  forte . 

Scbe- 
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Canone  fi  quis  fuadente . 

Vj  1 detti  cherici  non  orando  pià  ebe  i laici  peccheranno  ve- 
nialmente. - j . 

1 8 Se  per  confuetudine  fi  pofla  introdurre » che  i detti  cherici  fie- 
no tenuti  ad  alcuna  orazione  preci/a,  e fi  rifolue  di  si . 
tg  Cotal  confuetudine  non  fi  pruoua  effere  in  alcun  luogo . 

*o  Se  il  yefcouo  poffa  comandare  a ’ detti  cherici  alcuna  ora- 
zione . 

a x Ter  legge  naturale  i tatti  obbligano , e peri  acconfentendo  il 
cherico  rimane  obbligato . 

S 2 T^on  volendo  acconfentire  il  cherico  alToragioni  impofie  dal 
yefcouo,  non  è tenuto . 

11  precetto  del  yefcouo  obbligherebbe  a peccato  veniale  fo- 
I amente . ' \ 

Sci  cherici  degli  ordini  minori  fieno  tenu- 
ti all’ Ore  Canoniche  • i 

Cap.  1 X. 

PErchè  per  le  cofc  dette  nacque  contratto  tra  gl  « ferie 
tori  >fe  i cherici  ancora  de’ minori  ordini  follerò  te- 
nuti all’Ore  Canoniche»  però  auanti  ch’e’ fi  paffi 
più  oltre  ha  neceflario  il  dar  rifoluzione  a quella 
conrefa,  dietro  alla  quale,io  dico  che  Innoc.  affermò  nel  c.  i . 
de  celeb.Mijf.  che  ogni  cherico>bcnchè  non  negli  ordinifacri, 
c tenuto  ciafcun  giorno  di  recitar  l'vficio , o uero  d'vdirlo, 
e lo  fegue  _ Ant.But . in  d.  cap.  t . e Taul.  Bpman.de  penf.  ecclef. 
cap  .j  .nu.6  .q.poflquam  vifum  Ioan.LignanJn  ClemÀignum  eod. 
tit.  q.$.in  princ.e parue  che  v' aderì f se  la  Glof  nel c.  vlt.difi.gi . 
l Ma  fOft.  e Gio.  And.  nel  detto  capit.i.  dicono, f che 
quel  detto  d’Innoc.  lì  dee  riftrignerc  a’cherici  Benificiati;,e 
tanto  afferma  nel  medefimo  luogo  Henr.  Boich.  num.  5. e 
rimol.  in  clem.  1.  eod.  tit.  &incap.  Hi  qui  de  atat.  & qualit. 
col.i.  La  ragione  delPImola è perchè  vn  cherico  ne’ minori 
può  tornare  indietro  a fua  polla  » e non  eflfcr  più  minillro  di 
a Santa  Chiefa.  f Ma  quello  è argomento  fallace  , perchè  il 
Beneficiato  altresì  può  lafciando  il  benefìcio  tornare  addie» 
tro,c  pure  poffedendolo  egli , è tenuto.  Mi  nella  clem.  gra- 
ni de  cel.MiJf.  il  medefimo  ne  alfcgna  vn’altra , dicendo  ,che 
«gli  non  c tenuto»  perchè  t niuno èobbligato  à militare  eoa 
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9t  gli  ordinati  a'  minori  fimo  tenuti. 

lo  ili  pendio  proprio,  cap.cum  ex  ofliciji  de  prafcript.E  quell* 
Sragione  aitai  concludente,  per  quello  chesèdetco  nel  pre- 
cedente capitolo  num.i  5 6c  1 6. 

Mail  Panormic.  nel  d. cap.  r.  prima  fcufacoftorof  perla  4 
confuetudine,che  ha  introdotto  cosi , equindi  per  l’autoriti 
de*  Dottori , i quali  comunemente  non  ponendo.che  eglino 
fien  tenuti,  tacitamente  gli  hanno efclufi  da  quello  pcfo. 
f Ma  c bene  egli  d’opinione,che  effondo  coftoro  eletti  nella  f 
forte  del  Signore , e tratti  dalla  podclli  fecolare , che’  lìa  di 
mente  della  ragione  vmana  e diuina,  ch’c’  fieno  obbligati,  e 
lofegue  AlfonLAluar.ó» rbefanrxbrisLrcUg.  cap.3}.num.6. 

Ma  f il  Reverendo Soto lib. io. de In/ì.  <7.5 . art. 3. e feguelo  4 
il  Filiamo  1.  cap.  a.  par.  1.  getta  per  cerracotal  ragione 
del  Panormitano , affermando  che  colloro  non  fon  cosi  fer- 
mamente dedicati  al  feruigio  di  Dio, e della  tua  Chicfa,ch’c? 
non  poffan tornare  al  fccolo , e Cottola  podcftà  temporale  • 
e,  perdendo  il  priuilcgiodel  Clerico,  congiugnerli  in  Matri- 
monio, e quella  è ja  lìdia  in  fuilanzia  , che  la  primiera  ra- 
gione dcH’Imolà  già  da  noi  ribattuta . E dipiù.chcl’  vficio 
loro  confille  nella  preparuzion  de*  Vali , e del  Tempio , ne 
ha  ordine  proffimo  alSagramento  Santifsimo  deU’Eucan- 
ftia . E aggiugne  l'Azor  al Itb.  1 o.  cap.  5 . fti»  pur  contro  il 
Panor.che  s’e’  tollero  tenuti  per  legge  diurnali  coftumc  non 
potrebbe  auere  introdotto  il  contrario  . 

Ma  per  dir  pure  alcuna  cofain  difefa  di  quel  Dottore,  di- 
co f che  egli  incende  effer  verace  il  fuo  detto  » nel  cafo  quiui  7 
figurato  da  lui  al  uum.  7.  cioè  perchè  dafeun  chcrico  dee  vi- 
uere  del  Patrimonio  di  Crifto  [ a ] oalmcno  è tenuto  il  Ve- 
' (cono  a prouucderlo  c.  2.  c.  cnm  Epifcopm,  c.cmtu  fecundum 
4 r prxb.  caggiugnitu  che  nc  alcuno  dccordinarfi  agli  ordi- 
ni minori , eziandio  fenza  titolo.G/o/ in cap.neminem  "jo.di(L 
VueilCard.^Ux.  dice  quella  cfferc  opinione  comunemente 
approuata  , f benché  egli  confefsi , che  la  Chiefa  Romana , K 
non  coftrigne  l'ordinante  a prouuedcrcal  Cherico  ordinato 
fenza  alcuucitolo*  fe  non  agli  ordini  (agri  ,per  i citati  capi- 
toli. E dice  il  fomigliance  la  Glof.  di  Ber.  nel  d.  c.  Epiftoput . 
Ma  agli  altri  confticuiti  negli  ordini  Minori,  ella  non  prou- 
uede , fe  già  ferueudo  alla  Chiefa,  e’ non  aurifero  da  follen- 
tarfi  ,Glof.& Doti. in  cap. non  liieat  de  prab.  Ondcdouendo 
coltoro  di  ragione  auer  dalla  Chiefa  il  nutrica  mento  ,edef- 
fere  ordinati  con  alcun  titolo, non  è marauiglia.che’1  Panor- 
imitano  dicrilc,ch’c’  fai  ebbero  tenuti . Ma  ellendo  indotta 
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per  confuetudine,  che  quelli  chcrici  de’ infuori  non  abbiano 
ilviuere  dalla  Chiefa,  come  abbiamo  prouato  , è flato  in 
confeguenza  introdotto*.  ch’e’  non  fieno  tenuti  all’vficio  ,e 
però  la  méte  del  Ius  diuino(vo\\c  dire  il  Panor.  ) farebbe, che 
effendo  ordinati,  fecondo  leconflituzion  della  Chiefa,  ch’e* 
fodero  renati  a tal  carico.il che  alcuno  nó  negherebbe,  auen 
do  egli  no  i n cotal  cafo  lo  flipendio,e  ch’e’farebbcr  tenuti , lo 
dice  efpreffatncntel'Ofl.  in  fum.  deconfcccl.  vel aitar.  f.&  a 
9 qHtbHsnum.n  f In  effetto  la  conclufionc»ch’e’  non  fieno  ob 
bligati,èoggicomunifTìma,e  vera, e tacitamele  ( come  dille 
il  Panor.  ) i Dottori  gli  cfcludono  non  gli  ponédo obbliga- 
ci, ed  efprdfamcnte  ancora  raffermano  lo  lìdio  Panorm.  in 
Clem.i.decel.MiiT.nu.i.e  i giàcitatidifopra,e7Pa/Mj.iii4, 
di  fi.  i J .conc.].q.^.I{pfeU.ver.Hora  num.i.  in  fin.  Syl.cod.v.q.i. 
ditto  j.Tabicn.eod.nu  i o.Caiet.eod.fc  la  pafsò  come  cofa  notif 
fvniAnnill.eod.nu.i6.Sot.  & Tbil.l.c,Card.AlexJn  c.Eleuthe 
rius  num.l.difl.9 1 .Turrecrem.in d.diil.ar.i  yiquerx .5 .$.$ .ver. 
4. tit.de  Helig.Ludou.  Beta  cafu  5 4.  par.  1 . 7 S(4«.  de  orai.  tap.  7. 

' nutn.t  i.  & cap.i  1 .num. 8.  & in  Manxap.i y . mtm.  1 08.  Car- 

din.Toletxap.it  .num.  8.  GregorJe  yalÀifp.  6.  pun.  1 o.f.quod 
>ero adfecundum Tetr.  Arrag.i.i.q.%}. art.  li .dub.y.Agor. 
d.cap.j.q.i.  Graffi. iap.%  4 num.i  1 .lib.i.par.i . dccif.aur.  Fran- 
ti/. Xiui.  opin.tum  opin.109 • num.i.ed  effer  comune  ancora  fa 
fede  Flamin.Tarif.de » efign .Bsnef.lib . 1 .q.9.  num.l  l.loan.Stcf. 
Dur.c.i  1 .num.^Mb.)  .de  ritib.eulxatb. 

10  Anuerrendoperot  cheil  predetto Duranri,traendoIo  dal 
Nauc.21  jiu.i  i.deorat.  afferma  clic  per  non  clfcr  cofloro  in 
tutto  dedicat  i al  culto  diuino,  ed  eletti  pienamente  nella  for 
te  del  Signore.che  il  Conc.T riden t.fefi.i 3 .c.ó.de  reform.  non 
vuolech’e’ godano  il  priuilegio  del  foro  » il  che  èulfodctto 
a (Volutamente,  perche  il  prefato  facro  Conc.  determina  que- 
fto.quando  e’  nó  fanno  protcfsione  dello  flato , ch’egli  han- 
no prefo,non  andando  in  abito, e tonfura , ne  feruédo  ad  al- 
cuna Chiefa,o  attendendo  agli  lludi:e  ciò  fa  (com’io  (limo) 
in  peua  di  qudli,chc  non  olleruano  le  predette  cofe.e  nó  per- 
chè di  ragion  non  lìa , che  eglino  non  godano  il  priuilegio  : 
perchè  anzi  è di  legge  comune , che  egli  fi  dee,  come  qui  fot- 
to  fi  inoflerrà  al  num.  1 6. 

11  Ed  è | falfa  vgualmentCjO  più,la  feconda  cofa  dal  medefi- 
mo  quiui  aggiunta,ciot  per  dirlo  cò  le  parole  di  lui . 7{ec  eis 
ius  fantti  vertici!  vfurpare  /«ex,  che  fe  egli  intende  della  che- 
rica,com’io  aedo,  gii  abbum  dimoilrato , che  anzi  il  deno 
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facro  Coneilio’comanda  ,ch’e’debbian  portarla. 

Stabilita  la  conclnfione , che  i cherici  de’  Minori  non  fie- 
no tenuti  all’Ore  Canoniche  , f difputafi  fe  c‘ fieno  te-  ti 
nari  ad  orar  più  che  i Laiche  il  Palud.  in  i y.  <7.5.  corre. 

3 .$ . i .dice  ch’e’  só  tenuti  a qualche  cofa  più, che  quelli  del  fc- 
colo,perch’e’fon  defcritti  alculto  diuino , e perdi ’e’ godono 
dclpriuilegio  delcherico , c però  e’  deonricompenfarecon 
qualche  feruigiofpiritualc,ed  affermalo  altresì  itCard.  .Alex, 
in  e.Eleutherius  num.  1.9 1 .diiì.e'l 7<{au.  de  orat.  c. 7.  nn.i  2 . ed  è 
per  legge  naturale  fecondo  lui.ch’e*  fieno  obbligati  in  gene- 
re ad  alcune  orazioni,benchè  non  fieno  determinateci»/  me» 
deferto  nu.\  j.&  c.21  .nu.S.&  22 .& c.t  i.nu.19.  c al  predet- 
to num.d.  vuole  chVfieno  tenuti  per  legge  naturale  diuina* 
e lo  fcgue  il  Filiar.ù&i  .r.i  .par.  r .de  off.Sacerd.  E ciò  non  fac- 
cédo  peccano, cfsédo  per  diuinc  leggi  "bbligatfcome  il  me- 
defimo  Nau. afferma  al  d.c.y.nu.i  4.  e di  ili- lo  auati  a lui  Sylu. 
y>er.Horx(].2.ditto  y.ciràdo  Pietro,  rioè  ch*c’ fono  tenuti  per 
Toneflo  della  naturai  legge , ad  alcuna  cofa  indeterminata . 

MatlaTabien.*.//oor.»K.jo.cóchiudech*cgli  èbene,ch'c’  1$ 
dicano  alcuna  cofa  più  che  i laici,  quali  nó  gl’obblighi  fotto 
peccatorii  che  ancora  cófémia  il  Soto  l.  c.  dicendo  ch’e’  nó  è 
da  credere, ch’e’  firn  tenuti  fotto  precetto,  sì  che  il  lafciare  di 
far  ciò  fia  peccato, ma  che  cosi  ricerca  Tonello,  e tanto  dice  il 
Medin.de  0rat.q  7.Beia  cafn  5 ^.Palet.  l.c.Ttetr.<Arrag. l.c.  e rii 
queflofelapa(far*Aior.c.i.q.2.lib.  io. dicendo  che  in  altre  v 
maniere  fi  può  render  grazie  al  Sig.dc’benefici  riceuuti,  e pc 
rocche  non  auédo il  Ius  diuino  odvmano  determinato  vna 
prefilTa  orazione , non  è a vero  fimighante  ,clTe’fien  tenuti 
perdette  leggi,eCio.Stcf.Dur.///>.3.c.27.  num.  4.  dice  chela 
contraria  opinione  c pia , e probabile,  ma  non  fondata  fu 
legge  alcuna. 

lo  ftégo che  la  primiera  opinione  fia  vera,sr  perTautori-  14 
ti  addotte  del  Palud.Sylu.Card.Alex.Nau.  e altri , come  an- 
cora perch’io  rinuengo, che  la  quali  comune  de’Canonilli  è, 
che  nó  folo  c*  fieno  obbligati  ad  orar  piu  che  i laici,  ma  a di- 
re eziandio, o Tvficio della  B.  Vergine, o i fctrefalmi  defer- 
ir) inatamenteril  che  benché  10  nóapprom,  nòdi  meno  per  le 
lororagioni,ed  autorità  m’induco  a crcderech’c’ fieri  tenuti  „ 
a fare  orazione  più  che  s’c’ follerò  nello  fiato  dellecolo.Drf- 
fc  adunque  Paolo  Vcfcouo  di  Katisboua  [a]  citare, e feguito 
dal  Plouc  in  tra  fi.  faierd.tit.de  modo  dicendiHor.  Can.  checo- 
fioro  fon  tenuti  a dir  lafettena,cioè  i fette  filmi  penitéziali, 
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f perche  Chetici  fonderei  da  C/eror,che  vuol  dir  fortc,cd 
cifendo  chiamaci  nella  forte  del  Signore , par  ragioneuole 
ch'e’  dicano  alcuna  cofa  per  cagion  dell’vficio  loro  : eaggiu- 
gnc  eifer  veto  » che’  dipende  dall’vfo  , s’e’  deuon  dirgli 
ogni  giorno,  ouero  Colamento  le  fefte.Ma  coloro  dice  il  Pio- 
ve, che  non  attendono  agli  tludi,pare  conforme  a ragione, 
che  egli  dicano  ogni  giorno,  fecondo  il  detto  di  Santo  A m- 
brogio , perchè  io  fempre  pecco , fcmpre  debbo  aucr  la  Medi - 
aina  con  efìo  meco,  de  confec.  di  fi.  2.  in  fin.  E che  quelli  lieno 
tenuti  adirla  fetténa  (come’ la  chiamano)  oucroall’vfi- 
ciò  della  Gloriofifsima  Vergine,  fecondo  lacofluina  della 
Metropolitana, o del  a Prouincia,  cap.vtinam  7d.difl.per  le 
feguenti  ragioni  raffermò  Vani.  Hpman.  de  penf.  Eccl.  cap.  6. 
r>  num.  8.  q.  Tufi /num  viJ'um.Weron.  deZanet.de  for.cóhfc.  tr 
1 6 coment.  Frane,  vir.  opin.  com.opuf.  1 09.  num.z.f  cioè  perche 
egli  hanno  il  Beneficio  del  foro  , cap.fi  diligenti  de  foro  com - 
pet.  c il  beneficio  del  Canone)*  quis  fuadente  17.  q.  4.  c però 
dicono  ch’e’  douranno  recitare  ol’vnoo  l’altro,  fecondo  l'v- 
fo  della  Prouincia  : onde  io  rifoluo  ,chequcftc  ragioni  fieno 
conchiudenti, in  quanto  elle  ptouauo^he  per  aucr  quelli  pri- 
vilegi,e*  fieno  tenuti  a alcuna  cofa  di  più  che  i laici,  ma  quà- 
to  a quello, a ch’e’ fieno  obbligati,  ne  le  dette  ragioni  lodi- 
moflrano,  ne  è in  iure  determinato . E fa  ancora  per  quell* 
parte  il  citato  tetto  d'Efaia  43.  ’Omnem  qui  inuocat  nome* 
tneum  in  tandem  meam  crcaui  illuni  , c Topulum  ifìum  forma- 
mi mibi  tandem  meam  narrabit,  perché  non  potendo  negarti, 
che  eglino  non  fieno  comprefi  fotto  quelle  parole , racchiu- 
dendoueglilo  Hello  nome  di  Cherico,oltrc all’ordine,  ne  vie 
ne  in  confeguenza  ch’io  Aimi,e  per  autorità  di  fcritcura,c  di 
Dottori  principali,  e diragioni  faldifiìme  «douerfi  ^Coluta- 
meli te  tenere, ch’e’  fieno  obbligati  ad  orar  più  che  t laici,  ma 
37  non  determinatamente  quella,  oquell’altra  orazione,  f 11 
che  eziandio  non  farcendo  verranno  a peccare  di  vcnial  fal- 
lo, perchè  non  eifendo  quelle  orazioni  determinate,  la  lor 
colpa  non  pillerà  quello  legno,  co  ne  in  altra  occatìone,in 
calo  affai  fomigliance,fi  farà  noto,  e come  altresì  iliina  il 
Nau.  al  cap.  1 1 . num.  1 9.  de  orat.  dicendo,  che  per  quello  non 
oferebbe  dannar  di  peccato  mortale  colui , che  per  tal  ri- 
guardo non  tacche  orazione  più  che  vii  laico. 

1 8 Nacque  ancor  tra  i Dottori  vn’alcra  tenzone,  f cioè  fc  per 

confuctudinc  fi  poteile  introdurre, che  i predetti  fieno  ten  u- 
ti  ogui  giorno  ad  alcuna  dccciminata  orazione , e’1  Soto  ,ii 
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1 • i te  gii  ordiniti  a ’ minori  fiano  tenuti. 

Valerne  Pietr.Arrag.  ne’  luoghi  citati  dicon  di  nò,  e che  n6 
è confuetudine.che  polfa  metter  cotale  fera  pòlo . 

Ma  come  s’è  vifio  il  Ploue  col  Vcfcouodi  Ratisb.  e Paul. 
Rom.i'  Zanet.c’l  Viuio,  giudicarono  ,che  la  confuetudino 
potette rtrignerli,ccositengono  il  Palud.  *’l  Nauaiel  Le. *- 
nel  cap.x  5 • nnm  108.  in  Man. Mediti. I.  c.LedcfmJn  4.  par.x  .q.- 
l6.art.qÀub.6.^.{or.cap.\.q.x.lib,loXìraff.cap.^^.nnm.l  i. 
ito. z.  par.  1 . dec.aur.  e ti aderifee  C‘O.Ste/j)urJ.c. oue  forte  ita 
tiuo.ocoufisetudine  riceuuta . Ouamo  à querta  qui  Rione  , 
ionon  veggio  perchè  la  confuctudinc  oue  ella  fatte  preferit- 
ta,  non  polla  obbligare  a ciò,  potendort  indurre  per  contro 
confuetudini  ancoraalquanto  pregiudicialialla  Chitfa,  co- 
me rt  dimofterrà  in  altro  luogo  : c però  io  Rimo,  chedoue 
f rtc  cotale  ufi  n za  .chela  farebbe  da  otteruarfi.  f Ma  non  if 
fi  pruouagiiche  ellafia  in  alcun  luogo,perchè  quel  die  dice 
il  Nau.di /orto  non  cnudaconfuetudine,  ma veRiradcl pat- 
to,come  or  ora  dichiareremo . E querta  confuctudinc  non 
obbligherebbe  a più  che  a peccato  veniale,pernon  etter  cofa 
dimolto  pregiudizio  alla  Chiefa.ecomeancoradice  il  Nau. 
al  cap.'j.num.  14.de  orai.  Grafi,  l.c.  perdièlaconfiretudine 
che  è ottima  interpetre  delle  leggi  j pare  che  abbia  interpe- 
t raro  cosi. 

RcRaci  ora  ncllvltimo  luogo,  a diffinir  quelPaltra  conte- 
fa  , cioè  f fe  il  Vcfcouo  porta  comandar  loro  ncll’ordinargli  19 
alcuna  determinata  orazione , e’ICard.  Ale  \.neld.cap.Eleu- 
tberius  num.  1.  difl.pi.  dice  chcilVefcouo  può  comandarla  , 
e che  gli  ordinati  faranno  tenuti  finoarantoch’c’perfeue- 
rerannoneirordine,  e chV vorranno  godere  ilpriuilegio 
delchcTico , c querta  parte  tiene  il  N ìuarro . Ma  il  Soro  ,i! 
Valcn.  c l’Arrag.  citar  i , affa  ir2no  il  contrario  , c che  il  Vc- 
fcouo non  può  obbligargli . Per  rifoluzione  di  queAo  dub- 
bio auucrtifcafi  che  il  Nau.  nel  Man. al  d.  cap.xi.nume.ioS, 
pone  il  calo  in  si  fatti  termini  » ciocche  in  Celriberia  s’vfa- 
ua,  che  l’ordinante  imponcu  \ all  ordinato  alcuna  orazione, 
o M ifercrc.o  altra,e  l’ordinato  gli  accor,fcmiua,c  cosi  fi  ri- 
(Irignc  al  cap.zi  .num.S.de  Orar,  cioè  , che’ fieno  tenuti  im- 
pon^ndalo  l'ordinante , ed  acconfentcndolo  l’ordinato  , e 
cosi  coRumarfi  di  fare  affei  macon  l’autorità  del  Palud.edel 
Card.  S.  Sirto,  fperdiè  per  legge  naturale  i patti  obbligano  at 
eap.  1 Me  partii  e maflioiamcotc  in  foro  di  confidenza,  c. 

Iit)  amenti  22.7.  $ • Onde  in  querta  maniera  Jocredocheil 
Soto  «egl'altii  della  contraria  nolneghciebbono.tMafc  iz 

■Jjlrr:  ,,  \ 1*01  di- 
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Tordinato  fo(Te  tenuto  ad  acconfentire  al  Vefcono,  io  col 
Soro, e con  l’Azor.l.c.  tengo  di  nò, il  qua'e  Azor  firiftrigne 
a air  finalmente  se  il  Vefcouo  volere  comandare  vn’orazio- 
ne  da  dirfi  per  duc,o  tre  volte , perchè  ella  farebbe  cofa  buo- 
na, onefta.c  non  malageuole,  che  Tordi  nato  farebberenuro 
a vbbidire , ma  non  già  volendogliele  imporre  per  ogni 
oj  giorno , perche  f irebbe  troppo  graue  comandamento,  f Ma 
da  qual  fi  Voglia  maniera  , ancora  il  precetto  del  Vefcouo , 
non  obbligherrebbe  a piu  che  a colpa  veniale,cnme  per  le  ra 
gioni.e  autorità  addotte  di  Copra  fi  determina  uél  cafo  dell* 
confuccudinc. 


I T Beneficiati  fon  tenuti  alV  Ore  Canoniche , qui  s' adducono 
X l'autorità^  al  num.6.  con  la  frittura. 

a La  confuctudine,  che  i Beneficiati  non  fofiero  tenuti  non  "par- 
rebbe. 

3 Q*ant0  proni  no  alcuni  tetti  a ciò  da’  Dottori  indotti. 

4 ì Laici  danno  il  pitto  a'  Rrligiofi  perchè  eglino  intercedan  per 
'+  * loro. 

y I cherici  fono  afiretti  da  doppio  legame  all’ ore  canoniche,  dot 
dal  precetto, e dall’obbligo  di  giuftigia  . 

€ Tra  il  Beneficiato, e quel  che  da  il  beneficio  nafee  cotratto, che 
egli  fta  tenuto  agli  obblighi  che  richiede  quel  beneficio  • 

7 Ter  cagione  de  II' * fi  ciò  fi  da  il  beneficio  . 

5 Chi  ha  il  p'tto  dall'altare,  dee  fruire  all’altare . 

9 Beneficio  quale  s'intenda  per  indurre  obbliga  gjone  così  fatta, 
'tori  fi  comprendono  qua  finga  cura,  ir  . e le  prebende  e 
patrimoni  .nei  benefici  dotati  del  proprio  patrimonio , 
l$;  e i benefici  dati  in  commenda.  14.  e come  fia  tenuto 
il  coadiutore,  iy.  e s'intendono  le  cappelle.  16.  e i be- 
neficirurali. 17.  Quanto  a benefici  onde  non  fi  trae frut 
to  remifsiue.  lì.  le  penfioni  non  pi  fi  comprendono  , ma  i 
penfionari  fono  obbligati  all'vficio  della  B.  tergine. 

%9Tenfionario,che  per  altra  cagione  è obbligato  all'ore  ,noni 
tenuto  all'pficio  della  Beata  Vergine . 

50  Caualieti  penfionari  fi  fieno  tenuti  aWpficio  della  Gloriofifi 
(ima  Vergine . 

ai  Le  penfioni, e le  commende  non  fino  in  cafo  pari . 

aa/  Caualieri  fodditj anno  per  le  penfioni,  dicendo  toragioni 

C 4 impo- 
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impone  lor  itila  regola,  e in  che  caft . 
a 3 Obbligo  del  dir  l'ore  fe  dalla  collazione,  o dal  pofieffo  freni» 
cominciamentoye  fi  prona  la  feconda  parte.. 

54  Ragioni, che  prouano  p'r  lo  poflefio. 
b 5 L'obbligo  comincia  dalla  collazione  accettatale  l’autorità , e 
ragioni  per  quella  parte . 

aóTfion  dee  effer  beneficio , per  lo  quale  non  fi  dica  pficio. 

•7  7{on  quel  che  fi  fa,  ma  quello  che  far  fi  dourebbe  deefi  atte n 
dere . 

j8  Vn  beneficiato  renungiando,o  perdendo  il  beneficio  non  è pii 
tenuto  all’ore  canoniche . 

il  beneficiato , e non  il  penfionario  è tenuto  alfore , benché  ai 
penfionario  foffero  riferuati  tutti i frutti . 

| o l>uello  che  baine  in  re,  e per  la  morte  del  quale  il  beneficio  fi 
conferirebbe^  tenuto  ali  ore. 

*•  1 - *i 

De' Beneficiaci.  Cap.  X. 

LA  feconda  generazìon  di  perfone  f aftretre  all’O-  • 
re  Canoniche!  fon  quelle  che  hanno  ecclefiafticobe 
nefc'o, ancora  ch’e’non  abbiano  ordine  sagro , ma 
la  prima  tonfuia  fola , o i quattro  minori . perchè 
aucndo  gli  ordini  fa gri, farebbero  auuinti  da  doppio  laccio, 
e quello  fi  prona  nel  cap.  -ultimo  di  fi.  pi.  & cap.-plt.de  reficr. 
in6.  ed  èccmunifsima  opinione,  eia  tennero.  Innoc.loan, 
t/tnd.Tanorm.  tir  altro  nel  cap.  i .de  cel.MÌjf.& cap.  dolente! 
eod.tit.  Laurjde  Monte  laud.in  clem.  i . eod.  tit.  Ver  Hora cano- 
nica-.oue  il Card. Fior. C Tetr.de v4 neh ar.d.laur.  incltm.  Quo- 
niam  de  pit.&  bone  si  iter. in  per.Sacerdotio  Gofred.  in  d.  cap.  i • 
num.ip.  Card.v4lex.in cap  Eleutbrriuc  num.ó.diii.pi.^lber , 
ferrar. de  Hor.Can.  num.-j.  & Cug.  & Geminian.  ab  e o adduQi 
in  d.clem.i  .Marquard  deSufian  de  cahbat  tacerà,  non  abroga», 
cap.j.num  5.  Card.Turrecrtm.in  f.ì  .dtii .91  .loan.de lribur. ito 
Cloff.  S.  t{aynerJib.i  .jf.S ,m  per.diuinit  ofpciis,  titJe^pofiatit 
v4rmand.de  vincer,  in  tacerà,  tit.de  Hor.can.  cap.io.  Francif. 
Viuiut  opin.com.opin.109. num.’j.S.Tbom.in  Qnolib.6 . art.%, 
Talud.in  4.  difi.l  5 . <7.5.  rowc.4  & 5 .Flricutrelai.aS.  v4nton, 
g.parjit.i  5 .cup.q$.  1 . J{ayno  .de  Tifi  in  Tantheolog.tit.  de  le- 
ge  cap. 84.  Sitm.Fpfiel.ver.Horain  Trine.  Tifian.ecd.m prwc.*4m 
gd.eoi.nu.7jnbien.eod.nurn.i.iyl.eod.q.i.  Cairi,  eod.  in  princ. 
*4rrr.ill.eGtt. in pnnc.Sot.de luiUib.i o.q.^.art  ^ Figutr.ca.y.f, 

y . per. 
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f.ver.^.Thiliar.lib.x  .cap.i.par.x . Coro n.  de  recit.dìu.  offe. fot. 
^o.Gigat  de  penf.  qjo.  i n princ.  Tfju.de  orat.  e.  7.  num.3.  Lu~ 
dou.Beiacafu  i+.par.j.Card.  Tolet.lib.i  cap. \t.num.z.  cin- 
giti de  or  at.q.  io  diff .2.  Greg  de  f^alen.difp.ó.pun.  1 o.f.quo  ad  fe 
guodum  Vetr.^drrag. 2 . 2 .<7. 8 ? . art.  11.  corte,  z.dub.j.  ^f\or  lib. 
io  cap.3 .q .a  Flamin.Tarif.de  refa.  Benef.lib.i . q.g.num.  13, 
Jacob. Graff. dee. aur  lib.  I .capjo  num.  1 3 . par.  r . loann.  Steph. 

Dar. Uh.  1 .cap.ìi.num.d.  de ritib.ecc.cathol.^flphonf. sfittarci 
% inthefaur.chrisl  relig.cap.33.num.  6.  Nelaconfuerudineiii 
contrario  varrebbe  tochut  Curt.  in  cap.  fin.  de  lonfucr.fcft.  y . 
num.^.frin  3.  notab.num.  16. 

Per  pruoua  di  quella  conclusone  oltre  al  cap.  vlt.  diti.  92. 

$ fopra  addotto  f Gio~4nd.TetÀe  ^ tnchar . ^ilber. Ferrar,  e di  poi 
ilTfan.  ne’  luoghi  fopra  citati,  adducono  il  cap.  ejuodate.fr 
gap.  diuerftt  fallactjs  de  cler.  coniug.  I quali  poco  ,0  niente 
prouano , perchè  comandano  quei  certi  che  vn  Beneficiato  , 
che  tolga  moglie  fia  priuato  de’  benefici , perch  e*  non  può 
inficine  attendere  allecofe  temporali , !ed  alle  feruitù  eccle- 
fiaftichc  , ma  per  dargli  con  la  parola  vfici, maggior  colordi 
prouanza  ce  la  pofe  il  Nauar.  eouc  il  certo  dice  obfequiit, 
egli  riferifee  officili.  E l’altro  cap.  dice , che  ne’  Beneficiati 
che  hanno  moglie, mal  s’accorda  la  cererà  col  Salterio.che  è 
parlar  figurato, c come  interpetra  quiuilaGlof.  intende!! 
chclavitaattiua,  non  può  fiate  in  Seme  con  la  contemplati- 
ua.  Nondimeno  fe  noi  vogliamo  qniui  per  lo  Salterio  inten- 
dere il  vero  libro  de’SaImi,io  non  ci  vo’quiftionare.eflendo 
vera  ad  ogni  modo  la  conclufione»  e prouata  per  lo  cap.  vlt. 
di  fi. pi.  e perle  autorità  addotte,  c prouafi  ancora  da’  Dot- 
tori con  Tinfrafcritrc  ragioni . 

♦ I f laici  danno  il  vitro , ed  i benefici  a*  religiofi , perchè  Pria* 
eglino  per  loro  intercedano, c lodino  Dio  in  lor  vecc-.c.ipfi  8'°ne. 
sacerdotes  t.q.i.e  S.Tomm.  opufc.de off. tacer.  63.  tit. de Hor. 

Can.  aflferma,che  le  rendite  ecclefiartichefon  deputate  , per- 
_ che  di  quelle  fieno  fortentaci  coloro , che  nella  Chiefa  di  Dio 
recitano  i diuini  vfici,  cap.cum  ad  hoc  de  cler.  non  refid.  in  ecct. 
>el.pr*b.cap.cum  ab  omni de  vit.fr  bon.cler.  ediceil  Card.  S.  • 
Sixto  in  cap.cantantes  pt.difi.  che  vno  c obbligato  a dir  To- 
re per  foddisfarc  a coloro,chc  fondarono  il  beneficio, e lo  fe- 
gue  Alfonf.Aluar.  in  thè f.  cbrifl.Helig.cap.33.  num.x  y.in  fin. 
perchè  come  fi  dille  nel  capi  t.i.  non  pofiono  i fccolart  eflèré 
a quella  cura  cotanto  intenti , quanto  farebbe  pur  di  mertie- 
co,pcr  cagione  delle  occupazion  dclfccoJo . Cugl.eGemin, 

. ,j  ind. 
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in  d.  Clem.t.decel.Mifi.  Sot.art.x  .q.^.hb.  i o.de  lujì.  Marquari . 
tir  Sufan  l.c.cap .3 .num. 5 . Tatud.  l.c.  Ioan.  Steph.  Dar.  cap. 22. 
num  .1 . l.c.  ^flber.Fer  rar.l  c.num .%J/mber.fuprr  tegul.  S.^iu- 
gufi. cap.  53.  Il  quale aggiugne  ancora  lèfcmplodell  Apo- 
ftolo  Pao!o,che  oraua  per  li  benefattori  fuoi,  2.  ad  Timotb.  1, 
ibi.  Dei  miftricordiam  Domina? onefipbori domai  .quia fape  me 
refrigeraait,&  catenam  menni  non  erubait . E che  tutte  quelle 
cofe,chehaniioper  lor  foilentamento  i Rehgiofi,fon  loro 
ftatedate  fottofperaza  di  cófeguire  Suffragi  delle  loro  oia-  | 
2Ìoni.  f E però  fono  affretti  a ciò  da  doppio  legame,  cioè 
c dal  precetto  della  Chicfa.cdairobbhgo  di  naturai  giudi- 
zia  , e lardandole  farebbono  ingiuria  al  profsimo,al  quale, 
in  vece  delle  cofe  temporali , non  renderebbono  le  fpiritua- 
li,  come  fi  noti  nella  d.clem.  i.vbi  Taul.e.Cio.delignan.  q.  j. 
tArcbidàn  cap.pra\biter  91  .disl.^lbcr. Ferrar. l.c. num.8.  Viri- 
co  lib.6. trafi. ^.cap.i  1 .{{ayner.in  Tant.tit.de  lege  cap.Sq.S.Mm 
ton.Turrecr.l{pfel.Tifan.Tabien.Flamin.Tarif.l.c.  Greg.  Tarif. 
gjsetor.diuin.cap. I .col.  1 . Joann  de  Iribar.  in  Sam.confefpjiber. 
de  off. cler.lib.i.q.id. Cairn. in  pragm. fanti.  tit.  qualttcr  bora  § . 

I . loan.Steph.Dur.cap.22 . num.d.lib .3 . Fabr.  Incarti,  trafi.}. 
a.  par.tit.de Hor.Can.  E afferma  di  piu  A lber. Ferrari»  c4p.i.  ^ 
de  ccl.Miff.num  .3.  che  f tra  il  Beneficiato,c  colui  che  gli  da  il 
beneficio  nafee  vn  contrailo,  per  lo  quale  il  cherico  non  Colo 
può  eflere  affretto  all’Orc  Canoniche , ma  a efeguire  altresì 
tutti  i carichi, che  richiede  quel  beneficio,  c non  volédoadé- 
pirgli  può  eflerne  ri  molto  , arg.cap.  Bglatam  de  cltrr.  non  rrfid. 
cap. quia  nonnulli  & cap.vlt.eod.tit.  Quella  primiera  ragio- 
ne fi  può  molto  ben  prouare  eziandio  con  ('autorità  della 
Sacra  Scrittura  in  più  luoghi.c  prima  Num.i  8.  Filiti  Leui  de- 
di omnes  decima s prò  Minifierio  quo  feruiunt  mibi  in  taberna - ■ 
culo  faderis  ,»t  altj  ad  illud  non  accedane , folis  ipfis  nubi  fer- 
eiientibus,&  fupportantibus  peccata  populi , & 2 . Taralip.  31. 
Trace pit  etiam  populo  habitantium  Hierufalem^t  darent  par- 
ta Sacerdotibus  & Leaitis  ,vt  pojfenc  : vacare  legi  Domini , & 
Ofee  4.  peccata  populi  mei  comcdent  & ad  iniquitatem  eorum 
fubleuabunr  anima s eorum.  11  mangiare  i peccati  intendefi  in 
quello  luogo  il  viuere  delle  oblazioni , che  fa  il  popolo  per 
Scancellare  i peccati . Onde  San  Bernardo  diceua  Serm.  de 
verb.Euang.  Va  tibiclericemors  in  olla  quia  populi  con  fiat  ef- 
fe peccata,  qua  tu  comedis  fumptut  cccleftafiuoi  gratis  habere 
reputasi  cioè»  Guai  a tereligiofo.  la  morte  ila  nella  pentola  t 
perché  è mamfeslo  ejferei  peccati  de* popoli  quei  che  tu  mangi 3 
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àtt  tì  peti  fi  d’auer  per  nonnulla  le  rendite  eccleftaflìche  ? A Itro 
c.  verri  dunque  per  ifmaltir  cosi  duro  cibo,  cheil  buon  vino 
clie  Uiccua  il  raccoglier  de’  Prouerbi,  ma  fari  necelfario per 
digerirlo , fare  vn  gagliardo  cfcrcizio  d’opere  fpirituali  ,cd 
li*  ifpezielra  recitar  l’Ore  Canoniche  con  le  debite  circofil. 
re.  Pronai?  ancora  quello  medefimo  nel  salmo  1 04  Dedit  eie 
regione s gentinm,&  laboret  populorum  poffederunt , ut  enfio* 
duriti»; hfuationes  eiut  & legem  eins  requirant,  eia  Glof.Ja- 
prati  i3. di Iofnecosì dice.  Laleggedi  Dio  ilìaca  co -nmr (la  S 
Sacerdoti, e a Leniti,  acciò  ch'e’dieno  opera  a qnefia  fola  , e len. 
^a  1 mpat  a attendano  alla  parola  di  Dio , fomentati  delle  fatiche 


La  fecoda  ragione  perchè  i chetici  debbiano  dirl’vficio  è 
tale  .f  Per  cagion  dcll*vficio  fi  da  il  beneficio, ca.fin.  de  refer. 
/«d.  adunque  chi  ha  nceuuto  il  beneficio , dee  attendere  al- 
1 vficio.  "Panor.in  c.  1 .de  cel.  Mijf.  nu. 4.  Soto  l.c.art .3  ed  altri 
Terzo  .chi  ferue  al  l'altare , dee  vi  uere  del  l’altare  ed  al- 

lo’ncontro , chi  ha  il  vitto  dall  altare  , dee  femire  all’altare 
€.  cnm  fecuniuTi^poHnlum  de prab.  Il  cherico  adunque  dee 
dir  l'vficio.che  èil  fcruigio  che  richiede  l’altare.  Tanor.  ibi 
Ma  perch’e’fi  può  d ibitare.che  s’intenda  per  beneficio  ,*  e 
quale  induca  queft'obbligo . f Dicefi  che  portale  s'intende 

qual  fi  voglia  rendita  ecclefiaftrca, che  fi  tiene  fotto titolo 

clericale, e non  può  darfi  fé  non  a cherici.  Card.  Tolet.lib.  2 
cap.i  i.Mum.%  Vide  Caccial.de penf.  q.i  2.  Quali  non  fono  all 
cune  decime  che  li  danno  Torto  titolo  fecolarea  Re  ,Caua- 
licri,Predicatori,Lettori»Macftri,Auuocati,e  fimili , perchè 
quelle  non  obbligano  all’Orc  Canoniche,  e fi  pofionoezian 
dio  dare  a’  laici,  Clem.  1 .de  Magi  ferii  cap.  poffefsiones  16.  q 1 
Cara  Fior. in  clem.fi iuxta  deprab.Oldrad.  conf.  26.  Sot.deJufi. 
Itb  io.q.^.art.j .col. 4.  & lib.9 . q.y.  art.t.col.^  .Gigas  depcn* 
Jion.q  1+  aHm  i -Gralf.lib.i.par. 1. cap.  j+.num. ij.  & cap  jo. 
num.9.10.  y eoi /opra  ciò  i Dottori  nel  cap. ad  audientiam  derei 
[<npt.&  pracipnè  Felyn.Cr  Bai.  & il  Cacdal.de penf.  q , 2 
zj.  li  danno  per  aprir  le  porte  delle  Chiefe,  e fonar  le  cam- 
pane.e  limili  efcrcizt.c  per  quello  non  ci  è obbligo  d’vficio. 
^ fonf  Minar . cap.61.  num.j.Gigas  de penf.q.3.num.2.  & a. 
l+.num  1 . &■  q.ój  num.2.  * 

E per  benefici  s inrendono  f ancora  quei  fenza  cura , per- 
che per  quelli  1 beneficiari  fon  dellinari  a’diuini  vfici.elerri 
deputati , e nominati  a ciò,  Glof.  me-  fi  qui  de  xtat.  & qnalit. 
ubi  Imol.  Condì.  Later.  in  f.  ftatuìtnus  fejf  9.  e la  Bolla  ex 
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frox.mo\}^TÌjV.inip*r.BMlUr.  . 

E s’intendono  f le  prebende,  Preftimoni,  o Porzioni  pre-  1 1 
ftimoniali,  o Patrimoniali , come  dichiarò  la  detta  Bolla  ex 
proxrmo.ilcuicenorcfirifcriràalfuo  luogo. 

Quelli  preftimoni  il  Soto  nel  1.  e.  del  libro  nono , le  chia- 
ma Prebende  preftamer»»,  e tenne  ancoragli  ch’elle  obbligaf 
fero  auanti  alla  detta  Bolla,  e di  poi  il  Graif  l.c.  Ed  eflendo 
determinato  ciò  dal  Pontefice,  celiano  l’opinioni  che  addu- 
cel’Azor.  alcap.j.dellib.  io. 

E tali  s’intendono  f i benefici , ancora  ch’e’  foflero  dotati  jg 
del  proprio  Patrimonio,  sArmill.v.Horx.in  princ.  Coron.de  re - 
th.aiuin  off.fol.  49. 

E fotto  quello  carico  fon  comprefi  •}•  i benefici  dati  in  com  jjj 
menda , per  quel  tempo  ch’e*  fon  polleduti  in  tal  guifa  . Me - 
dinJnq  tj.y. col. 3. 7fau.de  orat.  cap.  2o,num.i6.Tetr.*Arrag. 

2. 2.4.85. «rf.i  i Àub.3  .Ledef  ^.par.i.q.  16.ar.4dub.  5.  Graff. 
cap.io.nuTH.zi.lib.z.iAfor.cap.j.q.ó.lib.  io  .il  quale  citala 
Clof.nel  cap.Tfemo  de  elc&.  Ma  benché  ella  non  fuuclliquiui  ^ 

d’Ore  Canon,  egli  fu  indotto  a citarla , perchè  il  Nau.  l’ad- 
duflc  per  teftimonio,chc  la  commenda  c titol  Canonico,dal 
chepofciail  Nauar.  argomenta,  che  eflendo  tale1,  oLbliga 
all’Òre  Canoniche,  il  che  è detto  veracemente. . 

Quanto  f a coadiutori  ( per  vfar  quello  termine  proprio)  { . 
fi  dice,  che  regolarmente  non  fon  tenuti,  fe  gii  vno  non  fof- 
fe  dato  coadiutore  a dirl’Ore  Canon,  in  nome  altrui  ,0  tut- 
te, o vna  parte  Tfau.  de  orat.cap.zo.num.\ 8.  ^^or.r.4.  db.  1 o. 
ed  è quali  lo  Hello  che  dille  il  Medina,  elofegue  ilCorduba 
in  Sum.caf.i  8<J.p»«.j.cioè,chcquaiido  il  principale  può  dir- 
le da  sè,non  è tenuto  il  coadiutore , ma  farebbe  tenuto  quao 
do  egli  in  difetto  del  principale  hailcarico  dellaChielafo- 
pradife,chefi  deefporre  fecondo  che  tiene  il  detto  Nauar, 
quando  egli  foflè  dato  coadiutore  a dirl’Ore  Canoniche 

ancor  a,e  non  altramente,fecondocheioeftimo,pcrché  que- 

fto  si  fatto  non  ha  titolo  di  beneficio  , c fe  il  Mcdin.  de  orat, 
traft.S.q.j .verf.de  coadiutore , la’ntende  in  altra  maniera,crc- 
do  ch’e'  lìa  in  errore, e’1  GrafF.con  elfo  feco,  cap.10Jnjin.hb. 

2. par.i.  perché  come  appreflo  fi  vedrà  il  titolo  è quello,  che 
portafecoqueft’obbligo . 

E per  beneficio  t s’intendono  le  cappelle, che  dicono  col-  X J 
latiuCjChefonoinftituire  per  autorità  Ordinaria  ,0  Appo- 
ftolica,  perché  fono  (per  dir  tosi)  iusjpirituale . Ma  quelle, 
che  da’  foliceftacori,  o donatori  hanuorinfticuzionc  » lenza 

l’auto- 
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r autoriti  del  Papa  del  Vcfcouo  , non  artriti  goti© . Mei. 

Hau.  Ledefm.  ^trrag.  l.c.  ^igor.  Le.  q.^.Cordub.  infuni,  caf.  q. 
3j.ecafi96.pun.3. 

16  E’  fon  fottopoftì  a sì  fatto  pefo  f quegli  eziandio  che  pof- 

feggono  benefici  rurali,  ocome  l’appellano  nel  Regno  di 
Napoli,terre  prediali,  Vaul.Fufc.Epifc.  Sarn.lib.i.  de  Regine . 
eccl.cap.io.num.2j.  

17  Ma  de’ f Beneficiati  che  non  tirano  frutto  alcuno  de’ loc 
beneficicene  parlerà  nel  cap.  1 1 ,num. tq.tr  fcg. 

i 8 Le  penfioni  f fono  eftrattefuor  di  queft’obbligo  ,edecce- 
ne  la  conftiruzione  di  Pio  V.già  citata,  la  quale  dichiara  che 
i Penfionari  fieno  tenuti  folamente  all’vficio  piccolo  della 
Gloriofifsima  Vergine,  nella  ftelfa  maniera.che  i Beneficia- 
ti all’vficio  grande  del  Signore,  e fotto  le  medefime  pene, e 
cosi  intender  fi  dee  quella  Bolla . E ciò  è ancor  di  ragione 
comune, non  elfendo  propriamente  la  pendone  in  iftretto 
fignificato  beneficio  ccclefiaftico,  fecondo  il  Card.Caiet.tract.  Vedi  il  cae 
3 X Rffponfi  oJom.l . opufe.  il  quale  indetto  luogo  e^adio  trae  cialde  péf 
i penfionari  da  queft' obbligo,  e dopo  la  d:tta  Bolla  tengono  il'bfa  ^ '7  e jo. 
uar.inMan.cap.i^.num.i o%.& de orat.cap.y.num. ij.& cap.  eiJ  j?'8  j!c 
ai . num.  1 o.  Thihar.lib.i.cap.i.in fin.^igor.  lib. io. cap. 4..  q.  lo  8c 

3 .F ranci fViuius  opin.com.opin.i  09. num. 3 .Graff.lib.i . cap. 5 o.  lib  Rcfp.4. 
num.S.  *r  cap.f  5 .num.i  i.par.i . Onde  ellèndo obbligati  co-  num.  1.  Se 
fioro  ad  alcuno  vficio,  végono  fciolti,  perciò  gli  argomenti,  RefP-7  nu* 
che  gagliardamente  oppone  contro  i penGonari  Alfonf.  Al-  péf 
mr.cap.61  .num. q.tr  y.  Volendo  egli  ch’e’fofTero  obbligati  sòldelul 
all’Ore  Canoniche.  E intendefi  di  quelle,  che  fi  danno  a’  pen  ft  lì.j.q.6. 
donar  1 , come  a’ cherici , e non  di  queiraltre  che  fi  danno  a’  col. 

» Maeftri,  Auuocati,  e fimili , per  le  dottrine  fopra  addotte  al  Pcn-  c ,ib* 

numero  nono . E dichiaralo  la  ftelTa  Bolla.dicendo,  Taquam  1 o t,  [ - ar* 
Clericis, fe  già  non  folle  alcuna  pendone  eftratta  da  vna  par-  McTdcL 

te  d’vn  beneficio,  cfattone  beneficio  ecclcfiaftico,  e data  in  rat.  q.  9.  ' 

titolo  come  limita  il  Gig.de  penf.q.jo.  num.i . Cordub. 

19  Auuertifcafi  fche  vii  penfionario  ,che  per  ordine  facro , 1- 
e obbligato  all’Ore  Canoniche,  vien  libero  dal  recitar  Pore  *' 
della  Gloriofifsima  Vergine  , e fi  può*  prouar  col  7Vau. 
confi  i .num. i. de  ceUlijf.Thiliar.cap.iUib.i.conc.}.^gor  Le.  1 #6.pun.» 
Graff.Lc.cap.iq.  num.  9.  E canto  fi  dee  intendere  fe  il  pen- 
fioiurio  auelfe  vn  beneficio,  che  obbligafse  all’vficio  gì  ande 
per  la  ftelfa  ragione:  e fi  puotrar  dal  Nauar.  Le.  ellèndo 
generale  il  fuo  detto , cioè  che  chi  per  altra  cagione  è tenuto 
all’Ore  Canoniche  * nouctcnuto  per  cagione  della  penfio- 
- ue  al- 
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ne  aU’vficio  della  Beata  Vergine.  ? 

Dubitali  f fé  quei  Caualieri,i  quali  hanno  penfion»  cede-  io 
falliche, fieno  tenuti  all’vficio  piccolo  predetto,  come  i pen- 
fionaricherici,e)'Azornell.c.  dice  di  nò.  Maiorrueuoil  i 
Nau.  nel  confi,  alleg.  2 2.  de  tei.  Mi  fi.  auer  (opra  quello  dubbio 
data  quella  dillinzionc . Cioè  che  fc  nella  loro  Religione  v*è 
obbligo  di  recitar  tanti  Paternollri,AuemarietO  altre  orazio 
ni, le  quali  fieno  in  vece  di  queU’vficio  , ch'c’  non  fien  tenuti  9 
neofladicegli , che’  fien  tenuti  per  altra  cagione  aquellt 
orazioni , perchè  ancora  vncherico  che  foflè  tenuto  all’Ore 
Canoniche (v.g. folle  beneficiato)  ed  auellc  penlione, ver- 
rebbe feufato  da  quello  v ficio,  come  s’è  detto, c pure  per  altri 
cagione  dice  quelle  Ore  Canoniche.  E aggiugne  che  quei 
Patcrnoftt  i,o  Auemariefono  in  luogo  deli’Ore  Canoniche* 
che  e tenuto  a dire  vn  rcligiofo , che  folle  dell’ordine  Hello 
che  il  Caualiere,e  però  ci  vaia  medefima  ragione, che  fopra. 

E ciò  è detto  fondatamente  perchè  abbiamo  villo  di  fopra, 
che  l'entrate  ccdcGailiche  fon  date  a’  Rcligiolì,  pcrch’e’fac- 
ciano  orazione  per  loro,  e eh  e*  fono  obbligati  a far  ciò,eper 
precetto  della  Chief*,c  per  obbl  igo  di  giullizia,  adunque  ti- 
rando iCaua’ieri  entrate ccclciiallichc, è conuencuole.chc 
egli  orino  per  li  benefattori , ma  con  che  preci  ciò  facciano , 1 

: non  rilieua,auuengachè  in  loro  non  abbia  luogo  il  precetto  , 

elaconfuetudine,  che  ha  dichiarato  ne’cherici , quelle  efler 
TOre  Canoniche,  come  fi  dille  difopra.  E confermo  oucfto 
medefimo  perche  quelle  pendoni  fon  tratte  da’  frutti  de’  be- 
nefici eccleifiallicii*  quali  portan  feco  quell’obbligo  di  men  - 
te  de’ Benefattori  d'orar  per  loro  ,comecziandio  apprell'ofi 
vedrà  meglio,!  e per  ciò  non  fono  in  pari  cafo  quelle  pen-  ai 
/ioni, c le  commendc,chci  detti  Caualieri  pofieggono  , per- 
chè quelle  da’ primieri  inllitutori  non  fono  Hate  loroaffe- 
gnatefotto  quella  fpcranza,  c obbligazione  di  dir  l'vficio 
per  loro  [ a 3 ma  perch'e’  militino  contro  degrinfideli,il  che 
•a]  il  che  fi  non  fi  puòdiredellepenfionitratteda'beneficiecclefiallici. 
può  fare  Anzi  dice  lo  Hello  Azor.  lib.i  3.  cap.+q.q.  che  alcuni  voglio- 
no  che  le  commende  non  fieno  propriamente  benefici  ec- 
jo.tj' j.  àr.  clefiaftici . f Concludo  adunque  eller  nccefiàrio , che  quelli  aa 
5.  col.  8.  e Caualicri  per  le  penfioni  ecclefialliche  dicano  alcune  ora- 
noi  nd  ca.  ziom, benché  impolle  lor  dalla  Regola , le  quali  fodisfaran- 
r.u.  no  per  quello  vficio/c  già  non  follerò  fpecialmente  dall’or- 
<Hnc  leroapplicatc  aaltrc  intenzioni  particolari:  perchèin 
quello  cafo  io  ci  aurei  grane  dulbio,pirchè  quelle  preci  de- 
. * ; * - . ouo 
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•no  edere  indiritrc  a pregare  per  lo  flato  vnTuerfale  di  San- 
ta Chiefa,e  in  particolare  per  coloro , che  hanno  dati  gli  di- 
pendi a’  Religiofi  come  fi  proua  alerone . 

1}  Ma  è contratto , che  ha  non  picciola  difficoltà  f guand» 
l’obbl  igo  del  dir  l’Ore  prenda  cominciamento , cioè  (e  dal  dà 
della  collazione  del  beneficio  f per  vfar  quello  termine)® 
vero  dal  giorno  che  Te  ne  prende  il  portello . E che  dal  gior- 
no del  polfdtb  cominci  queft’obbligo  tenne  il  Card.  Alex.in 
Eleutherius  num.i . dift.9 1 . dicendo  che  (e  vno  ha  il  portello 
del  beneficio»  oretta  da  lui  di  non  l'auerc  cap.commiffade 
tleft.in  6. Cltm.  gratin  derefer.  che  egli  è tenuto  all’Ore  Cano’ 
niche,manon  già  fé  egli  non  n’ebbe  il  portello, o per  Iqiftet- 
tedi  nonauerlo.  Quella  opinione,  benché  infauor  loro  no* 
abbia  addotto  il  predetto  Cardili,  tengono  Flamin.Varif, 
de  Fffign.  BenefM.\  ,q  g.num.i  y .e lo  fegue l'^e $or hb  1 o.  c. 4. 
q.j.  adduce  il  Tanfi  per  quella  parte  il  ? ^rs».  coi/.  1 4.  de  celebri 
Mififi.  il  quale  nel  mio  libro  è il  diciallettefimo,  ma  com'io  di1 
*4  mofterrò  chiaramente , egli  tiene  in  tutto  il  contrario  f di-1 
cefecondariamenteil  Parif.  che  quella  opinione  è piùfre- 
quentc  in  pratica  » e in  olleruanza . Laragiondell’Azorè, 
ch'c’  può  bene  TpelTo  fuccederc»  ch’e’fia  conferito  vn  benefi- 
cio a perfona, la  quale  non  portà  dipoi  prenderne  il  portello 
altramente,©  perchè  egli  non  vacaua,o  peraltro. 

*5  Ma  chef  l’obbligo  cominci  dal  dì  della  collazione  accet- 

tata tiene  il  Wzw.cap.q  .num. 2 p.deorat.  eilVcfcouo  Minor. 
inpraxìFpifc.ver.  Beneficium  f.q.dub.3.  e di  più  ilNau.  nel 
eonf.  1 7.  de  cel.Miff.  nel  qual  configlio  (Jil  quale  penfo  che  d- 
* caffi  fenza  fallo  il  Parif.  per  la  fua  parte  ) quando  conchiude 
che  quello  a cui  fi  dee  conferire  il  Beneficio  non  è tenuto  al- 
l’Ore  Canon iche,parla  della  collazione, e non  de! portello, e 
peròrifoluc  meritamente  ,chc  benché  egli  auelTe  auuto  fen- 
tenzie  in  fauore,  che  il  beneficio  feglidouerte,  nondimeno 
finoacheeglinonglièconfcrito,ed  ha  accettato  lacolla- 
*ionc,nonctenuto,eiui  fi  dichiara  che  queft’obbligo  nafea 
quando  vno  ha  ius  in  ne,  c quando  per  la  morte  fua  il  benefi- 
cio fi  conferirebbe  come  vacante,  il  che  addimene  dal  gior- 
no della  collazione  accettata,  e non  dal  giorno  del  portello . 
Edicenel  d.cap.7.  che  dopo  l’auere  accettata  la  collazione,  a 
\ : il  dominiodel beneficio èluo.Mp.  fitibiabfenti , &cap.pe- 
nult.de  prxb.Ub.6. enei  Mifcell.  9 7 num.j.vlt. edtt  dice  ,che 
vuononacquiftaragione  nel  beneficio  innanzi  alla  fua  ac- 
ccttazione, fecondo  le  cofe  notate  in  cap.  accederti  de  prab.  or 
J cap.fi 
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cap.fi  tibiet<L  tit.  lib.6.  E fa  per  quella  prouanza  quello, che 
dice  A ndr.  Gamar.de  pcrmut.benef.num.%6.$. 2. citando  Tiet. 
e Innoc.incap.fin.  & not.  in  cap.fi ubi  abfinti de  prab.  in  6.  che 
^1  beneficio  di  cui  vno  ha  il  titolo,  e nò  il  potfeffo  fi  può  per-  j 
mutare, perche’  s’intende  di  colui  che  n’ha  il  titolo,  e non  di 
quegli,che  lo  poffiede.  cap.eum  qui  de  prab.  ferodo  conferma 
il  medefitno  il  Nau.ald.cap.7.  dicendo  che  nel  Matrimonio 
pianti  al  poifelfo  s’acquilla  il  dominio, cap.  penule.  & ylt.  de 
fponfalÀuor.  terzo,  dice  iui  il  medefimo  , che  morto  quello* 
che  ha  accettato  la  collazione,  il  beneficio  vaca  per  lafua 
morte,  Felyn.in  Bjtbr.de  confi. num . 5 . quarto , perchè  i frutti 
feglideono  dal  di  della  collazione  accettata,  perchè  elfen- 
do  fuo  il  beneficio,  i frutti  fon  douuti  al  padrone , cap. granii 
dcrefì.fpol.cum  ìbiadnot.&inMan.  confejf.cap.iy,  num.  21, 

E quella  fenten  zia  parue  che  folfcdi  Henr.  dcGznd.Quolib. 

1 1.9. indicendo  egli, che  vno  è tenuto  all’vficio  fe  ha  ihs  di 
poter  tirare  i frutti  quando  che  fia.  Il  che  auuenire  dal  di 
della  collazione  accettata  abbiam  prouato  difopra , e fa  per 
quella  parte , che  fotto  l'appellazione  di  beneficiato  fi  com- 
prende quello,  che  n’ha  la  collazione , benché  non  n’abbia  il 
poifelfo,  c le  cofe  a quello  propofito  notate  dal  Gig.  de  penf. 
ij.94.num.12.  e 13.  Ma  è ben  vero  che  il  Nau.  fi  rillr igne  nel 
fine  del  detto  num. 29.  e cosi  il  Minor*  che  ciò  fia  vero  quan- 
do gli  fondouuti  i frutti  dal  dì  dell’acccttazione,come  quel- 
li che  credettero  il  tirare,  o nò  i frutti  clfer  cagione  del  pefo 
dell’Ore  Canoniche:  ma  di  queAo  fe  ne  difputcrà  altroue . E 
però  io  tengo  quella  fentcnzia,fenza  quella  limitazione,  ag- 
giugnendo  quella  ragione  , f che  fe  dal  dì  del  poifelfo  fi  do- 
uefie  cominciare  a recitar  l’vficio  , fi  darebbe  vn  beneficio 
che  auclfe  padrone , per  lo  quale  nondimeno  niunodirebbe 
l’vficio.il  che  è inconueniente,  'Nau.cap.3 . num.j.  de  orat.  & 
bit  fieli. 60.  edit.  yltima,  num.  2.  perchè  il  beneficio  è dato  con 
quella  intenzione,ch  c’  vi  fi  celebrino  gli  vfici  diuini , per  ca- 
gion  de’ quali  è fondato,  cap.relatum,&  cap. quia  nonnulli , de 
sler.nonrcs.  *4 Ifonf^Aluar . cap. 33. num.  14 ,l.c.  E però,fcio- 
gliendo  quello  che  s’addulfe  per  contro, diciamo  al  Parifio* 
che  l’autorità  del  Nau.  è dal  nollro . 

E all’vfo  in  contrario,  diciamo  di  non  faperlo,eche  il  prò 
uarlo  è difficile  ,f  echcmétre  alcuna  fiata  filiima  cUèrevfo,  >7 
egli  è abufo . E non  fi  dee  olferuar  quello  che  fi  fa , ma 
quello  cheli  douerrebbe  fare,  c.  caufam  qua  de  eie  fi.  & l. 
tnoc.de  fiat,  & interi,  omn.iud.  yidc  not.  a 'Nau.  in  coment. 

de  fpol . 
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de  fpol.cler.f.  io. num. 4.  * -.$1 

A Ila  ragion  ddl’Azor  fi  dice  ,ch’e’  non  facontn>  di  noi> 
die  quello  non  porcile  pofeia  pigliare  il  po/feflb  >o- perchè  il 
beneficio  non  yacaua.o  per  alerò , perche  noi  incendi  imo  di 
quella  collazione,che  confenfce  il  titolo  vero.e  non  il  colo- 
rato folamente:efe  il  benefìcio  nóvacaua,  lobbligodcl  dir* 
lo  eradique!l»,che  n’auea  il  vero  titolo  > il  quale  nó  puòauer 
canon  reamente  fé  nonvnfolopcc  volta,  e quelli  è quegli* 
che  è Tempre  tenuto  alTvficio. 

a8  - Notili  per  vltimo  f che  vn  Beneficiato  » che  non  ila  in  fa- 
cris  ( fi  dice  di  que(to>perchèe({endo  infacris , Tarebbe  tenu- 
to per cagiondoppia.eceilkndol’vnarimarrebbe  l’altra  ,f. 
affini  tatis  lnfl.de  7{upt.  ) rinunziando  il  Tuo  bcneficio,o  uero 
eflcndogli  tolto, vieu  libero  dalla  recitazione  dellòre , arg.c. 
eum  celante  de  ap  peli.  cap.  magno  de  voi.  I.  aligere  $.  quamuis 
ff.  de  iure  patr.  I.  Imperatori  ff.de  pub.&  ve £1.1. 1 . cap.de  fiiie- 
iuff.Domin.Sot&de  lufl.liir.  IQ.4.5  .art.}  .verfnam  fi  dicas.Tur - 
recrem.dift.91  .art  A.  f.i  .^au.  cap.  7.  num.i  9.  de  orati Jbom . 
Zerol.prax  Epifc.ver.Bcnefiaum  f.q.dub.j.  Grajf.cap.^o.num. 
l9.pjr.iJib.2j&‘par.iJib.}.cap.i6.num.6.'ìdau.incap.accc- 
pta  oppofc.nutn.xt.de  Bjfifpol.Flamin.  Tarif.de  rcfign.benef. 
num.  t.&  x.  q.  9.  iib.i . il  quale  aggi  tigne  al  num.  5.  che’  non 
lì  dee  intendere  »che  vnonon  reili  obbligato  all’Ore  Cano- 
niche rifegnando  il  benefìcio  » quando  dal  Poiucfice  gli  fof- 
fcro  afTegnati  tutti  1.  frutti  in  luogo  dipelili  >ne  rptpchè  in- 
quello  calo  farebbe  tenutoall’Vficlo  : e per  teftimonìo  di  ciò 
produce  il  Nau.alcap.7.num. ic.de  otat.  il  quale  (e  ciò  non 
fia  detto  per  contraddire)  dice  quiui appunto- il  touefeìo* 
cioè  f che  quegli  a cui  è rinunziato  il  beneficio-^  tenuto  al- 
TOre Canoniche  , e non  quegli  che  lorcnunzia,  e replicalo 
ilefib  nel  cap. 2o.num.t  J.  col  Media. in  4.  q.qltol.i.  auuenga- 
chè  follòrotiferuati  al  rikgiuute,  e generalmente  lo  dice  il 
Card.Caiet.  d.traS.ji  .Befp.  t Q.tom.  1 .opujc.  che  il  Beneficia- 
to dee  dircl’Qie  Canonicale  nonil  pcfionario.pcrchè  que- 
llo non  habeneficio  Hcclclìallico . E quantunque  noi  diamo 
CafojChVgli  fieno  riflruatitucci  i frutti,  non  per  tanto  non 
cpiùchepuropenfiònario»eiltitolo  c di  quello  a cui  è ri- 
nunziato . L benché  il  T^au.al  num.iKJel  duap.y  Mica,  che  co 
flui,cbe  non  tira  alcun  fruttole  può  tirarlo , non  è obbligato  al - 
l'vficio,  nondimeno  non  * dite  per  ci0tfhe.il  penfionariofia  tenuto 
egli ,,  an\f  lo  nega , come  t’d  visto ^benché  dal  Cord,  in  fum.  caf. 
1S7.  egli  fia  eziandio  addojfata  quella  opinione  : ma  che  il  penm 

H {tona* 


#4  ìfBikèjkiaW*  * 

fonarlo  fo  tenuto  aWrficio , ancorché  ne  fi*  libero  il  Bene  fot* * 
to , per  non  tirar  frutto  alcuno  , e'I  confeguente  riferito  dal  Cor - 
duba,ifalfo.  E’lÌ{au.al  cap.zf . num.  ìòj.in  mane , & de  orai . 
tap.z  -j.num.ii.e  cap.i  o .num.if.e  t«p.i  r . 1 * .ne' atta'  luoghi 
dìsputa  di  queflo,non  fi  lafcia  mai  vfcir  di bocca,ebe  il  penfiona- 
rio  fa  tenuto, bench' e'  tiri  tuttii  frutti:  augi  ha  prouatoil  con- 
trario, come  abbìam  yiflo . Eperòdelle  tre  opinioni,  che  di  flin» 
gue  il  d.  Cord.  l.c.  la  feconda , e la  terga  non  fono  fecondo  la  mera 
te  de’  Dottori , che  egli  allega , e fon  pofcia  concordate  di  font* - 
fia,e  fondate  fu  fondamento  falfo  . E fecondo  la  dottrina  del- 
\o  fteflo  Nau.  nel cit. confi’/.  de  cel. Mifl. folo quei  Beneficiati 
fon  tenuti  all’Ore  Canoniche,  che  hanno  ius  in  re , & non  ai 
rem , e per  la  morte  de’  quali  il  beneficio  }fi  conferirebbe  co- 
me vacante:onde  auendo  quegli  a cui  fu  renunziato  il  luti» 
re,  e per  la  morte  diluidouendofi  conferire  il  beneficio  co* 
me  vacate, rimane  affai  chiaro , che  a lui  tocca  il  pefo  dell'O- 
re  Canoniche, e non  al  penfionario  il  quale  c folo  obbligato 
«U’vficio  della  B.Verginc.  Perchè  colui  che  tira  la  penfione 
non  fi  chiama  Beneficiario,  ma  folo  colui  die  la  paga.  Sta * 
phil.de  litergrat.& iuH.fol.zx.verfex  prodi  £lis  , Dee.  in  Hubr. 
de  refeript.  col.  vlt.  yerf.  & appellatane  benefìci  Gigot  Bfjp.  8* 
mum.3. 

■’» *>  ■>  >4 . ■ . 

Sommario  del  capitolo  * vndtcefimo . 

C /^v  Timone  del Soto , che  yn  beneficio  pouero  non  obblighi 

all'Ore  Canoniche . 

a Si  adducono  quattro  ragioni  per  questa  parte . 
j Si  ri  feri/ce  l'opinion  contraria  con  l'autorità,  che  il  piccolo  be 
neficio  obblighi . 

4 Vno  fi  pregiudica  accettando  così  pouero  beneficio . 
j llcherico  dee  fapere  effer  pouero,  e ricco,  fecondagli  auueni* 
menti ,e guadagnarli  il  ritto  con  le  fue  mani . 

4 ]l  Beneficiato  i tenuto  aWvficio  ancorché  non  babbi a flipcnm 
dio  (ufficiente, così  come  il  marito  con  poca  dote  i tenuto  al 
debito . 

f Ter  qual  fi  voglia  beneficio  vno  è deputato  alle  lodi  diuinc  . 

& num.  19. 

f 7fon  s'intende  auer  beneficio  chi  l'ha  fcarfo  quanto  al  poter» 
ne  ottenere  yn  altro , ma  non  quanto  al  debito  dell’ Ore  Co» 
noniche . v * ■ - 


Urge- 
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io  Beneficio, che  fi  fi  imi  per  niente  non  fi  ritmane  per  cinque 
ragioni, che  svdduccno  r - : 

j i 11  titolo  del  beneficio  obbliga fittamente, onero  non  obbliga  le 
*tn  poca  rendita.  - r.nn  ? s.  , r r 

M Che  il  titolo  fola  non  obblighi  è ricettato  da'  Dottori . *, 

rj  Autorità, e ragioni, che  il  titolo  folo  obblighi . 

*4  Ter  la  collazione  del  beneficio , e acccttazione  fatta  di  quelle 
fi  falò  fponfaligio  tra'l  Beneficiatocela  Chiefa. 

] 5 Dimofìrafi  la  difUngionc  data  dalT*drrag.  cader  nello  fleffo 
che  la  noflra  fentengia . 

1 6 Beneficio  benché  non  abbia  frutti  in  atto  gli  ha  nondimeno  ii 
potenza. 

£ j 7 Beneficio  ferue  a pii  cofe . 

• 8 Così  come  il  marito  ì tenuto  rendere  il  debito  alla  moglie,  che 
non  ba  portato  dote»  coti  il  cberico  al  beneficio  finga  frut- 
ti. 

1 9 Come  fopra  al  num.  7. 

so  T^on  fi  pub  fondare  una  chiefa  fe  ella  non  è fufficicn tornea- 
te dotata. 

3 i Le  leggi  difpongono  quello  che  auuiene  ordinariamente , ne 
hanno  in  conftderagione  le  cojc  per  accidente . 
a 2 I fondatori, e dotatori  d'una  Chiefa,  non  è conueneuole  cb'e* 
fieno  defraudati  dcll'oragioni  a lor  debite . 
a 3 Chi  accetta  una  Chiefa  ricca  Centrate  ,fepofcia  diuenne  po- 
nevi comune  opinione  che  egli  fia  tenuto  alCuficio . 
a 4 Lo  f comunicato  per  opinion  comune , e tenuto  all' Ore  Cano- 
niche . 

a 5 7 ipn  fi  imputa  a uno  impedimento , quando  non  il  delitto  » 
mala  pena  di  quello , nè  cagione . 
atf  Beneficiato  finga  frutti  gode  il  priuilegio  della  pegola  de 
annali poffiffore . 

a 7 Sengai  frutti  fi  prende ,e  fi  tiene  il  pojfiffo . 

"i  8 Beneficio  finga  dote  fi  può  barattare  con  un  dotato; 

39  Temute  de'  benefici  fi  fanno  più  per  le  cofe  f pirituali  t che 
per  te  temporanee  chi  baio  fpirituale  ha  il  uero  benefi- 
cio . 

30  L'obbligo dell'Ort  Canoniche nafie per  f ordinarie daljofie «- 
tomento . 
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*n5  St>n  beneficio  ffcorfo  obblighi. 

Scvntcncficio  fcarfo  obblighi all*Ore  Ci- 
Jionichc.  Cap.  ix. 

EQmftìone  dadiffinirfi  non  così  di  leggiero,  (è  vnt 
Chiefa  di  così  poca  entrataceli ’clla  fi  (lìmi  quafi  per 
nienrcj-e  non  afcenda  ( pernii  d’efemplo)  alla  fom-r 
ma  d’orto -duca  ridi  rendita,  obblighi  il  pofiellore 
all  ure  Canoniche*  llfSotolib.io.delMft.  q.f.art^.  col. 4.  I 
ri  follie  che  nò,elo  (eguc'&ietr^Arrag.  2 .2  .<7.8  j .art.t  ì.dub.3, 
il  quaile  afferma,  che  comunemente  lo  feguono  i più  Moder- 
ni Teologi, i:quali  per  ancora  rutrauia  vo  cercando.  Ma 
fentiamo  nelprimierluogo  leragioni  delSoto. 

Vno  f che  non  ha  ordine  facro,non  è obbligato  all’vficio  a 
fi:  non  per  ragione  del  beneficio,  ma  quado  quello  è così  me 
fchinojch’e’  fi  reputa  quafi  pernientc,non  è ragioneuole,che 
egli  apporti  feco  tanto  obbligo.  Nevaleropporre,che  vno 
dee  imputare  a Te  ftcfTod’auerlo  tolto,  perchè  quello  benefi- 
cia per  natura  Tua  non  arreca  feco  si  fatto  carico . 

Hafauordiquellafentcnzià  aggiugne  qucll’altre  ragio- 
ni il  Nau.cap.7.7iir»i.a7.tfe orar. benché  egli  tenga  l’opinion 
contraria . .•  . »• 

Non  s'intende  colui  aner  beneficio , che  non  l’ha  di  ma- 
niera tale,chVfia  fiifficicnte  al  proprio  foftcutamcnto»<ng. 
eap.fi  motuproprio  de  prxb.in  6. 

Chi  feiueairaltare , è conueneuole  che  dall’altare  abbia  il 
virro, cap. cum  fecundum  de  prxb.  ma  colui , che  poffiede  be- 
neficio sì  flirto, non  aucndoda  viuere  dall’altare, non  è czian 
dio  teuuto  à feruirlo  - 

11  poco , ed  il  niente  fi  reputai)  quafi  vna  cofa  ftclfa , cap. 
j{euera  de  conJec.diB.  2. 1.  fi  debitori. ff.  dritti,  ma  chi  non  tira 
niuna  entrata,  non  è obbligato , fecondo  l’opinione  comu- 
ne . Adunque  ticchi  la  tira  fi  picciola  che  ella  s'agguagli  al 
nonnulla . Poffoaggiugnere  io  la  quinta  ragione,  cioè.  Che 
sì  come  vno  che  ha  vn  beneficio,  che  non  palla  Jafomma  di 
fette  ducati , non  è obbligato  a pagar  ledecimc  ,r xtrau.  de 
Decimi s in  cap.declarationet  f.fcculares  . Tanor.  & aUj  in  cap. 
conqutcrentidefupp ■ negl,  prolat.  & in  clem.i  .fi.eadem  eod.  tit. 
così  vno  non  è tenuto  altresì  a dir  l’vficioper  (mugliarne 
beneficio . 

Non  ottante  queft-  ragioni  ffi  tiene  comunemente  il  co-  j 
trario,e piace  agli  altri  Dottori , che  ancor  quello  sì  poucro 
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beneficio  obblighi  all’Ore  Canoniche, e per  pruona  di  ciò  da 
alcuni  s’adducono  il  cap.  conquarente  de  cler.non  refidcap.de- 
rieux  vii  Glof.&  D08.d1fl.91.Gl0f  in  cap.i.decd.  Mijf.  e così 
tengono  l'OH.  in  fum.  de  confec.ecc.  -pel  alt.  $.  & a quibtis  num. 

■il . Card. Fior,  in  clem.  1 . de  celeb.Miff.  q. 5 . Card,  otlex.  in  cap. 
Zleutherius difl.91  .num.x . loann.de  lign. in  d. clem.  q j-otlber. 

Frrr.  de  Hor.can.num.  r o.Taul. {{oman.de  penf.ecclef.cap.6.  nu. 

S.q.  poflquam  pi  fum  Card.  Turrecrem.in  cap.  clericus  di8. 91. 
Bonifac.in  d.clem.  Gofred.  in  cap.  1 . de  cel.  Mifl.  num.  1 9.  Cofm. 

Guim.  in  pragm.fanfl.  tit.  qualiter  borie,  ver.  teneantur  Didac. 

Couarr.  var.refol.  lib.  3.  cap.  1 3.  num. 8.  ver f.  Duodecimo  Mar- 
quar.de  Sufan.de ceelib.  facerd.  non  abrog.cap.3  .num.y. S.ofnt. 

3. par.tit.t  3»cap. 4./.1  .Sum.Rofel.  ver. Hors  in  princ.  Sylu.  eod. 
q.i.Mlphonf.  Minar. in  tbefaur.  cbrifl.relig.  cap  .3  3 .num  .1 1 .in 
fin. Tabien.verb. Hors  n.i^Armill.' eod.in  princ. 'FJau.in  Man.c. 

23. num.x  02.  & de  orat.cap.y.  num.  27.  & cap.  ai.  num.  u.Cr 
In  confo . ne  cler.  vel  Mon.  num . I . Vbiliar.  cap. 4.  lib.  1 . par.  t . 
Card.T0let.lib.2xap.t4.num. 7 Lud.Beiacafu  5 4. par. 1.  Ledef. 
in  4.  par. 2 . q. x 6. art. 4. dub.  5 J^alen.difp.ó.q.z.pun.  1 o.  f. circa 
feptimum  toan. ofgor.  lib. io.  cap. 3.  a. 3.  c. cordub.infum.  caf. 
io y.pun.3.  Coron.  de  recit.diu.  offic.fol.  49.  Iacob.  Grajf.  cap. 

5 o .num . 1 8 .lib.  2 .par.  x . Thom.Zerol.  prax.  epife.  ver.  Beneficia 
f.4.  &ver.Horacanon.adfecundumFab.Incarn.tra8.3.fecun - 
da  par.lo.Steph.Dur.de  ritib.ecclefcatboldib.3  .cap.n.nu.x  o. 

La  prima  ragione  f che  s’adduce  per  quefta  parte  è della  prima  fa_ 
Glof  nel  d.  eap.  clericus , cioè  che  vno  ‘fi  pregiudicò  quando  gione  affer 
promife  d’eflcre  ordinato  a titolo  di  benefìcio  così  tapino , maciua. 
arg.cap.horrendus  32.  q.i . come  li  pregiudica  vno  nel  matri» 
monto  carnale,  eflendo  tenuto  a fpefar  la  moglie , ancor  che 
ella  non  pofìa  rendergli  il  debito  , c.  quod  propofuifii  32.  q. 7. 

Quefta  ragion  della  Glof.  delPOft.  Gofred.  e d’altri  l.c.uon 
è vniuerfale.e  procede  foto  quando  per  foprauucgnenticafì, 
non  poflono  i maritati  renderli  ildebito , ma  guido  vi  fìi  da 
principio  impedimento,  parmi  aflaitnanifefto  ch’e’non 
vi  fu  anche  matrimonio, per  lo  dodicefìmo impedimento  .Si 
coire  ne  quibus , e però  Colo  conchiuderebbe  quefta  ragione 
in  cjuel  cafo , quando  vno  auefìe  accettato  da  principio  vna 
Chiefa  (ufficiente , e che  dipoi, per  alcuna  difgrazia,elladi- 
uentfìe  pouera,  che  in  quello  cafo  fenza  fcrupolo  ognuno 
cócederebbe  che  quello  Beneficiato  folfe  tenuto  all’Orc  Ca- 
noniche,G/o/.idr  Gofred  Hoft.  "Paul.  Roman,  oigor.l.c. Graffi. c . 

16. num.  3.  lib.  3.  par. 2. 


ti8  Se >n  benefici • fiarfo  obblighi, 

fteonda  ra  La  feconda  ragione  t la  quale,  per  pruoua  di  quella  primi 
gionc  . fogliono  addurre  i Dottori,  fi  è , che  quello  bencficiarodee 
ad  Philipp,  dir  con  l’ A portolo  , Scio  abundare , & fatiari , & efurire , & 

«.  abundare,&  penuriam  pati , omnia  pojfnm  in  co, qui  me  confor- 

tai, riferito  nel  cap.quoddicit  Dominiti  41.  diH.  e che  egli  li 
dee  procacciare  il  vitto  con  le  fue  mani . cap.  clerìcos  viflum 
91. disi. & not.in  cap.nunquam  de confecdiil.f  .GofrJIofl.7>anl. 
Fpm.  c altri. 

Terzo,  è tenuto  f il  Marito  rendere  il  debito  ancora  die  € 
Terra  r».  ^3  Moglie  non  gl’abbia  portato  dote  fufficicnte,  e così  in 
Vun,‘  pari  cafo  il  beneficiato  è tenuto  all’Ore  Canoniche,  che  è il 
debito  che  egli  dee  allafpofa  fua , ancora  che  ella  non  gli  ab- 
bia arrecato  idoneo fortentamenco, Gofrcd.  nu. 20.  & ^ llbcr , 
Ferrar. in  cap.i.  de  cclMifl.  nu.  io.  e quella  ragione  è più  vai- 
uerfal  della  prima  . 

Quarta  ra  Quarto.dice il  Dottor  Nau.  l’obbligo  dell'vficio  non  na- 
zione . fcedaH’erterfoftentatode’beni  diChiefa  , perchè  molti  vi* 
uonodiquelli,e  non  fono  tenuti  all’vficio.  Pollo  darne  l’c- 
femplo  ne’conuerfi,c  laici  de’ Reli  gioii , ene’  Maertri,e  Au- 
uocati, che  fanno  fcruitùallaChicia,e  viuon  del  loro>r/e*s.i. 
icMagifìris.  f Ma  la  ragion  vera  (dic’eglij  è perchè  per  qual  f 
li  voglia  beneficio,  ancorché  melchino , vno  è deputato  alle 
lodidiuine,eapregareil  Signore,eaferuir per  lo  popolo  • 
riccuendoncda  lui  qualche  vtilità,  benché  ella  non  fiatale» 

, che  gli  fomminirtri  il  viuere.  E con  quella  ragione  viene  ad 

auerc  atterrato  il  primo , e terzo  argomento  addotti  per  li 
parte  del  Soto,il  che  fenza  far  motto  del  Nau.  fa  di  poi  nuo* 

_ uamenrcC/o  Stef.Dur  d.cap.2i.num.ioJib.g. 

E al  fecondo,il  medefimo  Nau.  rifponde  f chV  non  s*in-  i 
. tende  auer  beneficio  colui,chc  l’ha  fcarfo, come  nel  cap.fi  mo- 

gira  proprio  de  Fefcrip.  in  6.  quanto  al  potere  ottenerne  vn 
altro , ma  non  già  quanto  al  non  erter  tenuto  a recitare  l’Q- 
re  Canoniche.  Anzi  il  Dur.  ritorce  la  decifion  dell’allega- 
to capitolo  contro  il  Soto,dicendo,  che  benché  il  benefìcio 
lia  piccolo  ,1’impetrazion  non  è valida, fé  non  fé  ne  fa  men- 
atone nella  fuppiica , come  ancora  è neUap.fi proponente  co- 
iem  tit. 

Intorno  a quella  quarta  ragion  del  Nau.  mi  par  da  conli- 
derare,  che  nel  primiero  fuo  all'unto  «egli  nega  vna  opinion 
tlli.io  de  comunifsima,  edanoi  prouata  chiaramente  di  Copra  nel  ca- 
lili’ q s • P,r- 1 °-  nu.4.  e feg.  e il  Soto  dice . Obbligano  non  emergit  tufi 
u.j.aLf.  ex  l acro  ordine  irei  ex  perceptione  mercedis . 

Onde 
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Gnde  l'obbligo  dell’vficio  nafce  dal  follentamenro  del 
f vitto,  f E però  formiamo  quello  confcgucnré  contro  il  Na- 
oar.  Se  l’obbligo  dell’vficio  non  nafee  dallo  Ili  pendio,  adun- 
que ogni  benefìcio  lenza  alcunfrutto  obb'igherrà  alIVficio . 

Mapreuedendo  forfè  il  Nau.  che  gli  lì  farebbe  potuto  far 
contro  il  confeguente  prefato  per  prcuenirlo , aggiunfe  alla 
fua  ragione,  che  il  Beneficiato  era  tenuto  sì, ma  in  cafoche 
egli  riceuelTe  alcuna  vtilità  benché  picciola . 

Ma  contro  di  nuouo.  Adunque  quello  llipendio  sì  pie- 
ciolo,diciamo  v.g.  di due,o  tre  ducati,  c quello  che  porta  fe- 
co  così  gran  pefo  ? E ne  fegue,  che  vn  beneficiato  che  non  ti- 
fi frutto  alcuno , non  lìa  tenuto , e quel  che  gode  quello  po- 
co d’emolumento  sì.  Il  che  a me  per  ceno  par  cofa  molto 
dura  a concedere . 

Ma  il  medelìmo  Nau  .alcap.i  r .num.  \ i .de  or  ut.  dice,  che 
vn  benefìcio  che  lì  llimi  per  niente  non  può  trouarfi,  e ne  ad 

10  ducetcinqueragioni,elofegueil Filiar.l.c. 

Primo , chi  non  auclfe  alerò  dal  benefìcio  , ha  almeno  il 
priuilegio  clericale^  quello  del  foro  etiam  quo  ad  crimina. 

Secondo , con  quello  benefìcio  vno  lì  può  ordinare  in  fa- 
cris,  lenza  alcun  Patrimonio.  Ma  quella  ragione  éfalfa» 
perchè  il  Conc.Trid./è/?.2 1 . cap.i.  de  reform.  determina, che 
vno  dee polTederc pacificamente  tal  benefìcio  » che  lìa one- 
ftamente  afuffìcienza  al  follentamento . 

Terzo,  per  ragion  di  cotal  benefìcio , quegli  che  lo  poflìe- 
de  ha  alcuno  onore,  eptiminenza  nella  Chtcfa  di  Dio,  che 
«gli  non  aurebbe,  e dell’onore  lì  dee  far  molta  llimi . 

Quarto,  quello  benefìcio  non  fi  può  rinunziare  fenza  l’au 
foriti  del  Superiore . [ a ] 

Quinto , non  mancherà  chi  accetti  benefìcio  sì  fatto  col 
pefo  del  recitare  l’Ore  Canoniche . jjOnde  dalle  cofe  predet- 
te ne  fegue , ch*e‘  non  lì  troua  alcun  benefìcio  che  lì  polla  te- 
ner per  niente . 

Per  illare  adunque  ne* termini,  o eccellentifsimo  Dottor 

11  Nau.  Iodico,  f Adunque  non  è quella  minima  vtilità,  che 
obbliga  all’Ore  Canoniche  ,ma  il  titolo  del  benefìcio , che 
porta feco  tutti  ipriuilegi  predetti,  auuegnachè  tutu  va- 
gliano in  vn  benefìcio  interamente  fpogliato  d’ogni  fuo 
frutto . E però  mi  pare  ch’e’  conuegna  dire , o che  la  poca 
rendita  non  obblighi, come  volle  il  Soto,o  vero  che  obblighi 
il  titolo  foto  del  benefìcio ,benchè  d’ogni  auere  fogliato , e 
cali  fe  ne pofìon  crouarc in  mano  d'erecici,e  d'infedcli,o  an- 
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Poma  ra- 
gion e dia 
vn  benefì- 
cio nò  pop. 
fa  fumai  fi 
per  niente. 
Seconda  ra 
gione. 
Terza  ra- 
gione. 

Quarta  i« 
gione  . 
a]  c.  adirla 
net,&  cap. 
quod  in  d|| 
bii*  de  'tu 
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Sepn  beneficio- fcarfio  obblighi. 

cor  tra  i crifiiani  le  cui  rendite  fieno  fiate  vfurpate,  o mal’*  A 
date  per  inondazioni,  orouine. 

Ma  che  Spicciola  entrata  obblighi,  è comune  come  ab- 
biane vifto  contra  delSoto . 

E che-f  il  titolo  folo  fenza  alcun  frutto  non  obblighi,  e X» 
parimente  riceuuto  da’  Dottori, sì  come  nel  cafo  d’vn  Bene- 
ficiato affcnte,che  non  polla  tirar  frutto  alcuno  che  egli  ven 
ga  libero  dall’ Ore  Canoniche, tengono  ^ingel.  -per.  Hora-  nu. 
^.Tabien.eod.num.j.Sylu.eod.q.x.diflo 3.  Simigliantemente 
oell’a'tro  cafo.oue  il  Beneficiato  abbia  acconfentito  allapc- 
fione  di  tutti  i frutti , e non  abbia  niente,  o per  altra  cagio- 
nejch’c’fialiberodaH’vficiOjtengono/VPa/K^.  inq.fcnt.  difk 
1 j q.^  .Card.S. Sixtidifi.pt  .art. 14.9.1.  Caiet.ver  .Hora  in  prin. 

Soto  de  lufl  4.5  .art  .3  .col.f  .perfi.pari  modo  firmili.  per.Horam 
princ.  Tyau.in  M an.cap.i  5 .num.  1 o & de  orat.  cap.y.  nu. 28. 
Thiliar.cap .3 .lib.i.Tolct. cap.  1 4. num. 8. lib.  x.Valent.difip.6. 
q.x.pun.io.f.circafieptimum.Ioan.Stepb.Dnr.cap.xxJtum.io. 

•”  ‘ lib. 3. de  ritib. eccitati*. 

L’vna  el’altra  adunque  delle  due  prepofizioni  da  me  for- 
mate, ha  contro  il  torrente  degli  Scrittori.  Macomunche 
fifia,io  mirifoluo  d’appigliarmi  alia  fczza  , perchè  a me 
fembra  più  ragioneuole,  e non  èpriua  affatto  d’autorità; 

- f auuegnachèlatenefrei/Afe</i».»w4.yè»f.  q.n.col.^.deorat. 

cap . de  neceffitatc  pocaliter  orandi , ouc  egli  dice , che  il  folo 
titolo, è fufficienre  a indur  quefio  pefo , e non  fe  ne  difeofta 
interamente  il  Nauar.  ( benché  altrouc  affermarle  il  contra- 
rio) nel  cap.xo.num.i  i.&cap.xi.num.t  2.  dicendo,  che  l’ob- 
bligo del  recitare , piùprincipalmenre  difeende  dal  titolo. 
Puma*  r**  che  da’ frutti , f auuegnachè  per  la  collazione  di  quello, e 14 

Siouc  che  per  l’accettazion  fattane , auanti  che  fi  godano  i frutti , fi 
titolo  fo-  fpofino  inficine  l’vno  all’altro , il  Beneficiario , e la  Chiefa  , 
lo  obbli-  fec0n(i0  innoc.3.  nelcap.nift  cum  pridem  de  renane,  e quefta  ci 
* ’■  feruird  per  la  primiera  ragione  dal  canto  noftro.f  Ma  Pietr.  IJ; 
Arrag. 2.2.4.  2.  dub.3.  Copra  di  ciò  difiinguendo,il 

che  traffe  fenza  alcù  dubbio  dal  Soto  al  lib  .lo.q.^.art.^.col.q . 
ou'e*  dice,  nam  quod audoritate fit  Tapa  alteri  non  imputatnr , 
cum  ergo  fiacerdotium  firndibus  finis  priuat  , pidetur  pojfieffo- 
rem  ab  obligatione  abfioluere  dicendi  horas . E però  egli  dice  , 
chefevno  ha  conceduto  tutti  i frutti  in  penfione  di  proprio 
volere  ad  vn  altro.ch’cgli  è tenutoall’vficio,  bcnchécgli  non 
goda  alcun  vt  ile:  ma  fe  ciò  è auuenuto  contra  fua  voglia, 
perchè  il  Papa,v.  g.  motu  proprio  gli  abbiadato  il  beneficio* 

rifer- 
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rifernando  tutti  i frutti  ad  vn’altro»  intaleafonon  vuole , ~ 

ch’e’fia  tenuto.  Onde  per  quella  ragione  egli  verrebbe  * 
concedere,  che  accettando  vno  di  propria  volontà  vn  bene- 
ficio lenza  alcun  frutto, cheegli  folle  tenuto  all’Ore Cano- 
niche. Ma  come  egli  pela  tener  quello  auuertifcad  egli, 
auendo  pur  dianzi  leeuito  il  Soto,  che  la  piccola  entrata  nò 
obbligale . Quella  dillinzione  dell’Arrag.  tengono  il  Le- 
defmal.c.eilCordub.infum.caf.i  86. &ia  q.  theol.lib.t.  q.n.  * t**ù,vj* 
pun.j.dub.i.el'^igorlib.io.  cap.q.allaq.^.  ma  poi  alla  fella  - i 

par  ch’e’  dica  prima  di  si,  e poi  predò  al  fine  che  nò  » ibi  com - 
pertum  quoque  e fi , e ibi  poliremo,  mettendoui  quelle  parole  , 

Ci rfruSus  expeQat  quos  tempore  debito  percipiet  ; si  che  io  nó 
ho  Caputo  intendere  l’vmor  tuo  .Malia  pure  come  li  voglia, 
che  in  tutti  i predetti  cali  ci  va  vna  lidia  derilione , perchè 
l’acccttazione  del  beneficio  dee  efler  libera,  e non  forzata, 
come  ancora  il  Matrimonio  carnale  : e però  accettando  vno 
canonicamente  alcun  beneficio , viene  obbligato  a’carichi, 
cheegli  porta , e fecondo  quella  fentenzia  potrebbe  proce- 
dere.quando  il  Papa  togliefse  tutti  i frutti  a vno  che  polHe-  ‘ '*• 

de  di  già  vn  beneficio , eglidefse  in  pendone  a vn’altro»  il  * a 
che  egli  può  fare,benchè  egli  non  foglia  farlo  Gig.de  penfton . 
q.i.nu.+.&  in  libro  fp.Kefp.i  2 .num.i  1 . & \efp.11 . nu.  1 5, 
ma  feguitiaino  a vedere  fe  quello  tal  beneficio  apporta  que- 
llo pefo  » che  noi  abbiam  detto  dell’Ore . E però  tenendo 
quella  fentenzia  il  Vefcouo  Minor,  prax.epifc.ver.beneficium 
f.q.dub.  6.  dille  prima , che  farà  la  feconda  ragione  per  que* 

Ila  parte . 

x 6 Che  il  f beneficio  benché  non  abbia  in  atto  alcun  fratto  t . 

l’ha  nondimeno  in  potenza,  ed  è atto  ad  auerne.  E porto  gionft  f* 
confermare  quella  ragione  con  quella,che  adduce  i\Gomes. 

Hegul.  de  annui.  pofl.  q. 47.  num.ó.perlo  cap.  de  multa  depr&b. 

& ibi.  vinebar,  z,|  notab.  Salyc.  in  l.  cum  inter  in  fin.  C.  de  don. 
ant.nupt.  e lecofeche  fono  in  potenzia  li  ellimano  inatto 
per/a  l.pen  .jf.de  teflam.mil.Iaf in  1.2  .c.de  inoff. tcft.&  in  l.que- 
dam  puella  col.i.ffjde  Jurifd.  omn.Iud. 

1 7 Dice  di  più  il  prefato  Minor,  f che  il  beneficio  ancorché  Terza  ra» 
egli  non  abbia  frutti , ferue  nondimeno  a più  cofe , e fra  Tal-  8Ione- 
tre  a godere  il  priuilegio  del  fòro  Conc.Trid.  feff.  25.cap.tf. 

Quella  ragione  come  fi  vede  contiene  tutto  quello  in  virtù , 
che  il  Nau.dirte  nelle  cinque  ragioni  addotte  difopra  al  nu- 
mero dieci ,pcr  proua  che  vn  beneficio  non  fi  dee  riputar  per 
niente.  
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9e>n  beneficio  fcarfo  obblighi. 


Quarta  ra- 
gione. 


Quinta  ra 
glene. 


9t1i  a ra- 
gione» 


Maaggiugniamo  altre  ragioni  ancor  noi . f Valendo 
come  s’cvifto  l’argomento  dal  Matrimonio  carnale  allo  fpi  . 
rituale , Glof.  in  cap.  clericus  9 1 . difi.  fi  dice  , che  fi  come  vole- 
uano  i Dottori  (opra  addotti,che  quello  che  ha  prefo  moglie 
con  poca  dote  fia  tenuto  a rendere  il  debito,e  cosi  faràanco- 
ra»aucndola  tolta  fenza niente, c in  pari  cafo farà  il  Benefi- 
ci ato.chc  ha  accettato  il  beneficio  priuo  di  Frutti . 

Quinto,  fe  come  diceua  il  Nau.  f per  qual  fi  fia  beneficio  if 
vno  c tratto  dalla  podcftà  fccolarc,  ed  è eletto  nella  fòrte  del 
Signore,  e pollo  in  quello  fiato  che  é iufiiruito  per  narrar  le 
lodi  diuine, fecondo  il  detto  d Efaia  43.  Omne  qui  inuocat  no» 
men  meum  in  laudem  me  am  creaui  illum,&  populum  ifium  far» 
mani  mihifiaudem  meam  narrabit . e dicelo  ancor  la  Glof.  in  c» 
bi  qui  de  atat.&  quali t.ord.  cioè,chc  per  li  benefici  ancor  fen- 
za cura,  i Beneficiati  fon  defiinati  a’  diuini  vfici , nominati» 
eletti, ed  a ciò  deputati . Si  dee  adunque  tener  per  certo, che 
il  titolo  è quello , che  apporta  feco  quella  deputazione , ele- 
zione, ò nominazione . 

Tutti  i benefici  lì  nominano  così , perché  bona  faciut  Vanì, 
Hpman.de  penf.eccl.f.redeundo num.  3. eciò quanto  al  tem- 
porale , decentrate  s’intende  principalmente . Ma  egli  è 20 
cosif  che  di  ragion  comune  non  fi  può  fondare  vnaChicfa, 
fe  ella  nò  è fufficiétementc  dotata  per  ifpefare  i M iniftri,  e si 
come  il  padre  è tenuto  4 dotar  la  figliuola , così  Tedi  ficator 
d’vna  Chiefa  ,0  Cappella  è tenuto  a dotarla  ipfo  fado  C.pi 4 
Mentis  164.1  .Glof.  tn  cap.  7{emo  de  confec.  difl.i . &in  c.  cui* 
fnut  de  confec.ecd.-pel  alt.eGofrJn  Hubr.eod.  tit.nu.q.elo  prò - 
uailVanorm.nelconfAy.  num.i.&  8. par. 2.  eal num.6.e7» 
proua  che  la  dote  dceelfcrfufficienteafarlcfpcfeadvnSa- 
ccrdote,  e a vn  cherico , e quello  ftelfo  conchiude  Geo.  de  Li - 
gnanÀc  pluralit.benef.q.  1 jium.  1 5 . dopo  auere  addotto  molti 
canoni , che  faucllano  variamente,  quanto  alla  quantità  dei* 
miniflri  ,cioò  che  almeno  dee  poterne  follentar  due  . Onde 
io  raccolgo  per  ciò , che  efiendo  per  accidéte,  che  vna  Cb  iefa 
non  abbia  quello  llipendio,  non  lì  dee  auere  in  coufiderazio 
ne  | pcrchcle  leggi  lì  fanno  in  quelle  cofe,  che  ccmuncmcn- 
te  auucngono  ,e  non  in  quelle,  che  fono  per  accidente  l.  tura 
confinai , con  le  tre  leggi  feguenti.ff.  de  legib.  ne  polfonfi  far  le 
leggi  che  elle  comprendano  tutti  i cali,  ma  balla  c.,c  elle  de- 
terminino quello»chc  auuien  per  lo  piu , l.nequc  Ugesjf.eo.tit . 
Adunque  il  voler  trarre  dall'obbligazion  comune  de' bene- 
fitùqucllo  che  noa  lu  rcadita*io  cilcado  per  accidente, non 
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vi  par  che  fia  conueneuolc  » ne  che  fi  pofla  fere  eziandio  ac- 
conciaméte:  perchè  fe alcun  mi  diri,  otto  feudi  d’entrara  in* 
ducon  quefto  obbligo,  adunque  dirò  io  non  c’effendo  ragio- 
ne che  lo  vieti, e fccte,e  Tei, e quattro, e tre,e  vno,e  vn  mezzo»  . v 

e vn  giulio,e  così  ridurrò  la  cofa  al  minimo  picciolo . O ve- 
ro bifogneri  necetfariamctc  diffinirc  vna  determinata quan 
titi,che  fia  a fufficienza.perarrecar  quefto  carico , e daremo 
nella  opinion  del  Soto , efdudendone  la  quantità  minore,  o 
fari  di  mefticro  affermarc,che  chi  ha  vn  quattrino  d’entrata 
fia  obbligato  all'vficio  , e chi  non  l’ha  nò , il  che  è cofa  Tena- 
cia a concedere^  però  non  da  dirli . 

ti  Non  par  conueneuole  f che  i fondatori  » e dotatori  d’vn  Settima  t% 
beneficio,  che  non  ha  oggi  più  entrata, fieno  defraudati  del-  gionc. 
l’orazioni  debite  a loro , auendo  eglino  fatto  l’obbligo  loro 
in  fondarlo,  e dotarlo,  tanto  più  che  come  prouammo  di  Co- 
prì al  cap.  i o.  num.  a 6.  ogni  beneficio  porta  foco  queft’ob- 
bligodi  far  recitare  ogni  giorno  l’Ore  Canoniche. 

•J  A quefto  s’accordano  tutti  i Dottori  f che  co1ui,cheha  Ottaua  rs 
accettato  vna  Chicfa  ricca,  fe  ella  diuien  quindi  pouera  fen-  g»ne . 
za  niente,ch’e’ fia  tenuto  all’vficio.  Tanto  più  dunque  fari 
tenuto  quegl i,chc  l’accettò  da  principio  tale » non  potendo 
fcufarfi,come  queU’altro , che  potrebbe  pur  dire;  fe  io  auefsi 
pen fato  quefto  io  non  l’aurei  mai  accecata . 

•4  Vnotlcomunicaco,  peropinioncomuneè  tenuto  all’Ore 

Canoniche,  Couar.var.refol.lib.j.cap.i  3.  num.  8.  e da  uoifia  J** 
prouato  largamente  a fuo  luogo . S • 

Quando  adunque  lo  fcomunicato  dal  beneficio , non  trae 
alcun  frutto,  cajp. pa  fior  olii -pbi  lnn.  & doQ.de  appetì.  GloJ.  in 
C.Jhtdeat  50  .difl.^rchid.in  cap.  ad  hac  32.  di  fi.  Hoft.in  fum.  in 
Hubr.dc  fent.  exc.  $.  quis  ftt  effeQus , non  sò  donde  polla  na- 
feer  queft’obbligo  in  quefto  cafo  ,fccg!i  non  nafee  dal  tito- 
lo . Nè  valeil  dire  in  contrario , che  egli  noi  tira  per  colpa  , 

fua . perchè  io  replico*»  che  fe  bene  lo  fcomunicato  hi  in  co}-  .t 
pa  per  lo  delitto , nondimeno  non  è in  colpa  quanto  al  go- 
dimento de’  frutti, perchè  per  lui  non  refta  di  non  godergli , 

*5  e come  dice  f il  Tanor.  in  cap.  quia  diuerfiraiem  nume.  n.  de 
conc.prab.e  prouailCouar.  i.c.  non  fi  dee  imputare  a colui  » 
che  commife  il  fello , quando  non  il  fallo , ma  la  pena  di 
quello  è cagion  dello’mpedimento,  e pero  effendo  la  feomu- 
nica  non  delitto , ma  pena,non  dee  imputarli  allofcomunt- 
cato  , ch’egli  non  tiri  i frutti,  impedito  da  quel  a .ecoluichc 
per  fua  colpa  cafcò  in  vna  foffa  vicn  nondimeno  feufaro , fe 
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per  ciò  non  fcguita  Tuo  cammino  arg.d.cap.  quia  diuerfitatem 
de  cotte. prxb.&  cap.veniens  de  fponfal. 

Decima  u Conchiude  il  Comes  in  J\egul.  Cartcell.  de  annal.  poff.  q.  47. 
jfionc.  »«m.8.fchc il PolTcflorcd’vn beneficio, benché  egli  non  goi>  lé 
da  i frutti,  gode  nondimeno  il  priuilegio  di  quella  regola  \ 
perchè  ben  che  i frutti  rafforzino,  e confermino  maggior- 
tnentc  il  pofl'efTo , non  è per  quefto  f che  fenza  quelli  non  fi  27 
poffa  e prenderlo,  e ritenerlo  , come  più  largamente  proua 
Claudio  ^fqueaf.  in  RepI.Celfus  9. col.  rerf.  qualiter  aHtem.jf.de 
'pfucap.  Ne  ci  fa  contro  quello  che  per  la  parte  contrariai! 
medefimo  Gomes  aueua  addotto  al  num.  3 . cioè  ch’e’  non  fi 
può  dir  beneficio  quello,che  è fenza  frutti,  e ch’c’ non  può  ef  ' 

• • fere  che  vno  litigarti:  vn  tal  beneficio,  contendendo  come  fi 

dice  dell’ombra  dell’Afino:  perchè, che  gli  fi  debba  dir  bene- 
ficio , e fiatatelo  dimofterri  nella  feguente  ragione , eche 
niun  beneficio  fi  troui  tale,  per  le  cinque  ragioni  addotte  di 
fopra  al  num.  r o.  prouò  il  Nau. 

fi»  6 '-  Fa  ancora  per  quella  parte  quello  che  decife  il  Senato  dei 

’ * Delfinato,e  proua,e  conferma  Filipp.  Decio  confil.2  io. nu.q» 

f che  vn  beneficio  fenza  dote,  fi  folle  potuto  barattare  con 
vn  dotato , efTendo  quello  vero  beneficio,come  proua  il  De- 
cio. E fi  conferma  quefta  ragione  per  quello  che  fcriue  Egid. 
BeUarm.de  permut.benef. par. 3 .q.3  .num.3. che  le  f permute  de*  2^ 
benefici  non  fi  fanno  tanto  per  le  cofc  temporali,  quàtoper 
,t  le fpirituali : adunque  chihalofpirituale,hailverobenefi- 
cio,cdè  tenuto  agli  obblighi  fpirituali , poiché  per  cagione 
di  quegli  fi  tengono/)  fi  permutano  i benefici . 

Rifpondendo  adunque  a quello  chediccuail  Nau.  nella 
quarta  ragione.  fChe  l’obbligo  dell’Ore  Canoniche  non  ^ 
nafea  dal  foftentamento  del  vitto,  non  mi  par  da  negare,  ef- 
aj  prouata  fendo  contro  la  dottrina  comune , [ a ] e quegli  che  hanno 
«elea.  10.  il  vitto,  e non  fon  tenuti  ,feìo  guadagnano,  feruendo  in  at- 
«tiJau.4.  trj  efercizi  • Ma  dicefi  che  quefto  è per  accidente,  comefi 
prouò  nella  fcfta  ragione.  Alle  ragioni  del  Soro  fu  rifpofto 
al  numero  fettimo , e ottauo,  e ven  gono  fciolte  perii  fonda- 
menti addotti  per  quefta  parte . E le  ragioni  della  parte  con 
traria  al  Soto,tanto  maggiormente  prouan  per  noi,  fuorché 
quello,  che  diceua  il  Nau.  nella  quarta  ragione  a cui  s’è  ri- 
fpofto. 
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Sommario  del capitolo dodicejlmo. 

I He  per  pini  benefici  non  fi  [offe  tenuto  a piùvfici  reo* 
nero  il  Lignan.ealtri.  4 1 

* Laconfiuetudtne  ficufia . ■*  ■ ' 

3 Difpenfiato  a più  benefici fi  giudica  difpenfiato  da  piùvfici . 

4 Giudicaci  cofaimpoftibilc  da  alcuni  recitar  molti  vfici. 
f Chi  tiene  illecitamente  più  Cbicjc?  non  lo  [enfia  il  dir  più  vp» 

et . ...  . 

'Perchè  fiia  vtile  il  fiaper  la  decifion  di  quella  contefia . 

7 Quel  che  potrebbe  muouere  il  Pontefice  a non  concedere  Ut 
grafia,  <o  almeno  a concederla  più  malageuotmente,  fi  dee 
efiprimere  nella  fi applica . 

8 Ragioni  perchè  chi  tien  lecitamente  più  benefici  fia  tenuto  u 
piùvfici. 

9 Chi  tiene  più  benefici  illecitamente  defrauda  Dio  tTvnfieruo, 
o più  > e / Benefattori  eziandio  delle  -orazioni  a lor  de- 
bite . 

I o Si  rifiponde  alle  ragioni  del  Ugnano , e altri » 

Se  chi  ha  più  benefìci,  fia  tenuto  apiù  vfidu 
Gap.  i*. 

A re  in  quello  luogo,  che  Ha  diceuole  cfaminare , (è 
• chi  ha  due  benefici,  opiù,  fia  tenuto  all’vficioptò 
volte, e f foilennero  la  negatiuafentenzia  Gio.  de  Li 
gnan.de  HorXan.q.g.T^icot.  Toaron.in  trad.facerd. 
tit.de  diccn.Hor.Can.q.  1 3.Gio.Steph.Dur.deritib.eccl.cathJi.3 . 
f ab. lncar.tr a8. 3. filanda par.fcrut.Sacerd.  $.  vndenotandum  , 

• e per  quefila  parte  adduce  il  7{au.net  Mificell.60.  vlt.edit.  nell' al- 
tre edizioni  al  cap.22.WMW.52. e iJ.S.Tomm.nel  quolib.i  2 .or. 

1 3 . v4lber.Ferrar.de  Hor.Can.num.30.  Pii.  Probo  nelle  addit.  di 
CofimXjuim.  alla  pragm.  fatili. tit.qualit.hor.  ver. teneantur,  e 
fenza  penfione  a diftinzionc  alcuna  il  Dur.  <i  aggiungi/ 

T urrecrem.  il  Palud.  e Hcnric.  ma  di  lotto  fi  vedrà  come  egli- 
no la’ntendelfero . 

• La  prima  ragione  per  quella  parte,  e di  Gio.  de  Lign.l.c  **- 

a cioè.-chc  si  come  f la  confucrudinc  ha  introdotto  che  vno  té-  fione  Pe.r 

ga  piu  benefici,  cosi  ba  ancora  difpofto,  che  vno  per  quelli  lanc8ati" 


tu. 


non 


X \6  Se  chi  ha  pi è beneficiai*  tenuto  a fin  vfici. 

non  Ha  obbligato  a più  vfici , perchè  concedendoli  il  princi- 
pale , vien  conceduto  raccefl'orio  per  confeguentc  : c qucfU 
della  confuctud ine  approua  il  Duranti . 

Secfida  rt  Quando  f il  Pontefice  difpenfa  fvno  a poter  tenere  più  bc  J 
gione.  neficf,  fi  giudicach'e’Jodifpenlì  ancora  da  più  vfici,  così  co- 
me difpenfando  in  due  Benefici,  che  ambi  ricerchilo  refi- 
denza , s’intende  difpenfaco  dal  rifedere , o nell’ v no , o nel- 
l’altro . 

Terra  n-  La  terza  ragione  adduce  il  Pofaonicnfe  1.  c.  f faccédo  egli  4 
gione.  prcfuppofto  ch’e’  fiaimpofsibilc il  recitar  molti  vfici» e ben- 
chèS.Gregor.  ( dic'cgU  ) affermi,  chequando  crcfcono  i do- 
nifCrefcono  ancora  gli  obblighi,non  per  tanto  muno  è tenu- 
to all’impofsibile. 

H ben  vero  che  egli  Aima,  che  cc  Aoro  fieno  tenuti  a ricó* 
penfare  in  altre  buone  opere;  auuegnachè  c‘  tolgano,e  occu- 
pino le  cofe  neceflàrie  ad  altri  chcrici  poucri . 

Per  rifoluzione  di  queAo  debbio  fi  dee  fa  pere, eh  e ilSan- 
Quolib.u  to  Dottore  Angelico,  nel  ;l.fopra  citato  brieucmentcrifol- 
axi.  tj.  oe,che  fuppoAochevno  tenga  due  Chicfelccitamentc,chV 
non  è obbligato  a piùch'vno  v ficio,si  per  la  confuctudine’,  c 
sì  per  altre  ragioni . Onde  da  queAc  parole  hanno  pofeia 
inferito  alcuni  Dottori, che  fe  vno  non  le  tiene  lecitamente , 
ch’e’ fia  obbligato  a più  vfici.  f AucndoS.  Tommafocome  f 
per  feAeffo  lafdato  noto,  che  levnò  non  tiene  lecitamente 
due  Chiefe,che  egli  è obbligato  a lafciarle  amenduc,  fe  amé- 
due  le  tien  malamente,  e fevna  fola, a lafciar  quella  fola  ( co- 
me G può  feernete  nel  difeorfo  di  queH’arcicolo  ) nè  che  il 
dir  due  vfici«dieci,o  cento  poffa  fcularlo,  c il  medefimo  rifol 
ti cilTalud.  in  q.difii  yq.yar.i.T urrecrem .in cap.i.pi.difì.q. 
JJ..&  in  cap.qui  autem.  e ad. di  fi.  Maior  in  4.  difi.  1 2.  q.  6.CC0U 
quella  rifoluzione  fa  finita  l’^t^or  quefla  difputa  al  lib.10.ca. 
4-q.io.  Ma  la  cofa  non  è fornita  qui  com’io  credo.  Perchè, 
©ltieaU’auerevnotenutomalc  vno,o  piùbenefici  f importa  é 
il  Capere,  fe  egli  ha  fatto  ogni  giorno  vn  peccato  mortale,  o 
più,per  non  auer  detto  gli  vfici  debiti , e forfè  fideefapcrc, 
perchè  domandando  coAui  l’affoluzionc  , o compofizione 
dc’frutti  mal  tolti,  al  Sommo  Pontefice,farà  forfè  tenuto  ad 
cfprimcic  d'effere  obbligato  a rcAituzione»r,on  folo  per  auer 
mal  tenuto  più  benefici,  ma  ancora  per  non  auer  detto  gli 
vfici  debiti  f il  che  potrebbe  muouere  il  Pontefice  a non  có-  j 
s cedei  la  graziato  almeno  non  così  di  leggieri,  eie  cofe  «che 

fon  taliifi  dcoao  cfprimcr  uclUfupplica,  altramente  fai  ebbe 

fub- 


» . *4 
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«*  • fbbrepritia  la  grazia  , per  dirlo  col  termine  proprio,  tap.po- 
flufaRi  de  refcrip.  Vanor.  in  cap.  conflitutus  & cap.  ad  audiertr 
tium  eoixit.  Felyn.in  d.c.poRula  F li  & in  cap. in  noHra . Bpchds 
Cnrt.de  Tur.Tatr.  in  -per.  Honorificum  nnm.  i*. Lupus  alleg.  89» 
num. 2 .Lambert.de Iure  pat.lib.iart.22.cf.S.num.i.Ct‘  art.$j, 
tj.g.  par.  f num.  1 . Tut.dec.  1 3 t .num. 2 . lib.i. 

Seguédo  io  adunque  l’opinione  la  quale  credo  di  S.  Tom.’ 
e del  Palud.  e del  Card.  Alex,  da  niun  citato  nel  cap.  Eleuthe - 
rius  num.  1 2 Jifì.g  1 .d'^lbtr.Fcrrar.m  cap. r .de  cel.MiJJ'.  nu.30. 
di  Guig.Tarif.traft  de  coll .Benef.e  di  Dionif.Cartuf.  traff.  contr. 
piar.  Benef.  ar.  1 . i quali  due  virimi  autori riferifce,  cfeguc 
il  T^au.Lc.  e il  ’Philiar.lib.  x .cap. %. par.  1 .de  Ofjic.Sac. 

DiAinguo  col  Card.  Alex,  che  fe  vno  tiene  lecitamente  »' 
come  dice  eziandio  S.Tommafo  , più  benefici  ,che  none  ob- 
® bligatoa  più  vfici.f  le  ragioni  fono  di  ciò  prima,  perchèque  ^™nar** 
fto  Beneficiato  non  ètenuto  a Dio  fe  non  come  vn’huomo.  s'onC‘ 
Secondo, perch’e’  non  ce  Astuto  che  lo  comandi . Seconda  ra 

T erzo  da  confuetudi  ne  ha  forz  a dilegge,  mafsimamente  ‘ 
per  lungo  tempo  tolIcrata,e  Caputa.  *** 

E intendefi  tenere  vno  più  bcnefùi  lecitamente  nel  foro  6 
diuino , e temporale  infieme  , quando  vi  concorre  vrgcntc 
neceffirà.vtile  euidente.e prerogatiua  di  meriti,  cap.  tali.  r. 
tj.y.cap.fàas  igiturfi  f.  1 .da’  quali  te  Ai  trae  le  prefare  condi- 
• • aioni  il  predetto  Card.^flex.in  cap.fandorum  nu.y.  circa  med, 
difi.-jo.c  Alber.Ferrar.  l.c.diffevtilità.e  necefsitd,  equeA’vI- 
tima  la  proua  col  cap.cxpofuifii  deprab.  e cap.  >nio  1 o.  <7 . 3.  è 
lo  fegue  ^Ifonf.^luar.l.c.cap.  j 3 .nu.j  4.  e il  Nauar.  e*l  Filiar. 
di  fiero  necefìirà, pierà,  e vcilità . Le  quali  cagioni  non  con- 
correndo , benché  vno  ten  ga  più  benefici  lecitamente  quan- 
to al  foro  terreno,  gli  tiene  ingiuAamente  però  quanto  al  fi> 

9 roceleAc.  f Onde  non  militando  incoAui  ,queAe  sì  fatte 
ragioni  > le  quali  fanno reputarper  vn  Colo  piùbenefici,anzl 
aucndoui  luogo  per  contro  le  oppo  Ac,  cioè  chenoncome 
vn’huomo  egli  fia  debitore  di  Dio,  ma  come  più  , fecondo 
che  fitrae  dalla  prima  ragione  del  Cardin.  predetto,  viene 
come  dice  il  Palud.  a effer  tenuto  indircrtamcnte.dcfraudan 
do  Diod’vno.o  di  più  Cernenti , fecondo  la  quantità  de’ be- 
nefici.E di  piu  fi  può  aggiugnere  ch’e’  defrauda  > benefatto- 
ri ancora,  a’ quali  fi  deon  quelle  orazioni,  auuegnachèaltri 
direbbono  quegli  vfici,  feegli  non  occupafle  quei  benefiche 
queAoquafi  conchiude  il  Card.Alex.l.c.  num.  1 j.ein  CuAan 
ut, benché  in  altra  maniera  il  Nau.cd  il  Filiarco  I.  c. 


Alle 


lift  Se  ehi  ha  pià  bcntfichftatenuto  apiìtvficl. 

Alle  ragioni  f del  Ugnano  fi  rifponde,che  lo  (euforia 
confuetudine  s’intende  invno  die  lecitamente  tenga  più 
f>cnefici  ndl’vno  > e nell'altro  foro  » 

Alla  feconda  rifpondo  con  A’.ber.l.c.che  bcnchcii  Pon- 
tefice tolleri , non  per  quello  s’intende  ch'eglidifpenfijftfp. 
tam  dkdum  deprxb.in  fin.vbtGlof&  nat.  in  cap.omnis  j.diH. 

Alla  terza  del  Ploue,chV  fia  imponìbile  il  dire  piùvfici» 
non  fadimdlierrifpondcreefier.do  laefpcricnzainconrra- 
tio.c  nella  regola  di  S.Bcnedetto  fi  legge  nel  ca.i  8.  che  ogni 
'giorno  gli  antichi  Padri  Santi  diceuano  rutto  il  Salterio  ,e 
appo  ilSurio  die  ig-lulaom .4.  cheS.Guill.Vefcouo  Brioccn- 
fe, oltre  all’Ore ordinarie  Canon iche,recitaua  di  piùogui 
giorno  tutto  ! Salterioue  altre  pieci» 


!• 


• Vi. 


f.l 
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Sommario  del  capitolo  tndicefimol 

I T £ Religioni  £ Chiefe  cattedrali, e collegiate  fon  tenute  in  co 
muntali' Ore  Canoniche  in  Coro  . ; 

7 Veccberebbono  mortalmente i prelati , che  nenie  faceffero  re - 
citare. 

3 I religio ft  fon  tenuti  attore  canoniche , perch’c'fon  fomentati 

dallaChiefa,efiprouaalnum.^.eii. 

4 J regolari  ft  dicono  auer  beneficio  interpretatine  . 

5 Si  prona  quello  che  fopra  al num.  3 . 

6 L'ejfere  i Monaci  dedicati  a Dio*  non  arebbt  mofie  i Laici* 

dotarle  Religioni  sì  largamente  » 

7 Quando  i Laici  danno  ilvitto  a*  Religio  fi  intendono  d'obbli- 

gar figli. 

S Quefi’  obbligo  eficr  di  fare  orazione  nell  Ore  Canoniche  ha  in - 
terpetrato  la  conjuctudine . , 

5»  Si  pofiono,e  ft  fon  potute  inHituire  le  Religioni , ed  altri  efer - 
..  ci^i. 

JO  Difendeft  il  Soto,c  fi  dimoHra  referci^io  dell’orazione  efierè 
efficace  ad  acquiilar  Carnicina  di  Dio , e quelle  Re* 

ligioni,cbe  più  l'efercitano  efierpiù  perfette. 
li  La  profef sione  obbliga  generalmente  a i cbarichi  della  Reli» 
gioite . 

li  11  vitto  cagiona  l'obligo  del  Jeruir  la  Religione  sma  la  profef- 
fton  distingue  gli  vfici . 

X j L'orazione  é parte  di  contemplazione. 

ì^L’orare  è proprio  esercizio  del  Monaco  » e però  i profefsi  fono 

tenuti 


C %4  V 1 T.  xm. 


1*9 

tenuti  all' Ore  Canoniche . 

1 5 £ confuetudine  che  i Trofefji  fieno  tenuti , e non  attendo  fod- 

disfatto  in  comune  foddisfacciano  in  p rinato . 

1 6 Ragioni  perprouar  l'obbligo  delTore  ne'  Vrofefsi. 

1 7 Vrofefsi  peccano  mortalmente  ogni  giorno  , eh' e'  non  dicono 

COre  Canoniche . 

1 $ Vrofeffo  che  fi  parte  dalla  Religione  ì tenuto  alt  Ore  Canoni* 
che,fin  che  non  è, per  autorità, rimoflo  dell' v fi  ciò  del  Coro . 

X P Quelli  che  ne  fon  mandati  con  autorità  de'  Superiori, fi  libo* 
rano  dall' Ore  Canoniche . 

ao  Voto  delTubbidienga  nel  Vrofefio  scacciato, l'altera. 
ai  Come  il  profefio  / cacciato  pofìa  tornare,'  e come  no  . 
ai  y n pi  ofeflo  difpenfiato  dal  Papa  di  Rarefar  di  conuento , $ 
tenuto  alTOre  Canoniche,  e come. 

*7  Come  pecchino  quei  profefsi,di  cui  la  profejfione  fu  inualiia^ 
non  recitando  l'Ore  Canoniche . 

* 4 ‘Houigi  non  fon  tenuti  alt  Ore  Canoniche . 

• 5 Conuerfi  non  fon  tenuti  all' Ore  Canoniche . 

ìó  Cornei  laici  de'  ppligio fi  fieno  tenuti  all' orazioni  t affate  lo • 
ro  dalla  Rfgola. 

*7  Caualieri  fono  tenuti  aW orazioni impoRe  loro  dall'ordine. 
a8  Le  Monache,  di  cui  parla  l’autore  fiudiofifsime  dell  orazione* 
29  LeM onache  tenute  alC Ore  Canoniche . 

3°  Tacila  regola  di  San  Francefilo  le  Monache  per  giufta  cagio - 
ne  poffon  foddisfarecon  certo  numero  di  Vaternoliri. 

31  7{ouigie,e  Conuerfe  non  fon  tenute , così  come  iF(ouigi,e 
Conuerfi. 

3 2 Tempieri,  S pedalieri , e del  tergo  ordine  di  S.  F rance  fico , e fi « 
usili  non  fon  tenuti . 

33  Vorrebbe  la  confuetudine  obbligare  i predetti. 

3 4 Ter  mdur  cotale  obbligo  è neceff  tria  l' appratiamo*  dello 

Cbiefa . 


Dc’Profcflj,  Cap.  1 3. 

LA  terza  maniera  di  perfone  obbligate  alPOre  Cano- 
niche fono  i Prof.isidcllc  Religioni  approuate,e  fa- 
uelliamo  ora  di  quelli,  che  non  hanno  ordinefacro  , 
perchè  quelli  vengon  compre!?  nelcap.otrauo . 

Per  dichiarazione  delle  cofe  da  dirli , egli  è di  medierò  il 
fupporrc,  f che  le  Religioni^  Chiefc  Cattedrali^  Collegia- 

1 tc,fou» 


Tjo  Trofieffi. 

te.  Tono  obbligate  in  comune  alla  recitazion  del’Mìciotn. 
Coro.  Arnegnachè  elle  fieno  fiate  ordinate , c approuate 
dalla  Chicfi.nonfolo  perorarper  fcftelfc  ,ma  per  l’vniiier- 
fide  fiato  de’ fedeli  eziandio , come  tiene  il  Santo  Mrciue^ 
fco,,r>  di  Fh-rn^e  f.par.tit.x  j.r.4.  f. Sot.de  Iufl.q.3 .art  j . col. 9. 

Uh.  t n .Tahien.'Ptr.Horx  num . 5 Vigucr  tap.f  .jf.5  .*e  r.4  Ludon. 

Beta  raffi  s ^.par.i  Francifyiu.opin.tom.opin.  1 op.nnm.S.  Fla - 
ntin.Tarif.de  Befign.benef.lib.i  .q.p.mtm.x  o.  Tetr.  Mrrag.  2.  2. 

4.8 j art.i z.dub  ?.f  E fecódo i predetti pcccherebbonomor-  % 
ta’menrei  Pre’ati  di  quelle^'e’  non  procuraflero  che  l’vficio 
fi  dicefle  pubblicamente,  e in  comune,  llche  fi  può  confer- 
mare ancora  con  quello, che  dicono  il  Gaet^Ang.Syl.Tabien.e 
Jlnmill. rifètiri  da  noi  nel  cap. del  luogo, e cap.  del  tempo,oue 
e’ vogliono, che  i Prelati  pecchino  mortalmente  non  faccen- 
dn  dirl'orea  debito  luogo,c  timpo.tanto  piudunquefi  vua 
leinren.erc,  se*  non  le  faceflero  dire  in  veruna  maniera , 
Mainrorno.V’afuppofizion  di  giàfatra  ,egli  èdimeftiero 
aunertire cheTietr  de Talud.nel 4 .diti.  1 5 .q.^.ar. l .conr.4.  di- 
ce che  t i Rceolari  fon  tenuti  aquefio  vficio.perch’e'fonfo-  3 
firmati  de  pii  fiipendi  ecclefiaftici,  e lo  fteflo  fignificò  Vm- 
berm  i n Re?  5 • Mugli  fi-  rap.  s 3.  dicendo  che  1 Kcligiofi fono 
obbligati  a orare  pe’  Benefattori.  L’1  Fini»  opin.com. opin. 

109.  nww.B.  f dille  che  quelli  s’intendeuano  auer  Beneficio  4 
interpetratinr ,\  wcnóo  delle  limoline,  e dellentrate de’  Mo- 
na fieri , overo  delle  Collette,  le  quali  dalla  Chiefa  fon  lor 
concelfe  .ocr  etere  applicati  al  culto  di  Dio. 

Ma  fili*  Ha  fumo  Cxrd.Caict.in  Sutn.ver.Horarum,  non  ap- 
proua  oueft  1 rapione.e  lo  figlio  no  il  Media,  in  4. 4. 7.  col. fon. 
G>egor.di  Vxltn  difp.ó.pun.  1 o-f.quo  ad  fecundù  circa  fin.  to.3. 
elM^or cap. 6.q.z.lib. io.  nè  pare  che  ne  faccia  cèto  il  Nau. 
cap.  ao.  num.  \9.de0rat.  Perchè  dice  il  prefato  Caiet.  ben- 
ch’e’ ricerano  il  vitto  dal  Muniftero,quefto  è dooutoloro 
( dic’egli)  perchè.totalmcre  dedicati  a Dio,v  inailo  in  quella 
vbbidienza  della  Rcligione.nella  guila  ,.che  da’  naturali  Si- 
gnori, e dagli  fpedali,è  douurail  vitto  a coloro , che  gli  fer- 
uono  a vita  ne’  loro  affari . 

Ma  per  certo  f fé  noi  auretn  la  mira  a quello  » perche  i % 
laici  concedono  il  vitto  a’Keligiofi , trouerrem  la  ragione 
del  Palud.  e degli  altri  fopra  cit. effer  conchiudenti . 

A imegnachc  ncìcàp.i.fi  dimofiraflè  al  num.  14.  che  per  gli  " 
vfici,che  i cl  erici  efercitan  per  lo  popolo , fon  conceduti  to- 
ro g!i  alimenti,  enei  cap.io.  dal  num.  4.  al  9.  diniofirammo'  f 
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Ut 

ancor 'arsamente  che  i Laici  danno'i!  vitro  a’ Reli  gioii  per- 
chè egli  orino  per  loro,  e lodino  Dio  in  lor  vece , c clic  (otto 

6 quefto  pretcftoe’  dino  loro  daviuere  .f  E l’eflerei  Monad 
dedicati  a Dio  , &exprofeffo  poueri»come  dicono  ilGaet. 
el  Valen.  non  fartbbe  cagione  cotanta  vrgente  appo  i laici , 
ch’egli  auelTèro  d irate  le  Religioni  sì  abbondantemente 
come  hanno  fatto  , fe  eglino  ancora  non  aue fiero  auuto  in- 
tenzione > e fperanza , e quali  fatto  patto  con  elio  loro , che 
eglino  quello ftefp»  Dio,acuie’fon  dedicati .lodaflcro  con- 
tinuamente,e lo  fupplicalT'croper  le  peccata  loro  , eJ  a quel- 
lo rendeifetO'  grazie  degli  immenfì benefici» che  fi  riceuono 
da  lui. E benché  dante  ferma  queftaragione.e’  fi  venga  a^có» 
chiudere, che  i Religiofifienoobbligatiad  orar  per  lo  popo- 
lo, per  obbligodi  giuflizia  ,echein  alcuna  Religione  non  fi 
polla  ofTeruarc  altramente , cofa  la  quale  a tutta  (ua  polla  ccr 
ca d'efcluder  per  ogni  guifaGrcgor.di  Valen.  l.c. 

• Nondimenodiftinguendo  noi  la  ragion  del  Palud.  dicia- 

7 mo,  f che  quando  i lecolari concedono  il  vittoa’Rcligiqfi 
intendono  d’obbligarfegli  ad  alcun  contraccambio» in  prò 
della  Crifiiana  Religione  , quale  egli  fia  » vien  dichiara- 
to dalla  prefunta  lormcnte»  appalefata  dalla  confuetudine  , 
la  quale  pare  che  abbia  determinato  quello  ,a  che  ciafcuna 

8 Religione  fia  tenuta.  Onde  noi  veggiamo-f  nella  maggior 
parte  delle  Religioni»lacófuctuJine  auere  interpretato». he 
qucft’obbligo  per  lo  vittowche  elle  riceuono  fia  d’orare  pcrlo 
ro  nelle  Ore  Canoniche,  e per  ciò  l’ha  comandato  loro  la 
Chiefa,  si  come  con  l’autoritiappreliò  fia  in  mifcftot.  El’au- 
tore  della  Rofell.  ver.  Hors  in  princ . parmi  che  ottimamente 
abbia  conofciuto  quello, dicendo,  che  la  mence  de’  fotuiaco- 
ri delle  Religioni,  è (lata  d’obbligargli  a sì  fatto  carico, e 
ch’c’ pocetton  farlo , v.g.  fipuò  dire  in  virtù  del  contrattò 

p innominato.  Do  vtfacias.\  Mae  none  perque(lo»ch’e‘non 
fi  pollano  , e fi  fieno  potute  inllituir  le  Religioni , le  quali  la 
mente  de’  tondatori.e  de’  dotatori , non  abbia  voluto  obbli- 
gare a quefto,  e che  laconfuerudinc  non  polla  auere  inter- 
petratoaltrimenti,per  via  dcfemplorcheelle  arrendano  al- 
la vita  attiua, a vdire le conEéfiioni, predicare» ftudiar  teolo- 
gia^ cofe  fimiglianti , o vero  a militare  perla  fede  di  Giesj 
Crifto,come  prouaS.Tomm.  elofegue 

Greg  di  Pai.  iifp.  i o.q.ó.pun.  i .e  cosi  vengono  fcioltc  le  duri, 
culrà  ,con  le  quali  obbliquamente  alcuni  Doctori  fi  fono  an- 
dati ftrigneudo l’vu l’altro.  Perche lauorando ciafcuna  Re- 
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figtonenellavìgna  del  Signore/econdo  Tefue  forte  diuerft- 
mente, edeflendo  inquella  di  bifogno  di  vari  efercizi , non 
« però  foonueneuole,  che  ciafcuna  s’adoperi  in  quello,  a che 
ella  è ordinata  .Mae’  non  fi  conclude  perciò  » che  in  quelle» 
che  hanno  cotal carico  dcll’Ore  Canoniche , egli  non  nafea 
dal  fr  ftentamento  del  viuere , perchè  anzi  quefto  è il  fonda- 
mento a loro  connine, con queft’altre cheaboiamo detto . Il 
che  contro  i predetti  autori  mi  pare  faldamcntc  fondato  • 

E benché  f il  Soto  venga  notato  d’auer  detto  poco  confide-  té 
ratamente,  che  quelle  Religioni , a pena  meritino  tal  nome  , 
che  non  hanno  l’cfercizio  ael  Coro , nondimeno  a ciò  fi  n- 
fponde,chc  il  Soto  non  dific  quefto  affolutamente,  ma  dille, 
yixtc\oè  a pena.  Ma  fc  per  lo  capo  degli  cfercizi,c  delPofifer- 
nantcqaelia  è più  perfetta  Religione,  che  prende  i mezzi 

Eiù  atti  ad  acquiftare  la  purità  del  cuore, e la  familiarità  con 
fio,  concioflìachè  in  quefto  venga  pofto  tutto  il  negozio 
de’ Reli  gioii  ,come  vuole  il  detto  Greg.  di  Val.  difp  .io.  q.6. 
fan  2.  parmi  che  rcfti  chiaro , che  quelle  Religioni  fieno  più 
perfette,che  hanno  il  continuo  efercizio  dell’orazione,  per- 
che la  lode  di  Dioqutnto  è più  continuata  , tanto  é più  effi- 
cace mezzo  ad  acquiftare  la  purità  del  cuore , e la  familiarità 
dell’onnipotente  . Auuegnaché  per  mezzo  dell’orazione 
efprimente  lodi , fupplicazioni , e rendimenti  di  grazie , l’a- 
micizia di  Dio s’acquifta perfourana  maniera.  [ a ] E fecrc- 
diamoall’Abate  JfacappoCafìianoco//.  g.cap.  i.ey.  infin , 
tutto  il  fine  del  Monaco,  el’ecce’lenza  della perfezion fu* 
tende  a vna  continua  ,e  non  interrotta  perfeucranza  dell'o- 
razione,e come  dice  Enric.  de  Vrimar .citato  da  f^icol.Tlou. 
nel  tit.de  die. Hor.Can .fenza  fallo  traendolo  dal  predetto  luo- 
go di  Cafsiano.  La  perfezione  di  qual  fi  voglia  huomo  giu- 
fto,  e del  cuore  di  quello  tende  a vna  continua  , e non  inter- 
rotta perfeucranza  dell’orazione,c  quanto  è conceduto  allV- 
mana  fragilità  dee  afpirare  a vna  continua  tranquilliti  del- 
la mente,  per  la  quale  pollederc  prendiamo  infaticabilmen- 
te ogni  corporal  fatica . E fi  come  alla  perfezione  dell’óra- 
cione  s’indirizza  la  fabbrica  delle  virrudi,  cosi  le  fteife  vircu- 
di, fenza  la  continuazione,  e perfeucranza  dell’orazione  non 
poflono  efler  pienamente  compiute  .'Ma  tornando  al  noftro 
propofito, benché  nel  libro  Saccrd.Armand.de  Auzer.nel  tir. 
de  Hor.  Can.  cap.  io.  dica.chc  trecofe  fi  trae  da’ Sacri  Canoni 
apportar  I obbligo  delle  Ore  Canoniche.cioè  l’ordine,  il  be- 
neficio , c la  folcirne  profeffionc , nondimeno  quanto  a que- 
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ft’vltitna.checiò  fi  protii  ne’Canoni , noi;  c Dottor  che  l’af- 
fermi. Onde  il  Caiet.  nel  I.  citato  diceiia,  che  per  conto  del- 
la profeffione  i Monaci  non  fon  remiti  alfOre Canoniche, 
fe  già  non  gli  obbligarti  l’vfanza,  della  quale  egli  dice  nó  fa- 
ti percofaalcuna . f lì  che  noi  concediamo  in  quefta  maniera, 
cioèr’chela  profcftionein  genere  nó  obbliga  all’Orc  Cartoli, 
sépliceméte.maiftrigneaquci  carichi, a' quali  tuttala  Reli- 
gioncè  tenuta  in  vniuerfalc , c però  in  quelle  Religioni , ouc 
laconfuetudine  ha  interpetrato  il  prccetco,chefia obbligo 
loro  di  recitare  l’Ore Canoniche,  la  profefsionein  quelle  ob 
bligherri  ciafcur.oall’ore  in  comune  ,e  nólafemplice  profef 
fione,ma  la  profeffionealCoro.  Con  che  viene  atterrato 
l’argomento  dell’Azor  l.c.  negando  egli, che’l  vitto  appor- 
tane fecoqueft’obbligo,  con  quella  oppofizione,  cioè.  Che 
per  cagione  del  vitto, i Conuei  fi, e i Nouizi  farebbon  tenuti, 

12  e non  fimo,  al  che  rifpondiamo  f che  fu*l  vitto  fi  fonda  l’ob- 
bligo vniuerfale  di  feruir  la  Religione.  Ma  la  Profefsionc 
cflendodi  due  maniere, cioè  agliefcrcizi  feruili  ,eaglifpivi- 
tnali  del  Coro  , ne  auuienc  ch’ella  diftineua  gli  vfici , e però 
facccndo  profcfsionc  i Conuerfi  agli  cfcicizi  feruili , come 
dice  il  Gaet.fer.Horar. T^au.cap. 7 .nttm.2  3 .e lojirjj'o  ^ijorlib. 

. i j.cap.q.q.i . non  fono  per  ciò  tenuti  agli  vfici  del  Coro, co- 
me coloro  che  fanno  profeffione  a quello  . Del  chetarlo  a>cr 
cora  il  Soto  hb.i  o.  de  lufi.  q.  5 . att. 5 . e la  mente  dc’tondarori 
fi  prefume  elfcre  per  lo  buono  ftato  delie  Religioni , ch’e’  vi 
fieno  di  quelli,cheferBanoaquefticfercizi,accio  glialrrioc- 
cupari  nelle  operazioni  lpirituali,non  abbiano  a ditlrarfi  da 
quelle,  per  attendere  alle  feruili . t i Nouizi  non  auendo  fiat 
to  profeffione, non  fon  tenuti  in  quel  tempo, i!  che  fi  proucr- 
ràappreflo:  ma  per  cagione  del  vitto,  faranno  tenuti  a!l\b- 
bidienza  de’ lor  Prelati . E a quello  che  aggiugne  il  Caer. 
l.c.  cioè,  che  l’efercizio  de'  Monaci,  non  è come  quello  de’ 
cherici , i quali  fono  obbligati  a’  mirtet  i diuini  delle  Mede 
e Ore  Canoniche,  Ma  è lacontcìrplazione  conSanCirol. 
incap.  alia,  & cap.fi  fi  ut , & cap.fi  elencatiti,  16.  q.  I.  fi  dice 
primieramente  che  iui  fi  pruoua  bene, che  altra  è la  « aufa  de* 
cherici , e altra  quella  de’  Monaci , ma  quanto  ai  nftngnu  li 
nel  fatto  dell’orazione  , iui  non  fe  ne  fa  motto  alcuno , e ouc 
il  proua con  S.Tommafo  ncll’vlr. q.  della 2. 2. art. 3.  ad  2.  ri- 
fpondo  col  Soto  1.  c.  art.  3.  col.  9.  che  egli  feparad  Monaci 
dall’vficio  dc’cherici , ma  nel  fatto  nollro  non  proua . t Ma 

1 3 intornoa  ciò  parmi  poterli  ritorcere  la  ragion  del  Caci,  cò- 

1 1 tra 


rj4  Z)f*  TrofeJJI. 

tro  di  lui , dicedo  che  s'c’  fono  obbligati  alla  contemplato- 
ne,e’fono  per  confeguentc  tenuti  adorazione , auuegnachè 
l'orazione  fia  parte  di  contemplazione  , come  dice  V goda 
S.v itì.  nel  lib.  quo Jludio  oran.fit , citato  efeguito  da  S.Tom 
mafo  in  +diH. 1 5 . q.+.art. 2 . qus.fl.  2.  ad  primitm.  < confermo 
ancor quefio  col  terzo  cap.  del  1 • de  Machab.  Lochi  orationi 
erat  in  Alafphat,  la  qual  parola  interpecrafi  contemplazione» 
come  diceS.  Gregor.  in  1 . Reg.  7.  nel  qual  luogo  fi  vede  che 
Samucll.pcr  oraVcvoleua  andare  nel  luogo  dellacontem- 
plazione,  ccosi  eziandio  dichiara  quella  parola  Mafphae 
Vmber.  in l{eg.S. iuguli,  cap.  33.  Inoltre  pcrfettifsima  è 
l'orazion  Mentale , la  quale  non  fi  può  dire  altro , che  con- 
templazione , eia  vocale  fenza  quella  non  é perfetta, poiché 
vi  fi  ricercal'attenzionc. 

Conchiudefi  adunque f che’!  proprio  ancora  efercizio  de* 
Monaci  fu  l’orrarc, e che  in  tutte  quelle  Religioni, oue  ha  in- 
terpetrato  cosi  la  confuctudiiie  .tutti  i profefsi  diqucllcal 
Coro,  fieno  tenuti  aii’Ore  Canoniche,  il  che  conchiude  in 
vniucrfale  nel  pubblico  Coro.  Ma  fc  ciafcun  profdlo  in 
particolare , non  eflendofi  rirrouato  111  Coro  all’Ore  Cano- 
niche,  fiatenato  a recitarle  priuaramente  .qucfto  e per  ra- 
gioni | c per  laconliietudine  parimente  fi  pruoua, laquale  ef 
ferci  ed  obbligare  conchiufc il  Soto.  Oae  egli  difouerchio 
fenza  bifogno  fi  rifente  contro  il  Gaetano , non  Taucndo 
queghncgara.anzi  affermato,  chcclla  aurtbbe  potuto  obbl» 
gangli  come  ri  feriam  > di  fopra . Anzi  l’autor  delVArmilla 
fa]  penfando  di  feguire  il  Gaetano , dice  al  num.  1 2.  che  la 
confuetudine  è ta'e.e  prima  auea  detto  al  num.  4.  che  Topi- 
ninne  del  Caer.  è migliore , e che  ella  ci  fia  tennero  ancora 
S .Jhtt0n.3par.tit.  1 3 .cap.q  $.1.  Piguer.capy  f.q.ver.q.Ta* 
hien.'per. Hors.  num.  5-/4  quale  afferma  di  più  che  maefìro  Vin- 
cenzo generale  dell'ordine  lo  dichiarò  nel  lio.i  .delle  confiti,  cap. 
ordini t. Sylu. eoi.v.q  2£ard.Tolet.lti.2xap.\ ì.num.’j^Angel. 
ver  Hors  num.)  Tyau.de orai. cap."/ .num. 4 & cap.io.nu.i  9. 
Thiliar.ca.2 Mb.x.Bar  Medin.Injlr.conf.in expof.pracept.  f.it . 
Ioan  Medinxap.de  orat.q.y.^iflen.in  Sum  Coron.de  recit .diuin. 
offre,  fot. 49.  ^ingles  trafl.de or at.q. io. dt fi. 2. Graff.ltb. 2. par. \ . 
top. so  rum  .6.  e Iti. 3 . cap .5 . num.2 9.  falen.  difp.ó.pun.  1 o.  f. 

quo  ad  fecundnm.tom.q.  ^iT^or.lib.lo.cap.ó.q.l  .e  2. 

Quanto  alle  ragioni  auuertifcafi  che  molti  Dottori  con- 
fonde do  il  priuato  obbligo  col  connine',  hanno  affegnato 
ragioni,  che  prouano  i Profefsi  effer  tenuti  io  comune  , a re- 


C ^ fi  T.  nrr.  i-jT 

ettar  l ‘Offe  Canoniche , ma  non  le  dicendo  ne!  Cotone*  fie- 
no tenuti  a iirle  in  priuato  frangono  poco,  o niente . 

*d  La  f prima  adunque  del  foftentamenco  del  vitto  dd  Pa- 
lud.  se  di  gii  dimofrrato  ch*e*  conclude  in  vniuerfule . 

La  feconda  del  medefimo  andi’ella  non  molto  ftrigne, 
cioè  che  i Profeffi  fieno  obbligati , perch’e’fon  parte  del  col- 
legio ecdefiafrico , tratti  dalla  podeftd  fecolare , nè  pofloa 
più  ritornare  indierro,e  può  adattarli  loro  il  gii  citato  det- 
to d’Efaia.  Omnem  qui  inuocat  nomea  meum,&c. 

La  terza  è di  Santo  A nton.  1.  c.  le  Religion i fono  infritui- 
teper  orare nófoto  perfefreile,  ma  per  Tvniuerfale  ftato de* 
fedeli, per  approuazione  di  Sita  Chiefa  : adunquechi  fa  pro- 
fefiione  in  vna  Religione  viene  a fottoporfi  a queft’obbligo. 
Ma  fi  potrebbe  rifpondere,che  è vero  quanto  all’obbligo  del 
Coro  in  comune , ma  priuataméte  non  ferra.  Ed  è quafì  l’ar- 
gomento ftello  che  fa  l’Arrag.  nel  Le.  2.2.  q.  8 art.i  a.  dul>.j. 
che  dice.  1 Monaci  in  ciafcunconuento  fon  tenuti  a recita- 
re l’Ore  in  comune» adunque  eflendo  aflcnti,(on  tenuti  a far 
lofteiropriuaramente.  Ma  non  conchiudendo  nccefiaria- 
mente  qnefto  argomento  » fia  buono  confermarlo  con  qual- 
che aiuto,  cioè  che  il  priuato  non  auendofoddisfatto  in  co- 
mune all’obbli  go  della  Regola,  per  oflcruanza  di  quello  è te- 
nuto a (bddisfare  in  prillato,  eflendo  in  tempo  di  poter  far- 
lo. IlSorotercadi  prouar  quello  medefimo  con  due  ragio- 
' ni, ma  la  forza  loro  (èmpre  fi  può  sfuggire , dicendo  che  elle 
conchiuggono  in  generale. 

Per  quarta  ragione  lì  può  metter  quciTa  della  Rolèlìa  gii 
; efarntnata,cioè  thè  la  mente  de* fondatori  delle  Religioni  è 
fiata d’obbigare i Profèfsi,  eche eglino  il  potetrer  fare,  e 
puolTì  intendere  ancora  in  priuato,qoando  uou  hanno  fod- 
disfatto  nel  Coro  publlico . 

E quella  edere  fiata  fetuenzia  de’ Santi  Padri,  parmi  an- 
cora di  poter  di  moflrare»auuegnachè  S.Bafilio  nella  regol. 
luf.difp.cap.ij.  di  lòpra  addotto  , dica  cosi  „ efe  per  alcuno 
occidente auuerrà  richiedendo  cosila  natura  del  negozio  ,0  del 
luogo,  ehe  alcuni  fi  ritruouincostdalungt  ìch'e*nan  fiatar  puf- 
fi bile  d'efier  con  gli  altri . In  quel  luogo  ile  fio  otte'  fono  , dreno 
necefiariamcnte  dar  compimento  a quello,  che  è Hat  uno  m comu 
ne,  non  punto  dubitando  di  cià . E Sane’ A gofiino  feria.  1 . Do- 
min. 26 . qui  efl  de  tempore  251.  dice,  yenga  ogn’uno  adunque 
a cui  è pojfibile,  alle  vcfpertine , e notturne  celebrazioni , ed  ori 
quiui  a Dio  per  li  fuoi  peccati  nell'adunanza  della  Chiefa , ma 

l 4 quegli 


f)f  ' Dc'Vrofkffi. 

quegli  che  non  patri  venir  quivi,  almeno  ori  In  eafa  flit , e no» 
Orafe  uri  di  feiorre  il  voto  al  Signore  Dio, e rendergli  il  debito  del- 
ia fcruìiH  Cria . E S.  Benedetto  nella  Regola  cap.  50.  cosi  ne 
parla.  1 frati  che  al  tutto  lungi  fono  in  faccende  , alT  ora  compe- 
ten  *r  non  poflon  trouarfi  in  Chirfa,  e Cibate  sà  per  certo,  che  co 
sì  i facciano  in  quel  luogo  l'opra  di  Dio,  oh' e’ fanno  l'opera  v ma- 
rna, pregando  iui  le  ginocchia  con  tremor  diuino  . E lo  ftefio  fog- 
piugne  di  quegli,  che  fono  in  viaggio . O nde  la  congrega- 
zione Caffin./opr«/tfàe«dRr£0/.c<*/>.i8.cosidichiara  il  Pa- 
dre fantifsimo  Benedetto , niun  Monaco  efclude  dal  dire  il 
diuino  vficio.però  noi  ordiniamo  checiafcun  Monaco  prò-, 
fedo  dica  l’Ore  Canoniche,  benché  egli  non  Ha  negli  ordini 
facri.  el’Angles  trail.de orat.q.io.d/jf. 2.  dice  ,cheil  precetto 
particolare  della  lor  Regola  obbliga  i Profeffi  dell’ordine  di 
San  Franccfco . 

Onde  cosi  mi  pare  che  rcfti  prouato  , che  e in  comune , e 
ir  particolare  iProfcffi  fieno  tenuti  all’Ore  Canoniche . 

Vnacofa  (ingoiare  dice  Pietro  Arrag.  in  quella  materia 
I.c.eioè,  t che  i Profeffi  non  ordinari  in  facris  , per  vna  voi-  t / 
taod  vn’altra.ch  e’lafcinoil  diuino  vficio,  non  peccano  mor 
talmente  , ma  si  bene  quando  e’  lo  lafciano  molte  volte  > la 
qua’e  opinione  io  non  ofercid’approuare,  perchè, dato  che 
il  precetto  del  dire  l’Orc  Canoniche  ciafeun  giorno , calchi 
fopra  di  loro, come  e per  autorità. epet  ragioni  s’é  dimoftra- 
to.non  auendo  cagione  fuftìcienre  a fcufargli,  gli  verrà  a ob 
bligare  ogni  giorno,si  come  gli  ordinati  in  facris, e quei  che 
godono  benefici . 

Mafoora  i Profeffi  di  nuouo  fiquiftioneggia  dubitan- 
dolife  f vn  Prof’fi'o  fi  partilfe  della  ReIigionc,o  vero  iicfolfe  1 1 
mandato, fe  e farebbe  tenuto  all'Ore  Canoniche,  ed  j|  Nau. 
al  cap.j.num. 19.  e cap.  21.  num  zo.de  orat.  tien  ài  ri,  perchè 
(dic’egli)  collui  refla  Monaco  in  fempiterno,cnon  può  tor 
«noglic.e  può  ritornare  aH’ordine,o  per  vna  via,  o per  vn’al- 
Ira,  cap. fin.  de  regular. 

Quello  detto  ha  bifogno  di  molte  dichiarazioni,  e prima 
quanto  a coloro, che  fi  partono  perfelleffi , credo  eh  e’ fieno 
tenuti , peri  he  se’  non  hanno  il  vitto  dall’ordine , è per  col- 
pa loro,  e di  già  cflendofi  obbligati  agli  llatuti  della  lor  Re- 
gola,per  la  profeffione,verranno  allretti  a quegli , c femprc 
rimarranno  obbligati  al  Coro  .alqualec’fon  deputati  fino 
c!  ’e’ron  ne  fieno  nmofsi  con  autorità  de’ Superiori . 

Ma  f di  coloro  che  pet  delitti  follerò  difcacciati , il  Nau.  1 9 

affer- 
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affermò  nel  tip.  7.  num.  ig.e  feq.  che  ella  era  nonna  qui  fi  io- 
ne, e non  rrarrara  da  alcu  no.erifolue  che  sì  ,come  fa  ancora. 
di  cap.21.num.io.de orat.  enei  comm.  2 .de  Iugular,  num.q6 
Mal’Azor  benché  s 'attenga  col  Nau.  al  cap.ó.qq.lib  1 o.  nò- 
di meno  dice  che  ella  fu  trattara  dal  Soro , e nfolurodi  nò . 

Main  verità  benché  ilSoto  al  lib.  io  .delufl.q.  5.  art.  j.oue 
eglilocita,non  ponga  queda  difputa  in  sì  fatti  termini , di- 
ce non  per  tanto.che  in  qual  (ì  voglia  maniera , che  vn  Reli— 
giofo  dedicaro  al  Coro  ne  fia  riinoflo.chc  egli  vien libero 
daU’Ore  Canoniche , purché  egli  non  fiatenutoperordine 
facro . Ma  di  quello  in  ifpecie , che  per  Tuoi  misfatti  foflc 
fcacciaro  dall’Ordine, egli  quiui  non  ne  fauella.  Ma  ben  toc- 
ca queda  quidione  in  vn’altro  luogo  non  citato  dall’  Azor, 
cioéalM.7  q i.art.i.col.antepen. $.  quod  fi  fcifciteris ,ediui 
parimentedererminachcnò  , elofegue  ilGraff.  con f 3. de 
Iugular. >ni.9.cótro  a quello  cheauea  tenuto  nelle  dec.aur. par. 

1 lib.i  .c.so.nw.tf.oueccli  giudicòchc  vn  Profclfo  folte  obbli 
gato, tanto  partendoli  da  sé,quàro  elfendone  difcacciato.  JV* 
piede  etl  mutare  prò po fini,  come  ancora  lo  murò  in  vno  indi 
te  l’Azor  dicédo  alla  q.q  .l.c.onie auuiene  che  vn  I{eligiofo  con- 
datato  alla  Gatea.o  difcacciato  per  fernetta  dal  fuo  Couento.pof 
fa  liberarft  dalla  jeruitù  dell' Ore  Canoniche , fe  egli  è rimoffo 
con  autoritàdel  fuperiorc  da  quello  flato , nel  quale  era  deputa- 
to al  Coro . Nè  gli  può  giouarc  il  dire  auer  fauellato  di  fopra 
d’vn  che  lì  Ila  fuggito , perché  col  Nau.  intefe  ancora  d’vnot 
che  folle  fcacciato,  dehc  fenza  altrimenti  didinguere.fìdee 
Tempre  intender  con  autorità  del  Superiore  ,c  finalmente 
confondendo  vn  cafo  ,con  l'altro,  di  quegli  condannati  co- 
me di  fopra,  conchiude  col  Soto.chV  non  fieno  obbligati , e 
così  edimo,che  fi  dea  rifoluerc  , hior  che  nel  primo  cafo  po- 
fto  fopra  al  numero  1 8.  E fa  perqueda  feutenzia,che  vn  Bc-r  Ragione 
neficiato  de’  minori  ordini,  cfl'endo  deporto  da!  bencficio,re  Per  lo  So- 
fia liberodaU’Ore  Canoniche,  come  fi  determinò  al  cap.  io. tw* 
num.28.  Marifpondendo  a quel  che  fu  propodo  in  con- 
trario , fi  dice , che  la  Profcffione  drigne,comc  fu  prouato  di 
fopra, e non  la  femplice  profefsionc,  ma  quella  al  Coro,  on- 
de elfendo  difciolto  quel  laccio  , ne  vedendo  il  fondamento 
del  vitto.non  mi  par  che  vi  redi  cofa,  per  la  quale  il  Profcllò 
rimaglia  obbligato  a quel  pefo . Né.  vale  il  dire  (com'io  di- 
io mo)ch’egli  è Monaco  séprc,e  ritiene  i tre  voti,  fpcrchè  il  vo 
to  dell’vbbi  Jiéza  viene  alterato,  e murato,  e douc  prima  do- 
tiea  rendere  vbbidicnza  al  prelato  , che  lanca  obbligato  al 
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Coro.pofcia  dii  cacciato  ,c  non  ammelfo  alla  Religione , de» 
rendere  vbbidicnza  al  Vefcouo  ,comc  configliò  Fedrr.  nel 
conf.jZ.  e lo  fegui  lo  dello  Nia.conf.yZ.de  Regular.  num.i.  a 
jy.num.z.e  comment.i.de  Iugular,  num. 3}.  e 44  dicéda,che 
eg'i  fi  rimane  in  tal  cafo  d’efler  Regolare , e d'elfer  fortopo- 
fto  al  Tuo  Monaderio.  Adunque  il  Vefcouo  non  l'obbligher- 
rà  a più  di  quello  che  egli  obblighi  gli  altri  foggectia  lui 
degli  ordini  minor’  nel  fatto  dell’ore.  f E quanto  aquello 
che  il  medefìmo  Niu.  dice  per  la  cap.nlt.de  regalar . che  Tem- 
pre egli  può  tornare  alla  Religione  , fi  rifpondeche  S.  Bene- 
detto nella  Regola  cap.  2 9.  comanda  > che  fino  ,a  tre  volte  fi* 
riceuu  to  vn  Monaco ,e  foggiu  gne.J appia  pofeia  da  quinci  in - 
nangi  effergli  intercetta  ogni  Sitata  di  poter  ritornare.  £ Fmber. 
nella  Reg.  di  S.  *AgoS\.cap . 99.  dice:  che  quella  decretale  non 
otta  , perche  eìlas’intende  che*  fi  deon  far  ritornare  quando 
e’  fon  tali,  eh  V pollone  efier  tollerati  con  vtile  della  congre- 
gazione. altramcnti  nò  ,si  come  le  pecore  guade,  che  fi  la- 
nciano in  prcdaa’lupi  - Anzi dipiulo ftelfo Nau.nelcow.a. 
de  regnlar.tmm  .36.  dice,  che  quando  e’ fono fcacciati giuda- 
mente  per  fentenzia  diffinitiua,ch’c*non  fon  coftrerti  a tor- 
nate da  alcuna  legge,  e rifponde  al  d.  cap.  nlt. ch’c’  s’intende 
di  quelli  che  non  ono  fcacciati  giudamente,  o veto  non  per 
fentenza  diftìnitiua,e  tiene  lo  dello  nel  conf.  77  .e  y3.de  Re* 
gnlar. 

A ggiugne  di  più  PAzor,  t.  c.  alla  q.  y.  chequefti  fcacciati 
farebbon  degni  di  feufa,  non  auendo  Breuiario«o  non  potc- 
do  recitare  comodamente.  Ma  quefta  è dotttina  vinuer- 
fale,  e che  può  fcruireaciafcuno  , e fe  ne  difeorrerà  nel  fc- 
guenrc  capitolo. 

A derma  altrcsi  il  Na u .a l d.cap.y.num. 2 o de  Orat.  \ che  v n 
ProfclTo  difpenfatodal  Papa  di  dare  fuor  di  Conuento  , fa- 
rebbe tenuto  all’Ore  Canoniche  , fe  già  la  difpéfa  non  fi  den 
delle  a tre  voti  fuftanziali  .del  che  ferma  l’Aaor  laquidione 
ottaua  del  detto  cap.tf.  enfolut /ccódo  la  mente  d altri , che 
fevno  èdifpenfatoatempoeglifiaobbligato.mafein  per- 
petuo ch’e’ veti  ga  libero.  Quella  didmzione  ad  altro  propo- 
sto diede  la  Tabi  cn.  come  vedremo  in  quefto  dello  cap.  c fu 
ribattuta  dall’ Armili,  con  Tefemplo  de’Conucrfi , i quali  nó 
pofiònotornare  al  fecolo,c  pure  non  firn  cenuri  all  vficio , sì 
che  leder  difpenfato  a tempo , o in  perpetuo  , non  è per  ciò 
fondata  didinzionc  . Onde  a me  parea  da  dire,  che  fe  il  Pa- 
pa eipreirajitciue,o  tacitamccclo  libera  dagli  obblighi  dell» 
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Religione , nel  che  vicn  comprcfa  l’obbligizion  de!  Coro, 
che  egli  farà  efente  dall’ore , ma  non  loliberandoil  Papa, 

- egli  firimarràobbligato.e  il  non  aucrc  il  vitto  dairOrdinc* 
i cagionato  dal  Tuo  volere . 

A propofiro  de*  Profeffi  il  Graflf.  alcap.i6.lib.3.par.2.nu. 

*3  me.28.  dice,  felle  quei  Profeti  che  fanno  che  la  profefsion 
loro  fu  inualida,  non  peccano , non  dicendo  l’Orc  Canoni- 
che, al  quale  io  dico,  thè  auuertifca  prima  coftoro,  come  fi 
guadagnano  il  vitto,non  feruédo  gli  altri  Monaci,  ne  oran 
doperli benefattori:  onderifoluendo il  Nau.eomw.4.</ere- 
gular.num.’j  5 .f.  aduertendum  quarto,  che  quelli  tali  cosi  pro- 
feffi peccano  riceuendo  gli  alimenti  dal  Monafterio , fe  con 
la femirù,-he egli finno a quello, non  gli  guadagnano, ne le— 
picche  almeno  peccheràno  non  dicendo  l’Ore  Canoniche 
111  riceucre  gli  alimenti , perché  egli  non  ricompenfanoil 
Monafterio  co Teruigi . 

*4  Contende!!  eziandio  f de’  Nouizi  s’e*  fieno  tenutiall’O- 
re  Canoniche, e il  Palud.  in  4 ditt.  r f . 4.  j.cow^.riputòch’c* 
folfcr  tenuti . Prima  , perchè  hanno  il  nutrimento  dall’Or- 
dine. Secondo  «perch’e’ godono  il  priuilegio  dclchcricato. 
cap.I{e  ligio. 1 o.f  .(juamuii  de  fent.  exc.in  6. 

M a la  comune  opinione  é in  contrario.  S.^tnton.^.par, 

tit.13.cap. 4 $ 1 .Sylu.r>cr  Hora.q.i.ditto  i.Tabicn.  eod.num.6. 

rmill.eod.num.^.Tolet . lib.2.  numq.  Coron.de  recit.  din.  offic. 
fot. 49. 2iau.de  orat.cap.-j.  nurn.  2 3.*  cap.  2 2 . num. 20.  Soto  de 
Ju tt.lib-  1 o.tj. y .art. 3.  or  lib.  1 o.cj6. 3.3. Greg.de Val.difp.6 . 

q.ì  .pun.xo . 'Petr.^4  rrag.2.  i.q.83  .art.  1 2 .G  raff.  dec.aur.  par.  I , 
lib.ì.cap.^o.tium.j. 

A Ile  ragioni  del  Palud.  rifponde  la  T abicn . che  il  dare  il 
vitto  a’ Nouizi,  non  é di  necefliri, come  il  darlo  a’profcffi. 

E ci  fi  può  aggiugnere quello  che  dicemmo  noi  di  (opra  ap- 
portar cotale  obbligo,  dal  numero  11. 

, Alla  feconda, cheancora  1 Cherici  Minori  godonoilpri- 
Uilcgio,e  non  fon  tenuti,  eloftelfodiceil  Nau.l.  c.  Mave- 
gniamoa’Conucrfi . 

quiftione  f dc’Conuerfi  , e fiata  variamente  con- 
ila, mentre  alcuni  citano  il  Palud.  S.Amon.ealtri,pervna 
parte, e altri  gli  citano  per  la  contraria  , pero  per  non  ifpcn- 
dcr  parole  in  vano,  dico  che  il  Palud.  l.c.  di  finche  i Couuer- 
" eran  tenuti  al  modo  loro  tail'ato  dalla  Regola , cioè  alle 
Orazioni  che  ella  impon  loro  , ma  non  alle  Ore  Canoniche, 
■•etiche  la  Tabicu. quali  gli  afcriuefsc «/>/*»/. 7.  la  contrarla  yCx 
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fentenzìa  ,c  francamente  fenza  fcrupulo  glen’attribuì  Gì». 
Stcf.Dnr.cap.  2 z . num  5.  lib.j.  il  che  pare  die  fàcefle  prima  il 
Nau.  cap.  7.  rum.  2j.il  quale  eira  S.  Anton,  per  la  negante, 
benché  il  Graffio  citi  per  1’affermante  al  cap.  50.  tum.j.li.i. 
e la  Tabien.  dica, che  propoflc  ambe  le  opinioni , egli  non  fi 
attenne  efprefl'amcnte  ad  alcuna,  mailGraff.  intende  poi 
confondendo  l’vnacofacon  l’altra dell'vfirio  prefcritrolo- 
ro,e  non  dell'Orc  Canonichc,alle-qiiali  non  vuole  ch’c*  fieno 
obbligati  ancora  nel  confi  1 .de  Hsgul.  num.i  4. 

Ma  che  cfprenamente  abbiano  affermato  che  sì,pochifi 
ritroueranno,  vno  dc’qualic  i\  yiguer.cap.^  .f  .5  .ver.^.tit.ds 
J{elig.e  ilyiuio  opin.cotn.opin.109.  num. H. 

Ma  gli  altri  comunemente  concorrono , che’  fien  tenuti 
alle  orazioni  impofte  loro  dall’Ordine,  le  ragioni  sono. 

Perche  non  hanno  fiato  fermo  di  Reltgiofi  , ne  ordine  cleri* 
cale, e non  fono  deputati  al  Coro , e il  vitto  fc  lo  guadagna- 
no nel feru ire.  Tanor.  incap.nonefldcFfgul.  inprinc.  Mag. 
yinc.de  CaU.'blou. riferito  dalla  Tabien.  e feguito  -per.  Hora.  nu- 
me.!. Caiet.per.Horarum  $.1  .in  jin.Sylu.  eod.vcr.  4.2.  ditto  7. 
7^au.d.iap.-]. num.i}. e cap.ìi  .num.10.de orat.  etinMan.  cap.  * 

25.num.97 ..Agor cap.ó.q.q .lib.io.Tolet.  lib.i.  cap.i  2.  nu. 7. 
Grrgor.de  yalen.difp.6.tj;i.pun.io.  tom.$.Graff.l.c.  Tetr.  ^ ir - 
rag.i.i.q.Sj  art.12.Soto  lib.jo.de luft.q.^.art.^.Tbiliar.ca, 
a.  lib.t.pan  1 .rerf.Trofefsi  etiam. 

Auuertendo chcSylu. diquefti  laici  de’  Religiofif  nega  26 
ancora  ch’e’ liano  obbligati  adorazioni  tafiate  loro  nell’Or 
dine  di  S.  Domenico, almeno  e’  dice  ch’e’  fon  tenuti  a non  fo 
che  grazie, c fuffragi ,che  io  non  fo  quel  ch’e'  fi  voglia  dii  e , c 
aggiugnc  che  coftoro  peccano  piu  in  efl’er  negligenti  nella 
feruitu  loro, che  n.llafciare quelle orazioni,petth’e' fon rice- 
unti  per  quello  nell’ordine  ,eminiftrano  aquelli,cheferuo- 
no al  popolo, ragione  com'egli  dice  tolta  daS.Tommafo  - 
epufc.con.  relig.  impug.  c lodifie  Ymber.  eziandio  nel  cap. 

45. /opra  la  Fregola  di  S~Avg.  dicendo,  che  quei  laici  fon  pro- 
priamente chiamat  i a operare , cosi  come  i R digioii  alle  co- 
le fpiriruaii . Ma  fi  può  concordare  quella  opinione  con  l’al- 
tra,dicendo  che  coftoro  fono  obbligati  a quelle  orazioni,  co- 
si come  agli  a ti  i piccete  idi  ella, c a vbbidire  a’ Superiori, co 
me  dichiarò  il  Cact.>er.  Horar.e  fu  di  mente  del  Palud.e  lo 
diccil  Nau.  al  d.  cap.  j.  uum.23.de  orat.  Ma  in  alcune  Reli- 
gioni fon  tenuti  folo  fotto peccato  veniale,  cquefto  foifc 
volle  dire  Sy  lu.deil’ Ordine  de’  Predicatori . Perche  fecondo» 

che 
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•he  fi  tedimonianza  di  ciò  il  Soto,  gli  (litutl  di  qneirOrdt- 
ne  non  obbligano  a peccato  mortale . Ma  in  alcune  altre 
Religioni  fon  tenuti  fotto  peccato  mortale , come  ia  quella 
di  S. Benedetto, e di  S.Franccfco,  il  die  afferma  la  corco.  I.  c; 
e dice  l’Angles  4. 1 o.  dif.  x.  che  nella  regola  di  S.  Francefco 
fon  tenuti  (otto  pr*cetto,per  ciafcunaora  canonica, dircert» 
numero  di  Paternoftri. 

I7  Ecosì  fi  dee  intendere  f de*  Caualieri , i quali  non  fon  te* 
nuti  aU’Ore  Canoniche » ma  alle  orazioni  impode  loro  dal* 
l’Ordine,?^5».«f' luoghi cit.  Agpr.cap.ó.q. 4.  lib.  r o.  r lib.  t], 
tap.+.q.ì . Graff.cap.]  .num.%9 . lib.]. par. i . dec.aur.  ecap.f  o. 
num  ó.lib.ì.par.ì.&conf  1 1 .de  negai.  num.ij. 

La  ragion  che  ne  da  l’Azor.  nel  l.c.del  lib.  1 j.  è perche  ben  Poma  «• 
ch’e’facciano  profèfsionc, ancora  tra  i Regolari, non  fon  te-  S,one* 
nuti  fe  non  coloro, che  (anno  profefsione  al  Coro,cd  al  cato. 

Ma  ri  fi  può  aggiugnerevn'altra  ragione  più  fondata,  cioè. 

Che  per  ragion  comune  non  è tenuto  vii  Caualiere  a quel  Seconda 
pefo, perchè  fe  gli  da  lo  ftipendio  ecclefiadico,perch’cgli  fo-  ras»0**  • 
lo  per  Giesùlafpada  Aringa  : onde  la  mente  de*  Benefatto- 
ri non  (ii  d’obbligargli  a quello , e però  nel  lafciar  ('orazio- 
ni impofie  loro  dal  loro  Ordine  peccheranno  venialmente» 
o mortalmente , fecondo  l’obbligazione  ,che  porran  feco  i 
loroftatuti.  Me  de'Caualien  che  hanno  pcnfioni  ccclcfia- 
ftiche  ne  parlammo  di  fopra  cap.  1 o.  num.x  o. 

Io  giudico,  che  le  Monache  fino  a ora  fi  fieno  lamentate 
di  me , fappiendo  che  io,a  richieda  loro,  aueua  prefo  queda 
fatica,c  vedendo  ch’io  non  faceua  parole  de’fatti  loro  , Bef- 
ferò dubitofe,  ch’io  non  me  le  fuffi  dimenticate , o ch’io  non 
•8  volefsi  fottoporle  a quedo  obbligo , come  quelle  f a cui  di 
niunacofa  più  cale,  dell’elercizio  dell’orazione,  sì  cornei» 
ho  conofciuto  in  loro  per  efperienza,  andando  elleno  ad 
efeguir  cotal  carico  con  tanta  prontezza,  e letizia  fpirituale* 
che  le  perfone  del  fecolo  non  vanno  con  altrettanta  ad  alcun 
fedofo  diporto . E non  foto  oiferuano  l’ore  preferitte  da’  fa- 
cri  Canoni,  maeziandio  nelle  volontarie  orazioni , (pendo- 
no 1 giorni, e le  notti  , anticipando  le  pubbliche»  ed  a quelle 
apparecchiandoli  con  lepriuate . 

Qual  Al  u fico  gentili  prima  che  chiara 
« Altamente  la  voce  al  canto  fnodi , 

%All' armonia gli  animi  altrui  prepa  ra. 

Condolei  ricercate, in  bafsimodi.  4 

R dicono  col  Profeta . Poi  untarla  ons  mei  bene  piacila  fac  do- 
mine» 
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mine,&  voiuntarie  fiacri ficabo  ubi.  si  come  affanna  de’  Mona* 
ci  dell’Egitto  (iio.  Calsiano.  lib./.cap. 2.  r 
Ma  diciamo  oramai  di  loro  quel  checi  occorre,  f L Ho 3.  In i 
poc  G io. ut  né.  9jy4nt.But.in  cap.  1 . de  cel.Miffi.e  l'utrcbié.  in  cap. 

fin.yz. di/i.  ditterò,  chele  Monache  che  fanno  leggete  dicono 
€ 1 vnci  ancoiacanrandcvc  folenneincnte,  perchè  di  loro  pa 
ridiente  può  dirli , che  elle  in  vna  certa  larghifsima  maniera 
• riccuano  alcun  Ordine  nella  Benedizione  ,0  vero  Cófagra- 
^tor.e . Onde  c alcune  tra  loro  fon  Diaconelfe . cap.  Diato- 
pipa  27.4.1.  Ma  quelli  Dottori  parlando  nella  guifaappun 
■£o  da  me  r i ieri ra,  non  per  ciò  vennero  ad  affermare,  che  clic 
tollero  ailoluiamente  tenute.  L’Autor  della  Tabien.  ver. 

. . He)<t’»ww.8.di|fenonaucrvedutoDorrore,chetratti  fi  fat- 
to ^bbio,  e pero  egli  rifoluc  dotierlì affermare  ,che  sì  come 
ne’ Regolai  1 fon  tenuti  i profusi , così  nel  e Monache  le 
Protette.  Ma  quanto  al  non  auere  egli  villo  Dottore  che  ne 
« . - patii, oltre  agli  allegati  di  fopra>chc  elle  fieno  renute,hanno 

• ••  efprcllamcntc affermato  il  Card.u/lex.in  iap.  Eleutherius  tur. 
_j.disl.91  .S  u/nton./par.tit.i/.cap.q..f.i.Soto  de  luft.  lib.  10. 
^•5  • J»r.  /.  dicendo.  E fiequeflo  è vero  negli  bitumini  Heligiofi  il 
. rnedtfimo  s ba  a giudicar  delle  Monache , cioè  ib  e elle  fieno  tenu- 
te in  comune  aCi'vficio  dittino, quando  fard pofisibile,e  non  poten 
„<io  lo  dicano  priuatatnente.  e che  elle  follerò  tenute  hanno  di- 
poi altresì  affermato.  ilCard.Turrecrem.  f.i.dtsi.gt.uilber. 
ferrar,  in cap.i.de cel.  Mtfi.11um.2i.  utrmill.vcr.Hurtenu.  1 2. 
f/au.in  Man.cap.2 5 .nu1n.97.tir  deorat.  cap. 7.  nunt.2 j .e cap. 
il.num.i  p.Thtliar. Itb.t  .cap. 2.  verf.  eodem  ture  bar thol. Me- 
di».in  expo/. prtu ept.  JJ.1 1 . Card.T olet.ltb. 2. cap.  1 2 .in fin.  Co- 
ron.de  recit .diuin.offic.  fol.49.  u/gor.cap  .6 . q .1 . Graffi,  acc.aur.  , 
far.i  .lib.i  .cap.50.num .6.  loan.Stepb .Dur.de  rittb .ecclefi.c .22. 
lib./  . il  quale  lenza  badare  al  fuo  folito,come  parlaiicro  que- 
. fi*  autori , citò  Innoc.  c PArchid.  i quali  come  s’intendeffe-  * 
ro  vedemmo  di  fopra . Ma  perconfcrmazion  di  quella  fen- 
. lenza  , io  adduco  ancor  di  nuouo  Santo  Agoft.  nella  Regola 
delle  Monache  epifì.  ìop.oue  egli  cosi  fauella . Prendete  alle 
..^ragioni  nell  ore, e tipi  ordinati . Il  che  non  c altro  clic  dire  ,ffc 

non  che  elle  recitino  l’Ore  Canoniche , e da  quello  che  egli 
foggiugne appretto  > eziandio  appanfee cosidicendo . T^el- 
l'oratorio  muna  faccia  alcuna  cofaje  non  quello  a che  egli  è fiat 
a ] Oiato-  t0>e  onde  egli  ha  tratto  il  nome , acciocché  fie  alcune  oltre  allure 
ri"  , cioè  preferitte , auendo  il  comodo  vorranno  orarui,non  fieno  loro 
daU'omc..  d impedimento  quelle  che  imi  vorranno  far  qualche  enfia  altro . 

. Ed  ecci 
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Ed  ecci  ancor*  il  precetto  del  Concilio  Cabilonefe , cap.59. 
celebrato  Torto  Carlo  Magno  .che  parla  in  quella  man. era. 

Delle  Monache  ,che  fono  Rancate  ne'  Mani  sieri , lo  /Indio  fi  a il 
lecere, cantare, e celebrar  filmi, ed  orazioni , e celebrino  pari- 
mente l’Ore  Canoniche, cioè  Mattutino,  Trima,Ter^aJefla,7^* 
nayefpro,e  Compieta . ,t 

Le  ragioni, che  vagliono  ne*  Profeti! , tengono  ancora  in 
e(Tc,e  ch’e* ci  fiala  confuetadine,  ne  fafede  TArmill.  Le; 
jO  Dice  Iofcph.Jn$lestra(I.dcorat.ii.TO.diff.i.^chcnc\l3.  re-, 
gola  di  S.Francefco  alcuna  volta, perqualche  giuda  cagione, 
potrebbon  le  Monache  di  detto  Ordine  Toddisfare  con  cer- 
to nouerodi  Paternoftri, perchè  cosi c dichiaratola  1 . Rjtbr. 

J \cgnl.cap  } .&  in  2 .R{g.S. Clara  ì\ubr.  5 . 
fx  Quanto-falle  Nouizic , econuerfeclle  non  fon  renureal- 
l’Ore  Canoniche,comefi  difie  de'  Nouizi,  e Cóucrfi,  Tabien. 
Ix.Tfaucap.n.num.n.e  zj.verf,  idem  mibividetur , ec.21* 
num. 19.  ibi  fine  viri  fitte  firmine.  & in  Man.  cap.i  5.  num.97, 
ver  fi  dixi  ad  Cborum  Tbiliar.  coron.  e Duran.  Le.  Mgor.  cap.6. 
q.+.,ltb.  io. E quanto  alle  orazioni  impofte  a quefte  dalla  lor 
Regola,  vegga!! quej che a’è detto  de’Conucrfi , che  inloro 
ancora  auri  luogo. ni , <<•.  a 

I f tempieri,  Tpedalicri , e altri  fimili , freondo  Tnnoc.  in 
•ap.  1 . de  ce l.  Mi Jfi  num.  4.  non  fon  tenuti  all'Ole  Canoniche 
perch’e*  non  fon  Chcrici , e dicci!  il  fomighjnte  di  quei  del 
terzo ordinedi  San  Franccfv.o.Bizzocheri.Gefuari,  Eremiti» 
Gaudenti*  perfone  di  quella  fatta.  M a l'autor  della  Tabien. 

[ a ] citando  il  Felym  tir/  tip.  nullHfjiefior,  copiJKTòdfCC  ìchc 
quetti  s’e’  fon  tali, eh  V poilan  tornare  al  fccolo  , non  fon  te-  a] 
liuti, ma  s’e’non  polfon  rornarc, chc-s*.  Ma  l’^ntpr.  ddL’A*»  x*  “*■* 
mill.  eod.v.num. 5.  dicc,chela  ragion  della  Tabicna  none  ^ 
valore  alcuno , perchè  per  la  meddTma,  i Conucrfi  eziandio, 
che  non  poifontornarealfecolo  farebbon  tenuti,,  eepsìfo- 
ftiene  la  ncgatiua.e  Papprotia U Card.Tolct. cip.  1 1.  num.jf. 
|ii.2.dicciido,chVnons'obbligai)oalcoro. , Ma  auuer^ifca- 
fì  che  il  Fclyn.  citato  dalla  Tabien.  al  num.  10,  diceil^ótia^ 
rio  di  quello  a che  lo  cita  la  detta,  ciocche  felice  loibtod>l 
cu nd nelia  Religione  perpetuo,  o nò , fio»  è ragione  checo- 

(hiugga  a farlo  ell'cre  o non  elTercdd  foro  ecc’efiaftktv,l 
iui  ne  ca  gli  cfcmpli, e proualo ancoratiti  chetici  cic  A;i.  o 
ti  fono  iicuramente  dd  foroeqcldìadico  , c ccp  tutto  ciò  la* 

•TJaro  lo  dato  clericale  poOoa  tornare  al  fetoip-n  Q£?ùto  a 
quelli  dd  tazo  Ordine,Jidi-  il  paia.tt»  ve*. Murar.  che  cwcQi 
‘ ' “ c limili 
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c fimili  fon  lontani  da  tal  legame , siche  la  loro,  appellata 
Rcligiofità  è vn  certo  modo  fedamente  di  viuere,  e porto  có- 
fermar  ciò  con  la  Clof.  in  Clem.cum  ex  eo.  de fent.  exc.  oue  el- 
la dice  che  il  loro  più  torto  fi  può  nomare  vu  certo  modo  di 
viucre,che  Regola  propriamente . Ma  auuertifcafi  che  que- 
llo non  s’intende  di  quelli, che  viuono  inficmc , e fanno  i tre 
votifuftanziali  con  l'approuazione  della  Santa  Madre  Chic 
fa,  perchè  quelli  fon  veri  Religiofì,  come  da  vnaCoft.  di 
PioV.  raccoglie  il  Nau.  al  r4p.  y.num.  14.  de  orai,  f Mafe  si 
coftoro  viueflero  infieme  in  Conuenro,bcnchc  non  faceffero 
i tre  voti  gii  detti , io  penferei , che  fc  hanno  confuetudine 
generale,  e ferma  d’Ore  Canoniche,  o vero  d'altre  orazioni  * 
ch’eglino  doueffero mantenerla, il  che  parmiche  confermi 
l’autor  dell’Arm.l.c.  num.  f .dicendo  eh  e* potrebbonoelTer 
tenuti  per  la  confuetudine, che  forte  tra  loro,  per  la  quale  e’  fi 
credertono  cbbli  gati  fotto  precetto.  1 1 Graff.  I.  c.  vuole  f che  14 
pcrinducimentodi  queft  'obbligo , Ha  vopo  prima  effere  ap- 
prouati dalla  Santa  Madre  Chiefa,il  che ancora  amefod* 
disfi, non  effendo  lecito  il  lor  modo  di  viucre»o  Regola,fen- 
za l’approuazion  di  quella.  Secondo , vuole ch'c’ debbano 
tuer  dalla  Chicfavficio  determinato , ma  a quello  diciamo 
ch’e’fi  PofTon  tenere  obbligati  per  la  confuetudine,  purch’e* 
non  elcano  dcU'orazioai , e preci  generalmeute  dalla  San* 
ca  Chiefa  approuatc. 

Sommario  del  capitolo  quattordieejìmo. 

t V infermi  fono  [enfiti dal  recitare  C Ore  Canoniche. 

3  V I La'nfermità  dee  tjfcrtalc,cke  po/fa  nuocere allo'nfcrmot 
0 s'e  netema . 

3 Se  yno  potejfe  recitare  in  alcuna  ora  del  giorno  non  farebbe 

feufato  , benché  non  fofie  la  debita . 

4 Se  yno  pottfìe  recitare  alcuna  ora  canonica,  e non  tutte Jdreb 

be  tenuto  a quelle  cb'e'può. 

5 Se  yno  può  recitar  panatamente , i tenuto,  bencb'e'  non  pojfa 

andare  incoro. 

é Se  yno  recitando  con  yn  compagno  potejfe  far  ciò  Jen^adan» 
ho, è tenuto  fin  quali  cafi  . 

7 Se  lo'nfermo,  onero  cieco  fa  a mente  la  maggior  parte  de  IT  ore 
è tenuto  a dirla. 

$ ? ale  l'argomento  del  tutto  alla  parte , i la  maggior  parte  trae 


' € Jt  * TV*’  Tilt*. 

a si  la  minore . 

f Vn  cieco  non  è tenuto  imparare  à mente  l'vficit . 

lo'J yecefsitàgiufìa  fot  fa  fenga  difpenfa . 

j-l  lAltro  i infermità^  altro  difettoso  vigio  * >•- 

s 2 Ideile  infermità  ,oue  i dubbio  dee  e/fer  giudice  il  Medieoi 
1 1 L’autorità  del  prelato  vi  fi  potrà  ricercare  quando  la  co  fa  fof 
fe  dubbia  al  parer  del  medico  . 

14 Tyon  potendo  vnoinfermorecitar  Tore  >non  è tenuto  vdirle 
da  vn' altro  . 

f y Vote  non  fi  pojfon  dire  perfuflituto . 
i6K(on  è tenuto  a ricomperare  con  altra  buon'opera  chi  non 
può  recitar  l'ore . 

17  Ter  la  legge  diurna  farebbe  tenuto  douendo  i cherici  per  det- 
ta legge  orar  più  che  i laici . 

*8  Opinione  del  Filiarco  intorno  a quegli  che  aue fero  impedì* 
mento  perpetuo . 

19  Se  vno  infermo  dopo  eh’ egli  i guarito  fia  tenuto  a rimetter* 
gli  vfici  lafciati . 

*oF\io  non  è tenuto  a ridir  rvficio  per  qual  fi  voglia  cagiono 
th'e'l'abbta  iafeiato . 

9 **.v«*»  c * * « I » 4 • *»  * • ' * » *’•  4 -■  * ’*  • • 

Chi  fia  feufato  dal  dire  l’Orc  Canoniche,  e pri- 
ma della  fcu  fa  della  infermità. 

- 1 v-  Cap.  14. 

^ ri  t\  4 • jht 

PArendomi.che  tutte  le  maniere  di  perfone  obbliga.'1 
tc  alI’Ore  Canoniche  fi  fieno  dimoftrate  a fufficien- 
za  , parmi  che  richicgga  l'ordine  della  dottrina  l’ap 
pale  fare  ora  *n  checafi  quefte  perfone  cosi  obbliga- 
« te»  vengano  feufate  dal  recitarle . f Dico  adunque , che  co- 
< illunemente  i Dottori tengonp,che  gl’infermi  fieno feufati, 
il  che  (ì  proua  nel  capxlericus  vittum,dr  cap.prasbiter  9 1 .d/fi. 
tìoiiJnnoc.  loann.  ^ indr . * Ant.But . Tanor.in  cap.  1 1 de  cel.  Miff. 
^Archid. in  d cap.Vrasbiter, Card. Fior.  in  Clem.t . eod.  tit.  oppof.- 
».  vbi.Joan.de  Lignan.  q.ó.Tlout  tratt.sacerd.tit.de dicen.Hor. 
Can.  q.^.Joan. Selua  de Benef.  par. 4. q. 6.  num.29.  Card.^tlex, 
& Turrecrem.incap.Eleutberius 9i.d1fl.Scbafi.Mcd.in summ. 
nifi. 91  .art.x.^lber.Ferrar.dc H0r.Can.num.q9  & io.*Aluar. 
Velag.de  plantt.ectleflib.  2.  cap.  ao.  Epifc.  Sarnenf.  lib.x.de  re- 
gim.etct.cap.iQ.nim.2).zcrol.£pi{.Mn/.in  praxi  Epif.vtr.Ho - 
* • K rxaj 


i ^6  Detta  prima  fcuftt  ielTìn fermiti. 

ra ad  decimarti,  Graff  par.  t .lib.i.cap.%  4.7110».  i . S.  Tom.  opufc. 
6j.tit.dc  Hor.Can.Hayner.in  Tanthcol.  tit.  de  lege  cap.  84. ~4r- 
man.de  Mu^eràn  sacerdotal.cap.10.tit.de  Hot.  Can.  Gabr.  in  4. 
diti.  1 5 Vigucr.cap.  f .f  .5. ver.4.  tir.de  Helig.?{au.in  Man.  ca.  7 j. 
num.  1 00.  & de  Orat.  cap.  1 1 . num.j.Coron.fol.  4 9.  & \ 8.  de 
recu.diu.of.Tet.^trrag.i.i.if.Sj.art.1  i.dub.j.  Sotodelufl.lib. 

1 ^a^en-(ilfp-6.(j.2.pun.i  o.$.  circa  feptimntn , 

Tornar. hb. t .cap.p.HpfeU.ver Mora  num.y  ^tngel.  eoi.  nuw.y. 
Tabten.eod.num.io.Sylu.eod.il .4.  Armill.eod.  num.  16.  Cardia, 
Tolet.cap.iq.num.i^a^or.lib.ioxap.j  j.q.t.  loan.Siepb.Dur. 
lib.j.eap.i  j.nutn.i  .deritib.  eccl.  catb.  Hrnric.  dcGand.  ijuolib. 
J\.q.29.Ludou.Bciacafus4.Fab.Incar.traa  j.fcundx  par.f. 
yndcJciendum.^ilfonf.^tluar.in  thef.cbrtH.rtiig.  c.j  j.num.  16, 

Ma  intendevi  f che  la'n fermiti  feufi  (blamente , quando  % 
eH*c  tale,  che  il  recitare  nocercbbe  allu’nfcrmo.o  farebbe  oc- 
cafionedi nuocergli,  o almeno fc  ne  temefle s onde auendo 
alcuno  Quartana  antica.o  vna  lieue  terzana , o altra  deboi* 
infermità  non  verrebbe  feufato ,arg.c.ifuxfitum  de  rcr.per.ln~ 
noc.Hofl.loan.^nd^Ant.But.Tabien.Ho)el^Armil.  „ ilberJcrr , 
Turi . Crern.'bJau.T olet.^4 jor.  Valen.  Dur.  Mfonf.Mu.  l.c,  e fe 
vno  parimente  potette  dirle  in  alcuna  ora  del  giorno , fenza  j 
dannageio,  benché  ella  non  fo}tc  la  debita  , v.  g.  innanzi , ò * 
dopo  la  febbre , non  farebbe  feufato , Tanor.yiguer.D(au.Co « 
roti. Graff.  l.c. 

Ma  non  fo  gii  fe  fìa  in  tutto  vero  refemplo.che  n’appor- 
tano ÌHofl.^int  But.cGio,^tnd.l.c.e pofciailTfau.cap.i  I . nu- 
tne.i.  cioè,  che  fe  vno  potefTc  attendere  a*  fuoi  negozi , ove» 
ro,come  dice  il  Nau.  trattar  cofe  d’importanza,  che  egli  pq* 
trebbe  ancor  recitare, auuegnachè  alcuna  fpeziedi  malattia 
potrebbe  per  auuentura  impedire  [il  leggere  f ma  non  gii  il 
negoziare,  come  le’ n fermiti  della  tetta, d'occhi,  o altre  fimi» 
glianti.  t 

E fe  vno  f potette  recitare  vna , o vn’altr*ora , e non'turte,  q 
farebbe  tenuto  a quelle  ch’e*  può.  T{au.cap.  1 1 .de  orat.  num .3 . 

& num.x  y .Taul.fufcJE.pif.Sarn.de rcgim.euljtap.iQm  num. a y. 

lib.i. 

E fe  f altri  potè  (Te  recitare  in  cafa,  ò in  cella  priuaramen-  f 
te,e  non  potefl’c  condurli  in  Coro , farebbe  tenuto  a dirle  in 
quel  luogo,douc  egli  può,7^n».c.i  1 .num. 2.  de  orat. 

E fe  f alcuno  non  potelfe  recitar  fenza  danno  da  per  fe  fo-  6 
lo,  c con  vn  compagno  sì, non  farebbe  fcufato,eflèndo  renu  - 
co  a crouar  compagno , e dirle  con  c!To  lui , Tfau.in  Man. cap. 

. * iynum. 
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4^. wm. Vzo.& de orat. cap. i\.  num.x  j.&ctp  ir  .num.x  4.  e 
la  [celiano  il  Thiliar.lib. t .cap.x o .par.  i . ^t^or. cap.x  5 . q.6.  lib. 

* xo.Graff  cap.)  jy.num.i .libri,  par.t. 

M a affermano  e (Ter  tenuto  a quello  in  tal  cafri,  cioè  quan- 
do elfcndo  ricco  di  beni  di  Chiefa , per  prezzo  puòtronara 
▼n’aiuto,  o vero  fe  effondo  pouero  alcuno  fe  gli  offerirti:  fon- 
ia mercede . Ed  aggiungonui  la  parola  di  Beni  di  chiefa  » 
perchè  fe  egli  forte  ricco  fidamente  di  Patrimonio,aon  è te- 
nuto,?^aa.d.cap.  rj[  .num.x  4.  tr  cap.  a 1 . imm  4.  Thiliar.  l.c. 
corte, t .benché in  quefto cafo ammonifce il Filiarco, ch’c’fa- 

* rebbe  da  configliarlo , ch’e*  non  lafcialfo  cosi  buon’opera» 
potendo  farla  comodamente . E quel  ch’e’  dicono  d vno 
informo, intendono  ancora  dVn  cieco  in  quello  particolare. 

7 Male  f cotale  informo  [a  ] ouero  Cieco  lapeffe  a mente  a]Sìie'In 

la  maggior  parte  dcU’Orc,  farebbe  obbligato  a dirla, benché  tenJere  »f 
egli  non  auefle  compagno . E fi  dice  la  maggior  parte,per-  za  nocu" 
ché  fappiédone  la  minore  non  farebbeobbligado/h^K.  cap.  mento’ 

1 1 a num.x  5. cap.i  x .num.x ^.Tbiliar.  l.c.  conc.i.  Beiacafu  *4. 
^fTpr.cap.i3.q.+.&  5.  ilchc  il  Filiarco  commette  all’arbi- 
trio delle  cofcienze  timorate , e fi  proua  dal  Nau.  al  cap.  ir. 

* num.  9.  per  la  ragione  f che  valel’argomfcntodelruttoalli 
: parte  l.qua  de  tota.ff.de  rei  neni.cap.paìioralis.  $dtem  fi  totum 

de  off  deleg.  al  che  fi  può  aggiugriere  clfer  vero , nel  cafo  no- 
ftro,elfondoui  la  medefima  cagione  nella  parte,  che  nel  tut- 
to, nel  qual  cafo  vale  quello  argomento,  e non  altrimenti. 

Soc  .iun.conf.x  6y  .num.zz.-pol.z.&  conf.y  24.IW/.3 . Ca- 

voi  .Buin.conf.x 1 6. num.x  1 .v0l.4ficitJ.fi  aliam  defilai.  & ibi* 

Bar. idem  in  l.  yficfrnQusff.de  vfifir.  E meglio  parmi  che  li 

l x proui  la  nollra  conclufione  con  quella maflìma,  chela  mag- 
gior parte  trae  a sé  la  minore»/.? uod  maior  pars.  ff.  ad  Manie, 
tap.  1 .de  hit  qua  fiunt  a mai. par. cap.  quia  propter  de  elcQ.  arg. 

1. 1 .ffJe  iar.dehb.cap.de  caufit  de  off. deleg.  la  quale  ho  villo  po 
feia  che  addulfe  il  detto  Nau.  al  num.  1 y . 

Ma  quanto  a quell’ vltimo  dettOjdcH’elfor  tenuto  a recitar 
Tore  a mcnte,il  Soto  de  Iull.  art.  3. l.c.  non  pare  che  fe  ne  ri- 
folua,  pure  il  Nau.  al  cap.  zi.  num.  14.de  orat.  dimoAra  che 
egli  in  quello  non  gli  è contrariorta  ragione, che  porgcuaal 
Soto  materia  di  dubitanza , fi  è , che  quella  tenacità  di  me- 
moria é accidental  cofa . Ma  come  ben  dilfe  il  il  Valen.  I.  e . 

/.  circa  fiptimum , pollo  quello  accidente»  il  douer  recitare 
none  pofeia  più  accidcntale.maé  per  sé.trouandofi  infila- 
lo di  poter  dir  l'vficio  ,comc  fare’  per  accidente  che  avno 
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folle  donato  il  Brcuiario,al  quale  non  farebbe  pouia  pià  ac» 
cidcntalc, recitar  con  elfo  l’Orc  Canoniche . 

In  oltre  il  Soto  è d’opinione  che  v.  g.  f vn  Cicco,non  fap-  p 
picndo  l’vficioa  mente,  non  (la  tenuto  ad  apprenderlo.  Ed  il 
Nau. nel  conf.  1 4.  de  cel.  Miff.  racconta  , die  vn  cieco fupplicò 
alla  Santità  di  Gregorio  1 j.  che  lo  difpenfaffe  dal  dir  l’vfì- 
cio>  al  quale  rifpofe  (uà  Santità, ch’e’ diceilc  l’vHcio  (e  egli  po 
teua,  e s e’  non  poteua,ch  egli  era  feufato  fenza  difpcnfa.  Al 
qual  referitto , di  quello  prudcntiffiino  Pontefice  ,c  confor- 
me la  dottrina  del  Card.  Alex,  in  ctp.Eltktberius  pi . dill.nu - 
me.  5.  oue  egli  dice,  f che  la  neceffirà  giulla  feufa  fenza  di* 
fpenfa . E molte  fiate  nella  prefata  maniera  eiiere  flato  ri- 
fpoflo  a perfone.che  fi  feufauano  per  vecchiaia  > o debolezza 
di  tefta.o  di  villa,  afferma  il  medefimo  Nau.  nel cap.  1 1 . »»- 
me.it.de  Orat.  In  condufione  vno  che  fiapriuo  di  luce,  po- 
tendo dir  rvficio,come  s’è  detto , viene  obbligato , nè  fa  per 
lui  quella  feufa  deireffere  infermo,  ma  folo  viene  feufato  dal 
rimpoffibile,ned è comprefo  nel  nouero  degl’iufeimi,  e vn 
Pontefice  che  difpenfalTe  tutài  si  fatti  daldir,l’vficio,nqn 
verrebbon  comprefi  i ciechi  nella  difpénfa , come  afferma  il 
Nau.  confi  j .de  celMtff.  ed  è fondata  faidamentc  quella  dot  : 
trina,perchc  f altro  c infermità, e altro  è difetto,  conciofGa-  j j 
che  il  difetto  o vizio  ( quale  è la  cecità , gli  florpiamenti , « 
fìmiglian  ti  ) viene  vna  volta  fola , e non  arreca  .dolor  conti- 
nui ; ma  le  infermità  apportano  dolori ,0  cótinui,  o recipro- 
chi, sì  come  dimoflra  il  Principe  degli  Aftrologi  Toloimnep 
nel  lib.j  .della  fua  quadripartita  compojijione  tex. 5 4.  e ditbia» 
ra  iui  Cirol.Cardano  nel  tomento  del  tex.  5 2. 

E f finalmente.oue  nelle  infermità  folle  'dubbio  fe  vnopo  n 
teffc.o  nò,  dirle  fenza  nocumento,  dee  effeme  giudice  il  me- 
dico dotto,e  religiofo.  Syl.  >.  Hora  <7.4.  in  pt  ine.  * Armili . eoi. 
uum.  1 6SHau.de  Orat. cap.  1 1 .nu.ySPbiliar.lib.  1 . cap. io,  in  fin. 
Coron.lx.fol.49. Soto deluft.  Itb.io.  <7.5 . 4rr.$.  co/.ó.  iJ quale 
v’aggiugne  l’autorità  del  Prelato , c lo  fegue  il  Grafi',  dando 
la  fimilitudine  del  digiuno,  cap.  i^.num.i.lib.y.par.i.efA 
per  quella  parte  quello  che  dice  V mbcr.  in  peg.S~Aug.ca.i6, 
che  il  Prelato  non  può  difpenfare  i Tuoi  fudditi  dal  digiuno* 
ma  giudicar  si  bene, chi  fia  a quello  impotente,  alla  cui  de- 
terminazione con  buona  cofcicnza  fi  pofiano  attenere  ifud- 
diti  : e di  nuouo  pofeia  Gio.Stef.Dur.  cap. 2 y.  num.i.  lib.y.  da 
ritib.eccl  catb  .per fentenzia  di  S.Tomm.  2.2. q.i  1 7.  art .4. da 
l’cfemplo  del  digiuno,  ura  degli  autori  che  egli  cita  perla 

prò. 


t a 9 / r.  xiin.  149 

pifouànza  eh'e*  vi  deua  concorrere  il  medico  fpiritua!e,come 
egli  dice, non  ne  parla  fe  non  il  Soto  1.  c.  al  quale  è contrario 
il  Nau.  al  cap.z  t . num.  i 6. de  orat.  ‘dicendo  ch’e’  non  è tale  1> 
fanza  fe  non  fe  forfè  nc’  Monaci ,e  lofegue  l’Azor  » cap.  i j, 

il  q. i.  aggiugncndof  che  l’opinione  del  Soto  potrebbeauer 
luogo, quando  per  configlio , e parer  del  medico  la  cofa  re- 
ttane dubbia , perchè  allora  in  tal  cafo  fi  ricorrerebbe  al  Pre- 
lato [a]  e per  lo  Nau-fa  il  priuilegio  della  Santità  del  Ponte-  acqueto 
ficeLion  decimo,  conceduto  a’ frati  Minori,  nel  quale  e’ gli  appaiifce 
libera  dal  recitare  .eflcndo  ammalati,  nè  fappicndo  difcer-  buoni  c** 
nere  da  per  loro,fc  il  dir  Tore  gli  fia  nociuo  » dice  che  di  ciò  cordia- 
dee  darne  giudicio  il  medico . 

*4  Dubitauafi  f fe  non  potendo  vn’infermo  recitar  l’ore,  fbf-  Pnmo  dub 

fe  tenuto  vdirleda  vn’altro,e  fecondo  Enric.  de  Gand.  Qjfo-  bi». 
lib. 1 1 .q .29.  vn’infermochepuò  auere  chi  gli  reciti  l’ore,  par 
che  fia  tenuto  a vdirle,fc  gii  quello  ancora  non  gli  nocef- 
fe,e  per  quella  parte  è citato  In  noe.  e più  chiaramente  l’O- 
ftien.  e feguito  da  Girar,  de  affìduitate oradi  q.  4.  si  come  l’ap 
pella  il  Nau. ma  quello  trattato  douette  efTer  per  errore  attri 
buito  a Girardo , ed  è il  trattato  di  Nicol,  de  Ploue  Pofnon. 
de  Hor.Canon.nel  libro  intitolato  trattato  sacerdotale,og- 
gi  nel  corpo  de’  gran  trattati  volum.i  y.  e quello  ne’ trattati 
antichi  fu  pofto  nel  fedo  volume , come  afferma  il  Nauar.  al 
cap. 7 .num.  6.  nel  qual  luogo  egli  dice,  che  non  sà  come  fia 
flato  rtampato  quello  trattato  di  Girar,  có  le  medefime  pa- 
role niente  mutate  da  quel  del  Ploue,però  trouandofi  addoC 
to  Girar,  de  affìduitate  orandi  , intendali  efTere  il  Ploue . Ma 
cornando  al  quesito  benché  quello  autore  penfafse  l’Oft.e  la 
noe.  auer  tenuto  quella  fentenzia,egli  non  fu  però  vero,  fi  co  ' 
me  l'Oft.citò  per  quella  parte , e feguì  ancora  Alfon.  Aluar, 

1.  c.  cap.  j7.num.16.  Ma  comunementetienfi  il  contrario, 
Card.Flor.in  clem.  1 Àe  cel.Afiff.oppof.  2 .vbi  Imol.Tanor.  in  cap. 
èx  parte  de  obferu.  leiun.  Talud.  in  4MH.  1 y.tf.y  .art. c . conc . l . 
Tabien.ver.Hor a num.zo.Syl.eod.v.q.4.  HpjeU.eod.  num.6.  olU 
mar .Telag.de planRu ecclefut  lib. z. cap. io.  Epifc.Sarnen.lib.i. 
deHfgim.eccl.cap.zc.num.zj.'Ffau.  de  orat.  cap.  1 1 . nume. 6.  e 
feq.  e r in Man.cap.zj.num.i oo.Tolet.ltb.z.cap.i4.num.z.Co- 
ron.fol.49.^igpr  cap.i  7.  q.z.  Ub.iij.Jo.Steph.  Dur.  lib.j.c.  z 7. 
mum.i  .deritib.eccl. 

Per  ragione  di  ciò  fi  può  addurre  vn’altra  conclufione 

1 f da’  Dottori  comunemente  approuata , cioè  f che  l’ore  non  fi 
pollo  a dire  per  futtituto  il  che  contro  a Pietro,  e all’ Abate 
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1 50  Hella  prima fcufaicH  infermità. 

antico  proua  Gio.dc  Lignan.  inclem.dignum  q.\  .de  ccl.Mifi. 
dicendo  che  quello  è vn  perfonal  pelo , ne  lì  può  tar  portare 
ad  altrui , arg. I.  quia  tale.  ffi.  fol.mat. e niuno può  foddisfarc 
per  mezzo  d altri, Card.  Mex.  in  cap.  Eleutberius  dilìgi  .nu- 
me.6 . ed  è eletta  l’induftria  della  perfona»<*r? .cap.Trlt.de  offic. 
deleg.Card.in  d.clem.x  .de ce  l.  Al  i(i -Graffi . cap.i  6- num.J 7.  lib.J. 
par. 2. ancorché  vno  delle  tutti!  fruttilo  veruna  partea  qual» 
cu  no,  perchè  egli  dicclTe  l’vficio  per  lui  d. Graffi. .cap.  5 o.  nu.  j 7, 
liù.z.par.  1 . . 

E ben  vero  che  Pietro,* l’Abate  antico,  non  tennero  aflo- 
lutalnente, che  ognuno  poreflcfardirPOre  perfuftituto,ma 
folo  i Beneficiaci  de'  minori  ordini , di  che  lì  parlerà  al  pro- 
pofito  degli  fcolari . Onde  il  Lignano  addofsò  loro  più 
graueincarico,thc  quello  ch’e’  lì  prelcro  da  per  loro,fe  bene 
ancor  fiotto  quello,  defecerunt  in  ria . 

. Riuocafi  ancorain  dubbio  ,f  Ce  non  potendo  alcuno  reci- 
tar l'Ore  Canoniche  , lìa  tenuto  a dire  vn’altra'orazione  , 0 
fare  alcuna  li  moli  na , o altro  bene  in  quel  cambio  » e fu  opi- 

nioned'Wrico  che  ìì,traft.3.cap.+.lib.6.  & traft.  4*  cap.  x 1. 
Gio.Tbeuton.in  sum.confeflMb.x  .q.ii.Hjtbr.de offi.clcr.l{ayncr. 

in  Tantbeol.tit.de  lege  cap.%+.loan.Alaio.in  ^.ditl.i  a.  q-6.  Se- 
baH.Med.  diti.  91.  art.i.riguer  cap. 5-M-  ver. 4.  tit.  de  Helig. 
benché  quello  del  Viguer  non  lìa  il  calò  appunto  , perche 
egli  lo  mette  a vno  che  non  abbia  Breuiario,  ma  dell  infer- 
mo lo  nego, e il  Medici  l.c.  dice  che  non  potendo  fare  ancor 
quello  bene  colui  viene  ficufiato  del  tutto.  Mala  contraria 
opinione  alfiolutamente,chc  vno  non  lìa  tenuto  a ricompen- 
fare  difendono,*/  Supplem.ver.Hora  f.y.Tabien.  eod.  nutn.z  o. 
7Jau.cap.zl.num,\oo.in  Man.&  de  orat.cap.li . nu.19.  Card. 

Tolet.cap.iq.num.ì.lib.z.ThiliarMb.i.cap.i  1 . Valen.  difp.6. 
q.  1.  pun.io.f  .circa oflauum  ^dngel.vJìor* num.9Sylu.c0d.  q. 

4 .„4ror  cap.  1 5 . q.  8.  Vcdclì  adunque  quella  non  cfler  qui- 
ftione  così  poco  trattata  come  dille  il  Nau.  poiché  ancora 
innanzi  a lui  molti  ci  pofier  bocca . Le  ragioni  che  li  pro- 
ducon  da  quelli  in  prò  di  quella  fentenzta  fono.  Prima,  pct^. 
che  non  potendo  alcun  digiunare  , non  è tenuto  a farcalttO 
bene  in  quel  cambio.  Tanorjn  c.  ex  parte  de  obferu.  iciun 
Ne  è tenuto  chi  non  può  recitare  di  far  dir  1 ore  ad  alcun 
altro , come  s’c  prouato  qui  (òpra  num.  15 . adunque  non  e 
tenuto  ad  orare  in  altra  maniera  in  vece  di  quella  ,0  lare  al- 
cun’altra  buona  opera,  t Aggiungo  ben  quello, che  ciò  prò- 
cede  quanto  al  rigore  della  ragion  politala,  ma  quanto  alla  7 
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legge  fuperiore,vno  che  non  poteflc  dir  l’Ore Canoniche, 
e forte  valeuole  a far  comodamente  alcuna  altra  orazione, 
farebbe  tenuto , elfendo  per  quella  legge  obbligato  adorar 
più  che  i Laici.  AngelJ'er.Hors  nnm.g.Sylu.eod.q.q..  7<{aH.ca. 

1 1 .num. 1 9. & 39.de  orat.Vbiliar.lib.x .cap.x  l.jfyar  cap  1 j, 
q.Z.lib.to.  ‘ 

E dee  fupplire  con  qualche  Salmo  o Paternoflro  » ma  co- 
me diceSylueft.el’approua  l’Azor.  non  occorre  in  ciò  efie- 
re  affai  fcrupolofo.  E chi  non  lo  facefse  peccherebbe  folo  ve- 
malmente/T^M-d.»*»*  .19.  e fopra  fu  prouaca  da  noi , cap. 9. 
num.ty. 

Onde  per  le  cole  dette  fi  polfon  concordare  infieme  ame- 
dunelc  opinioni,  cioè  che  i primieri  intendano, che  vnofi* 
tenuto  per  legge  diuina  fotto  peccato  veniale, e ifecódi, che 
vno  non  fia  tenuto  per  legge  pofitiua  fotto  colpa  mortale, 
ed  ambi, che  fotto  pena  di  venial  fallo  fieno  tenuti  pcrl’ob; 
bligo  della  legge  diuina . 

X8  Aggiugne-f  di  più  il  Fifiarco,chevno  che  auefsc  impedi- 
mento perpetuo,qual  farebbe  quel  Cieco,  che  non  fapelTc  re- 
citare , o ver  non  potefse , e nonorafsc  con  alcuna  orazio- 
ne,© almeno  non  cieuafse  la  mente  a Dio  qualche  volta  per 
cagion  di  quello  obbligo  fpeciale,  che  egli  commetterebbe 
morrai  peccato , difse  per  ragion  di  queft’obbligo  fpeciale, 
perchè  generalmente  a orare  ogn’vno  è tenuto  per  lo  gene- 
rai precetto, come  nel  cap.j.num .4.  efeq.  * 

1 2 A quello  s’arroge  vn’altra  dubitazione,  f cioè  fe  vn  infér-  Terzo 
mo  che  abbia  lafciate  l’Ore  canoniche, fia  tenuto  a fupplirle,  bio. 
dopo  ch’egli  è guarito, e’I  Caldor.  in  cap.  1 . de  cel.  Mijjf '.  tenne 
che  sì, e parueche  alquanto  ci  aderire  il  Card.  Alex,  in  c.Eleu 
tberius  91  .difl.num.6.  dicendo.che  v n’infermo, dopo  ch’egli  è 
guarito  è tenuto  a foddisfar  da  fe  ftelTo  . Ma  è comunemen- 
te approuaco,che  vno  non  fia  tenuto , Jean.  And.  Hosì.  Ant. 

But.in  cap.  1 . de  cel.Mijf.  Card.  Alex,  in  d.c.  Eie  ut  h ertiti  num.  j. 
per  le  cofe  not.in  c.ad  audicntiam  de  cler.  non  ref.  Alber.\F errar. 
deHor.Can.num.it  .SebaH.Med.diH. 91  .art.2.*tAluar.Velag.  de 
pian.  etcì,  lib,  2.  cap. 2 9.  Jmol.  in  clem.  1.  eod.  tii.  il  quale  dice, 
dipiù,checiòècontroInnoc.  quali  che  egli  auefle  tenuto  il 
contrario . Ma  Innoc.non  parlò  punto  di  quello  cafo,e  ten- 
necon  quella  fentenzia  generalméte,come  or’ora  vedremo, 
e concorre  la  BpfeU.y.Hora  nnm.y.Syl.  eod. <7.5  .ditto  2.  Tabien. 
eod.q.x  9.  Armili. eod.num.i  $.&  16. Card. Flor.in clem. i.nu.6. 
eod. tri.  l\ayn.de  legecap. 84.  in  Tantheol.  Tqau.in  Man.  cap. 2 j. 
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15»  Della  prima  feufa  deU' infermi  ti . _ 

num.100J.pifc.Sarn.dc  regim.eccl.cap,io.  lib.i.  num.  2 5 . Ida», 

S tcpb.Dur.cap  .2  iMum.z.lib.} . Grafi  .cap.^.nu.^.  par.  i.lib.q. 
Viguer.tit.de  Bfligxap.3 .§ .^.ver.^.^i^or.c.i  q.q.y.lib. io. 

Per  ragione  di  ciò  adduce  il  Viguer.  l.c.  che  durante  la 
malattia  v no  refta  disobbligato  dall’ecclefiafiico  comanda- 
mento . 

Per  feconda  ragione  fi  può  addurre  il  detto  generale  d’In  za 
noe.  in  cap.i.de  tei.  Miff.  num. 3.  cioè f che  non  è tenuto  alcu- 
no à ridir  l’vficio  qual  che  fi  fia  fiata  la  cagione , perchè  egli 
l’abbia  lafciato  » ne  per  ciò  incorre  in  nuouo  peccato  non  ri- 
dicendolo, ma  deefigli  impor  penitenza  del  peccato  ddl'om 
fniffione . 

E benché  Albcr.Ferrar.nel  l.c.  diceffe/che  nelle  infermiti 
di  poco  momento , auendogli  alcuno  lafciati , e tenuto  po- 
feia  a rimetter  cotali  vfici,  e gli  fi  dee  intendere , che  per  non 
&uerc  auuto  colui  feufa  fufficiente  di  non  gli  dire,fc  gli  con- 
tenga ad  impor  penitenza  di  recitai  gl i,come  meglio  dichui 
raGio.And.  nell.  c.  el’imol.  eruttigli  altri  che  addurre- 
mo nel  capir,  della  penitenza . Ma  fe  a’  Canonici  infermi  fi 
«debbano  le  difiribuzioni  veggafi  nel  proprio  capitolo  • 

Sommario  del  capitolo  quìndiceftmo  l 

X p 0 tendo  preuederfit  ['occupazioni, vno  non  uiene  feufato  dal 
X t-pficio , benché  in  cagione  vr gente  egli  fia  tenuto  a In- 
ficiar lo.  e num. 3. 

a Si  raccontano  le  cagioni , ebe  pofifiono  ficujar  da  quell’ obbligo  • 

? lipn  i necefiario  l’auer  propofito  di  foddisfare  il  fieguentc 
giorno, 

4 bifiogna  nel  prender  sì  fiatte  feufe,  guardar  fi  dalla /rande  per 

ogniguifia . . 

5 *Scufie  per  poter  Inficiar  l'rfi  ciò  ridotte  a generali  capi . 

6 Vnonon  fi  dee  fieruire  di  quelle  feufe  fe  non  forcato, 

7 II  recitar  l’ore  è il  proprio  vficio  de’  cberici . 

§ I cberici  fon  debitori  a Diotc  al  popolo  di  dir  l'yficio  , ricatto» 
doperai  gli  Stipendi , 


Della 


e otf  i t.  xr.  tfj 

Della  feconda  cagione  fcufante  dall’Ore  Ca- 
noniche . Cap.  15. 

SCufa  nel  fecódo  luogo  dal  dir  l’vficio  vna  occupa  zio* 
repentina , d alcuna  cofa  che  nó  fi  potete  lafciare  in- 
dietro peccato , o vero  fciua  fcandolo , f ne  fi  pecca  , 
fé  già  ella  non  potete  preuederfi  in  alcuna  guifa, per- 
chè in  tal  cafo  ella  non  ifeuferebbe  altrui  dal  peccato,ancor* 
che  in  quel  punto  fopratlando  fcandolo,  e volendo  più  tolto 
*no  dir  l’vficio,chc  riparami , egli  peccherebbe,  perchè  è te- 
nuto Iafciarl’vficio,  e peccò  quandó  fu  negligente  innon 
dirlo , preuedendo,che  douea  poi  lucccder  quel  cafo  » come 
dice Henr. de Gand.Quolib.i  5.0. n.t la  \ofel.  ver.  Hora.  9.  4. 
c che’  non  fi  pecchi  lafctando  l’vficio  in  occafion  tale, è 
conclufion  comune . Maiorin  4.  diji.  1 ì.q.  6.  CC1/.4.  & fu  per 
Matt.  cap. 6. col.  1 i.Sylu.Horsq.vlt.Tabien.eod.nu.  1 8.  are-fin . 

& num.11.sArmiU.coi.num.16.  TlouedeHor.  Canon.  q.j.Soto 
de  lnsl.lib.io.q.yart.3  xol.6.Mtten.lib.6.decler.& tonj.tit.i, 
art.ó.q,  5 . TJau.m  MJn.cap.11  .num.  1&1.&  deorat.cap.i  1 .#«- 
tne.j+.Tbiltar.cap.g.lib.  1 .par.l.Card.T  oUtxap.x  ^.num.^.lib, 

2.  Coron.de  recit.diu.offic.fol.^ %.Ay>r.cap.i$.q.i  5 .lib.  1 oV a 
len.difput.ó.q.z  pun.io.9-  circa fcptinntm.IacobGraff.  cap .54. 
num. 7.  lib. 3 .par.  1 .Ioan.Stepb  .Dur.lib.3  .cap.23.num. 3.  de  ri- 
tib.ecc.loanJierol.prax.Epifc.ver. Hors  canon  Ad  decimum. 

2 Le  occafioni,che  da’  Dottori  a ciò  só  canonizzate  per  buo 
ne,!  fonol’auer  v.g.  a placare  vn  popolo  tumultuante,auere  a 
leggere, o difputare  in  vnconcorfo,o  capitolo  pubblico,do- 
uer  predicare , ne  fi  poter  lafciare  la  predica  fenza  fcandalo , 
auere  a cura  vn’ammalato  grauiffimo,  che  non  fi  potete  ab- 
bandonar punto . Nella  fetthnana  santa  douer  vdire  le  có- 
fefiìoni  di  tutto  vn  popolo,  c fimiglianti  cagioni  vrgenti,fe 
9 altre  fe  ne  poten  tróuare . Auucrtendo  però  non  eter  ut- 
* cellario  quel  che  affermo  l’autore  della  Rofella  [a]  f cioè  che  a]Ver.  Ho 

vno  abbia  propofit®  di  foddisfare  il  feguente  giorno,pcrchè  tx  *.  7.  c* 
come  diciauamo  pur  dianzi  nel  cap.  precedente  nu.  ip.e  ao.  ca  fi», 
e di  nuouo  nel  cap.dcl  tempo  lo  replicheremo,  vno  non  è te- 
nuto, paffato  qual  giorno,a  rimettere  gli  vfici  lafciati,  tenen 
do  tuttauia  cene  a mente  quel  che  dicemmo  di  fopra,cheef- 
fendofi  potuta  preueder  qutli’occafionc , e di  sbrigarli  dal- 
l’ore,non auendolo fatto , vno  non  vienepofeia  feufato dal  » 
peccato  di  incute  de  ’ fopraddetti*c  in  ifpccie  A'Lnn c . HpfcU, 

•dau. 


t J 4 Befl*  feconda  fcufa  d’occupazione  ! 

*4rm.<Ajl.Graff.  e in  altra  occafione  il  Nau.cep.i  T.num.$6.  de 
orat.j  efopra  tutto  come  vegniamo  ammoniti  dal  Soto,có-  4 
uicn  guardarli  dalla  fraude . Onde  fecondò  quefte  dottrine 
fi  dee  inrerpetrare  l’Vualden.  ’tom .3.  cap.2^. num.i . oue  egli 
cosi  f.iuclla.  filtra  foprauuegnente  necessità, può  differir  Infi- 
cio,non  torlo, perché  quando  fimiglianti  co fe  n auuengono, lecito 
fora  moderatamente  preuenir  queflo  offequio  , l'ora  fua  antici- 
pando fecondo  il  salmo . Tr&uenerunt  oculi  mei  diluculum  ,vt 
meditarer  eionuia  tua  . dalle  quali  parole  fi  trae , che  egli  ra- 
giona del  calo,  quando  s’c  potuto  preu  edere  il  negozio.  Vé- 
gono  adunque  feufati  coloro  » che  non  hanno  potuto  preuc- 
dere  le  occupazioni . 

Le  quali,  f riducendo  a generai  capi,  fi  dicono  efler , Ne*  % 
ceflìti , impoffibiliti , vtilità  maggiore  , e fchifamenco  di 
fcandolo . 

Ammonifcono altresì  i fopraddetti  Dottori  | che vno,per  6 
quanto  époffibile, non  fi  vaglia  di  quefte  feufe , perchè  fenza 
il  dinino  aiuto  non  fi  può  far  cofa  alcuna,  e'eon  effe  tutte.fc- 
condo  il  detto  di  San  Paolo  ad  Thilip.  4.  omnia  pojfum  in  co 
qui  me  confortai,  f E che  effendo  quefto  il  proprio  vficio  de* 
cherici,  ancorché  vno  abbia  diffidente  cagion  di  lafciarlo  , 
non  fc  ne  dee  ( ancorché  giuftamente)  valere, potendo  in  al- 
cuna maniera  foddisfare  aqueft,obbligo,echetutteraltrc 
cure,  rimangano  addietro  a quefta,  come  proprio  c fpccial 
noftro  vficio.  f E poffiamo  di  più  ammonirci , che  noi  fia-  % 
mo  debitori  a Dio , ed  al  popolo  > che  ci  danno  i gradi  j e gli 
dipendi  per  quefto. 

S ommario  del  fedi cefi mo  capitolo. 

1 Hi  fi  dimentica  il  Breuiarìo  ,olo  perde,  viene  feufatè 

V^-*  dal  recttare,non  ne  potendo  auere  al  tramenti. 

2 llSotononifcufa  vno  che  non  compera  il  Breuiario  perpo* 

uertà.magli  altri  Dottori  sì . 

3 Si  concordano  l’opinioni  dtuerfe  fopracii. 

4 iqon  parchèvncherico  fia  tenuto  ad  andar  meniicando,pef 

comperare  il  Breuiario. 

5 Come  s'intenda  che  chi  non  può  auer  Breuiario  fia  tenuto  a ri • 

compenfarcon  qualche  cofa  altro  . 

6 Sarà  di  configli o , dopo  l' auer  trouatoil  Breuiario  > rimettere 

gli  vfici Inficiati.  * 

Come 


e ^ v i r.  xv i.  ut  i, 

7 Come  pecchi,  e a che  fia  tenuto  ehi  perde  il  Brem*rio,o  in  pro- 

valo g/tta  vìa.  . > 

8 Come  t'intenda,  che  vno  non  avendo  Breviario  Jia  tenuto  a di  . 

re  a mente  quel  ciré  egli  sà. 

y * ve'-;  •;  :.v  • 3,i. 

Della  tcria  cagione  fcufantc  daH’Ore  Cano- 
niche, Cap.  16. 

POnpo  nel  terzo  luogo  11  mancameto  del  B remano  ì 
perchè  fe  vno v.g. f fipartifled’vn  luogo,  e dimen- 
ticarseli il  Breuiario,  o lopcrdelfe  per  via,  c non  po- 
tere arriuare in  vn  luogo,doucne  folfr/arebbe  dc- 

Snodi  fcufa,bcnchè  Marfil.ù» g.clem.  q.gi.art.i.  propof.  a. 

icefTe , che  vno  non  veniua  perciò  fcufaco,per  ere  cagioni . 
prima.perchè  il  trouare  vn  Breuiario  è aitai  ageuole . secon- 
do, perchè  quando  fi  comanda  vna  cofa  a vno  ,fe  g’impoqc 
per  conscguente, ch’egli  rimuoua  gl'impedimenti  .ter*o,pcr 
chè  ritrouandofi  alcuno  in  Naue, potrebbe  gittarc  il  Breuia- 
rio nel  Mare  ,edaUVficiodifobbligarfiin  qucfla maniera. 

M a quelle  ragioni, come  ognun  vede, non  conchiuggono  uel 
l’efemplo  dato  da  noi . E quanto  a quello , che  gucavia  il. 
Breuiario  , fc  ne  parlerà  qui  di  (otto . Però  com'io  pur  con- 
chiufi  teftè,  e opinion  comuniftima  , che  non  potendo  vno 
auer  Breuiario  vien  difciolto  dall’obbligo.  Per  la  ragione 
de\\o’mpoCCìbì\Ctl.impofJibilivm  jf.de  reg.  iur.&cap.nemo  ad 
imponibile  de  reg.iur.in6.Tetr.  deTalud.in  q.diil.i  f.q.$.conc. 
3.Vlric.trafl.}.cap.4.lib.6.f\ayner.in  Tantheol.  tit.deltge  cap. 
S+.loan. Lignan.de  Hor.can.q.6.  ^Iber. Ferrar,  in  cap. de  cel. 
Mi/f.num.+7.q%.Sebafì.Med.in  sum.difl.91  .art.z.Sotode  Iufl. 
lib.io.q.y.art.q.^ingel.ver.Horx  q.g.Syl.  eod.  q.q.  in  fin.  trofei. 
cod.num.3.Vifan.eod.Tabien.  eod.  nnm.zi.Vig/4ier.  tit.  deFflig.  ' 
cap.i  .f.f.ver.4.  T^an.in  Man.cap.z  5 .num.ro  1 .&  de  orat.cap. 

11. num.qS.Beia  cafù  5 4. par.  1 .Thihar.cap .9Mb. i.Card.T olet. 
cap.  1 4.««w.5  .^igor.cap.1  ).q.  1 6. Gregor.de  Valen.difp.6.  pun. 
ro.tom.  j. Tlouetic.de  Hor.Canon.q.$.Zcrol.prax.Epifc.  ver. Ho 
n 8 Canon,  ad  decimum  & vndecimum  , Tetr.  ^irrag.  2 .2.  <7.83. 
art.i  z.dub.ì.Graff.cap.yq.  num.ó.lib.j.  par.  i.loann.Steph. 
VHt.lib.g.cap.zq.  num.^.de  ritib.  ecclef.cath.  il  quale  impone 
al  Rcuercndo  Dora.  Soto  , ch’egli  non  ifeufi  quello  che  non 
ha  Breuiario, 

Ma 


1 5 6 Bella  terytfcufa  del  Breviario. 

Ma  egli  nel  cafo  da  noi  propofto.cosj  come  l’abbìamé 
citato,  tienel’affermatiua,  e pero  è falfo  quello  che  gli  fu  im 
porto  da  lui . | Ma  il  Soto  non  ifeufa  gii  vno.che  non  lo  có-  * 
pcrafsc  per  pouertà , e di  querto  tra  lui  e’1  Nauarroè  litigio  , 
perchè  il  Soto  dice,chcoggi,ch’e’fiorifcon  le  {lampe, c’è  tan- 
ca comodità  di  comprarne  , che  la  pouertà  non  pare  ragio- 
ncuolefcufa,  fé  già  vno  non  folfein  vna  Prouincia. nella  qua 
le  non  fe  ne  trouaflero . ^la  che  la  poùertadc  folte  lecita  feu- 
fa  tennero  il  Talud.  Pirico  BpfeU.  Guig.  Tifati.  Viguer.  Ugnati . 
Tabien.SebaH.Med.Graf.Lc.  Ma  il  Nauarro  al  cap.  21 . num. 
j 1 . deorat.  contraddicendo  a quello , che  abbiam  dctto.chc 
affermò  il  Soto.dice  che  il  Palud.tintende  d’vna  perfonache 
con  diligente  cura  in  ciò  porta  > non  ha  potuto  aucr  Breuia- 
rio almeno  per  quel  giorno, nel  quale  egli  lafcia  l’vficiot  f 
adunque  fecondo  quella  difefa  ancora,  vno  non  è fculato  per 
pouertà  di  non  comperarlo,  fe  non  per  breuifsimo  tempo , e 
così  in  quelli  termini  rima  vera  l’opinione  del  Soto, e i Dot- 
„ tori  che  feufano  in  querto  cafo, lì  vogliono  intender  per  bre- 
ue  tempo , o elfendo  in  luogo  doue  ne  lìa  gran  penuria , tal- 
ché non  potefl'e  vn  cherico  pouero  fpender  tanto . E final- 
mente laeofeienzia  di  ciafchcduno  ne  potrebbe  ella  elter 
giudice.E  fe  faccendo  ogni  sforzo  per  qualche  poco  di  tem- 
po^ vno  non  potette  venir  fattodi  eompcrarlo,farebbe  de- 
gno di  fcufa,non  ne  trouando  in  prertanza,  f perchè  io  qua-  4 
to  à me  non  ridurrei  in  neceflità  vn  cherico  d’andar  mendi- 
cando per  comperare  il  Breuiario . Le  parole  del  Palud.  in 
quella  materia  fon  quelle . Si  autem  non  habent  Bremarinm , 
yel  non  pofiunc  emeretexcufantur.  onde  quelle  parole  nonpof- 
funt  emere,  fi  poifouo,e  debbono  intendere  in  generale,  non 
folo  per  cagione  di  pouertà,  ma  per  qual  fi  voglia  altra,  di 
oontrouarfene,ódinonnepotereauerc.  E a querto  pro- 
pofito  pani  i,chc ottimamente  conchiugga  Alber.  Ferr.l.c. 
dicendo.  Chi  non  ha  Breuiario  èftufato  ,s'e‘  non  può  prouuc- 
dirle, ma  potendo  non  è degno  di  feufa . 

Auuertifcaiì  f che  il  Card.Tolet.l.c.  riprender  Autor  del  f 
lf  Armil.che  egli  dice Ifc, che  non  potendo  per  quella  cagione 
alcun  dii  l'vficio,folfc  tenuto  a ricópenfare  con  qualche  cofa 
altro  . La  qual  dottrina  fe  s'intende  in  diritto  lenfo  è vera- 
ce,perchè  lo  Hello  conchiufero il T lotte , ^ ingel.Sylu.Tabie n. 
Tifa*. BpfeU.Ptguer.StbaHMcd.Zcrol. Titillar. Tlau.c  gli  altri 
di fopra  addotti  nelcap.i ^.nnm.ió. e iy.ouc  noicoucorda- 
molopittioni^pcrchc'  fidceintcndcrcche  vno  non  fu  tc- 

•ut* 
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nato  per  precetto  pofìtiuo  di  Santa  Chiefa , ma  per  obbligo 
della  ragion  naturale, è la  della  Armili.  fe  ne  dichiara  . Ma 
come, e quan  tò  fì'pecchiVfi  diffe  ancóra  al  l.c.  Tal  che  l’aucr 
detto  il  GrafF.  alcap.  54.  num.  6.  che  il  fuftituire  alcun'altra 
cofafia  di  coniglio , non  è fecondo  quella  dottrina.  Ma 

* f ben  farà  di  configlio  quel  che  dice  Alber.  Ferrar.  l.c.  che 
dopo  che  vno  ha  trouato  il  Breùiario,fard  bene  a dir  gli  vfi. 
ci  iafciati.in  guifadvn  creditore  , che  non  potendo  pagar? 
in  témpòjpaga  dipoi . 

7 •*  Mafevnof  perdeffe  ilBreuiario  percolpafua,opcrin- 
auuertenza  fupina,o’lgittaffe via, allora  commette  pecca» 
to,  ma  pentendofì  dell’errore  pofeia,  non  lo  dicendo  nò  pec  ' 
ca,  fe  già  potendo  procacciarlo  noi  fa,perchè  è tenuto  à vfa- 
re  in  ciò  diligenzia,?^«.»»  Man.  cap.zf.  nnm.xo  1 . Bòa  cafu 
fq.par.i  .Zerol.prax.Epif.vtr.Hone  Can.  adfecundum  Dar. l.c, 

E ben  vero,  che  fe  vno  auefl'egittato  via  il  Breuiario  du- 
diofainente  per  non  diiTore , peccherebbe  ogni  volta , che 
egli  non  le  diccfse,  ma  fe  pentito  di  queireccelfo  fe  nercn- 
deffe  vmilmentein  colpa,  e potendo  auer  Breuiario  vorreb- 
be dirle,  non  peccherebbe,  non  le  dicendo.  7{au.  l.c.  Card, 
Tolet.  cap.x^.num.^.lib.z.e  ne  da  la  ragione  il  \ a\cn.difp.6, 
^.z. pun.10.fi .circa  jeptimum,  perchè  fatta  quella  fu ppofiz io- 
ne del  mancamento  del  Breuiario , è impoflìbile  il  dir  rvfi- 
cio:  onde  pentendofì  coflui  di  quella  fuppofizione,  ne  fèguc 
che  ella  non  è più  volontaria^  per  confeguente  il  lafciar  l’v- 
ficio,  cagionato  daquella  funpofizibne , ancor  non  è volon- 
tario, e per  ciò  viene  a cfl'cr  fon  za  peccato . 

® Ma  perchè  f il  Ploue.c’l  ieròl.  l.c.  dicono,  che  vno  è rena 
to  a dire  a mente  delPvfirio  quello  ch’e'  fa  , e poi  del  rimafo 
dee  fuflituir  patemofln , falmi , corone , l’vficio  della  Beata 
Vergine, oaltro . Però  per  tirargli  à fentimcnto  verace, fa 
di  medierò  il  diflinguere,  fecondo  le  dottrine  date  di  fopra 
al  cap.  1 4.num.7.  che  fe  vno  ne  fa  a mente  la  maggior  parte, 
è tenuto  à dirla  fotto  peccato  mortale , per  l’ccclefìadi co  co- 
mandamento , auuegnachè  in  quedo  cafo  la  maggior  parta 
tragga  a se  la  minore,  come  fu  prouaro  in  quel  luogo.  Ma 
non  nefappiendoamentefenonlaminore,il  fudituirc al- 
cun'altra  cofa  è folo  per  legge  diuina , che  per  non  auer  cer- 
ta determinazione,  conchiudemmo  non  obbligare  a morta- 
le^ la  legge  pofitiuaiin  quedo  cafo, il  dichiara  efente. 
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Sommario  del  cartolo  dicidjfcttefim #.  > 


t Ccttpt\ionr,  che  Jcufano  in  parte  dai  dir  Tvfiicio 

t V^/  ^tdduconfi  le  ragioni  prnbi  alcuno  Viene  ficufiato  in  M 
fatti  cafi . 

| in  che  enfi  vuole  il  Tfan.  che  abbian  luogo  t'occupa^ioni  pre- 
dette, e al  num.  5. 

4 Si  iifiputa  fe  fi  dee  fiupplire  fiotto  peccato  >enialc  la  parto  7 
non  notabile  quando  non  *» fu  negligenza  . 

y Comefiopraalnum.}.enum.y. 

é jlVauanro  ficambiò  nelle  perfone  t 0 ytro  i difiettofio  il  fiat 
fello . 

7 Terchè  fieno  [enfiati  color  y che  danno  lo' ncenfo . 

8 Occupazioni  nelle  cofie  pertinenti  al  compimento , e perfetto* 

dell'-pficio  fle(Jo,comc  ficufino. 

9 Sonatore  dell'organo  noni  tenuto  a fiupptir  la  parte  cbV 

fiuona. 

10  Jl  Coro  dee  fiupplire  la  parte, ehe  fiuona  l'organo. 

1 1 Come  fi  debba  procedere  nell' occupazioni  non  attenenti  at~ 

l’rficio . 

li  il  Inficiato  fi  dee  fiupplire  detto  inficio  in  Coro . ' 


Della  quarta  cagione  fcufantc  dal  dir  l'vficio  i 

Gap.  17. 


LA  quarta  cagione  ha  luogo  quali  Tempre  ne*  cori  ,è 
Tenia  dal  dir  Tv/ìrìo  in  alcuna  parte  , ma  non  nel  tur 
to,  f equefta  è alcuna occupazion  neccflaria,cheoc 
corre  a v no  nel  Coro , come  farebbe  il  cercare  i sal- 
mi .d'Anrifonc , portare  il  libro  da  vna  parte , ad  vn’altra  • 
cercare  il  fuoco  perincenfarc  ,darlo’nccnfopcr  Chicfa , do- 
mandar d’vnacofi  ncceflàriainquel  punto  al  culrodiuino* 
o vero  ancora  afe  ftelfo  ,0  vdir  la  rifpofta  di  quel  che  lì  do- 
mandò, vfcite  alquanto  di  Coro  per  pigliar  fiato,  erifpira- 
re  vn  tal  poco , clfendo  aggrauato  dal  recitare , o da  altra 
qual  lì  voglia  cagione , ma  li  dee  aucr  cura  di  non  trapatVac 
piu  là  di  qucllo.cheè  necelVario.  InnocJn  cap.  dolmtcs  mi.}, 
de celMifi.  >bi  loan^And.C  * inr.But.&  in  clem.i  .de  cclMtjf, 
< - Card. 


4 


cut  ir.  xriK  tsy 

Cardflor.q.xi.vbi ImoL^tlber. Ferrar. in  cap.  i . eod.tit.  nu.3%. 
Zerol.prAX.Fpif.ver.Horx  con. ad  decimum.S  .Unto.  2. par.  tit.  9. 

• cap.  il.  $.3.  col .3 . Gabr.  Bici.  led.  62.  litera  Min  fin.  in  Canon. 
Miff.  Ungel.v.Horx  num.  1 ó.Syl.eod.q.  c 2 . dido  1 . Maior  in  4. 
di  fi.  1 1. tqau.de  orat.cap.io.num.f  o. cap. \ t. num. 36.  &ca.\  9., 
nMi.%3.Vatr^Arrag,%.i.q.ì  3 .art.  1 2.  Graffi,  cap.  53 . nume.  1 8. 
lib.i.par.  1 .Tabien.v.Hora  num.18  .Ugor.  cap.  13.0.20, 

• ; Le  f ragioni  perché  i Dottori  fcufan  cofloro,  tono  perchè- 
mentrc  ch’e’  fanno  quelle  faccende  ,egli  odono  gli  altri ,ch« 
cantano, e perché  la  carità  vnifcc.chc  il  fatto ,o  derto  da  vno» 
fi  reputa  detto  da  tutti , e perché  il  Coro  per  lorfupplifce* 
Card.Flor.in  d.Clem.loan.Undr.Henr.Card.Ulex.  in  cap.fi  quit 
di  fi.  92  .num.  4.  Hieron.de  Zanet.de foro  confcien.Cr  continuum. 
45  Sot.de  Iuftiib.  1 o.q . 5 .art. 3 . Mai.  & Tfau.l.c.  Graffi. cap. 52. 
num. 20. lib. 2. par. 1 . VietUrrag.lx.  In  quelli  cali  dice  il  Bici* 
Le.  non  s’ha  a ripigliare  il  lanciato , perché  fi  verrebbe  a tur* 
bare  il  Coro,  efe  lidio  , nel  continuar  quel  che  fcgue.edé 

3 meg!io,dic’egli,aucrnc contrizione,  f Mail Nau. 4/ c4p. io. 
num.  fo.de orat.  approuando  l’occupazion,chenoi  abbiatn 
dette,  le rifirigne.  Prima , che  elle  abbian  luogo  follmente, 
quando  non  li  mette  più  tempo,nel  dare  opera  a quella  fac- 

4 ccnda.chc  ella  ricerca . f Secondo,  egli  dice, che  fe  lo'nterró- 
pimento  é brieue , non  s’ha  necefiàriamentc  afupplire  il  la- 
feiato,  ma  fe  egli  é lungo  di  tal  maniera , che  la  parte  dell’v- 
ficio  lafciatariefca  notabile,  fi  decfupplirfottopena  di  pec- 
cato mortale,  e non  effe  lido  tale  ,fotto  venial  fallo , e quella 
fentenziafu  prima  in  parte  dcll’Archi.  e diSylu.  che’lrife- 
rifee, ver.Horx  q.  1 2 Aido  2. e l’ha feguito  il  Gralf.  d.  cap.  52. 
num.  1 9.20.  MaSylu.  non  diffinì , le  quando  non  fi  fupplifce 
la  parte, che  non  è notabile , fia  colpa  veniale , e foto  dichia- 
ra,che  vno  fi  dee  pentir  della  negligenza , e gli  autori  fopra 
«itati  dicono , che  vno  dee  auer  pentimento  di  quello  ,però 
ne'  cali  oue  negligenza  n’auueni(Te,non  farà  forte  necellario, 
fecondo  loro, il  fupplire  la  parte  non  notabile  fotto  peccato 
veniale . Ma  di  poi  il  Nau.  al  cap.  1 1.  num.  36.  efcguelo  il 
Gralf.  aiferma  che’llafciar  parte  dell’vficio,  per  le  già  dette 

9 cagioni,  non  é peccato, nec  necelfario  fupplire . f Cioè,quà- 
do  quelle  faccende,non  fi  follerò  potute  apprettare  innanzi, 
o vero  che  di  poi  le  fa  vn’altro , che  non  era  tenuto  ad  appa- 
recchiarle,ma  lo  fa  per  lo  difettodi  quello, a cui  egli  toccane 
«he  non  le  apprcllo,  onde  egli  feufa  quell’altro , che  a ciò  nò 
«là  tenuto*  e di  vero  abuona  ragione,  perche  douendofi  n«- 

cefla- 


lUl'  J bella  quarta  fcufa  n?  Ctrl. 

«{Variamente  far  quelle  eofc,e  non  l’auendo  fatte  colui  a chi 
•’afpctraua.queft’altro  viene  a efler  degno  di  fcufa.fopra  che 
tnuernfcafi  f che  ò nel  tcfto  del  Nao.v'è  mancameli ro,ò  egli  é 
nelle  perfone (cambiò, dicendo  il  tcfto  così . Qjtod  tamen  lo- 
cum  dumtaxat  babere  limitarem  , cum  ilia  ante  officiar n di u ini 
preparar!  non  pofuerunt , a ut  ea  poSìea  facit  is , qui  non  teneba - 
tur  illa  preparare , et  quod  preparata  non  fintab  alio  ad  id  obli - 
fdto,quando(]HÌdnn  turpitudo  fuanemini  prodejfe debet . Pare  C 
adunque,  che  dopo  la  parola  obligato  , fi  deano  aggiugnec 
quefte  , o (imiglianti  parole , attamen  peccauit  is,qui  prepa- 
rare tenebatur , quandoquidem  turpitudo , &c.  perche  auendo 
egli  feufato  colui  ,che  fece  quelle  faccende  non  obbligato,  il 
foggiugner  dipoi, che lafua  laidura nó  gli  deeapporcat  gio- 
uanìento.c  vn  mero  fpropofito,c  però  il  difetto  nó  èdi  que- 
llo,ma  di  colui  a cui  s’afpettaua,  e il  peccato  dell’impruden- 
xa  è fuo , per  non  auer  prouuifto  quello, che bifognaua,  co- 
me fi  proua  quiui  con  S.Tommafo  i . a.  q . 49.  art.  6.  e q.  yt. 
Onde  vi  manca  l’aggiunta  fatta  da  noi  cioè  : che  non  oftan- 
te  l’c  fiere  ftate  fatte  quelle  faccende  da  colui  a chi  non  toc- 
caua , nondimeno  peccò  quegli , che  douea prepararle,  non 
douendoglicflerdi  giouamento  il  difetto  fuo.  f Aggiugne  f 
egli  altresi  ,chc  vno  occupato  in  cercar  lezione,  o antifona, c 
feufato  fe  egli  noi  Teppe,  e non  era  tenuto  afaperlo  , onon 
potè  preueder  d’auere  a far  quello , perchè  auendolo  potuto 
preuedere,non  farebbe  deguo  di  fcufa . Ma  quanto  a colo- 
niche fon  mandati  dal  Coro  a inccnfarc.  ch’c’  non  fieno  te- 
nuti a recitar  la  Magnificat,  c l’Antifona  (ioftimo  ch’egli 
voglia  lignificar  la  Salue  Regina  ,0  altra,fccondo  i tempi  ) 

Io  dice  il  Soco  al  d.  art.  3 . col.  6.  per  la  gii  prodotta  ragione  » 
che  il  Coro  fupplifce  per  loro  ,e  perch’e’  non  fon  tenuti  a fa- 
pere  a mente, ‘quel  che’ntato  dicono  gli  altri, ne  meno  a por- 
tare il  libro  con  eito  loro,  e feguelo  il  Gratf.  d.cap.  32.nu.to, 

Ma  il  Nau.  al  cap.n  jium.  13.de  orat.  più  forfè  per  non  ino- 
ltrar di  dir,  come  il  Soto,  che  perchè  la  cofa  i 11  fe  auclfe  diffi- 
diti, dicc.ri  torna  lido  al  fuo  primo  detto  del  cap.  1 o.nu.  70, 
che  coftoro  fono  obbligati  a lupplir  quel  ch’c’  lafciano,  non- 
dimeno pur  confefia  di  poi , che  non  oferebbe  arguir  di  pec- 
cato coftoro , per  lo  non  auer  fupplito . Ecco  adunaue , che 
•’e*  non  ve  peccato',  non  v’è  obbligo  di  fupplirc , e chi  lo  fa- 
eeflc.non  ha  dubbio,chc  egli  farebbe  buon'opera . Per  chia- 
rite ftabil  dottrina  adunque  delle  cofe  predette . Io  dico  có- 
ehiudcndo,ch’è  di  meftiero il diftin gucr l’occupaùoni tper-  t 
w che 


eW quelle  .che  fon  neceffarie  al  compimento , è perfezion 
deirvficiofoifcranno  chi  epe  jfia  dalfupplirc.«rr,(.H<*re<fir  ps 
lam tfJmìÌQèl eoi. fitrèhèòtJPquelll, 
che  fon  prelenti  e operanoj  e tendono  con  l’opera  loro  a vno 
fteffo  fine  che’l  Coro , dóc.di  dar  pérfeaione  allTvfki67\|uali 
•Con  co  lo  rocche  danno  lo’  accqfovchaacccndono.o  Tpengono 


po  ad  efeguir  si  fatti  negozi, cfi’e’ fi  richieggano.  E per  proua 
# di  qrafta’ cifoJuaiotie»pàflò addurrei Ldccto, dal  Soro  ,f  cioè 
che  quello, che  Tuona  l'organo  » non  è cenuro  a fupplirquella 
par  te,  clic  egiiteapafft  Tonandole  k>proua , perchè  antica- 
mente non  erafe  non  vn  libu-o  che  ftaua  in  Coro,  elapproua 
1°  'il  Nau.ctfp.i  ì.num.i 6. d«a>r*ix»t.oiue accora alferma  di  piu.*, 
che  egli  non  ifcuTerebbe  gii  il  Coro  rutto,  nè  ciafcoo  4»  elTo, 

Ve’  non  Tuppliffcro  còiiVbcebafl'a  quella  pàrre  »èhc  Tuona  IN 
Organo.  Il  che  dice  e(Ter  meglio,ch©  fi  faccia  volta  per  volta, 

<he  dirtptto'lsalmQ.ip' l’antifona  da  principiò  *mentrécKè 
l’Orgam  (la  fa  U primiera  fvitaciu  perdtè  il  fare  in  quella  ma 
Oliera,  difirac  piu.ta  mente , , cin.ipiellaltra  guiTa  fi  toglie  irty 
* * tanto  l’occafione  di  cicalare,  e di  dtfidarfi.  f Ma  intorno  al- 
l’altrcocxupaz  wni,)CÌ\e  tKMj  fono  attenenti  aU’vficjaiy  verbi- 
grazia  del  domandar  co  Te  necefiarie  per  la  Tua  caTa,  oriTpon 
dere , o vTcir  di  Cojp  pispigliar  fiato , o altre  tali  idiqache 
noi  fi  làTdahdO  parte  notabile, credérrò  cSéVni^ìk tettato  a 
fupplire Torto  peccato  veniale rfalfc già  non  tu  (Te  partesi  *]  Vt<fl 
menoma,chc  di  quella  non  Facetìe  ftima  il  Pretore  . Ma  cT-  Prou«° 

fendoparrenotabiledouerre’TupplireTottopenadi  peccato  a* 
mortale.il  che  è di  mente  eziandio  de’pcedetti,e  di  PietWtr 
« rag.2.a.?.d;.4rt.i  a.  yeggafi  dì ^za^agionèal  1,enu  it 
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(ap.ii.num.  . 

Notifi  f che  1 laTdato  fi  dee  Tupaie  .dqpol’vfidp  .Vecofr- 
ì Gabr.Biel.Syl.lLc.  e’1  Nau.  al  detto  num.  8j.  ne  e necelLir 
. j fupplirquella  coTa  (leda, che  s’c  laTciata  (intendi  quando 
non  è notabile  [ b ] ) Tecondo  Sylu.  ma  qualche  coTa  altroiù 
quel  cambio , c di  ciò  piàa  lungo  li  difrorreù  alcrouc . 


do  Gabr.Biel.Syl.lLc.  e’1  Nau.  al  detto  num.  8j,  nc  e ucce  (Li- 
tio fuppli  r quel  U^coTa^ftefia^ch  c s’c  laTciata  (intendi  quando 

b ] Sylo." 

ver  Horar. 
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.1 1 * Oella  tèmmicwQk 

’r  mtqmov  !r  vruitooo*  od-s , ottono  SA»  %j 

; Smmark  Mentolo. dkìcUcfuKo  - % 

o.ivsì.-rr!  nioqo'lrnjaonobnoi  3 ,or  -nqo\  i ;ntTiyir;  n<Mc  S 

iìf  dimentica  ili  reeitarealcun'orayienefacfat»  fi'  .U 

<*'  V_y  Ri  co  rdandafi  moià  tempo  jU  potar  dire  L'omdjtnenricÀ» 

'■  n:i  tayétennm  adù-laìi;:^  ' ~ìoi  in  Ir  ìIctoo  r?  f inm'  i 

- j Colui  che  non  fi  ricordò: fa.  egli  hb  ditto  alt  mia  parte , tome 

fiaienuta.  t 

4 Chinon  fi  ritarda  je  ha  lafaìato  alcuna  ora  y 'ité'thé  cafofta  % 

-J  il.la.fcun  nate  L' me  iMn  giorno  intero , 'noe  parchi  fi  pofia  \ 

tn  irfitifart ionia  dimenticoni*  rt  - asbnano.l  v ,m 

’obbliuioae.  fcvfa  m * n'ora  intera , fcnftrÀ  eziandio  > fella  ° 1 
tpartiùL-.u  , r • I;’  ir- [?-j li  hm  ifòtfSrib 

7 Offèndo  la  firffa  ragione  detta  lofirjfavifaelcbe.fi  die  t del 

,r  tnttotdicr/ì.rficJlapdrtè»''i'  il .'  *••.' 

8 Lafciandvfivn’ma  per  dimenticanza,  iinauuexten’^a,  o igno» 

tr.it  ranga,comeft  pecchi  -ìmn  • « i vf' 

9 £’ àbbh <r> e.vnì omo  *u altra  può ejfar  delitto  veniale, e «on. 

•Ito  taltfacctitdo  le  cagionili  a . zjgì&tjio  ijìanoilfcMn'l ornai  " J* 
+Q?*bK^n£>qMndtìì  fiatQn.ptu*toJvdicheg*ifaì>-)  -r't'I  . 
xioqjno'.clfì  XMcfioq  on*iff6x>n  alna^ab.'iEmcL  tob  cfvsig 

- TV  tr  ."'so , >3Sfìi..:;rririjprr  • . . , 

Delia  tjunu^  cagione  della  dimenticanza.  „ 
Cap.  x 8 . 

b r.M  . aio!-1 14!  li  ami!  -jin.ti  non  nHnut  it>  srtji Err?n.»»rn 


• fciloiente  direcitare  alcuna  ora.vienefeùlàtcrper  ciò 
— fdal peccato  morrai.  ^uìud.in  cap.cMcus 9l.diff. 
Lignan.  in  don.  Dignu m.  qs  6.  de  cel.MiJf.  Talud.it  4.  diff'iy, 
^ng.vcr  Hora  num.  S*.  Tifan,  cod.  v.po/l.  p<  me.  Tac 
*f;:  bien.eodJium.23 . armili. eod.nunt.ì 6.  Sylu.eód.q.li.Rayn.  in 

Tanfa  iir.  dekgcicap  84:  $ .{Anton^.par.tit .1 
iorin+.dift.i  i.q.j.col.i.TJau.  in  Man. cap.2  5.  num.99.  & de 
Orat.cap.i3.num.2().3o.Card.Tolct.lib.i.cap.\ 3.  num.  1.  Io - 
feph cingici  de orat.q.  $.diff. 4.  append.  6.  e 7.  ^4 301.  cap.  1 2.  7. 
I a .//&.  1 0. Me  din. in  4.7. 1 6.num.6Viguer  tit.de  relig.cap.  J.J>.  j. 
yer.q.col.3.  Graff.cap.si.num.i3.lib.i.par.i.Sum.Conf.lib.l . 
q.18. Rjibr.de  ojf,tlcr.fabjncarn.tra£I.}.i.par.fcm.Sacerd.f . 

*»/*- 
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t jt  * i r.  xrfii. 

« bifa per.  f «Aauerrcndo  però,dievn6  rtcordandofeneìntem-' 

^ po  di  poterlo  fapplire , cioè  alianti  che  Impalcata  la  mezza 
notte  del.giorrioftefiò  >ch’cgli  è tenuto  à dirl'vficio  dimén- 
tiraro  Corro  pena  di  peccato  mortale.  iAng.iMr.HoTS  nu.  i 84. 

% Tab1en.e0d.num.1s  fPaluài.Ci*{auÀn  Mun.cap.%$.num.9<). 

de  orat.cap.10.num.49.  E a quello’che  la  Sum.Conf.  t.c.  vuole,- 
che  quando  vno  Ce  ne  ricordai  Cupplifca  il!  a (ciato,  ol’equi-l 
ualenre,fi  ^icc.chepaflaroildcbicotempò.cioc  di  qonfìglio 
? no  di  precetto  4 Ned  èqbbUgato-wno  a ridice  vn  Salmo*  ò 
vero  altra  cofaila  quale  non  fi  ricordi  d’aucr la  detta  , poe 
ch'e’  non  glifouucngad’aiiet'laJafinata.eencda.probabUméi 
te,  fecondo  ilicòftiime  dellVdtreyolrc,  au<^rccirata  ancor 
quella  parte.  VauAé  arat.cap.t  Jinuta.x9.i0.  Maior  Ja  4,  difti 
1 2 .q,j>xol.,x»Aaglefjjixpt>JLc0-^iobnicAùwcntJ».<»Uii-  #he 
mentre?  reciti»  inamiérrentcoiehte»dift-rattoda  alcun  penfied 
* rofi  miouaalla  fine  dJvo.sabno,iicfì  ricorda  s'egli  l’ ha  det-» 
■\  «o, perchè  può.  giuflainenrecrcderie  dLnón-iuerto  luftiato . t 

4 f MaCevnononi  fi  tammemoiiafle  feegli  ha  dettò  vp WaVod 

vulahraqjfir  cagioivdVkdnpJq  Prima,  d ci* 

fo  fi  dei  ertoiiia  jcii'egii  jèobbJ  i gato  a diri a>fttondo  U Mtdi/i.  iti. 
^.tp.iO.nJtm.ó,.  11  ebefìdee'  intendere,  non auendd  qualche 
cotiieccora probabile  yché  lo.fatcia credere  con  ragione  d’a* 
oerla  detta , porciocchè^invdnbbjtK^à  tenuto  z fegiiZrdà  patto 
ch'6  piinficuTaitMp./}  tpirstvém  depaaicidiJiij.^H.dcprpii 
eip^zo.  trMmi^ótcnoKr^'ihreiidei-eitcrand  quclthe  fi  dubiti 
se  s e farro, e pero*!c  tenuto.a ri  di  ria j sp *n or.  iti  e* fti>e Mitrisi 

5 ntm<i;dc.frsib.uó*&apt.  % Ma  seggi  amo/e  allaicmr  tutti 

I:òfadVn;gwen.o  intéro , v*4ritìiiifcufk-  deti/obblianza  .Il 
tizùìinMan.cap.i y.pum.99.  da  Icfcmplo  dJalcunV>ra,o  par 
te  di  eilft,e.d‘vna  fola  parimente  il  TcAc&cap.  i ino».  i.  c\ 
Soto  afferma fottofliibitaziof 

ne, clic  iUafciarè«osÌrafodyn:alt^a'pfcrJÌrriienioranzt  coirei 
uolc.èpcccaco  de^o».  di  mor.ce»MMÀl.lafciarle  cuocerlo  rìfoU 
uci'enza  debito  f Portate.  » ytrtejtdo'fjècQiula.mc.okurimen.» 
y r tc  fi gnifìoare. , chwfirt patfiocalitt jquaiiii» lòbblfoione  110A 
forte  eoJpjbik.cheStnoforebW  de^nodl  feu  (a  W»i<nclfecoti 
do  non  aia*  , non  potendo  ladunenticanza  di  tiutp  vn  gior 
lioauuenir  renzacP.ip^Eyttaa-iwcnteiumipidùsiifieaoled^t 
ftio  vfìcio  fariquel  Kcbgiofo.,  die  iu  yeutiquaur’ope  11011‘fic 
nc  ifoor.d«rà  n»4ki . ; . . 

Xla  per  dichiarazione  di  quefta  materia. lipfajjpHmg*!*, 
f fchc  Ce  per  lafciarc  vii’ora,od  vi»,alira,'bbb1:ai.ck)!a,(ìvithc 
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^54  .V  WiUdhnlkflt&Q*-  *> 

fcufat  o (S«t\  morrai fallo  i diverViancord  fcdato  totybliand©  * 
parie  notabile  d;cfla  , perchè f quamMa  fteffaràgwmc  dotq  y 
ta,lo  Hello  ,'qutì  che  ti 'dice  del  tutto  intènderti  autor  deli* 
Mite  /.  <\*£  de  tota, ff.de rèi  rendi  atf.  ps fiorati r,  intere  óumtÒA 
Mtot  de  off.  deUgsli  E firtrilmc  atelàfci  an  dal ì .wVsth  , O parte  t 
<Ji  t-iVa  , per  inauuertcnza^o  ignoranza  » farà  poetato  vernai 
fidamente,  tanto  più.omen  graue.quanto  più,  o meno  fari 
fiata  colpcuolcla.dimenticanza>niauuerccn7a>o  ignoranza,* 

£ fé  ndn^ifarà  (lata  veruna  colpa  , ndnVi  farajeziaudioalr  ’■ 
cun  P'eKcrto,frcoud<t>S.jinton'$.parMt.i3.tdp4L$,.}\Jt/>gle» 
tratti  o rat.  ikSteph.DutM.^  capai  :tnn> ie.U 

'tyau.de  <x<ir.c«p;to.  >r*m.48.il  quale  cha  Sylul-c  Angutna® 
quello,  propoli  tormente  prouano.  Adunque  prrconchiuf» 
dere  alcunacnfa.,  fecondo  quetie-do^trinc  apparifcc*conttò 
il.Soto,  che  il  laCaarc  colpcuolmenrevnbra  ,od  vn’alrra,pe» 
dimenticanza,  ihauuet  reti  za,  oà  gnoranza»c  tè  cedo  veniale  » 
f Pero  à'ipepar  dadire  ,che  la  dimenticanza  invn’ora»om 
yn’altra  polla  eflcrti  ic  veniale,  e mortale^  è craggo  ladillin- 
zjone  dalla dagionti di  quella:  porche  /evnoCarànftato  occu- 
pato in  cofe  lecite,e  htceflàric , e per  ciò  gl  i auucnga  dimeni 
ticarti  alcun’ora , potrà  elfer  ciòfenza  peccato  veruno,  neo- 
medi  mente  de', Teologi  afferma  l’^A rebid ó# ‘cap  .dericut  pi» 
^.eSum.eonj-.Ub.t^'.v^ubrjkoff.dtr.mi  non  procedei! 
do  dalegitri  maoccupazionc.be  ndiV  pawstl’opinionc  del- 
tlAtchidàn  detto  luogo , che  ti  delitto  non  tiapiù  oltre  ,cht 
veniate  » oódimeno  io  dico,ch*egli  ti  vuol  tirare  a si  fatto  sé* 
fo  # cioè.  Gheeflendo  vnoqccupàto in  dofeillécite  , è vietate 
(otto  peccató  mortale , ehi  la  dimenticanza  non  io  lculi<m 
quello  cafo  da  mortai  fallo.  E che  a volere .chel  occupazione 
feufi,  ella  debbecffer  cagionata  da  cagione  legittima,  fenza 
parlar  di  peccato  veniale  , o mortale  -,  tenne  aflolutamente 
Jjebaft-Mcdici  in futnÀiftig  t .art.i.  Onde  egli  fi  dee  intende- 
re , fecondo  la  noilra  diti»  nzione»cioè /Che  l’occupazione  in 
«ofe  veniali,  non  ifcufi  quanto  al  peccato1  veniale,  e nelle  co- 
fe mortali  quanto  al  mortale,  -f  E poffocohfermar  ciò  con 
l’efemplo  della  polluzione,  la  cagion  della  quale  effendo 
mortale,  tale  ancor  farà  la  polluzione^  fe  venialefimigban* 
^tcmeotoqnciLàdjveniale  ,*•  s’e’  nonvi incensieri  colpa  aicu^ 
Denoti  v’c  parifPcnrc  peccato  alcuno»  fecondo  che  pei  codi» 
ne  opinion  de’  Dotcori,rifolucilSayr.  Clau.^e^,hb.i.tap. 5 • 
num.y.  ia.r  ij» 
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S o rum  arto  del  capitolo  dici  annone  fimo . 

I KJ Iun0  darebbe  metterfi  a far  quelTvficiotb'egli non  s à , 

* LM  o non  può  efercitare. 

a Chi  prende  vnvficio  ch'egli  non  sà  fare, pecca  a pigliarlo . 

3 Chi  accetta  vn  beneficio  jenga  Japer  recitar  ■ ,pecca . 

4 11  iberico  ignorante  non  dee  effer  priuato  del  beneficio  ,fe egli 

non  è fenga  lettere  affatto  . 

J Chi  prende  il  beneficio,  e non  fa  recitare ,benchi  egli  in  ciò  pec • 
chi, è fcufato  quanto  al  peccato  del  non  recitare . 

6 T^juno  è tenuto  allo'mpofftbile . " 

j C hi  ha  accettato  il  benrficio,  è tenuto  a imparar  Cvficio,e  no»  . 
potendo, o non  volendo  ne  deeejfer  priuato . 

5 Ter  vn  giorno  ,odue,  che  quello  che  non  sà  lafci l'vficio,no » 

pecca  ,f accendo  le  debite  diligente . / 

9 Come  fta  fcufato  ancor  dal  peccato  dell' accettare  il  beneficio  t 

chi  non  fa  recitare . 

10  Coloro,  che  non  fanno  recitare , ricompcnfmo  co»  altre  ora* 

gioni . 

Della  feufa  della  ignoranza.  Cap.  1 9. 

LA  fella  cagione,  che  feufa  dal  dirPvfirìo  , fi  è la’gnoi 
ranza, dietro  alla  quale  m’occort  e dire  primieramen 
te,tchevnonon  douerrebbe  giammai  imprendere  a 
far  quell’ vficio, ch’egli  non  si,o  non  può , fecondo  la 
fentenzia  d’Orazio  [ a ] citato  dalla  Glof.  in  cap.  non  efì pu-  a ■)  i 
tandai.q.l.  Porr 

y erfate  diu  q uid  ferve  recufent 
' Quii  valeant  humeri. 
tPerfioSat.  y. 

Tublica  le  x bominum,  naturaque  continet  hoc  far, 
yt  teneat  vetitos  infeitia  debilis  aflus . 
e dice  Pitagora  ne*  Tuoi  verfi  aurei . 7{on  far  cofa  alcuna,  eh t 
tu  non  fappia,ma  apprendi  tutte  quelle  co/e,  che  abbi  fognano,  ei 
in  quefìa  maniera  felici/Jimamentc  trapalerai  la  tua  vita. 

Oue  Icrocle,fponendo!o,del  medcfimo.n’ammonifce.  diccn 
• do, che  noi  non  ci  mertiam  mai  a farle  cofc,chenon  Pappia- 
mo. | E però  rcgolarmcncc  vno  che  nó  fa  fare  vn’vficio,  con 

t L 3 uiwua 


«*#•  beVlgnoraifga'.' 

mette  peccato  a pigliarlo,  arg.l.jdem  iurìs  f.fin.ffi.ad  l. 
ham,cap.in  fcripturis  8 .q  .1  .Glojfi.fingul.  in  clem.  I .de Magli . 

Onde  n’auuiene,  che  chi  accetta  vn  beneficio,  nò  fappiendo  g 
recirare,fa  peccato . Tanor.  in  cap.  venerabili s in  fin.  de  prab. 
•yrau.cap.i  t .num.20.de orat.  Flamin.Tarifi.de  refitgn.  benefi.Ub. 
i n.9. nnm.it6raf.cap.i  t.  num.t.&  cap.  54.n11w.10.  lib.Ù 
par.i  ,dec.aur.  Mgor.cap.ig.q.ii.lib.io.  Onde  il  Nau.  quuil 
al num  22. ammonifcecoloro,chc  affettano i beneficinole 
procaccino  il  breuiario,cd  imparino  a recitare,  per  ifchiuarc 

cotal  peccato . , • 

Non  per  tanro  f vn  cherico  indotto,e  ignorante, non  dee  4 
efler  depofto  dal  beneficio  Glofi.  in  cap.feduloj  7 .diH.  fepero 
la’gnoranza  non  folle  tale,  che  ella  apparine  intollerabile  , e 
. che  coftui folle  fenza lettere  in  tutto, cioè  non  (aperte leg- 
gere, Mbtr. Ferrar  Jn cap.  i .de cel.Mijfi.num.^.e  fi  pruaua  nel 
xap.cum  in  candii  de  eie  Sion,  vbi  Innoc . & cap.lUiteratos,  vbi 
Clof.36.did.  ir  cap.fin.de temp.ordin.  lib.6.  Tloue  in  trad.  fa - 
ee>  d. tic.  de  H or. Can.q.  i. 7fau.de  orat.  cap.  22.  num.  1 c 5 . invìi « 
edit.Mifceli.Si.  E però  fecondo  la  decifione  del  tefto  ind. 

eap.cumin  cundis . feegliapparifcefperanza.chevno  porta 

apparare  quel  che  s’appartiene  alfuo  vficio,  e’  non  gli  dee  cf 
fer  tolto,  e la  collazione  d’vn  beneficio  fatta  a cotal  perfona, 
benché  fia  indegna],  non  è però  nul|a . Onde  da  quello  li  fa 
argomento  , | che  benché  vno  pecchi  apigliar  rvficioch’e-  % 
eli  non  sa  esercitare,  con  tutto  ciò  il  non  faper  diri  ore  leu- 
fi  dal  dirle, A'/r/c.e I{ay  ner.tit.de lege ca.  84. c gli  altri  cheap 
predo  Aereranno.  Le  ragioni  di  ciò  fono,  perche  ancora 
che  per  fua  colpa  vno  entri  in  quel  luogo, ond’egli  non  polla 
vfeirne  , nondimeno  è pofeia  fcu  fa  co  arg.  cap.  quia  diuerfira- 
tem  de  ione.  prab.  & cap.  veniensde  fiponfial.  Per  la  qual  cola 

mentree’fannodiligenzia,eproccurano  d’imparare  » le  in 
ouel  mentre  non  recirano  , non  auendo  comodici  di  chi  in- 
fegniloro  vengonocfenti.f  non  elTendo  tenuto  chi  che  li  lia  * 
allo’mpofsibi'e  , cap.  nemo  de  reg.  iur.  in  6. 1. 1 mpojjioiltum.ff. 
eod.  Mac  ben  vero  f che,auendo  tolto  il  beneficio  , c tenuto  J 
ad  impara  re ,e  non  potendo, o non  volendo , deeeflerne  pri- 
uo,  cap.fin.de  atat.&  qualit.  Mber.Ferrar.de  Hor. Canon.  4.34. 
•Nau.dc  orat. cap.  1 1 .num.qi  .& cap.i6.num.}O.Graff.  cap.ió. 
num.2oJib.3  par.2.  Mali  riftrigne quella conclulìonc , e ri- 
iblue finalmente  il  Nau.tratcandone»e/c<ip.u.»#»»-io*21* 

2 2 ]$.&fieq. & cap.ii.num.i o 5 .& Mificell.61  .num .1  }+.& 
fcq.  ucll  vlt.  editMificcU .8  j .de  orat.  f che  vno  per  vn  giorno,  S 
5*  1 , odile. 
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6 due, ch’irgli  laici  l’vficio.non  pecca , pur  ch’egli  vii  diligen- 
za di  trouar  L>  reni ario , echi  grinfegni  ad  adoperarlo  ,eper 
conferente  non  è tenuto  à reftituire , e non  pecca  a tenerli 
il  beneficio,  fe  egli  può,  e vuole  imparare  : e il  Nau.feguono 
9 il  Graffi.  el’Azor.  I.c  il  quale  Azor.f  fcufa  ancor  dal  peccato 
dell'acccttarc  vn  beneficio  colai, che  abuonafedevcnifiea 
torlo , penfando  di  trouar  fubito  Breuiano  , epcrfonache 
lo’nftruifca.ltcheil  Nm.  Mi  fieli. 6 1 . nell'ale. edit.  Mifcell.  97. 
/.  limiranda , num.  a.  dille  moltomeglio  ,e  con  piu  chiarez- 
za, cioè, che  non  sinrende  peccar  colui,  cb*è  di  tale  ingegno 
dotato , e fa  leggere  in  tal  maniera  , ed  ha  comodità  tale  di 
naeftri , e compagni , ch’egli  può  probabilmente  eftimare  , 
che  dopo  ì’auere  accertato  tal  beneficio,  porrà  immantinen- 
te cominciare  a. recitare,  e propor  di  farlo  fubiro  ch’egli 
l'aura  accettato.  Onde  fecondo  quelle  dottrine,/!  dee  inten- 
dere il  Palud.in  4-difl.i  5.  q.^.con.}.  quand’egli  dille.  Aia  fe 
ynonofaC-pficio  appredalo,altramenti nò  è feufato,  angila'gna 
rango,  s'annouera  con  la  colpa : e parimente  quello,  che  dille  il 
Medici  di  fi.  91 . art.  a.  che  vnfuddiaconoordinato  di  frefeo 
non  è feufato  dall’ignoranza,c  che  per  poter  foddisfare,  egli 
dee  imparare  innanzi, perch’c’  fi  dee  inré  derpertépo  lungo, 
e di quellijchc  non  hàno  habilird  di  poterlo  fare.nè  ’e condi- 
zioni già  dette  da  noi  ,che  feufano  in  qucllocafo.  Ma  di 
qudlo,che  per  ignoranza  lafcia  qualche  ftraccio  d’vficio , nc 
o parlammo  nel  cap.  precedente . | Mi  refta  Gaio  ad  ammonir 
coilor  col  Nau.  alcap.i  1. chein  quel  poco  di  répo, 
che'  non  recitanl’Orc  Canoniche  , ncompenfino  almeno 
con  tanti  Paternoftì  i,e  Auemarie,Credi,eSalueregine , evi 
{pendano  ranto  tempo.quanto  farebbono  nell’vficio.  Oltre 
checomealtnuefuaimoftratojcoftoro  fon  tenuti  adorar 
più  che  i Laici,  per  la  legge  naturale  duina . 

Sommario  del  capitolo  gerite  fimo. 

1 Hi  non  tira  frutto  dal  beneficio , vicn  liberato  dalTvfi- 

ciò. 

a ìl  beneficiato  affente  per  cagiongiuHa , non  tirando  i frutti , 
yien  c finte  dall' ore . 

3 Ter  venire  feufato  tnon  dee  tirare  i frutti  alcuno  , per  lo  be- 

neficiato. 

4 Hpn  dee  reti  or  da  lui  di  pigliarne  il  pofiefio . 

I*  4 7^pa 


Bel  non  tirar  frutti  . 

y Hpnri  dee  tffere  fperanga  di  godere  per  Cauuenircì  frutti 

prefenti. 

d Chi  litiga  il  beneficio  è tenuto  all' ore  ponendo  por  fi  in  ficuro. 

7 7^on  i fc  ufato  quel  che  non  tira  frutto , per  eagion  di  paga* 
Cannata  . 

t £ fcufato  il  Canonico , che, per  non  far  lite  con  la  fica  Chiefa 
non  tira  i frutti . 

p 'Non  è efente  dall* ore  chi  ha  acconfentito  alla  penfiont  di  tut» 
ti  i frutti . 

io  E libero  chi  ha  renungiato  ancora  alla  fieruitù  • 

Del  Beneficio  Tenia  rendita  fettima ragione 
feufante.  Cap.  io. 

LA  fettima  cagione,  che  feufa  dal  dir  l’vficio , è l'auef 
beneficio, on-e  non  fi  tragga  alcun  frurco,facccndo 
i Dottori  in  quello  calo  efente  il  Beneficiato  da  que 
Ilo  pefo . Ma  fecondo  l’opinione  prouata  fopra  da 
noi  nel  cap.  1 1 . quefla  non  è fufficientc  cagione,  auendo  noi 
rifoluto.chc  1 titolo folo  del  beneficio  obblighi  fenza  i frut- 
ti. Ma  perché  noi  non  prefumiamo  tanto  dinoiAcffi,  che 
noi  vogliamo  allrignere  i leggitori  afeguirel’opinionno- 
ftre,piudiquelche’  fi  vogliano.riferireinoquelchedicono  i 
Dotcori  di  quella  feufa, volendo  eglino  in  generale f che  chi.  f 
non  tira  frutto  dal  beneficio,  venga  libero  dall’OreCauo- 
tliche.’Palud.in+.difl.t  5.7.5  conc.’i  .$,1  .Card.Turrecr.difl.91. 
f.l  .art .1  ^.Varis.de  J\rjign.Bencf.Ub . I .q.p.num.g. Graffi. cap. 5 1 . 
nnm.  14.  e 1 6.  e alni  che  lì  citeranno  nella  dichiarazione  de-, 
gl’in  fraferi  cri  cali;  f figurano  i Dottori  tal  cafo.Se  vno  alien  9 
tc.per  eagion  giulla,non  poteflc  tirare  in  quel  tempo  frutto 
dal  beneficio, verrebbe  fcufato  dalIVrj.  *A [ngel . >rr.  Hpra.  nu - 
tne.^.Tabien.eod.num.j.Syln.eod.q.i.ditfo  j.  Ma  per  venire 
fcufato  | fa  di  medierò  primieramente, che  non  fo'o  non  ti-  j 
ri  i frutti  egli,  ma  uealcun’altro  per  lui , come  farebbe  il  Pa- 
dre per  lo  figliuolo , e limili:  perchè  egli  rimane  obbligato  , 
ancora ch’c'  non  tirallefe  nonlefoledillribuzioni.  Tfan.i» 
Man. cap. 1 5 .nùm. 103.  e de orat.cap.f.  nuw.zK.Tolct.  cap.  1 4. 
num.'&.hb.z.  Cordub.m  Sum . cafi.i  8tf.  pun. 3 . Palen.  difip. 6.  q. 2. 
pun.  lo.Thihar.lib.t.cap.j.verf.  Peruiti , il  quale  fi  dee  cfpli- 
care  fecondo  quella  dottrina , benché  la  fua  fcrictura  Aia  di  - 

maniera*  * 
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maniera, effe’  fi  può  intendere  ch’egli  abbia  voluto  dire,chtf, 
chi  non  tirafc  non  lefolediftribuzioni.non  fia obbligato. 

4 Secondo , richiedefi  ancora  per  ifcufa  Ji  quello  tale,  f ch’e* 
non  refti  da  lui  il  pigliare  i frutti , come  farebbe  per  via  d’e-l 
Tempio,  fe  potendo  auere  l' potete , non  lo  prendere . Ta* 
lui.l.c.arg.cap.licet  Epifcoput  de  prab.in  6.  Caiet.ver.Horarnm 
in  princ.  Soto  deluH.  hb.  1 o.q.f.  art.^.col.^.  verf.  Tari  modo . 
Card.Tolet.l  c.^drmill.ver.Hora  in  prin.*4nglct  in  q.fent .par. 2, 

Jt.de  reWtfac.prnp.neglig.eccleftail.art.  1 . Flamin.Tarif.  de  re - 
'ign.Eenef.l.c.Cordub.l.c.  Terzo  ,f  è vopo  altresì , ch’e’non 
vi  fia  fpcranza  nell’auuenire  di  poter  tirare  i frutti  prefcnti , 
f come  { fe  (percagion  d’efemplo)  fi  litigate  alcun  beneficio» 
i frutti  del  quale  doueten  cedere  in  vtiliradedel  vincitore, 
in  quello  cafo  quegli  chen’hala  collazione,  dee  recitar  l’O- 
re  Canoniche,  ecollocarfi  in  ficuro , ancor  che  egli  potete 
perder  la  lite.  j<{au.in  Man.cap.2  5 . nttm.i  04.  e de  orat.  cap.j . 
num.ii.Thiliar.  e Tolct.l.c.Ledefm.+.par.i.q.i6. art. 4. dub.f, 
Tetr.^4rrag.z.z.q.%^.art.\ì.dub.^.  Cordub.l.c.*A\or.lib.  io. 
eap.q.q.p.  e benché  il  Palud.  e’1  Turrecrem.  fien  citati  per 
la  parte  contraria,nondimeno  ciò  none  vero  : ecco  le  parole 
del  Palud.  E tenuto  Jimilmentc  fe  egli  non  tira  al  prefente  le 
diiìribu^ioni,né  1 frutti  della  prebenda , ma  afpetta  di  riceuergli 

fer  l'auttenire , ed  è riceuuto  per  Canonico , e per  fratello,  ed  ha  il 
ene fido -pero, e -viene  obbligato.  Ma  coloro, che  tengono  il  co  ' 
trario, poflòn  chiofarfi,  ch’egl’intendano  d’vno , cnc  non  fia 
inflituito  nel  bencficio.o  non  abbia  accettata  la  collazione, 
effendo  fole  remici  all’vficio  quegli,  che  fi  trouano  in  quelli 
termini,  come  fu  prouato  di  fopra  al  cap.  x o.  Ma  diuerfa  opi 
nioncdagli  altri  ebbe  in  si  fatto  cafo  il  Vefc.  Minor,  prax, 
Epifc.ver.Beneficium  f.q.dub.%.  affermando  egli , che  chi  liti- 
ga il  benefico  non  c tenuto  in  modo  alcuno all'Ore  Cano- 
niche. Non  ne’  primi  Tei  indi  .percagione  del  Conci!.  La- 
ter.  i«  §.  Hatuimus,  che  non  vuole  » che  vno  fia  tenuto  aliare* 
ft'tuziou  de'  frutti  dentro  a tal  tempo  , non  recitando,enó 
poi , perchè  l’eucnto  delle  liti  è dubbiofo , /.  qiiiddebeturff.de 
poca,  e potrebbe  perdere  il  beneficio.  Ma  vincendo,  dice 
ch’c’  potrà  folo  pigliare  i frutti  de’ primi fei  meli, e gli  altri 
redi  tuire,  o alla  fabbricai  a’  poueri , cd  aggiugne,  ch’eten- 
do  pouero,  ed  auendo  fpefo  aliai  nella  lire,  fi  potrebbe  rite- 
nere anche  il  refto,  arg.  la  dottrina  del  Nau.  in  Man.  cap. 25. 
num.i  22.  Ma  a me  pare  vn  miracolo, come  quello  Reucren- 
diflimo  potete  far  quella  dillinzione , fe  di  già  nel  prece- 

* dente 


Bel  non  tirare  i frutti  ** 

dente  dnb.  auea  tenuto  , che  ogni,  e qualunque  beneficio 
lenza  rendita  .obbligaua  all’Ore  Canoniche , cperò  nonsò 
Ora  conrt’e' fi  voglia , che  quello  litigante  non  fiatenuto,prc-  ►. 
fupponendo  ch’egli  abbia  il  titolo.comefembra  ch’e’prefup 

fx  nga.il  quale  apportar  fcco  quell  obbligo, fecondo  quella 
enrenza.hiprouatodanoi.  Quarto,!  non  èfeufato  vno  f 
dall'Ore  Canoniche , ancor’ che  il  primiero  anno  non  rirarte 
frutto  veruno,per  cagion  del  pagar  l’annata  alla  fabbrica,  al 
predeceUbre.o altrui.  Talud.Turrecr,Tbiliar.U.7{au.deorae. 
tap.-j.num  30. 

Ma  il  Nau.  l.c.  e TAzot.  rtp^.f.^cbelfegue  ,!  Grufano  3 
dall’vficio  vn  Canonico , che  non  goda  i frutti  il  prim’anno, 
quando  per  la  riuerenza , ch’e*  dee  alla  Chicfafua , egli  non  . 
vuole  imprender  lite  con  elTa,  il  che.fecondo  la  lor  dottrina,, 
patifee  diffitultà , eflendofi  dimortrato  nel  fecondo  luogo 
difopra  nutriscile  per  volere  eflere  feufato  dall’ore.non  dee 
rertar  dal  Beneficiato , di  non  tirarei  fiutti.potendo  .come 
può  in  quello  cafo . Quinto,!  non  è feufato colui, che  ha  ac-  p 
coufentito  alla  penfione  di  tutti  i Frutti  .potendo feruire il 
beneficio,  eftrignereil  Penfionarioariccmpenfarlo .perla 
ragion  eh  eg’i  ha  il  titolo,!  ma  auendo  rinunziato pariiné-  i • 
re  alla  feruitù, allora  verri  fcufaro,?C,WM,,  Manxap.a^.num. 

105 .ede  orat.iap.yjtum.jo.ecap.io.num.i  f.ecap.n.num. 

12.  elo  feguono’Pbiliar.cap  }.e  g.lib.i.par.l.Card.Tole;.hb. 
2.cap.i^.num.S.Giaff.lib.2.cap.^o.nnm.ìy.  par.ì.  Etosi  fe- 
condo quella  rifoluzione  , fi  potrà  dare  vn  beneficio  iiicchif- 
fi mo,pcr  lo  quale  niuno  dita  l’Ore  Canoniche, non  il  T noia- 
re  , perch’egli  non  tira  il  frutto . non  il  Penfionario  , perchè 
non  ha  la  collazione  del  beneficio,  e non  vaca  per  lafua  mor 
te,il  che  quanto  fia  conueneuole  lo  lafcero  giudicare  ad  al- 
trui; e altroue  abbiam  prouacoich’e’noa  li  debbe  • 

Sommario  del  capitolo  2 il 

i 1 xAfciar  tv feto  per  timor  della  Morteti  lecito , tenendo  oc* 

Lj  (ulta  la  nofira  fede.  v 

a In  (he  cefi  vno  fia,  o non  fia  feufato  per  paura  della  vita . 

3 Le  leggi  erclefiaflicbe  non  obbligano  sì  ngorofamente , chV 
s'abbia  a pofporrea  quelle  la  vita. 

4 Se  vno  goffa  dimoiare  d’efier  infedele , o co’fegni,o  co' fatti. 


Del  timor  della  morte  ottaua  cagione  fal- 
lante. Cap.  a x . 
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NEH*ottauo  luogo  abbtam  porto , per  cagione  de- 
gna di  fcufa.il  non  recitare  per  timor  della  mor- 
tela qualcaflegnò  l’Azor.c<ip.i  j.a.i g.lib.i o.co- 
me  per  via  d’eséplo.Se  vn  Religioso  facefle  viag- 
gio per  paefi  d’Eretici  ,od*Infidcli , e dicendo  l’vficìo,  in- 
correrebbe veri  fi  milm  ente  in  pericolo  della  vita,  non  fa- 
rebbe tenuto  a dirlo , perchè  la  Chiefa  non  pretende  obbli- 
garci si  {grettamente . Quarto  cafo  Cosi  figurato  com’egli 
fta , apparifee  efier  vero , ma  perche*  ci  potrebbe  nafeer  di- 
I fputa  .eglifadimefticro  adeguarci  alcuna  diftinzionerf  e 
però  fi  vuol  dire , che  se’  fi  lafcia  l’vficio , per  tenere  occulta 
lafedenortra  , il  che  per  timor  del  la  morte  c lecito  all’huom 
Criftiano»procede quanto  s’è  detto . f Ma  fe  gli  Eretici , o 
# Infedeli  comandaflero  a vn  Cherico  che  non  dicerte  Tvficio, 
per  difpregio  della  fede  di  Gicsù  Crifto',  o per  moftrar  ch'eU 
la  non  fia  buona, o verofalfa,  egli  farebbe  tenuto  a foffrir  la 
morte  ,piii  tofto.ch’vbbidirloro . Ma  fe  ciò  facefibno  ,per 
alcuna  lor  fantafia , per  dimoftrare  lo’mperio  loro , o per  al- 
tri appetiti,  in  tai  cafi  potrebbe  lafciar  Pvficio  ,efaluarla 
vira  , sì  come  in  materia  del  digiunare,  e del  celebrare  in- 
nanzi a fcomunicari  affermò  il  Soto  in  + fent.  diri.  2 2.  tf.  1 . 
Aperto  z. e nel  lib.i.de  lufl.q.6.  art.j . ne’ quali  luoghi  egli  af- 
ferma, f che  le  ecclefuftiche  leggi,  non  obbligano  con  si  far- 
* to  rigore,  ch’e’  vi  .s’abbia  a lalciar  la  vita,  fenon  quando 
v’interuiene  il  difprezzo  di  quelle  leggi, ola’ngiuria della 
Cattolica  fede . Ma  fe  vno , o con  fegni , o con  Fatti  dimo- 
ftrando  d’edere  Eretico, olnfidele , commetterti* peccato» 
pernoncfl'er  no  lira  materia,  e auer  quella  difputa  feguaci 
dall’vna  parte,  e dall’altra,  ci  rimarremo  di  terminarla. 
Veggafiil  Gaet.i.i.if.  ^.qrt.  3,  Tannar,  in  Man.  cap.  1 1.  ntt- 
tne  .l’j.&in  cap.  lntervcrba  H.q.  j.pralud.j.num.q.  & y. 
& in  cap.  Humana  aure f n.^.in  3.  q . num.16.  ^i^pr.lib. 

J nil.Mor.  cap.  *7, 
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Sommario 
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Della  difpenfa'. 


So  tnmario  del  caf  itolo  22  • 

1 T ^ difpenfa  del  Tapa  difobbliga  daWvfioio . 
ì Lj  Se  tOrc  Canoniche  fieno  per  legge  diurna. 

3 & e'I  Vtfcouo  può  difpenfar dall  vficio , e ji  rtfolue  che  no, tal 

num.j. 

4 IVefcoui  non  poffon  difpenfare  fopra  l'età  richieda  al  tento 

beneficio. 

5 7^o n fi  può  dar  beneficio  a chi  non  fa  l eggere>nc  la  prima  ton - 

fura  ; 

6 DiJ'penfando  il  Tapa  vjt  Minore  di  fett'anni  a >n  beneficio  t 

s’intenderebbe  difpenfato  dalT  ore . 

8 ITrelati  pofìon  difpenfare  i lor  fudditi  in  alcun  cafo  , quanto 
al  modo,  ma  non  liberargli  dall’ or  e . 

Della  Difpenfa  nona  cagione  feufantc. 

Cap.  ii. 

0 

LA  nona  cagione , che  può fcufardairy fido  » f di-  * 
fpenfa  del  Papa , venendo  vno  in  virtù  di  quella  di- 
fobblipaco, ^eribid.  in  cap. vlr. diti  pi.  Efifc.Sarn.  de 
I{egim.Ecclef. Uh. 2 . cap.  1 t.num.  %2.Tetr.oirrag.  2.2, 
q.%  j.art.i  i.dub.^.loan.Zer.prax.Epifc.  ver.Hora  can.  ad  Deci - 
ptum,e  altri  molti,chc  fi  citeranno  nel  fegucte  capìtolo,  oue 
fi  determinerà  la  verità  di  quella  cagione  , f perchè  affer-  * 
mando  alcuni,  che  l’Ore  Canoniche  fon  di  legge  diuina  ,e 
che  però  effondo  tali , il  Pontefice  non  può  con  la  difpenfa 
difeior  da  quell’obbligo»  però  auanti  chenoipaffiamoad 
altra  materia , ci  pare  venirci  maggiormente  in  acconcio  il 
dicidere  ora  quella  tenzone»  che  riferbarla  ad  altro  luogo, 
dalla  rifoluzion  della  quale  fi  trarrà  fenzaTallo , quàto  fi  dee 
affermare  nel  noflro  cafo . 

Ma  benché  alcuni  abbiano  dubitato  del  Papa,  hanno  nó- 
dimcno  per  contro  affermato  alcuni,  f che’l  Vcfcouopuò  | 
egli  alrresi  difpenfar  dalf’vficio , ed  è citato  per  quella  parte 
Cirar.de  affid.orandì , il  quale  dicemmo  effere  Nic.  Plou.e  pe- 
ròegli  nel  tratt.fac.tit.de  Hor.Can.q.6. afferma  generalmente, 
che  né  Vcfcoui,  nè  Arciucfcoui,  né  Abati,  polfon  difpenfare 

ilor 


"*  m a 

ilor  fudditi,o Monaci  percagiqnedi  ftudio.ma  allaqj.ri- 
folue, che fc  wtjfJnduUo  èdiipcnfaro  daf\Veft<ip  o a vn  be- 
neficio ,equel  non  fa  leggere, che  il  Vcfcoito, per  cagione  vti- 
le,  o necclVaria .può  difpenfarlo  ch'egli  dica, in  luogo  dell’O- 
rrvalcu  he  altre  oràzidrtif  ,e  ^.roduiic  la  ragione  tlelmaeftrq 
fuo  Sarislao  , cioè  che  difpenfando  nel  poter  tener  beneficio 
eh*è^Hh<!^p&dìUfyefcóuo  lo> viene  a auerdripetifato  ncU'o- 
re,ch  e l’acceflbrio . Ma  qncfta  ragione  come  dice  il  Nau. 

4 càp.i  i .num.2  4.  dcorac.prefuppone  due  fallirà  .jlaptima, 
che  i Vefcoui  portano  difpenfare  Copra  l’età,  che  fi  richiede 
a poter  tenete  ecdcfiaftico  benefico, perchè  nè  i Vcfcoui,nè 
i Legati  difpenCano  contro  i Concili  j generali  .[a]  Ma  etica  g]GV»f  ?s 
do  ordi  nato  nel  Conc.  Larer.  c.cam  in  candii  de  eltdJn  princ.  ci.  pen.  da 
che  in  tutti  gli  efercizi  eclcfiaUici  vi  fi  ricerchi  alcuna  matu-  pr**t>. 
rezza  di  telnpo,  nefegue,  che  eglino  non  pofljuo  difpcnfa-  & ,n  c- 
re vil  che  ricneye  dichiara  nel  modo  detto  la  Glof.  nel  e.  cum  pr.£*'i,d* 
diledus  in  ver.  in  tutte  de  cleQ.  riceuuta  comunemente  la  Ce-  * ’ 

9 cohdifalifiriè  f il  prcfuppofto  che’ fa  ch’c‘ fi  dia  beneficio  a 
chi  non  fa  leggere,  non  potcndofcgli  pur  dar  la  prima  ton- 
tuxtiC4.fin.de  te tnp.òyi.  lib.é/cniu  la  quale  vno  è incapace  di 
beneficio  ,cap.  2. de Infl.efi prouòdifopranclcap.  19.num.13. 

0 Ma  f fe  il  Papa  difpenfafse  egli  vn  minore  di  fett’anni  a te- 
ner beueficio,difleJ’Azor,c4p.4  j.f.  1 2.//^io.ch’eVinten- 
dercbbeancor  diipenfà^o  dàU’vtìcio , ma  non  vii  màgjgiòYe . 

0 Refta f adunque  prouaro^che.vn  V efeouo  non  può  difpen 

far daU’Orc Canoniche’,  ecosìètenuto  generalmente . Ta- 
nor.in  cap.x  .de cel.Miffi.^ircbii.Card.Alex.  & T urrecr.  in  cap, 
Eleutheriut  91  .di fi.  loan.Theaton.in Sani.  ConfJib. I.  </.i  8. 

■br.de  off.clcr~Alber.Ferr.de  Hor. Canon.  nam.p.'Ffaa.  l.c.  Epifici 
Sarn.de I{egim. Ecclef.lib .i.cap.i  5 .num.&z.  Pah. locar n.  Scrut . 

Sac.tr  ad  3 .2. par  f.ficiendum  efi  (juod  A gor.cap.  13.4.11  .Ioan, 
Steab.Dnr.lib. 3. cap.23.num. 3 .Tabien,  vcr.Hora.q.i6. laqua- 
t le  dice  f che  il  Prelato  può  difpenfar  co’  tuoi  Monaci,  quan- 
J ro  al  modo  per  vn  giorno  odvn’altrojperdiuoaioncv. g, 
d’vn  Santo,o  altra  cagione , e di  ciò  dice  alcuna  cofa  il  Nau. 

<*ap.  1 g.num.z  iy.de  orat.  ma  di  quefto  ne  parlercm  noi  nel  qt 
pit.della  qualità  deU’vficio.  Ma  quanto  al  difpenfare  atfo- 
lutamente  dall’ore  ifudditi,  i Prelati  non  hanno  fopralor 
«juella  autorità,*'  mberàn  j{eg.S.Aug.Joan.Theaton.lo.Steph . 

Dur.l.  c.  7 'Jaa.cap.  1 1 .num.z  5 .G  raffi. cap.  5 4 .num.g.lib.2.  par  4. 

• & cap.16.nu1n .32Mb .} .par. 2 .Tluae de HorXan.q.ó . 

. 0 Sommari* 


f^ì  t Se  l'Or t Canon,  fieno  f or  legge  diuìn*. 

1 , |l,  . J'  j..  , yf  _ „*|j  j 

Sommario  del  capitolo  jj  * *.  « .vaioli 

obmNi 

- 

t T)  opinione,  chef  orar  fine  tolte  il  giorno  fia  necefii 

1 fario 

t opinione  feconda,  che  COre- Canoniche  fieno  di  legge  pifi- 

tina.  '»  • »■  j . ' . . . ■ . . U'JZ  ' 

j Opinion  , terga,  che  l'orare  fia  per  ragion  di  natura  p.iu  delti»  » 

to  a’ iberici.  - ‘ . . *3*3  V ì 9lfo 

^ Opinion  quarta,  chetià  fia  Tetro  per  ragion  (buina  <ir,:n  ; 

5 Contro  la  Ugge  diurna nomi ammette  difipenfatj:  . j.'-;.!  i 
t b .r>  - »-  » 6 JlVapa  può  difpeafar  nel  mudo  dell' or  atonia  non  liberar  dal * 

■ l’obbhgo.  ..  i 

• jlTontefice  può  difpenfar  Hatì'jire  acutamente , finga  cam» 

» bjayjt: altrià iu alttdoeàgwoi %ma  ilcherico  rman  tenuto 
pir  legge  (buina  ad  orar  piu  che'd  Laico..  iù  .tjt  . . 3 . i> 

8 il  eh  » rico  dìfpc  tifato  dal  Papa  dall  ore.  % plorando  pù  clrfl  \ 
•nos laico, pecca Trentqlmentc»*  no-»  ,na  1 • j.*t  ,t mi  ub 
^ Vn  peligiofi  dtfpt  tifatati  Matrimonio» fi. erode  difptnpt$0.4d 
•f  ' inficio.  i .c4u», 

jm  uuì&'tta  ih  aionl- nnv  ibis  o ìkÌ.ii»  'ih  c<<£M  li  Jl+r.M 


ScI’Orc Canoaicltfitì^ap^^  diuina,  * j 

t -■  Cap.  z.3  . • * 

-Sà-y  .31:  -.f-urfr-  ■ •;  <•  ■ f>i<  > ifr.bi*! 

. , j V ,’f-ùfc.,\rn.V-  Ah- n*>r.  ».i«« 

Q Verta  importanTcqu5ftio-ne,s,ioJionj|h*inganno,  Q0« 

1 c ftarapier.amcute  tiatrata  daalctm  Dottore  .itfsBTab 
retrpiata,c<  rrtemhiedeua  la  gratdri  Tua  ,oiuìe  da'  piu  ino? 
den  i due  opinioni  fi  dicon  edere  intorno  à ciò  , ma  elle  a me  , 
fembran  quattro,  o tre  almeno,  congiugnendola  terza , e la 
Mita  «finente.  • Jl  J i J'-il  'f  * 

l.a  prima  opinione' adunque  affermo.»  p che  Forar  tetre  t 
•voke  il  giorni , folle  di  ragion  diurna  , attendendo  il  vei  fQ 
del  «almo  1 1 8.  Septies  in  àie  tandem  aixt  ubi» onde  ttafc gonQ 
argome nto  da  quello  ,che’l  Pontefice  non  pofià  difpcnfive 
dalPobb’igo  deUotar  fette  volte  il  giórno*  ma  che  egli 'ben 
rofl'a  difpenf’r  nella  forma, ordinando  vno  ,opiuiaInti-,o 
•■Trazioni, quali  a lui  piace,  e nel  rempo.c  odi'&kic  cùccAan- 
7C  rii  quelle, «cosi  tennero/  Ho/i.  efT.anot.tn  ta.i.d f id  Mtjf. 

nu.7.Gabr.in  ^.diSl.ii  .q&.ion.}.*4ngel.r'eì.Hot*;  (i.ì.Tijun. 

».vé,w«*\’.ì^  eod. 


%-&U:+'ir.  tjf  *? 

ÌoÌ:*óJWl.eàa.  num.\  3 .Guigfiq  ;T  9.  Petyn.ìn’eap.  iAPcilefiarkm 
*i*a.lQ.dr  confi,  il  quale  benché  non  (ì  dichiari , riferendoti 
at  Pan  or.  dim  offra  téner  lafua  opinione  .Come  fa  àncora  il 
Btc.  rnAxjp.nHni.téùn  fin'.  ci  dando  ditti  èrti  C ard.  in  Clein.i. 
■de ccl.MtjT.'e  ia  tiene’ Zabtl'.Hpman .de penf.cccl.cap.Ó.num  5.7. 

ihjkàtrt  'Hieron.deZanct.defor.confc.  & cont.n:im.^^  VtnÌHt 
kpirt.cofn.opm.\o9  ni*tn.z.  ey.  edelGerfoiie,epiùragione- 
uo'cda  d'cciIGi'aflr./»^.2.c<*p.5o./»M»i.5.eMp.54.  nu.p.  par.  1. 

i <piit'chiaaramthre//6. par.2. 

•\  ti  («rorida  fentehzia  è dirittamente  contraria  a qùcfta, 

\ lafF^rittindo‘t*^‘ljte(Ìahdniihe  e(Tet  di  legge  pofitiua , c che 
;j*erò  lì  Papa- può  difpenfàre, e dal  tinto  , e dal  torto , iie  oda 
il  detto  Profetico Septits  in  die  , perch’egli  h on  puote  tmpOr 
legge  agli  altri,  ne  glele  impofe,  mafciicllò  di  fe  (leflo , Lign , 
in  Ctem.i.de  cel.  Mijf-  4.1 . ouela  Glóf.'e  l'imol.  e con  questa  ap- 
parijléicbe  tengano  il Catd.Tolet.cap. r 4.  num.6. Itb.z.T^^yr. 
tap.  r j.q.p.liò.ìo.e'1  Paleii.difput.ó.pun.xo.  §.  circa  feptimum 
*om.  3.  anuegnache  fenza  altramente  diftingMere,afferau- 
•iio  afFolutamentCjChe’l  Papa  può  difpenfare. 

3 • La  terza  opinione  è ( che  rOreCarioniche, fieno  diragió 

pofitiua , e pet  o che  la  difpenfa  Papale  ne  faccia  efente  , ma 
Afferma  eflèr  legge  di  natura, che  gli  ordinati  in  facris,  e i_Be 
lieficiuti  fieno  temi  i rendere  a Dio  grazie  degli  ordini  ri- 
ceuuti,ed  a pregarlo  pe’  Benefattori  con  alcuna  orazione 
indeterminata.e  quale  a luipiacc>c  fopra  ciò  non  può  dipe- 
lare il  POHtlèfice,d  quella  ditende  Sylu.ver.Hors.  q.S.actri- 
• buendola  al  Lanino,  e al  Lignan.  ma  quella  del  Lignan.fu  ad- 
dotta difopra,e/<*  trerte  Tabien. eod. tr.tj.  15. num. 16. Armili, 
toi.num.  1 1 .Turrecr.in  cap.Eleutberins  9 1 .diB.7{anar.  in  Alan, 
cap.i  5 .num.x  02 . e de  orar.cap.i  1 .num. 24.  e 3 r .ecap. 7.  nu.z. 
e 3. citando  Pirico  e S.~4nton.  3. par.  tit.  1 3-cap. 4.  $.  1 . ^djor. 
cap.+.in fin. lib. io. Io.Stepb.DnrMb.3.cap.23.num. 3.  non  di- 
flinguendo  quella  opinion  dalla  prima,  auuegnachè  egli  ci- 
ti il  Panorm.  ^ 

4 II  quarto  parere  è di  coloro , che  vogliono  f che  i cherici 
fieno  tenuti  ad  orar  pia  che  i laici  per  legge  diuina . ed  a lo- 
darlo, e a ringraziarlo  come  fi  dille . Ma  che  in  arbitrio  (ia 
della  Chiefa  il  determinare  in  che  guifa,e  l’ordine,  e’1  modo, 
che  fi  deue  tenere  in  far  ciò,  ma  non  fia  necefiario  l’orar  fette 
volte  , come  voleua  la  primiera  fentenzia  , o più , o meno , e 
quella  fu  opinione  di  San  Tommafo,  benché  da  niuno  cita- 
to per  queftaparceJX>Mo//lr.i.«rf.8.  eia  tenne  il  Soto  lib.  io« 
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#7*  » te  fOretavìn. fieno  fet  lefge  tifo*- 

de Iufl.q.yart.j .eart.q.concl.x . e'I Card, Fior. in  eleni. ì . »Ot.ét 
de  cel.Mijf.  dice  che  il  Papa  può  difpenfare  dall'Orc , perchè 
elle  fono  di  ragion  pofitiua , ma  non  può  fare  , che  vnonon 
fiatenuto  ad  orare  contro  il  Iusdiuino  , e’I  Card.  Alex. inca* 
Eleutherius  nam.ydiFi.91  .cita  il d. Card,  dicendo  ch’egli  af- 
ferma,che'l  Papa  non  può  difpenfare  dal  debito  del  di uinai 
n0  vficio,o  vero  dal  foddistare  incofa,  che  tanta  va^liaf  a]  pec 
non  é de-  .quella  parte.che  pende  dalla  legge  di  natura,ed  e chiaro  (di- 
terminato  c’egli  ) | perchè  niuna  difpenfa  s’ammette  contro  di  quell»  f 
fecondo  la  legge  difi.  1 3 .in  princ.lnnoc.in  cap.  qua  in  eccleftarum  de  tonfi. 
comune,  è j'fl  princ.Do3.in  l. fin. C od. fi  contra  ius  pel  rtU.  pub.  f Onde  H § 
peto  c u - papa  può  difpenfarcirca’l  modo,  perchè  cpral  forma  è di  ra- 
gion pofitiua.  e’I  mcdcljmo  nel  jf.  1 . 44.  dift.  anca  detto  che’l 
Papa  non  può  difpenfar  npl  tutto,  perchè  è di  legge  diuina  e 
e’I  Palud.d/ft.i  yq.^.arf.z.  con.q.circafìn.  dice  , che  i cherici 
fon  tenuti  all'ore  per  legge  diuina,  e vinana,per  diuina, cioè 
in  quantofono  obbligati  ad  orare , e per  vmana,in  quanto  è 
determinato  da  Santa  Chiefa,che  quell’orazione  fia  l’vficio* 
e quefta  opinione  tennero  cziandioi/  ’PbiliarJib. ixa.9.  verf. 
quarta eJl.cl'llluflrifs.Card.Bellarm.cap.  19Mb.  1. de  bon.  oper . , 
e quella  parmi  che  ottimamente  rifolua  quello  contrailo  »e 
non  è differenza  da  quella  alla  terza , fe  non  che  quella  fon- 
da l’obbligo  fu  la  legge  di  natura.e  quella  fu  la  diuina  : ma  » 
polfonovnire  infieme  , dicendo,  che  quegli  intendono  ch’c* 
lia  di  legge  naturale  diuina  , come  dille  il  Soto  al  at.  art.  4. 
aon.i.  Ma  perchè  fopra  lecofe  dette  potrebbe  nafeere  ferop 
polo,  con  poche  parole  lo  fpianeremojdiccndo  che’l  Cardili. 
Tolet.  nel  I.c.  perla  feconda  opinione  afferma,  che’l  Ponte- 
fice può  difpenfare  fenza  permutare  in  altre  orazioni,  e ri- 
prende coloro  che  dicono  , ch’egli  ciò  non  può  fare  in  altra 
maniera,  il  che  dille  per  vno  il  Graff.l.c.nella  prima  opinio- 
ne.il  che  veramente  è falfo  : perchè  intorno  a ciò  fi  dee  dire  , 
fche  il  Papa  affolutamente  può  difpenfare  fenza  permutar  j 
quell’obbligo  in  a'tre  orazioni,  ma  che  vn  cherico  riman  d» 
per  se  obbligato  ad  orar  piu  che  i laici , per  l’obbligazioné 
della  legge  naturale  diurna , come  s’è  villo;  c però  rifolueu- 
dofi  in  quella  guifu,  ceffano  tutte  le  difficulrà , che  fopra  ciò 
poteffero occorrere.  Rella  adunque  a rifponderc  aM’auro- 
riti  del  salmo  1 1 8.  Septies  in  die  laudem  dixi tibi , nello  llcfib 
modo , che  fi  diffeal  cap.  7.  cioè  che  Sylu.  c*i  Card.  Bellarm. 
J.c.  dicono , che  non  tutte  le  cofe  che  fi  leggono  clfere  Hate 
fotte  nella  fcrictura , obbligano  noi  parimente  ,c  che  quello 

* * non  ' 


nó  èpreéittOi  ma  cfcmplo  è quello  che  dilTefopra  il  Li  gnau. 
' num.  2 . e di  più , che,  le  folfe  fiato  precetto,  la  Santa  Gliela 
Patirebbe  tempre  oiìeruaco , e non  1 i larebbon  variate  l'Or* 
Canoniche  .come  fi  dimoftrò  nel  cap.7. 

Ma  potrebbe  nafcere  vn  dubbio  a qualcuno  , del  qualei 

8 Dottori  non  parlano  in  quello  propofito,  cioè  f te  quello  di 
(peritato  dal  Papa, non  orafse  nella  maniera  predetta , s'egli 
incorrete  in  colpa  mortale,il  qual  rifoluendo dico,  chefolo 
peccherebbe  venialmente,perchc  nó  efiendo  quelle  preghie- 
re determinate  in  a cuna  maniera,  non  illrìngon  fi  fortemé- 
te,come  per  quella  ragione  , in  altra  occasione , dille  il  Nau, 
cap.i  1 jium.i  9.  de  orai,  e fe  ne  parlò  nel  nono  cap.  a propo- 
fito  degli  ordinati  a’ Minori . 

9 Dubitò l’Azor  £.5.7.5.  fefvnreliglolodifpenfatodal  Pò 
tefice  di  poter  congi  ignerlì  in  matrimonio,  s’intendadi- 
fpenfato dall'0re,e  rifolue  di  nò  ,per  alcuneragioni, ch’egli 
n’adduce  lenta  cibare  autorità  alcuna.  Ma  quella  cola  tu 
difpuratà dal  Nau.  nel  cbnf  2 1 .deceleb.  Miff:  oue  egli  prima 
addurti*  molte  ragioni , prosando , che  era  tenuto,  e pofeia 
ne  propofe  molt’alrre  per  la  parte  cótraria , e quiui  lafciocci 
fenza  decidere, volendo  forfè ch’c’ s’intédefsc.ch’eglifegui- 

quell*  vltima,  la  quale  ancora  con  quattro  parole  réne  nel 
f-7- nu.20.  de  orat.  rifoluendo  che  vn  monaco  difpéfato  a tor 
moglie  non  è tenuto  alPvficio,  sichelafentcnza  dell’Azor,e 
del  Nau.  nófonconformi.cperla  parte  del  Nau. falle,  quod 
m tete capjiuerfìt  fallacia  decler.  coniug.  oue  fi  vieta  agli  am- 
mogliati il  tener  benefìci , perche*  non  poflòno  attendere  a* 
feruigiecclcfiaflici.  Pareadunquedimenrede’Canoni ,che 
concedendo  il  Pontefice  a vn  religiofo , che  prenda  moglie» 
che  egli  venga  a liberarlo  dagli  obblighi,  a’quali  non  par 
ch'egli  porta  attendere,  non  per  tanto  per  la  parte  contraria 
--  ancora  ci  fono  ragion  probabili . 

Sommario  del  capitolo  24. 

* TI  Beneficiata  d?’  M (neri  ordini, per  ifludio, ferviti,  o pelle- 

JL  grinaggio,non  i liberato  dal? ore. 

2 Differente  thè  pnfe  il  Laudano  tra  co  fioro  ,e  gli  ordinati  in fa 

tris  non  fon  veraci. 

3 T^iuno  può  far  dir  l’vficio  ad  altri  per  sé , perché  d pefo  del- 

la per  fona,  e s elegge  la'ndnflria  di  quella. 

‘ . M Ragioni 


t 


• rft  Chi  non  fa  fcufato  dairOre. 

4 Ragioni  che  s'a/fegnano  in  prò  della  prefitta  eonclnflonel  -,  i 

5 £ meglio  l’or  are,  che  lo  Andiate  . . a 

6 Tik  t'apprende  con  f orazione,  che  conio  {indio. 

7 andare  in  pellegrinaggio  non  ifcufa  il  Beneficiato  da  " orti  Z* 

8 'He  fi afa  la  con fuet  Udine. 

9 Lo  fcomnnicato  è tenuto  all’ Ore  Canoniche  . : k 

i o Son  tenuti  eziandio  i fojpefi , depofii , e digradati. 

11  In  che  pena  incorra  lo  j comunicato  orando  in  Cbiefa  con  gli 

altri.  , 

1 2 SoJpefi , depofti  , e digra  ’aritnon  ejfendo  /comunicati,  po/Tom 

dir  l'v/ioo  con  gli  altri . 

13  Irregolari  ,fofpe/i , depoSìi , e digradati  non  tofiono  efercitar 

l'vfitio  d'eddomadario . 

11  Dominus  vobifcum  fi  dice  in  perfona  di  tutta  la  Sala  Cbie • 
Ja, ed  appartiene  alla  degniti  dell'ordine . 

Chi  non  fu  (cufaco  dall’Orc  Canoniche* 
Gap.  tf. 


P-fchè  in  apparenza  appannano  dubitabili  alami 
cali  , fe  in  quegli  fi  ventile  (cufato  dall'Ore  Canoni- 
che.erifoluendofi  la  negartua  comunemente , però 
n’è  parato  di  regiftrargli  in  quello  capitolo.!  Du- 
bitofTT  adunque  primieramente  Te  vn  Beneficiato  de’  mino- 
ri ordini,  per  cagione  di  fludio,fcruiru,o  pellegrtn  aggio, re- 
flaffe  libero  daqueft’obbligo  , faccendolo  dirca  vn  altroin 
Tua  vece, e alcune  differenze  tra  i Beneficiati  d’ordini  mino- 
ri , etra  g’i  ordinati  a’  maggiori , aifegnò  Laur.  de  Mon. 
Laud.  in  Clem.  1 .in  ver.  Hor.  Cai.  de  ceùb.  Mi/l.  e nella  Clem . 
Qjtoniam  de  vit.  & bon.  cler.  conchiudendo  f che  queilo  po- 
teua  far  dir  l’ore  ad  vn’altro,  ma  non  già  q\ie{ko,cap.peruenit 
de  appellai,  oche  queflo  era  folamcute  fcufato  iqcafo  d’infer 
miti,  f.x. diti. 1 2.  ecap.feq.  ma  quello  molte  cagioni  il  face- 
uan  libero d.cap. pentente, cpu\cè  la  confuetudine  per  not.in 
glof.i  .cap.cum  omnes  de  con  Hit.  e fitnilmence  loftudio, ©al- 
tra cagion  ragioneuole,  cap.  cum  ex  eo  declcft.  in  6.  cap.  rela- 
tion de  cler. non  res,e  lo  feguono  Henr.Boich  in  cap.  1 . de  celeb. 
Mifì.nu.i  .e  rimoljn  clem.  1.  de  cel.  Mijf.  il  quale  benché  affer- 
mi , che  in  quelli  due  vltimi  cali  quei  cefi  1 non  ifcotàuo  dal 
dirTore,ma  dal  rifedere, nondimeno  dioiche  ciò  iu  allarga- 
to a 


*. 


* 
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mftqsélesfida  Guigl.il  quale  fegoirono  Pictr.el’Abitean-. 
tiro  nel  r.i  .de  cel  .Mfff.TauLppm.de  penf.-cclcap.^ .q.po  FI/ uà 
tfifum  nu  6. citando  il  cap.  Epifcopns  d' prab.^Am.  Rat. 4» d.c.l. 
Tetr.de  jtncbar. in  clem.  r . eod.rit.  e panie  che  ci  a ierifsc  Gio. 
Ànd.ind.  c.i.  béchèegli  pofcia  siudicalfe  in  contrario,auen 
do  defideraro  che  la  Chief3  faceif:  ftarnro , che  i chetici  che 
danno  in  iftudio.che  non  hanno  benefici  curai,  renédovno 
che  roftenefle  nella  Chiefa  lor  vice,fo(Tero  feufati  Jall'ore,di- 
cendo  però  l’vficio  della Gloriofifsima  Vergine,il che  il  Soto 
aU’art.  z.l.c.dilfe,  che  non  farebbe  (laro  profitreuolcòfigl io  , 
dandoli  gli  dipendi  Ecdefiaftici  princ'pa’mére  per  quello.* 
C benché  il  Panor.loriferifca, egli  non  l’approuaper  ciò,co- 
me  vuoici’ A zor . In  conclufione quelle  differenze  fon  vane  , 
e negli  ftcfsi  cali  è tenuto,e  feufato  il  Beneficiato,cheror di- 
naro agli  ordini  faeri  Card.Flor.  in  Clem.  i . de  celeb.  Atiff.  <7.5. 
Card  .Alex. in  cap.Eleutberius  ntim.^  .6.  e 9.  di  sì.  91 . e fa  telli- 
monianza  effer  la  comune  per  quella  patte»  e che  quei  re- 

3 (li  non  pruouano  fe  non  intorno  alla  refidenza , t e che  non 
può  alcuno  dir  l’vficio,  e foddisfare  per  mezzo  d’altri  ,e  però 
cheniuno  fcolaro,  o altri  che  fia , può  lafciarel’vficio debi- 
to, perchè  è pefo, che  appartiene  alla  perfona  propria  , la  cui 
indù  Uria  è eletta  , e il  Ploue  alla  q.6.  dice , che  audacemente 
fi  dee  dire  .che  nè  periftudio.o  peregrinaggio/i  rella  forni- 
to,e cosìrengono  il  TanorJn  cap.  1 .de  cel.Mjf.  ^irchid.  e Tur» 
recr.  in  cap  Eleutberius  91  .disl.Sum.Conf.  hb.i  . 7. 1 8.  pubr.  de 
uff. cler. Ferrar. in  cap.i.  de  celeb.  Miff.q.8.num.  1 1 .il  quale  co* 

J nnoc.  affermò  effer  comune HenrÀeGand.Quol.b  1 1 .7. 19.^0- 
feU.ver.Horjcnnm.i.e  i.Syl.eod.q.i.difto  3.^4  tg.  eod.'nu. 4* 
Tab/en.eod.  num.3.  firmili,  eod.num.  j.  Sot.de  lusì.lib , 1 o.  q. 

5 .art.  3.  Talnd.  in  4.  diH.  15.  q.  5.  art.  1.  con.  4.  Tatuar,  in 
M in.  rap.  n.num.  1 oi.ede orar. cap.  11.num.31.  S.Tomnu 
Ouolib.6.  art.  8.  ^A^or  cap.  q.q.  8.  & il.  & cap.  13.  q.13. 
I/O  iO  Tbiliar.cap.9.lib.i.par.i.ecap.i2.Ludou.BeacaJu  54. 
Jo.Stcph.Dur.lib.  3.c*p.z3.nu£.Franc.Fiu.opin.  com.opin.i  09. 
num.i  .11  er.de  Zaa.de / òr. conf.  & cont.nnm.36. 

4 La  ragione, f che  di  ciò  alfcgna  Ang.  I.c.  è»  perchè  non  fi 
da  il  beneficio  folam éte  per  far  feruitùallaChiela,  ma  anco- 
ra perch ’e’  fi-preghi  per  color  che  l’iftituirono . La  feconda  fi 
può  due  efllr  la  già  propofta  da’ Dottori,  perchè  è pefo  per 

J f>nalc  .Terzo»  fi  puoditcon  la  Gioì,  in  c.l.cet  8.7.  i.f  che  è 
m glio  l’orare,  che  lo  ftudiare,c  con  la  Glof.  nella  prag.fanft. 
tu. gali,  che tnaladetto  èloftudio,pet  lo  quale  fi  lafcia  il 

M a diui- 


# 


I Chi  n&fi  ffa  fcttfato  iaWOre. 

din  ino  vfirio,  e lorifer.il  Nau.  cap.  i r.  num.  32.  eSBernar- 
do  diffe,che  l’orazione  in  grafia  lo  ftudio,e  lo  Audio  l'orazio- 
ne) e S Bafil.  epift.i . ad  Greg.  Theol.  dice,  che  fuccedendo  alla 
lezion  le  preghiere , riceuono  più  forte  t'anima;  e piu  vigo- 
rofa  ,già  per  lo  difiderio  commoflaa  Dio»e  S.Girol .nella  ptSh 
ad  hx farti  7.  de  Inflitti,  dopo'l  melodia,  all'orazione  feguiti 
illeggere,  ed  al  leggere  l'oragione,e  brieue,e  dilettofo  ti  farà  ogni 
tempo , quando  di  sì  belle  varieradilo  Studierai  d occupare , eS. 

I fidor . ltb.\.  cap.  1 o.  de  eie.  offic.  e lo  replica  Raban.  cap.  fi. 
iib.z.delnfì.  cler.  dice . ^ uuegnacbè  1‘ orazione Sleffa  fi  fa pik 
piena,  quando  ingranata  la  mente  dalla  frejca  legione , va  tra» 

/ correndo  ptr  immagine  delle cofe  diuine^ebe  allora  allora  eli' ha. 
vdite . f Onde  Gio.CiiX.  lib.f.cap.ì  j.fcviae, che  l’Abate  Tco.  6 
doro  era  feienziato  non  per  iftudio  ch’egli  facefie,ma  per  via 
tù  dell'orazione  ,e  che  vna  volta,  per  riloluere  vna  quiftionc 
ofcurifiìma  ,orò  fette  giorni, e altrettante  notti,  e cosi  appa- 
rò da  Dio  lo fcioglimento  di  quella . £ di  San  Tommafo  d- 
Aquino , la  cui  ammirabile  dottrina  ogn’un  nuenfee,  leg-  ; 
geli  nella  fua  vita,  ch'egli  non  fi  poneua  mai  a ftudiare  , 
le  non  dopo  l’auer  fatto  oraziune,  e che  ne’  paffi  diffici- 
li della  Sacra  fcrittura , all’orazione  aggiugncua  altresì  il 
digiuno  , e che  egli  foleua  dire  al  compagno  , che  quel 
ch’e’  fapeua  , non  tanto  l aueua  apprefo  con  i Audio  , e 
fatica  Tua , quanto  per  dium  dono  aueaconfeguito.E’l  me» 
defimo Cafsiano,rofl.  j. capii.  14.  dice,  che  la  feienza  non 
con  la’nduftria  della  lezione,  ma  per  infegnamento, e il- 
luminazione di  Dio  fi  conquifta  . ECiou.  Climaco  cap. 

19.  dice  , che  gli  Agricoltori  traggono  le  lor  ricchezze 
dall’aia  , c dallo  ftrettoio  , ma  i monaci  raccolgono  le 
facultd , e la  dottrina  , maffimamente  dall’orazioni  Vef- 
pertine,  e Notturne,  e dagli  efercizi  fpintuali , e a que- 
lla veriti  il  fuo  voto  aggiugne  il  Profeta  , dicendo  di 
Dio , che  egli  Docet  homines  faentiam  , fi  che  qualunque 
è più  feienziato,  non  fe  ne  vanaglotii  in  fc  Hello , ma  a 
Dio,chc|rha  fatto  tale, ne  renda  grazie. 

11  peregrinare  f ancor  non  ifeufa  come  fi  difie,  Tloue  7.] 
l.c.  TSfauar.  cap.  li.  nume.  33.  ^igor.  capti.  13.  q.  1 4. Ai. 

10.  yal.  dtfp.  6.  pun.  io.  Grafi',  cap.  50.  nume.  14.  tib.  a. 
par.  I. 

Quanto  alla  f con fuetudinc,che  ella  non  vaglia  ne’ Bene-  2 
fidati  per  ifcufat  dall’Orc  Canoniche  tu  detto  generalmen- 
teda  noi  nel  tap.io.num.i.  con  Rfcbo ac Cur.incap.fin.de 


' e +xj fiirn^  t 

confiitt.fea.f^um.4*.&in3.art.nn.i6.tiàcjuellocheLìu:,  L-  ! '' 

allegò  perciò,  proua  cola  alcuna . **■  * 

9 » iNòn,tc^ibcroezianidiòlorcpipttnicatodaqueftnicarico  , -*1  * :I 

«fi  cric /da\ cap.fi  qui;  (pifcopnsilt-l.  i .q.q.Card.mClem.x  .th'  •"  1 
&.  oppof.de  pegni.  alleganioiltxjl,  io  cap. prò illommieprabi  ' 

d»fteiL;defent.fxc.iw9s49-f4t-  GltfdtMbuvmmiiloé*.  w ‘‘V  ' , 

^ind.in  cap.i.  deceleb.Miff.  Imol.  f,  -Anchar.  in  citaci  j eodzitj? 

" olof&Cord,  Alex.incàp.prasbi.erpmdifl.  r%.num.%.^ilblrm  n li  ’iup 
ferrar. de  Hor.  Catunum,  i TanorJn  cap. a . decler. exc.  mi ».  - ™'  < 

«wm.8.  jlnchar.  in  cap.  mteliexitnjtf  de  lad.HojUnfum.de  iter.  e.  .ij2 

oxc. minori  fi(ofd^dp>t>  9 (afhdM  deilprxxc.min.\4rchid^  ,?i-.9ig 

m d.e.prxibifemm  Diòmn* in  ttyltelwts  de  cel.  Mifl.  Lignote 
in  Clem . x-  *o4,  </f^.  3>M(M*i*  pap.inteilexitnus  de  lud.  nu- 
me.i.Gigasdc  penfioujf.fiq.  precipue 7. T^icoLPlouf 

deHor.Can.q.xì.  S^Anton^.pardk.iq.x.y^.  S.j\qymjn  sur». 
liò.i.tit.d£'Jenup**c,dcfin,&xx«,6-+i,SotodeIuslM.iQ.q.ì, 
art.;. col. fa lfa*Jn  Man.cpjtA 0*j?  Qrat.tap,j;uu*\ 
me.x6.ij.Sy.lH.ye,rtHorsq.pAng.éqd*num-'i.Tifan.eod..$.  7, 

»W  fnpplem.póftU,  eod.nam-2  h.^rwli.  eatLnum.  1 i.Tabien*r 
eod.num.i  5 . Ioan.Briaet . quol>q,^.Conan.>àré rcfoUib^cap. 
Xj.num.S.&io  xao.^iima  Mater  dtfznt.exc.  par.i J . n».g.» 
id^or cap.y.q.ó.liu. x o.  Vetr.^trxag.  a.  <7.  8?f  «cu  a.  dub.3,. 

Taul. Fnf.de  titgimxcclxap  .2  q .nur/t.i  1 J'.alen.dtfp.ó.pnn, . 

lo. f. circa  fcptimttm  topi-  3 , àraff-  cap.  S 9. 10.  1. 

1»;  par.i.e  cap.  1 6.num.±lib;3,par.2.1oan,$.tef,QHrdib.}.cap.i2, 
n*m.iisCardiTolctdib\ì.tap,i$Ànfitt^GrtgJ*yrMb:%.tap43.> 
deCenfur.  . . ... 

Io  - ; Son  f tenuti  aUVficio  ancora  i folpefi, i depofti , e- i digra-' 
dati  Glof&  Dod.in  cap.  Degradati  de  pan.  in  6.  Hosl.in  sum.  l 
de cler.exc.min  Gofred.de fent.exc.nutn.qx ,Gard.Mex.  in  d. cap.- 
prxtbitcrum  num.  8.  r cap.  2.  e c.  itlud  dee  ter.  exc.  min.Sum.  > 

Qonflib.i  Jf.ya.  pnbr.  de  off. cler.  ld  efpreftmcnte  l' affermanti, 
molti  di  fopraciuti,  ed  è di  mence  di  tutti,  auuerccudo  però' 
chc’Ldepofto dal beneficio.che non  auetfk ordmifacri  ,vien  1 
libcratoda  quello  pefo,Catd.Turtecrem,  ini-V-  j&ii.ji . 

Couarr,  >ar.  re  fot.  Hb.3.  capal  i.. num.S.  e fuprouptq  /opra  da, 
moindcap.io.  limiti 

Le  cagioni , perchè  i Dottori  ncw>  liberano  .quelli  sì  Fatti! 
dall'Ore^fono  prima,  parche,  niuno  per  fuodelitcofalafua-  Prima  Fa- 
condi zionc  migliore Utaqiut  fnlloffd4fnr.f  4p.fi  perqde  fatui  gt-.ne  . 
exeom. cap.ex  tenore d? Ijófer. Ghf.pecHlum  te.xc,  incapi  legi  1 
Kó.q.l.  . 
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■5*0011  di  ra 

spione  . 

Terzi  ra- 
gion*. 

Quarta  ra 
gion*. 

Quinta  ra 
gionc  • 

Seda  ra* 
gionc. 


2 3»  Chine*  fin  feufate  dati' oro.  *», 

11  delitto  non  dee  arrecare  efenzione  ad  alcuno*  eap.fi  noi 
ceffi  de  don.inter  >ir.  & vx.  I.  l{elegat  or  umff.de  lo  tir.  e relega 
Perchè  quefti  cali  fono  obbligati  alle  cole  d'agprauio , e * 
non  a quelle  donor exap.intelleximus  de  lud.rbi  Glof.cap.  ex* 
tommunicamut  f .ere dentct  de  fent  txe. 

Coftoro  non  dcono  e fiere  di  miglior  condizione  degli  al 
tei.  erg  .capottando  de  prab. 

^ Dalla  Tua  malizia  nó  dee  alcuno  riportar  comodo  , eap, 
cum  qui  de  prab.  cap.fedet^ipoHoliea  de  pefer. 

Perchcsi  come  non  fono  efenti  dagli  altri  delitti , eap.  fi 
•pjtredc  fent.  exs.eap.  inteileximusdc  lud.  così  non  deono  cf- 
fcrc  efenti  da  quello  ch'egli  hanno  con  fua  diuina  Macftà . < 

Ma  co  fioro  deon  dirl’Ore  priuatamence  > non  vociando 
la Chicfa, cap.fi qui* Epifeoput  n.q.y.  cap. cum  e xeomm uni- 
etto  x i jq.j,  il  che  è vero  fenza  fallo  dello  (comunicata*  per- 
che egli  non  può  dirle , ne  ancora  próntamente  con  altri  lo 
proua  per  li  detti  teftjS.Raym.  lib.}. tit.de  fent.  prac.de  fin.& 
exc.f.+i  .oueGio.  delribmr.  UteraZ.  e net  lib.x . tit.  de  apotl.f, 

2 o.  *e r. dittimi  officia,  e fi  può  prouare  col  verfo  vul  gato 
Os»  orare,  >atc,  communio,  meufa,negatut . 
ed  è opinion  comuniffima  V Joan.  ^ind.  Ix. Card. Fior. in  elem . 

I .dccel.Mift.q.}.+bi  ^tncbar.^rcbid.  e Card.^ilex.in  dx.  pra- 
sbiterum  ii.diR.I{ofeUin  ver.  Degradano num.S.  Syl.  eod.  q.  S* 
Tatui. in  q.dtfl.  i y.f  J.  art.  r . è gu  altri  ouc  [opra. 

incorno  a quello  cafo  auueitifcafi,  -f  che  Hieron.de  Zaner,  if 
iefor.tonj.&  eont.nu. 40.  dice,chc  vuo  fcomunicato  non  dee 
orare  in  Chiefa.pcrchè  egli  ne  diucrrebbc  per  ciò  irregolare* 
fecondo  Gio.  And.  el  Panor.  il  che  non  c vero , nc  quc'Dot- 
tori  raffermano  : e benchV  di  carioche  efcrcitando  lofeoma 
■icato alcun’atto  attribuito  ad  alcun'ordine,  egli  fia  Irrego- 
lare, aggiugne  nondimeno  il  Panor.  in  i.  eap. 2. de  eler.exe, 
min.  num.  7.  che  t'cgli  canta  ncllaChicfa  alcun  rcfponforioy 
•verfo  d’vn  Salmo^hV pecca  allo*  gravemente , non  Schi- 
vando il  conforzio  altrui,  ma  nondimene  per  tutto  ciò  Ir- 
Vagolare, come  fi  nota  nel  eapJllud  eoa. tit. Cr  eap.  tanta  de  ex- 
eefipral.  £ che  gli  fcomunicati  pollano  orare  in  Chicfa  fcpa- 
rati  dagli  altri  ,lo  difife  Inno  c.  in  eap.  nuperde  fent.exe.  e lo 
feguono  comunemcutc  i Dottori , come  ne  (a  fede  il  Nauar* 
in  Man.c4p.17.11am.1p.  sì  che  dicendo  eziandio  nella  Chie- 
fa  l'orc  fe parata  me ute  dagli  altri  in  priuaro , non  foto  non 
incorrono  in  Iircgolarir4,tna  non  peccano.  Nc  lecofcdcttc 
%’iutc odono  dello  foiuutuaio  difcemuuiu  minore.pcrchd 

quefto 


* jt  +-i  r. 


pt>o  dir  Micio  infieme  con  gli  xìmlnudc.ìn  fi»,  ).£ 
tel.Mijf.  e l'ammonifcc  laTabien.vtr.Horanum.t  y . 

Maf  de’ fofpefi.depofti.c  digradati  .benché  Alber.  Fcrr* 
num.t6.tt*m.Conf.lib.\ .<?. 1 9.  fubr.de off.  cter. o altri  di- 
«a no, che  non  è lor  lecito  dir  I Vficio  infieme  con  gli  altri,nc 
ofler  vditi  da  a lcuno.a  U G lo  futi  cap.tUud  de  elee.  exc.  t’aflf*r- 
mi  altresì  deHofpefo.e’l  Vcfcouò  Sarn.  U.  nondimeno, qua- 

docoftoro  non  fono  cziandiofcomunicati,é  opinione  dal* 

«uni  chV portano  dirle  priuatàmerite  in  combagnia^lrro»; 
non  vnaando  la  Ohiefa»  Card.  .Alex,  iti  cop.  prasbirtrum  dift» 
citando Uan.Ani.tC Arcbid. iacap.  t.defent.exe, 

•cosi tiene Tabten.  I c.  • - 

• Ma  la  Glof.  neU  cap.prtttbitcrun , dice  chV  pofTon  cani 
tm  inficine  con  eh  altri  . e l’approua  il  medefìmo  Cardio, 
l.c.num.y  & 6 . e l tota  lib.t  *.f  .y  .art.  3. col. 7. dice,  che  l’Irre* 
golare.  c digradato  altresì  pofToadirloinficme  in  Coroc$ 

•li  aloni*  lo  lepie  il  Nau.  cap.x  i .num.  t -jàc  orat.  aggio  gne» 
doui.aneora.il  deporto . Onde  fi  rifolue,chc  trattineglifco* 
^niw«,cl.«lmpoflbo  dirmre  ihCdroìnfiemeron  tot: . 

SJL5  - b<rnc^chcrco,ftoro  *>on portano  Or  l’vfido  d’ed. 
Addano , «quello  forfè  volle  intendere  il  predetto  Cir£ 

£ qUand°  ?,irc!chV  nó  deono  vltciar  la  Chic- 

incida^diabolf1  ,'na**cc,<i  nf  j*f*P'rbiam  clatut  in  iudicium 
oncidat  diaboli.  Anzi  non  è lor  lfn'fn«nM„;»  rhiAfniI  i* 

alcuna  diqurlle  Darri . rhr  fi rAn 


«cuna  ai qu-Jie parti  .che  ff  coftu,.»nou,  coro  dirli  da v* 
folo.comc  lezioni,  refponfori, o altre  sì  fatte  cole , cap.fìcu 
%.  clericvt  de  Homic.  ilperchè  vien  tanto  più  'confermatala 
dottrina  data  da  noi . Secondo.perché  doucrrcbbon  dire  na 
ceflanainentc  Hominus  >obifcum,e  a loro  non  é lecito , amie. 

14  gnachc  f quello  e faluto,che  fid  ice  in  perfori  pubblica  del. 
laChiefa^  appartiene  alla  degniti  dell  ordine.del  quale  có 
ftor  fi  fon  refi  indegni,  il  che  s’intende  primieramente  deeli 
fcomimicarijHcft.ój  c.iUudde  cler  exc.  mia. Glof.  e Tanor.nuj 
in  cap.ixod.tit.vbi  Henr  ^Arcbid. in  d.cap.prxsbiterum  28  dift 
^mg.ilquaUfegueAnt.But.  in  capA  ,ie  «/.*//.  /mw>  ^.ii 
aap.x  •defent.exc.Card~Alex.lx . num.  8.  Alber.Ferr.de  H or. can. 
•***  xf  excommunicatio  num  .p.'Pifan.^pjet.  An- 

gel.Sylu.l.c.  Card.TolctJib.t .cap.13. infin. Tloue de Hor.  can. 
1l  tGuim.ttt. qual. Hor% fintdic.ex.  thor.  yer.tenenturTurrecri. 
ìHcap.t  Jjfl.9i  .Tqaa.cap.-7.  num.16.ecap.  za . num.  Se. in  >lt, 
èdu.  Mi fccll. 6 7 .aum. 3 . Grafi'. t ap.  jc.oum.zoM.2  .par.  1 . e cap. 
JÓAum.qJtb.;. Couar.de  f ent . exc. par.i.f.l.num.%.Archiep. 

M 4 Fior. 
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- i , di  quei  tire  o'qurttro  di  coloro, che  lafciano  aJtrtttant'  ore . 
io  Se  fa  veto  , xhc  (dftiartdafi  vn'vficio  fi  commetta  quattri 

ti  Chi  lafcia  ptctìola  parte  per  negligenza  incorre  in  colpi  t 
9 r.  vinìdie,  ' ■■■■'.  miS-.- 

'li  Mai  tenuto  a rimetterla  fe  già  non  {offe  per  cagione  atte * 4 
nente  atVvfiao, come  nel  cap  ,\  y.num.i.u.  -,  g,  ;.f 

iTommeffiojie  diparte  not  abile, ton.cqgipAe,fcufa  dal. peccati 
.,  mortale,  ma  fi  re  Sìa  obbligato  a fupplirla.  |f  • •> 

ir4  llCoto  cerne  fi  deegpuernare , Infilando  alcuna  parte  d’vfi* 

' ciò. 


f 5 Obbligata  al  Coro  cime  pecchi  , non  vi  fi  trottando  ,-a  parti 
r notabile. > . i : 

■ J<r  «*»  b*  lardato  parte  notabile  fu  tenuto  0 dir  quella^ 
pur  rifa»  fi  da  capo.  , . . . • , - ; 

j 7 pjfolugione  del  predetto  quesito. i 
1 8 Canoni  come  vietino  recitar  male  fOre  Canoniche . . ,v>  no 
i p Come  sin  ter  petti  la + amia  jlndtofi  del  cap.  Dolcetti  dead. 


■ Mìfa 


I ' .'«  1 . : I 


Come 


i 
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tyWì  t paolo  fi  pecchi  recitando  fi  male . 

<a  1 Diceodofi  fora  cm<ba  difetti  Séjenitto  a f off  lire . 
raa  Mettendo  in- confuta  Udine  il  retifar  male  oóUiga  a re  Hit  H- 

v Voae-  - ' . 

a$3  Co>nefi  rifiorì  il  difetto delle  e off  Inficiate . , h 

34  uibufo  del  co  mutuare  aitanti,  cbei  compagni  abbiano  finirò 
il  lor  vtrfo . 

3$  Cb  recita  male  con  propofito  dì  voler  recitar  di  nuouo  bene  , 
V -non pecca.  . \ « •_ 

26  Cbiba  intensione  di  foddisfare  con  vficio  mal  recitato,  pecca 

. , , mortalmente. 

37  $/  riferifcon  tre  corollari  inferiti  dal  1^an. 

^iSOrfi^iofie  di  Tapa  Lion  decimo  per  le  negligente  cornute  fife', 
ìp.yim monizione  al  clero  a recirar  Cvficiote  ftn^a  difetti. 


, Della  colpa  di  chi  lafcia  Tvficio 
♦fi’  1 Cap.  15. 

y . iw/ti  >■*  ano . 

tTia  :b  3litiit3o.:.anfcq  ìx>  ; i;?v  ’ *»V 
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-Vendo-fin quhveduto le perfone  obbligate allvfi- 
•4'  cio.cqùaTi  fieno farfare \ e qua’  nò  .pare che  ven- 
ga'in  confegueriza  il  difeorrére  della  colpa  , c del- 
le-pene  , nelle  quali  incorren  coloro , che,eflendo 
ttnuéHtìoriy  foddisCfO ho  a qncft’obbligof , onde  i n quelèo  ca- 
pitolò^ rà  grò  nè  re  hi  del'a  cólpi e’ ne’  fegnènti  dirpucèreni 
* delle  pene  : 1 Dtetto’aUa  qual  matèria  htf  occorre  dire  , f chtf 
qucfVo'èVri  debito, che  fi  deè  pagarèogtri  giornò.èdeetì  ca- 
•iar  col  f%ófètà  [a]  Sic  pfalmù  dream  nòmìni  tuo  in  ' fxck/ù  fe-  . 
xulU'vr  rtdddm  v brani  rade dir  in  dirm  .'Ebenchè  Etnico  Aik 

J»io  rte*qoo!ib. è'Àngel.  che  lo  fegicvet.Hoix  bum.  i o. dicef 
erojchel  lafciar  Inficio  per  negligenza  non  era  peccato  mor 
tale'.ftgid^non  fi  focena  per  confuemdirte.ò  per  difpregio  * 

» efaftrdìpdifl'diuJh  culró.  f 'Npn  pertanto  è riprouatd  co- 
Trtbnèménìtèla  lorfentehjda^èdafFcmiabò  i Dottóri, che  la- 
fciairdofi;atftbffchtì  per  he  {Vigenza  rutto  JVh'cio,  o parte  no* 
tabiledi  elfiS,  Tenia  alcuna  delle cànoni faT&nfci gii  dichia- 
ratela pccèaromo  itale  jbètìCft’è’ricn  fvlafcr&ifc  le  norfviia 
fola  fiata ,ed e.cccneil qomanc^mei’-todW cap.i.c cap.Dote/h- 
ìes  de c/tiMVfi.  e nerò,tràfgredèndolo, peccali  mortalmente 
c tp.-Denipe  j.dift  ra p.i'idt  M aidr.  & b bed.  llchefi  prouaa’  . 

$ tresi  | perche fonoconcro-  i rrefgtefiòriordrnate  le] pene  di 


]«!.<• 


Beila  colpa  . 

fcomunica.e  di  fofpenfione , eap.clericut  91  .StlJsap.  Moki 
tes,e  Cltm.i . eoi.  tit.  le  quali  non  «‘impongono  fc  non  pcrk» 
peccato  mortale , cap.  Trento  1 1 . 4.  j.  e così  conchiuggono 
g!jscrittori>^rcW.ì«  cap.prfsbitcr>ccap£.lcmtberins  91. di  fi. 
adduccndo  per  proua  eziandio  il  cap. contumace  t 50 .diR.  Ve 
lui  in  4.difi.iy.q.%.art.2.con.^.Cari.Turrecrjnf.l.art.%.9lt 
difl.Ioan.Lign.in  Clem.t .q.6.de cclMifi.Tloue dcHor.Can.  q.6.  ■ 
Henr.de  Gand.  Quohb  .z^.q.^o.^nyner,  in  Tantbcol.  tit.  delegc 
cxp.%4.  Card.  Ulex.in  cap. Eleutberiusjtum.i.  difl.  9 1 . Vifan. 
ver  H»r  a circa  prin.  vbifupplem.  f{ofcR.  eod.num.j.  Syl.eod .f. 
t i.Tab.eod.num.i  9.Tfau.inMan  cap.i$  .nu.py.e  deorat.  cap. 
y.num.i.  e cap.  1 1 .num . 1 j.Sum.Conf.  lib.  t . 1 8.  Sjtbr.  de  ùf. 
cltr.SebaftMed.in  Snm.difi.91 . art.l . Tctr.  7{au.  de  refi,  lib .a. 
cap. 2. num.  1 ^o.U^orcap.y.q.i  Jib. lo. Ungici  q.io.dif.^im 
tra(l.denrat.Gabr.Bicl  in  canon . Mi(J.  IcB.ótMtcral  Bar  Mei. 
I»(ì.coT)f.in  cxpofpraccpt.f.ll  J0.Stcph.Dur.cap.24.  num.  1 4. 
de  ritib.ecc.  c alrr  i che  s’addurranno  qui  (otto , c fi  trac  dalla 
Bolla  exproximo  di  Pio  V.  iui,jjr**e  peccatum  intelLigat  ad- 
mrfijje.  f Auucrrendo.Che  quanto  al  peccar  mortalmente  4 
il medefimo è lafciar tutta  vn  ora,  o parte  notabile  diefla 
arg.cap.nihit  -j.q.ì.capMiffas  de  confdifl.i.  fi  come  della  Mef 
fa  afferma  il  Palud. l.c.  art.  1 .con.  1 .S.Unt.i. parati. 9.  eap.i o. 
f.’iàn  fin.SyU.c.Tfau.inMan.cap.l'j.num.  i.ede  orat.cap.]. 
mu. 41.  f Dietroal  peccato  dell ’ommcfiìone, panni  di  ritro-  J 
par  trefentenzie . La  prima  è,chechi  lafcia  l’orc  di  tutto  vn 
giorno  commette  vn  peccato  folo,  ma  tanto  più,o  men  gra- 
ne,quante  più,o  men  ore  fi  lafciano:ma  fe  oggi  fc  ne  lafciaf-  a 
le  vna,edomane  vn’altra,farebbono  due  peccati, perche  fono 
giorni diuerfi,auuegnachè  eglifiadi  precetto  il  celebrare 
ogni  giorno  l’Ore  Canon,  le  quali,  benché  in  piu  parti  diui- 
fe.fonovn’orazion  fola, e da  vn  precetto  folo  vicn  comanda- 
ta per  adempirli  ogni  giorno  tutta  dxap.Dolentct , e cap.  E lem 
tberius,  e quefta  tennero  CUrcbidan  cap.  presbiter . nu.+.difl. 

9 1 . etCard.ulex.in  dxa.Eleutherius  il  Werner,  riferit.  da  Sylu. 
c fegati  0 ver.Hora  q.i  1. ditto  6 Vlm; riferit dalla  Kpfellx  fegub - 
to  eod.vcr.num .3  in  fi n.  Tifan.  rifcrJGuigx  feguendolo  ver.  Hor. 
col. 2. Hieron.de  Zanet.de  for.conf  c con.  num. 4%.  c 100.  t{ay-. 
ntr.m  Vantsit.de  lege  cap.iq.Sum.ConfJib.i.q.i&j^ubr.  de  off, 
der. 

La  feconda  opinione  ebbe  l'autor  della  Tabien.  ver.  Hot 4 
Bum.  1 9.  cioè. che  lafciando  vno  tutte  l’Ore  Canoniche,  tan^ 
ti  peccati  commette, quante  die  fono.c  lafciàdone  vna,  ducf 

ótre 
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ótre,  parimente  fa  ranci  peccati  mortali,  quante  ore  lafcia.e 
fcioglicndo  la  ragione  dcll’qpinion  prccede»ee,dJce  benché 
la  ragion  del  precetto  Ha  vna  dalla  parte  del  comandante, 
nondimeno  dalla  parte  della  cofa  comandata  fono  diuerfe; 
perchè  altra  è quella  di  Prima , altra  quella  di  Terza , c così 
del  refto.  E fecondo  la  ragione  ( dic’cgli  ) da  loro  addotta  f 
che  vno  è il  precetto  di  tutte  l’ore , cosi  fi  conchiudercbb* 
di  tutto  vn’anno  /e  di  tutta  la  vita  d’vn’huomo , perche  con 
vntprccctto  Colo  gli;  è comandatole’ dica  l’vficio  tutto  fan 
no, e tutto’I  tempo  della  Tua  vita . 

Quanto  al  terzo  parere , benché  Syl.  noi  diftingueffe  dal 
primo  citando  S.  Ant.  per  l’opinione  del  Veruerc.  Pifan.e 
Kofel.  e parimente  ilNau.al  cap.y.  n urti. 6.  citando  per  que- 
llo l’Archid.  e'1  Card,  addotti  Copra  nel  primo  luogo,  nondi* 
meno  egli  c veramente  diuerfo,pcrchè  quello  rifolue,che  la* 
feiandofi  Tore  di  tutto  vn  giorno  , fi  pecca  d’vn  Col  peccato  # 
il  che  cóuiene  con  la  primafentenza  , c difeorda  dalla  fecon- 
da , che  vuole  ch’e*  fi  (accia  tanti  peccaci  quant’orefono  in . 
vn  giorno . In  oltre,  quella  viene  a concederete  non  fi  la* 
feian  do  tutto  l’vficio,  ma  vna,due,o  tre  ore, 'fi  commetta  ta  « 
ti  peccati  mortali,  il  che  concorda  con  la  feconda, ed  è diffe- 
rente dalla  primiera,  la  quale  per  1’ommcffionc  di  più  orc,bi 
che  non  tutte,non  ammette  fe  non  vn  peccato  folo . E quan- 
do i fautori  di  quella  dicono , che  lanciando  vno  l’vficio  più 
volte , pluribm  vicibus , egli  fa  più  peccati , incendono  più 
volte , cioè  in  giorni  diuerfi , inoltrando  eglino , che  in  v» 
giorno  fletto,  tanto  è più  graue  il  peccato , quante  più  par-  • 
ti,o  dir  vogliamo  Ore  fi  lafciano,e  però  il  concederete  ili 
vn  giorno medefimo  folTeropiù  peccaci,  farebbe  dottrina 
©ppofta.el’Archid.in  d.cap.Prasbiter,  largamente  fe  ne  di- 
chiara/: la  Pifan.  altresì , diceudo . Ma  ben  concedo, che  il  la - 
feiare  vn  vficio  più  volte, genera  più  peccati  mortali,  perché  qu f 
fio  tutto  integrate  i comandato  adempirli  ogni  giorno.  Ouc  fi  ve 
de, che  l’ommeffion  d’vn’vficio  fatta  più  fiare,partorifcepm 
peccati  mortali,  e nou  di  piùore  in  vn  giorno . Adunque  U 
varietà  delia  primafentenza  da  quella  terza  retta  paltfe,  la 
quale  par  più  comune.e  più  vcra,e  la  tenne  S~Ant.} . par.  tit . 
j i-cap.+t .5 .'mcol.TloH.de  Hor.Can.q.%.7^au. in  Man.  ta.**. 
vum.y 7. e de  orat.cap.y.nu.6,  Card.BeUarm.lib.i.debon. oper. 
eap.  1 rf . zor.cap.j.q  .2 . Vig  ue  r.  cap.  5 .f.  5 .ver.+ col.  3 . Vale*, 
difp  6.  7. 1 pan.  1 o.$ .qua  ai  oflauum  tom.} . Thiliar.  lib.  1 . capm 
1 a.  Jtn giti  q.i  QjUff.  j . de  orat.  Epifi.Sarn.dc  Bugivi.  Eccl.  cap, 
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ió.nuA  9 . lib.  t .Èpìf>timor.prdX.Epif*era&t*c*màfòecniÌl 
Plamìh.Tarif.delìeJign.BenefJib.1  .tj.tJ.nu-S.Fab. Incar.  Sente. 
Gactrjra&.l.i.ptt.y ; infuper  tir.  de  Hor.CaujCraff.Cap  i .fin- , 
tne.T4.c\').lib.2.par.u<r».Stef.Diir.cap.2i.uum.i.  lib. 3. 

Norifi  intorno  à ciò-.che  benché  Sy  lu  all»  d.q.  1 2 .outn.  r^.; 
tdimoftrid’eflere  autore  di  uouella  dottrina,  nouditneno  cii-ì 
corre conl’opinión  primiera,  diftinguendo  i pcccati;fircon-'> 
do  il  numero  delle  deliberazioni  ,f  perchè  fe  vno(*dic'egH  y>  £ 
delibera  vna,opiù  volte  di  non  dir  l’Ore,  tanti  peccati  com- 
mette,e fe  egli  fi  ricorda  vna  voha  fola  di  doucr  diri’rficio  , . 
e infoine  di  non  lo  dire , fedue  peccati:  vno  persi  ferra  deli- 
Bcrazionc.e  l'altro  pcr1*ommefsicfnc:ma  ricordidofene  qua-' 
do  non  foffe  più  in  tempo  di  poter  dirlo , ha  fatto  vn  peccai 
. tofolo  comeeziandiononauendciuTnaipcnfato, fecondo 

la  dottrina  del  Vcrucr.  Sopra  che  m’occorre  ancora  auuer- 
eirc^be  nelteftd  di  Syln.  c vn  errore, che  non  fi  correggendo; 
finn  fipuòintender  la  (uà  dottrina , e dice  cosi.  Si  vero  re k 
eolit  jntradiffum  temputtv  detur  tantum’  fernet  peccare*  rh 
QucllVnfra  adunque  dee  dir  ex  tra  , e cosi  camminaòeoequel 
ch’egli  dice:  e benché  ló’rtfcgnamento  delle  deliberazioni  dì 
fare  vn  peccato  mortale  fia comune  a rìafcunacofa , comedi 
èc  la  Tabicn.  non  per  tanto  Syl.  non  é degno  di  biafìmo , cf- 
fendo  ella  vèra.cd  auendola  egli  fpecificata , e l’approuano  i 
Dot  or  citati  dbénchc  quanto  alla  rifoluzione  della  difputa. 
fé  fi  feccia  più  peccati  od  vn  folo , nel lafciarc  v n'ora , o uer 
tutte, ella  non  feccia  a propofito  i come  volle  in  ferire  la  Tab. 
Mane  giouerd  a qucfto,che  noi  auremo  apparato  ,che  fi  do- 
rranno confeffare  le  deliberazioni, che  fi  fon  fatte  iutomoal 
lafciar  l’vficio.e  perchè  cagione , come  dice  ancora  iLNauar* 
eap.’jMHtn.S.ecap.ìO.num.^p.  dcorat. 

Adduccfi  per  prouanza  •,  che  lafciandofi  l’vficio:  intero  di 
tutto  vn  giorno,fia  vn  peccato  folo  quel  che  fi  dilTcdaprim^ 
f cioè  che  ella  è vna  fola  orazione , e cade  Cotto  va  precetto  » f 
nè valel’oppofizion della Tabicna , che  altra  fia  laragione 
di  Prima, e altra  quella  di.Terza,  r.  cosi  del  redo  : perchè  noi 
{ rifpondiamojche  l’orazione  di  tutto  vn  giorno,  fi  confiderà 
come  vn  folcorpo  ccnipofto  di  tutte  lcfuc  membra, che  tutto 
inficmc  prendelì  pervn  folo . Ma  quando  s’è  recitato  vn  or 
ra,od  vn’aloa,  e lafciatofi  il  rimanente , allora  fi  conlìdcrane 
•fefuc  parti  comediftintc  ,chc  fi  compongono  per  la  forma» 
«ione  di  qucfto  corpo, alla  perfezi  on  del  quale  fi  ri  cerca lo’n-» 
cero  numero  ai  effe  , onde.uon  è marauiglia,  cljeallpra  cia- 
- fcima 
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i fcnha  parte  cagioni  trafgrcfsione , f perché  altro  è confide-* 
rare  vna  cofa  tu  tra, e altro  ciafcuna  fna  parte  : ed  ecco  l’efe  tri- 
plo. Se  vno  vorrà  fcomunicare  vn  collegio , come  collegio , o 
capi  tolo.la  fcomunica  non  varrà  .*  ma  fi*  adoperando  dò  eoa 
parole  collcttiue.apparit  à ch'egli  voglia  fcomunicare  ciascu 
di  e (finallora  ella  farà  valida.  Imol.in  c. capii ulum  de  I{efcr.  Fe~ 
lyn.in  c.dilcQi  num.  a.  verf  confiderà  de  except.  Oltre  ch’e’fi 
potrebbe  ancor  dire.chc  e (Tendo  comandato  dirli  l'vficio  in* 
tero,ogni  volta  ch’c’  fi  lafcia  va  ora,o  parte  notabil  di  quella 
fi  fa  contro  il  detto  precetto  , e vienfi  a commetter  peccato, 
intendendo  però  ,che  nel  lafciar  più  parti  notabili  dvn‘oraf 
fola, non  fi  commetta  fe  non  vn  folo  delitto, perchè  mancan- 
dogli vna  volta  parte  notabile  , quella  non  s’intende  più  per 
Ora  Canonica , fi  come  guadandoli  in  vn  giorno  più  voice  i] 
digiuno, non  fi  pecca  Te  non  vna  fola  fiata . 

9  Ma  f quanto  al  fare  vn  peccato  folo,lafciando  tutte  Tore  , 
e farne  quattro,  o ver  fei  lafciando  tant’ore,  i Dottori  auuer 
tifcono,che  quel  folo,è  cotanto  più  graue’,  che  trapala  tutti 

il  quegli  altri,  e maggior  difprezzo  interuicne,come’l  Ploue 
affermò, nel  lafciare  tutto  l’vficio,che  nel  lafciarne  vna  parte. 
Auuercifcafifopra  ciò,  che  il  Reu.Graf.Mp.id.  tib.j.par.  a. 

10  dicefchevno  lafciando  l’vficio  commette  quattro  peccati , 
cioè  il  primo  d'ingiuria  al  profsimo,  al  quale  per  le  cofetem- 
porali  non  rende  le  fpi  rituali , il  fecondo  d'omicidio  dell’a- 
nime  ,non  pregando  per  quelle,il  terzo  di  furto , eflèndogl» 
dato  le  rendite , perch'egli  faccia  quella  orazione , il  quarto, 
di  sacrilcgio,de£raudando  la  Chiefa,alla  quale  è tenuto  à Ter 
uirc;  al  che  io  dico»che  benché  egli  noi  citi,qucfia  fu  dottri- 
na di  S.Raym./r&.i . $.1 1.  tic.  despoti,  e la  toccò  aocora  nel 
lib.ì.f.d.ttt.  de  i{aptor.  prxd.  e fe  neferuì  parimente  Adrian, 
in  altra  occafione , e altri , come  vedremo  altroue . Ma  San 
Raym.  non  di  (Te  ch’e'fòfler  quattro  peccati,  bench’c'  dica, 
che  fi  commettefùrto , &c.  però  fi  dee  dire che  ciò  fia  detto 
metaforica  mence,  e per  Iperbole  amplificato,  e che  egli  è va 
peccato  folo  vellico  di  piu  circoflanze  maluagq,  eprouer- 
remmo  a parte  a parte  le  cofe  dette , fe  ci  pare  de  ciò  uccella- 
no .•  e però  ragioniamo  ora  del  lafciare  alcuna  parte  dell’O-^k 
rc,moilrando  prima  i difetti,  che  intorno  a ciopofiònooc-^ 
correre  in  coro,  e pofeia  parlcrem  de’  particolari.  E però 

1 1 diciamo  t che  chi  in  Coro  per  negligéza  lafciail'e  va  verfo  , 
o vero  anche  vu  salmo , non  pecca,  ne  è tenuto  a ridirlo , fe- 
pondo lnnoc./w  cap. dece/.  AliJJ.  ptu  I V non  è di  tanta  im-. 
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portarla  vn  salmo , che  per  l’ommefsione  dì  c|Ucllo  fi  de» 
dare  fcandolo  rad  alcun , romando  a ridirlo . Ma  è ben  vc- 
ro,checòftui  pec;herà  venialmente  > sì  come  moderàdo  que- 
fto  detto  geneial  d’Jnnòc.dicono  loan.  *Ànir.  tloSl.  vtnt.But. 
ind  cap  dolentes  Imol.  in  Clem.i . de  ccleb.Miff.  Henr.  Boich  i* 
c*p:\:eod.tit.^ilber  .ferr.de  Hor.Can  nn. 41 . Card.yflex.incapi 
liquisd1R.92.nnm.  6.  bufandolo  dal  mortale , per  ctìcr  pio 
ciola  parte,  e però  chiofano  il  detto  di  Ierem. Maledidut  ho- 
mo qui  facit  opus  Dei  mgbgetert  di  negligcza  gràde»e  di  ma* 
liziola  : malo  ftelfo  intende  ancora  Tnnoc.chiofando egli  al- 
tresì eg’ino,conte  la  fentenza  di  lercmia.e  di  piu, che  colui  fi 
dee  confellar  della  negligenza.  Adiinqucefl'endouidi  me*1 
ft ier  la  confeffione , egli  v’era  eziandio  il  peccato  almen  ve- 
niale, efy’.  ver.  Hora  q.  1a.did02.vi  ricerca  il  pentimen- 
to.  il  che  non  aurebbe  detto, fé  non  v’auelfe  Itimato  la  colpa* 

| Ma  auendoneauuto  cagton  ragioneuolc,  non  farà  obbliga  tt 
to.fecondo  i predetti  a ridirla  , il  che  intendi  tu  fecondo  la 
diftinzione  data  da  noi  nel  cap.  1 7.  num.  8.  m i . vedi  fotro 
num.  1 5.  t Ma  fe  la  parte lafciara  folle  notabile , la  cagion  I J 
ragioneuolc, feuferd  dal  fallo  mortale  rommeffione,chcfcn- 
aauuclla  farebbe,  ma  non'già  dal  fupplirla  eficndo  in  tem- 
po di  poter  farlo , cioè  aitanti  chefia  pallata  la  mezza  notte. 

Nè  farebbe  eziandio  mortale  quell’omiffione,  fenza  cagio- 
ne , quand’vno  auefie  animo  di  ridire  tutta  quell'ora  , come 
appreso  fi  mofierrà,  fe  già  colui  non  auelle  peccato  mor- 
talmente,per  non  s’elfer  trottato  in  Coro  , come  era  tenuto  ,- 

ilche quando autienga.fi  dichiarerà  nel  cap.del luogo  •f  hjf»*  14 

fe  tutto’!  Coro  lafciaflè  vn  salmo,cftirnaGio.Andr  .ch  fl  fa- 
rebbe ben  fatto, che  turto’l  C >ro  lo  ritti  ettefl’e,  fe  già  noli  po- 
tclfe  nafccrne  alcuno  fcandolo  , v.  g.  che  in  Chiefa  vi  follerò 
Laici  jCheperciòfifcanda'ezzalferb  fecondo  la  Gl°f- in  ver* 
fatesi  del  cap. Dolente*  . Ma  è ben  vero  chc’l  Coro  non  e te- 
nuto» ciò  dineccfiìrd.ntaè  afuffictenza  ,chc  ciafcuno  lup* 
piifea  daperfe  il  lafciato,  perchè  il  canto  non  è di  fuftanza  Jt 
fjcondoVtnbcr.il  qttalfegue  eriterifee  il  Card.  Alex.  inup.\ 
proibite*  num  f.dift.p t .ecoiì  tiene  il  Lign.in  Clem.dtgkum  q.%,: 

CdidJ.SiflodtJl.91  .ai’t.'/.num.ó.T^au.deorat.cap.ic.nutnjH» 

e fi  può  leguite  il  configlio  del  Pioae-deHor.  Can.  q.  1 t.cioe 
che  elllndoui  popolo,  è meglio  non  dir  quella  parte  allora, 
perchè  egli  mormorerebbe  accufando  il  Coro  d’ignoranza, 
o di  negligenza, al  thè  fi  può  aggiugnere,  che  non  lupptan- 
do  quiuijfarà  d’obbligo  il  fupplir  poi/octo  peccato  vernale. 
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ft'non  è patte  notabile , «Cotto  peccato  mortale  ette  mio  no- 
tabi  lc,feródo  le  dottrine  già  dichiarate.  Ncdèda  feguire  lo 
pi  n ion  di  Gio.  Theut.  in  Sumit  ConfJib.  i ,q.  Hj*b.  de  off. dee. 

zi  qua!  dice , che  fc  in  Coro  lì  tralafcia  alcuna  parrei  fido, 
ch’e’fipuò  feguitare  aitanti,  perchè  la  Chiefa  non  bacoman- 
dato  determinato  numero  di  salmi,  o altro,  il  che  è Cnfo, re- 
citando ognunoCecondo  la  forma  prcTcritragli  dal  Supcrio- 
re. El$mcdefimedotrrine,chefopradàno i Dottori, quan- 
do vno  non  fi  trottò  prefence  al  principio  ,0  alla  fine.  Innoe * 
in cap.Dùlentes de cel.Miff.num .j.  tiene. de Gund.  quolib.x  i -f. 

» Q.Gio~And.jAnt.BUtJn  cap. dolente  s eod.tit.rard,  „ ilex : incap. 
fi  <fHÌs,difi.9i.num.q.HieronM  Zaner.dc for*  cpnftrcent.  nu~ 
me.  4f . c però  io  parimente  cortchiuggo , f chefc  vno  (offe 
obbligato  a mutarli  in  Coro  Cotto  pena  di  peccato  mortale  » 
e non  vili  troualfe  a parte  notabile,  feu2a  giufta  cagione, 

. ch’egli  aurebbe  peccato  mortalméte,  ne  gli  gallerebbe  il  rù- 
dirlVficioCaJ  per  ifchifarqucl  peccato  di  gjicomnidlb, e 
con  ca  gioii  ragioneuole  non  aura  peccato , ma  fari  tenuto* 
fuppltre»óla. parte  picciola, non  minima,  farà  tenuto  a rimet 
ter  la  Cotto  peccato  ventale  ,•  7^1»,  eap:  i o . num,  70.  et  in  Ma*. 

. cap  .a*  .num.  j>8.,e  notai  cap.  iy.nnm.  2.  o abbiane  auuta  ca- 
gione^ notfe  gii  non  Colie  dt  quelle*  che  al  cap.  17.  pum.  8. 
fi  rittriropoi  .^4  qui  potrebbe  nafeere  non  leggiera  cagione 
16  di  dubitare  , | Ce  colui, che lfifciò  parte  notabile  d’alcun'ora, 
fia  tenuto  a ridir  Torà  tutta  da  capo  , p vero  fia  a fufhcienza 
• il  dir  fidamente  il  labiato , e dalle,  parole  de’  Dottori  non  li 
trae  cofa  ficura  dn  quello  particolare  , non  n’auen  do  egli- 
no Trattato  Ce  non  per  incidenza,  e Cartellatone  variante nce. 

, 11  Card.  Alex.  incap^iquistdifi.9i,qum. 4,  dice  , che  quando 
..  il  Coro  auca  proceduto  aitai  innanzi  ,qd  principio,  o vi  rc- 
% ilaua  mplto  del  fine  ,chcvuo  era  tenuto  a.  tLa  capo, e di 
Copra, pure  al  inedelìmo  numero  conCio.And.Card.e  H.  nr. 
au.a  detto,che  aueudo  vno  lafcjato granpartp  , erapiù  ficu- 
ro  che’  la  diccfse:  ma  qui  egli  intende  gran  parte  quella  ch'è 
degna  di  confiderà zione , ma  non  pero  tale  ch'ella  fia  nota- 
bi:e>qiùco  all’obbligo  del  peccato  mortale,  come  qucll’altra: 
come  ancora  incefero  1 Dottori  ch’egli  cito , e qual  lia  nota- 
bile, o nò,pcr  corale  effetto , ne  difpufereni  noi  nd.fegueiitc 
x capitolo  r 11  Pa.ud.  dijl. i $4.5. art. z.con.ì.  dice,  che  chi  no- 
tabilmente recito  male,  è tenuto  a ridire,  cSylu.  che  lo  fc» 
. guc.  ver.  liorx  q.  1 t.  ditto  4.  afferma  che  vno  tk'c  ridir  tutta 
Vora.il  Nau.  tup.io.  num. +9.  vuoly* , che  vno  Ita  \ bbligaco  a 

up- 


a } è dìtn  t 
te  del  Na- 
uar.  ca  io. 
nu.  11.  e fi 
p:oua  da 
noi  nel  ca* 
del  luogo  • 


ija  V Della  colpa.  > 

fu  p pi  ire  queTeh’é’lafciò,  e affiermaelTer  comune  ve  lo  replica  . 
al  num  .59.  M a nel  cap.i  f.'num.  8 5 . dice,che  l'ora  fi  dee  rcpe 
ter  e, e reireraf  da  capo.  Alber  Ferr.  in  cap.  1 . decel.  Mifi.  che 
qucìl’vficid's’ha  per  non  detto . Il  medefitno  Nau.  Pel  Man, 
al  num.pj.  cap.  *8 . ricerca  il  propofito  di  recitar  di  nuouo,»  e 
cosi  al  num.  99  Ma  poi  nel  fine  del  detto  numero  dice»chc 
vno  non  è tenuto  a ridire  quel  ch’egli  auea  detto  vna  volta, 
ma  che  era  a fufficicnza  il  fupplir  la  parte  lafdata  . t gi**  1 J 
dico  ch’e’ fi  polTa  conchiudere  ».che  uuando  inconti  nentefi 
tccira  qnel  che  s’era  lafciato,o  poco  dopo»  sì  che  qudll’ora  nó 
fiadiuifa , ma  abbia  continuazione»  chV  baili  rimettere  quel 
che  s’era  lafciato.ma  mettendouifi  tempo'alfai  in  mezzo , e 
per  la  diuifione,e  non  continuazion  di  quell’ora,  diuenendo 
.ella  non  vna , e nulla  arg.  l.i.f.  continua:  in  princ.ff.  de  nerb, 

, oblig.  che  allora  ila  neceifario  il  ricominciarli  da  capo,  c tut- 
to quello  ha  fuo  fondamento  in  quello , che  fi  dice  nel  capir. 
deH’interrompimento  nellaproua  della  feconda  parte  della 
feconda  conclufione,al  qual  luogo  ci  rimettiamo, perche,  che 
quello  che  doueà  dirli  prima  fi  dica  poi,  non  è cola  tanto  fu* 
iianziale»  come  fi  vedrà  nel  cap.  dell’ordine.  Efiendofi  fin 
ora  veduto  quanto  pareua  attenerfi  intorno  allafciarealcu- 
na  patte  d’vficio  in  Cott>f  veggiamo  ora  quelloche  rimanga 
da  dire  della  recitazione  in  priuato , e ne’  medefimi  cali  fer- 
tiiranno  le  dottrine medefime , però  s’aggiugneràfolo  quel- 
lo che  non  s’é  detroj,  affermando  f chechi  recita  male  l’Ore  % | 
Canonicbe,fa  contro  al  precetto  del  cap. Dolente:  de  ccl.Miff. 
t della  clem , 1 . eod.  tir.  e conc.  Baftl.fejf.  a 1 JtH,  qualiter  bora,  i 
quali  vietano  il  lafciar  colà  alcuna, mentre  fi  recita , dicendo 
in  gola,o  tra  i déti,  inghiottendo,  guadando»  o dicendo  folo 
il  principio,  e la  fine  delle  parole,  che  quegli  appellano  fin» 
Copare,bufimandò  altresì  il  variar  lordine,  o mutarei  verfi, 
ma  vogliono  che  fi  dicano  le  parole  fpiccate,e  con  diligéza  , 
fbggcndoi  prefati  difetti,  i quali  auuengono.per  lo  più, per 
la  fretta  con  che  fi  recita,  e S.Bern.  fer.47.  fuper  Canr.  proibì 
altresì  quelli  mancamenti  .Tgon  tagliando  {die' egli)  It  parole 
intere,  e non  lanciandole  affatto,*  però  il  Card,  di  Firenze  nella 
Clem.i  .decel  Mijl.q.q.nuin$. adduce  a quello  propofito^que» 
fti  verfi. 

Qui  p f almo:  refccat,&  nerba  reci  fa  miniflrat 

T^i l meliti:  eJJ et,  quam  fi  Jua  nerba  teneret . 

!At qua!  propofito dtee  A nr.Bur.  in  d.caÀolente :,c  altri, f che  t f 
quello , che  comanda  il  detto  capitolo , cioè  ch’c’fi  dica  1* v fi- 
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ciò  Studiofe  intende!!  quanto  aU’vficio  della  bocca  , cioè  fen- 
za fincopa  , ed  ommeffione  ,e  vogliono  che  fi  dicano  le 
parole  fpiccaramente , intelligibilmente,  efenza  lafciarle, 

V o intere,  o ammezzate.  Tatti.  Bpm.de  penj.  eccl.  capir. 6. 

4* poftquam  r>ifum,num .6. Tricot. Tlou.  deHor.Can.  rit.  carnei « 
in  diten.Hor.  ">JaU.cap.  xp.num.p.e cap.  18.  num.  loi.c  105. 
deorar.  Card.Tol.tap.i  f.num.p.  hb.i.^ingles  q.$.diff..q.  ^ipp. 

5 .Craff.cap .i  6 . num .1 . lib.$.  par.i. loan.  Steph.Dur.cap.  24. 
num.  1 4.  lib.  3.  deritib.  eccl.  cath.  Ma  perchè  dalle  cofe  dette 
>0  non  fi  trae  dottrina  diftinraf  diciamo, che  fedi  quello  cat- 
tiuo  modo  di  recitare,  cioè  delle  parole , fillabe,  o lettere  la- 
nciare , fincopate,  e inghiottite  , ne  rifultatte  parte  confide- 
rabile,  e da  farne  ftima , s’è  tenuto  a fupplirc  , perchè  l’vficio 
* -fi  dee  dir  rutto,  arg.  cap.nihil  j.q.  z.cap.MiJfastotas  deconf. 
diR.3.  e fecondo  che  comandano  i capitoli  fopra  addotti. 

Trattar. cap.  1 o.num.%.  e 9.  e cap.  5 . num. 4 1 . Card.Bellarm.  cap. 

1 8 .lib.  1 .de  bon.oper. col.  1 . c benché  Alber.  Ferr.  in  capir.  1 . de 
cel.  Miff.  num.  gy.  dica  attblutamcntc , che  chi  difpontanea 
fua  volontà,  o vero  per  malizia,o  per  fauoleggiare,o  per  al- 
tro incorre  in  quelli  difetti , che  egli  commette  mortai  de- 
litto, e che  quell'vfìcio  s’ha  per  non  detto  ; fi  dee  intendere 
in  parte  notabile,  ed  egli  fletto  ditte,  che  fé  la  negligenza 
fu  lieue , e per  non  volere , fu  foto  venial  fallo . Ma  iiefi  la 
negligenza  volontaria, o nò  , quando  ella  non  è in  parte  no- 
tabile, non  obbliga  a peccato  mortale , fe  già  non  vi  con- 
correfleildifprcgio.maettendocolpabil  per  altro* obbliga 
fcx  a venial  colpa,  Lignan.  in  Clem.Dignumq.  8.  f Auuenen- 
do  adunque  quelli  difetti , eziandio  come  vuole  il  Nauar. 
tap.19.  num. 8 5. per  negligenza,  ignoranza,  difètto  natura- 
le di  pronunzia,  ò di  lingua,  in  parte  notabile,  s*è  tenuto 
afupplire,  ed  al  num.  88.  afferma  cttcr  cofa  pcricolofa  al- 
- l’ordinante,  ed  all’ordinato  , l’eflcr  promolsi  agli  órdini 
facri  coloro , che  in  cotal  guifa  balbettano  » ch’e’  non  pof- 
aa  fano  recitar  l’Ore  Canoniche,  fenza  notabile  errore,  f £fc 
vno  aueflé  confuetudine  di  far  così  fenza  fupplire  il  lafcia- 
to,  farebbe  tenuto  a reftituzione , come  fi  dirà  nel  capitolo 
venzette,per  quella  parte  a proporzione, ch’egli  non  re- 
cita .'perché  in  quella  guifa  farebbe ommeffion  grauc,eda 
farne  conto,  il  quale  quel  Demonio,  cheriferifce  S.  Anto- 
nio [a]  teneua  aliai  diligente,  cttendo  veduto  in  Coro  da  vn  a]  Par-  *• 
Santo  Padre  metter  molte  cofe  in  vn  Tacco»  e addoman-21,9*'.1* 

N dato  *•*'**•* 
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«iato  da  quello , quel  ch'egli  vi  riponete»  le  fillabe , e le  pa* 
role  (rifpofe)  che  coftor  lafciano  , inghiottono,  e mala- 
mente pronunziano  , per  poternegli  acculare  nel  futuro 
Giudicio.  f Maperchè  volendo  foddisfare  a qucrtodifcc- 
xo  occorfo,  vno  non  porrebbe  fupplire  quella  parte  rteifa 
ch'egli  ha  lafciata , eflendo  comporta  di  più  particelle  fpcz- 
rate > però  non  volendo  ridir  tutta  l’ora  douerre'  calculare 
quel  chcpotcuano  importar  le Jcofc lafciare , e fc  verbigra- 
aia  fa  ftimachc  rilcualfero  venti  verfi , dica  vn  salmo  d’vgual 
grandezza  , o due , o più  fecondo  la  quantità  acl  la  fc  ia- 
to , il  qual  rimedio  adduce  il  Nauar.  al  capit.  t o.  num.60.  de 
arac,  il  che  è più  ficuro,  che  la  dottrina  data  dall’Azor, 
lapit.j.quafl.  1 i.lib.  10.  il  quale  fenza  diftingucrc , tiene 
che  non  fia  d’obbligo  il  fupplir  l’vficio  recitato  si  nulamen- 
te. Maio  non  sò  chi  fieno  quegli  altj  ch’egli  adduce  in  prò 
della  fua  fentenzia , ma  noi  abbiamo  addotto  per  querta 
parteilPalud.  Sylu.  Albtr.  Ferr.  Nau.Tolet.Kdlarm.  e di 
più  adduciamo  l’Anglcs  q.^.diff.  i.propof.  2.  in  fin.  de  orar. 
in  quelle  parole . Dummodo  defeQus  non  fu  laide  notabili s , 
perchè  a contrario  fenfo  e (fendo  notabile  affai  , farà  vo- 
poilrcpccere:cgliefcmpliche  adduce  l’Azor,  per  proua- 
rc il  fuo detto, non  fanno  contro  di  noi  , perché  iui  è al- 
cuna variazione  d’vna  lettera  ad  vn’altra,  e qui  fi  prefùp- 
pone  il  mancamento  di  tante  parole  , che  cortituifcano 
parte  notabile. 

E’ltf°m>§''antc  affermardi  coloro,  che  recitan*  14 
do  in  compagnia  d’altri,  cominciano  a dire  illorvcrfoa. 
uanti  chc'l  compagno  abbia  finito  di  dire  il  fuo  , perchè 
rifultandone  parte  notabile , non  foddisfarebbono . T^au. 
in  Man.cap.i  5 .num .98 . e de  orai.  cap.  1 3 .num.  3 7 ,cap.\  6 1 .»«- 
me. 2 5 . e 1 6.& Mifc.  6 4. num.  1 4 i .in  vlt.  edit.  Mifc.  1 00. 
me.  3.  An^let  q.ydijf.  +app . 6.dc orai.  Card.Tolet.  cap.  13. 
num.p.hb.  2.  il  qual  vuole,  che  coloro  fieno  tenuti  ezian- 
dio , che  recitando  con  perfonc  lor  pari  non  gli  ripren- 
dono de'  memorati  difetti  : il  che  fi  vuole  intendere  non 
ch’c’  pecchino  a non  riprendergli , perchè  qucfto  ha  bifo- 
gno  di  più  alta  confidcrazione  , cafcandofi  fopra'l  punto 
della  correzione  fraterna , ma  perchè  recitando  con  quel- 
li , non  fi  dice , e non  s’afcolta  tutto  l’vficio  , come  prouer-  * 
remo  eh'é  d:  medierò  nel  capit.del  Canto , e l'accenna  il  Nati. 
in  Ma  i.  cap.:  y num.pi ».e  diqucft’vltimo  difetto*  dille  il  me 

defi- 
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defimo  ne*  luoghi  fopra  citati  , ch'è  vn  abufo  grdndiftì- 
aj  mo,  notiffimo,frcquentiffimo,  e non  corretto . t Ma  non 
peccherebbe  mortalmente  chi  reriraflfe  io  quella  maniera , 
con  propofito  di  voler  dir  di  nuouo  l’vficio  »e  di  foddisfare  » 
come  faceuano  alcuni , che  dicendolo  con  perfone  da  più 
di  loro  , e non  auendo  ardir  di  riprendergli  , recitaua- 
no  con  intenzion  sì  fatta  Trattar. in  Man.cap.1y.num.99. 
t de  oratxap.i  o.num.^i.Craff.cap.yi.  nttm.y.lib.i.  par  a.  dee. 
anr.  E fi  può  dire  generalmente , che  quand’vno  ha  animo 
tacito  ,0  efprelfo  di  voler  Tempre  fupplire  a’ difètti , ch’egli 
commette , che  ponendolo  ad  effetto,  egli  non  aura  pecca- 
tomai  mortalmente , e benché  egli  non  ifpecifichi  appun- 
to così, è pure  di  mente  del  medefìmo  Nauar.  eap.  10.  aum. 
*6  7 13. deorar,  f Auuerrendo  di  più,  che  fc  alcuno  recitando 
sì  malamente  Tvficio,aue{Teintcnzione  di  voler  pagare  al 
Signore  ilfuo  debito  con  vficiocost  mal  recitato»  nedi  vo- 
* ler  fupplire  a’ difetti,  a peccato  dcgnod’etcrnamorteob- 
bligh  rrebberanimafua,  e ancor  die  egli  pofeia  fuppliffe» 
non  leuerebbe  via  quel  peccato,  ma  feniuerebbe  sì  bene  la 
feconda  colpa  mortale  , eh  egli  commetterebbe  potendo 
correggere  l’crror  Tuo  > e non  Io  faccendo,  il  thè  fi  trae  da 
S\ ^fnt. 3. par. tit.  \ 3. capit. 4.$.  y.^ing.vcr.Hor*  f.16. 1 8, 
Syt.l.c.  7v(d«.  cap. io.  num.  48. 49.  deerat. il  quale  dal’c  dot- 
»7  trine  de’  iopraddetti  ne  trae  tre  corollari . t II  primo  è, 
che  vno  può  efTer  tenuto  a fupplire , e farcendolo  , non  to- 
glie perciò  il  peccato  mortale  già  fatto,  e non  fupplendo 
non  incorre  per  ciò  in  nuoua  colpa  mortale  , quale  [può 
effer  colui  , che  peccò  per  difpregio  in  menoma  parte  , 
perchè  non  fupplendo  non  pecca  più  che  venialmente. 

11  fecondo , ch’egli  può  edere  vno  , che  fupplendo  fugga 
del  tutto  il  fallo  mortale,  nel  quale  incorrerebbe  s’e*  non 
fu  p pii  de , com’auuiene  a colui , che  lafcia  alcuna  parte  no- 
tabile per  ignoranza»  inauucrcenza  , odobbliuione  »eag- 
giugni  ancor  quello  che  lafcia  per  negligenza  » ma  con 
animo  di  fupplire . 1 1 terzo  è , ch’enfi  può  ritrouare  alcuno, 
che  rimettendo  il  lafciaro , non  fi  sdoffipcrciò  dall’ccccf- 
fo  mortale,  c non  lo  rimettendo  fe  n’addoflcrebbe  vn’al- 
trodi  nuouo,  e quelli  è quegli  di  cui  parlauamodi  (opra, 
il  quale  per  negligenza  puralafciò  alcuna  parte  notabile , 
fenz’animo  di  fupplire . 

>8  Ma  f per  alleggiare  in  alcuna  parte  le  negligenze  de* 

N x Che- 
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. Chetici , Papa  Lion  decimo  di  felicericordanza  >eonecdee- 
ì tea  chi dicc/fe  la  feguente  orazione , la  remifsione  di  tut- 
te le  negligenze  commette  pervmana  fragilità  in  v n'ora, di- 
cendola nel  fine  di  quella  ,0  vero  recitando  advn  fiato  pia 
ore , dicendola vna volta,  finite  quelle,  per  lo  felice  flato 
della  Santa  Chicfa,  e del  Sommo  Pontefice,  come  fa  tetti* 
monianza  il  N2n3Lr.cap.19.numJi9.de  orat.e'l  Card.Tolet.cn- 
pit.13.in  finJib.i.Inflr.  Sacer.  aggiugnendoui  nel  fine  vn  Pa* 
temoftro , e vn’Auemaria . 

S acro  fatici  £ & indiuidua  Trinitati,  Crucifixi  lefu  Cbrifli  D0 
mini  noHri  humanitati  , & BeatiJJima , ac  gloriofijjima  Kir- 
frmis  Maria  fcccunditati , & omnium  fanttorum  vniuerfitati» 
fu  {empiterna  laus , honor , virtù: , & gloria  ab  ornai  creata - 
ra.nolifque  remtjfao  peccatorum  , per  infinita  {acuta  fate  alo-  : 

rum.  Mmen.  beata  vifiera Maria Virgmit, qua portauerunt 
aterni  patris  filium . Beata  ubera  qua  lattane  runt  Cbtisìum 
Dominum . Taternofier,  ^iuemarìa . 

Per  concludono  di  quello  capitolo,  f par  che  li  debba  amr  2f 
monir  tutto ‘1  Clero,  che  fi  guardi  con  ogni  Audio  di  non 
commetter  quello  peccato  del  lafciar  l'vficio  in  tutto , od 
in  parte  , recitandolo  co'  fopraddetti  difetti  , cd  atten- 
dano aqucllo  che  ditte  San  Gregor.  in  euang.  homil.17, 

’P enfiamo  fratelli  ( die' egli)  di  che  dannazione  egli  fata  il  tirar 
qui  la  mercede  finga  fatica  , ecco  noi  Triniamo  delle  oblazioni 
de'  fedeli , ma  affatichiamo!  noi  per  l’anime  de’  fedeli  ì Quel- 
le cofi  prendiamo  noi  pernoftro  Stipendio , che  per  ricompera- 
re i peccati,  loro  , quegli  hanno  offerto , e nondimeno  contro  a 
quegli  Beffi  peccati,  noi  non  Eludiamo  come  conuiene , nello  fav- 
àio dell' oragione,o  vero  della  predica.  Eproucgghiamo ,chc 
douendo  noi  fupplicar  per  i peccatori , ed  elkr  muraglia , c 
fchermo  contro  l’ira  di  Dio,  eh 'egli  non  ci  abbia  a dire. 

Qui:  confaurget  mihi aduerfaus  malignante s ì aut  quis  tlabu  me - 
eum  aduerfaus  operantes  iniquitatem  i 
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Sommario  dpi  capitolò  26 . 

• T ^ terga  parte  di  cia/lnn'ora  i notabile . ' 2% 

* 1_<  In  un  ’ufici 0 grande  è notabile  minor  parte. 

3 Tutto  il  primo  Salmo  delle  tre  ore  piccole , e pià  della  terra 

parte . 

4 T re  verfi  meno  del  primo  salmo,  e in  effe  appunto  il  terrò  ; 

5 Monaci  cf Egitto  vietauano  entrare  in  Coro  finito  il  prima 

/ almo . 

6 Chi  aerina  dopo  la  Gloria  del  primo  falmo,*kol  San  Benedet- 

to,  che  flia  nell’  ultimo  luogo  . 

7 In  Trima,  V efpro , e Compieta  il  primo  J almo  non  eccedei « 

terga  parte. 

t Ch  i lajciafse  men  della  terga  parte  nel  Mattutino , non  fareb- 
be ftuf abile . 

9 In  t>n  yficio  grande  tbi fogna  dùf finire  adarbitrio  la  parte  eoa 
fiderabile . 

toT^el Mattutino  tutto' l fecondo / ‘almo non  par , ch'eccedala 
detta  parte . 

11  In  qual  fi  fia  cofat  non  fi  dee  defiderar  pià  fottigliegga  ch'el- 

la richieggo. 

12  Mi  Mattutino  i Monaci  d’Egitto  permetteuan  d’entrare  im 

Coro,  aitanti  la  fine  del  fecondo  j almo . 

13  Ordine  di  San  benedetto  intorno  all'arriuar  tardi  a Matta» 

tino. 

1 4 Quel  eh' è parte  notabile  per  peccare . non  farà  forfè  per  per • 

der  le  difiri bacioni . r - 

I y Confideragione  intorno  agli  fiatati  de*  Cori. 

16  Come  s'intendano  alcuni  Dottori , nell'efemplo  dato  d’rn 

falmo. 

1 7 Effi  piè/cufato  Inficiando  nel  principio , che  nel  meggo , o nel 

fine  • 

1 8 Ter  chi  fia  meglio  il  fine , che'l  principio  dclT  oragione . 
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y^S  Della  parte  notabile. 

Qual  fia  parte  notabile  dcll’vficio. 

Cap.  16, 

ESfendofi  più  fiate  venuto  a ragionamento  della  par- 
te notabile  deH'vficio,  m’è  paruto  necdfario  difar-r 
•nc  minutamente  difcorfo.e  per  quanto  fi  porta  met- 
tere in  chiaro  probabilmente  quanto  fia quella  par- 
te . Ip.orno  a che  pam  e, eh  e affermarti:  S.Ant.fche  furti  ta-*  x 
le>Ià  terza  parte  di  ciafcun'ora  : onde fccódo  quello  raggua- 
glio , chi  aueffe  lafciato  la  terza  parte  d’vn’ora,  verrebbe  ad 
auer  lafciato  confiderabil  parte  di  quella  , ed  in  confcguenza 
farebbe  tenuto  a fupplire.come  fu  prouato  nel  cap.preceden 
te»  fopra  la  qual  dottrina  fondato  il  Dottor  Nauar.  afferma, 
nel  cap. i o. num.43. 44.  de  orat.  che  chi  arriua  in  Coro  ,a  Pri- 
ma,Terza,Sulla,  o Nona  arta  fine  del  primo  salmo , viene  ad 
auer  lafciato  parte  notabile  , perchè  è intorno  alla  terza  par- 
te di  quellc^omputatiil  Patcrnoftro,e  rAue  Maria,  il  Deus- 
in  adiutorium.e  l’Inno  . Ma  Gio.  Azor.  al  tap.-j.  lib. io. 

dice  ( e fecondo  ch’io  llimo  dirittamente  ) che  f quando  vn  » 
tutto  è affai  grande , non  lì  può  negare  che  minor  parte  an- 
cor della  terza,  non  fia  degna  di  conliderazionejedal’efein- 
plo  del  giorno, che  effendo  ventiquattr  ore*,  la  terza  fua  par- 
te è ottoconde  egli  raccoglie,  chefevno  auelle  lauorato  cin- 
que o fei  ore  del  giorno,  non  fi  potrebbe  negare,  che  non  fof 
fero  parte  confiderahile , ancorché  minor  della  terza  , e con 
quello  fa  finita  cotal  quillione . Ma  quel  che  fi  fia  dell’efem- 
plo  dato  , il  quale  patirebbe  alcuna  difficulcà , la  dottrina  i n 
sé  mi  par  vera,  ma  non  auendo  egli  diffinito , fecondo  la  fua 
fentenza,  qual  fia  in  vn’vficio  grande  parte  notabile,non  re- 
fi eremo  noi  per  cio,di  non  dire  il  nollro  parere:  f ohde  qua-  g 
to  a Terza,  Sella  ,e  Nona  dico , che  computate  tutte  lecofc 
che  diciauamo  pur  dianzi,  il  primo  salmo  finito,  è più  della 
terza  parte,c  per  confeguentetrafcende  la  jrarte  cortfidera- 
bile:  il  conto  ch'io  to  è quello  . Annoucro  il  Paternollro , e 
l’Aùe  maria  perfette  vcrfccti,faccendo  li  ima, che  quei  de'fal- 
mi  fieno  noue  parole  l’vno , o in  quel  torno.Per  due  altri  cè- 
to il  Deus  in  adiutoriuni,inficmc  col  Gloria  patri , che  tan- 
no nouc.tre  l’Inno  dodici,  e’1  primo  salmo  con  la  Gloria  di- 
ciotto, si  che  in  somma  fon  trenta  verfi,  cl’orepiedcttc,in 
tutto, fon  circa  a veri!  fettantacinquc , aunouei  andoui  il  ca- 
pitolo» refponfon  bruti  ,cd  orazione  » tal  che  ellcndo  venti- 
cinque 
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cinque  la  terza  parte  di  tutto’l  numero , chi  ha  Jafciato  tut- 
to'l  salmo  primiero,ha  detto  men  trcta  verfi,  che  trapalano 
il  terzo  deU’ora.comes’è  villo.  E però  il  Nau. che  douea  auer 
fatto  vn  calculo  fomigliante,  dille  che  chi  arriuaua  quali  alla 
finedel  primo  salmo  .«'intendala  auer  lafciató  parte  nota- 

4 bile , f e pcrò.fecondo  il  conto  che  noi  abbiam  fatto , quan- 
do dei  primo  salmo  non  vi  refta  piu  che  tre  verfi , è appunto 

5 la  terza  parte,  f e quefta  regola  oiferuarono  i Monaci  dell’E- 
gittorpcrchè, fecondo  che  narra  Caflia.  trb.j.cap.-j.de  Inlì.  eoe 
nob.  e lo  riferifee  il  Nau. altresì , chi  a Terza , Sella , e Nona 
non  folle  arriuato  inCoro,  auanti  che’l  primo  salmo  folte 
còpiuto,gli  era  vietato  pofeia  l’entrarui.c  douea  Ilare  afpet- 
tandoquiuidi  fuora,  e quando  vicinano  gli  altri , inchinan- 

6 doli  in  rerra.imperrar  perdonanza  del  fallo,  f E S.Benedet- 
to  nella  fua  Regola  al  cap.  5 2. ordinò  che  nell’oredi  giorno, 
chi  giugncua  dopo  la  Gloria  del  primo  Salmo  , fi  fiert'e  nel- 
l’vltimo  luogo  , volendo  egli  forfè  lignificarne  con  quello  , 
chc’l  primo  falmo,  fenza  la  Gloria, non  folle  parte  notabile  , 
il  chetorna  lo  fteifo , che  abbiamo  affermato  noi , perchè  le 
fueore  fono  alquanto  piu  lunghe.  E quanto  allo  Itar  ncll'vlti- 
moluogo,chiarriuatardi,ordinalo  llclToil  Concil.Aguifgr. 

; cap.  1 $ 1 , ne  permette  ch’e'  fi  rimanga  fuora  del  Coro  in  ve- 

7 runa  guifa . f Ma  di  Prima,  Vefpro,  e Compieta , dirò  che  il 
falmo  primiero  non  eccede  la  terza  parte  , eliciuta  quell’ore 
alquanto  maggiori,  e però  chi  lafciallc  tutto  quel  salmo,  fi 
potrebbe  fculare  non  auer  lafciató  parte  notabile,  ma  non 
-s’allarghi  già  più  la  mano  .f  Ma  nel  Mattutino  in  verità  chi 
lafciallc  aucor  meno  aliai  della  terza  parte,  per  elferc  vn  tue* 
to  affai  grande , per  mio  auuifo  non  fi  dourebbe  feufare , e 
però  io  giudico,  ch’c’  non  bifogni  gouernarfi  in  elio  conjque 
ila  rcgola.di  terza,  o di  quarta  parte , perchè  pogniam  cafo. 
I Mattutini  delle  Domeniche  hanno  venti  none  tra  salmi,'e 
cantici , eannouerando  con  quelli  Paternoftri , Auemarié , 
Credo,lnni,Lezioni,  Glorie,  Antifone,  Refponfori,  e altro, 
-faranno,  a ridurre  così  alla  grolla  ogni  cofa  a salmi  medio- 
cripti  nouero  di  quarantacinque , del  quale  la  terza  pance 
quindici-:  onde  chi  arriuallè  in  Coro , che  folle  detta  tanta 
parte  del  Mattutino , che  importale  quindici  salmi , niuno 
( mi  fo  io  a credere  ) che  oferebbe  fcufarlo  , c chi  ne  lafcialle 
eziandio  il  quarto , che farieno  vndici , ognuno  giudichereb- 

9 be,chefolTe  più  che  notabile,  ttpcròf  in  vn’vficio  che  ab- 
bia qualche  grandezza , non  par  che  fi  polTa  Ilare  a si  fatti 

N 4 conti , 
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conti  .onde  egli  farà  vopo  determinarlo  ad  arbitrio  d’huo- 
mo  dabcne,drg./.i  .£.i  fj.de iur.delib.cap.de  taufts  de  off.deleg. 
e nelle  cofc  della  cofcienza  s’intenderà  il  confi: (Toro . Ma  fup 
porto  chevno  venifle  a me  per  configlio,  e che  io  furti  tenu- 
to a dargliele,  io  direi  f che  chi  lafciafse  nel  Mattutinp  tutto  !• 
il fecondo  falmo Quare fremuerunt, non s’intendefle auerla-  ’ 
feiata  parte  notabile, e chi  nelafciaflèpiùsi.perchèillafcia» 
to  importerebbe  da  cinque  salmi.i  quali  Carino  ftimatapar- 
te  pur  troppo  grande , benché  del  detto  Mattutino  non  fie- 
no più  che  la  nona.  Io  annouero  il  Paternoftro , Auemaria, 
Credo,  e Deus  in  adiurorium  in  vece  d’vn  salmo,  lo’nuitato- 
rio  per  vn’altro , eflendo  veramente  il  Salmo  p 4.  e per  lo  ter- 
zo annouero  l'Inno, che  aggiunti  a’  due  primi  salmifon  cin- 
que:e  benché  quefte  parti  non  fieno  tra  loro  vguali,  non  auc-  ' 
do  i Salmi  diffama  grandezza,  bafteràche  probabilmente  le 
cofe  dette  afeendano  in  tutto  a sì  fatta  Comma . E lo  fteflo 
forCe  altresì , fi  potrebbe  ofieniar  Cenz’errorc  in  tutti  gli  altri 
Mattutini,e  feriali,e  feftiui, perchè  benché  quegli  fieno  com 
porti  di  manco  salmi.  Cono  per  lo  più  maggiori , einqucfti 
vi  Cono  più  antifone  ,nouc  lezioni  ,nouerefponfori  ,enoue 
falmijtal  che  potranno  agguagliar  la  lunghezza  di  quegli  : 
f ed  eflendo  querta  materia  morale , e che  non  può  compren  1 j 
derfi  ncllo’ndiuifibile,  il  dare  vna  certa  regola,ch*abbia  del  ra 
gioneuole»douràeflcrc  afufficienza,  Cenza  ftarla  più  ad  alice 
cigliare;  perchè  come  dice  Ariftot.  nel  1.  dell'Etica  , eap-3-  al 
dotto  s’apparticn  tanto  cercar  certezza  di  proua , quanto  la 
natura  della  coCariceue.  Ma  fe pure -alcuni  ricercaflcro an- 
cor più  oltre,  e di  ciò  nchiedeflero  autorità  di  più  ftima. 

Io  mi  farò  loro  auanti  có  l’autorità  di  S. Benedetto,  e di  Caf- 
Iìano,affet  mando  queft’vltimo  nel  luogo  dianzicirato,t  che  iti 
ne’  notturni  fi  concedeua  dilazione  a’  Monaci,  che  tardaua- 
no  fino  al  salmo  fecondo , pur  ch’egPentraflèro  in  Coro  auà- 
ti  al  fuo  compimento . E S.Bcnedctto  ordinò  nclcap.^J. 
della  Regola  ,chechi  arriuaua  in  Coro  dopo  la  Gloria  del 
Sa’mo94.  douefife  ftar  nell’ertrcmo luogo:  ouenonofeura- 
menre  dimoftra  aucr  giudicato,che  fino  aquel  tcrmine,non 
s’intcdefl'e  parte  notabile.  Epurcfecódo  che  fi  trae  dal  ca.4, 
della  detta  lua  Regola, coftui  aurebbe  lafciato  il  Deus  in  ad- 
iutori^? le  tre  volte  che  appo  quello  fi  replica  Domine  labia 
nica,  etutto’l  ter  falmo,che  il  dice  innanzi  allo'nuitat  .rio, 
fecondo  l’ordine Cuo, e il  detto  sai.94.con  l'Antif.  che  è lo  V.- 
uitator  io,tc  u:e  fi  difie.JLqual  Caline  il  prelato  Santo  volcua. 
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che  fi  dice(Te  a bell’agio, e con  paufa>acriocchè  i monaci  non) 
aucrt’cro  a comparir  dopo,  e incorrere  nella  pena  giiraccon 
tata . Onde  a chi  ri  teucra  quello  conto,  nó  gli  apparirà  gua- 
14  ri  lontano  dal  noftro.  Intorno  a quella  materia  il  Nati. alle, 
diede  vn  auuertimento  f che  egli  può  afl’ai f luente  accade - 
re,che  vna  parte  fia  notabile  per  fàrpeccato  mortale, cileno 
fari  (ufficiente  a far  perdere  ledillribuzioni.conctoffiachè, 
per  iftatuto  del  coro,  oconfuetudine,potrcbbefi  edere  indot 
to,chequello,chc  giugno  auanti, che  fia  finitala  cotal  parte» 
Ij  non  perda  la  diftribuzion  di  quell'ora, la  quale  nondimeno, 
fecondo  il  giudo,  potria  pur’elfer  notabile . | Sopra  che  mi 
par  da  confiderai , che  fe  lo  ftatuto , o confuecudine  auelTe 
determinato  quello,  giudicando  che  quella  non  furie  parte 
confiderabilc  (fe  pero  nello  llaruto  non  apparirti:  palefc- 
mente  ingiuflizia)  che  vno  del  Coro , ancora  quanto  al  pec- 
cato, forte  incofcienza  ficuro,  douendopiu  torto  ftarfenc 
alladiffinizion  della  legge,  o della  coftuma  del  Coro, al  qua- 
le è fuggetto,  die  alle  parole  d'altrui,o  inie/enza  autorità  di 
giurisdizione,  incendendo  però,com’ho  detto  ,che  fi  ritrag- 
ga dallo  ftatuto , che  quella  non  s’intenda  parte  notabile  ; 
perchè  quando  non  fi  poterti:  ciò  argomentare  ,ciafcuno fa- 
ló  riobbligatoafeguirlafentenzadiquci  Dottori,chefaràri- 
ceuuta comunemente,  f Alle  cofe  dette  apporta difficulti 
quello , che  nel  precedente  cap.  dicemmo , chcatfermirono 
liinoc.Gio.Ànd.Hort.Ant.But.o  altri/n  cap.  Dolentes  decel. 
Atiff.  i qualiquanto  altrapaflarc  il  peccato  veniale  neìl’ómeC 
fion  dcirvficio,non  fi  diftcfero  oltr’ad  vnfalmo,e  parimente 
Gio.  Maior.  in  4.  di»?.  12.  dille  , che  non  paifando  vìi  salino 
lo’mpedimento  che  vno  ha  in  Coro,  non  obbliga  alfuppli- 
menco.adunque  ipreftri  intendono.chctraualicando  vn  sai 
mo  quel  che  fi  lafcia,obblighi  a peccato  mortale, non  Io  fup- 
plendo.  Aqueftocredi.unnoi,chefidcbbJdire,chei  pre- 
fari Dottori  non  tnccfer  perciò  di  dererminare  qual  furti:  par 
1 7 te  notabile,ma  diedero  ciò  per  c (empio,  tenendoli  dentro  al 
fogno  per  non  errare . f O vero  , perche  altro  forfè  è lafciar 
nel  principio,  che  nel  mezzo^o  nel  fiiie.equella  quantità,che 
fcu'crà  nel  principio,  fecondo  il  calcul»  fatto  nel  Mattutino, 
di  cinque  salmi , non  parrebbe  forfè  loro  degna  di  feufa  nel 
m"zzo,o  nel  fine, e fa  per  argomento  di  quello , quel  che  dice 
il  Dottor  Nau.ne!c4p.ic.HM»i.6o.  de  oraf.che  non  cosi  gua- 
dagna lediftribuzioni,chiefcc  di  Coro,  innanzi  che’ lia  fi- 
nito l’vficio,  come  quegli  che  arriuadopo’l principio , e chel 

Couc, 
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Conc.  Balli.  è g!i  ftaniti  de'  Cori  più  proibirono  l’andarfe- 
ne  di  Coro  prefto.che’l  venir  tardi . f Al  che  forfè  fi  potrà  x8 
dire, che  per  non  edere  il  principio  vnacofa  tanto  continua- 
ta,edVndoui  in  elfo  molti  quafi  preambuli  alla  fu  Hai  ira  del- 
l’orazione, che’  non  ne  tengano  però  così  conto,come  nel 
mezzo, oue  è la  continuata  tela  di  quella , o nel  fine,oue  fi  có- 
chiude  la  petizione, ouero  eh  V fieno  fondati  fu  quel  detto 
dcH’Ecclef.aly.  Meliorefl  finis  or  adoni  s,  qHJ.m  principili m , c 
come  dice S.Ifidoro eziandio  uè  Synon.  Migliore  èia  fine 
delragionamcnto,che  non  è il  principio  ,del  clic  adegua  la 
ragione  ileomentatore  dcH’ecclei.  nel  I.  c.  tra  l’opredi S. Gi- 
rol.cioè  perchè  finita  l’orazione, fi  va  riandando  intra  fcftcf 
fo  quel  che  s’è  detto , ma  quando  s'c  cominciato  , non  s’è  per 
ancora  trattane  vtilitade  : o vero  perche  più  llimino  i lcgif- 
latori  ,che vno  fi  parta  dall’orazione  gii  cominciata  , ech’e’ 
la’nterrompa,alchc  richieggano  molto  maggior  cagione» 
ch’c’non  fanno  nel  cominciare,  auendo  riguardo  agl'impe- 
dimenti,rhe  occorron  fuora,  che  nel  luogo  dell’orazione  no 
fono  ammeffi,  o qualealtra  fc  nella  la  cagione , che  a me  N. 

L.e  fa  per  quella  parte,  chenell’altre  materie  non  folo  la  ter- 
za, ma  la  quinta  parte  è giudicata  notabile , fecondo  le  cole 
notate  dal  Nau.  conf.%}. nursi.} . dctempor.ordin. 

Sommario  del  capitolo  27. 

1 /N  Timone  de'  Canonici  intorno  alla  penitenza , per  P om- 
V_/  mefjion  de  IT  v fido  . 

2 Tfon  parconuencuole,cbe  l'vficio  Infanto  vn  giorno , fi  fac- 

cia dire  invìi' altro. 

J 11  Talttd.  e altri  Dottori , vogliono  chi  fi  dia  penitene  vgua- 
le  agli  vfii  i Infiali . 

4 Si  ri  prona  la  predetta  fentenga. 

„ 5 Come  dichiarino  alcuni  il  detto  del  Talude . 

6 Jl  T^auarro  riproua  la  predetta  dichiara  ^ ione . \ * 

7 Come  f ponga  egli  il  Talude . 

8 Tropria  fpofi^ione  delle  cofe  c fette  dal  Taludano . 

p Diffidili  amofìa  del  pagare  agli  huo mini  C orazioni  a lor  de- 
bite. 

toTroprio  fcioglimento  della  detta  difficultd . 

11  Le  penitente  fono  arbitrai  ie. 

1 2 T<(on  attendo  foddis fatto  iMmiHri , viene  obligata  la  Chiefa  , 
j.3-  Come  foddisfaccia  la  Chieja  a quei  ch’ella  deue . 

. Il  frutto 
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t+ll  fritto  foto  buine opere , che  non  pai  operare  effi:to  per 
chi  fi f Anno,  fi  ripon  nel  cef  > ro  dell  i Cbiefix  . ‘ 

* 5 Quando  il  Tapa  difipenfia,  o affiolue,ò da  credere , chela  Santa 
Chiefia  fodditf accia  del  fino. 

Della  penitenza,  primiera  pena  di  coloro.che 
lafcian  l’ore  Canoniche.  Gap.*  7. 

AVendodifcorfo  nel  capir.  27.  della  colpa  che  fi  co- 
rnette in  lafciar  Pvficio»  par  che  fiaconueneuole  il 
fauellar  delle  pene  : ma  perchè  altre  fono  nel  toro 
penitenziale,  e altre  nel  foro  contenziofo , però 
delle  primiere  tratteremo  in  quello  cap.  V aolfi  adunque  ve- 
dere , che  penitenza  dee  imporre  il  Còfelforo  a chi  ha  laica- 
to rvficiof  intorno  alla  qual  cofadilferoiCanoniftiinfu- 
llanzia,  ch’e’ fi  dourebbe  dar  penitenza  di  rimettergli  vfìci 
laicati, ech’e’  farebbe  ben  fjrro,'maflimamcnte  a chi  n’aucf- 
fe  laicati  pochi,perchè  in  quello  che  vno  ha  mancatogli  quel 
medefimo  dourebbe  fupplircrma  non  giudicando  ellergli 
in  quello  di  giouamcntOjO  penfando  ch’e’  folle  per  dirgli 
conpochifiima  diuozione,  o vero  auendone  tralafciatain 
gran  copiaci ch’e'pareire  impofiibile  il  dirgli , non  le  gli  dee 
commetter  tal  penitenza  , perchè  elle  fono  arbitrarie  , 
cap. Deus  qui  de  pcenic.  Innoc.in  cap.i  .de  cel .Mijfi.  num.j . il  qua 
le  aggiugne  , che  non  è giammai  d'obbligo  il  dirl’vficio  la- 
rdato,paffaro  quelgiorno,qualchefi  fia  Hata  lacagió  del  la- 
rdarlo.£ net  medefimo  capii  loan^And.e con  Lanr.ilCard.Fior. 
in  Clem.i  .decel.Mifìq.io.num.i2.vbtlmol.Card.^lex.incap. 
C leric us  9 1 .disì.mtm.i . ^ Inton . but.in  d.  cap.  1.  Tricot.  Tlou.de 
Hor.Can.q.6.  Hieron.  de  Zan.  defor.  confi,  e coni.  num.^f.Fab. 
Jncar.traS.q.  ».  par.  §.  vnde  fi  i e ninni  , ed  il  Lign.  indetti.  Di - 
£«nm,f0d.m.f.io.dicendo,ch*eTarcbbc  meglio, chc’ldifcre- 
toconfèlforo  delle  a vno  la  penitenza  di  quello,  ch’egli  ha 
la  [ciato , acciocch’e’f  >fie  punito  in  quello,  ch’egli  ha  fatto  il 
delitto , e vedendo  ch’e’  non  polla  far  quello , fari  meglio  a 
dargli  altra  penitenza  , cap.  non  uiediocriier  disi.  5.  de  confi 
perchè  dandoglene  ancora  altra  .quegli  viene  afloluto,  e’1 
Card.  A lex.  nel  cap.  j .qq.rfjfi.  difle,che  a vno,  che  aueflè  man 
cato  aliai  volte  ,fe  gli  dourebbe  impoi  pena  pectiniaria  , da 
conuertiifi  in  vtiliu  di  quella  Chiefa,  alla  quale  dcuca  fcrui- 
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re:ma  effendoci  oggi  la  pena  della  reflituzionè,  come  vedrei 
mo,non  haluogo  lafuaDorrina  .f  Mail  Santifsiino,fedor-  t 
tiffimoS.Tommafo»f/^«o/<i.j.  art.  29.  afferma , chc’l  con- 
felforo  non  dee  dar  penitenza  , che  l’vficio  lafciato  vn  gior- 
no, fi  dica  vn’altro , perche  forfè  nel  tempo  pafquale  gli  con- 
uerrebbe  dir  l’vficio  della  paffione , il  che  apparirebbe  afTai 
colafconcia,  e però  gli  pare , chefe  gli  debba  commettere  al- 
cuna cofa  appartenente  a lode  di  Dio  arbitrariamente  >oi 
fette  falmi.o’l  falretio.o  firn,  o meno, fecondo  la  quantità  del 
delitto , c lo  fogne  I{ayn.  in  Tant.  tu.  deltgecap.  85.  q.  4.  ed  il 
yefc.Sarn.lib.i  xap.io.num.19.  de  fuegini. tccl.  con.  S.  uint.  3. 
par.tit.i  i-cap.q.f.i.eó.  Teir.a  l^au.hb.i.  dereH.ca^.i.  nu~ 
me.  1 So.ed ilCard. Alex. benché  ne’ luoghi  cit.auefle  detto 
altrimenti, non  per  tanto  nc\  tap.prxsbiter  num.$.diil. 91  .fe- 
guc  anch’egli  l’Angelico  ,aggiugncndo  che  fevnon’aucfie 
ìafeiara  picciola  parte,v.g.  Compieta,  gli  fi  potrebbe  coniati 
dar , che  la  rimetterti: , ma  quello  ancora  non  è conforme  £ 
quel  che  diifeS.Tommafo,non  parendogli  conueneuole,che 
forfè  allora  della  Compieta, fi  diccflè.  lam  luiis  orto  fydcre . 
j-  Ma  il  Palud. in^.fent.difi.i  5.^. j.  art.i.  con. 5.  benché  con-  j 
ceda  ch’e’  fi  porta  murare  la  penitenza,  e che  vno  non  fia  tenu 
to  a ridir qutH'vficio , nondimeno  vuole  , che  fe  gl’imponga 
vna  penitenza, che  vgua!menre,opiiifoddisfacciaal  Signo- 
re Iddio.c  afferma,  che  vno  che  lafcia  l’Ore  Canoniche , non 
folo  offende  Tua  Diuina  Mac(li,ma  defrauda  quegli  huomi- 
ni,o  viui,o  mortich’e’fieno,chefondaronoil Beneficio , del- 
le orazioni  alordebice.  Onde  di  quello  ch’egli  è debitore  al 
Signore  Dio,  può  farne  compofizione  il  Vicario  fuo  ( cioè  il 
confelforo.come  lofpone  Sylu.)  ma  di  quello  ch’egli  dee  a* 
fondatori  del  Beneficio,  la  partita  ancor  ne  rimane  accefa , e 
Gabr.  Bici. in can.  Miti. le£l.  62. Inera M.  m fin.  fu  altresì  di 
quell  > parere,  affermando  ch’e’ non  c necelfario  imporre  la 
formai  repetizionc  delle  cofe  lafciate,  ma  ch’e’  balla  coman- 
dargli l’equiualcntc , e’1  V iguer.  cap.^.p. s . ver. 4.  dice  il  me* 
dèfittio.non  volendo  che’l  conteflòro  porta  punto  diminuire 
quello, di  che  colui  è debitore , ma  ch'egli  dee  cambiargliele, 
in  altrettante  orazioni , che  tanto  vagliano , benché  del  pec- 
cato deirommeffione,  porta  dargli  penitenza  arbitraria , che 
c giuflo  la  fentenzia  del  Palud.  f Quella  opinione  è contro 
i Dottori  l'opra  citati, e potrà  fuco  molte  dirhcb!tadi,cnc  fe- 
guirebbe  , che  dandoli  in  penitenzia  cofa, che  folleputo  me- 
no degli  vfici  laUiati , ella  non  farebbe  fufticicute  ,efemprc 
. cipo- 
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ei  ootrcbbe  reftarc  fcrupolo . Ne  fegu  irebbe  eziandio , che 
effondo  ordinato  dalConc.  Later.  cncvno  reftiruifea  l’en- 
trate,Te  egli  doueffe  ancor  rimettere  gli  vfici  lafciati,farcbbe 
aggrauato  hior  del  douere,c  potrebbe  folo  procedere  in  que- 
gli, che  in  vigor  del  detto  Condì.  non  fono  obbligati  ne* 
primi  lei  mefia  reftituzione,  e ne*  Regolari  altresì,!  quali  vi- 
uendo  delle  oblazioni  de’  Laici , non  Hannocò  tutto  ciò, che 

S redimire,  f Ma  perchè  alcuni  interpetrarono  che’l  Palud. 
auefle  dichiarato  fc  fteffo , d’intendere  ch’c’foffeafufHcien- 
za,  impor  cofa  egualmente , o più  grata  a Dio,per  riguardo 
della  diuozione  del  penitente,  dicendo  egli  con  San  Ciro). 
rifer.nel  cap.T^on  mediocritcr  de  conf.  difl.f.  ch’é  meglio  il  can 
tar  cinque  salmi  con  purità  di  cuore,e  giubilo, e ferenità  fpi- 
rituale,  chedire  il  Salterio  tutto,  con  anfietade,etedio  di 
cuore, e così  lo  dichiara  $y’.  yer.Horx  q.  1 3.  in  fin.  afferman- 
do,che  vna  picciola  orazione  è affai  ,c  adduce  Innoc.  c’I  Pa- 
nar.  incapo. de  cel.MiJf.e  tien  coti  la  Ppfell.  y>cr.Hor<t  num.  8.» 
num. 20.  Tifan.i.g.^tngel.eod.num.%.Tabien.eod.num.i%.^tr 
miU.eod.num.i  q.Beìa  cafu  ^.Graff.cap.^z.nu.i^.lib.i.par.i, 

* f Maal  Nau.crfp.10.www.5j.de  orar.  non  par  buona  quella 
rifpofta,  dicendo  primieramente  ,ch’e’  non  è tenutoalcuno 
accettare  in  foddisfazioneopere  a Dio  più  grate,  che  guelfo 
ch’egli  ha  lafciato  di  fare , eflendo  baftcuole  il  propofito  dì 
voler  foddisfare,oqui,o vero  nel  Purgatorio.  Secondo, pcr- 
ch’e’  none  man  ifoft  o,ne  ancor  può  effere,  che  vno  Ha  per  re- 
citar con  maggior  diuozione  la  penitenzia , che  t’ore  ch’egli 
ha  lanciate , e però  ben.ch’e’la  diceffc  con  minor  diuozione, 
foddisfarebbe  con  tutto  ciò , per  quanto  s’afpetta  all’affolu- 
zion  della  colpa,  ma  non  forfè  quanto  alla  pena  del  Purga- 

7 torio,  fé  però  conchiude  ,ch  e meglio  dire  effere  fiata  la 
mente  del  Palud. ch’e’farebbc  vtile , ma  neccffario  non  già , 
che’l penitente  riceucffeinfoddisfazione  opere  piùgratcal 
Signore.  Maiodico ,che’lBicl,VlViguer.l.c.a(fermano, 

8 ch’egli  è di  ncce(ìità,e  s’io  volelTì  Tatuare  il  Palud.  folo , f di- 
rci ch'egli  non  intefe  niuna  di  quefte cofe,bcnchè  così  appa- 
rila da  prima  ,ech’cgli  afferma  femplicemente , che  la  cofa 
nella  quale  fìfon  cambiati  gli  vhci,piaceràpiùa  Dio,che’lri 
metter  quegli  ,foift  perchè  non  cpiù  il  tempo  a lor  debito: 
e Rimo  di  più,chequando  egli  dille , che’l confefforo  potcua 
fcambiarc  la  penitenza  non  adempiuta  ,fenza  vdirc.gli  altra 
peccati  , celie  egli  incontinente  foggiunfe, che  ìarcftiruzio- 
uc  fi  dee  fare  all  buomo,  non  così  foggiacc  all  arbitrio  del 
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confcflbro  come  quell'altea , che  egli  parlarti  generalmente 
delle  refiituzion  della  roba,  auendo  fatto  trapartb  dal  parti- 
colare al  generale.  E che  querta  Tortela  ragion  del  Tuo  detto, 
cioè  che  in  vniuerfale  il  ConfeH'oro  poteua  fcambiarele  pe- 
nitenze fenza  vdire  i peccati , perchè  quella  ècofadouutaa 
Dio , ma  non  poreua  gii  far  così  della  rertituzion  , che  dee 
farrtaglihuoinini.  f Ma  comunque  fi  fia , farà  di  medierò  9 
il  rifoluere  la  morta  difficulrà,perteAimonianzadclNauar. 
alcap.io.num.ij.  ad  fecundumtnnn  pocovrgentc  , la  quale 
egli  fi  parta  fenza  dicidcrla,dimoftrando  che  non  ha  luogo 
fe  non  in  coloro,  che  ne’ primi  feimefi  non  fon  tenuti  a re- 
dimire , perchè  gl’altri  rendendo  i frutti  vengon  liberati  di 
quelch’e’dourebbono  agli  huomint  per  tal  conto.  Ma  oltre 
a quelli  già  detti , io  Aimo , che  nel  medefimo  termine  fi  ri- 
truouino  i Regolari,  i quali  viuendo  delle  oblazton  de* fede- 
li , ne  auendo  di  che  farlarefiituzionc  ^rimangono  perciò 
debitori  a’medefimi , f onde  iodico  con  S.Tomm.  Quol.  1.  io 
art.  1 j.che  i Cherici Beneficiati  fon’obbligati  a Dio  ,cd  alla 
Chiefa, dalla  quale  c’riceuono  il  vitto  ,cche  quelle  cofe  >che 
appartengonoa  Santa  Chiefa, fon  fottoporteall’at bitrio  de* 
fuoi  prelati . Eperò  io  inferifeo  da  queAo»che  i Rcligiofi»che 
riceuonoi  uutrimcnti,bench’e’fiaio  offerti  da’  Laici»  gliri- 
conofcono  nondimeno  dalla  Chiefa  immediatamente  ,eda 
lei  gli  riceuono.f  E però  auendoella  dctertninato,che  i fuoi  x 1 
MiniAri  portano  imporle  penitenzie  ad  arbitrio  loro,  capii. 

Deus  qui  de  pan.&  rem.  cap.  Menfuram  de  pcenit.  di  fi.  l . vuole 
che  le  con  Aituzion  fuc,  fi  rcAin  nel  lor  vigore . 

f Ma  per  foddisfazion  dell’obbligo  douuto  a’  benefatto-  1 1 
ri,  non  auendo  i miniAri  fuoilòddisfatto,dirò  che’  venga  te 
nuta  la  Santa  Chiefa, a cui  immediatamente  pii  Aipendi  fo- 
no aflegnatr» perch’ella  glidiAribuifca  a*miniArifuoi,col 
carico  fopraddetto>echc  però  dee  cflere  intenzion  fua  ,ap- 
plicarglidelfuola  parrebbe  fi  vie  Ioro,per  lo  difetto  dique- 
eli  ch’hanno  ma  acato . f E Parrni  ch’e’fi  porta  giudicare  in-  1 j 
fallibilmente , che  la  Chiefa  abbia  da  difpcnfare  ogni  pior- 
no, non  picciolo  noucro  di fuffragi, d’orazioni, c mcrittd’af- 
tre  buone  opere , le  quali  fi  fanno  per  molti  ,che  non  n’han- 
no bifogno  , o non  ne  fono  capaci , e che  però  fia  di  mente 
dì  quella,che  supplichino  a coloro  a’ quali  è tenuta  ,e  sì  co- 
me faìitenzione  della  Chiefa  » c che l’Ore  Canoniche ferua- 
no(  in  parte  fe  non  intutto  ) a pregare  per  li  benefattori ,fae 
} Spio-  ccndolc  recitare  a fuo  nome, per  qucft’cffetto,  [a3cosiancora 

dee 
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dee  efTere.ehe  quell  orazioni , che  non  poilon  feruTne  a colo-  m ciò  ari 
ro  a’  quali  clic  fori  domite , fieno  applicate  a queft’altri . die  ,a  fine  di 
per  difetto  de’fuoiminiflri  ne  rimangono  creditori  .auanti  4ueftotia« 

14  che  fi  riponga  nel  fuoteforo.il  frutto  di  quelle,  f sì  come  vi  cuoc'rlt- 

fi  ripone  per  l'ordinario , fecondo  la  più  verace  fentenzia 
quando  l'operc  buone  non  poffonferuire .comesi detto 
S uar.difp.j'i  fc£i.% . in fin.edifp.f t .feB.z.num  tl.tom E 

1 5 ftante  quella  rifoluzione,fi  può  affermare  al  cresi,  f che  qua- 
do  dal  fommo  Pontefice  è difpenfato  alcun  chcrico  dalI'Ore 
Canoniche  o è afToluto  dalla  reflituzione^he  la  Sita  Ctiie- 
fa  applichi  altrettante  orazioni  a coloro’,  a’quali  quegli  le 
dourebbero,  e così  eglino  rimangano  folo  tenuti  per  la  le  e 
gediuina,  a rendere  a Dio  quelle  grazie,  e porger  quelle  pre 
ghiere,  che  fi  diflero  nel  ca.a  altramente  non  farebbe  forfè 
cosi  Ieggiero.il  moflrare,  come  quel  debito  grandcdell’Ore 
Canoniche,  fi  polla  ri foluerc  in  vna  bneue  orazione,  s’egli  è 
douuto  altrui  per  debito  di  giuftizia , come  fi  dille  nel  capir, 
lo.num.z.ej.benchc  il  contrario  tenga  Pier.  Nau.  l.c.c  s’e" 
bifogna  foddisfar  con  l'equiualéte , come  voleuano  il  Palud. 
il Biel.e’l Viguer.  Onde  fe  quello  cvero.lecofe  dette po- 
crau  feruit  per  ìfcioglimento  della  moda  difficoltà . 

Sommario  del  capitolo  2S. 

1 Om  il.  Later.  e Tìo  r. ordinarono  che  i chetiti  che  lafciaa 

V^/  l'vficiòfojfer  tenuti  a refii turione . 

1 Tenore  delle  dette  ordinazioni . 

j Vafi ati  tfei  Me  fi  della  collazione  del  Beneficio , s'incorre  neUé 
pena  predetta . 

4 Si  difende  il  So  to  dalC opinione  addogatagli  intorno  ali.  Con* 
cil.  Later. 

j 7{on  s'ap prona  /’ opinion  del  Medm.  che  per*,  Commeffione  di 
poche  volte  vno  non  fia  tenuto . 

4 Modo  che  fi  de  tenere  in  far  la  refiitugjone . 

7 1 Cbericife  tuono  in  molte  cofe  alla  cbtcfa,  pero  non  fon  tenuti 

a re  flit  aire  il  tutto . 

8 Che  parte  fi  debba  prenderei  per  far  lo  calcalo  della  reHitu. 

Telone. 

9 Quefta  diflributionc  non  è contraria  alla  Bolla  di  Tio.  V. 

10  V no  dee  reflituire fen^ altra Jentenzja.  . * ,* 

ì\  Si  difputafe  per  legge  naturate  e diuina  i chetici  fojfero  obbli - * ' 


jc.8  BeUd  refi  il  u^one, e altre  pene. 

gati  prima  a restituir  vna  parte . _ t *>*' 

) ! la  tbirfa  ha  potuto  limitar  delle  leggi  per  quei  fri  Mefì. 

I j Ver  thè  non  è di  molto  pregiudizio  al  culto  diurno. 
ja  e da  far  piu  Slima  del  peccato  mort.che  della  roba . 

,5  Le  confuti udini  yaglton  contro  alla  chiefa  in  cofe  poco  pregi un- 
dici ali. 

*61  iberici  non  fon  tenuti  a rendere  il  tutto:  contro  al  Valen. 

1 7 Legge  che  parla  generalmente  così  di'  intenderfi , e come  faU 

1 8 L'inferiore  non  intende , ne  può  1 imuouer  la  legge  del  fupe~ 

riore . 

1 p Vene  non  deon  effere  accrefciute  fuor  della  lor  natura . 
ao  Ve' fri  Me  fi  non  fi  dee  restituir  punto:  contro  al  Duran. 

3 1 7{on  auendo  il  Condì,  ricalato  in  rano  , èfalfa  la  conclufiont 

del  Dur.  ■ 

nigelle  difpo fifoni  non  de'  ejfercofa  fuperflua , e le  parole  vi 

deono  operare . 

'33  Chi  non  fa  recitar  ne’ primi  fei  Mefì  pecca  mortalmente. 

34  E ne’  detti  vno  non  è tenuto  a restituire:  contro'l  Zerol. ben- 
ch'egli fappiaPvficio . , . r .. 

E tenuto  chi  cominciò  a recitare^  refiò}  ne  primi Jet  mejt  ,x  é 
yerò  quel  che  s’adduce. 

36  Venfionari  fon  tenuti  cornei  Beneficiati. 

37  Frutti  fi  pojfon  rendere  alle  proprie  ,'cad  altre  cbiefe  , e a 

poueri.  . . 

3 Zllcherico  pouero, col  configlio  del  confcjforo , può  ntenerji  t 
frutti  mal'acqm fiati >e  dargli  a'  parenti  poueri ... 

39  Obbligo  del  reftituire , è dal  dì  che  lorrono  i frutti . 

30  Chi  non  recita, non  penfando  d'efier  tenuto > è con  tutto  ciò  ob- 
bligato a reSiitugione . 

ai  Ignoranza  della  legge  chiara  non  ifeufa . nè  di  quello  ebes  t 
tenuto  a fapere,e  s’agguaglia  ilfapcre  alTeffer  tenuto  afa - 

aa  Ignoranza  della  pena  ammeffa  al  Aelitto>nontfcufa . 

3 3 Votrebbefcufare  nella  pena  fproporgionata  . 

44  Mitre  pene  di  quelli, che  non  iecitan  l’Ore  Canoniche , •„ 

3 4 / y (fiotti  poffono  Sii  ignee  con  efie  i chetici  a recitare . 

36  Come  fi  dee  procedere  con  dette  pene . 

37  Modo  dtlgouernarfi  mila  priuagione  del  beneficio . 

38  Se  fi  pojfa  moderar  la  pena  contro  a coluti  che  non  ha  da  w- 

Hcrt. 
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Delle  penerei  foro  cflerioreperqucgli,chc  la* 
feian  l’vfìcio . Cap.  a.8, 

; t i » • _ " • *i  » • y 

AVendo  faucllaro  della  pena  del  foro  penitenziale, 
ne  affetta  il  difeorfo  delle  pene  del  foro  giudi- 
ciale.le  quali  só  più, e varie,  maragioniam  prima 
della  reftituzione , dicendo  prima  » ch’io  non  in- 
tendo didifputare  qual  folle  più  verace  fentenzia/e  il  cheri- 
codoueflereftituirei  frutti  si,  o nò , eflendone  tra  1 Dottori 
(lato  non  lieuecontrafto,comc  fi  può  vedere  appo  ilCouarr. 
var.refol.lib. 3 cap.13.num.io.  f perchè  auendo  il Concil.La- 
teran.  determinato  la  parte  affermante  1 ed  elfendopofcia 
da  vna Bolla  di  Pio  V.  fiata  confermata , e dichiarata  quella 
cofiituzione,  poco  oggi  rileuerebbe  il  farne  difputa.  f Ma 
ecco  il  tenore  del  Conc.Later.fdT. 9.  jf.ftatuimus . Ordiniamo , 
che  ciaft  uno  auente  Beneficio  curato,  0 fempliee,  il  quale  paf- 
futi ifeimefi  dall' impetrazione  di  quello  , fenza  impedimento 
legittimo , lafcerà  di  recitare  il  dittino  vficio,per  lo  tempo, ebe  egli 
non  lo  dirà,  non  faccia  acqualo  de' frutti,  anzi  come  cofi  in* 
giallamente  prefa  , fta  tenuto  f pendergli  nella  fabbrica  della 
Chiefa,o  farne  limofine  a'  poueri,ec.  E Pio  V.  dichiaran- 
do , e confermando  le  cofe  dette  nella  Bolla  1 38.  nelfordi- 
ne  delle  fue  Bolle  in  fecunda  pars  Bollarum , cosi  deci  fs  ,Ti» 
Vefcouo  Seruo  de'  Senti  di  Dio.  Dal  proffimo  Lateranefe  Con- 
cilio, vfcì  vna  pia,  e falutifera  cofiituzione , che  chiunque  auea 
beneficio  con  cura  ,e  fenza, fé  dopo  i feimefi,  ch’egli  l'auea  ot- 
tenuto,non  reti  tana  il  diurno  vficio  ,ceffando  ogni  legittimo  im- 
pedimento, non  acquiHaffc  il  dominio  de  frutti  de  benefici, ch’e- 
gli teneua,  fecondo  la  rata  dcll'ommejfion  dell  vficio*  del  tempo, 
ma  come ingiuslamente  tirati,  fojft  tenuto fpendergli nelle fabbri 
che  di  que’  benefici, 0 vero  dargli  per  limofina  a’  poueri.Con  tutto  ' 
dògli  animi  di  molti  Hanno  fofpefi,  come  della  predetta  rata  s’ab 
bia  a far  conto. Tqoi  adunque  volSdo  prouuedere  a quello  con  più 
cuidenza,e  più  cfpreffamete.Ordiniamo,che  chi  lafcerà  tutte  fO- 
re  Canoniche  vno  0 più  giornucb’e'  perda  tutti  i frutti  del  bene- 
ficio,o  benefici  ch’egli  ha*  quali  corrifponderebbono  a quel  gior- 
no ,0  ver  giorni  ,fe fi  diuidejfero  ciafcun  dà.  Ma  chi  lafcerà  fora 
fola  del  Mattutino,  perda  la  metà  de' frutti  del  medefimo  giorno, 
e chi  lafcerà  tutte  l’ altre,  l altra  metà , e chi  ciaf  una  di  quefie . 

O lufiz 
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la  fejla  parte , benché  alcuno  obbligata  al  Cori , non  recita»» 
do  in  tutte  Tore,  efiendo  nondimeno  prefientea  queUe  t preten- 
da tCauer guadagnate  le  diftribugioni , forfè  altrimenti  afiegnate 
con  la  fola  prefengà  , fecóndo  gli  fiatati , confue  tubine , a fonda- 
zione. CoRui  ancora, oltre  alla  perdita  de*  frutti,  e diflrtbugioni  , 
fene'  primi  fieimefi  non  aurà  detto  l*vficio,fie  già  legittimo  im- 
pedimento non  l'autffe  /enfiato  , grane  peccato  parimente  fappia 
d'auercommefio , Dichiarando  coloro,  eziandio  efier  compre  fi 
tra  queRi\  che  hanno  porzioni  preslimoniali  , e qual’ altri  fi 
•vogliano  benefici , ancor  che  nan  ricercanti  fcruità  alcuna . Ma 
chiunque  tira  pen filoni , frutti , o altre  cofie  ecclefìaflicbe  come 
CbericoMchiarimo  cofiui  nella  maniera  predettat/fere  obbliga- 
to adir  l'vficio  minore  della  Beata  Maria  tergine,  e fiotto  pollo 
alla  perdita  delle  penfioni , de'  frutti , e altre  cofie  . Dalle 
dette  conftituzioni  épalcfe  primieramente,  f che  chi , paf-  g 
fati  i (ci  meli  dalla  collazione  del  benefìcio , non  ari  detto 
l’Ore Canoniche,  oltre  al  peccato  mortale, nel quale  fin  quiui 
è incorfo  , è obbligato  di  più  alla  refrituzion  de*  frutti  * 
7/auar.  de orat.  cap.  7.  num.  3 1 . C confi.  1 9. de cel.  Mififi.  Cari . 
Bellar. cap.i  9-hb.i.debon.  oper. Thiliar  .hb.i.cap.i  i.Couarr, 
Var.refi.lib-j.cap.l  5.  num.io.^dgor.  cap.iq.q.) . lib.to.Co- 
ron.de ree . din.  ojffic.  p.  49.  Grafi',  lib.  j . cap.  f o . num . 1 3 . & ca- 
pitai .num. 3.  par.x. Paten.  difip.  6.  q.i.  pun.  io.  tom.  j.Cor- 
dob.  inSum.  caf. f . 33 . Tetr.  a 7{au. de  Kffi. hb.  i.cap.i.  num, 
183.  Non  m’é  nuouo , che  Domenico  Soro  dichiara  in  al- 
tra  maniera  il  detto  $.  Ratuimus , ma  la  dichiarazionfua 
non  fi  può  fenza  sforzo  adattare  al  refto,  c da' Dottori  qui 
(opra  addotti  vicn  riprouata  , e quel  che  più  importa  da 
Pio  V.  nella  regiftrata  Bolla  Exproximo , dichiarando  egli 
ildetto  $. contro all’efplicazion  Tua;  c benché  Pier.  Nauar. 
per  difenderlo  mettefle  ogni  induftria , non  per  tanto  lo  ri- 
butta  al  l.c.c  pofeia  al  num.i  89.  e feguente . Ma  non  mi 
fembra  gii  in  tutto  vero  f quel  che  al  medefimo  Soto  vien  4 
addogato  dal  Nauar.  in  Man.  cap.  25.  num.  in.  & de  orat, 
cap. 7. num. 3 3. & cap.Ji  .num.ói.yalcn.dijp.ó.  q.i.pun.lo, 
f.  circa  odauum  , single  sui  4.  fient.  q.  de  der.  rcd.obn.art.\ . 
*4gor.q.  2. cap.  iq.lib.  io.  e l’accenna  il  Zerol.  ver.  benefi- 
ci um  p.q.m  prax.  epific.  cioè  eh 'c' voglia , che  non  o frante  il 
decreto  del  prefato  Concilio,non  li  debbian  rendere  i frut- 
ti . L benché  il  Nauar.non  diceflc,fc  non  ch’egli  aucua  af- 
famato che  la  detta  conft ituzione  non  obbligata , nódimc- 
no  alcuni  de  qui  citati  hano  allargato  il  fuo  detto  nel  modo 
• cfpo- 
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efpoffo, nel  cheè  non  piccola  differenza , ma  nel’vn  modo  ,> 
tià  l’altro  c verace, perche  anzi  il  Soto  fu  lótanilfimo  da  quc- 
fta  opinione  ,e  tenne  che, atlanti  aldcrto  Concilio,  i chetici 
federo  obbligati  a rcdiruzioite  per  legge diuina , libi  io.de 
JuB.q.  j.art.6.  corte. 3.  Ma  quello,  che  dice  il  Soroinqued* 
materia  è , che  inquanto  pertiene  al  redimire  ch’egli  non: 
si  fe  quel  Concilio  tra  dato  riccuuto  nel  rutto  , e però 
credeua  , che  per  vna  negligenza  piccola  d’vno  , o due 
giorni»  vno  non  fùfle  tenuto,  almeno  effondo  di  quelli , che 
godono  i priuilegi  della  Bolla  della  Crociata  ,e  parmi.chc 
il  Couarr.  al  detto  num. io.  non  intendere  ancora  egliilSo- 
to  in  altra  maniera.  Ma  le  parole  di  lui  ne  potranno  far  fe- 
de a ciafcuno . Quod  ergo  confi  li  um  egomet  mibiex  bis  colli - 
gerem  eB  » prò  yno  , aut  duobus  diebus  nemini  refiitutionit 
fcrupulum  imicere , quam  >it  peccatavi  fin  mortale  , faltem 
tot  qui  relaxationibus  Bulla  cruciata  gaudent.  l.c.  art. 6. col. 9. 
onde  tanto  più  poteua  l’Ànglcs,l.  c.fcufare  il  Soto, poiché 
ancoracglifteflò  vuole , che  vno  pigli  la  Bolla  predetta,  per 
quefto  effetto , alquale  nondimeno  non  vuole  ch’ella  gioui  r 

5 il  Niuir.  alcap'.ii .num. ó-i.  deorat.  f Ma  Bartol.  Medin* 
come  vedremo  di  fotto , allarga  la  cofa  a orto,  o dieci  gior- 
ni , perche  afferma , che  noi  fiam  feruidori  di  buon  fìgnore,- 
che  non  riuuole  il  (alano  per  mancanza  di  fcruitù  di  si  pochi 
dì  » ma  efTcndo  dato  riprefo  il  Soto , che  difle  di  due , e non 
afTolutamente , ma  con  la  Bolla  della  cruciata,  non  c da  an- 
dare a perdita  manif.-ftafeguendo  il  Medina,  benché  la  fu« 
ragione  Ha  pia. 

4 Quanto  fai  modo  del  farfi  la  redenzione  la  Bolla  fi  dee 
intender  così , ch’c’  fi  calculi  l’entrate  de* benefici , che  cor- 
rifpondono  a ciafcun  giorno  , e fecondo  la  quantità  dcf 
giorni , che  s’é  lafciato  l’vficio  fi  rendano  , e fe  vno  aurà 
lafciatofol  Mattutino , renda  mezzi  i frutti  d*vn  giorno  , 
c fe  tutte  l’altr’ore,  attendo  recitato  quello,  gli  renda  mez- 
zi altresì,  edi  ciafcun’ora  difpcrsé  (trattone  il  Mattuti- 
no ) reftituifea  per  ciafcuna  la  feda  patte  della  metà,  ecco 
rcfemploifupponghianto  che  vno  aueffe  di  benefici  trccéto- 
tredici  ducati  Tanno  d’entrata , a (compartirla  per  ciafcun 
di,  ne  gli  viene  fei  lire  il  giorno»  e però  quanti  giorni  la- 
fcia  l’vficio,  tante  volte  fei  lire  dee  rendere  ,ma,  lafcian- 
do  vn  giorno  Mattucin  folo  ,tre  lire  , dicendo  Mattuti- 
no, e lafciando  tutte  l’alt  rore  parimente,  tre  lire»  lafcian- 
do  Prima  fola,  vn  carlino, o vogliam  dire  mezza  lira  , « 

O a così 
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così  di  ciafcuna  dell’altre,  perche’ bifogni  auuerrire,chc 
la  fetta  parte,  che  dice  Pio  V.  che  fi  perde  per  ciafcuna 
dcU’Ore,  trattone  Mattutino*  fi  dee  intender  la  fetta par- 
te della  meri  * e non  la  fetta  parte  del  tutto , coni  hanno 
intefo  gli  altri, *A%or. lib.tó.  capii.  1 4.  4. z.  Thiliar.  lib.i . ca - 
fit.\x.yaiiifp.6.tf.x.pun.io.f.  circa  o&auum , il  che  è ma» 
nifetto , volendo  che  lei  ore  importino  mezzi  i frutti,  on- 
de se’  s'intcr dette  della  fetta  parte  di  tutto'l  giorno , chi 
lafciatte  quattr’ore , o cinoue,  verrebbe  ad  auer  a render  più, 
che  lafciandone  Tei  , il  che  farebbe  cofa  fconcia  ad  affer- 
mare , sì  come  nell’efemplo  dato  la  metà  • che  fi  dee  a fei 
ore,  è tre  lire.  Chi  adunque  lafciatte  quattr'orc  , doureb- 
be  render  quattro  lire  ,s‘e'  s'intenaelle  della  fetta  parte  di 
tutto  1 giorno,  echi  ne  lafciatte  fei,  nc  renderebbe  tre:  e 
però  » acciocché’  non  nafea  quello  iuconuenicnte  fi  dee 
intender  la  Bolla  fextam  panetti  dimid  atorum  fruQuunt 
eiujdem  dici  amittat  , non  douendofi  inrerpetrar  le  leggi 
di  maniera,  che  da  quelle  rifiliti  fconcìo  intelletto,/.!.  C. 
de  cond.  Infn.  &ibi not.Sal.  Ma  f quello  calculo  della  retti-  7 
tHzion  de*  frutti , non  fiiconuicne  intendere  affolutamen- 
te , come  s’è  detto , ma  con  alcuna  dittinzione , pcrch’c’  non 
cconueneuole  ,che  Te  vno  ha  cento  ducati  dcntrata  d’vn 
beneficio,  ed  halafciato  l’vficio  vn'anno,  ch’egli  eli  ren- 
da tutti , perchè  il  beneficio  non  fi  da  per  l’vficio  (olo  del- 
l’Ore  Canoniche  , ir. a per  l’altre  feruitù  eziandio , che  li 
fanno  a la  Chitfii  di  facrifici,amminiftrazione  de’  Sacra- 
menti* e altro,  fi  come  affermarono  Bartol.  Medinr  Injlr . 
Cotifeff  in  expoj.pracept.f.it . Ludou.  Beia  cafu  j 5.  in  fin,  ^ 
par.  1 .Card.loletJnjir.Sacer.ltb.x  .cap.  1 2 ,num.  5 . Creg.de  Val, 
difp.6.q. i.pun.io.f. circa oftauum  . E fotto  dubbio  io  ditte 
Pierr.  Na \ìzr.dereSl.lib.i.cap.i.num.\p9 . non  fi  volendo  di- 
chiari re.  La  qual  ragione  c tratta  da  quelle,  che  adduffero 
prima  i Dottori  alianti  al  detto  Concilio*  per  prouareche  la 
rettituzione  non  erad’obbligo,  le  quali, quel  che  fi  fotte  alló- 
ra, oggi  ficuramente  non  fon  di  valore  nel  tutto , vagliono 
nondimeno  nella  parte  , perchè  affermarono  il  Card.  Fior.  e'I 
Tanor.  in  cap. 1. de  ul.Al/JJ.  & in  cap.  cum  non  ab  omni  per  il- 
luni tex.  in  2 . not.  de  vii.  & bon.  cler.  Card,  oilex.  in  capii,  j . 
^^.difl.tiu.^.Bpfcll.ver.  tlericus  4 f.ij.Sylu.eod.v.q.  (j.ij.Ta- 
bien.ver.benejuium  j.num.l  j.^irmili.eod.v.nu.6 8 . Cigas  Befp. 

xo.num.y. che  la  rag'one  , che  il  Beneficio  fi  dapercagion 
dell'vficio  non  è vera  aflòlutameme , anzi  i benefici  , e i 

frutti 
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fratti  ecclefiaftid  lì  danno’  a*  Cherici , perchVviuanoonc- 
Aamente  di  quelli, d.cap.cum  non  ab  omnicap.i.deprab.  cap.fi 
quis  in  clero  7.  q.  t . e non  abbiano  a mendicare , cap.  Diaconi 
9 1 .difì.  e benché  vno  non  abbia  (emiro  alia  Chiefa,ea  Dio , 
dicendo  l’Ore  Canoniche,  ha  (emiro  nondimeno  alTa  Chie-« 
fa  vniuerfalc,e  a Dio,  dando  la  perfonafuaairOrdineclerr- 
cale, e ponendoli  al  ruolo  dirai  milizia,  cap.  frequens  cum  fi- 
mil.  f4.<hf?,caggiugneSyl.l.c.chervficio,perloqualeli da' 
il  beneficio  alchcrico,non  è fittamente  l’Ore Canoniche,  ma 
rammmiftrazionede*Sagramenri,de*con(>gti , delta  parolai 
di  Dio, del  cantarle  cofe  diurne, quando  il  popolo  viene  alla 
Chicfa.e  di  più,  che  quella  deH’Ore  non  è la  cagion  totale  t‘ 
ne  principale , ma  le  fcruitù  raccontate , e che  i benefici  non 
fi  dannofotto  condizione, ma  fotto  modo , e per  ciònonof. 
fematoquello  ,non  per  quello  li  perdóno  i trotti . HGug-, 
Parif.  l{hetorJiHÌn.cap.i  .col.  1 . dice , che  per  cagion  del  l’orar 
per  lo  popolo,  fono  flati  ordinati  a' cherici  gli  dipendi , per 
vnagran  parte,  e quello  lo  dico  (ditegli)  perloriguardo 
-degli  altri  vfici  d'infégnare,e  di  predicare , ne’ quali  confìfle 
il  rimanente  della  milizia  de’  cherici re’lCouarr.  benché  ad 
altro  propolìto ,lil>.j.Trar.refbl.  cap. i 3.  num.%.  afferma, che  le 
diftribuzioni.ed  altre  rendite  ccclefiaftiche , non  lì dlno  per* 
la  fatica  perdonai  (blamente,  ma  per  l’vficio  del  Chericato  , e’ 
per  la  degniti . Tutte  quelle  ragioni  adunque,benchè  auarb* 
j cialte  prefate  cohft trazioni  potettero  foftenerit , eche  per£ 

. no  a occorrette  a Piet.Nau.  l.c.  num.  196. 1 1 98.  ribatter  Sy  la 
.ueftro,marauigliandofi  di  lui,  auendo egli  fcritto innanzi  al 
Concil.  Lareran.  uondiinenooggi  ancora  pruouano,  s io  nò 
m'ingaunojcuidenteinente,  ch'egli  non  lì  dee  redimir  fe  nò 
quella  parte,  che  fi  viene  akrui  .per  la  recitazione  dell’Ore  ; 
t f OndeBartolom.Med.  I.c.diftinfeleferuitù,edifle.  Che  fe 
.vno  ha  vn  beneficio  fenza  alcun  carico,  che  allora  ,deerefti^ 
.tuirc  il  ratro,oquafi  tutto, non  douendofì  procedere  così  ri J 
. gonzamente,  come  s'egli  auelfe  rubato . Ma  èlfcndo  Cura- 
to, o auendo  il  Beneficio  altre feruicuj,  adequali  egli  abbia 
dato  foddisfazionc , non  reflituifea  fenon  il  terzo  delle  fue 
entrate,  anzi  nel  Curato  inclina  alla  quarta  parterma  il  Beia, 
c'1  Card.Tolet.  ne' luoghi  addotti , tengono  indiftinremen- 
te,ch’e’  li  renda  la  terza  parte,  arg.not.a  Boni  fan  Clem.cupitn - 
tes  defent.  exc.  num  .3 . nel  cafo  del  fofpcfo  del  beneficio,  c co- 
me s'è  villo , ogni cherico  ferucailaChicfain  vniuerfalc  , ed 
ha  qualche  carico , e fpefa . Ma  per  chi  nouauette  intefo  lo 
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cofc  chiare , fi  dichiara  ancor  più.  Se  vno  ha  vn beneficio  di 
trecento  ducaci  d'entrata  ,la  terra  parte  è quella  , che  corri- 
fponde  all  Ore  Canoniche  » che  fon  cento  di  quelli  ; adunque 
dee  far  la  diftribuzione  per  l’orc  non  dette , fecondo  il  com- 
puto fatto  da  noi.  E ben  vero, che  ne’  benefici , che  non  han- 
no feruitù  alcuna, io  direi  più  torto , che  vno  doueffe  redimi- 
re i due  terzi , parendo  eh  e*  polfo  ritenerli  vn  terzo  per  l’vfi* 
ciò  del  chericaco , per  la  dignità  ,eperch’e’ferueallaChiefa 
vniuerfalc,  e per  falere  cofe  accennate  qui  fopra , rimetten- 
domi a più  fana  determinazione . 

E benché  t quanto  alla  predetta  diftinzione  ciò  paia  ef‘  $ 
fer contrario  alla  bolla  citata  di  Pio  V.  efenzadiftinguere 
Gabbiano  interpetrata  l’Azor,  cap.x  4.^.5  .lib.  1 o.  e'I  Gràfica- 
fi* -5  1 .num.^.lib.2  .par  .1 . e Tiet.T^au. Le. num. 1 98.  non  fe  ne 
yolcffc  lafciar  intendere  affatto , non  per  tanto  ella  dee  effe* 
interpetrata  così,  per  l’autoritàe  ragioni  già  dette , e di  più 
per  l’autorità  del  prefitto  PioV.  il  quale  aucrla  dichiarati 
? osi  ne’  fuoi  Atti , fa  tertimonianza  il  Medio;  1.  c.  e’I  Carditi» 
Toler.  in  quella  occalìone  non  fece  alcuna  memoria  di  det- 
ta Bolla, c fa  a propolito, che  nelle  pene  fi  dee  fare  la  più  be- 
nigna interperrazion  che  fi  può,  cap.in  pcenis  de  Hfg.iur.  in  5. 
Lfaftum  cuique  f.in  pcenalibns  ff.de  reg.iur.e  gli  odij  s’hanno  a 
tiftrignere,  e i fauori  ad  ampliare , cap.odiade  reg.iur.in  6.  efr* 

Hot.  in  l.  de  quibutf.de  legib. 

Ma  f non  è già  punto  ficuro  quel  che  afferma  lo  fteffo  Me  to 
din. l.c. cioè  , che effendo quel  comandamento  penale, s’in- 

“ tenda  quando  lo  comanderà  il  Giudice , prima  perche  con- 

tenendo ambidue  quei  decreti  parole  annullanti,  c che  fan- 
no non  fuol’acquiftode’  frutti  in  pena  di  quel  delitto,  s’in- 
tendefeurenza  data, come  dichiara  Gregor.Sayr./rt>.  j.eap.8, 
num.26.Clau.neg.  Secondo,  quando  è meta  priuazioncome 
quella, non  ve  di  meftiero  opera  al  cuna  di  Giudice,  e s’è  in- 
corfo nella  pcna,fcnza altra  fentenzia,  Caiet.2.2.  q.6z. art.g, 

>bi  >Arrag . e lo  Llefio  Media.  1.2.  q.  96.  art.  4.  Domin.  Bannet 
l.i  q.12 .art. 2 .ad  2. ralen.difp.y.q.  5 . pun .2 .tom. 2.  Creg.Sayr . 
I1b1.cap.9  num. 26. Le . Terzo ,ci  fono  l’autorità  che  il  nottro 
calo  medefimo  contienefentenzia  data  , c che  vno  in  vigore 
di  quelle  confticuztoni  foiu’altroètenutoa  reftituire  , J{au* 
confi  1 9. de cel.M>[Ì.O;ag in  pra8.crim.cau.cap. 49  Zerol.  prax. 
epif.ver.  Benefitium  $ 4 dub.  9.  Tetr.  T^au.  de  refi.  lib. 2.  cap.i. 
num.  1 96.  Jacob.  Grafi',  cap.^l.num.ó.par.x.  addtuendo  a rii 
U eatb.LLjpolMb.q.e.^.Sayrdx.lib.ye.io.num.^. 
r"  Ma 
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Ma  è da  auuertire , che  benché  noi  abbiamo  di  fopra  ad- 
dotto il  Valen.  come  affcrmante,ch*e’nó  fi  debba  rendere  il 
tuttofa  foiamente  vna  parte,  nondimeno  egli  in  parte  di- 
1 1 (corda  da  quel  lo, che  noi  abbiamo  conchiufo  f dicendo  , che 
quello  era  vero  innanzi  al  Oonc.Later.  e ora  eziandio  ne’ pri 
mi  Tei  meli , ne*  quali  il  predetto  Conc.  non  obbliga  allare- 
ftituzione,  ma  dopo  quelli  è obbligo  di  rendere  il  rutto,  per- 
chè cosi  comanda  ildetto  Concilio,  ed  é opinione  di  Pier. 
Nau.de  reflit. lib.i.cap.t.num.  1*7  198.  Quanto  al  primo 
egli  dice , che  innanzi  al  detto  Concilio , era  di  legge  di  na- 
tura,'che  1 cherici  fodero  tenuti  a redi  tuzione  per  vna  parte» 
ma  perche  il  fa  per  quello  per  ora  a noi  non  rilieua , e ci  fareb 
be.che  di  re  affai,  però  non  ne  parleremo/e  non  in  quanto  ap 
partiene  a*  primi  fei  meli;  e però  io  dico  ,chc’l  Nau.  0lc.11, 
num.jS. tiene,  che  queda  rediruzione  non  lia  di  legge  diui- 
na,ma  poiitiua,e  Fa, per  lo  detto  Tuo,  l'allegato  Conc. nò  ob- 
bligando a reflituzione ne* detti  lei  melì,e proua nel cap.zi, 
num.6 1.  chc’lfcnfo  diretto  di  quel  conci!,  è,  che  il  Beneficia- 
to,dopo  i fei  meli,  lafciando  ì’Ore  Canoniche,  non  faccia 
Tuoi  1 frutti:  c'I  feufo  indiretto  è , che  lafciandole  dentro  a* 
primi  fei  meli  gli  (àccia  Tuoi , e non  Ha  tenuto  a redimirgli , 
e cosi  ancora  par  che  dichiari  il  detto  Concil.  il  Card.  Toler. 
cap.  ' z.num.  5. Ub . a,  dicendo,  che  niuno  auantia’  primi  fei 
meli  dal  benefìcio ottenuto,èobbligatoa  rcdituire,cheégiu 
do  il  feufo  iodireno,che  quindi  traile  il  Nauar.  Onde  dan- 
1 te  quello  Pentimento  così,  il  Condì,  dichiarerebbe,  che  il  re- 
dimire non  foffe  per  diuina  ragione.  Npdimeno  fi  potrebbe 
ancor  dire  per  lo  Valen.  chc’l  fenfo  indiretto  di  quel  Conci- 
lio non  è dato  cotale , e che  quanto  a lui  non  ha  voluto  de- 
terminar qucdo,ma  folo  non  obbligare  1 Beneficiati  in  tjuei 
primi  meli , e però  abbia  lafciaco  le  cofe  ne*  primi  termini, 
e le  ragioni  addotte  di  fopra  degli  fcrittori , che  prouano  il 
cherico  non  effere  obbligati?  a róderei  frutti,  concludono  in 
auclla parte,  che  attiene  agli  altri  feruigi , ma  non  in  queda, 
che  appartiene  all’Ore  Canoniche, c così  quell’opcnionc  par 
1 1 re’  probabile . f Ma  veggiamo  per  non  aucrc  occafione  di 
dicider  quillione  si  ma!agcuole,fcnzabifogno,fcnoipof- 
fiamo  faluarc , che  ancora  ch’e’  foffe  di  legge  diuina  il  redi- 
mire, che  la  Chiefa  abbia  potuto  difpenlare  in  queiprimi 
meli  il  Beneficiato, e rilanciargli  quei  fratti , toccando  a lei  il 
difpenfargli:  e ciò  per  ragioni  a quella  ben  vide , o perchè  il 
cherico  non  poffa pretendere  ignoranza  dopo  quel  tempo  , 
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come  in  principio,  o per  dar  tempo  ad  impararIVficiò,  e di- 
fporfi  a quello , o qiial'altra  cagionefe  ne  fia  Hata , ell'abbia 
potuto  limitar  la  legge  diuina,  auuegnachè  il  Papa  non  pof- 
fa  forvia  del  tutto  la  legge  diuina  , ma  sì  bene  interpetrarla,  t 
e limi  tarla  con  cagione , come  fi  nota  nel  cap.  t}na  inecclefia - 
rum, de  confi: vii  Innoc.num.^  .Telyn.  num.  19.  e altri , e' l mede- 
fimo  Innoc.  net  cap.  fnpereo  De  Bigdm.  e però  abbia  potuto 
interpetrarc,climirare,che  ih  quei  Tei  ìtìefi  ella  non  obblighi, 
o Vero  abbia  potuto  far  dfinaglon  di  quei  frutti  al  Benefi- 
ciario .felfendo  ciò  di  pochiffimo  pregiudizio  al  culto  di-  ij 
uino:perchè  non  fi  da  animo  per  quefto  a lafciarl’vficio,non 
obbligando  a refiituire  per  breue  tempo,  ponendoci  f non-  14 
dimeno  la  pena  del  peccato  mortale, che  attiene  all’anima,  e. 
cheè  pena  molto  maggiore,  ed*  farne  piuttima,  che  dell* 
lobzaìg.l.sancimns  C.de  Sacrof.  Eccì.  '■  * 

“ E quando  Vna  cofa  f è di  leggier  pregiudizio  alla  Chiefa  • tf 
non  folo  i decreti  de*  Sacri  Concili;, ede’  Papi  vagliono,ma 
eziandio  le  confuetudini , Tanor.  in  cap.  1 . detonf.  e confi  96.  t 
pàr.i .ppcbiis  Cur.in  cap.fin.de con fuet.fed.  6.  num.i.efiequent. 

E quanto  a quello  , che  ci  poteflc  efler  di  pregiudicio  per  li 
benefattori,  dimofirammo  nel  precedente  capitolo,  chela 
santa  Chiefa  poteua  ricompenfargli  del  fuo , onde  in  quella 
maniera  fi  porri  Jlafciare  indeterminata quella  difputa , fc  il 
ìbs  naturale , e diuino  obblighi , o nò  il  cnrrico  alla  refhtu- 
zione  di  tutti- i frutti,o  ver  d’vna  parte.  Ma  vegniamo al  fe- 
códo  detto  del  prefato  Valéza,  f*cioè  che  oggi  dopo  i fei  me  llf 
fi,  i cherici  non  recitanti  in  virtù  del  detto  Cócilio  fieno  ob- 
bligati allo’ntero,il  che  è contro  a quello,che  abbiamo  ftabi- 
lito  di  fopra, per  ragioni, ed  autorità, nè  ci  pare,che  il  predet 
toConcil.  Palermi,  dicendo  egli.  Beneficiorum  fruftus  fnos 
non  faciat,  e non  dicendo,  omnes  frufius  ,f  e benché  la  legge 
generalmente  parlante,  s’abbia  a interpetrarc  generalmente 
lidc  pratioff.de  pubi,  in  rem  ad.  cap.folita  de  maior.  & obed.  I. 
i.f.&  generaliter.ff.de  leg.prft.  Nondimeno  ciò  falle  , quan- 
do quella  legge  è limitata  da  vn’altra , Clof.  in  d.  I.  de  pratio , 

© quella  preceda  quella,  o fia  dopo , l.  fed  & poRcriores  ff.  de 
fèg.  Glofi  in^tutb.  offertnr  cap.  de  lit.  cont.  Adunque  10  con- 
cludo,che  anendonel  cafo  noftro,  per  teftimonio  altresì  del 
detto  Valen.  la  legge  naturale , e diuina , che  precede  il  det- 
to Concilio, ne  verrà  in  confcguenza  ch’egli  fi  dee  limitare,  e 
interpetrarc  fecondo  quel!a,cnc  diffinifee , che  i cherici  non 
ficn  tenuti  a vna  parte  fola , per  confcffione  delTauuerfario  , 

e do- 
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enopoli  detto  Concilio  ci  fono  gli  Atti  citati  di  Pio  V.  che 
dichiaran  cosi  » onde  noi  abbiamo  , e auanti,  e dopo  la  limi- 
tazione delle  parole  generali  di  quel  Conc. 

* * Arrogefi  a quello  f che  lo'nferiore  non  può,  oe  in  dubbio 
intende  tor  via  la  legge-dei  Supcriore, c a. inferi  or. ì.ii/l.  Cle  m. 

* • ne'  Rimani  de  eie  fi.  c dianzi  prouammo  /che  il  Papa  non  può 
tor  via  del  tntco  la  legge  diuina . Onde  lì  trae  confeguenza  , 
òhe  la  legge  vrtiana.nó  coglie  la  naturale,o  diuina  ,arg.c.quo 
iure  8.  disi.  & cap.funt  quidem  15.7.1 . epurc  dicendoli  Va- 
len  . f \eflitnerc  aiiqtum  partem  fruttuum  prò  rata  omiffionis 
offici i & temporis  de.iure  natura  e fi  -pt  rette  cenfet  Soius:  e aué- 
do  il  Soto  (limato, che  folle  ancor  di  legge  diuina,  egli  anco* 
ra  verrà  a confettar  quello  (letto,  chc‘1  Soto  ; c però  per  le  co- 
fe  dette  , la  legge  pòlitiua  nò  aura  potuto  tor  via  la  naturale. 
diuina,benchè  ella  porta  auerla  limitata  per  quel  tempo,  co*, 
me  dicemmo.  E fa  contro  al  detto  Valen.  che  così  come  egli 
non  vuole , che  il  Concil.  ne’ primi  fei  meli  abbia  cattatola, 
legge  di  natura , e che  i cherici  ancora  in  quel  tempo  fieno 
obbligati  a redimir  quella  parte  «che  il  ius  natura  determina 
( benché  ciò  (ia  falfo  com’abbia  vitto  ) così  ancora  non  dee 
volere , che  fuor  de’  detti  fei  meli  l'abbia  annullato , c fe  egli 
mi  addurrà  per  cagione  ,ch’e' (la  flato  fatto  da  quel  Concil. 
in  pena  di  tal  delitto  * io  gli  argomenterò  contro  in  sì  fatta 
guifa. 

*9  f Se  di  legge  naturale  diuina  è,  che  quella  pena  (ia  propor 

zionata  a jcotal  delitto , non  veggo  come  la  legge  porttiua 
abbia  potuto  in  perpetuo  accrcfcergliele  fuor  della  fua  mi» 
fura, perchè, menfuram  delitti  debet  effe plagarum  modus 
Deutcr.ii.cap. non  afferamus  24.7.5.  ed  Qrat.sat.j » dice, 

adfit 

Ungula  ptccatis,qua  panas  irroget  aquas . . . . » 

fiOuid.cpift.i. 

Lem  ter  ex  merito  quicquid  pattare, ferendum  eli. 

Qua  venie  indigne  pana  dolenda  venit. 

Onde  da  quello  par  che  fi  porta  concludere , che  la  legge  po- 
lir ina  non  ha  alterato , ne  accrefciuto  la  pena,  che  ha  impo- 
flola  legge  di  natura,  ediuina.  Ma  quand'i’pcnfai  d'auer 
termi  nata  quella  contefa,ecco  ch’io  mi  ritrouo  non  aucr  fat- 
to nulla, vergendomi  vfeir  da  canto  Gio.Stef.Dur.  de  rit.  ecc. 
catb.lib.^.cap.ii.num.y.e  i.cd  affermare  , che  ne’ primi  fei 
meli  ancora,  vno  è obbligato  arettituire,  e intende  egli  il 
tutto, non diftingucndo,come’l  Valen.  pur  d'vna  parte, o 
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facciati  conto  dunque  quel  ch’egli  (lima  dopo  i fei  mefi  , »*e- 
gli  obbliga  ancora  nel  tutto  in  quelli , ne*  quali  faefcnteil 
concilio . Maquantoaquello,chefiadopo  i primi  fei  meli  , 
non  auendoegli  addotto  dottrine.o  ragioni , non  glircph- 
chcrremoaltro.che  quello,  chcabbiamo  addotto  ccntro’l  V a 
lcn.  f Ma  ne’  primi  fei  mefi,  quefto  è contro  la  comune  de*  :• 
Dottori , che  noi  adducemmo  fopra  al  mxn.  j . ma  le  ragio- 
ni che  lì  CTaggon  da  lui  fon  quelle.  Se  il  Conci!.  Later.edii 
Pontefice  Pio  intcndefiero , chei  chetici  non  douefler  refti- 
tu  ire, ciò  farebbe  in  pregiudicio  del  diuin  culto,  onde  e*  non 
fi  dee  credere , ch’egli  abbiano  diffiniro  in  tal  forma,  figgen- 
done confeguente  sìfconcio . Quella  ragione , chi  ben  ri- 
mira, viene fciolta  per  quello,  che  noi  abbiam  detto  difopra 
dal  num.  ij.  al  15.  l’altro  argomento  ch'egli  propone  ès| 
fatto . Chi  lafcial’vfìcio  dentro  a’  fei  meli, pecca  mortalmen- 
te, ch’è  più, adunque  dee  rellituirc,  ch’c  meno , e audio  argo- 
mento altresì  al  num.  1 4.  vien  ribattuto  contro  diluì.  Il  ter- 
zo è,  la  ragion  comune, che  chi  non  lauora,  non  tiri  premio* 
di  che  s’è  parlato  a baftanz  a.moftrando  che  per  altre  cagio- 
ni , in  quello  fi  breue  tempo , può  la  Chiefa  auerrilafciato  i 
(rutti  a’  Beneficiari,  ned  è alfolutamenre  vero, ch’c’  non  lauo 
rino,  com’egli  fi  prcfupponc  il  contrario , della  qual  cofadi- 
moftrammo  noi  al  num.  7.  f Ma  sciolgami  egli  quello  folo 
argomento.  II Conci!. Lateran.fail /. flatuimus  , perordi- 
nar  folamentc,  che  i chetici  fieuo  obbligati  a rdlicuzione  do 
po  i fei  mefi,c  auanri  a quelli  no , adunque, o è vano  il  Con- 
cilio, o’I  Duranti  : la  prima  parte  dell’antecedente  fi  conce- 
de da  lui , e la  feconda  prouiamla  noi,  fe  quelle  parole  poi i 
fex  menfes  non  operati  qndio  effetto , nò  polfono  adoperar- 
ne altro , adunque  !o  prouo , perchè  tanto  lignificherà  quel 
decreto  a clfi.ru i quelle  parole  , quanto  a non  elTcrui  ,couc  il 
Conc.dice,  Quoi  quilibet  babens  Btnefiiium  cum  cura,  delfine 
cura,  fi  pofi  menfes  ab  obteuto  beneficio  officium  non  dixerit  » 
tanto  fecondo  la’ntcrpecrazion  del  Dur.  dirà  a trarne  ausi- 
le parole  fi  pofi  fex  menfes , e parimente  Pio  V.  ou’e’difle., 

Vt  quuumqut  babens  beneficili m cum  cura,  & fine  cura,  fi  pofi 
fex  menfes, quam  illud  obtinuerit,  di m num  officium  non  dixerit  * 
a trarne  quelle  parole,//  pofi  fex  menfes*,  aurebbe  detto  il  me 
defimo.  A dunque  quelle  parole  vi  fon  fuperfiuc,c  non  v’ado- 
perano cofaa'cuna , efnoccamenre  da’ legislatori  vifuron 
porte  fauendo  noi  vdico  dire,  che  nelle  difpofizioni  non  st 
dee  fouerduate  alcuna  parola , e che  altrimenti  in  vano  ella 

imbrac- 
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Imbratta  i fojjli, eap.fic  enim  28.  q.x.  l.+.ff. de vfuf. c. folitf  de 
Maior.&  obed.  vii  G lo  fin  ver.  tanquam  , & ibi  Felyn.  num.  4. 

« Tappiamo  > che  nelledifpofiziont , le  parole  debbo»  adope- 
tarui  qualche  cofi,c.fiVapa  dcTriuil.in  6 . Lquotiei.ff.de fot  ut. 

Bai.  in  Hjib.  cap.de  coni.  empt.  q.  g.^tlex.  conf. 9.  col.  I.  vol.j. 

Boer.  dee. 2 4. par. ! .Tiraq.de  vtroqueretrafilu, num.  ìl.p.  l %6. 
Tarif.confa .nu.i 45 ,vol.q.. Manr.confi+i.nti.i  .Bertr.  confai. 
eie  parole  della  materia  di  cheli  tratta,  s’hanno  a incender 
piu  tolto, che  ella  debba  valere,  che  non  ch’ella  debba  peri  re. 
k.^fbbatede  verb.fign.  c fanno  le  cofe  notate  dal  Nau.  de 
ditib.  eccl.  q.  3.  Mon.q.  Ma  non  ifpendiam  di  grazia  più  tem- 
po in  cofa  sì  chiara  .parendomi  d’auerci  gettato  via  tutto 

3uel  ch’io  c:  ho  fpefo  , e tardi  m’accorgo  deH’ammonizion 
el  Filofofolib.  I . Top.  cap.  9.  De  quouis  contraria  opinioni- 
bus  proferente  curavi  b ab  ere  si  alt  um  e fi . Ecci  vn’a’traope- 
nione  in  campagna,  in  materia  di  quelli  benedetti  Tei  meli , 

1 3 f effondo  di  parere  il  Vcfc.Zerol.  prax.  epif.  ver.  Benefìci*  « jf . 

4.  dnb. r . che  chi  non  recita  dentro  a’  primi  Tei  mefiffe  egli  nó 
fa  recitare, venga  feufato,  e faccia  acquiflo  de’frutti.Però  au 
certificali  ,ches’eg!i  intende  fcufato.quanto  al  peccato  mor- 
tale, ì!  tefto  lleffo  di  Pio  V.  l’argomenta  efferfalfo , e quelli , 
che  così  intendono , dice  ch’e*  Tono  in  errore  il  Nau.  cap.  21. 
num.6i.de  0 rat.  c s’egli  intende  è feufato  dalla  rcllituzione  , 
lignifica  lo  lleffo che  quel  ch’e’  dice  di  poi , e però  fembra 
ch’e’ voglia  dir  dal  peccato:  ma  riferiamo  le  fje  parole.  , 

S'e'non  fa  recitarci  feufato, e fai  frutti  fuoi , perchè  quel  che 
fi  f a permettente  la  legge, non  è degno  di  pena,  cap. peccatum  23* 
q.q.l.Gracchus  C.de  aduli.  Ma  Jappiendo,e  no  volendo  commet- 
te peccato  mortale,  [a^enonfai  frutti  fuoida  ragione  i, per  chi  . 

così  il  Condì,  come  TioF.  hanno  conceduto  sì  fatto  tempo , ac-  fjpi4  ]nt^ 
ciocchi  vno  poffa  apparatela celebragion  dell'* fido , eia  nten-  dciu  feufa 
elione  di  ciafcuno  di  loro  era , che  da  principio  e‘  lo  recitaffero,  ef  *0  da  quc. 
fendo  noto, che  per  cagion  dell'vficio  fi  da  il  beneficio , cap. fin.  de  Petca- 

refcr.in  6.  e lo  Jpayo  de ’ fei  mefi , e più  toflo  indulgenza  per  co-  to’ 
gione  aeUa'gnotanja  ,ihe  rilafciamento  <f obbligo  a coloro , che 
lo  fanno.  Qui  io  non  fo  altroché  mi  rifpondere,fe non 
ch’io  non  mi  debbo  intender  d’intcrpetrare  ,di  fopra  nel  ca- 
pir. 1 9 • num. 8.  feufai  a gran  pena  per  due,  otre  giorni,  vno 
dal  peccato  mortale,  tanto  eh ‘egli  imparalfe  l’vncio,  equi 
trouo  che  i Concilile  i Papi  gli  feufano  per  Tei  mefi, però  me 
»4  ne  rimetto  alle  offe  dette  , f ed  a quello  ch’e’dicc  ,chc  vno 
fappieudo  , e potendo  nc’primi  mefi , non  acquilla  i frutti, 

di  già 
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Delta  rcWtufjone, e altre  pene. 

di  già  n’abbiam  difpntato,c’l  medefimo  tenne  il  contrario  ì 
come  fi  può  veder  fopra,  al  cap.  io.  num.6.  e fuppoflo , che  la 
ragionc,che  mode  il  Concilio  a determinare  in  quel  modo* 
fofl'e  quella  ch’allegò  il  prefato  Reuercndifs.  che  noncen’è 
però  certezza  ch’io  fappia  ,c  noi  fiotto  dubbio  dianzi  l’affer- 
mauamo;  non  fi  può  dir  per  quello  » che  fc  vno  fa  recitar  IV- 
ficio,non  goda  del  medefimo  priuilegio,efiendo  egli  gene- 
rale , ne  éfì'cndo  efipreflò  il  perche  nella  conRicuzione  .*  oltre 
che  quando  la  cofia  fi  rimanefle  nc’propri  termini,  di  gii  ab- 
biam  dimoRrato  non  eflcr  decifo.le  innanzi  aquel  Concilio 
i’cherici  foflero  tenuti  a reRituzionc . E diciamo  di  nuouo 
pure  di  quefiifei  meli,  chef  l’autor  della  Somma  Coron.af-  ay 
ferma  vnacofia  de  rec.diu.off.fol.  49.  alla  relazion  del  quale  fl 
rimette  il  lettore , perch’io  dico  di  non  ne  fiapercofa  alcuna , 
cioè  che  Papa  Greg.ij.  dichiarò  che'l  tempo  de’  primifei 
meli,  che  non  obbliga  a reRituzionc,  s’intende  foloperco- 
lui,che  non  auefle  dato  principio  al  recitare , perchè  aucndo  : - 

cominciato,e  poi  laficiando  di  dirlOjCgli  viene  obbligato  an- 
cor dentro  a’  primifei  meli . 

| Perla  bolla  di  Pio  V.giàregiRrata,èmanifcRoancorafc  ** 
che  i penfionari,  e altri, che  hanno  rendite  ecclefiaRiche,  co- 
me cherici,non  dicendol’vfìcio  della  B.  Vergine , fon  tenuti 
alla  rcRicuzipne  nella  Reffa  maniera , che  quegli , che  godo- 
no benefici,  e l' ammonirono  ancora  l' \Ajor , cap.  1q.iq.i2Mb. 
io .Graff  cap .5 1 .num.yhb.i.par.i  .Tict.Tyau.derett.  Ub.z.ca- 
fh.2  num.1pp.  » 

• Ma  fdouendofi  renderei  frutti  in  virtù  delle  dette  co-  *7 
ftiruzioni,non  ci  occorre  per  ciò  altra  autorità  di  Papa,  o di’ 
Vefcouo , ma  ciafcuno  d’autorità  propria  può  far  la  reRitu- 
2Ìone,  ? yau.  confi  p de  cel.  Miff  e fi  dee  fare  alla  fabbrica  de,* 
benefici,  a’quali  il  chcrico  douea  Cernire , arg.  cap.  penule,  de 
cler.non  res.cap.vbi  periculum  $.  prouifionis  de  cle8.  cap.de 
multa  f.is  quoque  de  prab.  Cernir/,  in  cap.  canonici  $.  feituri  de 
off.  ord.  & iu  cap.  fu.  de  J{es.  col.  1 . c’1  detto  $.  ftatuimus  dic^ 
alla  fabbrica  de’  beneficio  veroa’poucri,  e quando  fi  rendef 
fero  ad  altri  benefici , e non  foflfero  quegli  Rcffi , fi  viene  a4 
ogni  modo  difobbligato,nes’è  tenuto  a quegli  precifamcn- 
te.  Card. Fior. in  Clem.i.  de  cel.  Mi(L  q.io.  Card.  *4lex.  in  cap. 1 . 
qq.difì.Sylu. ver. City icus  4 .fi.vlt  Tyan.inMan.cap.21.nu.121. 
ttot.2.&  deorat.cap.y.nura.jj.Cr  conf.iS.num.i . & conf.  tp. 

& iQ.num.  l • de cel.Miff.Tolet.hb.2 .cap.  1 z.num.6 .Tbiliar .li.x , 
cap.  ri. par. 1 .^i^crxap.i  q.q. io. Orajfd.  cap.)  i.num.q.Tctr. 

~ Ì{au. 
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ffau.de  refi.  lib.  t.cap.t.num.  rpr.  anzi  può vno applicare* 
quella  reftituzione , tur  tele  limoline  ch'egli  fa.  Wa«.  4.  conf. 

- 19.  e fi  può  vno  concordare  con  la  càmera  ApoftoHca,  Tfau. 
conf  10  Jium.i.  de  celeb.  Miff  per  «or.  ab  eoi.  de  fpol.  cler.f.  1 7. 

E quello  s'intende  quando  nel  luogo  del  beneficio , non  vi 
furie  ordinazione  ,o  ftatuco  in  concrario,  che  queifruttifi 
doueficro  applicare  ad  alcuna  opera  pia,  per  le  fbpradette 
autorità . Ne  s'intende  delle  diilribuzioni  quotidiane»  che 
accrefcono  a coloro  .che  fi  ritruouan  prefeati  Glofin  eletti,  rt 
ij  dcxta t.  & quali t.  in  -per.  parsdimidia  , perchè  di  quel  che 
tocca  a perfona  certa  non  fi  foddisfa  donandolo  a*  pouerr, 
C.eatcdelnreiur.  Cosi  parimente  tirandofi  Centrate  dalla 
mafia  comune  de’  Canon  ici  a quella  fi  deon  refi ituii  e , Tfau. 

' iHMan.cap.tf.num.tZf.&de  orac.tap  .7  jium.j+jf  .&  conf* 
to.de cel.M‘fl.Tbiliar.hb.1  .cap.nlt.Tolet.ltb.t.  cap.i  2 .nutrì. 6. 
tA\or.cap.i^.q.x\.Couarr.par.nfolMb  j.cap.i  ^.num.j. Grajf. 
*8  d.cap.  qi.num.it.  f Inqueftocafo  della  reftituzione , egli 
può  alcuna  fiata  auuenire,  cheque!  Beneficiato,che  ha  lafcia- 
tol’vficio,fiapouero,onde  egli  potrà  ritenerfi  quei  Frutti,  co 
me  vno  della  Fchiera  de’poueri,  ma  col  configlio  del  confef- 
foro.o  vero  eziandio  dargli  a*  parenti Tuoi  bifognofi,a‘ qua- 
li mancafiero  le  cofe  neceiFarie  a v iuere  , Fecondo  lo  fiato  lo- 
ro, o non  auefiero  pofsibiliti  di  maritare  le  lor  fanciulle,  Tfa 
marJn  Manxap.t^.num.i  tt.&\z%.& de  or at.  cap.j.  «ir.  1 4. 
.tir  confiS.ei  9.decel.MiJf.Card.Tolet.l.c.num.6.Zerol.ver.be- 
nefìcium.$.q..dub.%.Tetr.7fau,d.  num.191.Graff.lx  ouc  s’am- 
momfee  il  confefiorp  ad  auerl'occhio,che  quello  tal  chcrico 
non  prenda  quindi  occafionc  di  lafaar  l’vfirio,  per  notx  Bai, 
in  l.qaod  pauperib.q.tt.C.de  ep.&cler. Calder.  confi  9. 

*9  f Dubitò  il  V cicouo  Zero!. in prax. epif  per. bene f cium  f. 

3.dub.j.  fe  l’obbligo  della  refiituzione  cominciaua  dal  dà 
el  po netto  del  beneficio , o vet  dalla  collazione , e rifolue 
che  dal  di, che  cominciano  a correre  i fruttici  clic  non  mi 
re  ch’abbia  dubbio,  perche  non  godendo  vno  i frutti,  ne  Da- 
do per  lui  di  non  gli  godere , non  Farebbe  tenuto  a iettatu- 
re del  fuo , e quanto  al  commetter  peccato, quando  cominci 
1 obbligazione, fe  ne  parlò  nel  cap.  1 o. 

Jo  f Difputa  pienamente  l’Azor  al  capit.  14.  q.  7.  Ce  vno 
non pcnlando  d’etter tenuto all'vficio,  e però  a buonafede 
non  lo  dicendola  obbligala  reftituire,ed  introduce  opi- 
nioni ,fenza  pero  nominarne  gli  autori  ,e  riferifee  ,che  altri 
tengono , ch’e’  fia  obbligato  a quel cb'e’fi croua in  cflere,e * 

quanto 
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{piante  egl ic  per  ciò  dinenuto  piùricco , ed  altri  che  egli  uff 
è tenuto  ad  alcuna  cófa,  auucgnachè  egli  abbia  tirato  a buo- 
na fedequei  frutti . Noi  perora  non  ci  orenderctn  cura dj 
cercare  chi  fodero  quelli  autori,  acciocché  l'autorità  loro  nò 
riabbiano  a tnuoucrc , ma  diremo  femplicemente  lopìnion 
no  Ara,cioè  che  noi  penfiamo , che  v no  Ha  tenuto  a redimire 
i fruttijCome  s’è  detto  degli  altroché  hanno  lafciato  l'vficio , 
e fecoftuinon  penfana  ,ononfapeua  ,fuo  danno . Le  leggi 
ci  fono  pubblicate  riceuute, e non  tolte  via>adunque  elico» 
blijja.no  ogn’vno  , e quanto  a quelle, che  comandano  lareci- 
ttzion  dell’vficio  , femplicemente  ne  parlammo  nel  cap.  io. 

C quelle  che  pongon  la  pena  de*  frutti  fono  il  §.  ftatnimni del 
detto  Condì.  Later.elaBollaex  proximo  di Tio  V.  lcqualifon 
leggi  chiarc,echiarifsime,  e però  n’auuien  quindi  ,t  chela*-  j f_ 
gnoranza  della  legge  ch’è  chiara  non  dee  fcufarc,4»g.  t .~4po 
ìlolicx  de der.exc.Min.  & cap. ignorando,  de  reg.inrdib.6. 7 {ad, 
inMan.cap.vj.num.fy.  E l’ignoranza  della  legge,  che  vno  é 
_ tenuto  a fapere  non  ifeufa , cap.  ignoranza  cum  ibi  not.de  reg • 
iurJn  6.S.7hom.i,i.tj.y6.  art .a.  in  cor.  e s’agguaglia  il  fapere 
all’efler  tenuto  a fapere»  l.quod  te  mibidàre  ff.de  reb.cred.  cnm 
ibi  not.per  Bart.&  alia  T^anJn  Man. cap.  1 6.  nu.i  8.  Ne  fi  può 
negarejchc  vn  Religiofo  non  fia  tenuto  a fapere  gli  obblighi 
del  proprio  fuo  vficio  ,concioffiachè  ogn’vno  fia  obbligato 
ad  auere  fetenzia  di  quel  che  appartiene  al  fuo  (lato  > S .1  ont.  „ . 
ls.Creg.5ayr.lib.i.cap.p.num.ioXl.^egidy  edè  peccato  il  nó 
fapcrlo^ng/m»  2 .fentÀiB.iz.q.2.1  àbjf.con.$.Sayr  J.c.num. 

. E di  più  S.  Tommafo  in  4. fent . difi.  1 8.  ^.2.  art.}. ad  » fi. 
f dice,  che  la'gnoranza  inuincibilc  della  pena  anneffa  al  pec 
cato,  non  ifeufa, che  vno  nó  incorra  in  quella, perchè  la'gno-  r 
rama  non  ifeufa  fe  non  in  quelle  cofe , ouc  ha  da  concorrer  * 
la  volontà,  ma  nella  pena  notici  concorre  giammai,  ed  è sé- 
prcinuolo  otaria»  e quella  dottrina  feguirono  Creg.dìVaU 
, difpjó.ij.ó.pnn.i.yer.p  tom.ì . Catarrale fent.exe. par.  i.f.io. 

. num. 9.10.1  1 .CordnbJn  qnaH.tbiol.Ub.i.q.i}.  benché  per  ac- 
cidente feu  fi  nella fcomunica,Co«4rri.r.«Kn».7.  Sayr.inTbe - 
Jfanr.lib.i.tap.  18.  E benché  quelli  dottori  abbian  parlato 
indifiintamente , f nondimeno  potrebbefi  forfè  affermare  jg 
che  la’gnoranza feufi  quanto  alla  pena,  quando  ell’c  ftraboc- 
rheuolc,  c non  proporzionata  al  delitto , ed  accrefciura  fuor 
.della  fua  natura , non  parendo  che  vno  fia  tenuto  a fapere  , 

, che  per  va  mediocre  delitto  fia  impolla  vna  pena  graue,  fe- 
condo le  cofe  o ouc.  dal  Nauar.  nel  Man.  cap.  27.aam.274. 

Ma 
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Ma  quando  quello  fia  vero  , nel  cafo  noftro  non  è così , per- 
chè moiri  Dottori  hanno  voluto  , che  quella  pena 'Coffe  per 
legge  naturale, e diurna  douura  a* chetici,  adunque  nella  ma- 
niera , che  noi  diftinimmo  di  Copra  ,e!!a  è proporzionaraal 
delitto,  adunque  la’gnoranza  non  può  fcufarc:  potrà  bene  la 
pouerti  altolucre  vno  dal  farla  • come  dicemmo  col  con  figlio 
del  confedero  applicando  a fé  fleffo  quei  frutti , iqualian- 
corchè  venendo  pofeia  in  miglior  fortuna , non  fari  tenuto 
|4  altrimenti  a redimire . f Mafpediamci  breuemenre  dcll’al- 
rre  pene  : e prima.  V no  che  lafcia  l’vficio  può  cfler  fofpefo  , 
C .dolente s de  cel.Mi/f.  Secondo, può  edere fcomunicaro,C7m. 
I .eod.tit.  Tcr20,puòe(Terpriuato  del  beneficio,  cap.  clericut 
9 r .di/l.d.f  Matuimus/eP.g.  Glof.in  cap. dolente s , e per  la  difub 
bidienza  rafferma  detta  Glof.  per  lo  cap.  iilud  de  Maior.  & 
ebed.  ed  iu i,Unt.  But.  il  qual  dice  eh ’èfentenzia  da  dar/i, e Io 
fegue  Hier.d J Zanet.de  fot  confi.  & cont.  num  3 7.  Calder,  in  c, 
fin.de  cel.Mi/f  Grajfxap 1 Jn  prinJib.i.par.i.  & cap.16.tib. 

31  num. 3 8.  par. 2.  f E perciò  iVcfcoui  deono  ftrignere  iche- 
rici  a dir  l’Ore  Canoniche  , eflendo  lor  comàdato , nel d. cap. 
Clericut  91. di  fi.  & Clem.t  .de  cel.Mi/f.  & cap.  contumacet  fo. 
Ufi.  oue  i Vefcoui  deono  raffrenare  icherici  in  dò  delin- 
quenti con  le  ccnfure , ed  altri  opportuni  rimedi  f e dicelo  an  ' 
cora  il  Zero!.  prax.Epifi.'ner.  Hors  canon,  ad  9. 

1<  E in  quello  f dourafsi  forfè  olferuar  la  dottrina  data  Copra 

ciò  dal  Lignan.  in  Clem.  dignum  a.  1 i.decel.  Mi/f.  cioè  che! 
Giudice  douerrà  procedere  fuccelsiuamcnte,  cominciandoli 
dalla  pena  minore,  e tirando  auanti  a paltò, a palio  alla  mag 
giore.cioè  prima  fofpendcre,  quindi  feomunicare,  e per  vici» 
mo  venire  alia  priuazionc  del  beneficio , arg.cap.i.de  off.  de- 
ll leg.lib.ó.C.in  panis  de  reg.  iur.  eod.  I.  f II  modo  del  procedere 
alla  priuazionc  del  benefido,  fu  ordinato  dal  Concil.  Later. 
nell'aUeg.p.flatuimut,  dicedo  egli, che  dopo  l'clfere  llato  vno 
fei  meli  fenza  recitare,  fu  legittimaméte  ammoniro,e  quin- 
di priuo  del  beneficio:  e quanto  a poterli  venire  a tal  priva- 
zione, s'intenda  lafciarl’vficiocolui , che  in  quindici  giorni 
non  Tauri  detto  almeno  due  volte , ma  ecco  le  fuc  parole . 

Si  -pcrovltra  diElum  tempus  ( parla  de*  fei  meli  ) in  Jimili  ne- 
gligentia contumaciter  permanfirit  legitima  tuoninone  proce- 
dente beneficio  ipfopriuetur  ,cum  propter  officium  detur  benefi- 
cium  . lntclligatur  autem  officium  omitterc  quo  ad  hoc , quod 
efl  beneficio  priuari  po/Je , qui  per  quindccim  dies  iilud  bit  /alieni 
non  di  a crii. 


Ma 


3S4  Della  veftkugiont,e  altre  pene. 

Maconfideriamo  | fe  quefta  couclufione,  quanto  alle  pe* 
re  citeriori,  fi  potefie  moderare  iu  colui  f che  non  ha  ftipen» 
dio  (ufficiente , il  quale  non  parrcbbe^chc  douefle  efler  punì- . 
io, come  fignifica  la  Glof -inca.clcricus  ìnver  Vigilia  91 . dift. 
iC°f.  e l’Mrchid.  el'  CarcLMlcx.  in  d.cap.Clericus  in  fin.  Ma 
quella  tjlof.conchiude  quiui  il  contrario»  e che  anzi  gli  fi  dee 
torla  Chiefa,ondc  in  rigor  delle  leggi  ,chefauellan  generai» 
mente  fi  potrà  proceder  contr’a  coftoro , ma  d’equiti  fi  po. 
irebbe  aucr  loro  alcuna  mifericordia . • 


Sommario  del  capitolo  2 9. 


1 NI  Iun°  ne^  Mficio  » non  °JTerHa*do  la  forma  data 

, 1^1  da  Tio  V.  t cbì fe  ne  tragga. 
a II  Vefcouo  non  può  introdur  nuouo  Breviario. 

| Come  potrebbe  difpenfarc  il  i tefeouo  cón  cagione . 

4 chi  non  dice  l’uficio  della  B.  Verginelle'  Morti, e altro  non  pec*> 

ca,ma  guadagna  indulgen  già  a dirgli . 

5 Quando  fofie  dato  il  precetto  dell  ore  della  B.  Vergine , 

6 C hi  aggiugnefte  il prefagio  in  onor  di  quella . 

7 II  predetto  vficio  era  invfo, ottanti  che  ne fojfe  date  il  coman- 

damento. 

8 1 corijon  tenuti  come  prima  al  predetto  vficio . 

9 Se  un  del  Coro, recitando  fuora  di  quello,»!  fio  tenuto . 

I o Tei  ragion  comune  fi  rifolue  che  sì . 

li  Ma  Tio  V.nefa  efenti  quelli  che  recitano  fecondo  il  fuo  Bre- 
uiario . 

li  Ma  non  quegli  che  recitano  fecondo  il  co  fiume  antico . 

I I Quando  fi  fa  Inficio  tutto  della  B.  Vergine , fe  fi  debba  dire  il 

fuo  "pficio  piccolo . 

1 4 Vficio  de'  Morti  ne  Cori  obbliga  per  la  confuetudine. 

1 j Fuor  di  Coro  fi  rijolue  quello, che  dell' ufi  ao  della  B.  Vergine  fi 
conchi  afe. 

\6  II  Di  della  Commemorazione  di  tutti  i morti  e' diobbligo  a 
ciafcbeduno. 

17  Se  le  letanie  fieno  et  obbligo  in  Coro . 

I i 7{e' giorni  delle  Letanie  maggiori ,r  minori,  come  fi  fia  tenuto  • 
1 9 Se  in  coro  fi  pofia  fcambiare  vficio . 

ao  Che  recitando  priuatamente  fi  pofia  mutare  prima  opinione, 

3i  Seconda  opinione  come  diflingua . 

za  Terga, fentengia  che  conchiude, (he  non  i lecito, è pera. 

Quel 
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a J j Quel  che  fi  debba  offe  ruare  ,oue  non  fia  Statuto  « eonfuetudiue t 
e nelle  Cattedral.  nuoue . 
j 4 Come  fia  -pera  l’opinion  del  F'efcou,  Minor . 

3 5 Chiefe  priuate  deon  feguire  la  Metropolitana . 

46  Mutando  l’vficio  per  alcuna  cagione  di  rado  non  i peccato  » » 
come  per  inauuertenga. 

a 7 Mutarlo  fanga  cagione  di  rado, è peccato  veniale . 
a 8 S' e f amina  f opra  ciò  l’opinione  del  Filiar. 
a 9 Sarebbe  peccato  mort.f  cambiar  forma  di  Breuiario. 

30  Chi  recita  freddo  l’ufo  antico, fuor  di  Coro  può  vfareilnuouo 

3 1 7fpn  lo  può  vfare  feconda  opinione  piu  nera. 

3 2 Beneficiato  in  varie  Diocefi  quale  i tenuto  a feguire. 

3 3 Si  dee figuir  l'obbligo  della  refiden  ga,e  non  u’ effondo  quello  Ja 
Degni  tà . 

3 4 Beneficiato  femplice  può  eleggere  la  Diocefi  del  Domicilio , e 
del  Beneficio  . 

$ 5 Si  riprnoua  intorno  a ciò  l'opinion  deW^fgor . 

36  Vno  che  ha  Beneficio  femplice  non  può  feguire  la  Diocefi  del- 
l'Origine. 

3 7 Cardinali  e Vtfcoui Monaci, a quale  vficio  è’  fien  tenuti . 

3 8 Monaci  propoSli  a cbiefa  fecolare,a  quale  vficio  e fien’  obbli- 
gati . 

39  Si  corregge  un’importante  error  di  fcrittura  d’vna  Glofit. 

40  Si  conchiude  che  i detti  Monaci  deon  feguir  quella  cbiefa . 

41  Familiari  di  Cardinali  e Vefcoui , poffon  dire  l’ ufi  ciò  de’lor 

“Prelati. 

42  Ma  non  volendo  non  fon  tenuti . 

43  Godondel  priiiilegio, ancor  che  non  recitino  col  “Prelato . 
44^f/f0«i eletti fe  fien  cqmprefi  net  prìuilegio  . 

45  Auditori  dell' IlluSlriffima  Ruota  Bimana  priuilegiati  anco- 

ra eglino. 

46  £ maggiore  il  lor  priuilegio,e  minore  altresì . 

47  Si  può  recitare  in  lingua  Greca  ed  Ebrea . 

• 

Delta  qualità  deH’vficio.  Cap.  z.p. 

ESfondofi  di  giiviftochi  fia  obbl:gato  all’vficio , c chi 
fiafcufato,e  in  che  pene  incorrali  quei, che  lolafcia- 
no»pareoracóu./neuo!ei!  diiro  trare  quale  vficio  fia 
quello,  che  s'ha  da  dire»  e quindi  far  pafljggio  a di- 
fcorrerc  ùeiia.cre  Tue  appartenenze  » e pero  cominciando 

P t<k«> 


a *4  Della  qualità  deìCuficte. 

| dico.Che  U Santità  di  Papa  pio  V.  nella  Bolla, ch’egli  poto  t 
in  fronte  alfuo  Bretiiario, dichiarò , che  niunofoddisfà , di- 
cendo l'vficio,s 'egli  non  lo  dice  fecondo  la  forma  quiui  prc- 
fcritra  , eccettuandone  folamente  quelle  Chicfc,  Monafleri, 
Couienti,eluoghi,i  quali  dalla  primiera  indituzion  loro.ap 
prouata  dalla  Santa  Sedia  Apodolica.o  per  confuetudine 
l’vna,  e l’altrad’oltr’a  dugent’anni , fi  fodero feruitc  di  Brc- 
uiari  certi, a’ quali  non  toglie  il  loro  vfo  antico , ma  ben  con- 
cede loro,  che  volendo  mutarlo  nel  fuo,  fia  lecito  il  farlo  , 
purché  il  Vefcouo  ,e  tutto ’1  Capitolo  v’acconfentano , e di 
quella  Bolla  fanno  menzione  il  T^au.  cap.  1 1 . num.  19.  e 30.  de 
0 rat.  & confa  .de  celMif.  Thiliar.lib.t  .c. ^.Coronfol.  5 ó.par.i. 
Béiacafu.n. ^tfor.cap.i  1 ,q.\.e  2.  lib.io.epif.Sarn.de yif.&* 
I\eg.  eccl.cap.zo.num.1  j . lib.x . auuertcndo , che  volendo  mu- 
tarlo quelle  Chiefc.comc  fi  difle,in  quello  nouello , non  vi  li 
ricerca  altra  autorità  di  Sommo  Pontefice , come  parue,  che 
lignificane  Ludou. Bcial.c. perché  digli  egli  ,nc  dà  facoltà 
nella  detta  Bolla  ,c  però  non  è più  di  medierò  il  ricercare  il 
fuo  beneplacito,  arg.cap.quodfemel  de  reg.iurùnó.  Neil  Nau. 
confi  5.  de  cel  Mi  fi.  virichiede  altro  piacimento,  che  quel  del 
Vefcouo, e del  Capitolo, f ne  può  oggi  il  Vefcouo  nella  fua  % 
Diocefi  introdurui  nuoua forma  di  Breuiario  ,aucndolo  vie- 
tato S-Santit  à,e  lo  dice  il  Nau  .cap.  1 1 .num.29.de  orat.  il  qua- 
le al  num.  30.  n’eccettua  quei  luoghi , oue  non  fulTc  dato  ri- 
ceuuto  il  Breuiario  di  Pio  V.  o vero  quegli  che  fi  Temono an 
cora  di  certi  breuiari  di  dugent’anni  indietro,  auédogli  quel 
Pontefice  lafciati  nclTcIfcr  loro.  Maquello  a me  pare  contro 
la  detta  Bolla , perla  quale  furon  confermati  folamente  quei 
Breuiari , l'vfo  de’ quali  auea  allora  traualicari  dugent’anni  , 
e fol  fu  permeilo , che  volendoli  tramutare , fi  cangiafiero  in 

Snello  uuouo.  Onde  non  puòa  mio  parere  il  confcntimento 
jcl  Vefccuo,o  del  Capitolo  operar  cofa  alcuna,  fe  non  nello 
fcambiamento  da  quell’antico , a quello  nouello  : e volendo 
indurre  alerà  forma , non  credo  gli  folle  lecito  . f Ma  che  il  f 
Vefcouo  potefle  con  giuda  cagione  difpcnfare  vn  particola - 
re.che  dicelle  altro  vficio,che  quel  della  fua  Diocefi,  come  af- 
ferma il  medefimo  Nauar.  al  cap.  19.  num.  21 7.  de  orat.  que- 
llo fi  può  di  leggier  concedere  . purché  colui  recitalTe  fecon- 
do la  forma  dei  Breuiario  di  Pio. 

Dichiara  oltre  a ciò  la  predetta  Bolla  f che  chi  lafcial’vfi-  4 
ciò  piccolo  della  gloriofifsima  Vergine,  o quel  de’ Mòrti , i 
Salmi  penitenziali,  o graduali,  uon  commette  peccato  ve- 
runo, ' 
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nino , è così  per  la  detta  Bolla  affermano  Barthol.  Medio. 

in  expofprxcept.f.i  t ..4%orcap.t  i .q.+.lib. io. Zerol.praxxpif. 
ver.Hora ad quimnTn,i]i)ua\cfpecifica  .che non  fon  d’obbli- 
go.ne  nella  qnarefima.ne  vna  volta  il  mefe.  Ma  concede  il 
prefato  Pontefice  a quel, che  dicono  l’vficio  della  B.Vcrgine, 
o de’  Morti, in  quei  giorni,  che  ordina  il  Breuiario  , cento  di 
d’indulgenzia,  e cinquanta  a coloro; che  dicono  i Salmi  gra- 

J duali, e penitenziali . f Quanto  all’otedclla  B.Verginel'tn- 
ftinizion  loro  è antichiffima,  pcrch’e’fù  comandato  nel  Có- 
cil.di  Chiaramonte.a  tempo  d’Vrbanofecódo,  l’anno  1096. 
nel  quale  fi  fece  la  fpedizion  della  guerra  facra  , ch’elle  fi  re- 
ciraflerc  ciafcun  giorno,  eche’l  fuo  vficio  fifolennizzafle  ne* 
fabat:,  e l’affermano  ancora  Radul.de  Ritto  propof.io.de  Ca~ 
non.obfer.  e'I  Santo  u {rcitu  f cotto  di  Firenze  par. i.  tit.16.  cap  1 . 
f.23  .Cuig.Dnr.in  Hat.lib.6.cap.i.  'PJaH.cap.io.num .3.  & cap. 
ii.num.ii.  & Mi /r.77.  invlt.edu.  e pò  foia  altri  moderni 
ferittori.f  E’imedefimo  Pontefice,nel  Concilio  di  Piacenza* 
aggiunfc  il  Prefazio  decimo  della  B. Vergine , efTendoprima 
quei  noue  foli , ì quali  auea  ordinato  Pelagio  primo , come 
dice  il  mede-fimo  Radul.prop.  13.  e fi  nota  in  piè  del  C.fan- 
{lorum  7 o.difì.  Ma  Sigeberto  nella  cronica  afcriueil  prefazio 
a Pelagio  fecondo, il  che  par  più  vero,  e perciò  veggafi  la  fua 
pillola  a’ Vefcoui  di  Germania,  e di  Francia  Riferita  nel  cap. 

7 inuenimus de  conf  diti.  1 . f Ma  tornando  al  predetto  vficio  » 
benché  nel  detto  Condì,  ne  forte  dato  il  precetto  , egli  per 
confuetudinc  fi  diccua  anche  prima  ,comefitrae  dal  urmo- 
rie  del  B.  Pier  Damiani , ncU’annuuciazione  della  B.  Maria 
fempre  Vergine , nel  principio , il  qual  virte  aitanti  al  detto 

8 Concilio  nell’anno  1050.  fOnde  il  predetto  vficio ne’Cori 
refta  nel  grado  di  prima  , perche  il  Pontefice  Pio  dichiarò, 
voler  che  ne’  Cori  s’ofTeniafTe  la  coftuma  di  dn  lo,  don’clla  fùf 
fe,del  che  fanno  fede,in  vigor  della  detta  Bolla,//  Card.Tolet. 
lib.i.de Insì.  Sacer.cap.i  num^.Tbiliar.  lib.i.  cap.y.par.t. 
^f'^or.cap.  1 ó.tf.i.lib.  1 o.V aul  fnf.de  rtgim.Lttl.eap. io.  uh.  1 5. 
hb.i.E  peròfideedire,chedoucèl’vfo  , che  in  Coro  lo  rccu 
tin  tutti  vniucrfjlmente,ch’egli  è d’obbligo,arg.f<ip.  ex  par - 
tede  icnjib.  non  folo  per  la  confuetudinc  ,nia  per  lo  coman- 
damento del  detto  Concilio  Hadnl.de  Hju.pi  op  20 Àecan.  ohm. 
fer.  Qlof.Oi  pragm.  fanti,  tic.  quo  modo  dtuin.  offic.  ver. pitturi  t 

■ 7yau.de orai. cap.io.nuw. 3.  e tap.ii.num.  2 5. e finalmente  ef 
fer  d’obbligo, per  la  confuetudinc,  hàno  tenuto  gli  altri  Dot 
tori  comuuuneucc  nella  C lem. Gran.  dctelMiff.Vaul.  de  Lea 
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ug  Bella  qualità  dell' vficio. 

Stef.Guig.  e altri  citati*  feguiti  dal  Tloue  tit.de  diccnd.Hor.cait . 
Joan.de  Lignan.in  Clem.dignum  q.l  i.Laur.  cit.  dal  Card.  Fior,  e 
feguito  in  Clan,  i .de  ccl.Mifi.vbi Imol.&  ~ dnchar.Tanor . inca- 
pici ,eod.tit.^ilber. Ferr.dt Hor.Canon.nu.)z.  Tetr.  ^irrag.  2.2. 
q.Hj.art.it.Talud.in  4. fent.dift.i  f .q.$  .arti  .con.ó.RpJell.vcr. 
Horxnnm.x  1 .Syl.eod.q.^.& ó.Tabienxod.  nu.x  2. firmili. eoi* 
num. 8.9.1  a.Soto  del  ufi. libi  0.0.5  .art.q.^igorJib. I o.  q.  ca.-j , 
q.  1 2 .&  cap.  ! 6.  q.  1 .&  2 . Zerol.  prax.  epif.  tre r.  Hora  ad  quia - 
tum  Fab.lncar.Scrut.Sac.tratt.j.z.par.f.adofficium . 

Ma  fi  dubita  f fé  recitando  alcuno  obbligato  al  Coro  fuo-  9 
ra  di  quello,  fé  egli  fi  a tenuto  al  prederto  vficio.  E queAa  di- 
ruta può  auer(  s’io  non  erro)  due  capi,  i quali  s’e’ fi  diftin- 
gucranno  , fi  porgerà  maggior  luce  alla  decifion  di  ella.  Il 
primo  è , fé  per  ragion  comune  vno  obbligato  al  Coro , reci- 
tando fuora  di  quello , fia  tenuto  a dir  l’ore  dclbCgloriofis- 
lima  Vergine . L’altro  c,  fc  Pio  quinto  nella  fua  Bollalibera 
dal  detto  vficio  fuora  di  Coro  , tanto  quegli  che  recitano  fc- 
condoil  fuo  Brcuiario, quanto  gli  altri, che  diconl‘vfiao, fe- 
condo il  loro  vfo  antico  . f Quanto  al  primo»  dille  Laur.  e lo  io 
fegue  il  Card.  Fior,  in  Clan.  1 . de  celeb.  Mifi.  q.  8.  ed  iui^tnehar. 
e l'lmol.  che  folo  color  che  tifeggono  > ed  vfician  la  Chiefa  , 
fon  tenuti  al  predetto  vficio , come  ancora  a quello  de*  Mor- 
tiima quegli, che  per  iftudio,  o altra  ragioncuol  cagione, ron 
fuora, non  fono  obbligati,  arg.clem.Dignumde  cel.  Mifi.  dalle 
qual  dottrine  ( s’io  non  m'inganno  ) ha  tratto  il  Nau.  quel- 
lo ch’e’difie  mi  confi.  1 2 .de  cel.Mifi.nu.i.  e lo  fegueil  Grafi,  cap . 
i3.nt*TH.  2.3.  lib.2.  par.  1 .fienga  però  difcernereil  punto  , cioè. 
Che’l  Canonico,che  non  è tenuto  a trouarfi  in  Coro , non  c 
tenuto  parimente  al  predetto  vficio , ch’c  d’obbligo  dirli  fo- 
jamentc  nelCoro  . Onde  fccondoquefte  dottrine  ,s’inferi- 
rebbe.chc  elfendo  vno  del  Coro  tenuto  a irui , efenza  giufta 
cagione  non  v’andando , ch’egli  rimauefie  obbligato  al  pre- 
detto vficio, ma  allontanandoli  con  cagione,  non  fofie  tenu- 
to . Non  oliami  quelle  dottrinerò  (limo,  che  quando  è có- 
iiictudiuc  generale  nel  Coro , che  ogn’vn  lo  dica, ancorché 
y.10  fia  aflente,per  cagion  ragionatole , ch’e’fia  tenuto  ;e  mi 
nutoue  in  prima  l’autoriti  del  Dottore  A ngclico.il  quale  nel 
qnoiib.6.  ar t.S.  vuole,  che  eziandio  gli  fcolari  in  ifludio  , ficn 
tenuti  all’vficio  de’morti,quando  nel  coro, al  quale  e’ fon  fot 
topoiii,cgli  è d’obbligo  a ognuno . Adùquc  egli  non  faefen 
te  da  qucAo  vficio  niuno.per  cagion ragioueuolc , qualec 
quella  ci  Audio , «c  adunque  lo  tarcbbcre lente  da  quel  dcllf 
' ' i \ " glo- 
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gloriofa  Vergine,  e queff  a opinione  a'trcsi  mi  parpiìicomu 
ne, eia  tengono  loan.Lign.in  Cltm.i . decel.Miff.  <7.1 2.  Talud. 
in  q.difl.i  5 .q.yart.i.con.ó.Card.S  Syxti  f i .pi  diti,  art.i  ye 
1 6.  loan...ind.in  cap.  x . de  celcb.  Mijf.  e fenica  altrimenti  atfìin- 
guere  tome  Copra,  la  diffe  comune  il  medefìmo'Pfdu.  ca.xo.nu.^, 
de  orat.^ilber. Ferr.de  Hor.can.  num. 53.  Bnrthol.  Medin.ia  t'x- 
• pof.pracep.  f.  1 x XZrajf.conf.i.  de  eel.  Mijf  num. 13. Fab. locar. 
Scrur.Sac.traCl.j.  z.par.  f.fedquo:  Ma vegnandoal  fecondo 
capo  , vergiamo  Te  Pio  V . libera  nella  Tua  coftiruzione  tutti 
quegli, che  recitali  fuor  di  coro,  o obbligati  vi  fiwMio,o  nò,e  fe 
egli  comprende  tutti  coloro,  eziandio  che  non  recitano  » le- 
X 1 condo  il  filo  fremano,  f E quaro  a quelli, che  col  Tuo  Brcuia- 
riodicon  l’vhcio.egli  li  trac  da  quell  obbligo, o manchino  al 
coro  con  cagione,^  ver  lenza  .parlando  egli  che  s’ofTerui  la 
confuertidine/'i  prxdidit  ecc/r/r/r, onde  pare  ch’egli  obblighi 
lcChicfefole,  come  collegio,  cnonciafcun  de’  particolari  ,c 
che  niuno  folle  obbligato  fiior  di  coro  , tenero  il  Zerol.prax. 
epife. ter. Mora  ad  quintana  Tetr.^f  rrag.z.z.q. 8 3. art.  1 z.^t^or. 
1 2 ■cap.x6.tj. 3Mb. tot  f Ma  quanto  acoloro , cherecitan  fuor  di 
coro,  fecondo  gli  antichi  Breuiari , il  GrafF.  nel  d.  conf.  2 .de 
cel.MiJf.  tiene  ch'egli  non  gli  tragga  fiior  di  quefl’obbligo. 
Prima,  perchè  effendo  tenuti  per  confuetudine  ,trafgreaen- 
dola,farà  peccato  mortale,  ma  quello  non  è dir  nulla  quanto 
al  fapere  fe  Pio  V.  gli  libera.  Secondo  fi  muoue  per  ['autorità 
delTol tt.cap.  1 ylib.  a.  ou’egli afferma, che  nella  primiera 
edizione , egli  tiene  quella  fentenzia , ma  nel  mio.che  non  è 
di  quegli, non  v’c  tal  cofa,  sì  che  volendo  pur  foftenere  que- 
fla  fentenzia,  bifognerà  confermarla  con  qualche  cofa,  che 
faccia  alcuna  verilìrail  prouatiza  :c  però  io  dico  ,che  Pio  V. 
non  conferma  efprefTamentequei  Breuiari , si  che  egli  ven- 
ga no  a elfcrcomprcfi  da  lui  nellafuaconftituzione,  ma  dice 
fido.  Quibusinueteratum  illud  tus  dicendi  & pfillendi  faune 
officium  non  admimus , tal ch’e’gli lafcia  nel  gradocli’egli e- 
0 ran  prima . Secondo,  par  che  Pio  V.  fi  riftringa  a fare  efenri 
dagli  vfici  predetti, folamente  coloro,  che  recitano  fecondo 
il  luo  Brcuiario , dicendo . Quod  "pero in  I{ubricis  notiti huius 
ofjiat  prxfcrtbuur,&c.  quegli  adunque, che  non  recitano , fe- 
condo il  preferitto di  quelle,  non  fono  abbracciati  daqudla 
legge,  e lì  rimangono  ne’ termini  della  ragione  ain  ica , la 
quale  abbiam  dimoflrato , clic  fuor  di  coro  eziandio , o con 
cagione, o lenza  eh  e’  manchino,gli  obbliga  all’vficio  predet 
15  co  . f Dubita  il  PlouctuJt  die.  Hor.Can.  fc  nelle  felle  della 
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Beata  Vergine  Reina  de'  Cieli , quando  fi  fa  tutto  l’vficio  io 
onor  di  quella, s’e’  fi  deedire  l’vficio  piccolo  ,e  rifpondech’e* 
fi  conuicne  Ilare  parimente  alia  coltumanza,  perchè  in  alcu- 
ne  Chiefc  ( die  egli  ) lo  dicono  , c in  alcune  nò , c però  vuole 
cli’e  fi  ricorra  alla  confuetudine  della  Metropolitana»  la  qui 
le  1 altre  Chiefe  deono  oficru are, Card. cum  al.infrxit.  in  Cltm. 
i .not.y.de ctl  Miji.  f Quanto  all’vficio  de’  morti  elfcrd'ob-  *4 
bligo  per  l’vfanza , dille  fimilmente  Raditi,  l.c.  e intendi  fe- 
condo S.Tommafo,i^«o//Z>.5> art. 8.  che’fia  fidamente  d’ob- 
bligo,quelloche  fi  dice  per  vfo.fecondoil  Brcuiario,  o la  Re- 
gola di  cui  fi  dice  1 vficio,e(Tendo  egli  allora  in  virtù  del  co» 
ftunie.o  delle  ftatuto  parte  delPOre  Canoniche, ed  è di  men 
te  del  Pa’ud.;»  q.difì.i  ^.q.yart.l.  con.6.  efecondoi  medefi- 
mi.non  è d obbligo  quelo  delle  vigilie  quotidiane,  al  quale 
non  fon  tenuti  fe  non  lì  i ciò  deputati , e padano  con  quelle 
dottrine  i Dottori, Rjiyner  tit.de  lege  tap.  8 j.TtJan.  & 
ver. Hors  fi.q.  Syl.eod.q.ó.Tabien.eod.num.l  f.loan.  defnb.m 
Sum.conf.lib.i  .q.n  .Rjtbr.de  offcler.  Tlnue  tn.  de  die.  Hor.  Can . 
Lignanàn  Clem.Dignum,<j.u.dcccl.  Mijf.  Fab.lncar.ftr.  fac. 
frali. 3.2.  par.f.fed  quo,Graff.d.  cap.  5 j.num.  iq.loan.~Jnd» 

& Caid.S.Sixti relat.  a T^au.cap. io.  numq.de orat.  oue  affer- 
ma eflsre  opinion  comune  ,e  nel  cap.  2 i.num.  a8.  ;che co- 
mandandolo la  forma  del  Brcuiario  del  fuo  fu  per  1 ore  vno  ha 
obbligo  di  dirlo, efTendo  tenuto  a rut  e quelle  cofe,ch’eiU  co- 
manda , concioffiach’e’  fi conuegna  vbbidire  al  precetto  del 
Cupcriore, cap.i. de Maior.&  obed.  $.  Quod  prscipitunq.q.i. 
ed  il  Viu.opin,  com.opin.  J09.  num.8.  dice  ch’e'fon  tenuti, fc- 
condoche  negli  fiaruti  loro  è ordinato , abbonoandoinsì 
fattecofeogni  prouincia,creligion  nel  fuofenfo,  onde  dal- 
la generai  confuetudine  della  Chiefa,jo  Relig  ione , ilcui  vfi- 
cio  alcun  celebra , verri  tenuto,  f Quanto  al  dirlofuoradi  xf 
Coro,veggafi  quel  che  fi  di  (Te  del  l’vficio  della  Satiffima  V er- 
gine,perché  lo  Aedo  conchiuggo  di  quello  con  San  Tom.  Le. 
j A uuertendo  però  » che  nel  giorno  della  commemorazione  1 6 
di  tutti  i morti,  è obbligato  a dirlo  ciafeuno  in  Coro , e fuor 
di  Coro,  perche  la  prefata  Bolla  ha  eccettuato  quel  giorno, c 
auanri a quella  egli  era  d’obbl igo  parimcnce,f  oro  deludi,  lib, 
lo  q. art. q col.6.^t>m.ver.Horx.nu  m. 9. 

f Delle, Letanic,  dice  la  Tab.  ver.  tiora.au.x  4.  che  elle  fon  || 
di  precetto  in  coro  , e per  la  coniti  uzionedi  M.  Vincenzo  , 
TalFerma  altresì PArmilLeod. ».««>».  10. e iViuio  Ix.  MaSyl. 
eod.rer.q  ,£.lo  uiegae’lSoco  eziandio  bc.A  quella  difeordan 
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ti  d’opinioni  tra  li  Regolari  ftcfle  d’vna  medefima  Regola  » 
parche  fi  pofTa  adattare  la  dottrina  del  Ga et. in Sitm.ver.  Hi 
rjr.f.  quo  ad  fecundum  , cioè  ch’e*  fi  difeerna  quella  con- 
fiietudine,  che  ha  vigor  di  comandamento  dalla  confile- 
tudine  femplice  : onde  fé  in  alcun  luogo  fi  conofccri  ch’el- 
Tabbia  tal  forza , quella  s’oflerui,  ma  fc  fofl'c  coftume  fempli- 
cc,  l’obbligazione  non  v’aurà  luogo  ,c  fa  ancorala  dottrina 
diSyl a.v.Horaq.^.in  fin.ouc’  dice,  ch’egli  ftr igne quell’vfo, 
perìoqualeogn’uno comunemente  rienfi  obbligato, perchè 
egli  non  legale  non  con  la’ntenzione  del  legislatore,  la  qua- 
le la  comune  opinion  manifefta . Ne  è da  dubitare  di  quel 
che  dille  il  Nau.c<*/>.xi.  num.  a 8.  in  quefto  particolare,  cioè; 
chefela  formadel  Breuiario  le  comandafse  fotto  precetto  , 
ch’ella  cagionerebbe  1’obbfigazionc  , ma  quei  Dottori  par- 
lauano  quando  quefto  non  apparifee . 
l8  f Ne’ giorni  delle  Letame  maggiori, e minori, niunotrat- 

ca  s’elle  fien  d 'obbligo  , c quanto  alle  maggiori , quel  che  fu 
ordinato  da  S.Greg.  che  fi  raceflc  in  vn  anno  per  cagion  del- 
la Pcfte.fu  poi  comandato  nel  Conc.Mogun.  cap.6.  oggi  fi  fan 
no  perchè  di  quel  tempo  fogliono  gl’inimici  muouer  guerra 
i’  vicini,  o vero, perchè  ellèndo  allora  tutti  i frutti  fu  l’acqui- 
ftare  fi  domanda  al  Signore  che  gli  conduca  a perfezione,  vfi 
euin.tit.de Litan.  maior.  E per  ordine  di  S.  Mamerto  Vefcouo 
divienila,  in  occafione  d’animafi  nociui  al  genere  vmano  , 
furono  ordinatele  minori  nel  Conc.  starei. r . rap. 29.  rifer.  nel 
C.  Upgationes  de  tonf.  disi.  3.  Sopra  che  veJi  Alcuin.  de  diu. 
eff.tit.  Dediebus  ì\ogationnm . perdio  dico,  che  le  rubriche 
del  Breuiario  di  Pio  V.  dichiarano,che  chi  non  interuiencal 
le  proccflìoni , le  dica  priuatamente , però  io  giudico  ch’elle 
fieno  d obbligo  in  comune,  ma  in  priuato  nonfia  precetto, 
e mi  muouo,  perchè  le  medefime  rubriche  comandano  i fal- 
lili penirenziaii,graduali,vficio  de’ morti,e  della  B.Vergine, 
cnor.dimeno  PioV.  non  vuolch’e’fien  d’obbligo  a’ pai  ti- 
tolari : Onde  per  la  fimiglianza  della  ragione,non  n’auendo 
Pio  V .parlato  nella  fua  Bolla, ftimo,che  fi  debbia  giudicar  lo 
ftcfibjche  di  quegli  altri  vfici  arg.cap.  Dudum  de  eleU.ca.cum 
dilella  de  confir.  -ptil.  -pel  inut.  l.vlt.  C.  ad  legem  tale.  Secondo 
ne’  medefimi  giorni , dice  l’allegato  ,cap.  Rogationcs  ch’c’fi 
digiuni , e nondimeno  efpone  la  Glof.  quiui, ch’egli  nò  è pre- 
cetto, ma  perfuafione,  lo  fteflo  (ìdouctrà  dunque  dire  delle 
Letame,  arg.  iur.  alleg. 

Quanto  a’  salmi  penitenziali,  dicono  Syl.  e e U 
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Tal.  rum . r 4.  che’  non  obb’igano , inrendi  fuora  del  Coro  % 
come  mi  dice  la  Tab.  c in  quello  altrcsì,ouc  non  vi  tulle  vfan 
za  die  a ciò  obbligale  . 

I fuflfragi  elfendo  porti  nel  Bremario  di  Pio  V.  parmi  co- 
fa  euidtn:c,ih’c’fia  peccato  illafciargli.quand’e’fi  deon  di- 
re, si  cotrecra  peccato  ancor  prima, ou'era  il  coftume  di  dir- 
gli,(ecódo  Paul.c  Nic.Ploueche’l  riferifee  tit.de die.  Hor.  Can. 
e farà  cosi  ancoropgi  a coloro , che  non  lì  fcruono  del  Brc- 
tiiano  di  Pio  V.  e ch'anno  l’vfanza  di  dirgli . Ma  per  non  ef- 
fer  quegli  ora  dilfeparata,nc  coftituendo  parte  not.  fecondo 
ch’io  Rimo, non  farà  peccato  mortale  il  lafciargli,  quando  nò 
vi  concorra  il  difprcgio  .Stanti  le  cofcdette.e fermati  gli  vii 
Dubbio  dc'  BrcHiarV  aliano  ora  a rifoluerc  alcuni  debbi . 
l>iimo  . Pnmo  c "f  le  egli  ha  lecito  in  Coro,  nó  dico  cangiat  nuo  1 o 
ua  forma  di  Breniario,pei  che  di  quello  fe  11‘e  parlato, ma  di- 
co mutare vlìcio, e douédolì  verbigrazia  dir  l'vficio  di  feria  , 
celebrar  d’alcun  santo . Al  che  lì  nfpondc.ch’e’non  lccemu- 
tar l’vficio  ch’ordina  il  Breuiario , Card.Tole tJtb.z.cap.i 3. nu- 
me. i.infir.Sac.  Maconlicenzia  del  Prelato,per  diuozione 
d’vn  Santolo  altra  giulla  cagione, per  vna  volta , od  vn'altra 
farebbe  lecito',  e tal  licenzia  poter  dare  il  Prelato,  dille  l’au- 
tordellaTabicn.>er.//or^^.  ió. e ben  ch'egli  parlailè  in  pri- 
llato, nondimeno  parmi  che  fi  polla  Rendei  c ancora  al  pub- 
blico, sì  come  con  l’autorità  del  Prelato , poterli  alterar  l'ora 
debita  con  cagione , fi  dimofterrà  nel  cap.del  tempo . 
lecunlo  I!  fecondo  dubbio  c,  j fe  recitando  panatamente  lialcci-  2# 
io  al  chcrico  fi  colare  mutar  l'vficio  della  Metropolitana , ed 
al  Regolare  quel  della  Regola,  eche  lì  foddisfaccia  mutan- 
dolo tenne  S ut.  3. par. tri. i 3-cap.q.  f.^.Alaior.  di  fi.  1 i.q.6. 
in  4.  ftnt.  Sylu.  -per.  Hot  s in  princ.  e più  i))iaro  q.  1 2.  Caiet.  in 
Sum.ret  Hot ar.  $.  quo  ad  Jumidum firmili,  eod.v.  nut/i.j.Ta- 
bien.num.i  1 .btruLe  con' molti  ranuolgimenti  così  coni  binde  al- 
la q.  16. induiendou:  grane  peccato  veniale  gingia  q.  1 o.cifj.l  o. 
de  orat  .V alen.  la  dice  probabile,  d/Jp.  1 o.  q.i.pun.  i o.  e l'Jtjor. 
iap.1  c.q .2. benché altrow  fi  contraddica  e'I Graff.cap.  53. nu. 

22  .hb.z.  par.  1.  dicendo  il  contrario  al  c.}i . mi. io.  ma  forfè  in 
qnefi'vltimo  luogo  parla  del  murar  forma  di  Ercuiarto , ma  non 
d' v fido , tu  a nel  cap.iù.i  nm.2S.hb. 3.  par. 2.  parla  (icuramente 
del  mutare  v ficio,  111  quella  maniera.tenendo  tutte  l ‘opinio- 
ni,bifognerà  dai  nel  fegno  . Ma  Baitol.  Med.  in  expoj.p.  se. 

/.ti  .da  il  campo  piu  largo,  e vuole  che  il  cambiai  tbruu  di 
Iìreuiario,non  ecceda  la  colpa  veniale,  e che  vuo  dell  Ordine 
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ili  San-Domenico,  può  recitare  fecondo  quello  d t S.  francc- 
fco,o  fecódo  il  E ternario  di  Pio  V.  con  cagione  lenza  pecca- 
to,e  fenz'eilà  con  peccato  vcnial  folameute  . La  ragione  del- 
1’opinion  precedente  è, perche  lafulianza  del  comandamen- 
to conducili  dir  l’Ore  Canoniche  , e nonnela  qualità, o 
nell’ordine,  ma  mutandol  di  fantaiia, vogliono  ch’e'lì  taccia 
graue  peccato  veniale  Caiec.Tab.Azor.l.c. 

ai  La  f feconda fentenzia è, che  vn  Beneficiatolo  Regolare,  Seconda 
che  lo  cangiafie,  peccherebbe  morta’méte.tm  non  già  vn’or  opinione, 
dinaro  a titolo  di  Patrimonio,e  parue  cosi  aucr  tenuto  il  Dì- 
rettor.lib.i . tic. 8.  *An%el.  ver.  Horxnum.  1 4.  ed  alquanto  v’in- 
clina la  Tab.q.l  ó.Card.Bellar.cap.x  8 .de  bon.oper.hb.  1 . adduce 
S.Ant.e  la  tiene  il  Nau  .nel  Man.  cap.21.nnm.  toq.p.  ad  ter- 
tium , benché  egli  canti  la  Palinodia, pei ché  ndcap.icf.nnm. 

2 1 4 .de  orar,  da  contro  a quejìa  opinione,  edite. 

22  f E quella  fia  laterza  fentenzia,che  ciafcuno  ancorché  or-  Ttr7a 
dinato  a tiroidi  patrimonio  , dee  feguir  l’ordine, della  Tua  teniU. 
Diocelì,eche  non  rofieruando,commett  e peccato  mortale»  k 

e che  fc  bene  vno  non  ha  Beneficio.è  fuddiio  nondimeno  del 
Vefcouo.del  domicilio,e  deH’origine,  e non  può eficre  ordi- 
nato da  altri  fenza  licenzia,  cap.tum  nullus  de  temp.  ord.  in  6. 
fecondo,perchè  le  leggi  Sinodali  comprendono,ed  obbliga- 
no quei  ch’anno  benefici,  e quei  che  non  n'hanno,  capit.i.  de 
Maior.&  obed.&  not.in  cap  quod  Juper  bis  eod.tit.  Terzo,per- 
chè  le  leggi,  chefauellauo  del  recitare  non  dilliuguono . 

Quarto,pcrthè  molti  hanno  benefici,  i quali  non  obbligano 
a recitate,  ne  in  Chiefa , ne  in  compagnia  d’altri  , cosi  come 
non  fono  tenuti  gli  ordinati  a titolo  10I0  di  patrimonio,?  4- 
nor.  in  conf.  47.  par.  2.  e però  nello  fteflb  grado  deono  c fiere 
eglivni, egli  altri . IlSoto  altresì all’arr. 4. Le. oppugna  il 
Direttorio,  di ccndo,ct  e l’obbligo  ddl’orare  non  naicefolo 
dal  beneficio,ma  dal  chericato  ,onde  ciafcuno  è tenuto  à fe- 
_guir  l’ordine  della  fua  Chi  e fi  cattedrale , fc  già  non  folle  be- 
neficiato in  vn’altra,  bencl  è t lIì  con  ofa  condannare  a pec- 
cato mortale,  vnocnefcamb  abel’v  ficio . 

Ma  gli  altri  fautoii  di  qui  Ita  terza  fcntenziatengono,chc 
non  ollcruando  l’ordine  del’ a fua  Diocefi  , vno  ancorché  or- 
dinato a titolo  di  patrimomo, pecchi  mortalmente  , e lì  può 
prouare  primieramente  con  le  ragioni , che  l’Vvaldcns.  nel 
cap. 1 1 .tojw.j.proua  contro  Vv  iiclet  » che  ciafcuno  non  deb- 
bc  orarea  fua tantalìa  com’egli  fi  pc\fuadiua,c  pi  imadimo- 
itra  elici  pcccuifoi'  S.Ciouauui,cbbc  v u certo  modo  d’orare» 
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e che  però  i difcepoli  del  N.Sig.Giefu  Chrifto  il  pregarono» 
che  a loro . eziandio  egli  dette  vna  certa  forma  d’orazione  ,e 
quindi  che  i Sari  A portoli  obbligarono  i fedeli  al  symbolo,e 
ch’e’vis’aggiunfe  appresola  lezion  della  legge  Mofaica , e 
de’  Profeti  ,eche  S.  Iacopo  inftituì  in  Gerufalemme  vn’vfo 
d’vficio  determinato,  il  qual  fi  leggefl'e  ogn«  giorno  , e che  vi 
s’arrogerono  i Cantici, e dimoftra  nel  capit.  2».  che  da  que- 
llo coftume  ette  n do  fca  t ur  ire  molte  di  uei  fi  radi , S.  M arco  nel 
la  Chiefa ’Alettàndrina  inftituì  vna  certa  maniera,  e quindi 
varie  ordinazioni  dimoftrandoin  vari  paefi  ,al  num.i  5.  feri 
ue  quefte  parole.  7^oi non  poffiamo  quiìlioneggiar  di  ciafcuna 
co  fa,  ma  hajla  che  in  alcune  necejfariamente  fìnnga  la  forma  ,e 
che  non  ciafcuno  queft'vfo,o  quello  afuo  talento  ricufi,ma  al  tut 
to  ritenendo  vna  ìltjfaguija , fecondo  quella  maniera , e costume 
orinelfOre  Canoniche, il  quale  in  quei  luoghi  la  chiefa  tiene , al- 
zamenti, come  ddl’^poflolo  oflerueremmo  la  legge}  equelche 
feguc . E di  poi  egli  conc’ude  cesi . Era  adunque  neceffariofla- 
bilire  alcun  vfo  , il  quale  a molti  fnfie  comune, sì  perch’t'  fufferd 
certi  in  che  Salmi, e Cantici,  e'  dou-jfero  orare  infieme , e sì  almem 
no  perifehiuar  nella  medefima  Chiefa  vna  fogga  difformità. 
In  oltre  fi  proua  quefta  opinione  in  molti  Concili , c Canoni 
vari, cioè  nel  Bracar.rifer.nel cap  placuit  ii.difl.e  nelTolet.ca 
pit.de iis  5 2 .di fi.  oue  fi  determina  , che  vna  fletta  maniera , e 
vno  ftefiò ordine  da  ciafcuna  Chiefa  s’oflerui  nell’oraaioni,e 
ncll'A  gar./«  cap.  conuenitde  confec.  difl.^.& c.  In  die  ead.  di  fi. 
e nel  cap.  Inflitutio  de  confec.  disi.  2.  & c.  editarla  l.diìt.  ne* 
quali  fi  proua  ,che’l  medefimo  ftile  di  falmeggiare  s’oiVcrui 
nell’Orc  Canon.  echequelli,che  hanno  in  colhiinedi  fare  in 
altra  maniera,  linioftrano  di  far  ciò,  non  fecondo  le  regole 
dc’Sàti  Padri,  ma  per  faftidio.e  per  negligenza :e  nella  Clem. 
i.decel.Mifì.  fi  concede  grazia  a’familiari  de’ Cardinali, e 
de’  Vefcoui,  di  potei  fi  guirlalor  forma  di  recitare:  adunque 
per  legge  comune  farebbon  tenuti  a dir  quel  della  loro  Dic- 
cefipl  che  notano  la  Glof.e  i Dottori  quiui  perla  paro’ a In- 
dulgemus.  Vanor,(bi.\nMm.^.  Oltre  alle  efficaci  ragioni  già 
dette,  ed  all’autorità  de’  Concili , e de’Canoni , quefta  opi- 
nione mi  par  ancor  piu  comune  , eia  tennero  S.  Tommafo, 
opuf.de  off .sacer.6  5 .tit.de  Hor.Can.  e nel  Qjtolib.i  .art.  1 ff.Tlo 
uetit.de  modo  die.  Hqr.Can.  ilquale  tiene  ch’e’  fi  cafchi  nella 
fnfpei.fione,  per  lo  d.  cap.  placuit  12.  dilì.  dal  che  fi  trae  efler 
peccato  mortale  la  trafgteffione , non  s’imponendo  quella 
' pena,  fi?  non  per  ulcolpa.elo  replica  il  Nau.Mp.ip.  ««.2 15. 
- - e che 
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e che  queft i deono  efTer  puniti , diflcro  prima  Gio.  A r dr.n» 
cap.  i. de  cel.Miff.Mnt.But.in  cap. dolente!,  eoi.  tite'lLignan.  in 
clem.  Dignum.q.q. num. 3 . eed.  tir. e la  tiene  Taul.  Hpm.de  penf. 
ccclef.cap .6  .num ,6.q .po/l quam  vijum,e'l  Card.^ilex.in  e.  Eleu - 
therius  p i .dift.num.  i o.  dicendo  che  vno  non  è fcujato  .recitando 
fecondo  la  corte  Romana . Ioan.  de  Frib.in  Sum.Conf.lib.l.'q.iJ, 
Hjtbr.de  off  cler.  t *1  Con:  Colon,  tit.  d“  off. ac  vit.  ClcrVvald.  l.c, 
& cap.zy.in  princ.  con  l'autorità  di  S.Mgoftino  ad  Ianuar.epift, 
HÌ.cap.i^Alber.FerrÀeHor.Can.num.6^.Bonif.in  Clem.  i . de 
eel.Mift.nutn.i  gej^.e  fon  riferiti  per  queft  a parte  Zenxpl.  Dò- 
min.  ^ Irchid  Henr.  in  cap.  perniciofus  de  cel.  Miff.  Gabr.  Biel.  m 
tan.MifUeO. 62. litera  G.  Guim.  in  pragm.fanft.tit.qualiter  Ho- 
rx  Glof.  i. col. q. firmari. de  aujer.in  Sacerd.tit.de  Hor.Can.c.  io. 
JoannViguer.ttt.de yirt.iutl  cap.^.f. 5 .ve r.4.  col. 4. Guig.  Dur . 
inHptdib.jxap.i.in  fin.7{au.cap.\  p.num.i  1 4.  & cap . 21 . nu, 
23 .de  orat ,‘Petr.Mrrag  i.i.q.9j  art.i  2.  M^or.  captt.i  i.q.t, 
contro  a quello  che  tenne  fopra  Titillar. lib  l . cap. 6.  par.i . Card, 
Tolet.cap.i  ^.num.^.hb  i Sum.Coron.dt  r ecit.it u.  off.par.i.fol, 
qi  .Graffaltreùtt  fe  contrano.capit.  1 6.  num. 2 q.lib.j.  par  i, 
Fab  lmar.Scrut.Sacer  trail.j  .2,par. (.quid  debetur, e fanno  per 
q ne  ila  parte  le  cofe  ad  lotte  da  Haiul.de  Hjtt.de  can.obferu.  prop, 
7.  e qu  fta  approda  Cafjian.l1b.2  cap  j . de  Jnjì.canob.ouc  egli 
dice, che  in  cucco  l'Bgirco  , e nella  1 (.balde  » oue  i Moualttri 
perfneceffi  me , e fecondo  le  tradizion  de'maggiorifon  go- 
vernati^ non  a f .inrafia  di  ciafcuno,  s'ollerua  » no  lUfio  itile 
d'nrare:e  panni  che  a quefii,chc  non  oficr uano  1\  fo  della  !or 
Chicfa,  fi  polla  adattare  il  detto  dell’  A pollolo  .Uabentes  qui 
dem  ^ elutn  Dei  fed  non  ftiunuum  fcienliam  , è tanto  più  è u*ob 
bligo  ora  ch’e’  c*w  l'vficio  prefcricro  dal  Pontefice  Pio,  come 
dicono  Philiar.eToler.  1. c.  e quado alcuni  ditn  >ftrano  che’l 
dir  qucll'vficio.o  queiraltro,non  e precetto,  incendono fecon 
do  il  fopra  allegato  cip.  in  die.ciocnel  prendere  vnaChiefa 
vna  forma, o vn'altra’,  ma  com'ella  s’c  prefa  , quella  fi  dee  te- 
nere, Card.F  or.ii  clem.  \. de  cel  Miff  q. 7.  oue  ad  verbum  lofc- 

Stic  l’itnola  , e quefto  è fcioglimcnto  più  atto  a trarre  altrui 
ogni  in.paccio,chc  quello  che  diede  il  Nauar.  nel  detto  cap , 
19.  ««m.21  j. 

Mai  nelle Chiefe  oue  non  fbflè confuetudine , o ordina- 
zione fopra  ciò,  e fi  può  aggiugnere  ancora  nelle  Cattedrali» 
che  s'ergeller  di  nuouo  , fi  douri  feguire  l’ordin  Romano 
per  lo  cap. quis  nejciat  1 1 .di fi. cap.  1 . 1 lAifi.  Lignan.  in  d.  clem, 
iignum.q.^.  e ù quel  che  dice  li  Mierolog.  de  cu.objer.ca.  5 4 

«Pi» 


2$<J  Della  qualità  delT vficio. 

c rio  V.  nella  bolla  del  fuo  Brcui  ario.  f Ma  quel  che  dice  il  *4 
Zerol.  prnx.epjf.ver  Mora  ad  quint urti, che  le  fuffraganee  deon 
feguirela  Metropolitana,  el’cfcnri  la  cattedra!  più  vicina  ,o 
la  Metropolitana  della qualeprimieramentefeceroelczionfe 
arg.Conc.Trid.fcJf.il.  cap. 9.  fi  vuole  intendere  nelTclezioni 
fatte  alianti  alla  detta  Bolla,  ma  nell’elezioni  da  farli  dopo 
quella,  non  già.comandando  ella  che  ognun  reciti,  fecondo 
la  forma  quitti  preferitta,  trattene  quelle  Chiefe , clife  aueano 
Fenno  rito  d’ot  are  per  confuetudine  di  più  di  ciugentoanni  , 
e’I  cap.  infittitelo  de  conf.difl.i.  ouè  (ì  farebbe  potuto  far  fon- 
damento,altramente  fi  legge  appo  ilConc.  Gerund.  ond’e- 
~gli  è flato  tratto  ,e  appoBurchar.  eluon.  f Maqtiantoalle  a $ 
Chiefe  priuate,  elle  deon  feguircla  loro  Chiefa  matrice,  c.de 
ii s i 2. diti. cap. al  tari  a de'conf.diftn  .facitcap.2.defer.&c.  cum 
non  liceat  de  prxfcr.Taul.de  objer.ietun.cap.vlt.Card.ind.Clem. 
Digmmnot.j . vbilmol.  Ma  i Regolati  fon  tenuti  a feguit 
l'ordine  della  lor  Regola,edc’loro  iiatim,  cap.placuit  xidift. 
Cardin.in  C lenta. de cd.MÌJf.  q.j.vbi  Imolaloann.deFribur.in 
Sum.conf.q.2  j ,hb  .1  .de  vjf.  cler.  Stabilita  quella  conclufione, 
chcciafcun  prillato  forto  pena  di  peccato  mortale , c tenuto 
a feguir  Tordi  ne  della  fua  Chiefa  f ella  fi  dee  limitarc.che  ma  » 6 
tandofif vficio  vna  volta, ovifalcra,con  qualche  cagione, non 
fi  commetta  peccato  alcuno  ,’non  tlfendo  ini  pronto  il  supe- 
riorc,che  polla  darne  difpenfa,si  come  per  leggere , predica- 
re,neccfiìtàdi  ftudiare , aiutare  a recitar  vn’infcrmo  ,o  forfè 
vn  pcrfonaggioinauuertcnza  o sdimenticanza  incolpabili, 
diuozionc  particolare  d'vn  Santo, o (\mW\  ,yigutr.  tit.  dt  virt.  _ , 
tufi. cap.  j.fi.j.  ver. 4.  col. 4. 1 yau.  cap.  1 9.  num.  517.il  quale  in 
quello  luogo efprclfaméte  riuoca  tutte  le  cofe , che  da  lui  al- 
erone foffero  (late  dette  in  contrario,#- cap.  zi. num.  ij.de 
0rac.ThU.par.i.lib.l.cap.6.Tetr.*drr.  2.2.  4.83.  art.i  2.  Zerol. 
l.c.ad  fextum.  affermando , che  chi  pcrifaimcnticanzafadi 
fe;  ia'.auendodouùtofard’alcun  santo , non  è tenuto  a ridir 
l’vficio,e  quando  il  Filiarco  l.c.  dice, .che  la  fdimenticanza  , c 
iiiauuertenza  c veniale,!!  de  intender  quand'c  colpabile  , e il 
Nau.intefe  quando  non  vera  colpa , si  che  non  fi  conuicne 
approuare  quel  che  dille  la  Coron.  de  rec.diu.otf.fgl.j8.  par.i . 
fenza  autorità, o ragioni, che  mutando  Tvhcio,  ancor  che  per 
iuauuertcnza,odiuo7Ìoned  vn  sauto,ch’e’iion  lifoddisfa,e 
•quando  il  Bici  l.c.  dille,  che  non  cu  lecito  mutar  Tore  per  ac 
cidia, fi  dee  intenderebbe  quella  cagione , e mala,  c pero  fa- 
rebbe con  peccato  veniale  per  vnavolta,  o viTaltra,e  morta- 
. . . y le  fa- 
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lefacecndolo  fpcffo.  Il  Card.  Totet.  Uh.  i.eap.  y.di 

sì  fatto  rimedio,  quando  per  inauucrtcnaa  fi  (cambia , cioè 
ch’c’  fi  dicano  quelle  cofe,  che  fon  proprie  di  quel  giorno , e 
l’altrc  già  dette  non  fi  replichino  .'Ma  io  non  veggo fe  vno 
auefie  recitato  di  Santo  , e auefie  douuro  dire  di  feria  «come 
egli  fi  fufle  potuto  rimediare  di  non  ridire  tutto  I’vficio,  non 
v’efiendocofa comune  all’vno,c  all’altro  nel  Mattutino.  On- 
de fi  può  tenere  la  fopraddetra  limitazione  fenza  tal  giunta, 
dicendo  chV farebbe  ben  farlo»quàdo  quell’vficio  il  compor- 

*7  taf  allargando  ancor  la  prefata  cóclufione,  che  benché  vno 
il  facefle  a porta  fenza  cagion  rariffime  volte  » non  vi  concor 
rendo  il  difpregio  > non  farebbe  colpa  mortale  ,ma  veniale  . 
non  apparendo  audacia  notabile  a huomo  dotto,  e pruden- 
te, T^auar. cap.  1 9.  num.  zi  7.  & cap.  z\.num.2^.tArrag.r.i, 
q.Zj.art.i  2 . Ma  fe  ciò  fi  face/fe  foucte, farebbe  fallo  mortale, 
comeafferman  gli  autor  predetti,cd  Angel.  vcr.Hora  $.  16. 

*8  fauuertendo  che’l  Filiarco  al  detto  cap.  6.  vuole  cheoggi 
ch’e’cc  vficio  determinato,  s’e’  ficangiafie  daalcuno, per- 
ch’egli fulTe  piu  breue.ch’e’  farebbe  eccello 'mortale,  racchiu- 
dendomi! in  vii  certo  modo  il  difpregio  , ifche  non  par  det- 
to fondatamente , perchè  vna  volta  o vn  al’tra  non  adduce  si 
fatta  trangreffione,ne  apportafeco  il  difpregio  pei  fua  natu- 
ra, per  le  addotte  dottrine , e l’affetto  del  raccorciarlo , c in- 
fingardaggine, non  difprezzorcperofaràdelitto  veniale ,c 
vuolfi  dire,  clic  di  tal  guifa  peccato  intcdcfìero  Aluar.  Pelag. 
de  pUn.ecc.Ub.2xjp.z7.  e'I  t'efc.Sam.cbe'l J'egueicap.zo.nM.i  9. 
de  reg.  ecc.  quando  dicono,che’l  ciò  fare,perqucfta  cagione  è 
peccato, e ben  dieci  fia  inabilito  vficio , recitandoli  col  mc- 
defimo  Brcuiario , non  fi  guafta  perciò  il  modo  importo  da 
quello,  ma  s’adatta  vn’altro  vficio  a quel  gicrno,che  potreb- 
be efi’er  proprio  anch’egli , eflendo  v.  g.  quel Sàto  in  quel  di . 

29  t Sarebbe  ben  ( s’io  non  erro  ) peccato  morrale,quando  vno 
fcambialle  forma  di  Brcuiario,  oftando  il  diuieto  del  Ponte- 
fice Pio,  il  quale  non  vuole,che,recitandofi  con  altro  Breuia- 
rio  , fi  foddisfaccia . 

30  ^ ^ terzo  dubbio  è,  f fe  doue  in  Coro  è coftume  di  recitar/?  Terzo  dui» 
l’vficio, fecondo  1 antico  Brcuiario  di  dugento  anni  .fealam 
recitando  fuor  di  Goro panatamente  fpofla  foddisfarcco" 

Breviario  nuouo  di  Pio  V.  A querta  dubitazione  il  Nau.  nel 

conj.  1 5 .de  tcl.Aliff.  rifpofe  di  si , e adduce  per  querta  parte  , 
che  'a  Bolla  non  comanda,  che  coloro,  che  recitano  fecondo 
1 antico  rito»  fico  tenuti  a ollcruai  in,  n:a  ch’c*  r.ó  fon  co fls  et* 
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«ìclic  fenza  fallo  parmi  ch’e*  fi  debba  attenerli  a quella,  e 
quando  non  ci  fulfo  l'autorirà  della  facra  Congregazione , it 
potrebbe  confermar  có  ragioni, e ci  fi  poflòno  adattar  quelle 
che  difopraal  num.  22.  per  la  terzi  opinione  s’addulforo,  e 
quelle  del  Nau.  in  contrario  fon  più  Tortili, che  fondare . 

J 1 f Dubitali  quando  vno  ha  più  benefici  in  diuerfe  Diocefi, 
quale  egli  dee  feguire  nel  recitar  l'Orc  Canoniche, e rifpon- 
defi  ch’e’dcbbc  dirle  fecondo  quella,  ou’egli  ha  maggior  di- 
gnità , per  cagione  del  beneficio , e fe  follerò  pari  di  grado  » 
attengali  alla  Chiefa  piu  degna,  ancorché  l’altra  prebenda 
foffe  più  ricca,  perchè  le  cole  temporali  non  fon  di  momen- 
to veruno,  fc  alle  fpirituali  fi  paragonino . Ma  Tele  predette 
Chiefe  follerò  del  pari,e’l  polfolfore  de*  benefici  nonrifedef- 
fe  fotro  alcuna  di  quelle, dica  quale  vfìcio  più  gli  piace  di  que 
gli.*  ma  faccendo  relidenza  in  alcuna,  a quella  dee  fenza  fallo 
appigliarli.  S.Tomm.quolib.i  .art.i  j.\aynàn  Tant.tit.de  lege, 
ca.i  f Sum.Conf.lib.  r .q.  ip.de  off.clcr.Ttf.&  supple.  'ver.  Hora 
Hpfcl.eod.num.n.Tabien.  eoi.  q.io.&  ij.Tloue  </.  i j.  tit.  de 
Hor.Can.LigHan.in  Clem.Dignum  q.g.  *4gor.  c ix.q.i.  lib.  i o. 

Graff.c.l6.num.2j.lib.$.par.i.Card~Alex.inc£leutherÌMs,nu- 
vte.i  2 .difl.gi . Soto  lib.xo  ÀeluR.q.y.  art. 4.  il  cjuale  dicendo  » 
ch’e’  dee  feguitar  la  Chiefa , alla  quale  è più  obbligato  a fer- 
uirc,fi  debbe  fporre  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tommafo,  cioè 
per  cagion  della  dignità,  o vero  della  relìdenzia . 

MaSylu.>.Hor<^.r.rfrff.5.citandoS.Tommafo  neld.^e 
lib.  afferma  che  vno  dee  dir  l’vficio,fccondo  quel  luogo,ou’e- 
gli  è obbligato  a far  relidenza, non  necelfariamente , ma  per 
conucneuolezza  ( come  quello chetenneropinionc,che’l  di- 
re vn*vficio,o  v n‘alrro,non  Forte  ncceftità  ) c non  effondo  te- 
nuto a Ilare  in  luogo  veruno , recitando  inficine  con  altri , 
dica  come  coloro:  ma  dicendo  l’vficio  folo,  abbia  luogo  li 
dottrina  di  S.  Tomafo  della  maggior  dignità  . MailGraff. 
l.c.  r.u.2  4.  volle , che  vno , che  dice  l’vficio  folo , polla  recitar' 
fecondo  quell’altra  Chiefa,ou’egli  non  fa  relidenza , il  chefe 
s intenda  quando  non  v’hà  degnirà,  over  minore  di  quella 
1 1 oue  egli  dimora  , è contro  la  dottrina  di  tutti . fLacohcIn- 

fionc  adunque  di  S.T ommafo,  c interpetrata  da  Sy  1. che  vno 
dee  dir  l 'v Mio, prima  fecondo  l’obbligo  della  relidenza, e nó 
aucndo  tal  obbligo, allora  preceda  la  dignità,  la  quale  intcr- 
petrazior.e  non  mi  difpiacc  : e che  vno , che  pofiiede  più  be- 
ni fi  i.doucile  dirlo  fecondo  que  lo  ou  egli  riliede  , tenne in- 
ddlmumcntc  Albcr.Ferr.àt  Hur  Lao.nu.j6.  per  la  cltm.  >le, 

de  cel. 
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dubbio. 
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ée  cel.Mìfl.  fai  che  penerei  fi  poterti:  aggingnere,  che  aiien-  3 4 
do  alcuno  qualche  femplice  beneficio  fanza  degniti,  e dimo 
rado  i n altra  Dioccfi , porta  dir  l’vficio  , fecódo  il  luogo  ou’c- 
gliabita, drg.c.ili*  1 c.i  .40 .diti,  agguagliandoli  que- 

lli Beneficiari  agli  ordinati  a tirol  di  Patrimonio, Tfau.cap. 

1 g.num.21 4.  non  efcludendo  però.ch’e'  non  portano  ancora 
dir  quello  del  beneficio , perchè  gli  allenti  ;a!tresì  deuon  dir 
quello  della  lor  Chicfa,  Albcr.Ferr.num.tf4.0nde  quello  Be- 
neficiato pare  che’ porta  dir  rvno,e  l’altro,  efapcrarg.il  C. 
cttm  tiullui  de  tempor.  0rdin.TjjiM.c0nf.26.  coi.  tit.  nel  quale  te- 
ttoie configlio  fi  ha,  ch’c’  s’intende  fuperioreil  Vefcouo  del- 
l’-origiue,  del  domicilio,  e del  beneficio.  Intendendoli  adun- 
que alcun  foctopofto  al  luogo , ou'egli  abita  , e al  luogo  del  • 
beneficio , ne  feguirà , che  egli  porri  recitare  /‘fecondo  qual 
più  gli  aggrada,  quando  non  vi  fia  digniri  , o obbligo  di  re- 
lìdenza  ; ma  non  credurrci  già  , che  filile  cofa  fiaira  lo  fcam- 
biare  oggi  quefto.e  doman  quell’alcro,  m a eh ‘e*  fi  douelfc  có- 
tinuare  il  dire, fecondo  quella  Diocefi  , la  quale  primicramé- 
tes’eldlèjoalmenofarquefte  mutazioni  di  rado,  f Auuer- 
tjfcàfi  chc  l’Azor. l.c.  alla  dottrina  di  S.Tommafo,  ede’Dot 
tor  che  loleguono,aggingne,  che  quelli  Beneficiati  deon  re- 
citare fecondo  il  Brcuiariodi  Pio  V.  la  qual  giunta  (a  mio 

}>arere)  non  occorreua,  perchè  fe  quelle  Chiefe  ,che  coftoro 
011  tenuti  a feguire,  l’adoperano , è fuperfluo  il  parlarne,  e 
fe  elle  fi  feruono  del  Breuiario  antico,e  coftoro  fon  tenuti  a 
fecondar  quelle,  bifognerà  che’ recitino,  eziandio  fecondo 
il  lor  Breuiario,e  però  quel  ch’e’ dice  alla  q.j.l.c.  non  fari  al- 
tresì detto  fondatamente, che  vno  fcolarein  iftudio  fia  tenu- 
to  a recicare  fecondo  il  Breuiario  di  Pio  V.  fe  è veroquello, 
che  noi  gli  abbiam  dettocontro . Ma  \ efaminiamo anco- 
ra s’e’  fi  polla  difender  quel  ch’egli  dice  nel  detto  luogo , che 
fecondo  la  legge  comune,  quello  fcolare  farebbe  tenuto  a fe- 
guire la  Diocefi  della fua origine, o del  domicilio  ,odc! be- 
neficio^ bench'egli  noi  proui , noi  abbiamo  allegato  di  fo- 
prapercioil  C.cumnullus  detemp.ord.  ne penfiamo,  chela 
Bolla  di  Pio  alteri  in  ciò  la  ragion  comune,  non  vietando 
egli  a’ particolari, che  non  feguano  le  Chiefe ,che  di  ragione 
debbon  feguire. Però  folo  difputiam  fe  fia  vero, che  vi  fi  com- 
prenda il  luogo  ancor  dell’origine , non  auendo  noi  di  Copra- 
di  quello  parlato  in  particolare,però,benchè  per  lo  tcfto  al- 
legato , egli  vi  fi  comprenda  vgualmcnte,  non  pertantoia 
quello  calo  noi  il  uniamo  alzamenti  : perche  più  fi  dee  atte- 
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ine il  domicilio  deirabirazione , che  quel  dell'origine , fi- 
tondo  fa  Glof  in  c.  fiatutum  in  ver.  vww  Dixtam  de  Ueftr.  in  6. 
oue  il  Franco  rifolue , che  la  propria  diocefi  d’vno  s'intende 
quella  dell’abirazione , e che  però  nel  luogo  dell’origine  vno 
è pattato  per  foreftiero.e  non  lo lcgan  quegli  ftaniti,  l.fin.  de 
Jnrifd  omn.lud.  c.2.  de  confi,  lib.  6.  e la  detta  Glof.  dice,  che 
del  luogo  dell'origine  non  fe  ne  Fa  conto  , l.  vlt.  C.  de  prxfir. 
lon.temp.  onde  fe  coftoro  non  fono  aftretri  dagli  ftaniti  d( 
quello.nemenofarannocomprefi  dalle  confuetudini.E  ben- 
ché vno,quantoall’ordinarfi  ,tta  fuddito  ancor  ,di  quel  Ve- 
feouo,  per  lo  detto  c.  cum  nullus,  nondimeno  quanto  alfe  con- 
ftituzioni  in  materia  del  dir  l’vficio.o  d’altro,  non  lari  vero» 
come  per  Tallegate  dottrine  se  appalefato . 

|7  f Dubita  Pier,  de  Anch.  nella  detta Clem.  vlt.  dece!.  Aliffi  Quint* 
quale  vficio  fien  tenuti  a direi  Cardinali, o Vcfcoui  Monaci,  <lubb*0’* 
e rifolue  ch’c’  fon  tenuti  all'vficio  Monacale , e Fa  per  quefta 
Fent.il  C.  de  Monachi*  \ 6.q.i.  Il  cheli  dee  intendere  quando 
non  hanno Chiefe  fecolari  > perchè  auendone,  faranno  te- 
nuti all’vficio  di  quella  Chicfa,  e fi  traedaSanTommafo» 
e lo  prouerremo  ora , parlando  de’  Monaci  femplici , eco- 
sì  tiene  il  Vefcou.  Sarn.  lib.  1 . de  Reg.  etcì,  capir,  i;.  nume. 

81.82. 

|8  fi  Monaci  proporti  ad  alcuna  Chicfa  fecolare",  fi reca  Setto  Jub» 
in  dubbio  qua'e  vficio  cglideon  dire, e fi  trae  dalla  Glof.  bio* 
nella  Clem.  vlt.  de  tei.  MiJj.  che  efl'endo  perpetualmente  pro- 
porti a sì  Fatta  Chicfa  , deon  fecondar  quella  , ma  fe  a 
tempo  , non  deono abbandonare  l’vficio  acl  Monaco, ma 
qucft’vltimo  membro  la  Glof.  non  l’efplica  chiaramente, 
benché  cosi  la’nterpctri  Sylu.ver.Horx  q. x.Tabien.eod. nu- 
me.z 5 . e così  tien  Clmoljn  detta  Clem . Ma  l’altra  opinione  è, 
che  i Monaci  debbano  indiftintamente  dir  l’vficio  di  quel- 
la Chicfa,  alla  quale  eglino  fon  proporti,  o fieno  a tem- 
po, o in  perpetuo,  e fi  proua  molto  bene  nel  capit.  illa  ri. 
disi.  & c.  quifqws  41 . difl.  e fa  il  cap.  cum  olim  de  prafer.  e te 

|9  dice  la  Glof.  nel  cap.  De  Monacbis  16.0.  t.  f ma  auuertifci 
che  falP'  quello,  che  ntlf.  fi  vero  Etclefiailla.  quella  Glof. 
Foggiugnc , cioè  che  quando  la  Chicfa  è (bggetea  in  tutto 
aH’Aba.c  , che  il  Monaco  non  la  debbe  reggere  fecondo  IV- 
fido  Monacale:  ma  quefto  èerrotdellattampa.ev’ètraf- 
pofizion  di  fcrit  tura,  perche  quelle  parole,  che  dicono,  v** 
de  non  debet  regere  ecclefiam  iUam  , fecundntn  ofjitium  Mo- 
nachile , non  vanno quiui  > ma  di  fopra  , doppo  il  f.fi  vere 
- tram- 
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Blof.ibiìn  ver.pofiunr,  il  che  è vero  fecondo  Paul.  feciòpof-  ( 
fon  fare  fenza  fcandolo , per  la  ragione  del  c ap.illa , 1 2.  dia. 
Card.  Fior,  in  d.  Clem.  vbilmol.  & ^ inebar . not.  4. 

Ebbe  vn’  opinione  in  quello  fatto  molro  diuerfa  il  GrafF. 

41  hb.j.cap.i6.num.26.par.2.  feioè  , che  i familiari  predetti  ab 
bianofolamcnrc  quel  priuilegio,  quando  dicon  l'vficio  col 
lor  Prelato , ma  che  dicendolo  da  per  loro»  fon  tenuti  all’v- 
' fido  proprio»  il  che  è contro  a queLtcfto  , che  dice  addicen-  N 
dum  aliquod  alittd  officium  non  tcncantur,  e contro  tutti  i Dot- 
tori, che  lo  consentano , eia  ragione  ch’egli  allega  di  ciò» 
nnn  è fola , prefupponendo  egli , che’l  Papa  concedere  quel 
priuilegio  per  cagione  del  dire  in  compagnia  col  Prelato,  e 
in  dubbio  non  s’ha  da  prefumere , che  la  ragion  della  legge 
fia  vna  fola,  Salic.riceuuto  comunemente  in  l.  fi  feriti  ve- 
fi  ri  C.  de  noxal.  aB.  Tiraq.  in  trai!,  cefi".  can[.  limit.il.  ma 
che  quella  clem.  s’intenda  per  tutti,  ancora  ch’e’nonreci- 
tin  co’  Prelati,  difle  efpreflamentc  Ilonif.  in  d.  Clem.  nume. 2', 

& 7 a.  e lo  fegue  il  Nauar.  cap.  1 9.  num.i  1 6.  de  orar,  e che  ciò 
per  auuentura  fofle  ordinato  , perchè  quella  conformità  del 
dire  vn  medefimo  vficio,  può  eifer  cagione  d’acquiftar  la  be- 
neuolenza  del  lor  Prelato,  e perchè  potranno  alcuna  fiata 
ì.  dir  feco  l'vficio  »o  con  coloro  che  fogiion  recirarfeco,echo 
non  è poco  profitteuolc  il  conferire  infieme  i dubbi  occor-* 
remi  intorno  aU’vficio , e fi  può  confermare  col  detto  del 
Salmu  67.  Qjti  h ibi  tare  facitvnius  morii  in  domo . 

44  Sopra  f quello  priuilegio  dubitano  i Dottori  s’egli  com- 
prenda i Vefcoui  eletti , che  non  fono  ancor  confagrati  ,é 
la  Glof.  in  d.  Clem.  in  ver.  Vontificnm , e il  Card.Fior.  nella  det- 
ta Clem.  a.^.num.^.  con  Vani,  e Ioan.de  Lign.  dicono  efTer  più 
ficuro  iL  dire  che  nò,  e cosi  pare  che  tenga  il  Pan.  in  d.  clem. 
num. t.& Clem. defor.comp.num. 2.  MiStef.c  Pietr.de  An- 
char.  che  Io  ri  ter.  e lo  fegue,  dicono  disi.  Io  dirò  intorno 
a ciò  »che  la  Glof.  nel  cap.  1 . in  ver.  epifeopis  de  for.comp.  tie- 
ne il  contrario  intorno  a quel  priuilegio,  però  il  Panor.  nel- 
lo Hello  capir,  num.  2.  concordando  leopinioni , dice , che 
quando  la  medefi  ma  ragione  detta  il  medefimo,  che’l  prr- 
n’egio  lìftende  tanto  all'vn,  quanto  a!  Paino,  ma  quando  vi 
è diuerfa  ragione  , come  nel  cafo  noftro , nò  ? perchè  quello 
priuilegio  è concello , verbigrazia  , per  ornamento  della  de- 
gniti Vcfcouile  »la  quale  non  hanno  ancora  gl’elerri,M/>.  2. 
de  tiansl.tpifc. con  tutto  ciò  l’altra  fcnteiizia  mi  pare  .che 
iìa  foiicncatnle , non  dannando  perp  U prima  : perché  quo 
. ^ CL  a fto 


Ottano 

dubbio. 


244  bella  qualità  dell' v fido , 

fio  fcmbra , anzi  cofa  appartenente  a giurisdizione,  che» 
degnila,  efercitando,  in  vn  certo  modo  ,per  quella  1’eletto  » 
la  giurifdizion  nc’domcftici  Tuoi  : onde  appartenendoli  a 
quello  tutte  le  cofe  che  non  richieggono  la  confagrazionc» 

,C.  tranfmiffam  de eltfl . ne  auuerrà , che  quella  altresì  gli  s’a- 
(petti , e fa  per  quella  parte  iìd.cap.i.de  trami,  epi.  clcap.  u 
de  for.comp. 

1 Hanno  vn  priuilegio  fembiante  a quello  gli  Auditori  4J 
dell  llhillrifsima  Ruota  Romana,  e del  Sacro  Palazzo  , con- 
ceduto  loro  dalla  Santirà di  Clemenccfettimo  , nel’a  Bolla 
Conuenity  la  dodicesima  in  ordine  tra  quelle  di  quel  Ponte- 
fice, in  i.par.Bullar.  Ma  Tentiamo  quel  ch'ella  dice.  E'con- 
ttde  a tutti  loro , ed  a ci  afe  uno,  che  durante  lor  Trita,  quante  "poi L 
te  gli  piaceri  ,0  foli , 0 in  compagnia  d'uno , 0 di  due , eziandio 
loro  familiari , da  elegger  fi  da  loro  fecondo  Coccafione  ,pojfano 
liberamente , e lecitamente  recitare  l'Qre  Canoniche  diurne , t 
notturne  altresì , e gli  altri  diuini  ufi  ci , fecondo  l’ujo , e cofiu- 
me della  Santa  Cbiefa  Romana,  ancora  anticipando  , 0 pofpo- 
nendo  l ora,  ne  effi  ,0  i sì  fatti  compagni  da  e legger  fi , altro  ufo 
[opra  ciò  fieno  tenuti  a ofieruarc , ne  da  alcuno  ancor  per  ra~ 
gionedi  Ecclefiaflico  Beneficio  da  quegli  ottenuto  ad  altro  , pof- 
fano  effere  aftretti  contro  a lor  uoglia . j Sopra  il  tenore  di  qfi 
quefta  io  noto , che  quello  priuilegio  è in  parte  maggiore  di 
quello  de’ Cardinali  ,c  de’ Vefcoui , cd  in  parte,  minore.  E 
maggiore  primieramente  per  elfor  data  lor  facultà di  poter 
prcuenire,c  indugiare  il  tempo,  il  che  non  effondo  giufta- 
mente  occupati , non  è lecito  a quegli  : fecondo  perche  folo 
quelli  della  famiglia  de*  Cardinali , e de’  Vefcoui , godon  di 
quella  grazia,  ma  quelli  pollo  no  eleggere  per  compagni  an- 
cora gli  altri  ftranieri,  il  che  io  noto  per  la  parola  etiam , ^ 
polla  innanzi  a familiaribus  fuis . E minore  di  quel  de’  Pre- 
lati , perchè  quello  comprende  tutti  quanti  i loro  familiari , 
r gli  Auditori  non  poflono  eleggere , fe  non  vn  compagno» 
over  due. 

t Propofe  il  Nauar.  nel  confi  n.de  cel.  Miff.  sì  fatto dub-  47 
bio , cioè  ,le  v no  che  intende  la  lingua  Greca , od  Ebraica  » 
volelfo  recitare  l’Orc  Canoniche  in  vno  di  quei  linguag- 
gi , s’cgli  foddisfarebbe  ; e*  rifponde  che  sì , pure  ch'egli 

10  faccia  per  alcun  buon  riguardo , e 'non  per  difpregio. 

11  che  io  credo  fenza  fcrupolo  : e fe  li  battezza  in  tutte  le  lin- 
gue, eh ’è  cofa  di  molto  maggiore  importanza , Sumn.facr. 
f.i  8 AeBapt.Soto  in  ^.fent.diH.) .q.i.art.y col.%. c cosi s’vftì 

com- 
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comunemente , ben  fi  potran  cedrare in  si  fatti  Idiomi  l’Ore 
Canoniche.  Mafe  vno non  fapefle  troppo  pronunziarle,  o 
non  intendere  il  loro  lignificato,  benché  egli  fapeiTe  legga- 
le,farebbe  il  meglio  a recitarle  nella  latina.perchè  ha  piu  van 
faggio  chi  ora  nella  lingua  ,1a  quale  cgl’intende , fecondo  il 
Nau.  cap.i  3Mu.-j.de  orat.  vedi  a ciòS.Ambr.  in  I.  ad  Cor.  14, 
{opra  le  parole  orabo  fpiritu,  orabo  & mente. 


Sommario  del caf  itolo  j o. 


X 


I T)  Erchè  Infanta  chic  fa  abbia  voluto  compor  Tt/fido  di  tanti 
X,  varietà  di  cofe  . 

a Varti  deir  ore  maggiori, e minori. 

3 Quante  fieno  le  parti  minori. 

4 Orazione  onde  detta . 

J Oravo*1  del fignore  più  perfetta  deO'altre . 

6 Terchè  fi  debba  dire  nel  principio  di  eia  finn  or*. 

7 Terchè  fi  dica  figretamente  nell'  ore. 

8 LaChicfa  comincia  gli  ufici  con  filengio  , e per  qual  cagione , 
f Tacila  Mefj'a  perchè  la  predetta  orazione  fi  dica  forte  . 

I o Quello  che  adoperi  pofia in  diuerfi  luoghi . 

I I Si  dice  nella  fine  di  tutti  gli  vfici . 

. 1 2 Quando  figue  vn' altra  ora , detta  nel  fine  ,ferue  per  lo  prito» 
àpio  dell'  orafeguente . 

1 3 Sidijputa  fe  in  Hpmafidicc  nel  fine,  quando  non  fi' continui 
vn' altra  ora . 

145*  dopo'l  vefpro  dìcendofi  incontanente  Compieta  fi  debba  di- 
rei} T aterno  fbo- 

1 5 Cominciandoli  i Notturni  dopo  Compieta , fi  dee  replicare  'il 
Taternolbo  ,^4utmaria  , e Credo . 
x6  Uncinarla  perchè  tb.ua  Angelica  falutagione, e di  che  parole 
comporla . 

1 7 Sidee  dire  nel  principio  diciafcunora  ,c perchè  . 

1 d Orazioni  perche  dette  Colieti  e . 
i 9 'Perché  .manti  all  orazione  fi  dica  oremus. 

20  Qual  fi  a propri  ameni  colletta  in  più  si,  etto  /igni fi  iato. 

21  Qual  lignificatone  abbiano  le  Collctti. 


,r- 
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Delle  Oragjoni. 


Delle  parti  dell’Orc  Canoniche,  E prima 

dell’Qrazioni , e Collette, 

Capit.  30. 

Avendo  difeorfo  generalmente  della  qualità  di  tut- 
to fvficio  inficine  , par  che  non  fi  difeonuenga il 
ragionare  ora  ( feendendo  al  particolare  ) della 
qualiràdiciafcunafiia  parte;  della  varietà , e co- 
pia delle  quali,  f perchè  la  Santa  Chiefa  abbia  voluto  ornare  X. 
il  diurno  vficio,  fé  alcuno  mi  domandali*:,  con  quelle  parole 
a]  Rcg.fuH  di  S.Bafilio  [a  3 io  gli  darei  la  rifpolta . Afa  è vtile,a  miogiu- 
difji.  c.  j 7 ■ diciotrelTore<juesla  varittà,e  dmerfità  per  e^uefia  cagione,  perchè 
in  vna  co  fa, eh' è continuamente  a fe  fimigltante  , nafeenon  fo  in 
che  guifa  all'animo  vn  certo  fastidio  , e rincrefcimento , onde  ad 
altro  attendendo ,va  vagando  a'  vani  penfteri  : ma  nella  vicende- 
vole varietà  sì  de’  salmi , come  ancora  dell' ore  dell’ orazione,  e’ fi 
rinruoua  la  diligenza, e l'attengion  fi  re  lì  a tira . j-  Le  parti  del-  » 
l’Orc  Canoniche,  per  mio  auuifo,fi  pofion  diuidere  inmag- 
, giori,e  minori  ; le  maggiori  fono  le  otto , che  compongono 
tutta  quell'orazione  deli’vficio  diuino , la  quale  dicemmo  ef- 
fere  vna  diuifa  in  più  parti  nel  cap.i  5 .num.7.  le  quali  fono  le 
otto  Ore  Canon  ichc,dellc  circoftanze  delie  quali  abbiam  fa- 
uellato , e altroue  fauellercmo , però  delle  parti  minori , che 
compongono  le  maggiori,  orafolamente  prederemo  difeor- 
fo.f  Quelle  Gio.Stct.Dur.  lib. cap.i  j.nu.i  .deritib.ecc.cat.  $ 
el'*4gor.lib,\o.ca.i  5.  affermarono  edere otto,cioc  Salmi, Tn- 
ni, Cantici, Antifone, Lezioni, Refponfori,  Verfi,  e Collette . 
Ma  rillufiriflìmo Cardinal  Bellar.nr/ 1 .lib.de  bon.oper.  c.14. 
tom. 4.  ne  annouerò  vndici,  accrefcendo  alle  narrate  da  que- 
gli le  Letame,  Simbolo, Capitoli,c  Conftffione  Jafciàdo per 
contro  i Verfi  raccontati  da  loro  .*  ma  perchè  io  non  credo  , 
che  alcuno  di  cfst  fi  lia  voluto  prender  cura  cfquifita  di  met- 
terle tutte  in  carta,  ed  a chi  voglia  efplicarle  tutte,  gli  lia  di 
rr.ellicro  il  ciò  fare,però  diciamo,  che  a noi  ne  fembrano  Te- 
dici, che  fon  quefte,Oraziom, Simbolo , Verfi , limitarono. 
Antifone, Confcflìone,  Letanie,c  Preci,Capitoli,Inni,Can- 
ncijSahni,  A lfoluzione,Bencdizione,Lezioni,  Vangeli, e Bc 
fponfori . Diremo  adunque  alcuna  cofa  di  ciafchcdunamon 
trattando  di  cfi"e,fc  non  quanto  s’appartiene  alla  materia  no 
lira  deU’Ore . 


Comin- 
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4 f Cominciandoci  adunque  dall’orazione,  diciamo  ch’eli’^ 
così  detta  dal  verbo  orare,  concioffiaché  in  quelle  fi  doman- 
dino,orando,  i beni  temporali, cfpirituali  ,Guig.  Dur.  in  f{at. 
lib .4.  cap.  1 5. /i«.4.e  lignificano  latnifericordia  di  Dio, che  e 

5 precede , c fuccede  all’huomo  giufto  nell’oprar  bene.  fLa 
primiera  orazione, che  fi  dice ncH’Ore  Canoniche  c quella, 
che  del  Signore  fi  noma,  la  più  peifetta,e  la  piu  eccellente 
oraziom  che  fia  ,S.  Cipr.ferm.ó.de  Or.Dom.  S.Tbom.z. 2.13.43. 
art. 9.  vedi  quanto  breue  orazione  è colma  di  tutte  le  virtudi 
diceS.Ambr.  lib.  5 .dt  Sacr.cap.4.  Quella  è il  condimento  di 
tutti  i ditóni  vfici;esì come  nel  teflamento  vecchio  non  fi 

•faceafenza  Tale  alcufacrificio  così  fcnza’lfale  di  quella  ora- 
zione,nel  nuouo  non  fi  celebra  alcun’vficio  >Gug.  Duràn  Hpf. 

6 lib.^.cap.\ .num.6.  fQucllafidccdirenelprincipiodicia- 
feu n’Ora  Canonica, perla  Rubrica  del  Breuiario  nuouo , che 
lo  comanda  in  quelle  parole . Voragion  del  Signore,  e la  f aiu- 
tatone ^Angelica,  deon  dir  fi  fegretamente  alianti  di  eiafcun'Ora , 
trattane  la  Compieta,  e così  dichiara  il  Nau.  eziandio,  cap. 3. 
num.64.de  orat.  Francol.de  tempor.cap.iZ.num.i.Graffx.j  3. 
num. 20. lib. z.par.i.  Eauanti  a quella  rubri ra,ch’clla  per  lo- 
deuoleconfuctudinc  fi  diccfl'e  nel  principio,  lo  dille  il  prela- 
to Dur.uri  Hat.lib.j.cap.i.  num.6.  benché  nò  ce  ne  folle  pre- 
cetto, e lo  dille  il  Ploue  tit.  de  die.  Hor.  Can.  per  lefegucnci  ra- 
gioni . 

Prima,  perchè  è da  inuocar$_pritnieramenre  il  Padre  di 
tutte  le  cofe,fenza  il  quale  nino  principio  vien  ben  fondato, 
Boetb.  de  conjol.  lib.  3.  e quella  ragione  adduce  alcresì  Mich. 
"Tìmoth.  de diu.off.tr aft .1  .q e lo  feguc  ^tnton. Bocciar. in  cova. 
Symbol.vcr.Hora.num.i  8.  Secondo, è ragtoneuole,ch’e’  pre- 
ceda più  collo  quell’orazione,  la  quale  dettò  Crillo  Reden- 
tor  nollro,che  quelle,*che  fono  Ilare  dettate  da’Sanri  Padri , 
Terzo,  cfpedienre  dimandar  quelle  cofe  nelprimicro  luogo, 
che  ne  fono  più  necelfarie , e quelle  fi  contengon  nel  Pater- 
nollro.  Quarto  , conuienfi  dire  innanzi  quell’orazione , 1* 
quale  vmiliandolo  difpon  limonio , e lo  rende  abile  a confe- 
guirl’efferto  dell’orazione  : ma  quello  adopera  il  Paterno- 
ftro, addi mandandoli  in  quello l’allòluzlone  da’  debiti, e d’ef- 
fcr  liberati  dal  male, adunque.  Quinto,  fi  puòaggiugncr 
con  Guig.Parif.  Rjietor.diu.cap .5  3.  ch’egli  fi  dee  dire  nclco- 
mi  nciamento  dell’orazione , per  olferuar  la  forma  d’orare 
datane  da  Crifto  Saluator  nollro,edimoAraredi  voler  do- 
mandare nelle fuifegueuci orazioni  quello, che  dalla diuina 

Q_  4 fua 
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Bete  Orerìe  ni. 


fuaboeca  ne  fu  infognato,  che  noi  chiedcffinw . 5cfto,eem 
Guig'.Dur.  I.c.  per  difcacciarletanfafic  vane  »e  ralferenarla 
mente, parlandoli  in  ella  col  Re  ccleflc . f Ella  fi  dice  (egre-  f 
tamen te  fecondo  il  Nau.  cap.i  9 num.  1 8 j.  perchè  come  cofa 
più  graue,con  tnaggioic  artenziooe,cura  c religione  fi  prof- 
ferii epurandone  a ciò  il  filenzio  ,c  si  ancora  perchè  ciafcu 
110  la  dica  teu  ta , e non  vna  parte , come  i salmi , e altre  cofc 
c!  c fi  recitano  a vicenda  : c altre  ragioni  di  ciò  adduce  pari- 
mente Guig.Dur.ò»  f{at.lib  s tap.^.num.xo.  al ouale fi rimee 
te  il  lettore:  il  fine,  fecondo  il  inedcfimo,fi  dice  forte,perchè 
fi  a confermata  datutti.vedi  il  detto  autore. 

f Aggiungo  fido  con  VgodiS.Vièt.i*  jfpec.  eccl.ca.%.  die  t 
generalmente  la  Chiefacoftumadi  cominciare  g'i  vficifotto 
filenzio, quafi  come  da  sè, lodando  il  Signore  cól'vfciochiu- 
fo  ,ma  pofeia  alza  la  voce  allo’nuitatorio , per  cagione  degli 
a'tri , acciocché  attendai  4<dorprox'»iHf . f Ma  perchè  nella  f 
Meflfa,  per  locontrarioqucifa orazione. fi. dica  forte, d;cé4ofi 
Valtrepiùp  an.imé:c,re  da  la  ragioi  eS  Cipr.r.elf.  r 6.  dicco 
do,cbcel!a  è orazione  pubblica, celi  , piega  per  tutti , dicen- 
do Vater  nofìer, non  Tate,-  mi, e ersi  dtt/inn nobis , non  mibi, 
c debiroribnt  noiì.-it,  1 01 1 mas,  c pt'éCió  olla  dee  clfcr  parimen 
repubblica  a ciafchcd  uno, quanto  all'vdito . | Di  quella  di-  1 e 
ce  il  Nau.ne/  d.tap.  1 9 num.  1 Só.  che  dicendoli  nel  principio, 
ella  c il  fondamento  di  tutta  la  fabbrica  decorazione, e det- 


ta nel  fine,c  il  tetto,  e la  cornice , che  Tadorna , c ricuopre , e 
detta  nel  mezzo,è  il  muro  che  la  follenta.  Ma  che  ella  (ia  il 
fondamento,  il  difiè  prima  di  lui  l'antico  Tertulliano  thb.de 
orat.cap.9.  così  dicendo-  fluendo  poflo  innanzi  la  legittima , e 
ordinaria  orazione, quafi  per  fondamelo , quindi  c lecito  i defidéri 
occorrenti , e iedifimrui  jupra  l~ altre  petizioni  ab  extra . f Ma 
chc’lmcdefimo  Patcrnodro  fidiceiic  nella  fin  dittatigli  v- 
tìci,ildimoftra^w.'a/a.-./i/>.  j .cap.ó.dediu.ojfàn  fin.  e nel  Com 
cil.Cerund.fu  comandato  riferito  nel  ca.id  femper  de  confi,  dtfl.% . 
ilpcrchè  e Ile  lido  Lodou.  Roin. inteirogatodavn’Illuftriffi- 
moCardinale,fe  il  Paternoftro  fidouea  dire  nel  principio  ,0 
nella  fin  delTvficio,  ( elfendo  ciò  auanti  alla  rubrica  del  nuo- 
uo  Breuiario)  cg’i  nfpofe  nel  fine , allegando  il  detcocapir. 
ondeeglinefu  premiato , si  come  egli  riferifee  nel  Sing.  vie. 
tit.de  Heg.  c cosi  ten  gono  la  Hofcl.  r>er.Hora  num.  1 6~Ang.eoi. 
num. 1 9 . Vloue l.c. 7{au. cap.  io.  num.  6 j .Tabù».  eod.  v.q.lj» 
benché  ella  poco  veracemente  affermalfe,  eli ‘c’  non  crad’ef- 
fenza  il  dirlo.  Ma  oggi  di  piu  a'ia  Compieta  ii  dccaggiu- 
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fi  gnere  la  fluitazione  A n gelici, e’I  Credo . f AuuertcJoche  l 
Paternoftro , che  fi  dice  imi  fine , dichiara  la  rubrica  de  orat. 
Doniti,  chcferua  per  lo  principio  dell’ora ,chefcguc, quando 
tj  ella  fi  dice  feiua  iiKcriullo.f  E benché  il  Nau.  al  cap.2i.nn~ 
me. 9 1.96.  Mi  fieli.  ij.de  orat.  nelle  prime  edizioni , affernjalTc 
che  in  Roma  e’  non  era  coftumedi  dirlo,  quado  nó  fi  cótinua 
uà  «u'akrora,  ma  che  dicendoli  fo’o  la  Salucregin3,  o altra, 
fecondo  i tempi, s’vfciua  di  coro.non  per  tanto  non  efler  co- 
sile da  mal  rclatirc  edere  flato  ingannato  il  Nau.  per  ifpe- 
rien za  certifica  il  Francol.  dctemp.cap.z  8.  num.jj.  perchè  det- 
to il  verfo  Fidelinm  , vi  fi  dice  incontanente  quell'orazione. 
Ma  p sfcia  il  detto  Nau.  ncll’vltima  edizione  Mifccll.71.mol 
tep.trolefpende  intorno  a quella  diffmra , eauendoleuaco 
via  tu  co  l cap.i  2 . e de  M ifcell.  mutato  l’ordinc.nò  fe  gli  può 
cosi  rinnemre  il  conto , Ma  d.ft  cofetrouo  ioauer  detto  il 
Frane. l.c.num. 2.  contro  l Nau.  la  prima checonfirteia  fat- 
to già  detta,  e contro  a quella  nó  replica  cofa  alcuna  il  Nau. 
ma  confonde  di  miniera  lVna  cofa  con  l’altra  , che  Apollinc 
fteflb  nolrinuerrebbe , anzi  riuolge  il  Tuo  detto , mortrando 
a!  num.  2.  del  detto  Mifc.  7j.d'aucre  affermato  il  conrrario  * 
cioè  che  in  lloma,nófi  dice  il  Paternoftro  per  lofinedeU’o- 
ra,quando  fi  recita  immediatamcte  vn’altr’ora,  auuegnachè 
quel  Paternoftro,  che  allor  fi  dice , ferua  pcrlo  principio-del- 
ia Tegnente,  il  che  è vero:  ina  (cambiatici  i terni  ini, la  difputa 
Tuanifcc.  1 jdhwì;  - 

t f t E’alrra  cofa,che  il  Frantoi. affermò  /Confitte  cd  in  iure , 
cd  in  fatto,  cioè  ch’e’  non  fi  dice  in  Roma  qneTTorazionc , 
quando  fi  continua  il  VcTprocnn  la  Compieta,  ilche  douerrt 
fardi  ragione  vuole  il  Nau.  ma  per  quelle  parole  della  ru- 
brica de  orat.Domin.  negalo  il  Frane.  Ma  iV  finirà  vi  al~ 
tr’ora , nel  fine  della  precedente , di  cefi  il  Vaternohro  vna  volta 
fola  per  lo  principio  di  quella, attignendo  fauemaria.M  a non 
dannando  l’vfo  Romano,  nè  gli  altri, nè  l’opinione  del  Frac, 
la  quale  fi  vede  elTer  confermata  daU’vfo , io  dico , che  la  fen- 
renziadel  Nau.  non  c da  (pregiare , perchè  quando  la  detta 
Rubrica  dice, che  nel  fine  dell’ora , fi  dica  vn  Ibi  Parernoftrot 
die  ferua  perla  feguenre,  allora  ella  non  intende  fenza  fallo 
della  Compieta,  perchè  volendo  che  vi  s'aggiunga  1*  A uema- 
ria , e non  dicend  ifi  quella  nel  cominciai  e della  Compieta  *' 
parmi  che  redi  palefe  .chcquclla  Rubrica  non  parla  nel  110- 
ftrofafo.  Anzi  la  rubrica  del  Brcuiario  non  intende, che 
■cl  principio  della  Compieta  fi  debba  dire  nè  l’vno , nè  l’aU 
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tra, dicendo . V 'orazione  del  Signore , e t Angelica  falutagio- 
neydeon  dirfi  in  fegreto  al  principio  di  ci  afe  un  ora,  eccettuata  Co - 
pietà  : adunque  fi  dee  dire  il  Paternoftro  perla  fine  del  Ve- 
fpro,  come  comanda  il  detto  cap.  idfemper,  e la  Rubr.cit.fo- 
pra,  non  intendendo  quella  Rubrica  (fecondo  che  mi  pare 
auerdimoftrato  ) chequel  Paternoftro»  che  fi  dice  dopo  la 
confeffione  nella  Compieta,  fia  quello  che  debba  fcruir  , per 
lafin  delVefpro.  Oltre  che  s’e’ s’ha  aprendere  ftrettamen- 
teil  cominciamento , il  Paternoftro  della  Compieta  non  è 
nel  principio  di  quella , e però  non  fi  potrebbe  tirare  addie- 
tro, p'Tch'e’fcruilfe  per  la  fine  del  Vcfpro,  ouc  fi  dee  dir  di  ne 
ccflitd:  e la  Rubrica  dU’io  V.  che  è dopo  i fuffragi , che  dice 
dopo  il  Fidelium  aniiffe , Se  Paternoftcr,  così  ji  termina  rvfi- 
cio  quando  non  feguita  altrora : la  quale  non  vuole  il  Franco!, 
che  dicendofi  il  Paternoftro  iftl  modo  efpofto,  quando  fegue 
Compieta, operafte  cofa  alcuna  in  fentimento  diretto.  Oltre 
a quello , che  ne  dice  il  Nauar.  al  Mifc.  74.  num.  1 . iodimo- 
itro  ìlcontrario  così  ,e  dichiarorche  quando  fegue  vn’altr’o- 
ia,non  fi  termina  con  quella  fola  orazione,ma  vi  s’aggiugne 
rAuemaria,acciocch’c’  feruano  per  lo  principio  della  feguc- 
te.  Adunque  non  fi  dicendo  al  cominciamento  della  Compie 
tal’Auemaria,  ne  fegue,  che  col  Paternoftro  predetto  folo  fi 
dee  terminare  il  Vefprore  béchè  quella  Rubrica  fia  dopo  il  Ve 
fpro, non  parla  folo  di  quello,ma  generalmente  dice  ,Sic  ter « 
minatur  officium, vbi  alia  non  ft  qua  tur  bora  ,che  feaucffevo- 
luto  parlare  del  Vefpro  folo  , aurebbe  detto , Sic  terminantur 
yef pere, quando  non  ’fequitur  completorium . Adunque  non  è 
verace  il  fentimento  del  Francol.  che  efponc,  che  quando  do 
po’l  Vcfpro  feguira  la  Compieta  , non  fi  termina  il  Vefpro 
col  Paternoftro,  perchè  quelle  parole  s’intendon  general- 
mente, com’io  diceua  per  tutte  l’orc  : le  quali  non  fi  termina- 
no col  folo  Paternoftro, quando  fi  continua  vn’alrr’ora , per- 
chè vi  s’aggiugne  l’Auemaria , e che  quella  Rubrica  nò  ferua 
Qucfuili-  per  loVefpro  folo, come  il  Francolin  prcfuppone.è  chiaro  co 
ftnu  par  mediccmo  «oltre  alludere  ella  collocata  dopoi  futfragi , che 
dichiaiata  fi  dicono  a Mattutino  eziandio,  ed  è generale  per  tutte , e 
a fauore  'quefto  abbiam  detto,  fenza  toccar  le  ragioni  del  Nau.  al  qua 
le  rimettiamo  nel  1.  addotto  quegli  a cui  aggraderrà  di  vc- 
iVbt  del  * derlej per  le  quali  egli  afferma , che  fino  che  non  gli  foffe  di- 
gradano moftrato  il  contrario , egli  vfcrebbe  di  dire , come  faceua , il 
di Clcrrf  prcfaco  Paternofter,ilchcaueudolo  feguùato,  coftuuio  di 
1*  Vili,  taic  anch’io. 
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l f . f Ma  fe.dopo  il  fine  della  Compieta  » vno  volete  dire  im- 

mediatamente i Notturni  deldifeguéte,iJ  Paternoftro,Aue- 
maria,e  Credo , ch’egli  è tenuto  a dire  nel  fine  della  Compie 
ta  ,non  gli  approderanno  per  lo  principio  del  Mattutino» 
perchè eifendo  cominciamcnto  d’vficio  d’vn’altro  giorno, 
non  ha  che  fare  col  fin  di  quello,  come  ammonifee  il  Frane. 
d.  cap.  a 8.  nam.  jy.de  tempor.  alla  qual  ragione  io  aggiungo 
queft’altra . Che  la  Rubrica  nó  apparifee  diftenderfi  a quelito 
cafo.fauellandofolo  del  Paternoltro  ,e  Auemaria , e non  del 
Credo,  e quello  fiaafufficienza  del  Paternoftro,  quanto  al 
noftro  propofito  : ne  fi  dee  ricercar  da  me  in  quello  luogo  la 
efpofizione  di  cfiò.benchè  lo  dichiarate  il  Nauar.  ncll’Enchi 
rid.deorat.  perch’io  non  intendo  di  dilungarmi  tanto  da 
cafa  : oltre  che  da  tanti , e in  tanti  luoghi , ciò  è fiato  fatto 
ch’c’fi  può  quali  dire, ch’c’ non  fia  libro  Écclcfiaftico , ou’egli 
nonvifiainterpetrato.  Ma  chi  ne  vuol  veder  le  cofe  piune- 
celfarie,efuftanziali,fenzacicalamenti, doteiffimaméte  efpli 
cate,come  da  lui  fi  fuol  fare  in  ciafcuna  cofa , legga  il  cap.  i , 
debon.operJib.  1 .deirilluftrifs.  Bellarm.  tom.  4. 

1 6 f La  feconda  orazione  è l’Auemaria,  detta  l’Angelica  fa- 
lli razione  , perchè  con  alcune  parole,  che  fono  in  ella , falutò 
l’Angiolo  la  Reina  de’ Cieli,  ciò  fono  Mae  grafia  piena  Do- 
minai team,  aggiunteui  di  più  le  parole  di  Santa  Lifabetta 
alla  medefima  Vergine,  Benedilla  tu  in  mulieribus,&  bencdic- 
tus  frullai  pentris  tui , con  l’altre  parole , che  pofeia  da  San- 
ta Chicfa  vi  fi  fon  collocate , onde  ella  dee  eter  profferita  co 

17  molta  diuozione, ed  attenzione,  f Per  le  Rubriche  delBre- 
uiario,e11a  fi  conuien  recitare  al  principio  di  cia(cun>ora,trae 
tane  la  Compieta,  alla  quale  ella  fi  dice  nel  fine . Ch’ella  fi 
dica  al  cominciamento  dcll’ore , è affai  ragioneuole , come 
dicono  Micb.Timot.de dia.  off.  trall.i.  q.y.CT  ^Ant.  Bjcc.  com. 
Sym.per.Horanum.zo.eHìetido  giufio  , che  noi  falutiamo  nel 
principio  dell’opere  noftre  colei , per  la  quale  la  noftra  falute 
ebbe  origine,  e come  afferma  il  contemplante  Bernardo , nó 
vuole  Iddio , che  noi  abbiamo  alcuna  falute , che  non  pulsi 
per  le  mani  di  Maria,  onde  di  elfa  dille  il  nofiro  Poeta. 

Donna  fe’ tanto  grande,  e tanto  vali , 

Che  qual  -puoi  grafia,  ed  a te  non  ricorret 
Sua  di  fianca  puoi  Potar  fendali. 

E tanto  ci  baili  auerfauellato  dell’ Auemaria . 

x 8 f L’altre  orazioni  della  Chicfa , fono  con  altro  nome  ap- 

pellate Collette,  perchè  con  poche  parole  il  Sacerdote,  che  fa 

• nfi- 
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l’vficio  d’Ambafciadore  al  Signore,  colligìt,  cioè  raccoglie,® 
racchiude  invna  tutte  lorazioni  di  tutto  il  popolo , e a Dio 
rofferifce;Htt£.M.a.«p.i6.</e  erc.of  al  qualpropofitoVua- 
lnfr.strab  de  reb.ectlef.cap.ii.Aiac.T^pi  le  nomiamo  Collette, 
perchè  con  breuitade  compendiofa , aduniamo , r » acchiudiamo  le 
neceffarie  domande  loro  . fuuegnacbè  quegli  di  degni td  più  emi- 
nente,con  brieue  orazione, coHumaffono  di  conchiudere  il  fatto  , 
il  c he  conofciamo  negli  efempli  de  Santi  Tadri , mentre  che  altri 
per  ragion  f onoranda, pregati  ano, che  altri  raccoglirffero  gli  oré 
Trioni.  Del  che  alcun  vtfligioapparifce  appo  Caffìano  Ere- 
mita lib  i.ca.S.de  1 nU.Cecnob.ouc  egli  cosi  aifeorre,  Ala  qu3- 
do  colui  che  ha  da  raunar  l'or  agrore  fi  lena  fu, tutti  porgono  pa- 
rimente ,di  maniera,  che  ne  alcuno  auanti  ch’egli  s'inchini  (fingi- 
nocchiarfi , ne  leuandofi  egli  pre fumé  di  dimorare , acciocché  non 
tanto  egli  ftmbri  d' auer feguito  la  conclufione  di  quello  , che  ac- 
coglie l' orazione. quanto  d’auer  celebrato  la  fua.  Ma  auucrtifca 
il  ìcmplicc  leggitore,  fe  per  fortuna  s’auucnilfcin  queftoluo 
go  di  Caffiano , di  non  riprender  me  della  mala  traslataz io- 
ne, douendo  più  roflo  iui  biafimarla  fcrittura , c in  vece  di 
legger  fecurus , leggcr/cr»r«f  .•  f Quindi  è,  che  auanti  all’o- 
razione  iì  dice  Oremus , ( con  la  qual  parola  il  Sacerdote  in- 
ulta il  popolo  a orare, come  dice  Alcuin.  1.  infra  cir.  ) perchè 
fatto  dopo  quello  alquanto  filenzio,  qua  fi  auc  ndo  i.  Saccrdo 
tc  congregare  infieme  le  preci  di  tutto  il  popolo , auuiaua  a 
dirla  Colletta, Microl.de  eccl.obfer.capj. Badai. propof.ig.de 
Can.obfer.*jbb.Bcrn.de  offic.  Mijja,  Inno  c.f.  lib.  2.  Myller.  filjf . 
loan.Eelet.inBat.cap.i-j.Cuig.Dur.tn I\at.  lib.  q cap. i j nu.  13. 
Card. Celiar  de Miff.lib.ì.cap.l6.tom.].%Angl.uaft.dc  orai.  q.J. 
tdgor.cap.iì  .lib.io.Joan.Stef.Dur.de  ritib.ecc.cathJib.2x.i6 . 
nutn.z.w  4.  e fi  tocca  quello  coflume  nel  Comil.~4gaib  cap.30. 
tcm.  1 . Conc.rifer.ncl  c.conuenit  de  confidili .5 . ibi  & f^J- 
phonai  colletlionesiù’c.  c poco  di  (etto . Et  plebi  m, colitela 
orazione  ad  E'efperam  ab  Epifcopo , cutn  bcntui(ft*.ne diwii.t , 
■J-  loquali  eftreme  parole  fanno  a prqpofito* pei  quello, d.c 
dicono  li  Miirol.Eadul.  il  Bclct.e'l Dm \ l.c.  che  pivi  prop'ia- 
meute,e  fpczialmcntc  quella  forte  nomata  Col k rea, u e iì  .a- 
cca,  quando  radunandofi  il  popolo  per  andar  da  v iiaCl  ida 
al.’altram  proceffione.per cagione  delle ilazior.i,  il  Ycfco- 
no,o  Saccrdotecoi/c/74,cioè  adunata  la  moitui'ouie,  d'ix.  a 
l’orazione, diè  per  ciò  s’appcliuua  Collctta  . Ed  è prt»fuma- 
r.a  a quefla  cagione,  quella, che  n 'adduce!  ijju/trifs  model- 
lami .l.c.  che  p er  at.ucuruiaforazÌoiìi  fon  chiamate  Coiku’e, 

perviiè 
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perchè  negli  antichi  tempi  tutta  la  Metta  Cu  nominata  Col- 
lctta dal  raccoglierli  il  popolo  a quella  > e così  pcrlo  tutto  og 
gi  s’mtenda  la  parte,  e che  anzi  elle  la  comprendono  intera , 
auuegnachè  elle  fi  dicano  nel  principio , nel  mezzo , e nel  fi- 
ai  ne  . .f  Ma  che  l‘orazioni,o  Collette  fidicanonelfinedicia- 
fcun’ora,perfigmficaxlatnifericordiadiDiq  > cheprecede, 
e fuccede  all’huomo  nelle  buone  opere,  il  dittero  Gug.Dur  atei 
Hat.lib.^cap  t.num.^y.e^irm.de^tu^er.in  fac.tit.deHor. 
sa  Can.c.9.  f Ma  due  detiuazionidi  quello  nome  Colleda  di 
Alcuin.  de  diu.ojf.  fub  tit.de cel.Mifì.  & eius  fignif.  e prima  che 
ella  fia  detta  Colletta  dal  raccoglimento,  ettèndo  ella  accol- 
ta dall'autorità  delle  diuine  fcritture,  che  fi  leggono  nella 
Chicfa,  e quella  non  l’ha  addotta  niuno  de‘  fopra  citati  ,0 
vero  dal  radunamento,  e congregazione  del  popolo , che  al- 
lor  concorrendo,  in  vn  fi  raguna. 

Dalle  cole  dette , fi  fcorge  principalmente, che  quelle  ora- 
zioni ,chc  fi  noman  Collette  per  proprio  nome , furono  ìn- 
flituire,  perchè  il  Vefcouo,  o'I  Sacerdote  in  ette  accoglierti  le 
preghiere  di  cutto’l  pòpolo,  e le  offcrifsc  al  Signore , e tanto 
ci  piace  auer  detto  delle  orazioni . 

Sommàrio  del  caf itolo  jj9 

I Vello  che  adopera  il  verfo  negli  vfici  di  nini, e num.j . 

a Kj  Ver  fi  ietto  a vertendo, qui  e in  principio. 

3 Come  al  numero  1 . 

4 7{el  Domine  labia  mea,il  verbo  aperiet,  come  fi  prenda. 

5 Terchè  fi  dica  detto  verfo.  Domine  labia  mea . 

6 Deus  in  adiutorium , onde  tolto , e pereti  fi  replichi  tre  volte  4 

"Prima. 

7 Tutte  le  cofe  fi  debbon  fare  nel  nomedi  Dio . 

8 Perchè  il  Deut  inadiutorium  fi  dica  nel  principio  deW  ore . 

9 LaCbiefa  perchè  abbia  ordinato  tre  cominciamomi  ntW ore  . 

1 o Virtù  del  verfo.  Deus  in  adiutorium . 

* 1 In  tutti  i bifogni  fi  dee  ricorrere  a quello  verfo  . 

I a Aggiunta  alle  cofe  dettene  da  CaJJtano . 

1 3 Efori  anione  alla  frequenta  del  detto  verfo  de  IT  cibate! fu. 

14  11  detto  verfo  per  lo  più  fi  vuol  dire  col  cuore. 

1 5 Si  difputa  da  chi  fofie  compofio  il  Gloria  Patri  • 

1 6 Terchè  fi  dica  nella  fine  di  ciafcun  Salmo. 

4 7 Significazione  del  Gloria  patri  « 

Ter- 
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1 8 Perché  dopo  alcuni  Salmi  non  fi  dica  la  Gloria . <>  • 

1 5>  Dominus  vobijcum  , falutò  cbcfifa  dal  Sacerdote , ónde 
tratto . 

io  Che  fi  fignifichi  con  sì  fatto  fi 'aiuto . 

*i  Bjfpofla,& cum  fpiritu  tuo, che  lignifichi,  e onde  tolta,  i„ 

, 2 Sacerdote  folo  può  dir  lo , e 7 Diacono  in  alcuni  cafi. 
i } Tercbi  '/  Diacono  non  po/fa  dirlo  vniuerfalmente . 
a 4 Tio  V.  concefle  a Diaconi  il  poter  falutare  con  t fio . 

2 5 Quegli  dal  Diaconato  ht  giù  dicano , Domine  exaudi  or  atto*  : : 

nemmeam.  n.%-  A- 

26  Se  vno, dicendo  l'vficio  folo,polfa  dirlo, opinion  negatiua  • 

47  Si  conchiude  l'affcrmatiua,  e fi  regiftrano  le  ragioni . 

* 8 A'n  folo  intendefi , che  f aiuti  tutta  la  Chiefa . , > ' 

•a  9 Ltf  Me  (la  fi  può  dire  con  vn  folo  ministro  . 

jo  1/  Gràffi  con  Enrico  aff  a man  che  il  faluto  predetto  taonp$m 

~ tea  dirlo  vn  folo  < 

'•  « aond  Ui  <#rr<4  '><{  uq  siis.'li.OfU*  rnil 


DeVVcrfi  * Cap.  31^ 


IVerfI fonderti  avertendo,  cioè  dal riuoltarfi , e negli 
vfici  ecclefaftici  pollbn  lignificare  il  voltamento  da  vn 
affetto  Siivi»  altro, cqme  dice  Amalar.de  ord:.Antiph.c.\ . 
f e neUap.J. circa  fin.l.b.q  de  ecc.off'.òke.  Ilvcrfohaque 
Aa  portanza , di  f.r  conucrtireturto’lCoroadvnacofaftef- 
fa,  e tutta  la’ntcìuion  di  quello  , alla  cofa  .perla  quale  fi  re- 
cita l’vtìcio  : e replica  quali  lo  fteifo  nel  cap.9-eod.l1b.  e ne!  ca- 
pir..^ . dice  .che  egli  eccita  i cuori, di  quei  che  cantano, al  Si- 
gnore: e ne  parta  ne!  cap.  52.  e nel  cap. -j.  e dice  nel  cap.  2.  col.}. 
eod.lt b. 4.  dice,  dallo  sìejfo  riuoltamento  il  verjo  ha  fentito  il  no* 
tue, e quel  che  feguc:  e prima  Alcuin.  de  diuin.ojf  fubtit.  de  cel. 
kliff.  & eius  fign.  coL6.  1* 

1 1 v’erfi  fon  detti  avcrrendo.e  VgoaS.Vióh/i&.2.cap.  t. 
col. 2. in  fin.  de  ecc.off.  dice  , il  verfo  ha  tratto  il  nome  dal  rii  or. 
nare,auucgnaibè  e * fi  legga  nel  l.bro  de’  Totoneri  ,cbe  mentre  l'* 
^ tre  a del  Signore, che  lignificarla  la  chiefa  ,fi  poneva  ne’  Taber- 
nacoli, dueuafi, Reu»  tere  Domine  ad  nmilritudii.cm  fìlioruna 
IfiacI;08i/«*  questo  ritorno  del  Signore  non  è altro  , fe  non  cl/igU 
faccia  ritornare  lfvaele  a sé , con  tutto'l  cuore  , e fecondo  questo 
CO  fiume, fu  ordinato  da'  Santi  Padri , che  in  ciajcbeduno  vjuiofi 
dui  fiero  i ver  fi , f acciocché  fiele  no  sire  menti  diuiandofi  a lofic 
fir antere , pei  la  lunga  recita \ioj,e  de  Salmi , eccitate  dal  verfpc* 
. ,*  { ruor- 
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rìtorninó  al  Signore,  il  che  replica  Gug:Ditf.  nettai  lib  J.e.i. 
munì.  19-& 40  fcnza  citarne  fautore  .fecondo  il  Tuo  coliurae, 
in  rutto  quei  libro, come  fa  ancora  Gio  Srcf.Diir.//6.?.c4.20. 

4 num.t.&  a.  Ma  fondiamo  al  particolare.fNeKerfo./Jo- 
faine  Infra  mea  aperies,àicc  i\  Belet./»  J{ai .rap.24.tr  Guig.bur. 
fh  ffdf.bò  .nu.9.  che  l’aperiesè  enallage  temporis , o vo- 
gliam  dir  mutaméto,cioè  apirrai  per  apri, ma  io  giudico, che 
fcgli  ftia  anzi  propriamente  nel  tempo  futuro,  si  come  egli  è» 
che’l  Sacerdote  cominci  con  quella  fede, e dtca.Sig.  tu  apirrai 
le  mie  labbra,  ed  io  pronunzierò  le  tue  lodi , quali  fcnza  du- 
bitarne rviente,fecondo  quel  d’Efaia  al  11. Ecce  Deus  Saluator 
incus  fi  duci  ah  ter  agam.&  non  timtbo , quia  fortitudo  mea 
J làus  mea  Dominus . f Quello, fecondo  Amsi\!ir.  libica. 9. de 
tee. off.  fì'dicé , perchè  ellendoci  nella  notte  chiufa  la  bocca, e 
raccomandatici  a Dio,  ora  di  nuouo  tornando  a render  lo- 
di al  Signore, lo  preghiamo  , che  apra  le  labbra  noflre , e che 
la  noftra  bocca  fi  diiferri  nelle  fue  lodi , il  che  replica  il  Dur. 
l.c. qui  fotto . Ma  afferma  Vgo  a S.  V ift.  in  fpec.  ecc.  cap.$.  e 
Cuig.Dur.in I\at.lib.i.cap.3.‘num.9.ctìcg\i  lì  dice , perche  non 
è bella  lode  nella  bocca  del  peccatore , le  Dio,  per  eller  loda- 
to, non  fi  degna  d’aprirgli  prima  le  labbra . e fecondo  alcu- 
ni(  come  più  abbondantemente  diremo  nel  capitolo  dell- 
Attenzione)  fi  dice.pcrché  [a]  auendo  per  male  il  Demonio 
chV  fi  lodi  il  Signore , allora  cerca  fortemente  d'impugnar  ,n  P ***  *• 
l'huomo , quand'e’  fi  mctteaqueft’opera , e però  s'inuoca  il 
diuinoaiuto,efifaeziandiolacroccallclabbra , e comeri- 
ferifee  Guig.Dur.  in  Hat.  lib.  5 . c.t . n*7».  7.  e (fendo  fcritto  in 
S.  Giou.  al  1 5.  Sine  me  mhilpoteflis  facete  : però  fi  comincia  ' 
dalfuo  aiuto,  e fi  dice  ancora,  perchè  per  poter  lodare  dirit- 
tamente Iddio,  l’huomo  dee  pregare  , ch’e’  fi  fcancclli  il  pec- 
cato commefio  dalle  fue  labbra,  Micb.Timotb  .q.p.traB 
ton.  Hjcciar.  comm.  Symb. ver.  Hora  num.  22. 

6 f Sègueilverfo  Deus  in  aiiUtorium  meum  intende  , Domine 

ad adiuuandum  mefejbna , tolto  dal  Sai.  69.  Quello  dicefi  per 
cófiglio  di  S.  Girolamo,  auerlo pollo  Papa  Damafo  nelprin 
cipio  di  tutte  l’Ore  Canoniche  , e tre  volte  fi  replica  nell’ora'  • 
di  Prima  alle  preci , perchè  fecondo  Radul.  Tungr.  prop.  1 4. 
de  can.  obf. in  quel  tempo  ci  apparecchiamo  alle  litiche  diur- 
ne, o vero  fecondo  Mich.Timot.  4.1 9.tra(I.+.&  ^tnt.  Fjc.  co. 

Sym: ver. Hora  num .5 1 .ciò  fi  fa  in  onore  della  Santifùma  Tri 
• nitdjO  per  domandare  aiuto  contro  l’infidiede’trc  nimici , 

Mondo,  Carne , c Demonio , il  che  è forni  gliantc  i quel  che 
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princ. 


" Job  p. 

Piai.  tip. 


De'  Ferfi. 

di(Tc  Avralir.lib  +.eap.t.  deeee.  off.  ch’egli  fi  dice  per  refifie- 
re alle  tre  fiere  delle  concupi(cen  ze  dall’  A portolo  nominate, 
le  quali  ci  oppugnano . Omne  quod  efl  in  mundo,  aut  concupì- 
[centi a carrns  efi,  aut  concupifcentia  oculorum , aut  fuperbia  vi- 
. ta.  f E tutte  le  cofe  , nel  nome  del  Signore  , fi  debbon  fare,  J 
t utd  Cor.i  o.&  ad  Col. 3.  cap.  non  obferuetis,  a 6.  q.  7.  di  quello 
dice  Vvalafr.Strab.cap.  a y.  ch’e’firitruoua  nelle  Collazioni 
de’  Padri  antichi , che  egli  ordinarono , ch’e’  fi  dicclTe,  non 
foto  auanti  a tutti  gli  vfìci , ma  ancora  a tutte  l’operazioni , 
acciocché  l’inuocazion  del  diuino  aiuto»  latta  nel  cominciar 
ciafcun’opcra,ageuoli  la  collanza  del  domandare  ,c  la  virtù 
deH’ottcncre . 11  che  conobbero  douerfi  fare  ancora  i Paga- 
ni.fecondo  che  da  Platone  fi  dimoftra  in  quelle  parole , dette 
da  T imeo.  Ma  0 Socrate, certo, che  quefio  cofiumano  tutti,e^ia- 
ito  quegli, che  poco  fanno , che  nel  metterfi  così  a grande , come  et 
piccola  im  prefa , fempre  inuocano  Dio.  e feguedimollrando, 
che  era  vopo,chelo  fteflò  facelferloro/c  già  non  erano  llol- 
ti  ,douendo  trattar  della  natura  delle  cofodcirVniucrfo,e 
per  quella  cagione  di  introdotto  dal  Tallo  Piero  Eremita  * 
dire  al  maggior  Campione  . 

Tu  muoui,o  Capitan  l'armi  terrene’ ; 

Ma  di  là  non  cominci  onde  conuiene . 

Sia  dal  Cielo  il  principio , inuoca  innante » 

,ia  Ue  preghiere  pubbliche,  e deuote  • » 

La  Mif^ia  degli  ^Angioli,  e de  Santi , 

Che  ne  impetri  vittoria  eliache  puote  . 
f Quello  verfo  dice  il  CMcthor. lib.ì.elucid.eccl.de Hor.  ecc.  S 
num.  3.  ch’egli  fi  dice  nel  cominciamento  di  tutte  l’Ore.pcr 
impetrar  la  grazia  prefenrc  di  Dio,  c l’aiuto  fuo,fenza’l  qua- 
le non  polliamo  afiolutamente  far  cofa  alcuna  : epcrò  in  que 
(lo  verfo  confeifando  noi  la  noflra  infufficienza  , e fragilità, 
diligenteméte  inuochiamo  il  diuino  aiuto:  e Guig.Vef. Par. 
j \het  diu.  cap. $3.  afferma,  che  volendo  in  quello  tempo  del- 
l'orazione combattere  iChetùi>è  coirne  ncuolc,  che  inuochi- 
noil  diuino  aiuto,  fappicndo,  che  la  fortezza  , e la  vittoria  d 
dal Cie!o,e  però  dicono. Deus  in,adiutorinm,&c.  quali  dicen- 
do, Signore, io  fo  che  in  queita  tendone, che  io  imprendo  contro  la 
tua  ira  giushJfima,io  non  vaglio  niente,ft  tu  mede  fimo  non  m'a - 
iutt, per  lo  tuo  popoloffappiedo  che  è fermo.  Deus  cuius  ira  nano 
refifiere  potei ì , e fi  può  aggiugnerc  col  Profeta  . Quis  nouit 
potefiatem  ira  tua}  & pra  timore  tuo  ir  am  tuam  dmumerareì 
£ /appiedo  che  di  fieli  Santo  Dottore  Grtgorio,cbe  allora  fi  refi  Sia 

all'ira 


N 
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alCìradi t)ìo  ,q9ando  egli  fie/focb'è  adirato  d aiata  , peri  dico 
9 beat  in  adiutorium  V Ma  perchè  f nella  Compieta  non  fi  co- 
minci  da  queftoverfo.lo  dice  il  Dur.nel  \at.lib . f . ea.i.nu.8,\ 
rjfnn.de^4ttgeràn  Svterd.eit.de  Hor.  Can.  perché  peccandoli 
ih  tre  maniere, cioè  colcnore,con  la  lirtgpa.c  con  Pàpere,  per* 
quefta  cagionosa  infirmiti  tre  principi  la  Santa  ChtèTa  nel-  ' 
Pore,  cioè  ,11  Domine  labia  mea, cóntro*'  defitti  della  bocci  ò 
il  Dentin  adiutorium,  contro  a quegli  dell’opere  ,^'VConuerte' 
t «OfDf*f,contro  a quegli  del  cuore  .-vedi  fopra  ciòilmeddf}-1 
mo  Dw.  lib.^oapne.  num.  i.  DiqueftoverfOpar!aalungo; 
PÀbate  Ifac.appo  Gio.  C*ti.cotl.\o.cap.  io.  e perchè  dopai', 
i’auer  vifto quello, che  in  lode  di dflo  fi  trouafctifto  in  quel 
luogo,  io  né  feci  maggiore  (lima,  che  prima  nopauéi  fatto, 
ene'mieibifognil’hoprouatq  molto  efficace , e penfandq , 
che  a quelle  perfone , alle  quali  io  intendo  giouàrtf,  nón'fià' 
difearo  i ’vdit  l'eccellenza  lua , ne  ciò  e (Tendo  fuor  di  propò-' 
fito.auucgnachè  ilNau.  tap.  ip.a  num.  r;  dcordt.  riferendo  ‘ 
quel  chenediflerquei  Monaci  .ncfaceflfe  lungo  ragiònahièii  * 
to,però  ancor  noi  con  le  parole  del  detto  Abate  IfaC;  ne  difi» 
lo  correremo  abbondeuolmenre  . f*  » ’ 

* Quello  verfo è molto  a propofito  perVoJJeruan'ga  delprècet - ' 
to  della  continuata  orazione,  perchè  in  tutti  i negozi, e in  tutti  gli 
afiar.i,cjuefioperla  boccale  per  hi  meteci  fi  può  femore  riuolgere,  ' 
ed  è eziandio  profitteuole  ad  auer  perpetua  memòria , e ricordar fi 
continuamente  di  Dio,  ed  è vtile  contro  a' qual  fi  voglia  pericolo , : 
invocando  l'aiuto  diurno  . Egli  tontiehein  fe  l'umiltà , d'una  pia 
confezione , eia  confideragione  della  propria  debilitade  , e com - : 
prende  in  fe  Invigilanti  dell'anfietà,e  timor  perpetuo , che  fide?', 
auere  della  propria  falute:  la  confidanza  del  douer’effer'  efaudito , * 
e'ta  fede  delT aiuto  fopraHante,eprefente.  Terchè  ialiti, che  con- 
tinuamètcinuoca  il  fuo protettore, è certo  ch'egli  l'afcolta . Que-  1 
fio  è pieno  d'amore  a di  carità  ardente  verfo'l  fignore , e compri - 
deinfe  la  contemplatone  ,e'l  timore  delle  infidie  mimiche , dalle 
qkali,egiorno,e  notte  vedendo fi  circondato,viene  a cònfejfarci  si-  * 
t*‘lfo  ottenimenti  del  fuo  gran  difenfore,non  poterfene  liberare', 
Queflo  verfoèvno  inefpugnabilemuro  a tutti  coloro,  che  dalle 
Diaboliche  tentazioni  fon  moleHati , vnaimpenetrabil  Corazza , 
ed  vno  feudo  fortijjimo  . Quello  ne'  rincrcfcimenti  ,ed  anjteià 
d' animo , nelle  malinconie, e amaritudini  de'  penfieri,  non  fo fiera, 
che  noi  di fperiamo  i rimedi  della  falute , dimoiandoci , che  quel 
ch’egli  invoca , vede  di  continuo  i no  Uri  combattimenti, ne  vnque 
da'  fuoi  fupplici fi  diparte.  Quello  ne'  profperi  ametiimentì fpi-  ’5 
i R.  rituali 
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rimali*  nella  letizia  del  cuore*/  ammonifieanon  cìtnfuperbìre » 
è non  ci  gonfiare  di  quel  benauucnturofi  flato  , il  quale  egli  n*  * 
fa  fedc,che  fendala  diuina  protettone  non  poffiam  conferuare  , 
rqentre  non  filo  lo  priega,che  fempreìma  che  altresì  ruttamene  ~ 
tq  Ufiuuenga . £ finalmento  queHo  verfi  -,  e nelle  afflizioni  ,9 
meli*. felicità. , dimostra  eficx  firn  prc  ne  teff  ano  t aiuto  di, Dio  in 

Ì utile  per  efteme  liberatici  in  quelle  per  mantenerUift tf*ppic?H’, 
Oytbc  ne  aU!vno,ne  altaltro  è /ufficiente  fumana fragilità.  \ ' 
f io  fon  tentato  da  affetto  di  Gola , e vo  ricercando  cibi  altere-, \ j 
v }o  incogniti* t(i  nejla, /qua lido,  filitudine^gl^odoà  mi  fi  *ap- 
pre  fintano  dtÙe  Ideali  viuande,  e al  de  fiderio  di  quelle  sfirgattf- 
finto  mi  finto  rapire  ; incontanente  fa  di  me Riere ch'io  dica  , 
Deus  in  adiutorium  meum  intender  Domine  ad  adiuuan-' 
dum  me  fedina  * lo  fono  mitigato  dipreuenir  taira /labilità  at- 
tillo ro  del  corpo , o vero  con  grandi f simo  mio  cordoglio , mi  sfor- 
mo a gran  pena  di  non  trapajfar  Umifera  della  gìufla  , e fo- 
litd  parcitàycon  gemito  mi  bifogna  gridare , Deus  in  adiuto-1 
rium.&c.  Contiene  odami  per  reprimer  gl'infulri  della  mia  car- 
or,  macerarla  con  pià  feueri  digiuni , dalla  fiaccherà  dello  fio» 
tnaco  mi  fi  vieta , o l'aridità  , efiitichegga  del  venite  me  ne  fpa - 
menta, per  potere  effettuare  quant' io  defio  , o véro  perché  finga 
più  duRerità  di  digiuni  ceffi  in  me  tardare  della  carnale  concupì- 
/ cengia , orar  debbo  dicendo,  Deus  in  adiurorium;&c.  Andan- 
do al  rifior  amento  del  corpo,  dall’ora  opportuna  ammonito  , mi 
viene  in  orrore  il  pane  » ed  abboràfea  qualunque  ciba , di  che  la  • 
Tintura  fia  bifognofa , piangendo  conuien  ch'io  gridi.  Deus  in 
aaiutonum,&c.  Volendo  io , per  fortificare  il  mio  cuore,  leg- 
gere alcuna  cofiiyìnterrompcndomì  il  dolor  della  teli  a , mel  proi- 
bifce,c  nell' ora  di  Terga, il  fimo,  fu  te  facre  carte,  mi  fa  percuo- 
ter la  faccia1,  e fin  cofhetto  di  trapaffare , o di  prendine  quel 
tempo, ch’è  deputato  per  la  quiete,  e finalmente  vira  finnolen-  • 
ta  impreffione  mi  sforga  a troncar  nel  meggo  ? ordine  preferìtta 
de!  salmi*  del  tem  po  ancora  del  dirgli ; parimente  m'è  vopó  e fila 
mare,  Deusin  adiutorium,  &c.  Unendo  gli  occbr  miei  derelitti  * 
la  paro  ti  *1  finno,  ed  in  molte  notti,  perle  diaboliche  frodi  ifenga  dormi - 
in  fonimi  recedendomi  affaticato,  e del  tutto  dalle  palpebre-mie  efier  efiht 

bo  pcufa-  Jail  rifioro  iellanotturna  quiete, con  fofpiri  ho  dnfarcoragiont  ■ 
to  douer  Detls  in  adiutorium,  &c.  Standomi  io  pur  per  ancora  nella  lot- 
legfjtrli  ta  contro  fa'  -pìi>/%il  filietico  della  carneincontanente  mi  punge, 

1 cr  rifi>on  ( con  ^Ce  diletto  ,fi  fi udia  trarne  da  me  dormente  ,il  confcnti - 
«Lcr  meglio  mento  ; acciàio  flranicro  fuoco  auuampando  , non  ardii /oaui 
« qutlche  odorati  foretti  della  caRi  tàmia , Ràdendo  conuien  ch'io  dica  * 

Deus 


• » 


f ut  ir.  ***; 

Deo*  In  adfutorium.&c.  lo  di  già  fento  eHintiglj  allettine*-  prece* ,« 
ti  della  libidini)  e'I  genitale  ardore  nelle  membra  mie  raffreddato*  * «I»» 

acciocché  l'acqui  Hata  virtà  * an^i  pure  pià  toflo  Ingrazia  ditti-  frSue* 

Ha  in  me  perpetuamente  perfeneri , intentamente  ho  da  dire» 

-Deus  in  adiutorium,  &c.  Io  fono  inquietato  dagli  /limoli  del- 
l'Ira, dell'ut  narice  dell’Inuidia *e fon  co  tiretto  a intr arompe - 
teda  propofiamt  amica  manfuetudine  , per  non  e/fer  tratto  dal - vocff 

l'impeto  del  furore  in  amareggi  di  fiele*  confortino  lamento 
bo  da  algar  la  voce * dicendo . Deus  in  adiutorium  meum  in*  (portato*” 
tende, &c.  lo  fon  tentato  d'accidia)  e da  alterigia  di  Superbiate  fon  ragia. 
■di  Vanagloria*  dell'altrui  negligenza , e tiepidi tà , la  mente  mia  ne,  in  fnui 
fpeculando  minutamcntc,vn  cetto  che  ne  va  Infangando  fefipfia , dopoché 
acciò  quefla  pellifera  fuggeflione  dell' àuuerfario  in  me  non  pii-  1 
l taglia  ; con  tutta  la  contrigion  dal  cuore  fa  di  bt fogno  ch'io  pre-  ^ Jé 
fhi.  Deus  in  adiutorium, &c.  DepoHo  il  gonfio  della  fuperbia,  Appella 
-ton  affina  compungion  di  Spirito , ho  conquistato  Ingrazia  del  con  cotal 
ì’vmiltade , e della  purità  infteme,acaò  dinuouo  il  pii  [ b ]i un  mi  nume  li.  y. 
calchi  della  Superbia , e la  mano  non  mi  fcuota  del  peccatore  ,e  ^ 1 '£* In" 
non  fia  trafitto  pià  grauemente  dal  vanto  della  vittoria;  coi i t#',]]C*"‘lt 
■tutte  le  forge  m'é  di  meHiero  il  chiamare  , Deus  in  adiutorium  ealtroue  j 
mcum,&c.  Innumer abili*  diuerfe  diuagagìon  <f  animo * ed  infi*-  t redo,ptr- 
bilità  di  cuore  featurifeon  da  me , ne  pofto  tenere  a freno  i pen-  chè . * jrj* 
fieri, che  non  diuiino , ne  porgere  i prieghi  miei  fenga  interrom - ®'f,a 
pimenterà  immagini  di  vane  figure , e fanga  ritornarmi  a me-  M 
moria  i fatti*  iragionamenti  pafiati , e tanto  mi  fento  afferrato  bj  Sai  j f » 
■dall' aridur odi  così  fatta,  Herìlità , che  ninna  generagionedi Spi- 
rituali fentimenti  conofco  di  partorire , acciocché  io  meriti  d' e/fer 
•liberato  da  quella  fqaalidità  d'animo , dalla  quale  con  molti  fà- 
fpiri,  e querele  non  poffo  sbrigare,  neceff ariamente  algeròla  vo- 
ce, Deus  in  adiutorium,&c.  Inoltre  io  mi  feuto  auer  confegui- 
la  dirittura  dell' anima , la  i labilità  de'  penfteri > lab  Manga 
del  cuore*  con  meffabil  gaudio, ed  ecceffo  di  mente , per  la  vifità - 
gone  dello  Spirito  Santo * e traboccare  in  me  la  foprabbondan - 
ga  degli  fphritual  fentimenti » e per  repentina  cele  He  illumind- 
gione-,  ho  auuto  il  dono  della  riuelagionc  de'  facratiffimi  mi  néri * 
per  Paddi ttro  a me  in  tutto  occulti, acciò  io  fta  degno  di  dimora- 
re in  quegli, con  anfietà*  frtquenga  m'é  di  bifogno gridare, Deus 
in adiurorium, &cc.  lo  fon  agitato  da  notturni  terrori  di  Demo - 
•ai affedianttmt,*-  fon  inquietato  da  fantafmi  d' immondi  f piriti* 
t per  lo  triemito  di  quell’ orrore  fi  fugge  ognifpeme  di  fatate , e di 
vita  idinggando  l' antenne  al.  Salutifero  porto  di  quello  verfo  » 
gridario  con  tutte  le  forge  * Deus  in  adiutorium  meum  ,&c. 
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^ .*,  , ; In  oltre  quartato  mi  farò  riauuto  per  dìuìnd  confo  licione  ,e  ptr 
. la  venuta  fua  inanimito,  quafi  da  innumcrahili  migliaia  d'*Ang*'' 
li  mi  fentirò  circondato  tin  guifa,  che  coloro , la  paura  de * quali 
Tatuo  *ra  amara, che  poco  è più  morte , e de'  quali  io  fentiua 
t]  il  mìo  te  il  tatto  ani$-'X *pprcfiamento  [ c ] con  orror  di  mente,e  di  corpo  » 
ilo  dicevi  ora  io  ho  ardirne di  defiderar  la  battaglia , e di  disfidargli  a 
«ma,  vuol  duello , acciò  il  vigor  d)  queHa  cofian^a , per  grafia  del  Signor e* 
duri  in  me  lungo  tempo ; quant'io  pojjapiù  forte  dourò  gridare  » 
Pcus  in  adiutorium,&c.  Sin  qui  l'abate  Ifac.  Ma  perchè  al 
Nauar.Lc.  piacque  d’aggiugncrci  alcune  cofe  di  fuo , noi  al* 
(resi  ad  imitazion  di  lui, ne  aggiugneremoalam,aUre,lafc&* 
do  ftar  quelle,  come  poco  a proposto  alle  perfoue , alle  quali 
noi  intendiamo  di  foddisfare , clì'endomcne  fouuenute  alcu.* 
pe,che  più  faranno  per  loro. 

f Auendo  io  abbandonato  il  Mondo,  e le  pompe  fue  >ed  i & 
alla  vitareligiofaauendo  fatto  tragitto  , per  la  rozzezza  del 
debole  ingegno  mio, e per  lo  poco  Audio,  che  da  me  vr  fi  poi- 
. ne,io  non  poiTo  apprender  le  cofe  attenenti  al  mio  flato , nc 

ranimo,comefareobe  di  mefticro,applicarui,  perchè  ilSigno 
re  mi  conceda  acutezza  d'ingegno  nello’mpararc,  agcuolez- 
V/'  zanell'efeguire,eperfeueranzadi  mente  nell'applicarmiui. 

. con  grande  affetto  di  cuore  debbo  dire,£>E#r  in  adiutoriù,&c. 
Ritrouandomi  io  nel  predetto  dato, mi  lì  riuolgon  per  l’ani- 
' . ut  mo  le  pompemondane, fouuiemmi  la  nobiltà  di  mia  rttirpe , 

il  nimico  mi  propone  dimandagli  occhi  glionori,ele  gran- 
dezze, le  quali  ftando  nel  fecolo , potrei  ancor  non  auerconr 
feguite;  ma  egli  di  vana  fpeme  gonfiandomi , me  le  rappre- 
Jenta  ficure , le  preziofe  veAi  mi  vengono  in  fantafia  ,le  ca?» 
tene  deH'oro,le  gioie, c le  perle  di  gran  valore, ifuntuo A coc- 
chi^ pompofi  caualli,  la  copia  delle  Damigelle, e de’feruido* 
ri,c!a  lautezza  del  viuere.emin  muoue  penrterodi  dolermi 
del  pouero  ft a t o mio , e difpregiar  la  Tanta  vmiltade,le  rozze 
veAimenta^  cilici,i  digiuni,  le  difcipline , la  parcamenfa , i 
diuini  viici  ,e  l'oraziom;  per  non  lafciar  prender  forata  a coaì 
peruerfo  penfiero,riuoltandomi  almioSignore,  debbo  alta- 
mente gridar  col  cuorc,£>e«r  in  adiutorium,& e.  O vero  vederi 
doaucr  abbandonate  per  Gicsu  quelle  pompe,  e af&i  curato 
da  vana  profunzione,  parendomi  fermamente  auer  difprez*. 
zato,quel  che  forfè  non  aurei  ottenuto,  me  nc  vanaglorio  ve 
ne’nfuperbifco , e parmi  d’auerein  Acuto  porto  l’anima  mi», 
nc  temo  caduta  alcuna  ; perche  la  vanità  di  tal  fantafia  mi  fi 
tolga  dinanzi, ed  in  tue  regnila  dcAderatavnulcà,pcr(uad^- 
*'“2  “■  domi» 
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Homi,  che  fenra  il  celeAe  foAegno , io  non  mi  potrei  regger 
• pur  vn  momento, debbo  chiamare  il  Signore, dicendo.  De# 
inadiutorium,&c.  _ 

Parimente  viucndo  Cotto  l’vbbidienzà  fantifsima , nè  po- 
tendo andare,  oftare  a mia  voglia,  ne  dar  riAoro  al  corpo 
-col  cibo,  o vero  col  fonno,  ncalcun’altra  cofa  fare  a mio  fcn- 
•no,  e della  volontà  mia,conuenendomi  far  l'altrui  ^venen- 
domi di  ciò  grandiffimotedio,  fofpirola  perduta  mia  liber- 
ti ; allora conofcendo  le  diaboliche  inficile  ,mi  debbo  riuol» 

Sere  al  mio  Signore, dicendo.  Deus  in  adiutorium,  &c.  Pareti 
orni , che  Tamminirtrazion  del  gouerno  non  fia  conforme 
al  giudicio  mio , e pervadendomi , che  la  Capienza  partitali 
dall’aftinenzia  delle  fedie  diuine , abbia  fermato  fuo  feggio 
tiel  capo  mio,  non  poffo  approuar  l’azioni  de*  miei  prelati, 
e Cuperiori , e già  gii  tento  d'aguzzare  il  dente  della  maledi- 
cenza,  per  rodere  il  preziofo  manto  della  lor  fama , e,  con 
velenofo  fiato, infettar  la  dolce  aura  del  lor  buon  nome,  per- 
chè sì  empia  maluagiti  fi  tolga  dal  petto  mio , nè  l'azioni  de* 
miniAriai  Dio  mi  difpiacciano,  a lui  debbo  velocemente  ri- 
correr dicendo,  Deus  in  adiutorium,  &c.  lo  fon  sì  pien  d’alte- 
rezza, nimico  naturalmente  di  pace , che  nelle  pacifiche  adu- 
nanze dou’io  dimoro,  pace  non  trouo  ,ed  è Annoiato  l’animo 
mio  di  voler fouraAarc  aciafcuno,difeminar  zizzanie, d’adu 
narfetre,e  fazioni.gridare, imperaci  fare,  e mettere  in  Scom- 
piglio , efottofopra  ogni  cofa , con  vmil  voce  m’è  vopo  rac- 
comandarmi, e domandar  con  preAezza  il  diui no  aiuto , di- 
cendo, Deut  in  adiutorium t&c.  Venendonela  Aagione  ,che 
l'elezione  s’approflìma  de*  Mini  Ari,  l’antico  auuerfario  mi 
pon  nell'animo .ch’io  non  aggiunga  il  mio  voto,per  lo  futu- 
ro gouerno  a coloro  • i quali  reggeranno  nella  via  del  Signo- 
re , il  gregge  a loro  commeflo , e che  con  difciplina  feuera , 
manterranno  in  vigorofa  oflèruanza  gli  ordini  della  Rego- 
la , e chealle  licenzie,ed  al  luflò  non  apirranno  la  porta.  An- 
zi più  toAo  m’incita  ad  adunar  le  pratiche,  ed  i raddotti, ptr 
dare  in  mano  il  freno  a perfone,  che  per  vna  certa  ageuolez- 
za,e  man  Vera  dine  di  natura , alle  buone  leggi  dannoCa , la- 
fccranno  ifudditi  goucrnarfi  a lor  modo,  onde  il  comanda- 
re,e l’vbbidir  parimente  venga  in  difpregio:  o vero  per  tor- 
to affetto  d’amiAade,,  o maleuoglicnza  ,io  fia  bramofo  d’er- 
ger Io’ndegno,e  di  deprimere  il  meri  tcuoletacciò  adunque  il 
Signoi  e fi  de.  gin  d’infpirarini  nel  cuore , quel  ch’io  debbo  far 
giu  Aamcntc,*  lui  riuolcando,gridcrrò,£ewf  in  adiutori,  ete, . 
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E quello  farà  a fuffìcienza  per  giunta  , fe  prima  gli  daremfii 
tieconlammonizionedcl  B.Efrem  Siro»  che  nelcap.i.lib.i» 
ie  comp.  cor.  dice  così.  0 fratelli cariffimi,  doue  fiam  noi  -pena- 
ti ? noi  fiamo  fiati  chiamati  alla  continenza  , e nelle  fquifite  -pi • 
vande  pogniam  l'induflria-.noi  fiam  -penati  alla  nudità,  e conten- 
di am  della  copertura  de’  vefìimcnti:  noi  fiam  venuti  ad  effer [og- 
getti , ed  a chi  ci  comanda  contraddiciamo  : noi  fiam  venuti  alla 
tnodefìia,ed  alla  quiete, e tutti  quafi  huomini  faluat ichi diuegnia - 
. mo  ; per  eflere  adunque  liberati  da  quelli  vizi,diciamo,  Deut 
in  adiutorium , &c. 

Ma  torniamo  all’ A bate  Tfac  , il  quale  auendo  lodato  .co- 
me (opra  quello  verfo  cosi  pregiato , foggiugne  ora  l’cforta- 
aione  al  dirlo  continuamente. 

f Loragion  dunque  di  quefìoverfo  , per  effer  nelle  auuerfità  Ig 
liberati, e nelle  felicità  mantenuti , ne  infuper  birci  con  inceffabilc 
affidai tà, l'ha  da  dire . La  weditagion  dico  di  quefìo  verfo  nel  tuo 
petto  fi  volga  fenga  interromper  fi  : quefìo  in  qual  fi  voglia 
agione,  o ejercigjo,  o per  via  non  re  fìat  di  cantare  quefìo,  è dor- 
» tncndo,e  cibandoti,  e nell'vltìme  neceffità  di  natura  va  meditan- 
do . il  rinolgimento  di  quefìo  divenutoti  falutifera  norma  del 
cuore,  non  folo  ti  cufiodirà  illefu  da  ogni  diabolico  affollo  , ma 
da  tutti  i vigi  altresì , di  terrena  macchia  lauandoti , ti  condurrà 
a quelle  inuifìbili  , e celi  fi  i contemplagjuni  ,eti  folleuerà  a quello 

ineff abile, ed  a pochi  provato,  ardori' oragione . Tfella  medita- 
gton  di  quefìo  perfetto  ti  prenda  il  fonno , fin  a tanto,  che  accf- 
fiumato  dal  continuo  efercizjo  di  quello  , ancor  dormendo  t'affue- 
facci  a cantarlo . Quefìo  fuegliaton  primo  ti  fi  pati  davanti  ,e 
quefìo  dopo'l  fonno, anticipi  tutti  gli  altri  penfiai,  quefìo  dal 
tuo  letto  forgendo,  t'accompagni  ad  inginocchiarti , e quindi  po- 
feia  ti  conduca  ad  ogni  agione, e ad  ogni  opera  s quefìo  in  ciajcun 
tempo  ti  feguiti , quefìo  fecondo  i comandamenti  del  legislatore , 
ruminerai  in  cafa  fedendo , e pervia  can  minando , dormendo ,C 
levandoti:  quefto  fcriuerrai  nella  foglia,  e nella  poeta  della  tua 
bocca:  quefìo  collocherai  nelle  mura  della  cafa , e nell' intimo  del 
tuo  petto,  in  guifa  che  quefìo, profternend ori  tu , all' or  agione  fia 
a T La  pa-  tu0  dimeffo  [ a ] cantare , e quindi  partendoti , e andando  a tut - 
rola  aedi-  ti  gli  atti  ncceffari  alla  vita, egli  diuegna  elevatale  continua  ora - 
uis  che  gioite . f Mirella  ad  auuertir  fopra  quello  verfo  , che  quau-  14 
nel  mio  te  <jofi  par|a  dci  recitavlo.can tarlo  ,0  dirlo  con  alta  voce.e  gri- 
• dando, per  lo  piu  s'intende  col  cuore, fecondo  che  gridaua  il 
«dmi*  *n  Profeta  nel  fatino  118.  Clamaut  in  toto  corde  meo,  txaucU  me 
pochi  ab  Domine,  damavi  ad  te  faluum  me  fac , Cc.  pcrchèquando 

nello 
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Milo  ftclTo  tempo  fi  faucllaalcun'altra  cofa,  o fi  tratta  alcun  «fica  il  r*. 
altro  negozio . non  fi  può  inficme  recitar  quefto  vcrfo,  ma  ue  c'°,  jj 
bifogna  dirlo  col  cuore, c con  quanto  maggiore  affetto  ciò  fi  rJec  ,fa™ 
fari,  tanto  s’intenderà  effere  il  grido  più  forte,  ma  non  elfen  to,è  j e (; 
do  vno  impedito  da  quelli,  o altri  riguardi  di  compagni  ,o  contrappo 
altro, potrà  dirlo  con  voce  efprella , s’c’  gli  parrà  per  ciò  di  «»-  al  ’cre- 
dirlo  piùaffettuofamente . aa,che  fe- 

J f Dicefi  eziandio  nell'Ore  Canon,  il  verfo  Gloria  patri , et  *ue  * 
filio,&  Spiritui  Sando.&c.  Verfo  che  fi  dice  in  lodedella  san- 
tiffìma  Trinità,  c.i.de  fer.in  fin.  Quello  dicono  ~4lcuin.de 
. 4iu.off.tit.  de  tei.  Mijf.  Mmalar.lib  4 .c.  19.  20.  de  ecc.  off.  Ioan. 
u (nd . & "Panar . in  c.  auoniam  de  fer.  effere  fiato  comporto  da  . 

S.  Girolamo  a’  preghi  del  Pontefice  Damafo . Ma  Vvalafr. 

S tr  ab. cap. 2 ^Àe  reb.eccl.Kjtdul.de  Kjno  de  Can.obf.prop.23  Hu - 
go a syi£l.deccc.off.cap.\i.lib.2.eGuig.Ditr.  in  Fjtt.lib.ì.c.i. 
ij«*w.i7.diconoch’e’tu  comporto  nel  Conci!.  Nicen.  per  in- 
culcarci la  fede  della  Santiffima  Trinità,  e perche  in  ciafcuna 
petizione  meglio  il  Signor  n’efaudifca  per  mezzo  di  quefta 
confcflìone  della  Santiliìma  Trinità  ,e  perchè  i Cattolici,  per 
quefto  fi  difcerncfiero dagli  Arriani,di  che  parlò  lTUuftnfli- 
mo  Bellarm.  de  Mtfia lib. i .c.  1 6.tom.i.  Ma  Niceph.M.  91.  fa- 
pit.i^.So^on.  lib.j.cap.  1 9.Theod.ltb.2.  cap. 24.  Caffiod.  lib.+. 
cap.j  5 .e l'approua  Mar.Fran.de temp.cap .2 .nu.3%.  & Jeq.  di- 
cono, che  celebrando  alcun  i il  padre,  e’1  figliuolo  col  medefi- 
mo  onore.altriil  padre  nel  figliuolo  » facceudolo  tacitamen- 
te minore, altri  dicedo  Gloria  al  Padre  per  lo  Figliuolo  nello 
Spirito  S.  certi  ancora  Gloria  al  Padre,  ed  al  Figliuolo  nel- 
lo Spirito  Santo»  ed  in  quefta  maniera  dichiarando  in  Coro 
nella  fine  del  salmo,  l’opinione  che  auca  ciafcuno  della  San- 
tiflìma  Trinità,  il  primiero  di  tutti  Fiauiano  Monaco  d'An 
tiochia , auendo  adunato  vn  drappello  di  Monachi , chiara- 
mente intonò.  Gloria  patri , & filio,  & fpiritui  [auQo  , il  che 
non  ammettendo  veruna  lofpezione  s'oireruò  nelle  Chiefe 
di  Dio.  Ondefipoilon  concordare  l’opinioni  già  riferite 
in  quella  guifa  cioè  ,che  quello  Monaco  ne  forte  il  primiero 
inuentore,  cchc  quindi  il  Pontefice  Damarti, per  ammoni- 
zione di S. Girolamo,  ordinafiech’e’  lìdiceilè  viduerfamcn- 
tc  negli  vfici  diuini  alla  fine  de*  salmi , il  che  apparilce  per 
vna  lettera  di  S.Girol.  a Papa  Damalo,  citata  daAmalar. 
lib. 4.  cap.i.de  ecc.  offic.  laquale  oggi  iìcrouanelprimotom. 
de’ Concili,  le  cui  parole  a quello  propofito  fon  tali,  l^ueflo 
uerjo  di  lode  comanderai  cb’e’  s' aggiunga  a ognifahno^caoicbè 
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la  fede  de*  S.  K efìoui  del  cotte.  Tficeno , fi  dichiari  netta  >|« 

ftrabocca  con  pari  conferitimelo  . Dalle  quali  parole  foconiet- 
tnra,  che  quelli  che  affermarono  i primi , che  quefto  verfo  fof 
fe.cópofto  nel  Concilio  Niceno  l'abbiano  tratto,  però S.Gi- 
rol.  non  dice  tal  cofa , ma  folo  che  la  fede , che  fi  tenne  nel 
Conc.  Niceno.fi  dichiari  con  quefto  verfo:  ed  effendone  fla- 
to inuemoreFIauiano.  che  fi  fece  Monaco  ncllo’mperio  di 
Coftanzio  ,ed  effendofi  prima  celebrato  il  Conc.  Niceno  ne* 
ten'pi  di  Goftantino.vien  manifefto.cheegli  non  fu  compo- 
llo in  quello,  ma  fi  bene  vi  fu  (labilità  la  fede  . che  dichiaraua 
quel  medefimo,  che  quel  verfo  f la  cagione  perchVfi.diceffe  l4 
«ella  fine  di  ciafcun  salmo,  di  già  l’abbiam  riferita, benché. 
Àlcuiu.l.c. voglia  ehV  fi  diccffe  per  diftinguere  vn  salmo  dal* 
Laltro.la  qual  G può  ammettere  per  feconda  cagione.'ma  nó, 
per  la  principale:  ed  aggiugne  il  nicdcfimo.che  parendo  po- 
co quel  verfo,  S.Girol.  a richieftadi  Papa  Damafo.v’aggiun 
fe,  Situi  crai  in  principio,  & nunc , & femper , &c.  Ma  ltando 
fermi  fu  la  primiera  ragione,  fipotrà  forfè  dirmcglio,  che 
ciò  foffe  fatto , perche  dicendo  tutta  la  Gloria  vn  folCoro  , 
ne  effendo  conueneuole  il  farne  due  pani , e parendo  pur  an- 
che che  fteffe  bene, che  l’altro  Coro  confcntilfe parimente 
nella  medefima  confefsior.c,ciò  s’adoptraffe  có  quella  giun- 
tala quale  dice  Vvalafr.Strab.cap.2  j.che  i Greci  diconoco- 
sii  Gloria  patri, <&  filio,&  Jpiritui  fan£lo,&  nunc  & fari  per, eie. 
ma  che  noi  con  quello  Stenterai  in  principio,  die  ior  vi  lafcia- 
no , dimoftriamo  laconfempiterintà  (per  dir  cosi)  di  tutte 
ctreleperfone  diuine.  j Ma  iRazionaliftì  alla  Gloria,  dan-  17 
no  quella  fignificazionc,cioè . Che  auendo  noi  fatte  l’operc 
buone,  le  quali  fi  fignifitaiio  per  ii  Salmi , meritamente  dob- 
biam  render  gloria  al  Signore,  il  quale  per  ogni  buon’opera 
ficonuien  \odire, Guig.Dur.lib. 3. cap.i.nu.if.  -fDopo’lSal-  it 
reo  Deus  Deus  meus,  non  iì  dice  la  Gioì  ia.  ma  fi  continua  col 
aalmo.  Deut  mifereatur  noUri, perchè  lignificando  l’vno  la  ca- 
rità di  Dio, e l’altro  quella  del  proffiino,e  tra  quelle  non  v’cf- 
f<?ndo  tramezzo, cosi  ancora  non  vi  fi  pone  tra  quelli  due  sai 
mi.  loan.BdetjnRat.cap.il.  & 30.  Guig.DurJib.1 . C.+MH.I  $. 
il  quale  ne  adduce  tre  altre  ragioni  di  piu . Ma  veggalì  a ciò 
Hugo  a S.V  ifi.i»  fpee.eec.  cap.3.  col. 3.  fc  parimente , perché* 
dopo  il  Benedicite  non  fi  dica  la  Gloria , due  ragioni  u 'adduce, 
il  Belet.cap.jo.  ma  la  migliore  è quella,  cioè,  perchè  nel  fine, 
di  detto  Cantico  , dicendoli  Htnedicamus  Vai  rem  , ci r Filium 
ctftn  Sanile  Spirita  >&e.  che  è quali  lo  italo  , che  dire  Glori*. 

patri. 
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. patri t &t.pt rch'e*  non  lì  replichi  due  fiate  vna  ftdla cofa > 
quella  li  lafcia  . Diedi  ancora  nella  fine  de’  Refponfori.per- 
chè  nell’orc, rendendoli  lode  a Iddio,  nè  per  libeucficirice- 
mici  potendo  con  altro  ricompenfarlo , gli  oiferiam  Gloria  » 
Gug.Dur.ltb.+.cap.ip.  num.g. 

ip  f Diceli  ancora  ndl’orc quefto  verfo  » Dominus  : vobifeum t 
che  è vn  fa!uto,che  li  ta  dal  Sacerdote  al  Tuo  popolo  , a!  quale 
quello  rifponde,  <&  cum  [piriti*  tuo.  Alcuin.dtr  di  u. off.  [ub  tit. 
de  cel.  MiJ[.  & eiuj  ftgn.  dice,  chc’l  pregare , che’l  Signore  fia 
con  elio  noi  lì  caua  dalla  ferittura-,  lnbabitabo  in  illis , [a]  el 
Signor  noflro dille.  Ecet  ego  vvbifcum  fum  . [b  ] Ma  lefpe- 
cialiparoledi  quefto  fon  tratreda  piùluoglu  delle  facrelct-  Matt> 
cere,  e pritna  egli  rapprefenta  il  faluto  dell’Angiolo  alla  Bea-  vjt> 
tiflima  \ erg\ne,Dominus  tetum . Luc.i  .e  cosi  falutò  l’A  ngio- 
lo  Gedeone,  Iud.6.  ma  nel  nouero  del  più , cioè  Dominus  vo- 
bifcum . Booz  falutò  i fuoi  mietitori  , \urb. a.  così  [il  Profeta 
Azaria  diedeilfaluro  al  Re  Afi,cd  alla  Ina  Olle,  i.Varal.i  5. 
egli  ftcfsi  luoghi  rifcrifee  il  Vefcou.  Fortini. lib.  j.deecc.  off. 
cap.  9.  epofeia  il  B.  e Cardinale  Pietro  Damiani  nellibro 
del  Dominus  vobifcunvdp.j.Ha^.u  syiB.m  [pec.ectl,  ca.j, 
sol.1}.  & deeccl.off.hb. 2. cap.i  i.loan.B<l.in rat.  cap.$i.& 36. 

G nig. Dur. in rat.hb.jf.cjp.  1 4 .nu.i.ìgau.dsorat.  cap.zz.  wi.84» 
in  vU.edit.  AJiJcetl.òy. 

30  t Intonioa  quel  chef!  lignifichi  con  sì  fatto  verfo,dice  Al 
cuin.l.c.  chelaChiefa  ,riccuutocusàfalucifcro  faluto  dal  Sa-* 
ccrdocc.e  rifaluundo  lui,priega , e pregando  rifaluta  , e do- 
ma  11  da, che  si  come  quegli  di  fiderò  che’l  Signore  foOe  con  lo. 
ro,  fia  ancora  con  elio  lui.cifpondcndogli,©*  cum [piri tu  tuo » 

• cioè  con  l’anima  tua  fia  l'onnipotente  Signore , acciò  tu  lo 
prieghi  degnamente  per  la  noftra  falute,e  non  dice  ceco,  ma. 
cpn  lo  fpirito  tuo, acciocché  l’vficio  ch’c'fegue,s’iutenda  farli 
tutto  fpirìtualmente;  e dirittamente  lì  dilìdera  che’l  Signore 
fia  con  lo  fpirito  vmano  , perche  quanto  a quello  è creato  1’» 
huomo,  ad  immagine, e fembianza  di  Dio,ed  in  quello  è ca- 
pace della  diuina  grazia , ed  illuminazione  ,ereplica  anco* 
quefto  medefìmo  il  predetto  Cardinal  Damiani  .l.c. 
ai  f Dietro  alla rifpofta  di  quello  dice  Amai. l.c.ch’clla  ètoU. 
ta  dalla  pillola  2. ad  Timotb.cap.vlt.  oueS.  Paolo  dice.  Domi- 
uus lefus Chriftus cum  [pirica tuo , e lo  replicano  ilBeIcr,e1 
Nauar.l.c.e  con  quefto  faluto,  e rifpofta,  dice  Amalar,  dimo- 
ili arfi  vno  Hello  douere  elfcr  l’aftetco  del  Vcfcouofalucante  » 

«del  popolo  i^o  » che  gli  da  nipofta , 0 pax  vobis , 0 Dominus 

vobifium 
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yobifcum,cWe'  dica.-ìl che  dice  poi  il  Dur.  nel  ^ at.lib .4.  m.t  4, 
num. 5 . Il Card.Rcllar. cap.\6. lib.i. dcMiff. dice breuemen- 
te, che  con  quefto  fallito  s’eccita  il  popolo  ad  orare,  ed  a vdi- 
rermail Dur.Kc.nKW.aj.elf4.  &cap.  1 5.  num. 2. con  moire 
parole  dice , ch’egli  importa  ildefidcrio  del  Sacerdote, che! 
Signore  fia  col  popolo , il  che  dilfcro  i Copra  citati , ed  ha  la 
mira  di  farlo  attento  , e che  la  mente  fua  fi  dirizzi  a Dio , ed 
a lui  fi  congiunga  ,eche'lfentimentofuocta!e  ,fìa  con  voi 
il  Signore  » e vi  rimuneri  col  premio  dell’eterna  vita , ed  alle 
domande  voftrc  conceda  rifletto , ed  impetriate  la  grazia  di 
Dio, e in  quella  perfeueriate , x che  con  elio  loro  fia  il  Signo- 
re^ di  lui  fi  pafeano , e lo  fegue  il  Nau.l.c.aggiugaendo  po- 
terli dir  breuemente,  che  la  rifpofta  fignifica,  che  auucgna  al 
falutante  lo  ftcflbb  eh  egli  nel  fuo  faluto , a’  falutati  auea  difi- 
dcrato,  il  che  come  vedemmo  di  Copra  , dille  prima  Alcuin.e 
quafiloftdTo  Amalar.  Mail  prefitoCard.  Pieno  Dnmian. 
aggiugne  vn’altra  lignificazione  molto  a propofito,cioècó- 
cioCliacheilSignore,Mar.zi.  e Macch.5.  comandarti:,  che 
quando  s’è  alìuogo  dell’orazione, fi  perdoni  fevnohacofa 
alcuna  contro  del  profumo , per  appalefare , chel  Sacerdote 
ha  pace  con  tutto’l  popol  fedele , e che’  non  l’ha  nel  cuor  Co- 
lo, ch’egli  Io  dtmoftra  con  le  parole , per  mezzo  di  quel  falu- 
to, c quindi  dalla  rifpofta  fi  viene  adiraoftrarl’vnioncnclla 
fraterna  carità,e  quefto  ligniti  :ò  l’Apoft.  i.Tim.  1.  Vaio  vi-  c r 
rot  orare  in  ovini  loco  leuantes  parai  manui  fine  ira  w dtfee - 
pennone , il  qual  luogo  efponendo  S.  Amb.libr.  6.  de  Sacrata . 
cap.  4.  dice  , tu  vai  ak' oratone  perché  ci  fieno  perdonati  i tuoi 
tccefli,  e tieni  collera  con  gli  altri  é 

f Al  Sacerdote  Colo  è lecito  falutar  con  quefto  faluto , e fi  2| 
Concede  parimente  al  Diacouo,quandocanra  il  Vangelo , c • 
benedice  il  Cero  Pafquale,  fecondo  Guig.  Dur.  in  Hat.  Itb.  4. 
cap.  1 4 num.'i.  cap.  za.  num.  8 5 . de  orai,  in  vh.edu.  Alijc» 

67. num.  3.  1. 

f La  ragione, che  n’alfegna  il  Dur.  c tale.  Perchè  il  Diaco-  ig 
lio(dic’egli)  non  porta  figura  diCrifto  .come  fa  il  Sacer- 
dote, in  perfona  del  quale  fi  profterifee  quefto  faluto,  ma  leg- 
gendo il  Vangelo,  glifi  permette,  perch’egli «ferrica  l’vficio  . 
di  predicatore  in  quell’atto’,  epronunziala  dottrina  di  Cri- 
fto,  c quando  e'  benedice  il  Cero  Pafquale,  rapprefenta  la  fu* 
Refurrezione.ed  aggiugne  : che  benché  alcuni  artermail’ero, 
che  1 Diaconi  potean  dirio  in  tutti  gli  vfici  diuini,  ch’c’  fono 
obbligaci  di  recitare,  non  fi  leggendo  eilergli  proibito  > uon 
..  " per 
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per  tinro  efò  non  è vero , e contraddice  a co/loro  il  co  fiume 
generai  della  Chiefa , douendoriconolcerfi  inferiori  de 'Sa- 
cerdoti , il  che  appruoua  il  Nau.  ).c.  benché  egli  nial  riferiTca 
quello  , che  dice  il  Dur.  perchè  egli  afferma  perrelaziondel 
predetto,  che  alcuni  dicevano  ,che’\ Dominai  vobifcum  , po- 
tean  dirlo  tutti  coloro , che  fon  tenuti  a recitare  1 Ore  Cano- 
niche, il  che  non  dille  il  Dur.  e’J  dire  come  rifcrifceil  Nauar. 
farebbe  ftata  vna  Milenfaggine,  concioffiachè  daquellaopi 
nione  ne  feguirebbe, che  eziandio  i Beneficiati  de  minori  or 
dini  potrebbon  dire,  Dominai  robifcum, contro  al  comanda- 
mento de'duc  cap.  Tlacuit  diti.  77.  Ù"  io.  <{•  1.  e pure  fon  te- 
nuti all’Orc  Canoniche . Ma  il  Reuerendo  Gratf.  nel  c.  3 J. 
num. zf. lib. 1 .pa).i  .aueodo  letto  pur  nel  Nau.  cheterà  repud- 
igli ante  l’vfo  comune , che i Diaconi diceller  quello faluto , u 
diede  a credere  ,ch'cgliauelTeaffermatoil  contrario,c  però, 
.citandolo  per  tal  parte, dice.che  l'vfo  comune  è,chc’l  Diaco- 
no dica  il  Dominai -pobifiutn  , i Iche  nega  non  foloil  Nau.  ma 
il  Dur.  altresì , come  abbiatn  veduto  : ma  ecco  le  parole  pro- 
prie del  Dur.  per  confermazione  di  tutto  quello  eh  io  ho  dee 
co, parla  egli  <ie‘  Diaconi , c dice . Sunt  tamen  quidam  qui  di- 

-iunt,(juod  in  diuinis  officiti , qua  dicerc  tenenturjiatè  pojfunt  hot 

. ircere , tum  probibitum  non  legatur , qmbus  generali:  vfus  £c- 
• tlefix  contradia! ,vt  ft  inferiore:  Sacerdotibus  recognojcant . 
le  quali  parole  copiandoli  Nau.  dice  . E benché  10  nontro- 

ni  legge  chc'l  vieti  al  Diacono  iidl’Qre  Canoniche,  nondi- 
meno orteruando  così  l’vfo, bifogna  ftarfene  a quello  . Ma  au 
nertifci,che  la  paro  a fubdtacono  ,‘che  è rie’  tefli  del  Nauar.  c 
fcorrczione , e dee  dir  Diacono , perchè  lì  parla  di  quei  .1 , e di 
quegli  intènde  il  Dur.  dal  quale  egli  toglie  le  parole  forma- 
li, si  che  non  mi  vegna  a conuinccrc  alcun  di  menzogna  con 
ìfeortezion  di  tefli  ; uè  poteua parlar  de’Suddiaconi  «perche 
di  quelli  ce  u’è  la  legge  che’l  vieta,  come  or’oraliam  per  mo- 
Urare . Ma  io  non  voglio  ora  tenzonar  delcoftumc  ,pero 
«4  duo  Colamento  f che  Pio  V.  concede a’Diaconi  il  dirlo  nel- 
l’Orc  Canoniche,  nella  Hjibr.delBreuiar.tit.de  oratione  .dicea 
do,cheil  Dominiti  vobifium,  non  dee  dirlo,  chi  non  è almeno 
nell’ordine  del  Diaconato.  Adunque  la  legge  permette  il 
dirlo  a'  Diaconi,  e lo  proibifee  a'  suddiaconi , e a tutti  gl’in- 
feriori : le  ragioni  poitono  effere,  perchè  egli  fi  dice  in  perfo- 
na  di  tutta  la  Chiefa,  ed  appartiene  alla  degniti  dellordi- 
nc,comc  fi  dille  nel  cap.x  6.  È ben  vero, che  la  detta  Rubrica 

comanda, che  in  prefeuiadelSaccrdote»  ilDiacono  non  1© 
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dica, fé  non  con  licenzia  Tua  -f  Ed  aggiugne,che  quelli,  che  »f 
non  fon  arriuati  all’ordine  del  Diaconato  , dicano  in  quella 
* vece , Domine  exaudi  orationem  meam , il  che  nel  facto  dello 
fcomunicato,ammonifcono  i Dottori,  come  fopra  moftram- 
mo.nel  medcfimo  cap.  1 6.  ed  in  quello  il  Nauuil  num.Zj.  del 
detto  ca.ai.  il  quale  auuertifce  ancora  in  quel  luogo,  che  que- 
gli ,che,debbon  dire  Domine  exaudi  ,&c.  in  vece  del  Dominio 
yobifeum,  quando  è fcritto  nel  Breuiario,  Domine  exaudi,  fe 
Dominus  yobifeum  , infieme , non  replichino  due  volte, Da- 
mme exaudi, come  intendeua, che  alcuni  vfauano.perchè  non 
era  Ciò  conueneuole . 

Ma  è flato  gii  gran  contrailo  f fe  vn  Sacerdote, e ci  fi  può  tf 
aggiugnereoggi  il  Diacono,  dicendo  l\ficiofolo,poffa  v fa- 
re quefto  faluto,  auuegnaché  egli  è nel  numero  del  più, e non 
•1  3*  fi  pUò  adattare  ad  vn  folo,e  però  i Pótefici  Sotero  [a]  e Ana- 

Togm  p‘  deto  nel  cap.  hoc  quoque , vietarono  eh  e’  fi  di  celle  la  Metta, 
adi»*rJ  oue  non  fi  ritrouaua  più  d’vno,  perchè  non  ficonucniadire 
Dominus  yobifeum , e il  Micrologo  de  eccl.  obfer.  cap. 2 . dice, 
che  quelle  parole  ricercano  più  perfone,  e sìcomeettendo 
più  a falurai'vno , egli  inettamette  rifponderebbe , &ct tm 
fpiritu tuo , così falutando vno  vna folapcrfona , non  accon- 
ciamente dirà  Dominai  yobifeum , e afferma  quello  medefi- 
mocol  Microl.Radul.Tungr.prop.  13.de Can. obfer.  efog- 
giungono, che  nel  Cune. Aurel.ca.j.  fu  ordinato  .chetutto’l 
popolo rifpon delle  egli , Et cum  jpiritu  tuo , e Alber.  Ferrar. 
in  cap.x.decel.  Mijf.num.  17.  benché  egli  affermi  di  dubitate 
«Voice  bene , con  tutto  ciò  alla  finenfolue,  che  recitando 
vn  folo.non  penfa  eh V debba  dire,  Dominus  yobifeum , c che 
egli  non  lo  diceua,  e aura  veduto  degli  altri,  che  noi  diceui- 
tio,e  quella  opinione  aferiue  il  Nau.alprefatoAlber.il 
Guim.  ed  a Guig.Dur.  in  HatJib.+ca.i 4.'oue  egli  non  tauel- 
1a  di  quello  • anzi  in  altro  luogo  tiene  il  contrario , come  or  * 
ora  fiam  per  moftrarc . 

. MafilCard  Damiani  nel  libro  eh V fece,  ex profeffo,  per  xf 

quello  del  Dominus  yobifeum , tiene  lenza  fcrupolo  la  contra- 
ria fenrenzh.per  molte  ragioni  , e prima  nel  cap.  4.  dice,  che 
effendo  quello  faluto  tolto  alla  fcrirtura , ciafcuuo  non  dee 
mutarlo  a fuo  piacimento,  ecosi  come  molt’altre  cole  non  li 
tramutano,  così  dee  rimanere  llabile  quella , e sìcomecllcn- 
do  a recitar  molti,  dicono,  inclina  aurem  tuam  ad  me  .exaudi 
me,quoniam  egenus,  & pauper  fum . CuHoai  animam  meam  , 
quoniam  fandus  fum . geueditam  Dominum  in  otnm  tempore, 

E si  come 
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1 sì  come  vn  folci  dice  ,exultate  Deo  adiutóri  noti  so , lubi/ate 
Deo  lacob . Magnificat  Dominum  mecum , & exultemus  nomen 
tius  in  idip/um  . Venite  exultemus  Domino . Trofie  /argentei 
•pigi  lemus  omnes . Surgamus  omnes  ociut . Ed  alle  lezioni  pa>< 
rimente  dice; a chi  fi  domanda  la  Benedizione  ? e a chi  lì  da  j 
quando  fi  recita  folo  ? ed  a chi  fi  dice  Fratrescariffimi?  ed  a 
«hi  oremus ? ed  a chi  Benedicami  Domino,  e tant'altri  di  que- 
lla fatta?  e però  così  nel  Domini  vobi/cum  fi  deeofleruare . 

E la  ragioncè^perchè  e (Tendo  laSantaChicfavnain  vn  coi> 
po,e  uc’ Tuoi  membri  multiplicata  ,puòferuirfi  di  quelle  lo- 
cuzioni,  riferendoli,  eallaSanta  Chiefa  nel  lv  ni  ti, ed  alte  me 
bra  nella  moltitudine,  e quel  che  dice  vn  folmcmbro  di  San- 
ta Chiefa , lo  fìelTo  è detto  in  fede , e in  diuozione  da  tutti  > e 
quello  che  fa  vn  foto,  parche  faccia  tutta  la  Chiefa,  per  l’vni- 
tà  della  Fcde,c  amor  della  Cariti  : e quindi  èchc’l  Sacerdote 
dice  ojferimus  nella  Mefla , lignificando,  cheofifcrifcono  tut- 
ti, c di  poi  batic  oblationem  JeruitHtis  noftr*  : c cosi  come  va 
membro  non  fa  Tvficio  fuo  folamente  a fe  {lefio , ma  a tutto’! 
corpo , così  auuiene  a’ membri  diSantaChicfa.  Ed  aggio- 
gne  al  cap.  1 2 . che  s ’e*  par  lecito  dirlo  quando  due  foli  dicon 
l’vficio,douri  parere  eziandio  quand’e’rccita  vn  folo,  perchè 
a vnofi  dourebbe  dire  Domini  tecum*  E quindi  al  cap.  1 5. 
che  molte  fede  fi  cclebrano,non  nel  giorno  appunto,  che  el- 
le fono  ftate,e  non  pertanto  dalla  Chiefa  fi  dice  H<wùe,auen- 
do  più  Cura  alla  diuozione,  e vniti  degli  animi,  che  al  mo- 
mento de*  tempi  . Per  la  qual  ragione  unno  le  dottrine , che 
fi  riferiranno  da  noi  ndcap.deltempo^ioè  che  quello,  che  (ì 
dice  i 11  vn’ora  del  giorno  non  propria, fi  dee  riferirealla  pro- 
pria,nella  qual  fi  dourebbe  dire, ed  al  cap.  1 6.  il  tnedefimo  af 
ferma , che  nel  Catechifmo  de’ fanciulli, il  compare  rìfponde 
per  lo  Bambino,  dellecofe  attenenti  aquello.  Per  tuttele 
qualicofeconchiude,chea  cui  fembra  non  douer  dire  Domi- 
vi robifeum, non  donerrà  dire  Orcw»tr,ne  mi/crerenoSìri , ne 
le  parole  di  fopra addotte,  con  altremolte  ,chenell’OreCa- 
a 8 noniche  fi  dicon  nel  nouero  del  piùrf  onde  vno  dee  dire  Do» 
minus  pobi/cum , e lare  fiima , che  sì  come  tutto’l  popol  fede- 
le glie  vnito  con  la  Cariti , così  ancora  lofiimi  prelente, e 
penfi  difalutarela  Chiefa  tutta  : e quando  eficndo  nel  mede- 
fimo  modo  folo  ,e’parla  in  perfona,di  più , faccia  giudicio  , 
Che  tutta  la  Chiefa  tauelli.  Quella  opimonc,benche  egli  non 
adduca  il  Damian.  tiene  altresì  il  Nau.  nel  detto  (ap.nant- 
wr.  8 <5.  0 pero  Mi/tei.  67.  num .4.  e produce  alcune  ragion» 


tjd  t«*  Verji  , 

delle  gii  «dette,  e di  più  allegaci  mente  di  $.Tomnìafo,cyér 
fi  puòdrre,  che’lminiftrofoftien  la  perfonadi  tutta  la  Santa 
Chicfa , c perocché  in  perfona  Tua  rifponde , ed  è falutato  ,e 
ch'egli  farebbe  di  briga  aucre  a mutare  ogni  volta  fatato:  e 
ehe’l  Breuiariodi  Pio  V.  non  comanda  ch’e’fi  faccia  tal  mu- 
tazione .anzi  nel  rendimento  delle  grazie  che’l  Sacerdote 
dee  far  foto  dopo  la  MelTa.v’é  ordinato  il  Dominus  : pobijcun i« 
c porto  aggiugnere  ancor’io  l'autorità  di  S.Tommafo  a. a . f. 
tj.art.16.  oue  egli  atferma  » che  fc  vno  dice  dimitte nobis de- 
bita nofira,  fuut  & nos  dimittimus,  benché  eg'.i.non  perdoni, 
non  però  mente, perché  quelle  parole  fi  ri  beano  in  perfonc 
diSanta  Chiefa.ed  a quella  fentenzia  aderì  la  Glof.ncl  detto 
cap.boc  quoque  de  tonf.diJl.} . e vuole  il  Dur  nel  Rat.  lib.q.c.i  k 
mum.  $8.  ch'e’  fi  porta  dir  Mefla con  vn  folo  miniflro  ,e  dirli 
Dominus  vobifeum:  è ben  vero,che  la  ragione  ch'egli  ne  da  è > 
perché  v’affiftono  gli  Angioli,  j-  Ma  perché  con  quella  oc- 
cartone,  fi  morte  il  dubbio  del  pon  fi  poter  dir  Mefia.con  vn 
(olo  minili ro, per  lo  detti)  cap.boc  quoque, non  mi  pare  di  do- 
uerlo  lafciar.cosifenza  fciorlo,  douendo  ciò  fare  in  poche  pa 
tole.però  dico  col  medefimo  Angelico  alla  d.  f.tj.art.^.ai 
t a.che  non  oliarne  il  detto  cappelle  Mede  priuate.é  afuffi? 
cienza  vn  Min iflxo,il  quale  foftenga  la  perdona  di  tutro’lpo- 
poi  cattolico,  in  vece  del  quale  egli  al  Sacerdote  faccia  rifpo 
fta.e  il  Nauar.  1.  c.  dilfe.che  quel  capit.  s’intende  delle  Mede 
folenni.e  non  delle  Mede  pnuate, ed  il  Palud.  dili.  i j.q.i.art, 
i .con.  2..  dice. Perché  laconfuetudmc  ha  iqtrodpttOjch’e'  da  a 
fufficicnza  vn  rainiftro.ch’c’bafta  ,e  con  la  neccffità  ffufano 
il  d.  Palud.  e la  Glof.nel  <U*  c’i  Dur.  altresì  nel  l.c. 

M’eraf  quali  sdimenticato  che’l  Padre  Graff .lib.j.par.*.  $• 
eap.xó.  nutn.s. dec.aur .intrepidamente  entra  in  campo , con 
l'autorità  d’Enrico  in  c.i.decler.  ex. min.  ed  afferma  , che  chi 
dice  l'ore  folo,  non  dee  dire  Dominus  trubifeum  , clic  vna  dis- 
fida manifella  contro  a quello;  ;h’abbiamcoochiufo;  ma  ci 
par  quali  d’eder  licuri , che  s’cgli  auede  Pentito  le  ragioni  * e 
ville  l’autorità , che , per  l’vna  parte  c per  l’altra , fi  ton  pro- 
dotte da  noi  »xhe  egli  non  fi  fai  ebbe  curato  .come  Padrino, 
mettere  in  illeccato  quel  fuo  Campionefprouuilto,  coatto* 
unti  guerrieri,  gucruici  d’armi  si  dui. 
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Sommario  del  capitolo  jl.  ™ 
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j •perché  il  giorno  dell' Epifania  non  fi  dic*lo'nuitatorio< 

Ddfo^uititoriò^ -Gip.  $ i2 


O'nttiratorio , col  riomè  fteflb  , dimoflra  IVRciofiio,’  • 

] cioè,  d’inuirar  la  gente  a lodare  il  Signore  ,c  giuhi- 

a I late  ,c  farftfta  delle-grandezzefue,  fé  comedifle 
**  ■*  Ama!.’ib.4.c  9.C0I.1  .in  ejfol’  adunanza  comuni  de' fra 
felli,  connota  tutti  ouunque  e'  fi  fieno, che  fifaeglinò , e 'rèndano'1 
4 a confeffareil  fignore . flntìTo  s'itiuitl  ancora  ad  adorare  , e 
riuerjre  Iddio  e però  in  quello  fi  dice , Peniti  adoremitt , & 
procidamus  ante  Deum . Onde  fivieiife  i verificar  quello  , chcf 
dicemmo  nelfècondo  capir,  num.  7.  deU’vmiliarfi  a Dio  nel 
principio  dell’orazione. Dice  Guig.Dtir.  lib.l.cap.f.  htt.'io. 

3 in  l\at. f perchè  non  folo  e’  bifogna  lodare  Dio  » ma  inu trare 
ancora  gli  altri  a fare  il  mcdefinjp»pqrò  fi  dicolo’nuitatqrio  , 
ottenuta  di  gisHà  gritisrd'cftèfffè  adèrte  leìibbra  dalSigno 
re,  e d’auere  (cacciato  il  nimico  con  l'aiuto  fuo  merlo  Deus  in 
adiotorium',  il  che  rèplica  Mich.Timoth.de  diu.off.  finti. 2.  <f.i  4. 
e^Anton.vfcc.incomm.Symb.  ver.tìora  «*»».28.1aSanta'Chie 
fa  perqùefto  effetto  fi  ferue  del  falmo  94.  mettendoui  auan- 
ti, e traponendoui  alcuni  verfetti  a propofiro dell’vficiò , che 
firecitajche  irtuitano  a fare  quel  ch’abbia  detto.  Dice  il  Dur. 

4 lx.num.iz.  f ch’e’  fi  replicano  quando  interi,  c quando  mez- 
zi, per  fignificarc,che  alcuni  perfettamente  , edaltriimper- 
fettamete  riceuano  quello  inuito,  e chi  di  sì  fatte cofe  fi  pren 

J deguflo,veggaluiall.c.f  ll giórno  dell'tpifania  nonlìdi- 
ce  lo’nuitatorio/econdo  Afofllib.q.  cap.f3.deecc.0ff.  per- 
chè volendo  l’ordinator  dell’vfieio , per  quanto  gli  era  pofsi- 
bilc,ridurcia  memoria  di  mano  in  mano  le  azioni,chefifa- 
ceuano  in  quei  tempi  ,1’vficio  de’ quali  fi  celebra  : ondeper- 
fhèiu  quello  tempo  Erode  congregò  iFarifci»  e gli  Scribi, 


m 


he  Ferfi, 


per  faper  done  Crìfto  doucfTe  nafccrc,per  vcciderlo:  però  per 
Far  differenza  dalla  maluagicà  di  cotti  inulto*  a quegli  che 
fila  Chiefa  periodate  il  Signore, però  in  quello  tempo  fu  la- 
feiato  da  banda . MaVgoaS.Vid.  in  fpec.ccc.cap.}.  n 'a (Te- 
glia vn  ’altra,ciqè,pe  rch  è i Magi  primizie  de'  Gentilità  ntuf 
ilio  inuirati, vennero  in  qucfto  giorno  ad  adorare  il  gran  Re 
del  mondo, e però  quello  volendo  4gqi^rc  l,a,SattChic(a]®  f 
.„fcial-Inuitatorio,Ìeauali  due  cagioni  aA'egnano  altresì  il,' 
Belct.  nel  Rat.wp.7J.  e 1 Dur  .lib.6.cap.\6.  nurti .9.  aggiugnó 
douene  due  altre  affai  deboli , 
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I <Antar  per  Antifone  i cantare  a >iccnda,  come  t‘vfi  4L.  « 

. 'Vi  prefente.  .r 

a Antifona  fi  prende  oggi  per  quella  fcnten%a\  chef  recede  Ufi  * 

filmo.  . Si'S'in  ’ k"*- 

f Antifona  onde  dettai  per  chi  fi  prenda.  i -,  v'fri 

4 Si  cerca  ì adattare  il  fio  nome  al  nofiro  lignificato . :■  „■>  -, 


j Effetto  dell'antifona. 

6 ^Antifona  lignifica  l'vnion  della  carità.  n . , 

7 Terchè  fi  dicano  fei  Antifone  ne'  Trottami  feriali . 


8 *4ltrc  Antifone  quali  fieno . 
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Dell* Antifone.  Cap.  33. 


■m 


■fT  • V *•--  i li  T.T  ■ . 

Antifona, fecondo  S.  Ifìdoro  lib.ó.ethim.e.xpx  voce 
reciproca  • cioè  quando  due  dicono  a vicenda , o 
con  ordine  fcambieuole,  e lo  replica  nel  cap. 7.  lib •> 
i.deecc.of.epaban.Ub.x  .de  Inft.cler.cap.}}.& ca» 
pit.so.lib. i.  *AlcHÌn.de  diu.off.tit.’de  cel.  Aliff.  vAmalar.  Fortuna 
lib. qxap.y. deecc.off.padul.de  piu.propof.  \ %.de  can.obfer.Guig. 
Dur. in  pat.lib.s.cap.2q.num.i6.&feq.Io.Stepb.Dur.lib.s.ca. 

1 y.num.2.deritib.ecc.cath.-\  In  effetto  il  cantar  per  Antifona  » 
uon  vuol  dir  altro, che  cantar  come  fìfaoggi  vn  verfoper  * 
vnociafcun  coro,  di  che  fi  ragionerà  alerone.  fMaAntifo-  a 
na  ncirOrcCanonichc , fi  prende  per  quella  fentenzia,  che  ft 
canta  dauantial  falmo,ed  c quali  vna  norma,  ed  efemplo , fui 
quale  quello  fi  dee  cantare,  vAmal.lib.q.  cap. 7.  deecc.of.Guig. 
Dur.inratJib.S. cap. ì.num.26. 27. Franc.dc  remp.cap.^.  nu.  ji  _ 

' ’ * Card. 


. ^ 
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Ctrd. Sellar. eap.ì  .de  bon  oper.Ioan.Stepb.Dmr.iib, 3.  ca- 

pii. 17  in  fin.  de  ntib.ee  t.  loan.  ^t%or.  hb.  io.  In  fi.  Mor.  cap  15. 

$ f Come  egli  adunque  apparifee,  Antifona  fecondo  lafuM 
propria  lignificazione,  è canto  vicendeuole,  da  »*»i , e "m, 

. quali  voce  oppofta,ed  a rincontro . Ma  fecondo  l’vfo  comu- 
ne è quella  fentenzia, che  oggi  precede  il  salmo, non  s’accor-. 
da  adunque  il  nome,ela  lignificar ion  greca  ,con  l’elferto  del 
lacofa  ftclfa  appo  noi.  VgodaS.Vi ót.lib.i.cap.ó.de  tee.  off. 
ce  la  tira  così,diccndo . Antifona  è nominata»perchè  fecon- 
do la  fua  melodia  ,vna  parte  del  Coro  rifuona  conao  all’al- 
tra , quando  le  due  parti  di  quello  cantano  il  salmo  a vicen- 
da ; la  qual  dichiarazione  pare  alquanto  sforzata,  e forfè  per 
ifeanfar  la  difficultà  di  Ife  Radul.  d.  prop.  12. che  Antifona 
era  generai  nome , e fignificaua  più  cofe , delle  quali  celi  iui 
4 imprende  ragionamento . f Ma  io  andaua  penfandoiefen- 
za sforzo, fi  folfc  potuto  fare  ,che’l  nome  lignificane  quel. 
- ch'ellè  appunto  apprefio  dinoi , e però  due  cole  mi  pareua 
poterfi  dire,.ctoc,  che  quella  parola  Antifona,  da’  Latini  fi* 
fiata  vfiirpata  in  fentimento  mezzo  greco^  mezzo  latino  ,sè 
come  della  parola  Sacerdot  dicemmo  altroue , con  l’autorità 
del  cap.  Clero s 2 1 .diti,  e di  fiaban  Mb.  1 .cap. 5 .de  lnfi.cler.  c pe- 
rocché apprelfo  di  noi  anti  fia  parola  latina,  e fignifichiaui- 
ti,  e phona  fi  rimanga  ueireffcr  Tuo , e voglia  dir  voce , e così 
varrà  auantivoce,  o atlanti  foono , e dirittamente  in  aueila 
maniera  efpr interra  quel ch'eU’c, cioè  vna  voce,  cheli  dà  in— 
«anzi  per  norma  del  Ialino  chefieguc.iE  benché  il  cantar  per 
Antifona  fia  inuenzion  de’ Greci, come  dilfero  gli  autori 
fopra  citati,  nondimeno  e&ndofi  variata  la  cofafteffa  ap- 
prodo i Latini , non  è difdiceuole  ridire  perauuentura  che- 
gli  fi  fia  dmerfifìcato  il  nome  altresì,  c la  lignificazione  di 
quello . La  feconda  cofa, che  fi  può  dire,  è:  che  Antifona,  an- 
cor che  turra  parola  greca  j fi  polTa  prendere  in  altro  lignifi- 
cato , che  quello , che  gli  diedero  gli  autor  regiftrari,ilquale 
corrifponaa  a quello,ch’eli*é  apprettò  di  noi  ,e  perocché  «/tj, 
lignificando  eziandio  appo  i Greci  quello, che  ptopter  ,0  gra 
aiaappo  1 Latini, fecondo  quello  valore  Antifona, vorrà  di- 
re propter  totem,  0 tocis  grafia,  0 foni  grafia , cioè  per  ragion 
della  voce,o  del  Tuono,  opera  mor  della  voce, come  maggior 
mente  ci  aggrada  >ed  in  quella  guifa  lignificherà  quel  ch’cl- 
l’è . Perche  fé  Antifona  è voce  contrafonante , od  oppofia  , 
o reciproca  ,pon  può  eflcr  veramente  appredo  di  noi  quella 
fcntcnza,che  dal  Coro  vnitamcuce  è cantata,  e che  dà  la  nor 
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mi  del  tuono  al  salmo  feguente  : fecondo  la  qual  natura  ,lr 
diffinifconoilBelct  nel  rat. cap.iye'l  Dur.pur  nel  rot.cap. a. 
lib.i.num.i  r.  cioè,  che  Antifonaèvna  cerca  cantilena  inferi-  % 
ta  tra  le  lodi  diurne» per  ricreazione  deH'anime;  anzi  fecotne 
c in  verititt  e dice  Amai.  cap.  7.  lih.  4 .de  ecc.  off.  l’antifona  f 
congiugne  nel  fin  del  salmo  vn  Coro  con  l’alrro,cioè  fecon- 
do che  apparifee,  perchè  amendue  i Cori  fi  cógiungono  vni- 
tamente  a cantarla  infieme,  farà  appunto  il  rouefeio  del  can- 
to a vicenda, contrafonantc, od  oppoilo.come  veramente  li- 
gnifica apprettai  Greci.  | Per  l’ Antifone  fi  dcno  al’vnion  4 
della  cari tà/en za  la  quale  l’opere  per  li  salmi  lignificate  non 
approdano,HA|g0  in  fpec.  ecc.ca.3.  e si  come  quelle  vnifcouo» 
e congiungono  vn  salmo  con  l’altro  ( e fi  può  dire  vn  coro 
con  l’altro  ) cosi  la  carità  vnifee  il  proflìmo  con  legame  fan- 
ti!fimo, G*?.DNr.ói  I{at.l.c.  Micb.TtmotJediu.off.q.xi  .traft.i,  *. 

nton.\icciar.comm.symvtrJìova  nu.$ 4.  Fab.  lutar,  traft.j, 
i.par.f.iìuareantipbonx.f  Perchè  nel  Notturno  feriale  fi  di* 
canofci  Antifone, ne  dà  la  ragione  Amalar.  lib.q.  cap.i  1.  di- 
cendo, che  attendo  noi  di  bifogno  d'ejfer  cufloditi dal  Signore  nel- 
le dodici  ore  notturne , però  cantiamo  dodici  salmi  ; ma  perchè 
tjueSa  cuslodia  è Hata  offeruata  per  le  fei  età  del  mondo , peri 
congiugniamo  i Salmi  con  fei  Antifone.  Auucrtendo  , che  il 
tefto  d’Amalarioè  fcorretto,e  oue  dice . Et  quia  bxc  cu  fi  odia 
feria  tH  per  fex  States  mundi , fi  dee  leggere  per  mio  auui-  _ 
fo  Jeruata  ed,  o vero  necefiaria  eil , come  parlò  tìttg.  in  fpec, 
ecc.  cap.5.  a quello  propofico . . f Antifone  parimente  s'ap-  g 
pellano  quelleorazioni,  che  nella  fine  dcll’vficio  fi  dicono  in 
lode  della  Gloriofifsima  Vergine, cioè  la  Salite  i\egina^dlma 
Hedemptoris,  Regina  cali , & *lue  Bigina  talorum  • 

Sommario  del  capitolo  34.* 

» 

1 Imbolo  che  ftgni fichi.  » 

a ^ Simbolo  perchè  fatto. 

j Terchè  fi  dica  nell'Ore  Canoniche  al  principio, ed  alla  fine  del 
giorno . 

4 Terchè  fi  dica  fegretamente . 

5 Simbolo  di  Santo  ^itanafio, perchè  compoHo,  e quando  fi  r*» 

citi. 

6 Tcrcbè  nelle  Domeniche  fi  dicon  due  fimboU. 

. • 

^ De* 


e s vir.  xxxir. 


De  Simboli,  Cap. $4. 

- .w»iSSAut  r?1ii  • •»;«- 

> TlnomcSinibolo  Vien  dal  verbo  greco  rv/A/J**a,  « *** 
* I A**ifjnti , f onde  dcriuando  dal  fecondo  verbo  pafliuo 
1 lignifica  contribuzióne , e per  quella  cagione  quel  degli 
- A portoli  fn  nomato  Simbolo,  auendo  ciafcuno  diefiì 
contribuito  in  quello  vn  articolò  della  fede  . Ma  dal  primo 
verbo  prende  lignificato  di  coniettura , fegno , o .contrafle- 
gno,  o come  diccano  i Latini  Teflera:  ondeciTendo  il  Sim- 
bolo degli  Apoftoli,o  Niceno*odi  Santo  Atanafio,o  altro 
infegne,e  contraflegni  dcll’huom  criftiano,  per  li  quali  i fol- 
dati  diCrifto  fi  conofcono,ediftinguon  dagli  altn,però  fon 
meritamente  appellati  Simboli . E fecondo  le  due  efplicate 
deriuazioni,pare  che  Santo  Tfidor.lit.i  ,caf>. a 2 .de  eccl.ofi.  di- 
cefle , chelSimbolo  fi  può  chiamareindizio , e contribuzio- 
» ne.+cchcgli  Apertoli  fecero  il  lor  Simbolo  auanti  ,che an- 
daflero  a predicare.pcrclTer  conformi  nella  dottrina , e per- 
ché i veriCrirtiani  fofiero  conofciuti  da*  finti,  e lo  ftefio  re- 
plica orafi  Dur.nel l{at.lib.^.c.2^.nu.  j.ó.Nell’Ore  Canoni- 
che fi  dicon  folamente  due  Simboli  .cioè  quel  degli  A porto- 
li,nel  prindpio  del  Mattutino»edi  Prima,c  nelle  fue  preci,  e 
ì in  qrellc  della  Compieta  .feconuencuolmente  nelfore  pri- 
me della  mattina'fi recita  il  Credo,  perchè  come  dille  il  Dot- 
tor della  Chiefa  Ambrog.  de  Virg.lib.5.// Simbolo  [ferial- 
mente doniamo  nell'ora  Mattutina  recitare  ogni  giorno,  com'vn 
impronta  del  eofìro  cuore  Ke  reme  afferma  il  Conci  Colon,  tit.de 
mod.oran.Deum.  La  Chie/i  ha  ordinato  ch'egli  fi 'dica  nel  co- 
mi nciamento  decorazioni , non  Colo  có  ordine  conueneuo- 
Ie,ma  neceflarioiconcioflìache  a volere  orare,c  prima  di  me- 
ftiero  auerjfede  , perche  come  dice  KA  portolo  ad  Rom.  10. 
Quomodo  inuocabunt  in  quem  non  credideruntt  E fi  può  ag- 
giugnere  più  efficacemente  il  medefimo  ad  Heb.  1 1 . Credere 
tmm  oportet  accedentem  ad  Dentri  quia  eli,  & inquirentibus  fe 
remunerator  fit . Ma  che  egli  fi  elica  eziandio  nella  fine  del 
giorno,  puofli  dire  efier  fatto  per  dimortrare , che  con  quella 
fede,  che  ad  orar  comi  nciammo  nella  mattina , con  quella  fi- 
niamo la  fera:e  quella  efprcfii  profeffion  della  fede  a*  fedeli, 
non  èfuperflua,anzi  fi  cella  di  neceffità,  fecondo  TAportolo 
ad  Rom.  1 o .Corde  ereditar  ad  iuflitiam  , oreautem  confefsio  fit 
ad  [aiuterà,  ma  Guig.  Dur.nel  Rat.  hb.ycap.i  o.  num.i  o .e  pei 

S a dinne- 
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dinuouoCìo.Stepb.DurJib.j.cap.io.  rtum.t  o.  dicono , che  ciò 
fi  fa, perche  noi  cominciamo , e terminiamo  tutte l’opere  no* 
ftre  nel  nome  diflueUo*nèl  quale  noi  crediamo,  la  quale  è ra 
gioì  . e, che  calza  a tutte  l’orazioni . 

il  Simbolo!  Apofiolico,cnendo  fiato  comporto  neltemy  4 
podcllaperfecuzione,  e non  cttendo  ancor  pubblicata  la  fe»  1 
de  di  Gicsù,pcrò  fi  dice  nel  Mattutino,»  Prima,  e nella  Co» 

f lieta  fegrctamente,quafi  contro  alle  tenebre  degli  ertoti  pfP 
àti,e  futuri.  Ma  quel  de’ Padri  f cioè  il  Niceno.cttcndo  fia- 
to compilato  dopo  la  pubblicazion  della  fede,  c quando  l* 
Chicfa  era  in  pace , però  nella  Metta  fi  canta  con  alta  voce  • 
STomm.i.i.({.i  .art.9Md6.Guig.Dur.iu  J{at.  lib.^.cap. af.p*. 
a ì.lo.Stcf.DurJLib.\.capq.num.’j.  ' V.iiit 

Jlf  Simbolo  di  Santo  Atanafio  fu  compoftodalui,pery  % 
eonfufion  degli  Eretici , e particolarmente  degli  A rriani , e 
per  iftruzione  de’  Cattolici . .Egli  fi  recita  a Prima  nelle  Don 
meni  che , fecondo  che  riferisce  Guig.Dur.nel  fyttMb.f  .cap.]. nu- 
me.6.  f perchè  in  quel  giorno  principalmente, il  popolo  vie-  6 
ue  alla  Chicfa,  o vero  perchè  la  fede  è principio  della  falute,:; 
maqueftoficonfia  tutti  i giorni,  però  fi  potrà  forfè  dire  ii^ 
Jfccódo  luogo.cheettendo  la  Domenica  il  di  del  Signore,  ne^ 
etto  piùfpccialmente  ci  vogliam  dare  a conofcere  per  folda- 
tidiCrifto,eperòcicontraflègniamo  conl'vno, c con  l’at? 
ero  contrattegno , de’ predetti  due  Simboli . Quanti  fieno*  . 
Simboli,  con  altra  occafionc  fi  vedrà  nel  capitolo  delle  ari* 
*00»,  /•'  mi 

i^imi  ,m*«\  . - -.MAny  i.wuw.u.'iJ'  v .’A-'t  op'imuib 
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’ T^no  in  largo  fignificato  i ogni  lode  di  Dio,  . 

Inno  grettamente  prefo,  che  fta,  jucov«JI 

3 Trecetto  del  cantare  gl'inni . t.  . »>■■■.  i, -.•>•>** 

4 Inni  dacbi componi . -,  • ■ /.  -l-i  • f/iqfcr>n**ik^  ■ 

5 Terehè  fi  cantino  auanti  a Salmi,  c dopo.  ...  , 

. m " vb  " ' t*  ,ii\ 

De  gl’inni.  Cap.  35.  £**?& 
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Nno  fi  può  prendere  in  due  maniere, cioè;  o largamente» 
od  in  illrectofignificato,  e,  nella  prima,  maniera  prefa 
-,  :Iuno,  s’appella  qual  fi  voglia  lode  di  Di04>rofierica^^oa 
t eoa- 
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#nmien  wol  parole, e dolcetta  di  f&ono^cmdé  il  libro  de^ Sal- 
mi, per  altro  nome  lì  chiama  libro  degl’inni  j come  afiférrttti- 
no  Vvalatr. Srrab. de reb.ccc.cap.zi.  Guig.DurJn  Hat.lib.i  .co* 

I pit.  i .num.ij . e fecondo  Radul.  propof.%. f 1 nnoè  qual  fi  vo- 
glia lode  di  Dio,ondcne!Conc.To!er4.r.»4-  riferito  nelc. 
de  Hymnis  de  confidili;  r : ed  altresì  da  R^adul. mede  fimo  prop.x  2. 

& i Inno  s’appella  ilG/on* patir,  ilTe Déum laudamus  »* 
la  Gloria  in  exceljls  Deo  : ed’in  largo  lignificato  par  ch’egli 
prenda  eziandio S.Girol.  Copra  il  eap. della epift.  ad Ephefii 
dicendo»  che  Inni  fono  quegli, eh  e e pittano  la.  maeHd>e  forte 
%a  di  Dio,  e del  medeftmo,o  i benefici,  o Copere  ammirano  ,ilche 
tutti  i / olmi  contengono  , che  hanno  neU’inficrigione  , o nella  fio- 
feritone  alleluia  : il  che  con  le  ftelfe  parole  replicò  A inalar. 
llb.^.cap.^.col.4\.deecc.off. onde  noi  ( dic’egli)  componghia- 
mo  I imi  ,quando»pcr  la  lezione  dc’dctci  de  Santi  Padri,fian* 
compunti  a lodare  Dio.  ••••;  ' : ’ 

a t Ma  Inno.ftrctamenteprefo/clode  di  Dio  concanto»o* 
de  dice  S.  Ifidoro» li.ó.ethimol.  c.  $4*  L'Inno  è cantico  in  Icm 
dedi  Dio»  onde  feegli  è lode, ma  non  di  DionfonèLnno»efc 
è lode  di  Dio»  ma  non  fiadacantarfin  altresì  noni  Inno.  B* 

3uafi  lo  fit- fio  dice  Haym.  (opra  il  rit.l.diS.  Paohad  Ephcf.y* 
icendo.Inno  in  greco  jitona  in  latino  lode  di  tuo,  onde  s'e’fi  co - 
pone, e non  fi  canta,non  è Inno,  e fé  fi  compone, e fi  canta,  e non  è 
in  lode  di  Dio, non  è Inno, ma  è Inno  quando  dx  tutte  quefie  condi • 
y trioni  è dotato.  Il  che  dille  S-A  godi  no  Coprali  salmoj».  nel 
princ.  Malnno  ancora  più  ftrettamente  preio,  parthe.fi- 
gnifichi  nonColo  ch'egli  fia  atto  a cantarli,  ma  ch’egli  lì  a ve** 
ramente  comporto  in  verfi  per  auuentura  quello  medefi- 
ino  hanno  intefo  i prefati  autori , dandogli  nome  di  Canti- 
co, quaficbcqncfto  racchi u gga  in  feti  verlo , sì  come  ancor* 
l’attitudine  al  canto , benché  noi  veggiamo  molte cofe  can- 
tarli nel  la  Chicfa, che  non  Cono  in  vedi,  e però  diile  S.  A mbr.  v 

nel  salmo  n 8.  Copra  quelle  parole,  cantabiles  mihierant  iufili- 
fcationet  tua,  che  non  Colo  i satmi,e  gi’l  nni.fon  atti  ad  e (Ter 
cantati  da’  Santi,  ma  i precetti  della  legge  eziandio.  Ma  for- 
fè quelle,cbc  fono  in  werfo,  s’intenderanno  autr  propria  mé- 
te queU’attitudinc  , il  chequadra  alla  diffimzione  che  ne  di 
Mug.in/pecrrc.cdp.^idicendo  .Inno  clodcdiDio  con  can- 
tico ,o  vero  è voce  vmana  comporta  in  verfi  in  lode  di  Dio  • 
il  che  con  le  rtelle  parole  replicò  Guig.Dur.in  Hat.lib.f.  ca.  a, 
uni»  . 2 j . c quello  credo  vote fle  dir  Sauto  Ambr.  quando  dille 

•/JiV.i.«ip.45.chcèconueneuolc  il  credere,  che  l’inno  fi  die* 
. s ì iDÌQi 
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t lMo,eotnéeor*pm  eccellente  dell’altre  : ed  Vmher.  quan- 
do di  (Te,  che  gKInni  propriamente  hanno ilcanco  piùnota- 
bile in  regS.^ag.cap.^ó.inedit.T'fouocom.  Del  cantare  gl’In 
ni  f n’abbiatnoil  precetto  profètico  . InHymnis  confitemini  x 
Mi  pfal.pp.& pfal  6 ±Te  ircct  Hymnts  D:utinSion,& pfal. 

1 18 . Erattabunt Libia mta Hymnumycdtt  NoftroSig.  Giesi»  • 
Crifto  detto  l’Inno  vfei  nel  monte Oliueto , MafMtf.  Mar. 

% 4.  e S.  Vaol.adEphef.f.  loaucntrt  vobifmttipfisin  pfalmit  dr , 
Hymnis  & caticit  fpiritnalous,  e Filone  Ebreo  de  ritxontem. 
parlando  de’Criftiani  d’AlefTandria  forco  S.  Marco  (come 
alrroue  s’c  detto  ) dice , 7{on  foto  acutamente  intendono  gl' In 
ni  degli  antichi, ma  c/Ji  ne  fanno  de’  nuotti in  onot  di  Dio, con  tut 
ti  i mitri  1 e paoni,  e con  affai  onetla , e foaue  te  tiara , dando  loro 
armonia, onde  l'allegato  Conc.  Toler.4.  cl’Agat.  riferito  ntl 
C .conucnit  de  confi  difi.  5.  ne  comandano  l’vfo  de  gl’inni , e 
per  alcuue  autoriti  le  proua  l’ Arciu.-fcouo  Mogunt.  c.+i.de  4 
Infl.clcrJib.x.crt'Hald.cap.io.finoalnum.i.tom.}.  fDegl*-  . 
Inni.che  fi  cantano, nella  Ghiefa,molti  ne  furon  comporti  da 
Santo  Ilario,e  da  Ambrogio,  da  Gelafio  Papa , e da  Aurelio. 
PrudenziOjComeaffermano  ifidor.^abanVuolafr.  e E*iul  lx.< 
c ne  fecero  alcuni  Scdulio,e  Fortunato,  e Teodulfo  V efeoui^ 

« S.  Tommafo  d'Aquino , quegli  del  Sacratiflimo  corpo  del  I 
floftro  Sig.  Giefu  Crifto , in  ficaie  con  tutto  l’vficio  : cdvna 
nobil  donna  , detta  Elpi , moglie  di  Boezio Seuerino , dicefi 
juer  fatto  quello  degli  Apoftoli,^»re4  luce  & decorerofeo.  ■ f 
Gl’Inni  f ncH’ore  diurne,  fi  cantano  auanti  a’  salmi , per- 
chè il  giorno  appartiene  a gli  fpiritual'»chc  hanno  già  il  gau 
dio  in  loro.il  quale  gl’induce a **mii,  cioè  alle  buone  opera- 
zioni : ma  nell’orc  notmrne  gl’inni  fon  dopo  i falmi , perchè 
9l  penitenti  s’appartiene  la  notte ,!»  quali  auendoloftimolo 
della  cofcienza  , prima  bifogna,  cheoperin  bene , per  poter 
peruenire  alla  giubilazion  de  gl’inni, Guig.  Dar.  m\atMb» 
l.cap.x  .WMW.z4.la  qual  ragione  diede  Vgo  a S.  Vi&.  infpec* 
tee.  cap.  3.  parlando  del  cap.  di  Compieta , cioè , che  l’Inno 
precede  a quello  per  dimoftrare.che coloro,  ne*  quali  fon  c<W 
piute,e  perfette  le  lignificazioni  dell’orc  precedenti, preuen- 
gono  l’efortazionc , ma  per  tutto  ciò  il  capitolo  non  fila- 
ccia, perchè  i buoni  ammonimenti,  fono  lanprc  uuiiuonv 
« -**•-  - •e-luit:»*  tab-  yi oì  :.,u-.  , >oi^ot  o;-ii 
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t ùntici  ht  eh  e differenti  da  f almi . ~ 

3 Cantici  JìriferifcQno  sella  mcntcjt  che Jien$ 

3 thè  figui/uom.  n;C  ’.  iic)  obnojs,nno*«f.0__ 

4 C amici  fono  ■pudici  ,e  quando  fi  dicano  e num.y. 

5 Cantico  Tt  Lenta  i da  ehi  compofto.ein  cheguifa. 

6 "Predetto  Cantico  quanto  flagrato  afua  diurna  Maefii  . 

7 Comealnum.q.  e m"  umìtn  ■> , lj  . . 1 

8 Cantici  e Salmi, che  fi  dicono  in  rnofiejjo  vficio  deano  eficr  C$9 

V formi . ' , -ic,  > ... 

" •>  ,.  ../ho  <:/.  l^..O  vlbb 
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De’ Cantici  ji  Cap.  jtf. 
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I Cantici, fecondo  Haym.nel cit.l.fopra la  epift.di  S.  Pao!,* 
ad  Ephef;  y fon  quegli,  che  hanno  compofto,da  Spirito 
Santo  infpirari,  e di  quello  ripieni  i Profeti  , slcomefoo; 
quegli  di  Moisc,  d’Anna,  di  Delbora  , cd’Efaia.  tSoo 
differenti  da’saimi , perchè  quelli  fi  cantano  fulISalterio , e 
queglKon  lafola  voce,  onde  dille  S.Bafìlio/òpr/i/  falmo  19» 
tìom  Y8.  e fopra  il  fai. <44.  Hom.  a 2 . ch’e’fono  vna  voce , eh© 
fenzafuon  di' {frumenti,  con  graziola  armonia  fi  canta,  pedi 
jfidor.de  tee.  offe.  cap.  4.  lib.i  .dr  ethim.lih.  ó.cap.ig.Rqban. 

Uaur.tap  qyihb.iaieJnfl.cler.  HaymJ.c.  Beht.in  rat.tap.17* 
Cug.Dur.in  i\at.lib.  y .cap.  r .num . 2 jUS.Girol.fopra  laepift.  ad 
Ephef.y. fcoiine  ragiona.  f I f almi  appartengono  propuame- 
te  a' co  fiumi , acciò  per  megjo  dello  frumento  del  corpo , noi 
fappiUmo  quei  che  Jia  da  operare,  e che  da  fuggire.  Ma  quegli  % 
ohe  quifttoneggia  delle  coje  fuperiori,  t acuto  aifputatore,diJitr» 
ve  del  concento  del  mondo, e di  tutte  le  creature, coftui  canta  can- 
tico fpirituale  ,o  certo, per  dirlo  più  apertamente, per  cagione  de’ 

'/empiici, il  falmo  fi  rif  erifee  al  corpo , alla  mente  il  cantico.  On- 
de forfè  il  Dur.t.c.dilfe  .Il  calicò  è vn giubilo  della  mente auuta 
delle  cofe  eternali,  prorompente  in  vmana  voce,  e Badi,  nell' al- 
leg.fal.19.  diccua  ,t be' l cantico , 0 vero  Ode , è quello , che  dalla 
ignuda  fpeiulagione , e dalla  Teologia  ha  l'appoggio  . e l’autor 
della  fpofizion  del  salterio  [a]  fopra  rinfenzìóne  del  sai.  6 y.  tra^ 

dice.  Ter  lo  canthos'intende  l'intelligenza  fpirituale  . E Amai.  pt,errd(  s 
lió.q.iap.j.dic  ncUe  tre  coft  comandate  dall’ A pofìolo,  cioè.  Cuoi. 

S 4 film* 
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Salmi.Tn nì,e Cantici  fpirituali , perla  cfpofizion  di  S.  Giro- 
lamo fopra  addottane  meaue(tofen^imep^^1bè:che  i fal- 
lii i fieno  nel  parlai  noftro,  quando  noi  gli  cantiamo  .gl’in- 
ni quando  per  la  lezionede'Santi  Padri  noi  ci  compunghia- 
mo  a lodare  Iddio»  ed  i Càntici , quaddo  per  lo  canto  délre-a 
fponforio  s’erge  là.  nientcnnftra^l  concento  della  patti  a fu -£ 
perna . f Significanofecondo  Guig.Dur./i£.  f.ca.f.  nnm.  io;  f 
il  rendimento  eh  grazici  te  . lodi  di  Dio*.  t Quegl»*  che  càni-  4 
ta  la  Santa  Ck'iefa  fono  vndici  in  tutto,  parte  nel  vecchio  te* 
{lamento  * e parte  nel  nuouo . Quei  dehqoudlo  , che  fon  tre 
foli*  fi  cantano  ciafcun  giorno  tanto  feriale  ,qo&ntofediuo , 
aggiugnédoui  di  piti  a ciafcun  giorno  il  fuoproprio  dcll’an» 
tico  tcftamenro,  e di  più  ne’ giorni  di  feda,  fil  Cantico  de’  f 
due  Dottori  della  Chiefa  Ambrogio , e Agodino  .cioè  il  Te 
Dtum,  il  quale  compofcro,  dallo  Spirito  Santo  infpiran,aua- 
do  Santo  A god inp  riecuette  ilbattefimo  dà  Santo  Ambro* 
gio,  dicendone  vn  verfètto  per  vno,con  iftupore  di  rutro’l  po 
polo^che  afcoltaua.sì  come  fcriuc  Dado  Vefcpuo  di  Milano, 
lib.  i.cap.i  ©-della  fua  Cronica  . f II  quale,  quanto  a fua  di-  4 
uina  Madia  foddisfaccia  , fifa  noto  per  queirauuenimento 
tratto  dagli  efempli  degli  h uomini  illuflri  Cidcrcicnfi , e rife 
rito  da  Hcnr.Grau.vn  Ma&n.fpec.  exem.dift.3 . txtm.  1 8.  cioè, 
chc'icontemplattuoSan  Bernardo  .vide  mentre , <lys}i  Frati 
cantauano  quello  cantico,  gli  Angioli  che  andauanoattor* 
«©.eccitandogli  * cantarlo  diuotan)entc,e  lorifcrifcealtresi 
il  noftro  P. Abate  Serafin  Razzi , nel  fuo  giardino  d’cfempli  « 
tit -li erte  canon .extmp.p.  J giorni  di  feda  adunque, fi  dicono 
•inouc  cantici,  cioè  i tre  a ciafcun  giorno  comuni  *quel  di 
Zacnar,  Benediflus,Luc.i .<\\ic]\o della  B. Vergine, Magnificat  <c 
quitti niedefimo, e quellodi  Simeone , T^uncdimittis , Lue. 2» 
Capeteli  e’  G cari  primo  quellodi  Zaccheria,  che  fu  fatto  do 
po  a quel  della  Vergine,  vedi  Guig.  Dur.  in  R<*t.  lib  6.  cap.4. 
Bum. 2$.  11  quarto  che  fi  dice  ne*  dì  di  feda,  è il  Bencdirite, prò 
prio  della  Domenica:  ma  perchè  ne’  giorni  di  feda  fi  dicono 
le  Laudi  diquera,  però  fi  recita  ancora  quel  cantico  rii  quin- 
to  .cioè  il  Te  Deum,  è proprio  di  ciafcun  giorno  di  feda.  Ma 
nelle  Domeniche  dell’Auuento , c Quarefima  , lafciandofi  A 
Te  Deum,{c  ne  dicono  quattro  foli  .cosi  come  negli  altri  gior 
ni  feriali , perchè  io  efsi  fi  dicono  i tte  predetti , a ciafcun  dj 
deputati, ed  ilfuofpeciale  di  ciafcun  giorno,  collocato  nelle 
Laudi  della  mattinameli*  feriafeconda.  J/aè  12.  Conjiiebor. 
fcr.  3 . ìlcanticodciRe BzecthiarflkudoanuuaUto , li*.  }i. 
#'ii lai  i 
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ggo  itti.  kr. 4.  il  cantico  H' Anna.  1 .ì{eg.z  .ExultauitSer.q  .di 
Moisè& filJfr.Exod.n.  Cantemnt  Domino.  for.6.Habac.c.}, 
Domine  andini,  il  sabbato,c<W.  Moyf  Deuteri  1.^4  udite  cali. 
f,  Ogni  giorno  di  fefta  adunque,fc  nc  dicono  cinque  .eccet- 
tuate le  Domeniche  dell’  Auucnto.c  Quaresima,  nellcquali , 
così  come  in  tutti  gli  altri  giorni  feriali , fe  ne  diconoquat- 
tro . t Auucrtendo , che  i Cantici ed  i Salmi , che  fi  dicono 
in  vn  medeGmovficiOjdeonoefler  conformi  nelle  cofe,e  nel- 
le Tigni  ficaaioni,  il  che  dimoftra  il  Vcfcouo  Anular.  lib.qx, 
sa  .de  eccl.ojf. 


Sommario  del  capitolo  37. 
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I Q jtlmo  Ì canto  in  verfo  fui  /nono  . 
a 1^  Lodi  de'  falmi.  . ; 

j 'perchè  fi  frequentano  nella  Cbicfa  di  Dio,  ‘ x. 

4 appartengono  a' cottami . 

5 Salmi  fon  compoBi  di  verfi  lirici  . 

é perchè  Dio  abbia  voluto  che  in  yerfo  fi  celebrino  le  fuelodi, 
f Primi  verfi  che  fi  facejfero furono  in  lode  di  Dio  . 
t I poeti  vogliono  apportar  giovamento#  diletto  « 

9 Salmi  figntfic  anoto  pere  buone. 

10  Vfo  de  falmi  continuato  dalia  Sinagoga.  . • 

1 1 Salmi  compolìi  tutti  da  David. 

1 2 TqelTo  re  canoniche  fi  dicon  tutti  ogni  fettimana  1 l 

1 3 Per  la  concefftone  di  S.  Benedetto  alcuni  penfarono  ordina» 

meglio  il  fuo  vficio. 

1 4 T^el  Breviario  di  Pio,  come  Bia  la  diBrtbugion  de' falmi. 

1 5 mjli turione  del  dir  dodici  falmi  ne1  Trottami  inventata  dall L 

Angelo. 

1 6 Ragione  che  t'applica  al  detto  novero . \ 
l -j  j^ell'ore  piccole  coBume  antico  di  dir  tre  falmi . • 
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A voce  Salmo  deriua  dal  verbo  Pfallo  ,che  vuol  dire*, 
canto  fu  lo  finimento , onde  fui  falterio,  dicono  aue- 
re  il  canror  de*  salmi  .comporto  i fuoi,  f e però  S.  Ba- 
filio nel  salmo  29.  Hom.ii.àiccchfl  filmo  tvn  par 
lare  in  verfo, quando  acconciamente, e fecondo  la  ragione  dell’ar- 


monia 
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moni*  fi  fitona  fu  lo  frumento , e Raban.  Maor.  dice , ch'egli. 

Ci  cantai  Ulterio,  hb. 2 .cap  .47  .de  lnft.cler.  f Delle  lodi  de* 
salmi, trattano  gli  efpofitori  del Salmifta  ,0  nella  prefazion 
xi’eflbjO  nel  primo  (almo  , però  io  farò  contento  di  dirnequi  f 
poche  cofe,e  n’addurrò  folo  due  autorità,e  la  prima  fia  quel» 
la  di  san  Bafilio, Copra  il  primo  falmo,omil.  iz . il  [almo  ( dim 
f'egli  ) è tranquillità  -pera  del? anime , moderator  della  pace.*  fa  - 
tempt fri  e l’onde  de'  penfier  tranquilla,  ed  acqueta  . Ver  chi  egli 
ammoiiifte  la  parte  trafiibil  deli anima , e la  mente  impudica  fa 
cafta,  è facitore  deli  amicizie, anione  de'  difunitt , e concordato* 
de"  nimici.  Terchi  chi  può  tener  per  nimico  colui,  col  quale  in* 
fumé  manda  le  voci  a Dio  ? E peri  ancora  il  canto  de'  salmi  nap 
porta  il  maggior  bene  che  fta , cioè,  lo  fitembieuole  amore , inue • 
Rigando  tl  concento,  qua  fi  come  vn  certo  noao  per  l'vnione , ed 
accomodando  il  popolo  alla  confinanti  d'vn  armonia  . li  Sai - 
mo  è difcacciator  del  Demonio , ap  por  tatar  deli  aiuto  angelico  , 
feudo  ne'  notturni  terrori, e ripofo  nelle  diurne  fatiche:  è ficurez? 

a'  fanciulli,  ornamento  a'  giouani , a'  vecchi  confo  lattone 
utile  donne  è conueneuoliffimo  apparato  d'addobbamenti:  le  foli* 
tudini  faabitate  ,ele  piazze  rende  modefte , è in  vece  de' primi 
principi  a quegli  che  t'introducono , profitto  dicoloro  chefivan* 
no  auanymdo^de'  perfetti  è J'ofiegno , ed  è voce  di  Santa  Chieja  . 
Qucfto  ringioifeele  fej'te,  e partorifee quella  mefitica,  eh' è fecoa 
do  il  voler  di  Dio,  perché  il  [almo, eziandio  davn  cuore  di  pietra 
tr agge  le  lagrime . il  Salmo  è opera  angelica',  comunanza  cele* 
fte,  e profummo  fpirituale . 0 Jaggia  inuenzjon  di  Dottore  ,il 
quale  nenfegna  a cantare  ,ead  apprendere  infamemente  l’vtili 
cofe,  onde  altresì  più  s'imprimono  le  dottrine  negli  animi . 
Vercbè  quel  che  s'impara  per  forza , non  fi  {noi  fi  fare  nella  me* 
moria,  ma  quel  che  con  giocondità,,' e congruità  vi  penetra  ,pi% 
durcuolmente  in  vn  certo  modo  negli  animi  noftri  prende  Jùa 
franca.  Terchi,  che  cofa  quindi  far  à*heturhnanga  d'appren • 
dere  ? non  magnanimità  di  fortezza , non  finceritàdi  giufti^ia9 
non  perfe^ion  di  prudenza  ,non  regola  di  penitenza  ,non  mijura 
di  pazienza, non  tutto  quel  che  it  itene  tu  puoi  mai  dire . Qjù  den 
tro  é la  perfetta,  teologa,  la  predizione  delia  venuta  di  Cri  fta 
in  carne  Je  minacce  del  futuro  Ciudicio,la  fpeme  della  refurre* 
ZjoneM  timor  de’  fupplici,  le  promefsion  della  gloria  y le  retala * 
Zjon  de  mi  fieri . Tutte  le  cofi  quafi  in  vn'ampia , e comune  di~ 
fpenfa  ,fon  ripofie  mi  libro  de'  salmi . Ed  il  meddìmo  replica  1 
S.  Agollino  nel  prologo  del  libro  de’  salmi,  tom.  8.  del  quale 
diedi  iu  v u’altro  luogo  elice  la  fegucxue  autorità . Il  canto  de’ 

talmi 
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•sitimi  inulta gti  àngioli  ad  «iutarei , fcaccia  i Demoni  , cagiona 
fìntiti, ed  i riftoro  della  mente:e  così  come  it  Sole  illumina,  e Po- 
llo fdrucciola,eftingue  ed  ammorba  la  volontà  delle  cofe  illecite » 
fiacca  Pira, penetri  tutte  le  cofe , a tutte  da  compimento , deifica 
l*hnomo,apre  i fentimenti,  induce  il  defio  del  J{egno  del  Cielo , ac- 
cende nel  cuore  il  fuoco  fpirituale , fpianta  le  radici  di  tutti  i 
mali,  è confolagion  dclPangofce,  notizia  del  vero  lume,  toglie  il 
rincrefcimento  deW anima,  e finalmente  chi  ama  il  continuo  can- 
to de"  [almi  ,non  può  peccare,  queft’autoriti , ma  con  moire 
più  cofe,  adduce  Radul.  de  Riuo , prepof.9.  de  can.  obfer.  è di 

Coi  così  è Rata  abbreuiata  da  Vmber.  del[eg.S.^fug.  cap.6 4. 

encliè  nella  edizione  di  Comodo  nó  la  vi  ritroui,c  dourcb- 
beefTere  nel  cap.  4<S.  fecondo  quell'ordine  > sì  come  ancora 
quello , ch’egli  dice  apprelfo , che  pure  apparifce  tratto  dal 
medefimo  Radul. propof.  8.  e da  Caffiod.  nel  proemio  de  sa! 
| mi, fcioèchequeRi  fi  frequentano  nella  Chiefadi  Dio.per- 
chè  ini  è la  perfezione  di  tutta  la  Teologia.  Secondo,perchè 
iuièlafperaniadel  perdono,  efiendo  Rato  Dauid  autore 
di  quelli, peccftor  pri ma,e  pofcia  Profeta . Tcrzo,perchè  Da 
uid  parla  di  CriRo  piò  apertamente,  e perfettamente  che  gli 
altri.  Quarto, perche  niuna  fcritrura  ha  tante  orazioni  in  fe,  e 
tanti  falciferi  affetti,  per  liquali  confeguire  lìpregailSi- 
gnore,e  fimiglianti  cofc  ne  dice  Guig.PariCRfref.d/#.o*p.$j»« 
4 in  fin.&  cap.i.col.i.&cap.  16. col. 1.  f QueRi  appartengo- 
no a*  coRumi,  e c’infegnano  quel  che  Rada  fuggire,  e che  da 
feguire,sì  come  lì  dille  con  S.Girol  .fopra  la  epiU.ad  Ephef.f . 
c con  A millib.+ca.j.de ecc.off.  I falmi  fon  compoRi  di  veri! 
lirici, come  affermaS.Girol./epra  il  io  .cap.  di  Hierem. 

6 ■ Ma  f perchè  il  Creator  di  tutte  le  cole , abbia  voluto 
che  in  verfo  fi  celebri  n lefue  lodi,  ne  rende  la  ragion  S.flafi- 
Iio,nel  luogo  poco  auanti  citato ,così dicendo . Concioffiacbi 
lo  Spirito  Santo  auejfe  veduto  il  genere  vmano  poterfi  tirare  alla 
virtù  con  difficultà,e  che  a noi  peri’  inclinazione  a’  piaceri,  non 
cale  del  diritto  fentiero;che  ha  egli  fatto  t ha  mifchiato,oer  user 
<go  della  melodia  jl  d,  letto  nelle  dottrine,  col  quale  mollificate , ed 
addolcite  1‘ orecchie  ,quafi  di  nafcoflo  prendi  amo  P utilità  degl’in- 
fegnamenti,  fecondo  il  co  fiume, per  certo.de'  faggi  Medici ,1  qua- 
li a coloro , acuii  cibi  fono  odiofi,  volendo  porgere  a bere  amari 
medicamenti , bagnano  fouente  il  bicchier  di  mele.  "Per  la  qual 
co  fa  il  leggiadro  canto  de'  salmi  è fiato  trouato, acciocché  a’jf'an- 
ciu.ii  d’età, o pero  di  coflumi,  fembridi  cantar  veramente,  ma  in 
effetto  egiislruifiauo  l'aahna , perché  ninno  del  volgo  ,0  vero 
• ii.-iij  de' più  ■ 
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de’  pii  trascurati  fi  n'andò  macche  aneffi  di  legger»  imparata, 
a menti  alcun  pi  e ceno  Vrofetico,  o <Apposlolico . Ma  per  eontre- 
gl oracoli  de’  Salmi  cantano  per  lecafi * perle  piarle  pan  mor- 
morando , É quello  medefimo,  quali  con leéfteife  parole  .re- 
plicò S.  A gollino  nel  prologo  Copra  i salmi . E quelta  lidia 
fenrcnzia  dille  Masfimo  Tino  nel  firm.  29.  pcrfo  il  finenti  que 
ftc  parole.  Sì  cornei  Medici  adunque  * quando  a gli  fnogliati  in- 
fermi poglian  porger  mcdicina.d' amaro  guilo,iafpergono  di  dot 
te  liquore,ein  q ucsl  agni  fa  cuoprono  la  faluttferaamaritudinc  : 
così  ancora  quella  antica  Filofofia^on  le  fue  fentenge iodate tcom. 
la  copertura  delle  fauale,de'  perfide  del  cantojnuefiò  quegli  ani » 
mi  antichi,  ne  altramente , che  difftmulato  il  fa/lidio,  della  tifici* 
piina  gli  allettò  agl'infignamenti:  ed  è io  riforme  a quclLo»chc 
fcriue  Lattanzio  Firmiano  nel  fcllolibro.così  dicendo . Ver-, 
thè  gli  accostumati  alle  dolci  %e  leggiadre  profi, 0 vero  perfi , di- 
f pregiano, come  fordido,il  fimplice,  e comun  parlare  delle  diuint 
Lettere,  perch’e*  cercano  quel  che  porga  diletto  al  {enfi . Mah 4 
forga  di  perfuadere  quel  eh' è foaue,  ed  al  tutto  negammo  s im- 
prime, mentr'e ’ diletta . e Landut.  nel  proemiode’  salmi*  ad- 
ducendo  la  lidia  ragione»  che  Sari  Bafìtiodimoftra  »che  pcc 
quella  cagione  lo  Spirito  S.  volle*  che  i verlìde’  salmi  folle  c 
cópofti  con  armonia  »della qual  (èntenzaliferuìpofcia  Tor» 
quato  Tallo, nel  primo  canto  della  Tua  Gerufalcm  Liberata** 
Sai  che  li  corre  it  mondo  , oue  più  per  fi 
Di  fue  dolceg^e  il  lufinghier  Tarnafo, 

£ che’I  pero  condito  in  malli  perfi,  o , i - 1 

: I più  filimi  allcttando  ha  per fuafin  1.  ?» 

Così  all'egro  fanciul  porgiamo  afperfi  r. 

Di  foaui  li  cor  gli  orli  del  pafa  * 

Succhi  am  ari, ingannata  in  tanto  ci  bette  * > 

• £ dall’inganno  fua  pira  riceue  . 

Ci  aAegniamo  d addurre  altre  re(limonianze*m  conformi- 
tà di  quella  fentenzia  »e(Icndo  (laro  ciò  adoperato  da  altri 
nelle  annotazioni  di  quel  Poema . f Chi  adunque»pcr  le  co- 
fe  detee  » affermane  »the  i primi  verluche  li  face  ile  ro  »folfero 
fatti  in  lode  di  Dio  > e che  quella  folle  l’origine  delia  Poelia  » 
non  farebbe  guari  lontano  dal  vero  * e lo  dice  efpretfàmentc 
Tibullo  lib.a.  Eleg.r. 

«Agricola  adjiduo  primùm  laxatus  aratro* 

Cantauit  certo  rujtica  perba  pede  1 
1 £t  fa  tur  arenti  primùm  eli  modulatut  aneti* 

Q<umtirhPt  oxnatoi  ducerei  ante  Dtot,  -a 

Elme- 
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tHmcdefimodimoftra, che  Febo  autor  della  Poefia , cantò  ic 
lodi  diGioue,quand’egliebbecacciatoSaturnodiRegno. 

Qvalem  te  memorant  Saturno  I{ege  fugato 
rifiorì  laude s continuile  loui . 

Ne  da  quella  opinione,  s'io  non  fono  i n gannito, fii  difeofio 
% Ariftot.Wquàlc  nel  i.deUaToet.part.  z t . auendo ragionato 

# delle  cagion  naturali  della  Poccica.foggiugne  .Madtuifeft  la 

poefia  , fecondo 4 propi  cotiumidi  color  , che  la  maneggiauano  » 
perchè  i piè  nobili  imitavano  gli  onefti  fatti , i quali  fcat usua- 
no da  co  tali  nature , ma  li  piu  abbietti  imitavano  i fatti  de'  laidi 
buomini,  cantando  primieramente  i lor  -vitupèri  , sì  come  quegli 
altri  cantavano  inni,  e lodi . Adunque  gl’inni , che  fono  le  Io- 
di di  Oio, furono  le  primiere  cofe , cheficanrafleroin  verfo» 
t fe  dalle  cofe  dette  ancora,  parmi,  che  fi  porta  concludere  cf- 
ferveroildettod’OrazionellaPoet.  * 

fl  Et  prod'ffe  volnnt,&  ielefiare  "Poeta. 

Ma  torniamo  a finir  de’-falmi . Di  effi  diceRaban.  Maur. 
de  Ind.clcr  lib.2.cap.q%.che  perciò  con  melodia  di  canti  foaui 
fi  frequentano  dalla  Chiefa , acciò  più  ageuolmente  gli  animi  fi 
f pieghino  alla  compitone. f Quelli  fìgnificanol’opere buone, 
fecondo  Hug.iw  fpec.ecc.cap.S-Guig.Dur.in  più  luoghi, e lo  dif- 
fcS.Bafil.nelfalmo  29  inprinc.H0m.1H.  llfalmo è l operazio- 
ne , che  fi  fa  dal  corpo  a gloria  di  Dio , quando  dalla  parola  fua 

10  ammaeftrati,niuna  cofa  difforme  commetteremo.  L’vfof  di  ef- 
fi fi  può  più  torto  dir  continuato  dalla  Sinagoga,e  nella  Chie 
fa.checommqato,  perchè  al  tempo  degli  A portoli,  fi  canta- 
uano  ifalmi , 1 . ad  Cor.  1 4.  vnufquifque  vefirum  pfalmum  ha - 
ber,<&  ad Epbef.$.loquentes  vobifmetipfit  in  pfalmit  & Hym± 

1 1 nis,  & Cantici s fpiritualibus . f Quegli  che  li  cantano  nella. 
SantaChiefa  di  Dio,fi  tien  più  comunemente  edere  fiati  có- 
porti  tutti  dal  Re, e Profeta  Dauid  ,a  nouero  cenci n quanta* 
dettati dalloSpirito Santo, ediprofondiffimi  mifteri ripie- 
ni , e ne’qualijconfopr’vmana  Duella,  fi  celebrano  le  diuine 
lodi , onde  di  quelli  ha  la  Santa  Chiefa  compilato  l'Ore  Ca- 
la noniche.f  ediftribuitigli  di  maniera, che  ogni f-ctimaiaa  12 

dican  tutti:  il  che  comandò  altresì  S.  Bencd.  nella  fua  RegoK 
cap.  1 8.  dicendo . E fe  ad  alcuno  non  piacefie  quella  ditiribu - 
- %ionc  de'  falmi  ordinati  da  noi  t di /pongagli  meglio  , focosi  giu- 
dicherà, pur  che  in  tutte  leguife  s'attenda  queflo,chein  ogni  [et- 
t intana  fi  dicati  falterio , dello' utero  numero  de'  ceminquanta. 
falmi,  e foggiugne.  Terchè  troppo  infingardo  feruigio  della  loro 
divozione,  àimvttran  quei  Monache  meno  del  Sai  feria,  co'  tan 
? 1 tifi 
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tici  confutti  tre citano  in  tutt'vna  felliniana conci ofliacbi  noi 
leggiamola  vn  giorno  folo  i no  Uri  santi  "Padri  auer  loro  vai  ora- 
famente dato  compimento,  il  che  noi  tiepidi,  piaccia  a Dio,  che  in 
tutt'vna  fettimana  facciamo . Ma  incorno  a quelle  parole* 
efead  alcuno  non  piaceffe  quefla  dislribugione,  ordinigli  meglio » 
dice  V valatr.Strab.  de  reb.ecc.cap.it.  circa  fin.f  che  alcuni  da 
non  fo  che  prò  funzione  guidati,  le  pigliano  per  preteso  di  non 
voler  feruirfidi  quella  Regola,  volendo  feufare  la  pigrigio#  ca- 
parbietà loro  con  quella  permeffioneja  quale  il  fanti fsimo  buo- 
no,per  la grandegja  delivmiltà  fua,  moflra  di concedere,quafi 
che  altri  poflano  ritrattare  co  fa  migliore,  e più  al  J'uo  Ordine  con- 
uencuolc,  ch'egli  non  fece , che  dello  fpirito  di  tutti  i Santi , fi  dice 
effere  flato  ripieno . e fa  a propofito  quel  che  dice  di  luiil  Be- 
let.  nel  Radon,  cap.a/.che  tenendoti  ch'egli  forte  illuminato 
dallo  Spirito  Santo , ti  credette  ch’egli  non  aurebbe  in  altra 
maniera  ordinato  l’vficio,  fe  egli  da  lui  non  n'aucrtericcuuto 
l'ordinazione . f Ma  nel  Brcuiario  di  Pio  V.ladiflribuzio- 
ne  di  tutto’l  salterio , per  ciafcuna  fettimana , Ha  in  quella 
fórma. 

la  Domenica,  e tutti  i giorni  per  lo’nuitatorio,  il  /al- 
mo 94.  fai,  t 

Tfotturni  della  Domenica.  sai.  1 8 

Laudi  della  Domenica,  finga  il  cantico  s'intendonfem 

pre.  sai.  j 

La  Domenica aPrima,Terga,Sefta,e7qona.  sol.  j 

£ più  ne’ cinque  giorni  feriali  a Prima  vn  f almo  per 

ciafcun  giorno.  r.  .\  sai.  $ ; 

Lunedi  al  n otturnofer.  a . sol.  1 a 

utile  laudi  di  detta  feria , traendo  fi  il  filmo  Deus , Csr 

Benedicite, che  fono  annouerati  nella  Domenica,  sol.  a 

fer. tergaci  notturno, e alle  laudi . sal.i  3 

Se  ne  trae  il  Miferere , raccontato  nella  fer.  fecon- 
da, e' le  antico  e ifalmi  della  Domenica . 
fer.  4.  notturno,  e laudi.  tal. lì  ' 

fer.  5 . notturno,  e laudi . tal.t  3 

Fer.  6 . notturno,  e laudi . sai.  1 3 

Sabato , notturno  e laudi , trattone  il  salmo  Iubilate 

anno  aerato  nella  Domenica,e  gl' altri  come  f opra . tal.  1 1 
fette  U'efpri  di  ciafcun  giorno  ^cinque  per  ve f prò . sai.  3$ 
ui  compieta . sai.  3 
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trattone  il  salmo  30. In  te  Domine, che  tidice  incero  nella  Fe- 
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ria  feconda  , e a compieta  folo  vna  parte , e però  fecondo  al* 
■f  J cuni  è detto  Diapfalma . f L’illituzione  de'  dodici  falmi , è 
antichilfima  ne’ Notturni,  eflfendo  ftati  a ciò  ammoniti  gli 
antichi  padri  da  Angelico  ammaeftramento , perchè  come 
fcriue CaC  lib.z.cap.j.dc  lnfl.eanob.  trattandoli  delPordina- 
zione  della  quantità  de’falmi.che  fi  douean  recitare,  e ciafcti 
' no  fecondo  ilfuogiudicio,efèruoreapprouandochi  vno,e 
chi  vn’altro  numero,  leuofsi  fu  vno  nel  mezzo , e cantati  do- 
dici falmi,  repente  difparue,  onde  tutti  comprefero , che  tal 

1 6 numero  fi  doueuaolTeruare.t  Amai.  tib.\.  cap.tt.deecc.off. 
dice, che  «(Tendo  dodici  ore  la  notte , nelle  quali  noi  abbiati! 
bifognod’elTercuftoditi  dal  Signore  , però  cantiamo  dodici 
falmi,  e perchè  vi  s’aggiungano  fei  Antifone, fi  diflè  di  fopra 

17  nelcap.jj.  f Dice  il  medefimo  Ca(T.  lib.  j.cap.  5.  che  a Pri- 
mafi  diceuan  tre  salmi  ,e  nelcap.  che  ne’ Monafter  ideila 
Paìeftina,e  Mefopotamia  , e in  tutto  l’Oriente , era  collume 
di  dirli  parimente  tre  salmi, a Terza,Sefta,e  Nona,il  che  s’of 
feruanel  Breuiariodt  PioV.  in  quanto  che’l  salmo  1 iS.edi- 
uifo  in  tre  H idinzìoni  per  ciafcuna  di  quelle,  in  vece  di  tre 
falmi  con  la  Gloria  a ciafcuna , e quello  poco  balli  de’ falmi, 
del  molaiche  fi  farebbe  potuto  dire . 


1 Ty  F rchè  fi  fa  la  confeffione  a Trima,ed  a Compieta , 
l A Letame  onde  dettele  che  lignifichino. 

$ Tercbi  fi  dicano . 

4 Treci  perchi  ordinate . 
f Suffragi,  che  adoperino . 


Della  Confezione, Letame,  Preci, e Suffragi. 
Cap.  38. 


IN  quello  capitolo,per  auer  poco  che  dire  dell’vna  e del- 
l’altra, abbiam  polle  due  inficme  delle  parti  raccontate 
di  fopra,  cioè  la  Confcfìione , e le  Lctanie , aggiugncn- 
doci  le  prcci,e  fuffragi,  che  fi  contengono  fotto  il  nome 
di  Letame . 

* La  confcfsione  f fi  fa  nell’ora  di  Prima.e  della  Compieta , 


4< 
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per- 


*88  i « Della Confefsiont,&c. 

perchè  come  fi  prouò  nel  cap.  7.  con  1 automi  de’ Santi  Do» 
tori,  la  mattina  fi  dee  domandar  perdono  degli  errori  com-  {> 
incisila  nottc^lafctadc’commefsi  nel  giorno,  e lo  ftcfloaf 
Ferma  Guig.Dur.  in  \at.lib.$.  cap.io.num.lo  dicendo, die 
quel,  che  nel  giorno , e nella  notte  noiabbiam  peccato , per 
mezzo  della  confcfsione.e  della  penitenza  il  lauiamo  » 

Letamai  viendalverbo  Greco  MT*«t?a,efignificafuppli-  4 
cazione.o  fupplichcuol  preghiera,  c fupplicazione,o  Roga- 
tone la  dichiarano  Raban.  Maur .dcinSl.cUr.lib.  i.cap.i  5. 
tAlcuin.de  diu. off. tilde litania  maiore . Ordo Roman,  ti  t.  or  de  \ 
in  litania  tnaiore>& de  litania  minore , deoff.diu.  Eelet.inE^t. 
cap. 6.  & cap.  1 2 a.  Quelle  ntU’Orc Cauomche  fono  il  kyrie 
eleifon,  & Cb  ritte  eleifon.  come  dice  S.  Bcned.  nella  Regola» 
cap. p. in  fin.  e nota  quiui  la  congregazionCaffin.  Còpra  il  ca- 
pit.i  3.  e vagliono  io  noilra  fauclla  Signore , e Grillo  abbi 
mifcricordia  di  noi  dal  verbo  greco  tua» , f e fi  dicono  come  £. 
-dice  il  medefimo,  per  fuggire  i pericoli,e  rutti  gl’infortuni , 
che  nefourallanno,  e fi  replicano  in  tutte  Ture , per  auer  noi 
Tempre  neccffirà  della  mifericordia  di  Dio . Dc’giorni  delle 
letanie  maggiori, e minorane  di  (corremmo  fopra  al  cap.  2$. 
•ut.i  8.c  di  efle  veggafi  ezia  ndio  l’ordine  Romano  l.c.  e Guig, 
"Dux. in  Ifat.lib.6. cap. 102.  Quando  nelle  leramcs’inuocanoi 
Santi,ciò  fi  fa , perchè  eflcrmo  da  per  noi  indegni  di  fuolgc- 
re  a’ preghi  noftri  il  Signore , adoperiamo  quello  per  mezzo 
«le  Tuoi  amici,  yuald.tom.j . cap.  1 1 1 . 

Le  prcci.t  eficndo  nell’effetto  vnacofafteflàconleLeta*  4 
. nie , non  l’abbiamo  polke  come  cofa  diftinta , perchè  fon  or- 
dinate anche  quelle  per  Applicare  al  Signore  ,efiendociò 
■ tratto  dall’imitazione  di  Crifto , che  infegnò  a fupplicarc  a* 
Difcepoli,ondc  a fimilitudine  di  quelle , che  egliinfeeuò,c 
che  1 Greci  primi  compofero,  s’è  oflcruato  nella  Chieia  que- 
llo coftume,fecondo  SACidor.lib.i.deecc.off'.cap.p.  JEfot-  f 
to  quelle  fi  potranno  altresì  collocare  i fuflragi , nc’qualis’in 
vocano  la  GloriofirsimaVergine,cd  altri  Santi  noftriauuo- 
cati.per  e fiere  aiutati  da  Èpro:perchèftando  noi  in  luogo  af- 
fai lubrico,e  tremandoci  di  continuo  alle  mani  co’  Demoni,, 
abbiano  di  medierò  dell’aiuto  di  quegli,  loan.  Beici \ in  BjU*. 
tap . $ 1 .Guig.Dur -in  F£t.lib.}  .cap. 1 .num.6^. 

^ * ^fW»  V 
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S om morto  del  coitolo  $9  • 

I A Sfilu^ione, perchè  fi  domandi  aitanti  al  Vangelo, 
i jV.  s » da  dopo  la  confiffione. 
j "Perchè  t'addomandi , e che  lignifichi , 

4 "Perché  fi  dice Domne,  e nov  Domine, 

j il  y e fiotto  dee  dir  Domine . / 

6 Bjfpofla  che  fi  dee  fare  al  Pefiouo . 

7 Vecchi  fi  dice  labe  Domne  benedicere  , 

5 Benedizione  nel  principio  di  Compieta , e fine  di  Trema, 

DcirAflbluzione.e  della  Benedizione* 

Cap.  3 9 , 

L 'A  Abluzioni  fi  dicono  immediate  aaanti  alle  lezioni, 
domandandoli  in  erte  l'aiuto  di  Dio , per  annunziar 
la  parola  Tua,  c in  ifpecie  fi  domanda  l’alToluzion  da* 
peccati, quando  s’è  per  leggere  t‘Euange1io,dicen- 
doli,  vincali t peccatorum  noftrorum  abfiluat  nos,&c.  f pa- 

* vendo  .che  fia  conueneuole  il  recitarlo  > cd  afcolrarlo altresì, 
con  la  cofcienza  pura , e netta  da'  peccati . f L 'adorazione 
• ancora  fegue  con  ordine  neceftario  la  confefiìone,  però  a Pri 
ma ,e  a Compierà  faccendofi  la  confcffione,nefuccede  l 'a Ab- 
luzione,dicendoli  ,Alifireaturtui,&c.  <&  lndulgentiam  ab  fi - 
lutionem , &c.  la  qualeal  Noftto  Sign.  Dio  piaccia  di  conce- 
derci , 

ì Dopo  l’aflbluzione , f quello  a cui  è importo  il  carico  del- 
la lezione  ,dee  domandar  la  benedizione, c.  Deniqae difi.  ir . 
e dee  dire,  labe  Domne  Benedicere , il  che  fecondo  Uuperto 
A bb.  hb.i  .cap.  i2  .de  dia.  off.  s'oflerua , perchè  col  domandar 
• la  benedizione  fi  dimortra,  che  n:uno,fanza  permeffion  de* 
maggiori,  ha  da  prendere  aflunto  d annunziar  la  parola  di 
Pio  . iberno  (dic’egli)  nifi  miffut , atte  permifius  offuium  pra- 
ticanti vjur  pare  deber,  i\  che  fi  può  cótcrmar  col  precetto,  che 
ne  diede  il  vafo  d'elezione , ad  Hebr .5.  7{ec  ijuifiuam  fumar 
fibi  honorem , fid  qui  vocatur  a Deo  tamquam  u iaron  ,ece  11'è 
refcmploncla.  Paralip.  26.  nella  per  fon  a del  Re  Ozia  , che 
per  voler  vfurparfil’vficio  de'  Sacerdoti, deU’offerire lo’ncen- 

T fo,fu 
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fu, fa  percoffo  da  Dio  di  lebbra , e fi  proua  quello  medefimoc 
nel  i .Paral.rj.con  l’efemplo  d’Oza,  c nel  i 5 . ibi  1 Ilici  tnm  eJlY 
•pt  a qnocunque  portetur  arca  Dei , nifi  a Lenitis , ed  vn  poco  di 
Cotto. Offerte  arcani  Domini  ,nept  a principio  , quia  non  eratit 
prajentei  percufjìtnos  Dominus  ,&c.Ònàc  dille  il  noftrb  Dan 
te  Pur.can.ic. 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  fìeffo , - ' 

Lo  carro,  e i buoi  traendo  l’arca  fantd,  ■'  • T }. 

Ter  chi  fi  temcvjìcio  non  commrffo . » 

E conferma  quello  medcfimoGuig.  Dur .ndHat.lib.f.eap.i. 
num.  47. con  altre  parole  del  medefimo  Apoft.adRom;  io. 
Quomodo  pradicabuntnifimittanttir . HBcleto  eziandio  nel 
fuo  Ration.cap.2  y . dice.chc’l  lettore  comincia  col  lube  Don* 
ne , quali  domandando  licenzia  di  leggere,eche  per  ciò  fi  di- 
moftra  ninno  nella Chiefa  douere  efercitare  quell  vficio.séza  _ 
pcrmeffione,  f ed  aggiugne.cbe  però  dice  Domne.c  non  Do - ^ 
mine  : perchè  voltandoli  ad  vn  huomo  ,comc  cofa  imperfet- 
ta, ed  ammezzata,  per  cagion  dcllVmane  imperfezioni,  non. 
fi  dee  chiamar  con  la  parola  intera  di  Domine,  cnmequando 
lì  parla  a Dio.  Onde  nel  fine  della  lezione,  riuolgendofi  il 
fauellare alba  diurna  Macftd^i dice. Tu autem  Domine , ciò  - 
ftefio  raccoglie  il  Dur.  nel  [{at.lib.ycap.2.nuni.q^.  -f  Ma  fe  il  9 
.Vcfcouo  voleflè  egli  leggere  alcuna  lezione, non  dee.dir  lube 
Domnej na  Domine,  volgédo  il  fermone  a Iddio^perchè  niaa 
minore  dee  benedire  il  Maggiore,  il  che  dice  il  cit.C.Deniquc 
diH.  2 1.  coniamomi  di  S.  Paol.  ad  Hebr.ouela  Glof.after- 
ma, che  ciò  fi  proua  iu  quel  luogo',  perche  Melchifcdcch  be- 
nedice Abramo,eperò  il  maggiore  il  minore.  MaS.Paol.ia 
quella  epift.cap.7.1odice  cfpreifamente.  buie  pila  autem  con - 
tradizione  ,quod  minus  e fi  a meliore  benedicitur  : c di  fopra  nel 
tzp.ó^Abraba  namque  promittens  Deus,quoniam  neminem  ba- 
buit  per  quem  iuraret  maiorem  , iurauit  per  femenpfum  .Ma 
tornado  a’  Razionabili, f e’  dicono , che  al  V efeouo  dee  efler  * 
rifpofto  da  alcun  Sacerdote.  Ora  prò  nobis  pie  pater  ad  Domi - 
num,e degh  decrepitare,  Magnificate Dominum  mecum  : cd 
in  alcuneChicfe  dicono, che  vn  Sacerdote  in  vece  del  Vefco- 
uojdic’egli,  lube  Domne, ed  il  Vefcouo  data  prima  la  bencdU 
rione,  quindi  recita  la  lczionc,e  che*  può  ancor  leggere,  faiu- 
aadir  lube  Domine,  c che  in  alcune  Chicfe  il  Ve  ionio  per 
vmi'.tadc  volontariamente  fi  toitopone  al  minore,  e quello 
benedice,  arg.C.Mandafits  x.q.q.cap.fì  quii  z.q.y .Dur.tn Hat. 
lib.j  .cap.i  .num. 45 . Ma  fc  fotìcr  vere  le  dottrine  > che  li  oa- 
• ^ y " tanno 
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rannodi  (otto  nel  cap.41  .num.8.non  folo  il  Vcfcouo,ma  ne 
il  Sacerdote  ancora  dourebbe  domandar  licenzia  di  leggere, 
per  le  ragioni  , che  ini  s’adducono  dagli  amori  citati  :però 
penfìno  pure  il  Belet.  e’1  Dur.  a faluare  le  lor  dottrine,  perchè 
Vgone  quiui  cit.  fi  falua.dicendo,  che  le  lezioni  nc  Nocturnt 
le  leggono  i minori  folamence  :ed  io  dirò  loro , Ipfi  tetludi- 
7 ues  edite  quicapiftis.  f Ma  perchè  il  lettore  dica  Jube  Dottine 
benedice  re,  cioè  comanda  Signor  la  benedizione,  e nondi- 
ca al  Sacerdote  alfo!urameute,che  lo  benedica,ma  che  coma- 
di  la  benedizionead  altrui,  dice  il  Card.  Damiani  nel  libro 
drl  Dominus  vobifeum  rcap.  a.  che  ciò  è per  cagione  d’vmiltà 
grande,  e che  però  il  Sacerdote,  per  rendere  il  cambio  a tanta 

• vmilti,  non  impone  ad  alcuno  l’vficio  del  benedire,  ne  pre- 
fumcegli  dar  la  benedizion  da fc fiotto , anzi priegach ella 
g’i  fia  data  da  Dio , il  quale  è benedetto  fopra  tutte  lecofc- 
VgoaS.Vi d.in  fpec.ecc.  cap.j.  neaflegna  diuerfa  ragione, 
dicendo  , che  ciò  amitene , per  dimoftraic  il  priucipaco  della 
Chiefa  , c quanto  gli  fia Hata  data  grande  la  podeftà  del  dar 
la  benedizione  ,eiìendogli  conceduto  il  comandare,  czian- 
dio.che  altri  benedica,  e che  fauiamence  fa  il  Sacerdote,  il 
quale  benedice  per  mezzo  del  N.Sig.GicsùCrifto  ,il  quale  è 

• il  fonte  di  tutte  le  benedizioni,  f Otteruafi  altresì  doman- 
dar la  benedizione  nel  principio  della  Compieta, c nella  fine 
di  Prima  , e dicefi  in  quella  vece  Benedicite  , al  che  fi  rifponde 
Deust  e fi  replica  Dominus  nosbenedicat,  &c. c nella  fine  della 
Compieta, pur  fiprega.da  Dio  la  benedizione , dicendoli 
be;ieduat,<Cr  cuflodiat  nos,&c. 

• ..'v.  ..v.  mU. 

• Seminar  io  del  capìtolo  4.0'. 

1 "P  y antico  co  fiume  nella  Sinagoga  il  leggerfi  le  legioni. 

2 JL  Diconji  legioni, peub^  fi  leggono, non  fi  cantano . 

3 Ver  quelle  fi  Jignifica  la  dottrina . 

4 Onde  fi  traggano,  e perchè  jt  leggano . 

5 Terchè  fi  dice  nel  fine,  tu  autem  domine,<ìrc. 

6 £ malageuole , a chi  legge,non  ejfere  afsaltto  da  vanagloria . 

7 Che  lignifichi,  Deo  granai,  che  fi  da  per  rifpofìa . 

8 Terchè  nelle  legioni  ded' v fido  non  fi  Ugge  l’ aiuo  re  di  effe  .co- 

me alla  Me  fi  a . 

9 imeni  mento  al  clero, ch’e'  fia  efperto  nella  fcrittura . 


T 2 Delle 


Vette  legioni. 


:p» 

Celle  Lezioni.  Cap.  40, 

LF.  lezioni  dice  S.I(idoro,/ié».r.e</>.?o.  edaluiRaban. 
lib.a.cap.y  2.  che  la  tradiziou  de’Giudei  ne’nfegna  , 
eflere  Rata  inftituzione  appo  loro  antica . Perchè 
eglino  coftumano  di  legger  nelle  Sinagoghe  la  leg- 
gCjC  i Profeti,  e che  eglino  olTeruano  quello,  per  vecchia  or** 
dinazione  de*  Padri . E quello, che  dice  Santo  Ifidoro,fi  può 
prouare  con  quello,  che  negli  Atti  al  1 f.difle  TApoftolo  Ia- 
copo. | Moyfet  enim  atemporibut  antiquis  habet  in  fingulis  « 
cinitattbut,(jui  èum  prsdicent  in  fynagogis,  ybi  peromne  Jab- 
bathum  legitur . f Nella  Santa  Chiefa  fon  cosi  detti , perchè  » 
rileggono,  e non  fi  cantano,  ed  è Pvfo  loro  anrichiftimo,e 
nelConc.  Laodiceno  fe  ne  truoua  fatta  menzione , cap.17. 
enei  Cart.3x.4j. e nel  Epman.  rifer.  nel  C. Infanga  1 ydijl.fi  nar 
ra  I ordì  11  di  quel  le, e n ri  c Jn  die  de  confdifl.ysì  comcrifcrifcc 
l’Illuftriffimo  Bellarm.eap.i  4 lib.i.debon.  optr.  Quelle,  co- 
me  diccS.Ifid.e  Raban.  l.c.  fi  leggono  per  edificazione  degli 
vditori  : onde  faccendofi  filenzio,fi  deono  afcoltare  parime- 
le da  tutti  .f  Per  quelle  fi  lignifica  la  dottrina, eper  li  rcjjó-  t 
fori  l’opere  buone  tonde  dopo  le  lezioni  fuccedon  quegli» 
acciocché  noi  non  fiamo  folo  vditori,  maefccutori  della  pa- 
rola, [a  ] e fono  quali  in  luogo  del  Dottore, cheinfcgna  a 
quei  che  non  fanno,  *4  m alar  .li  b.qx.i.  de  eccxjf.  & de  ord.*An 
tiph.c.q.Guig.Dur.in  rat.lib.)  xap.iMum.43  .TurrecrJn  reg.  S. 
Een.traB.66.I0.Stcf.Dur.lib. 3,cap.ist.num.i. de  rittb.ccc.  tath. 
t Elle  fi  traggono  parte  dal  vecchio  tefiamento  , e parte  dal  4 
nuouo,  e parte  ancora  daU’omelle  de*  Padri , e dalle  vite  de* 
Santi  ,e  però  fi  può  dire , che  quelle  dell'antico  teftamento  fi 
leggano  per  rammemorare  alcuna  cofa  di  quello , e feoprire 
il  millerio, che  ella  figura  nel  nuouo.onde  egli  fi  vada  facce- 
dò  profitto  fpirituale,  confermando  la  legge  nuoua , col  te- 
ftimonio  di  quella  antica.-onde  dilTe  San  Pietro  epift.  1 . ca.  1 . 

De  qua  falutc  cxquificrunr,  atque  fermati  Junt  Tropheta  tqui 
de  futura  in  vobts  gratta  propbetauerunt , fcrutantes  in  quod 
vel  quale  tempus  lignificarci  in  eis  fpiritus  Cbri/ìi  : pranun - 
tians  eattqux  in  Chrtjio  funt  paffiones,CT  po/hriores  glonas,etc. 
e nella  feconda  cap.  1 . il  medefimo  anteponendo  quello  ar- 
gomento al  fuo  proprio,diife  . Et  banc  vocem  noi  audiuimut 
deialo  allatat»  tum  ejjemus  tum  ipfo  in  monte  fanBo  . Et  ha - 

beni  us 
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temut  firmiorem  propheticum  fermonem,  cui  benefacitis  atte* 
akntenquafi  Incerti*  lucenti , &c.  ma  perchè  l'vne  piùchei’al- 
tre,fi  leggono  nella  Chicfa , fecondo  la  diftinzion  de’tempi, 
reggali  R aperto  Abat  lib.x  z.cap.  24. e 25.  de  diu  .off'. Quel- 
le del  teftamento  nuouo  lì  traggono  dalle  fcrittnrc  Apporto 
liche  ,per  noftra  dottrina  ed  inftruzione.  Quelle  de’  Padri 
fonfermoni.od  omelie, cioè  parlamenti  al  popolo,da!la  pa- 
rola greca  ifitkte,  che  vuol  dire  turba, moltitudine,  o aduna» 
ia,e  quefte  altresì  fono,  per  efortazion  noftra  , a feguir  le  vir 
tudi,e  fuggire  i vizi,  o per  dichiarazione  d’alcun  Vangelo.O 
altro  palio  della  fcrittura.  Quplfe  delle  vite  dc'Santi  fi  leg- 
gono per  rammemorare  i getti  di  quegli , de'  quali  fi  celebra 
la  memoria,  sì  per  lode,  c gloria  ai  lormedefimi,  come  an- 
cora perche  noi  dall’cfèmplo  loro  cómofsi.ed  incitati,  proc- 
curiam  d’imitargli  ,criceuer  la  corona  inficmeconefsi,e 
f per  le  flette  ragioni  fi  legge  a Prima  il  Martirologio . | Nel 
fine  delle  Lezioni  fi  dice.  Tu  autem  Domine  mifererenobis,  fe- 
condo Reperto  Abate  de  diu. off. cap.j  q.lib. r . perché  con  que 
fto  verfo  s’accenna , che  ne  eziandio  quello  buono  vficio  del 
leggere , o predicare , par  che  fi  porta  efeguire , fenza  alcuna 
lieue  polucre di  peccato, perchè  comediceS.Agoftino.Lapa 
rola  della  predicazionc,piùs  afcolra  ficuramente, ch’ella  non 
fi  profferisce, concioflìachcquandoquelchcl’annunzia,  s’ae- 
* corge  di  dire  affai  bene,  f troppo  è malageuolech 'egli  non 
fia  tocco  vn  tal  poco  da  fpirito di  vanagloria;  eperchèegli 
cammina  qua  fi  per  terra,  ed  i piedi  fuoi  fono  inlordati  da  al- 
cuna polucre  , per  quefta  cagione  hai  di  medierò  della  m«fe- 
ricordiadiDio,per  effere  in  quella  parte  purificato , ancor 
ch’e’fia  nel  tettante  pulito  tutto  : c lo  fletto  replicano  ilBe- 
let.nel  rat.cap.a  5 .Gug.Dm .in  rat.  lib .5.  c ap.i . nume. 46.  Ioan. 
Stef.Dur.cap.i  i.nu.pjib.^.  de  nt.  ecc.  Alqual  propofito  fan- 
no egregiamente  le  parole  di  S-Gregor, M or.  1 . c .9. dicendo. 
Onde  dirutamente  agli  pofloli  il  Signore,  dopo  la  predicazione 
lauò  i picdijioè  per  dimo/frar  mani  fellamente, che  fpeffe  fiate,  e 
nelle  buone  aperte  fi  raccoglie  lai>oluere  J/e/  peccalo  , e quindi  firn 
maculatii  piedi, di  color  che  fauellano  : onde  fon  mondati  i cuo- 
ri circolerò, ch'afcoltano  t perché  non  raro  alcuni , mentre  parla- 
mentano parole  dtejortagione  ( benché  leggiermente)  fé  Hefsi 
pf altari  di  dentro  , perchè  la  grazia  della  mondificazione  dir  ma, 
per  mezzo  loro,  e mentre  con  la  parola  l'altrui  operazioni  for- 
itfcoHo,  qua  fi  camminando  per  buon  fentieroja  poluere  de'  cat - 
1 uni  penfieri  raccolgono.  Che  adunque  fu  alno  dopo  la  predica- 
re *T  3 zione 
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^ione  feiwre  ipieitf  a’  difcepoli , /e  non  lattar  loro  la  gloria  di 
quelle  cogitazioni^  ripulire  i pafsi  del  cuore  daU'interna  albagia. 
Finita  ch’èia  lezione,  il  Coro  rifponde  £>co  gratias,  cioè  fi 
deuon  grazie  al  Signore , ch'egli  fi  fia  degnato  di  pafcerci 
del  cibo  fpiritual  della fua  parola  ^iutorcit.  f Quando  le  le-  t 
zioni  fi  leggono  nell’Orc  Canoniche,dice  Atnalar.  lib, 4.  c.$. 
col.]  .de  ecc.oif.  e pofcia  Gug.Dur.in  I{qt.  lib. t.cap.i.  nume. 5 2. 
ch’c’  nó  fi  nomina  nel  titolo  l’autore  di  quelle,  come  fi  fa  nel- 
la Meda , perchè  a quella  vi  concotreitutto’l  popolo,  che  ha 
biiogno  di  fapere,e  d’apprendere , ma all’ore,per lo  più, non 
vi  vanno  fe  non  i Cherici  ,iquali  affittendo  agli  ecclcfiattici 
ftudi,  fi  prefumechefenza  dir  loro  l’autore,  lo  conofcan  dal-  • 
la  lezione . t Dal  che  il  Clero  può  trarquefto  auuertimento,  p 
che  dalla  Santa  Chiefa  fi  prefuppone,  ch’egli  abbia  molta  pra 
tica  nelle  lettere  fiacre  ;proccuri  adunque  ciafcunodi  non  la 
£ar  rettarc  ingannata  di  quefto  fiuo  prefiuppofto.  Le  parti 
che  vuole  auere  il  lcttorejvegganfi  appo  Raban.M.2.c.5  a» 

Sommario  del  capitolo  41* 

1 y Capitoli  fon  legion  breui  tratte  dalla  Sacra  Scrittura  ..  ’ti  S 
a X Son  detti  co  sì, per  eh' e' fon  capi  della  diflingion  dcll'pficio  » 

$ %A  Trima,ed  a Compieta, perché  fi  dican  femprei  medefimi  » 

4 Come  alnum.  t. 

5 Perfetti  appellati  col  nome  di  Capitolo  ; 

6 Capitoli  detti,  perchè  fi  traggon  dal  capo  della  epifiola,  che  fi 

Ugge  quel  giorno . 

7 V fido  de'  capitoli  qual  fia  . v 

8 Terchè  non  fi  dica  a quelli  Iube  Domne  - 

5>  "Perchè  appartenga  a Maggiori  il  leggergli.  ' » 

l o Terchè  i Salmi  precedano , e i Capitoli  fuccedano  » 

v — . . - . ik  • •»  »■•  Vv  s jjfcpt  .0  l 

1 *9; 

Dc’Capitoli*  Cap.  41* 

I Capitoli  poteuano.per  alcuna  ragione,  metterli  inficine 
con  lclezioni,nondrendoeglinoalcro,chetlczionbre  t 
ui .tolte  dalla  Sacra  Scrittura.che  fi  dicono  a ciaficun’ora 
fecondo  il  Card.Bellarm.filM. de  bon.  oper.  tom.q.  Non- 
dimeno auédo  particolar  lignificazione  anch'eglino, gli  ab- 
biamo poftiindilparte  Vgo  i&Jib.i.c.t.dc ecc.off*  % 
tmìsr:  ' , dice 
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dice, eh V fi  chiaman  Capitoli,  perch'c’fon  capi, cioè  principi 
della  dillinzion  dcirvficio;  verbi  grazia  inell’ora di  Terza, 
ogni  giorno  fi  dice  l’Inno  medefimo, co’  medefiraì  salmi,  ma 
dopo  quegli, altro  fi  c^ice  nelle  Domeniche,  altro  nelle  ferie  , 
altro  nelle  felle  de'  Martiri,  de'  Confcfibri , ec.  della  qual  va 
$ rietade  è il  cominciamento  il  capitolo . f Ma  a prima , cd  a 
Compieta  fon  Tempre  i medefimi , per  dimoflrare , che  fer- 
mamente , cd  immobilmente  a Dio  dobbiamo  attribuire  il  . 
jf.  principio,  ci  fine  delle  noftre  opere,  f Radulf.  Tungr. 
prop.  r ; . dice  , che  si  come  alle  vigilie  notturne  fi  leggono  le 
lezion  grandinosi  alle  laudi, al  vefpro,  ed  alle  cinque  ore  pic- 
cole.fi  dicon  le  lezion  brcui,o  vero  lezioncelle, le  quali  S.  Be- 
nedetto nellafua  Regola, noma  lezioni,e  cosìin  moltefcrie- 

5 turefpefle  fiate  s'appellano  . | Ma  nell'vficio  Ambrofiano , 
e piùfouente  in  alami  altri  libri  più  antichi,  certi  verfetti 
piccioli  ,che  fi  traggon  da’  salmi , fon  chiamati  con  quello 
nome  Capit.edi  quefti  dice  intenderli  il  C.conuenitdcconf* 

6 diJl.ì.llBclct.nel  J^at.ca.jo.c  dice,  f ch'e’ fon  detti  capitoli , 
perch’e*  fon  per  lo  più  cauati  dal  capo  della  epiftola  di  quel 

7 giorno , f e con  quegli  fiamo  ammoniti  dal  Sacerdote  di  per 
feuerar  nella  fede,  e d’efercitare  perpetualmente  l'opere  della 
mifericordia,  e però  in  generale  fi  dice, che  có  quelli  la  Chie 
fa  intende  efortare  all’opere  buone,  e molti  di  loro  hanno 
l'Hortamurvot , e finalmente  in  quali  tutti  vi  fi  feorge  I am- 
monizione, Ub.Sacer^Arman.de  ^u^.tit.deHor.Can.c.y.Fab. 
lncar.fcr.fac.  tr aft.j.i. par. f. quid  fignificant  capitai a. 

y f A quefti  non  fi  dice  labe  Domne , come  fi  fa  allclezioni , 
perchè  l’vficio  del  leggergli , è proprio  carico  del  Prelato , il 
quale  tiene  il  luogo  di  Cnfto , o vero  del  Sacerdote , il  quale 
non  ha  a domandar  licenzia  di  leggere,douendoladare  ajgli 
altri, ne  dice  nel  finc,Tuautem  Domine,  perchè  la  ragione  ri- 
chiede, che’l  Sacerdote, c’J  Prelato  fieno  perfetti, e chcnon  di 
leggiero  fi  pieghino  alle  fuggcftionidiaboliche,  ^(mal.  lib. 
4xap  3.de ecc.off.Hug.a S. V18.de off.ecc . lib.i.  cap.3.  loan.Be- 
p let.dxap.30.Gag.DHr.in  l\at.lib.y  .cap.i.num.51 . f ma  perche 
il  legger  quelli  fia  proprio  vficio  de’  maggiori , ed  il  legger 
le  lezioni  (ia  de’  minori , ne  dà  la  rag.  Vg.  a S.  Vid.  lib.ìx.}. 
de  off.ecc.  cioè,che  cominciando  da  quelli  la  variazion  dcll'v- 
fìciojcome fi  dilfeal  nu.i. perchè  mcgliolalauno  i maggiori, 
però  leggono  i capitoli, ma  ne’  notturni,  apcndo  di  già  tatto 
quella  variazione,  clo’nuitatorio.c  gl'inni,  e i Salmi  ,c  perp 
- eiVcndo  nota  ancora  a'nnri(^,cgfioo  leggono  le  leakyii, M- 

T 4 gì  ohe 


De*  Capìtoli,  * 

gionc  ch’è  alquanto  debole:  però  a me  pareua  potcrfi  aggiu». 
gnerc  la  feconda, cioè,checonte»e»do  i Capitoli  i’cfortazio- 
ne,cnmcs’è.detto>parpiùconuencuole»chedo  s'afpetti  di. 
fare  a’ maggiori, leggendoli  quegli  a nome  della  Santa  Chic 
fa.  ma  le  lezioni  par  che  s’afcoltiuo,  coniccofa  di  quella  fcrit- 
ttira.onde elle  fi  traggono,  però  fi  può  dare  il  carico  di  reci-, 
tarle  eziandio  a’ minori . f Significando  i Capitoli  la  dot- , i« 
trina, ed  i salmi  lopere  buone  »e  però  douendofi  prima  ope- 
rare^ pofcia  i n fegn  a re, fecondo  ch'è  (cricco  lefut  capit  facete 
& docere , quindi  c>  che  i salmi  precedono  , ed  i capitoli  fuc* 
cedono, Micb.Timot.de  din.  off.  traft.-\.  q.6.  Anton.  P^cc.  com* 
Symb.ver.tìora  num .44. 

S ommarìo  del  capitolo  42.  ' 

I T J Angelo  perchè  fi  legga  nelle  Domeniche , e nelle  feflc  • 
a V Tenhó  fi  legga  al  tergo  notturno . 

3 Se  nelle  Ore  Canoniche  poffa  leggerlo  la  Badefla  • 

4 Pigione  che  prouaP  affermativa . fin» 

5 Auto) iti,  che  pruouanola  mcdejìma  . 

6 Si  f tolgono  l'oppofigioni>e  s'adducono  altre  autoriti  • 

Del  Vangelo.  Cap.41. 

P Vofì dire, che  per ramedefima  cagione  fi  legga  il 
Vange!oncirOre,chele  Lezioni, cioè  perché conte- 
nendofi  in  quello , c nelle  fpofizioni  di  quello  la  vi- 
ta è gli  ammaeftrameuci  del  noftro  gran  Redento- 
re,e faccendone  fpeflb  particolar  narrazione.vegniamo  a fi C~ 
farcegli  piu  nella  mente,ed  a infiammarci  ad  imirargli.eof- 
feruargli , effondo  ogni  azione  diluì  noftrainftruzionc:  fc  g 
cosicomequellede’  Santi  fi  leggonfolo  nella  lorfelia  ,cosi 
allo’ncomro  quefte  del  Signor  noftro  fi  leggono  ogni  Dome 
nica,c  parimente  nell'alt!  e feftc , che  hanno  nouc  lezioni , si 
comedel  Capo  noftro,  c di  quello , in  cui  tutte  l’opcrc  noftre 
fi  debbono  indir  izzarc,e  in  vii  tu  del  quale  noi  dobbiamo  tal 
uarci.  Et  non  e fi  in  alio  alicjuo  fatui . 7gec  enimaliud  nomern 
e fi  f*b  calo  datum  bominibusju  quo  optrteat  nos  fatuo  s fieri . 
Afl.q. 

t Lcggcfi  l'Euangclio  nel  terzo  notturno,  fecondoil  Be-  a 

leu 
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let.  nel rat. cttp. a j <e Guig.  Dur.  lib.^.cap.i.  nxm.49.  pcrrap- 
prefentarela  ftagiondella  grazia  ,che  vien  lignificata  per  Io 
terzo  notturno . M a l'Abate  Ruperto  cap.6.  lib. r . de  Jiu.  off", 
dice , che  a’  notrurtfi's’aggiugne  foreauacofa  ,cheè  il  Van- 
gelo 1 peich’c”  fi  cantano  per  l’ottaua  ( che  lignifica  la  refur- 
rczione,comc  dicemmo  nel  :ap.  7.  mini.  i4tf.)auendo  egli- 
no rifguardo  alla  beatitudine  delia  refiirrezionc  , della  quale 
fon  priori  pai  mente  prm  ilegiati,  fecondo  il  detto  deli*£uan- 
ge\io,  r e fpere  fabbatbitqii(t  luiefìit  in  prima fwhatbi. 

Il  Vangelo  non  può  leggerlo  nella  Mefia.chi  non  ha  l’Or 
| dine  almeno  del  Diaconato  » f ma  fe  ncH'Ore  Canoniche 
polla  leggerlo  la  BadelTa , è fiato  tra  i Dottori  contrailo , e 
tenne  la  negatiua  citando  il  C.  In  nona  de  p.avt.&  remifiGug . 
Dar  nel  HatJib.+.cap.i  p.tn  fin . e l'jmol.  in  Clem.i . de  cel.  Mi[Jf 
il  quale  afferma,  che  né  i Laici,  nòie  ^Monache  poffon  dire, 
Dominus  vobifcum  , nè  leggere  l’Euangelo,  e citando  a ciò 
Anc.di  But.  tiene  il  naedeumo  il  Grafi,  cap.  16.  num.  5 .lib.i» 

far.z. 

Ma  perche  in  quello  trattato  la  caufa  mi  fa  auuocato,e  di- 
fé  n fi  ir  delle  Monache , tenterò  di  non  le  lafciar  perire  fenz» 
ditèfa,  e però  dico.-chc  nel  farro  del  Dominai  vobifcam,  quata 
toatncIac4ufaèfpedica,auendo  nclcapit.ji  .num.24.inau- 
uedutamente  di  gii acconfentito  ,ch’c’nonpofion  dirlo, fe- 
non  coloro, che  fono  ordinati  almenoa  Diacono,  però  efien 
domi  allora  pregiudicato,  non  mipard'eficrpiù  a tempo» 
difdirmi , ebcnch'c’cifuffe  vna  ritiraca  per  lo  C.  Diaconi fiam 
*7.  q.  1 . ouealcune  hanno  vficio  di  Diaconefie , nondimeno 
io  dubito  ch’ella  non  mi  reggeftèpofcia  al  martcllo,pcro  fa- 
rà meglio  non  la  tentare , e veder  di  fai  mi  forte,  quanto  al 
Vangelo,non  aneudoin  ciò  detto  cofa  di  pregiudicio . On- 
de io  d»co,che  Gio.And.ue/  cap.i.  de  cel.  Miff.  dice  quelle  pa- 
role. La  Diaconefia  non  dee  dire  Dominiti  yobifcnm  t ma 
nel  Mattutino  legge  l’Omelia, oue  s’io  non  fono  ingannato, 

«4  egli  \ uol  lignificare  il  Vange!oinficme,con  l’Omelia  ,f  e lo 
prjouo  perche  Ant.  di  Bpt.  benchècitato  per  l’altra  parte  , 
riferendo  quella  dottrina  di  Gio.Andr.  dice,chcquefic  non 
pofiou  dire  il  Vangelo  alla  Mefla,  benché  nel  Mattutino leg 
ganol’omeìia,ilche(  dic’egli)  concede  loro  laChicfa,  per 
cagione  di  diuozione,edi  Religione,  e per  cófolazionc  dell» 
fragilità  del  fefio.  Ora  10  dicocosi/eGio.And.  c’1  Bur.aucf- 
fero  intcfodeli’OmeliafoIa,fanzail  Vangelo,  nonoccorreua 
«fiumare  » chelidra  conceduta  loro  , per  le  gii  dette  rag  io- 

«i,pcr- 


ipl  bel  Vanititi 

ni  .perchè  a dir  la  fola  Omelia  non  ci  anea  di  meftiero  d’ai- 
cunaconcefsione,  potendo  dirla  liberamente,  sì  come  l’alrre 
lettoni.  E fembiante  guifa  di  fauellarc  vsò  S.  Benedetto  nel- 
la fua  Regola, cap.i  i .quand’egli  difle.  L'abate  cominci  l'In- 
no Te  Deum,i7  quale  compiutoli,  lo  Slejfo  .Abate  legga  la  legiom 
del  Vangelo, con  riuerengia , e tremore , Rondo  in  piede  ciafcuno: 
nel  qual  luogo  fi  feorge  palesemente , ch'egli  non  intende  Iole- 
gion  fola  del  Vangelo , ma  quello  infume  con  efia . f Ma  re- 
gniamo a dottrine  più  chiare , IrGloH  nel  c.  In  nona  de  paen . 

rem. in  ver.Euangelium,óiccch'c\\epoffon  legger'nel  Mae 
turino  il  Vangelo, e però  fon  chiamate  Diaconeifc , C. Di  aco- 
ni fiam  zj.q. i. ed  Alber .Ferrar. incap.  i.dcccl.Miff.num.i p. 
l’afferma  dicendo./.*  Diaconefia,o  -nero  Badefia,  legge  l'omelia» 

0 vero  il  Vangelo  nel  Mattutino , il  che  per  diuogione,  e confola - 
mento  della  fragilità  del  feffo , dalla  Chiefa  è lor  conceduto , ma 
non  dicono  il  Dominus  vobifeum . Ecco , che  la  dottrina  d’ Al- 
bcr.  dichiara  le  parole  de’  Dottori  fopra  citati,  com’io  dice* 
tta,  cb'e’  s’intendano  del  Vangelo, e dell  'omelia  in  fieme,  f e’I 
Duran.fopracit.  per  la  patte  contraria,  intefe «ch'elle non 
poflon  dirlo  alla  Meffa, perchè  nel  fine  del  detto  cap.  % +.  di- 
ce’, che  nel  Mattutino  elle  poffon  dirlo  perlo  detto  C.  Diaco - 
niffam,  benché  egli  non  v oglia,  ch’elle  lo  dica  n pubblicameli 
te,  il  che  fi  dee  intendere  nella  Mcfla,o  in  prefenzia  de’ laici. 
Ma fenza quefta  limitazione , fon  dalla  parte  noftra  i Som- 
tn\ft\,Ang.ver-AbbatiJfa  fi  ,6.  Ffifell.  eod.  ver.  in  fin.  Syl.eod.v , 

c/.^.num.p  Tabien,eod.nu.S,Bartholom.ablAngel. diai,  y . fi. 80. 

ex  am.  confejf.  Aliamomi  del  cap.  In  Tqoua , rifpondo , che 
quel  tcfto  parla  di  quelle.chc  prefumon leggere  il  Vangelo  » 
ed  cfporlo  al  popolo, cioè  predicare , e l’Jmol.  s’intende  ch’e- 
gli lo  vieti  lor  nella  Metta,  e così  fi  può  interpetrare  ancora 
Iacop.Graff.  adunque  la  concludane  retta  infallibilmente 

Sommario  del  capitolo  4.3  » 

I TJ  Efponfori,  perchè  nomati  così.  . 

1 Vogliono  ejfere  appropriati  alla  legion  che  fi  legge. 

3 Che  fìgnificano  . i- 

4 il BefportfoVìo  Duo  Seraphim.perchi  fi  dice  fempre  nelle  Do * 

* meniéhe'v  * • ' ■ • '■  •-» 

t tpfW^nhtSffpófoù breuhdacbetraggann loro <fislingiom. 
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De* Refponfori.  Cap,  43, 

* ■%  /r  ' * \ . - *• 

I Refponfori  fono  fiati  inuenzione  degl’Iealiani,  feconda 
che  affermano  S.lfidor.lib.  x.cap.%  .de  ecc.of. labari. Maur. 
lib.i  .cap. 3 3. & lib.i.eap.  y i.delnfi: cler.jtmalar.  lib. 
ca.t  1 .deecc.off.HadMl.de  Rju.propof.i  2.  de  Canon,  obfer.ed 
y-palafr.Strab.cap.23.  de  reb.ecc.  col.  4.  afferma  il  medefimo 
dicendo, che  forfè  fu  S. Ambrogio,o  alrri,che  gli  trouò  dilet- 
1 tantefi  dell'aguméntazione  delle  lodi  diuine'.  f Son  così 
detti  fecondo  A Iciii li . de  diu.  of.  ttt.  de  cel.  Miff.  perch’e’  fi  re-  * 

})eton  da  caporma  fecondo  altri , perchè  auendo  cantato  va 
blo,  il  Coro  fui  medefimo  Tuono  rilponde  1 ifidor.  l.c.  Haban, 
d. cap. 51  .Hadul.d.prop.  1 2.  e Raban. prima  nel  cap.  33.  lib.r . 
dille ,ch’e’  fon.  nominati  così , perchè  finendo  vno , l’altro  ri- 
fponde.e  con  le  fteffe  parole  il  replica  il  Vefcouo  fortunato, 
lib.3xap.1t. de ecc.  off.Gug.  DMr.inHat.lìb.^.cap.  i.num.  3 3. 
t f ilauale  v’aggiugnc  ch’e1  fon  appellati  in  quella  maniera , 
pcrch’e’  debbono  corrifpondere,ed  effer  confórmi  alle  lezio- 
ni, onde  dalla  medefima  (crittura  s’eftraggono  per  lo  più , il 
chedi/Te  prima  Ruper.Abat.  lib.t.dediu.of.cap.i  5.  e'I  Belet. 
t nel  rat. cap. 26.  cioè,  che  alle  liete  lezioni , cofe  liete  fi  dee  ri- 
fondere/ cofe  mefte  alle  melle.e  nel  Conc.Tolet.^cap.i  5 . 
li  comanda  , che  ne’ refponfori  allegri  vi  fi  ponga  la  Gloria, 
ma  ne’dogliofi  firèplichi  il  principio  del  Refponf.  Gio.  Stef 
Dur.deHit.eccxatb.lib.3.cap.\p.num.2.  v"  • ' , 

$ 1 1 Refponfori;fignificano  fecondorAbateRuper.//i.r. 

dediu.off.  cap.i  y.  che  a’ santi  amraonimcutidi  Dio,  noi  dob 
biam  corrifponder  co’ fatti,  e replicante  Gag.  Dur.  in  Hat. lib» 

3. cap. 2 .nHm.32.jtrman.de oinjer. cap. 9.  tit.  de Hor. Can.  Fab » 
Ine  fcrHt.facer.trafÌ.3 .2  .par.f  .auid fignificant  Hpfponforia  ,au- 
Uegna  ch’e’ dicano, che  lignificando  le  lezioa  la  dottrina,  a 
quella  fi  de  rifpondere  eoa l’opcre* 

4 f II  Relponforio  Duo  fcraphim  clamabant  alter  ad  alte - 
rum,  & radiceli  fempre  nell’ottaua  lezione  delle  Domeniche  $ 
fecondoi/  Belu.net  Kat-xap.26.Dur.in  Hat.lib.3xa.2jnum.30, 
jt-gpr.lib.io.cap.ij.tit.deHtfponf.  perchè  elfendo  in  alcuni 
. tempi , dagli  Eretici  fortemente  impugnata  la  verità  della 
Santiffima  Trinità,  egli  fu  ordinato , che  per  efplicazione  di 
■rifa  ,1’vltima  lezione  fi  JeggelTe  fempre  di  quella  : ma  pofei» 
ciò  non  elfendo  più  di  medierò  * vi  s’c  lafciato  il  filo  r $on- 
v*  * • 4 fono. 
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Co\  io.  E per  quella  cagione  il  Belet.  cl  Dur.l.c.  vogliono,  ché 
oggi  quello  non  fi  porta  propriamente  notrfinap  Refponfo- 
rio, ma  largamente  , perchè  egli  nò  è appropriato  alla  lezion 
che  fi  !egge(come  s’è  moftrato  di  fopra  ch’e’ debbono  ertere) 
toa  a4quella,che  già  fi  leggetia  : ma  dicendo  coloro , che  quel 
refpon furio  era  il  nono,e  eh  e’  fi  leggeua  nelle  Domeniche, fi 
può  notare’,  che  la  nona  lezione  aurua  il  fuo  refponforio  al- 
tresì. f Auuertifcafi  ,che  que’che  fi  dicono  dopq  le  lezioni  $ 
■grandi, fi  nomano  refponfori,  ma  quelli, che  dopo  le  piccole, 
cioè  dietro  a’ capitoli,  s’appellano  refponfori  breui  : quelli» 
Prima  »ed  a Compieta,  femprc  fono  i medefimi , gli  altri  fi 
vanno  variando  fecondagli  vfici , sì  come  /ignota  nella  Ru- 
brica del  BrcuiariOftit.de  Rcfp-breuib. 

onwiario  del  caf itolo 

Ondine  dell' ore  canoniche  pò  fiori  aitanti  if  Canoni 

Opinione  ch’elle  comincia  dal*tfpro . 

Ragion  prima  fondata  fu  f autorit  idi  S.  Tommafo. 

* gion  feconda  perché  nelle folennità  Inficio  quindi  prendaci 
minciamento. 

« Ragion  ter^a  autorità  della  Clcfa , 

6 Autorità  che  prouano  la  contraria . 

narione  chela  dimofìra . . , „ ' 

Il  principio  fi  dee  prendere  dal  principio  della  notte . -j  nrr» 
jlella  Refunegion  del  figno  refi  tramuto  l ordine, e prima  foli 
notte, ouc  aitanti  era  primo  il  giorno  . 

Rii pofla  de\l'^\or  all  autorità diS.T ommafo 
i Si  difende  il  'Ranormitano . 

2 Spofizione  della  Glof  del  eap.  primo  defer.  • 

i , interpretagion  delVanor.  e confermalo»  d ella  . 

1 4 Si  propone  la  contrarietà  fatta  da  Dottori  delc.  cooptimi 
off.deteg.  • ' ’ ,*  ^ 

■j  Cometa  falumtt.  .i  ; 1* 

MÓSidimoìlra  non  ri efftr contraddizione.  w y* 

1 7 come  fi  dee  intendere  a yefpcra  in  Pefperam . ' 

i g il  eap.  i . deferii s non  pnò  parlare  degli  vfici  eccleftawct . 

^ p Uu H ciorfuanto  al  tempo, termina  a mrg^a  notte  t e quanta 
ii,v m àuepartLjicc  la  compieta  i l’eilrema . *iii  • . 

, tttfi  rilegarti  delfine  canoniche  fi  dee  far conto  della  Compieta • 

- « ÌSiTftflBirt afoiojne  t intenda  » jtri^dfcr  .h  jr,  • ).' 

> .oiiT  * * 
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Vi  Vficio  ecchfiaflico  contiene  più  di  ventiquattro  ore . 
s 5 Ter  vna  fintone  di  legge  l 'intende  il  giorno  feguente  comi*, 
dar  dal  yefpro  dinanzi . 

Dell’ordine  dell’Orc  Canoniche. 

Cap.  44. 

ESfendofi  difpurato  della  qualità  delPOre  Canoni» 
ihe,e  delle  lor  parti,  par  che  fia  conucneuole  il  trat- 
tar confcguentcmentedeirordine.f  E benché  chia- 
ramente dal  C.prasbiter  9 1 ,diR.  e dal  c.l-decel.  Miji» 
l'ordi ne  loro  ci  Ha  flato  recato  auanti , c quello  delle  diurne 
fiarale.cioè  Mattutino,Prima,Terza,Sella,  Nona, Vcfpro,  e 
Compieta , nè fembraua  chcfopraciò  potefle  nafcerci dub- 
bio,ma  foto  douefle  aggiugneru , che  al  Mattutino  ini  per  le 
laudi  fole  Erettamente  intefo,  fi  doueflon  preporre  le  vigilie 
notturne  , necefl'anamenre  così  ricercando  la  lor  tellura. 

*■  t Nondimeno  par  che  abbiano  ftimatoalcuni,  che  il  V efpro 
ila  il  primiero  tra  tutte  l’Ore  Canoniche,  c che  elleno  quindi 
prendano  il  loro  comi  nei  amento,  sì  come  tenne  Ricar.Vefc. 
di  Cremona, nel  libro  intitol.  Mirri  ‘ r~~  ~r~ 


}jue .yca.9.num.z. 

eia  da  lui  tenuto , non  ne  faccia  alcun  capitale , comincian- 
doli da’  notturni , e facccndo  vltimi  Vcfpro,e  Compieta , ) c 
così  tiene  ancora  l’i lluftrifs.Bellarm.  cap.i}.debon.oper.lib.z. 
col.vlt.  E quella  opinione  puòelTer  fondata  fu  tre  ragioni . 
3 | La  prima  può  eflcr  quella,  che  ftimaGio.Azor.M.  io  .Infì. 
Mor.cap.  9.  q.-j.  delle  parole  di  S.Tommifo,  Quolib.  5 .art.  28. 
le  quali  par  che  figni  fichi  no , che  quanto  agli  eccleliaftici  v fi- 
ci,edallefolcnmtadi , il  giorno  abbia  fuocominciamenro 
4 dal  Vcfpro . f La  feconda  è,  ch’e’fi  vede, che  negli  vficij,  che 
per  lefolcnnità  de’Santi  appaion  piùriguardcuoli,lì  di  prin 
cipio  nel  Vefpro  a celebrar  la  memoria  loro.  La  terza,  io  fo 
5 giudicio,  j che  fia  l’autorità  della  Glof.  incap.*Almamater  » 
de  fent.exc.in  6.  la  quale  in  vcr~Aj[umptionis,dice,chc  quanto 
alla  celebrazion  degli  vfici.il  giorno  comincia  da  Vcfpro» 
6 c.quoddieji.difl.e  cap. 2. de ftr.  f Non ollantcquefte ragio- 
ni , io  ftimo  piu  vera  la  contraria  fentenzia , la  quale  li  proua 
ne*  due  capitoli  fopra  addotti , e la  tengono  il  Franco!,  de 
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edipoil’Azor.T.c.eci  aggiungo  io  l’autorità  di  $,Tfidor.  ndf 
Hb. t xap.zo.de exc.off.  ouc  cg’i  l’vficio  Vcfpcrrino  appella  fi- 
ne dellVficio diurno, intendendo  peròquiui  Vcfpertino  si 
largamente, ch’cp'i  comprenda  la  Compieta  altresi, e fu  opi- 
pioncezian4iodelCard.  diFir .inClem.  i.  de  tei.  èiiff.  nor.8. 
di  ce  odo  e gli  pure,  chervfida'  fi  termina  alla  Compieta , eT 
CYicthoi\.lib.i.elucid.eccl.d.e  Hor^ecd.nutn  j.c  Beda  in  libell. 
lled.pafi.Chrini  per  fcprrhftileiflàiat,  nell’vltimo  luogo  pon- 
gono la  Compieta,  ed  c l’ordine  di  S.  Benedetto  nel  cap.  1 6 . 
della  Regola, onde  Top  tratti  i teft.i  fopra  citarijc  fi  puòpro- 
uare  parimente  nelcap.4}.  e 44.didett^  Regola,  e dee  elfer 
quella  opinione  vcneralilc,  per  Patitomi  ancora  del  C me.  , 
Aguifgr.ilqualenelcap.i27.  nefauejla  in  quella  maniera. 
L’vficio  del  yefipro  è fine  deli’  t fi  ciò  diurno  , ed  è Coi  cefi»  dell' al- 
ternante luce  del  giorno , della  quale  nel  ttfi  amento  vri  < hio  fi  di - 
Xioflra  Coltane  uiebrfidyC  quel che fe£ue:  e nell'vlr  imo  luogo 
pon  la  Compieta  il  V'eTc.Sarn,.  deregim.eccl  cap. 20.  num.jo. 
lib.\.$c\  aggmngodi  piu  Tautoriti  di  S.  Tommafo  nel  !.  al- 
legato,rfulicandolo, come  (i  yedrà  al  num.21  ed  oltre aH’au 
torità  ei  n può  adattare  quefU  ragione , f cioè  che  necefo-  y 
riamente  pardaconiHtuir  due  principi  ,ciói  o’f  comincia» 
mento  del  giorno.,  oquel  della  notre;  e pcròfeprendiamo 
quellodel  giorno.il  comiuciamento  dell'orefariil  Mattuti- 
no , ma  fe  quel  della  nòtte primiere  faranno  le.  vigilie  not- 
turne; nc  par  conueneuole.chel’vficio  cominci  daqi  ell'ora, 
che  cprolfima  alla  fine  del  giorno.  fGnde  fcl’OrcCano-  S 
piche  fi  prendano  vnite  inficine, e diurne.c  notturne,  nó  dal 
principio  del  giorno,  ma  della  notte  farà  il  loro  più  conuc- 
ncuolccminciamcnco.perchi  j benché  dall'origine  del  Mó-  9 
do,lecondc>rordin  diritto  /prima  sannouciaf  t il  giorno, e 
pofeia nefeguifle  la  none,  nondimeno  nella  rclTrrezione 
delfouran  Redentore,  fu  tramutato  quello  ordine,  c primie- 
ra comincio  ad  annòucraifi  la  notte,  c quindi  a fucccdcrc  il 
giorno,  sì  contee  vnanime  conlcntimcnto  de' Padri, de* 
quali  rautorirà.e  le  ragioni  adduce  Marc.Fiàc  detcmp.c.+^. 
clic  per  non  elici  materia  attenente  a noi,  a quel  luogo  rimet 
tìatno  il  lettore  ; da’  Notturni  adunque  dee  prender  comin-  ( 
cumulilo  l’vficio,  fecondo  Pordire  retto . Ma  egli  fa  di  me- 
dierò rifpondere  alle  ragioni  addotte  per  la  pai  te  contraria, 
f cdall’aurotiti  dell’Angelico  risponde  l’Azor.  nel  l.addot-  t» 
to, ch’egli  intende,  che  leiolcimiu  comincili  dal  Vcfpro,  per 
«gionc,chc  auendo  quelle  due  vefpti , quello  dì  lóro  fpccial 

pn- 
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prJuilegio.  Non  riprouando  quella  rifpofta, a meparech'e’ 
Zipola  rifpondere  in  altra  maniera,  ma  e’  Infognerà farli 
molto  più  dalla  lunga  , douendofi  contraffar  con  più  d’vno , 
perchè  quello,  chedirteS.Tommafo,  è conforme  a-quel  che 
dicide  il  cap.i.defer.  il  qual  vuole,  chclefolenniris’ofleruin 
da  vn  vefpro  all’altro;  lopra’l  qual  capitolo  m’occorre  dir 
. 11  molrecofe,f  e difendere  il  Panor.  da  due  errori  addolorigli 
daldottifs.  Couar.var.refoI.c<*^.ip.n»w.9.//t.4.non  diuian- 
do  però  dal  noftro  diritto fentiero , perchè  tutto  fard  a prò» 
polito,  perlofcioglimétodellaprefentequiftione.Diceadii-* 
que  il  detto Couar.  che’l  Panor.  interperra  nelcap.  i . de  fcr. 

auelle  parole  a y e/pera  ad  yefperam  > dal  lcuareal  tramontar 
el  Sole,  cóntro  alla' proprietà  dellalatina  fauella  . Al  che  fi 
• rifpohde:chcauendo  prima  il  Panor.  feguita  la  comnncfpo- 
fizion  de’ Dottori,  aggiugne  per  abbondanza  quella  dot- 
trina di  Papia,  oltre  che  il  Couarr.  non  riferifee  ben  quell’au 
toriti,  perche  il  Panor.  e Papia  intefero  ayefpera  in  yefpe- 
tam, da  vna  leuata  del  Sole  all’alcra , e non  dal  tramontare  al 
leuar  del  Sole  : e così  Tuonano  le  parole  di  quello,  e così  l’ha 
intefb  il  Papia, altresì  Mar.  Frane,  cap. 20 .de  tempor.  nnm.j. 
li  t Lafecondaè,chela  Glof.  vuole , che  la  conftituzion  di  quel 
fello, s'intenda  dell'olferuazion  delle  felle , quanto  agli  vfid 
diurni.  Ma  il  Panor.la  danna, affermando  chequeltelto  non 
IJ  ammette  fpolìzion  così  fatta.perch’egli  dice,  f che  fidebbon 
guardar  le  felle  a yefperain  yefperam , quanto  aH’opcrazioj* 
de'  negozi,  de* quali  alcun i an nouera  il  tcllo quiui , cioè, che 
«on  fi  faccia  mercati^non  fi  giudichi , non  fi  pigli  giuramen- 
ti, e cofe  altrettali.  OrailCouarr.  afferma  ,ch’e’ non  fi  dee 
afcoltar  il  Panor.  ma  feguir  la  predetta  Glof.  dcheapprouò 
il  Fely  n.  in  C confuluit  de  off.deleg.num.6.conc. 3 .Trattar,  in  c.  3. 
deorat.nn.6o.  Ma,o  che  io  non  veggo  lume  nel  mezzo  gior- 
no,oche  lafpofizion del  Panor.è  vcriffima,efalfisfimaquiU 
la  della  citata  Glofa , perchè  fe  il  tello  ftelfo  dichiara  quello  ». 
cheinrcndc.ed  annoucraquiuiroperazioni , che  fon  vietate  . 

di  di  feda  a Vefpcra  in  yefperam  , chi  fard  quegli  che  vo* 
glia andarricercando  i diuini vfici,  quando  quiui  non  feni 
14  tratta  per  penfan  ento.  Maquella  fpolìzion  della  Glof.  j è 
nata dalla  contrarietà, che  gli  paruc,che apportarti  il  e.  con- 
fuluit de  off',  deleg.  oue  fino  a notte  fi  portoli  darle  fentenzie  , 
edefercitare  gli  atti  giudiciali.Onde  perchè  que!  capitolo  nó 
contraddica  a quell'altro , che  vuole  da  vn  vefpro  all'altro  fi 
celebrino  le  fette,  però  egli  Udee  intendere  degli  vfici  ecclc- 
J * , fallici* 
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fìaftici  ,e  non  degli  atti  gindiciali  i e però  la  detta  C?lof.  net 
cap. a.de  Ter.  diftinfc,  che  fecondo  varie  cofe»  variamente  fi 
prendeua  il  cominciamento  del  giorno . E benché  qucfto  fia 
vero,  nondimeno  ella  cquiuoco  nello’ntender  quelle  parole 
4L  Vefpera  in  yefperam . Per  faluar  quella  contradizione , 1’- 
Hoft.  e altri  riferiti  quioi  da  Gio.Andr.e’l  Panor.  con ila  co- 
nnine, t dicono  elfer  vero,chc  nelle  vigilie, e nc’Sabati  . non  If 
fi  può  render  ragione,  fe  non  fi  no  a Vefpro,  e che  però  rlca- 
. pit.  confuluit , fi  dee  intender  degli  altri  giorni , cioè  che*  fi 
porta  fino  alle  tenebre  della  notte  efercitare  gli  atti  predetti, 
ne’  giorni , che  non  precedono  ad  alcuna  folen  niti:  ma  ag- 
giugne  di  più  il  Panor.  che  percagion  del  detto  cap.  Confiti - 
#/f,la  coufuetudine  ha  introdotto,  ch’e’fi  proceda  finoa  not 
te  nelle  vigilie  eziandio  ,e  ch’egli  non  penfa  , ch’c’  fi  pecchi’. 
Supporto,  che  qtiefta rifpofta fia  vera,, f nondimeno  non  è 1 6 
fecondo  la  mente  del  cap. i .de  fer.  ed  in  quei  tefti  non  è con- 
trarietialcuna.neci  vadiftinzione  .anzi  quello  che  coman- 
da l’vno . conférma  l’altro  : ma  la  Glofa , e di  poi  i Dorrori  , 
feguendo  quella, fenza  penfarui,  intefero  il  refpera  in  Pefpe- 
ratti , l’vficio  del  Vefpro,  o l’ora  di  [quello:  come  fa  altresì 
Gug.  Dnr.  nel I{at.lib.^.cap.}  in princ.  c doueuano intende-  vj 
re.l  vno  occafo  del  Sole , e l’altro,  come  richiede  la  forza  del- 
la latinità  . Peròdiccndo  il  cap.  i . de  fer.  che  le  felle  s’ofler- 
uino  quanto  agli  atti  gindiciali  da  vn’occafo  del  Sole  all’al- 
tro, è il  medefiino  che  quello,  che  comanda  il  cap,  Confuluit  , 
cioè.ch'e’fi  poflafino  alle  tenebre  della  notte  efercitare  gli  ac 
ti  prefati  .perchè  è lo  fteflò , verbi  grazia,  concedere , cìje  fi- 
no a mezza  notte  fi  mangi  carne,  e vietare,  che  da  vna  mez- 
za notte  all'altra  non  fc  ne  mangi.  E però  quel  yefperain  P e 
fperam , fi  dee  interpetrar  come  ho  detto , tanto  piu , cllèndo 
tratto  da  quel  del  Lcuit.  3 j.  a Pefpera  in  Pefperam  celebrato- 
tis  fabbatha  noflra , il  qual  luogo  s’inrcrpcira  da  vn  tramon- 
tar del  Sole  aH'altro.ccme afferma  fnru\.lib.^.dncc.  oft.c.j. 
hlug.a  S.PiB.hbi  .cap.  5 .de  off.etc.  Mar.  Fran  con  gli  a Idotti  da 
lui, cap. 1 8.»kw.4  de lemp. adunque l’vu  capitolo  ordina  quel 
che  l’altro.ne  v’efpecic  alcuna  di  contrarietà.  -J-Ncpuocf-  it 
fer  vera  la’ntcrpetrazion  della  Glof  e del  Couarr.o  alt  ri,  che 
quel  cap.  1 . de  tei . parli  degli  eccletìartici  vfici , perchè  non  fi 
può  dite  eziandio , che  quanto  a quegli  il  giorno  cominci , e 
termini  a Pefpera  in  Pejperam , perchè  fuppofto  eflcrvcro, 
che  inrcrpeuando  il  primo  Ptfpera , o per  lo  Vefpro , o vero 
per  la  fcra.l’vficio  c dal  V efpro.c  dalla  fera  porta  prender  co- 
mincia- 
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itìinetamento, nondimeno quanto  alla  terminazione,  inten- 
dali ilfecondo  Vefpera  in  qual  fi  voglia  maniera , nó  gli  può 
19  convenire,  + perche  l’vficio  diuino  termina  a mezza  notte,  e 
cosi  viene  efclufa  la  lignificazione  del  Vefpera  per  la  fera , e 
parimente  nó  finendo  il  predetto  vficio  a Vefpro , ma  a Cò- 
picta  vien  to’to  via  il  fecondo  fentiment®  del  Vefpera , per 
Io  Vefpro.  Non  èadunque  detto  veracemente , che l’vficio 
termini  a Vefpro,  ma  prende  il  fuo  fine  nella  Compierai  fi- 
lo nifee  l'ora  fua  nella  mezza  notte . j Ne  in  quello  cafo  mi  fi 
dia  contro, dicendo  che  l’vficio  termina  a Vefpro,  non  fi  fac- 
cendo  conto  della  Compieta,  perchè  quello  farebbe  errore, 
«contro  laClem.  i.  de ì\el.  &ven.  fanti,  la  quale  concede  in- 
dulgenzia  a quelli,  che  lì  ritruouano  alla  Compieta  nel  gior- 
no del  Corpus  Domini,  come  a quelli,  che  fi  ritruouano  al 
Vefpro,  benché minore,pcr  la  proporzione  ,che  feguequiui 
quel  tefto,  il  che  è contro  alla  Glof.  del  C.^ilmx  mater  de  set. 
txc.in  6.  laqual  vuole,che  la  grazia,che  fa  il  Pontefice  ne’ tò- 
pi dello’nterdetto»non  fi  dilicnda  oltre  al  Vefpro, douendofi 
ilpriuilegio  Pontificale  allargare  alla  Compieta  altresì,  co- 
me in  detta  Clcm.  e cosi  s’offerua.fecódo  l’Archid.e  Gemin. 
ne  he  non  per  la  ragion  fola  , che  le  grazie  s’abbiano  ad  am- 
pliare, ma  eziandio  .perchè  l’vlicioctclcfiallico  finifee  nella 
Cópieta , e la  cek  brazion  delle  felle  dura  per  tutto  il  giorno  , 
come  affermarono  i detti  autori,  e la  Glofjn  d.Clem.i . f.fin.in 
>rr.  "Primis  perillum  tex.de  rel-q.  & ven.jan.Sylu.  per.  Intera 
ditfum  x.^lng.  col.p.6.$.  18.  Couxr.l.c.tiH.1  ,J{au. 

in  Man.cap. i-r.num.i H Frxncjietemp.cap.jp.  nu.ji.cr feq. 
Auendo  adunque  fpianate  te  difficulrà,  che  mi  poceuano  da- 
di re iutoppo , tornando  a quel  ch’io  diceua , f concludo  > che 
l’autorità  predetta  di  S.  T ommafo  affermante , chc’l  giorno» 
quanto  alle  folenuità,  cdall’ecclefiall  co  vficio,  comincia  a 
Vcfpciis»s’ÌDtende  nel  modo  già  dichiarato ,cioè  dalla  fera: 
oltre  che  quando  egli  intendelfe  Jancora , che  il  dì  cominci 
dal  V efpro , non  farebbe  contro  di  noi  ,perchè  egli  non  di- 
fputa  nella  iifpofla , ch’egli  adduce  a quell’argomento , onde 
comincino  l’Ore  Canoniche , perchè  iui  non  fi  ragiona  di 
quello , ma  folo  onde  il  giorno  prenda  cominciamento , per 
poter  dirle,  dicendo  incipit  dies  a Ve fperis , e non  officiami 
yefperis.E  però  afferma , che  quanto  a quelle  due  cofe , cioè 
al  celebrar  le  folennità,  e all’vficio  ecclefuftico,  il  giorno  co- 
mincia a Velperis,  cioè  dalla  fera , quali  volendone  efcludere 
il  digiuao,o  i contratti  ,o  altra  cola , chc’l  principio  prenda 

V da 
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da  mezza  nòtte,  è vero  dalla  mattina , dicfiedà  gtìeffemplf- 
JaGlof.  nelcap.  i.de  fer. anzi  iui  S.Tommafo-intende.che 
l\ficio  Cominci  da’  notturni.foggiugnendo . Onde  fe alcuno , * 

detto  Vefpro,t  Compieta,  dirà  Mattutino , già  qucRo  a ppar tiene 
al  giorno  feguente,  ouc  fì  fcorge,che  il  Primiero  vficio,cheap 
partenza  al  giorno  che  fegue , fecondo  lui, è il  Mattutino. 

Ma  intorno  alle  cofe  dette , refta  vna  grane  diffamiti , auue- 
p nache  noi  dianzi  fignificaflìmo.chel’vficio  termina  a mez- 
fea  notre , ma  egli  parrebbe , che  oue  egli  hafua  termi  nazio-  o e 
nejquiuidoueflcarerfuo  principio.  < 

. A quelk)  io  rifpondo  ,f  che  ciò  falle  nell’ecclefiaftico  vfi-  2 * 
ciò, perchè  egli  non  conticn  folo  ventiquattro  ore,  ma  più,  e 
prende  il  fuocominciamento  più  alto  ancor  dalla  fera  , trat- 
to per  auuenrura  dall’antico  coflume  del  cominciare  il  pri* 
mo  Notturno  dalla  prima  vigiliate  ci  molefti,  che  i nottur- 
ni fi  pofiono  ancor  recitare  innanzi  all’occafo  del  Sole , per- 
chè Vefpera  in  quello  cafo  fi  prende  affai  largamente , quan- 
docominciaad  inclinare  il  giorno  » come  nelcap.  del  Tem- 
po, più  conucneuolmeute  fi  mofterrà , e cesili  può  intendec 
iui  il  Vefperis  di  S.  Tommafo,  e fe  cosi  intefo  farebbe  contro 
a quello, che  abbiam  conclufo,chele  folcii  nici  finivano  , c co 
mincino  ncll’occafodelSole  ; diciamo  che  S.  Tommafo  uon 
favella  quàro  agli  atti  giudiciali , ma quàto  alle fo'cniti  del- 
Vvficio , la  celebrazion  del  quale  comincia  all’ora  di  Vcfpro  . 

Ma  vegniamo  alla  rifpolla oramai  del  fecondo  argomento  » 
il  quale  prouaua,chc,auendofi  riguardo  alle  felle,  l'vficio  co- 
mincia da  Vefpro , e diciamo  che  llando  ferme  le  cofe  dette 
non  è marauiglia , che  la  Santa  Chiefa  abbia  prefo  collume 
di  cominciar  la  fera  dinanzi  a celebrar  la  memoria  del  Santo  i - 
dtl  giorno  futuro,  il  che  anticamente  non  fi  faceua^qqmeaf 
ferma  Amalar.  deordin.  intiph . cap.  1 6.  e di  nuouo  ne  tocca  al* 
cuna  cofa  nelcap.  70.  e dice  nel  primo  luogo , che  egli  era  più 
ragioncuolel’vfo  antico,  f Ma  fe  li  può  dar  per  rifpolla,  che 
fintamente, fecondo  vna  computazione  de’  Canoni, per  vna 
certa  finzion  di  legge,  s’intende  in  quel  cafo  cominciare 
giorno  Tegnente,  dall’ora  del  precedente  V efpro , si  come 
vna  parte  del  giorno  del  sabato  Santo, fi  computa  pcrJa  noe 
tc,che  precede  alla  Domenica  , conte  dice  Scoi,  in  4,  fent.difl, , 

I ^.(j.i.art.^.Hjcbjr.ibi.art.z.ti.j.Gug.Dur.in  F{at.  kb.$ . iap.j  f 
uum.z.Gabr.B.el.in  Can.Miff.leR.  1 4. in  prmc.  Glvf.  in  c.  quod 4 
fatribu-  7 5 .disi.  ^iribidan  C.  solent  de  conjec.diil.  uTanur,  i/f 
Rtibr.de  obfer.ieiun.num.i^Angei.y>tr.leiunium  $.\,  franeol.  de 
nb  ‘ / tempori 


C UT  IT.  XXXXiy. 


y>7 


teMpor.eap.19.  num.i$  .24.2  8.c  ch’e’  fi  faccia  l’vficio  del  gior 
no  fcguente  nel  Vefpro.c  per  accidente,come  dicono  S.Unt. 
3. par. ut.  1 .tap.i  7 .{{ofel.verjmpedimentum  t 7. >.3.  Sylu.  Ma- 
tnm.num.j.q.i.di3o  rancol.de  ternp.ca,p.\ 9. num.34. 

Al  terzo  argomento  della  Glof./»  mater , che  l> 

fido  cominci  da  Vefpro,pqr  lo  cap*2  ,de  fcr  .già  se  rifpofto.e 
pellaftelTa  maniera  al  C.quod  die  7 il, quale  poco  prouer 

rebbe  eziandio,  che  ^parola  Vefperc  «s’intenddTc  pet 
ciodelVefpro.  t ' 


« Y 


iX. 


1 Sommario  del  capitolo  4. j . 


I.v  .J 

Va  -> 

it  i ió 

: 

ùt 


. > ’ V v ' > . ~>  ■ ‘ • . ; 

1 T 'ordine non  ènecejfario  ,efcnc  adducimi automa. 

2 JL»  Comeji  pecchi#  nò  . venialmente, mutando  l ordine, 

3 Si  ribatte  l’opinione  della  Corona.  . 

4 Grande  [cambiamento  dell’ordine  non  induce  il  peccato  mou 

tale.  I 

| S'intende  non  ejjer  peccato  mortale  recitanioft  panatamente  t 
main  Coro  s offerma  il  contrario.  » 

I ìli 

Se  fia  lecito  fcambiatPordincdcll’QrcC*- 


nary-j 


noniche,  Cap.  45, 


Vendo  dimoftrato  nel  precedente  capitolo , quii 
fiaYordine  deH’Ore  Canoniche  tra  di  loro  ,palr 
chenecbflariamcnrc  debba  trattarli,  fe  in  dicena 
do!e,  il  tramutare , e rrafpor  cotal'ordinc  fia  pec- 
cato.ed  a chtgrauezza  egli  afeenda  .come  per  via  d’cfemploi 
fe  vno  auendo  falciato  Prima, dicelle  l'orefeguenti  » fia  tenu- 
to per  fodisfare  , a ricominciarli  da  Prima  ,o  pure  fia  a fuffii 
cicn/a  il  recitarqtiella  fola . | A quello  quesito  parche  ria 
fpondano  comunemente  i Dottori , che  Tórdine  non  fia  nei 
cellario , e perocché  dicendo  Torà  laicista  lì  fodisfaecia , Va, 
lud.in  4 .dift.  1 r 5 .art. i. con.  5 « il  quale  quando  dicc,ch  V non 
è di  mefticro.lafciandolì  v n'ora,  ridir  tutte  l'alt  re , ne  quella 
eziandio,quanto  a quelVvlrimo, intender  fi  vuolfanamente , 
cioè paiTato quel  giorno  jiiì come dallcfemplo  ch’egli  ne  dà 
apparila:, dicendo  che’l  dir  la  Compieta  la  mattina  .non  fac 
rebbe  diccuole.  E gli  adunque  faudla  di  quello  » che  aucfl'eita 
dvr  V » feiatp 


jot  Bel  cambiar?  Ordini. 

fciato  Compieta  la  fera  innanzi , chela  mattina  (eguente  n$  . 
è atempopiùa  dirla?,  perchè  a mezza  notte  fpira Vobbhga- 
zione  del  giorno  dinanzi , come  nel  capit.  del  tempo  fi  pro- 
uerrd.  Ma  tornando  alla  noflra  condizione, che  l'ordine  non 
fia  fuftanzia'e  tengono  a Itresì  S^fnt.'f.par.tit.i  $ . cap. 4.  f .4, 
Henr.de  Gand.  Lhioltb.  1 1 .tf. 29. Innot. in  cu. dolente s de  cel.  Mr(!. 
>bi  LaudHn.Vrnber.  in  peg.S..Aug.  il  qual  fegue , e r'tferifce il 
Card.^Alex.in  cap.prasbìter  9 1 .dfì.num.  5 .Vifan.ver.HorA.pp~ 
fel.  co&.v.num.f.dr  io. ^dngcl.eod.v. f.i  i.Syl.eod.q.9. ditto  4. 
&q.i  2. ditto  j.Tabien.eod.nu.i  S.pvji  med^Aimil.eod.y.nn.i  J. 
Card.Toletdi.i.c.  1}  nu.f,  Soto  del  ufi.  li.  1 o.  q.  5 . arf  .4.  conc.  a , 
rn  2 .par. cene Viguer.  tit.  de  vìrt.htfl.c.  f.f.f  .Ver.q.Vhiliar.li.  1 . 
c.ó.par.i  .T^au.in Man.cap.ty .nu.99.&  de orat.cap.j.nn.y 4. 

& 6f.& 6 7.  & feq.  & cap.ió.nnm. 6.  & cap.2i.nnm.fo.Co~ 
ron.fol.yó.par.i  . Bcllar.cap.iZ  .lib  .i.de  bon.oper.  tom.q.loan . 
u1gor.lib.io.cap.lo.q.l.Ioan.Lignan.in  Clrm.dignnm  q.P.Tfi? 
eol.TloH.tit.de  Htr.Can.  payner.  in  Vantheol.tit.de  lege.ca.S9. 
Francol.dc  tempor.cap.^i.num.S. 9. & fo.lofeph^ngl.q.io, 
diff.^.de  orat.Graff.cap.f  2 .lib.t.ntt.2f.par.  1 .Joan  Zerol.praX. 
epifc.ver.HorA Can.ad ó.loan.Steph.Dur.ca. 24.  num.l  2. lib.}. 
de  rit.ecc.cath. 

f Ma qucftacóclufione  fi  dee  diftinguere,  perchè  può  vno  a 
lafriare  alcun'ora  |>ètinanuetcbnza,ò  sdimenriéanza  ,enon 
farà  alcun  peccato, dicendo  pofeia  l’ora  lafciata.od  egli,  la  la- 
feerà  per  qualche  cagione , come  pervia  d’efctnplo.  A trinerà 
in  Coro,e  trouetrà  detta  Prima , non  fold  dicono  i Dottori, 
che  coftui  non  farà  peccato , ma  che  egtì  farà  bene  a feguir 
Col  Coro.ed  aiutarlo, e dir  dipoi  da  per  sé  Puma  a Mafe  egli 
vsò  negligenzia  in  non  andare  in  Coro  all'ora  domiti’,  allo- 
ca  peccò,  Syl.v.Hor a q.9.  ditto  4.  Grajf.  cap.y 2.  num.if.  lib  2. 
far.  1.  Sarà  parimente  inuitato  alcun  davn  Prelato  à recitar 
fece  l’vficio,  e non  fari  tanto  innanzi  quanto  il  Prelato,  non 
fai  à male  a recitar  feco  » c dir  poi  da  per  fe  quell’ora  ch’egli 
era  indietro . I n Coro  fiinilmente  aura  lafciato  vno  vn  fai-  : 
mo , o alti  o non  auucrrcndo , o per elferfi  addormentato , Q 
auer  dato  qualche  rifpofta , penrendofi  dell'errore,  fupplifc» 
quindi  cautamente  il  lafciaco , e feguiti  in  tanto  col  Coro 
Ed  in  tutti  i cali  predetti  trafponendo  alcun'ora , o parte  di 
eira,  con  cagione, non» è peccato , efenza  cagione  è venial  fo- 
lamcnre,  fecondo  i Dottori  regiftrati  di  fopra;  e dichiara  il 
Dottor  Nau. ch’egli  non  valica  quello  fegno , ancor  che  tac- 
ceudolo  a bdja  polla,  cap. 2 1 jjnm.fi.  de  orat.  e lofegue  l‘^tn~ 
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zi"  7. 1 o.diff.  9.  in  traS.  de  orat. 

3 f L’autor  della  coron.  de  recti. diti. off.  fot.  j 8.  concorda  con 

aucfte  dottrine  in  alcuna parte,in  quanto  dicevchefcambian 
o l’ordine  con  cagione, vno  non  pecca, ma  diftxnrda  in  qua1* 
to  egli  afferma,chefc  vno  fa  queftoséza  ncccfifìti,  per  ri  crea- 
zione , o per  cagione  di  cicalare , ch’egli  non  farebbe  efente 
dal  peccato  mortale:  onde effendo  ciò  contro  l’opinion  co- 
mune de’  Dottori.non  è da  feguirlo.E  (opra  ciò  di  più  il  dee 
co  aurore  allegando  il  Palud.  Syl.  e Nau.  propone  certi  cali 
affai  ftrauaganti , che  niuno  di  quelli  ne  & menzione,  ed  in 
sì  fatta  gu i fa  farebbe  più  torto  vn  vccellar  l’vfìcio , che  reci- 
tarlo, e lì  potrebbe  affermare , che  v’interucniffe  colpa  mor- 
tale,non  percagion  della  peruerlìone  dell’ordine,  che  non  & 
di  fuftanza,ma  perchè  in  erti  vi  lì  racchiuderebbe  virtualmé- 
teildifpregio. 

4 f Notili  che  il  prefato  autore  parimente , par  ‘che  nel  1.  e; 
fia  d’opinione, che  tramutandoli  l’ordine  affai , verbigrazia, 
dicendo  l’ora  Prima  fenzaauer  dettola  Mattutina, ch  e' lìa 
peccato  mortale,  e così  tiene  acar.  $3.  nellaquiftionese’H 
polla  dir  Meffa  auanti  al  Mattutino.  -Ma  alcuni  de’  Dottori, 
.che  coftituirono  vcnial  colpa  nella  peruerlìone  dell’ordine  , 
diedero  l’efemplo  d’vn’ora,due,o  tre,  e tengo,  che  il  medelì- 
mo  s’intenda  di  chi  aueffe  fcoinpigliato  l’ordine  intero , v.g. 
vno  diceffe  Mattutino  dopo  tutte  l’altr’ore,  perchè  fenon 
conlìfte  la  furtanza  nell’ordine, e non  è peccato  fcambiarlo 
in  due,  o tre,  ne  meno  farà  peccato  fcambiarlo  in  tutte  ; ed  il 
Suar.difp.8a.fe&.i  .tom. 3.  affermò  , che  fecondo  la  dottrina 
comune , il  recitare  auanti  al  Mattutino  l’altre  ore  , era  pec- 
cato veniale,e’l  Palud. l.c.  conc. 5; .in  fin.  pofe  l’cfcmplo d’vno, 
che  auendolafciato  Prima,aueffe  recitato  Compieta,al  qua- 
le dice  non  effer  neceffariofe  non  il  dir  Prima:  ed  il  Cardio» 
Alex,  in  d.cap.  Tresbiter  9 1 . difl.  num.y.  paruc  che  lìguraffe  il 
cafo  nella  trafpolìzione  di  tutte  lore,  dicendo,  che  chi  ha  la- 
rdato vu’ora,  auendo  di  poi  detto  1 ore  Tegnenti  j ch’e’  none 
tenuto  a ridirle  da  capo,  non  effendo  di  ncceflìrà  l’ordine,  si 
che  non  è da  partirli  dalla  comune.  Però  quando  lì  danno 
dottrine  contro  l’vniuerfalc  opinion  de’  Dottori , lì  douer- 
rebbono  almeno  confermar  con  ragioni, poiché  con  autori- 
tà non  lì  può, e da  quelle  li  potrebbe  dipoi  far  ragione,quan- 
to  valeffer  quelle  dottrine . , t . 

f t Notili  nclfecondo  luogo, che  le  cofc  gildette  fondi  va- 

lore ncllapriuaca recitazione,  e fuor  a di  Coro,  perchè  ne’ 

V 3 Cori 
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Cori  fi  dee  inuiolabilnnente  cuftodir  l’ordine,  Soto  de 
i/i,  io.  q.  5. 4rf.  4.  cir.fin.  ed  affai  par  che  a qucfto  aderifea  il  : 
Card.Tolet.//Ì».J.Mp.i  j.num.j.  dicendo  , che  lordine  non  è 
di  precetto , quando  fidicou  l'orefuor  diCoro  iu  priuato: 
adunque  dicendofi  nel  Coro  pubblicamente,  egli  fia  ncceifa,- 
rio.  E cifipoffono  applicar  l’autorità , e le  ragioni,  con  le 
quali  fi  pruoua , che  ne’  Cori  non  fi  può  alterar  l’ora  debita, 
come  fi  dirà  nel  cap.  47.  i mai.-* 

■ • 

• ' "*  , ,,  J *%  £ f t f t jm  *i  t ìtf 

Sommario  del  capitolo  46  i 

‘j  T}  Er la confuetudine generale , parche  fidebba  dir Mattutì- 
1 no  avanti  alia  Aiefia  . 

2 1 1 Mattutino  è vficio notturno  , eia Mefla  è diurno. 

3 La  legge  proibire  dir  fi  Me/fa  ,fe  non  stiletto  Mattutino. 

4 ^tllaMeffa  fi  ricerca  maggior  preparazione , che  agli  altri 

■ufi  ci . 

j II  non  dir  prima  Mattutino  ti  cagione  di  dire  indetto  temente* 
eia  Mefia, e quello.  ^ , 

6 Trouafi  douerfi  dire  con  Tejemplo  dclTvficio  della  B V ergine  _ 

7 Se  non  ci  [offe  C obbligo  ,tTontefid  non  conuaerebbono  per 

Triuilegio  il  poterlo  fare . 

8 Come  fi  pruoui  la  confuetudine  generale . 

9 S’adducono  gli  autori, che  difenaon  quefia pententi* . 

jo  Si  mettono  in  di[ parte  quelli,  che  hanno  parlato  alquanto  é 
fauor  dell'altra . 

j,  1 Si  conducono  in  Campo  i difenfori  dell’ opinion  contraria . 
li  Si  propone  la  fenten%ia  del  Cano  ,che  distingue  dalla  Me  fia 
pubblica  alla  priuata . 

13  7jon  è precetto  che  vietiil  celebrar  Mejfa  ,fen%a  auer  dettè 

Mattutin  prima . 

14  Si  riuoca  in  dubbio  l'v/an^a . 

j 5 7qon  fi  crede  di  leggiero  a chi  a ferma  la  confuetudine  ,edèdi 

diffidi  prò  uan^a . 

16  TJon  ogni  costume  obbliga  / otto  peccato  mortale . 

17  Quejt'vfo  quando  ci  fia , non  è di  molta  importanza . 

18  E fi  dee  conjiderart  con  che  animo  ye  perché  fia  dato  intro- 

dotto . 

ip  II  tempo  della  Mefia , e deWore  ,e  per  nuoue  leggi  e per  >/o> 
s'è  variato. 

ao  La  Me  fa  non  è annouerata  tra  l'ore  canoniche . , . 

L’or • 


tu  Tir.  * yxr'rY  „ 

* i V ordì  ne  non  e/fendo  neceffario  tra  tonfo  tra  dì  loro , non fa- 
rà anche  ne  cefi  ario  con  la  Mefite', 
t x Infermo  abile  a celebrare , e non  a dir  Mattutino , non  dee  per 
queflo  efferpriuato  di  quello . 

» 3 Si  f 'dolgono  le  ragioni  contrarie . 

1 ^L' ammoni^}  on  del  Melale  è di  coniglio,  non  di  precetto Z 

E Rato  ordinato  altro  preparamento  per  la  Meffatche'l  Maf- 
tutino . 

t6  Sentenza  delt ubbidire  alla  legge  che  vnfa,dichifia . 

2 7 Tutte  Core  canoniche  forfè  fon  preparatoti?  alla  Meffa 

1 8 Treparamento  de'  cinque  falmi  da  chi  ordinato  , echi  ne  fa- 

nelli . 

1 9 S.  iAmbrogio  compofe  dite  orazioni  preparatorie  alla  Mefiti 
• il  che  non  aurebbefatto  fe'l  Mattutfo  faffe  Rato  tale . 

: 30  II  non  celebrare  il  Venerdì  fantoi  precetto . 

5 1 Triuilegi  che  s’ottengono  di  alcune  cofe  a thevagliano  , 

3 2 Si  fciolgono  le  ragioni  della  feconda  opinione  . , J 

33  Confuetudine  ha  forga  di  legge  . ■ ; <. 

? J4  £ ottima  interpetre delle  leggi . • ’y  ' '•  ■ ' 

3 5 ^tUc  buone  menti  appartiene  riconofctr  la  colpa  doue  non  2. 
3 6 11  preparare  alla  Meffa  è per  accidente  a li' ore  Canoniche . 
377/ dir  M*ffa,  non  auendo  detto  Mattutino ,è  Colpa  veniale. 

38  II  far  ciò  con  alcuna  cagione  non  è mortale . '• 

19  Retta  dubbia  la  conclufton  principato  fe  fìnga  cagione  fin 
mortale . • - 1 ' 

v 40  cofe  dubbio  fe  la  cofcienga  è in  vece  di  legge . ; ; 1 • • 

41  E no  fi  può  appigliate  a quella  parte ,ebe gli  par  pià  probabi- 
le, ed  in  che  cafi. 

41  Celebrare  fìnga  auer  detto  Vrima  non  è peccato  . 

4 } Totrebbe  effìr  veniale  dire  in  Coro  la  Meffa  grande,  oue  fufie 
quello  cofiume. 

c SV  fi  pofla  dirMefla^non  eflendofi  detto  Mat- 
tutino. Gap.  46. 

Perchè  dell’ordine  dell’OreCanoniclie , tra  di  loro  ci 
pare.che  fi  fia  difeorfo  a fdfHtiènza*  Jéd  apparrencn 
do  all’ordiue,  eziandio  laprefelite  quiftione^nou  IT: 
douea,  per  mio auuifo , allocare  altroue  che  quì^ben 
d»è  in  genere  per  anuentura  piìlóppotrtinofftfie  il  trattarne' 

V 4 nella 
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Cori  fi  dee  inuiolabiltnente  cuftodir  l’ordine , Sotode/nf), 
lib.  ict.q.  5»  art.  4.  tir.  fin.  ed  affai  par  che  a qucfto  aderifca  il* 
Card.Tolet.//i.i.cap.i  3. uhm. 3.  dicendo  t che  l’ordine  non  è 
di  precetto , quando  fi  dicon  1 ore  fuor  di  Coro  inpriuato: 
adunque  dicendoli  nel  Coro  pubblicamente,  egli  fia  necefla* 
rio.  E cifipoffono  applicar  l’autorità , e Sragioni , con  le 
quali  fi  pruoua , che  ne’  Cori  non  fi  può  alterar  l’ora  debita . 
come  fi  dirà  nel  cap.  47. 

. 

SommArìo  del  capitolo  4.6 . 

!»  p Er  la  confuetudine  generale  , par  che  fidebba  dir  Mattati . 
1 no  auanti  alla  Me  fia . 

3  II  Mattutino  è r>ficio  notturno  , e la  Mefia  è diurne. 

3 La  leggi  proibire  dirfi  Me/fa  ,fi  non  s'è  detto  Alati  utino . 

4 Mila  Mefia  fi  ricerca  maggior  preparatone  , cbe  agli  altri 

vfici. 

5 il  non  dir  prima  Mattutino  ,i  cagione  di  dire  indetto tamente^ 

e la  Mefia, e quello. 

6 Trouafi  douerji  dire  con  Cefemplo  deWvficio  della  B Vergine  „ 

7 Se  non  ci  fojje  C obbligo  ,iTontefici  non  conuUcrcbbono  per 

Triuilegio  il  poterlo  fare . 

£ Come  fi  pruoui  la  confuetudine  generale  . 
p S’adducono  gli  autori, che  difenaon  quefia  fentengia . 
la  Si  mettono  in  di [ parte  quellt^cbe hanno  parlato  alquanto  s 
fauor  delT  altra. 

% 1 Si  conducono  in  Campo  i difenfori  dell' opinion  contraria . 

1 2 Si  propone  la  fentengia  del  Cano  , che  distingue  dalla  Mefia 
pubblica  alla  priuata . 

% J T^o n è precetto  che  vieti  il  celebrar  Mejfa , finga  auer  detto 
Mattutin  prima . 

14  Si  riuoca  in  dubbio  l'vfanga . 

1 5 Tronfi  crede  di  leggiero  a chi  afferma  la  confuetudine  ,edèdi 
diffidi prouanga . 

16  7fon  ogni  co  fiume  obbliga  fitto  peccato  mortale . 

1 7 Quejt'r>fi  quando  ci  fia , non  è di  molta  import  anga . 

li  E fi  dee  confiderai  con  ebe  animo  »e  perchè  fia  flato  intro- 
dotto . 

ip  II  tempo  della  Mefia , e deWore  %e  per  nuoue  leggi  e per  vfo  > 
s'è  variato.  . } 

ao  La  Mejfa.  non  è anno  nevata  tra  l'ore  canoniche . 

' L’or- 
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t r l'ordine  non  e/fendo  neceffario  tra  Tore  in  tra  di  loro , non fa- 
r.ì  anche  neceflario  con  la  Mefìa . 

1 * Infermo  abile  a celebrare , e non  a dir  Mattutino , non  dee  par 
queflo  effer  privato  di  quello . 1 • o<  . . >r 

l 5 5»  fciolgono  le  ragioni  contrarie . 

34  L'ammonigion  del  Melale  è di  configlio,  non  dì  precettai 
3 y E Rato  ordinato  altro  preparamento  per  la  Meffatche’l  Mot - 
tufi  no . 

1 6 Sentenza  deU’vbbidìre  alla  legge  che  vn  fatichi fi d . 

1 7 Tutte  l'ore  canoniche  forfè  fon  prepar  agiottè  alla  Me/fa 
3 8 Tre  paramento  de’  cinque  falmi  da  chi  ordinato  , refe/  ne  />-' 

ueUi . 

t p S. \Ambrogio  compofe  due  orazioni  preparatorie  alla  MefSa  'i 
• il  che  non  aurebbefatto  fe'l  M attutili  faffe  flato  tale , 
jfo  II  non  celebrare  il  renerdi  jnnto  è precetto . -ut 

5 1 Triuilegi  che  s’ottengono  et  alcune  cofe  a che -ragliano  . 
j 2 Si  fciolgono  leragioni  dellafeconda  opinione  . ,J 

3 5 Confuetudine  ha  forga  di  legge  . ' ; '• 

54  E ottima  interpetre delie  leggi.  J 1 'i  ’ - : 1 i, 

5 5 c^//e  Z>«o«e  «f  ?n«  appartiene  riconofcer  la  colpa  doue  non  «?. 

56  7/ preparare  alla  Mejfa  è per  accidente  albore  Canoniche . 

57  7/ dirM'ffa,  non  auendo  detto  Mattutino ,<?  Co/p*i  veniale. 

58  77 far  ciò  con  alcuna  cagione  noni  mortale . 1/1 7 * 

39  Retta  dubbia  la  concia  fon  principale  fe  fenga  cagione  {ite 

mortale.  . - ■ u ‘liMi’m 

40  T^eWe  fo/è  dubbio  fe  la  cofcienga  din  vece  di  legge 1 

41  T'no/ì  può  ap  pigliare  a quella  par  te, che  gli  par  pià  probabi- 

le, ed  in  checaf. 

41  Celebrare fenga  auer  detto  Trima  non  i peccato  . 

45  Totrebbe  ejfer  veniale  dire  in  Coro  la  Mejfa  grande,  ouefuflc 
quello  coftume . 


-«.'T.f 


c $V  fi  pofla  dir  Medinoti  efTendofi  detto  Mat- 
tutino. Cap.4<>.  / ì 
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PErchc  dell’ordine  dell’OreCanoniche , tra  di  loro  ci 
pare, che  fi  fia difoóHoa fdfHf ienza  ; éd  apparrcnen 
do  all’ordine,  eziandio  japrefebte  qui  Rione, non  (f  : 
douea,  per  mio  auuifo , allogare  aleróne  che gtulbvn 
chè  in  genere  per  auticntura  p i il  oopòtrti  h o folle  il  trattarne 
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nella  maceria  del  Sanrifsimo  Sacrificio  della  Meda  ; ma  pen* 
chè  quello  difcorfo  non  ne  venide  manchcuole  > a noi  è (lata 
Decedano  il  farne  parole  qui  in  quello  luogo , auendo  pure 
altresì  l'efcmploauanti  di  molti, che  l’hanno  trattata  nella 
materia  dell’Ore  Canoniche  > e quafi  vgualmente  rificde  be- 
ne nell’vno,e  nell’altro  luogo.  E però  noi  diciamo,  ch’e’  non 
fi  poda  dir  Meda,  fe  prima  non  s’crecicato  Mattutino  ^po- 
terli dmioftrare  in  quella  maniera . 

Prima  ra-  E f coufuetudine  generale  de’  Sacerdoti  > di  non  celebrar  l 
gionc  . Meda , fe  cgliuQ,non  hanno  detto  prima  Mattutino , e que- 

lla non  par  che  na  lecito  trafgredirla,  c.eciltfiaSiicarum,  e ca. 
in  bis  1 1 . difl.  onde  auendo  la  confuetudine  forza  di  legge 
l.2.C.quaftt-boa.conf.  in  materia graue obbliga  fotto  peccato 
mortale.  • * 

f II  Mattutino  è vficionotturno,e  la  Meffa  è diurno,  epe  x 
a .Ragione  • j trauolgcr  quell'ordine , par  che  fia  cofa  molto  pcruerfa  , 
edaegiuntoui  il  collume  di  Santa  Chiefa,  farà  graue  traf- 
gremone. 

Nel  f Meffale, Romano  ordina  vna  Rubrica,  ch’e’ non  s’of  ^ 
3. Ragione  ferjfca  jj  Santiffimo  Sacrificio  del  Sacro  Altare ,fc  prima  non 
s’c  offerto  il  Mattutin  facrificio  di  lode  : adunque  oltre  alla 
confuetudine,  eVè  la  legge  vietante . E fi  conferma  di  nuo- 
uo  perla  Rubrica  del  già  allegato  Mcffalc,oue  nel  tit.de fed, 
in  Minili,  occurt.è  tra  i difetti  anuoucrato  quello  medefimo  , 
del  non  auer  recitato  l’vficio  Mattutino . 

4 .Ragione  Al  fremendo  facrificio  del  .Corpo,  e Sangue  del  Signor  4 
nollro,  fi  ricerca  maggiore  attenzione , e preparazione , che. 
agli  altri  vfici:  onde  non  auendo  ordinato  altro  preparamé- 
to  la  Chielà,affai  chiarifce  con  quello , che  l’ora  Mattutina  c 
l’apparecchiamento  a lui  debito . 

S .Ragione  II f celebrar  Meda  fenza auer  prima  recitata  la  Matruti-  j 
na  orazione,  porge  occafione  di  celebrare  indeuotamente , 
cosi  l’vna,come  ancor  l’altra,  e d’indugiar  quella  affai  tardi , 
eziandio  dopo  il  rilloramenco  del  cibo,  e paflàto  aucor  mez 
zo  giorno , così  fatta  occafione  adunque  dee  effer  per  ogni 
guiiaellirpata.  ’ 

«.Ragione  u f recitar  l’vficio  della  Gloriofifsima  Vergine , non  è fe 
non  per  confuetudine , e pure  fecondo-  ileomun  parete  ob-  ' 
bliga  fotto  precetto, nientemeno  adunque  obbligherà  fimi- 
gliante  coRuinanza . 

f Effi  viftojchc  la’ntenzion  de’  Pontefici  è (lata, che  cotale  j 
^.Ragione  vj0  ^ €bbligatoi  io*,  auendo  eglino  conceduto  priuilegio 
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«d  alcuni  di  poter  celebrar  la  Meira,auancich'e' recititi  Mat- 
tutino , ed  in  vano  con  preghiere  s’impetra , quel  che  dalle 
leggi  comuni  vien  conccduto,ctfp.i  .dcHefcr.  l.i  .'ad Municipi 

8 fChequefta  confuetudinc  Aringa  Cotto  colpa  mortale,  è Otrau« 
ila  eziandio  generale,  può  reftar  prouato  cosi.  Allora  par  g«one. 
che  obblighi  l’vfo  fotto  peccato  mortale,  quando  gli  huomi- 

ni  prudenti,e  religiofi  ftimano  d’efl*er  legati  in  guifadaquel 
lo,  che  fe  eglino  contraffaceflero  pecchercbbono  mórtalmcn 
te:  ma  cosi  ftimano  gli  huomini  religiofi, e prudenti . Adun- 
que . E allora  la  coftuma  fi  reputa  generale  , quando  tutti 
vniuerfalmente  giudicano  vna  cofa,  onde  eftimandofi  coma 
Demente  cosi,  ncfeguc,che  laconfuetudine  è vniuerfalc,  e in 
dubbio  fi  dee  Ilare  alla  confuetudine.  Quelle  fon  le  armi ,con 
le  quali , quali  innumerabilc  lluoldi  mantenitori  difendon 
qut  fia  fentenzia,  non  pochi  de’quali  fon  qui  ordinati  in  bat 

9 taglia,  f S.^4nton,3.p4Brjtit.\3.cap.^.9.^.injin.HoH.inSum. 
tit.de  conf.etc.vel alt.disl.i.$.&  quahter  Gabr.Biel in  C an.Miffi. 
le  61.  \3.literaF.  Sum.conf.lib.3.tit.2q.^iiien.lib.q..tit.i-q.art.3. 
Manip.Curat.tra6l.de  Euch.cap.ó.in  fin.  Burcbar.  in  ord.  Mi  fi.  in 
princ.Ferrar.de  Hor.Can.num.2  j.Gum.in  pragm.  san6l.  tit.  quo 
temp.ver.Miflaì'b{au.in  Man.cap.15  .num. H 3- deorat.ca.3. 
uunr. 70.  & cap.  1 1 . num.  3 o.  ^ Alphon . ^fluar.  in  fpec.  cap.  33. 
num.  1 1 .Maiol.de  lrregular.lib.3,.cap.2^.Micb.  Florent. feruita 
in  Dilucidar. fiuper  reg.  S.^fuguH.  cap.i.q.^.loan.Bapt^Anton. 
cathec^T^eap.lib.  1 .cap. 47.  in  fin.  ^ ingel. ver . Mifia.  #.42.  Bp- 
fell.eod.f.q.'Pifan.eod.  $.4.  Tabien.eod L §.6.  & ver.  lioraf.  27. 

Veruer. & Syl. ver. Mi  fifa  q.  5. firmili. eod. num. 3. & ver. Ho- 
r*$.  18.  Francol.de  tempor.cap.+i.Hayner.  in Tantheol.tit.  de 
lege  cap.Sp.dtan.  Guig.  HoH.  e loan.de  Lapide  cap. 6. Ludou.Bc- 
iacafu  j qi.cir.fin. Ioan.^t?or.lib.i o.cap.1% . 4.1 7.  Coron.de re- 
di.diu.off.fol.52.par.  1 yiguer.tit.de  viHJusì.  cap. 5.  $.  5 . ver. 4. 
col. 3.  Talud.in  +.diH.\ 3.q.i.art.i.conc.i  .Thiliar.lib.i.  cap.  1 . 
par.i. Card. Bella)  .lib.i.de  bon.oper.  cap.i  %. Graffi. cap. 5 3. nu- 
me.2 5 .lib.r.par.x  .&  cap.qo.lib.i . num.j.ead.  par.  & confi.  4. 
decel.Mifl.num. 8.  & pUoan.Stef.Dur.de  ritib .ecc.catb xap.iq. 
num.13.  Bari  boi.  ab  ~Ang.  in  exam.  confeffi.  diàhj . $.  241 . Fab. 
Incar.fcrut.facer.tra6l.3.  i.par.Q.item  qui  celebrat. 

Contro  a tante  ragioni  addotte  per  quella  parte , e contro 
a ftormo  fi  grande  di  Dottor  che  la  feguono , non  moftrana 
douerci  elfere  alcuno,  che  ofalfe  d’opporfi,:  ma  perche  pure  i 
difenfori  dcH’alrra  parte  fanno  iftanza  grandifiima , che  la 
caufa  loro  non  cada  fenza  difefa,  c fi  dimollran  prontiftìmi , 
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bench  V fieno  fouerchiaei  di  numero,  fc  egli  fi  cócederd  loré 
■il  campo  libero  , di  voler  foftenere  intrepidamente  la  lor  ra- 
gione,ed  apparifeon  gucrnitidi  tutto  quello»  che  per  forteti 
flamenco  di  coti  nobil  tenzone  fa  di  mefiiero  : però  io,  non 
come  padrino  glicondurròiniftcccato;ma  quafi  per  ora  fi- 
gnor  del  Campo , concederò  lor  campo  franco . Tal  che  ve» 
•acndo  ciò  gliauuerfari,e  che  pure  fi  dee  pugnar  daddouero» 
auendoTofpetti  alcuni  di  loro  fchiera,perafficurarfi»che  quel’ 
lato,douccoftoro  imprendon  battaglia , non  rimanga  voto 
di  difenfori  .hanno  rifoluto fargli  ftarc  alquanto  in  diparte, 
c ch’c'nou  fi  raifehin  tra  loro  : e tutti  quefti  fono , o per  de- 
gniti, o per  lctteratura,operrvno,eper  l’altro  IUuftrifsimi. 
f II  primo  di  quelli  fi  è il  dottilfimo  Patriarca  di  Gerufalem  i© 
me  Pietro  di  Palude,  il  quale  benché  nel  1.  Copra  citato  alfer- 
mi.ch’c’  non  fi  dee  celebrar  Mcfl*a,non  efiendofi  detto  Mat- 
tutino primieramente  ; non  perquefto  dice»  ch’e’fia  peccato 
mortale , anzi  da  quafi  più  torto  ad  intender  che  nò , affer- 
mando dell’ora  di  Prima  il  medefimo,  la  quale  pcrconfefdo- 
ned’ogn’uno  non  è peccato  mortale  il  dirla  dopo  la  Meda . 

Il  fecondo  cl’eccellen re  Dottor  Nau.  il  quale , benché  altro- 
uedifcndeffe  gagliardamente  quella  fenrenzia,  nondimeno 
perchè  nel  capir,  j.deorat.num.  70.  pofeiniferitro,  diedi 
rigor  di  legge  fi  poteua affermare , ch’e’  non  foffe  peccato 
mortale  , è flato  però  allegato  a fofperto  . il  terzo  » è l’Illu- 
ftrifììmo  Card.T  o!oto,il  quale  al  liba.  cap.  1 . num.7.  benché 
aJffjrmafie  l’opinione  contraria  non  efferc  in  tutto  ficura,di- 
cc  che  ella  potrà  fornire  perogniguifa.dieconalcunara- 
gioneuol  cagione  » benché  ella  non  loffi:  cosi  notabile , fi  po- 
trebbe fenzafcrupolo  porre  in  vfo , oue  fi  feorge , che  ogni 
piccola  occafione1,  che  foli  parade  dauanti,  eh  egli  farebbe 
rifoluto  ad  abbandonar  la  tua  infogna , e però  è fiato  ancor 
egli  collocato  in  difparre . 11  quarto  c l’illurtrifsimo  Cardin. 
Bcllarm.l.c.  il  qua  le  benché  affermale,  che  querta  opinione 
fi  dee  feguire  ,c  ch'ella  è affai  più  ficura , e che  é meglio  non 
s’efporrc  a pericolo;  non  per  tanto»  perché  egli  auca  detto 
prima, che  gli  fombrauaprobabil  quella fentenza, e che  tra  la 
Melfa.c  l’OreCanoniche  non  v’cordine  efl'enziale, ed  allega 
la  cagione  eziandio,  perché  fi  fia  introdotto  ilcofiumcdcl 
dire  il  Mattutino  auantialla  Meda,  però  non  gliégiouato 
quclch’e’dicedipoi,auendo  afarcon  perfoneaffaifofpet- 
tofe.c  che  bilanciano  ogni  parola.  Il  quinto  piufofpettodi 
ciafcuu’aluo  f e quafi  abbàdonator  degli  ordini,é  fiato  Sylu. . 
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ver.Mifia.i  .q .6.  il  quale  dice  d’auere  vdiro  dotti/fimi  htiomi 
»i,auer  negato  quello  ccftume, che  tanto  i Dottori  cfalrano: 
e quando  egli  pur  ci  Ha , afferma  che  non  ogni  confuctudine 
obbliga  fotto  peccato  mortale,come  non  ogui  legge  altresì  , 
ma  folo  quando  il  Principe  intende  obbligare  : e quindi  tra- 
palla  a dire,che  in  cafo  di  neceffità  non  è a ver fomigliante  , 
che  il  Principe  abbia  voluto  obbligare;  Arano  trapafTo  per 
certo, e come  fi  Tuoi  dire  De  Calcarla  in  Carbonariam,  quando 
fi  ragiona  di  pura  confuetudine,  andare  atrouare  il  Princi- 
pe, e quando  fi  contrafta  fe  il  coftume  fcmplice  induce  l’ob- 
bligazionc,  ricorrere  al  cafo  di  niciftà  , nel  quale,  e le  leggi  , 
el’vfanzericeuon  limitazione:  di  maniera, che  per  quello 
fuo  modo  di  fare,i  compagni  l’hanno  quali  l'cartato,  ed  i tau 
tori  dell’altra  parte  l’hanno  voluto  riceuer  dal  loro , si  tome 
feceilSotoin  due  luoghi . Tanto  piu  che  alla  q.6.  l.c.  ragio- 
nando di  Prima, chVuon  fia  mortale  il  dirla  dopo  la  Meli'a , 
foggiugne . Habcnt  auttm  praditla  alujuulem  apparentiant 
quarti um  ad  Mifj'am  maiorem ,<(?  officium  Chori:  ou’e‘pare,che 
egli  tif.rifca  quella  parola  prodi  ti  a , alle  cofo  dette  del  Mattu 
tino  altrcsì.L benché  il  Nau.in  Man.cap.25.num. 8$.  iucca 
da  quiui  Sylu.  fauellar  folo  di  Prima , uon  per  tanto  è forte- 
mente dubbiofojs’cgli  intende  parimente  di  quello,  perch  e* 
non  dice  quantum  ad  rccitationem  in  Cboro , perchè  cosi  par- 
rebbe ch’egli  tratralle  del  recitar  Prima  in  Coro  , ma  dice  ad 
officium  Cbori, che  è parlar  generale,  e fi  può  intéder  del  Mac 
tuttno  detto  di  (opra,  j-  Ma vegniamo  a’ ditcnlori dell’altra 
parte . 11  primiero  Campione,  che  alla  (coperta  fi  diinoftraC- 
fo  foftentatore , che  la  Meda  potelle  dii  fi  fenza  peccato  mor- 
tale, non  eficndofi  detto  Mattutino  da  prima^u  il Soto  in  4. 
fent.ditl.l  q.q.iart.2.in  fin.  & de  luti. & iur.lib.  io.  q.  5 . art.  4. 
e gran  mantcnitoren ’èil  P.Franc.Suar.thyp.tfz./efiU.fow.j, 
e richiamando  al  giuramento  della  Milizia  i Guerriei  Vete- 
rani, ed  afi'oldandogli  in  fuo  fauore,  dice  ,che  non  ponendo 
i Dottori  antichi  quello, tra  i difotti , che  fi  pofiòn  commet- 
tere iu  dir  la  Meda , è fogno , che  non  l’ebbero  per  dilètto , c 
quefta intrepidamente, con  granbaldanza,foftenendo  Piet 
•A  rrag.  2 . a . 4.8 } . art.  1 z . con  parole  fuperchieuoli,  prouocan 
gli  auuerfari  a battaglia  , dicendo  cosi,  j Qjcefla  fentengia  è 
falja  fengalcun  dubbio , e fenica  ragione  è affermata,  e forfè  per 
la  conjuetudine  farebbe  peccato  veniale , dicendo  la  Mejj'a  finga 
cagione,  ma  con  cagione  non  è peccato  veruno  : e citando  MeU 
clnor  Cano  j dice, ch’egli  diiliufo , che  dicendo  vno  la  Meda 
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« nome  pubblico  del  Conuento , era  colpa  mortale , ma  cele^ 
brando  priuacamente.non  era  tale . Ma  egli  nè  nell’vn  cafo* 
nè  nell'altro , ammette  che  ila  mortale  : e così  tiene  il  Suar. 
iLjcS.i  .conc.t . & in  fin.  intendendo  pure  , che  inCoro  fi  fia 
recitato  il  Mattutinopubblicamence,  doue  è vfo  di  dirli  l’O 
re  Cauoniche.edalla  fopraddetta  opinione  aderilee  Ludou. 
Carb.de  legib.lib.y.difp.  5.  ponendo  quella  tra  quelle  confiie- 
tudini , chcs’ollcruano  più  toAo  per  diuozione , che  per  ob- 
bligazione ,oneccffiti, eia tieneilVefcou.  Minor,  in  prax . 
epifc.ver.Hora  Canon.ad  1 2.  e da  quella  parte,ma  quali  di  na- 
Icofto.epaurofameutc  lì  ritira  Greg.de  Val.  difp/6.  q. 2.  pun. 
io.  f. circa  5.  toni.  3.  perchè  dopo  l’auer  detto  , che  l’opinion 
de’  Sommifti^contraria,dice,cheSplu.rcioglic  le  lor  ragio- 
ni,e dopo  aucre  affermato, che  molti  tengan  quell’opinione  » 
aggiugne . yidetur  tamen  nihilominus  probabili s opinìo  S oti , 
Veramente  il  veder  contro  sì  grande  Auolo  a si  picciol  nu- 
mero, non  è maraui  glia, che  gli  mettefleterrote.  Ma  perchè 
la  Dialettica  faretra  non  s’empie  di  Arali,  o dardi  pungenti* 
ma  d’acuti  fillogifmi  Colamento,  però  comincili  a fcoccar  l’ar 
co  lenza  timore  daqueAo  lato  altresì , e ferifcanli  gli  auuer- 
fari  con  altrettante  punture . 

Egli  f non  lì  troua  precetto  alcuno  > clic  vieti  II  celebrar  1 j 
Mcllàpriuatamente,auanti  che’lMattutinfifia  detto,  adun 
que  non  è peccato  mortale  il  farlo , il  che  A può  confermare 
con  lafentcnaa  di  Papa  Stefano»  rifcr.nel  ca.  confuluiti.q.^. 
oue  egli  dice, che  quello  * che  non  è ordinato  per  decreto  de’ 
Padri  Sancì,  non  s’ha  con  fuperAiziofa  inuenzione  aprefu- 
mcre.  ; . 

f Benché  non  picciol  numero  di  Dottori  affermino  eL-  14 
ferciin  contrario  la  confuetudi  ne,  queAo  non  rella  ficura- 
mcnte  prouato , e pcrtefiimoniodiSylu.huomini  doccia- 
mi la  negarono  » ea  i fautori  di  queA» opinione  non  dileg- 
gicriil  conccderebbono , ed  in  confermazione  di  ciò  io  ad- 
duco il  coAtime  contrario  de’  Monaci  Egizi  » i quali  olTer- 
uarono  prima  celebrar  MclTa , e pofeia  i Notturni  : ecco  le 
parole  di  CalT.  lib.^.cap^.delnA.ccrn.  £ coflumando  in  alcu- 
ni tempi  leuarfi  eziandio , prima  che  il  Gallo  canti , celebrata  U 
Canonica  Me  fra , fino  alla  luce  pofeia  prolungano  le  vigilie. 
f A rro geli , che  non  fi  crede  ad  alcun  Dottore,  quanto  fi  fia  *5 
eccellente,  che  faccia  fede  della  confuctudine . Hpman.  jing. 
oóT.Cornxonfi^-Alex.inl.pofl  Dotem  fol.Mat.laJ'àn  l.dc  qtti- 
iusfr.de  leg.  ed  altri  citati/:  feguiti  da  i\och.  Cur.  in  capit.fin.  de 

conjaet. 
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C9nfuet.fktt.%  num.9.  Mane. con  f.  » j i . num.r,  i . & fieq.  Irò. 2.  ed 
eflcr  comune  diceloan  Bapt.yitlalob.in  thefaur.  cam.apiu.ver. 
confuetudo.  E fe  ella  aframente  non  vien  prouata.ancofch  c* 
fodero  più  Dottori  ad  allegarl  1 .non  fe  li  crede,  .Alex. I. enfiai. 

in  l.fi  is  qui  ffMVigior.Tctr  .Bjuen-dc  confurt.  fe3  j . num.x  6. 
lArct.in  confi } j .ine. in  confa  qux  vertitHrlqau . in  c.  placuade 
panie,  di  fi. 6.  in  fin.  c non  fi  credea’  Dottori  .perche  è cofa,  che 
confile  non  in  iure*ma  in  fatto.cd  ora  è bianca , ed  ora  è ne- 
ra .come  dice /'Ho  ft.i»  prin.fum.Rpm- dfing.jój.Tetr.fiau.  l.c . 
e lacófuetudincè  aprouardifncile.equafi  imponibile,  G/o/. 
tnag.in  cap.fin.de  confi  Tanor  in  confi,  f 4.  par. 2.  ouc  afferma  , 
che  quando  alcuno  giudica  d'auerla  prouara,  egli  fi  rirruoua 
in  errore.  Bpchut  Cur.cum  alili  ibi allegvbifupra.c  però  quan- 
do in  dubbio  fi  douefle  (lare  alia  confuerudine , ella  non  s’am 
mette  in  quefto  cafo  del  rutto. 

1 6 Supporto  efTerci  la  detta  confuetudine,  dicefi  ch’ella  non  }•  Arjoai. 
obbliga  furto  peccato  mortale, } perchè  ancoraché  dal  taci- 
to confentimenrn  de!  popolo  ,c  de’  Pontefici , tolte  fiata  ap- 
prouata , non  fi  dee  però  credere , ch’e’  vi  fi  fia  accontentilo 
lòtto  tal  carico ,efe  con  grauezza  tale  raueficr  voluta  tare  of- 
feraare.è  a vero  fomigl  iante,  che  in  alcuna  conftituzione  l’a- 
uefteroefpreframenteordinato;  onde  non  eltendo ogni  traf* 
grofTìone  d’vfanza  colpa  mortale , come  ne  anche  ogni  traf- 
greffione  di  legge  vmana.anzi  dilegge  diuina  altresi/econ- 
ooS.Tommafo  i.i.q.iftó.  art.9.  cproua  diffufamenteil  Car 
•din  Gaet.in  i .totn.opnfic.de obligatione prec.  ne fegue, cheque 
fta  trafgreffione  non  fari  peccato  mortale , fuppofto  altresì,  . A 

IJ  che  quefto  coftume  ci  fia , f egli  non  è di  molca  importanza  ^ 
al  culto  diuino , ncallariuereiizadel  Sacramento,  né  ad  al- 
tro fin  graue.chc  appartenga  alla  carità  diuina , o del  proffi- 
tno , ne  v’c  la  ragion  dello  fcandolo  .trattandoli  della  MefTa 
priuaM,efuoradiCoro;  adunque  lo  (cambiamento  di  co- 
tale ordine  tra  il  Mattutino,  eia  Mefla,non  dee  arrecare  sì 
grane  incarico . 

* 8 Volcndo.che  tal’vfanza  Aringa fotto  precetto, fia  neccfla-  \.  Argon. 

rioilconfidcrarc  fda  che  cagione, econ  che  animo  ella  fia 
fiata  introdotta  .perchè  fe  per  graue  cagione,  econ  animo 
d'obbligare.fi  fòrte  primieramente  prefo  il  collume , potreb-  > 
be  ciò  aucrqualche  ragion  d'apparenza,  ma  come  dice  l’Illu- 
fti  iffimo  Bellarm.  efiendofi  pofèo  in  vfo  quefto  coftume,  per- 
chè il  tempo  dell’vno.e  dell'altra  cosirichiedca  da  principio, 
non  ci  apparifee  perciò  occafion che  fiavrgente.  Auuegna- 
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che  doucndo  già  il  Mattutino  celebrarli  nell’Alba  ,e  r,or  po 
tendo  auanti  Terza  dirli  la  MelTa ,c.no£le  feq.dt  conf.dilì.\ . 
cd  anticamente  le  Mede  tutte  , celebrandoli  daU’ora  Terza 
fi  no  alla  notte.e  di  notte  ancora,come  dice  V yalafr.Strab.  de 
reb.ecc.c.i^.e  fi  può  trarre  da  Santo  Ambrogio  nel  sa  ma  i,8 
ìbi.^dmonet  etiam  facrijicium  k'efpertinum , vt  nunquam  (.bri 
ftum  obliiofcans . T^on  potei  obliuifci  cum  leftutn  aj  cenile  s aus 
Domini, cui  in  occafum  prxcem  [aderii  dici,  qui  ejuricmtm  te  jqi 
corporii  epulis  expleuerit . Oéton.  8.  fuper  ver.  Media  node. 
Non  è marauiglia , che  dicendoli  quelli  vfici  all’ore  douute., 
quella  vfanza  fi  fia  allignata , f onde  edèndofi  pofeia  altera-  i p 
to  il  tempo  di  tramenauni,  tra  loro  non  riman  più  alcun  on- 
dine di  fuftanzia:  onde  con  quello  viene  fcioltoilfuppoftp 
«jk'lFrancol.d.c  4*.num.  13.  cioè  ch’e’  fia  per  fe  cola  maiali 
recitar  Mattutino  di  giorno, e la  Meda  di  notte  , perchè  per 
' • confuetudine,e  per  legge  altresì  è introdotto,  che  la  Meda  lì  j 
porta  celebrar  nell’aurora, cd  il  Mattutiuo  di  giorno  in  alcu- 
ni luoghi,  c da  qucllijche  fono  occupaci.  Ne  alcuno  affermo* 
rebbe  alprefcnte,ch’e’forte  male  il  celebrar  nell’aurora  ,od 
auanti  all’oraTerza  del  giorno,  e già  come  lìvide  da’  Mona 
ci  Egizi, fi  celebraua  di  notte,  c degli  altri  l’afferma  l’autori- 
.tà  di  Scrabon  .addotta . Adunque  a quegli,  che  non  è colpa  » 
o per  laconfuetudine  , o per  le  occupazioni  il  recitar  Matcu- 
jtinodi  giorno  , non  fi  potrà  dir  che  fia  male  >oltrech«  dallo 
•fpuntar  dell’Aurora  potendoli  dir  la  Meda,  fi  potrebbeiiv 
nanzi  alla  luce  del  giorno  chiara  , elfctfi  celebrato  ancor  Max 
curino  dopo  di  quella,neH’ora  debita' . 

AArgom.  | La  Meda  non  è computata  tra  l’Ore  Canoukhc  ex  La  tir.  ■ * 
Card.  Fior. in  Clem.i.de  cel.Miff.q.9 . cr  ibi  Tanor.  num.z.Guig. 
“Paul.Stef.&  Matt.  riJer.cJtg.datTlmol.in  d.Clem.i\%dlber .tir 
rar.de  Hor.Can.num.ió.CoJm.Guim.infiatxcc.Gad.tit.quo  tim 
ppre^&c.yer.MijlaGHg.Dur.inFptdib.^^ap.i.num.ì.  Solo  de 
lufl.hb.\o.q.}.art.é\.  luar.m  [pec.cap.}$.num.U.Tq,au.  de 
orat.cap.  3 Jium.ìp.  Francale  tcmp.l.c.Card.Ecllar.l.c.  ed  111  fom 
j,  ma  è comune.  Non  edendo  adunque  ora  Canonica  la  Mef-  ’ 1 
x l- ' ‘ *'  fa,non  può auere ordine  necelfario con  quelle, efiendo cofc 
diuerfe;  e però  quindi  non  fi  può  prouaiC  alcuna  coniuctUf 
dine  edere  fiata  indotta  con  animo  tale , che  folte  neccdario 
quell’ordine. 

7-Atgom.  f Se  il  variar  l’ordine  tra  l’Ore  Canoniche  fteflè,  che  fono 

vna  orazione  medefima, e vno  vficio.e  dir  verbi  grazia , l’ora  31 
Terza  dopo  la  Nona>uoa  è peccato  mortale,  come  nel  pre- 
cedente 
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esente  capir.  fi  prono , come  fi  porri  ma}  affermare , che  Io 
(cabiar  Tordi  ne  tra  il  Mattutino  , eia  M erta  fia  mortale  egli? 

*•  efTendoquelli vficidiflinti,  ffcparati ,ediuerfi.  Nevarriil 
dire  pcraunen tura, che  in  quefio  càfo  ciò  auuiene,  per  cagion 
della  confuertidine,  ed  in  quello  nò,  non  vertendo  tal’vfor 
perchè  fi  replica,  che  fe  l'or  dine  in  Tenone  fiiftanziale  ,la 
confuetudine  non  potri  farlo  eUcre.quanto  al  peccato  mor- 
tale,fe  non-  per  difetto  di  cofcienza  erronea.  • > 

**  . f Potrebbe  alcuno,  fecondo  il  Soto,  percagione  d'ìnfcf-'I.Aigajt. 
miti , non  eflfere  abile  a recitar  Mattutino , e a dir  McfTa  si 
ne  parrebbe  conueneuole  priuark»  di  cocal  faculti , adunque 
eg’i  doncrrà  dir  l’vna,  e non  l'altro.  E quelli  fon  gli  argo-' 
menti, che  fi  portonò  addurre  per  quella  parte , alla  quale  vo- 
lendo alcuno  aderire  potrebbe  rifoluere  le  ragioni  contra-i 
rie  si  fattamente. 

Dicendo  alla  prima  f della  confuetudine , ch’ella  vien  ri-  ajj,  ^ 
battuta  per  le  cole  dette  ne’primi  cinque  argomcti  per  que- nu. 
fta parte,  o*1  >< 

Dicefi  alla  feconda  effer  vero,  che  il  Martori  no , e la  Mef-  ^ ^ 

fa  hanno  i lor  tempi  determinati,  ma  eglino  fi  fono,e  pervfo  # cc 

l e per  legge  di  già  renduti  variabili,  e le  Mefle  fi  dicono  dal- 
l’apparire  del  primo  albóre, fenzafcrupolo  alcuno,  e per  con- 
fuetudine il  tempo  deH’Ore  Canoniche,  e vario  in  diuerli 
luoghi  .come  nei  capitolo  del  rempo  fi  mofterri  , adunque 
non  c’è  delitto  a dire  i predetti  vfici  in  quelle  ore,  iicome  ab 
biam  detto  ancora  nell’argomento  quinto  per  quella  parte . 

Si  rifponde  alla  terza ,che  nel  Meflale  Romano  s’ammoni-  AB*  con»,* 
feono i Sacerdoti  a recitare  il  Mattutino  auanti  alla  M erta 
•4  f ma  è configlio, e nò  è precetto',  il  che  fi  palefa.perchè  nello 
* ftello  luogo  fi  dice,  che  il  Sacerdote  ftia  alquancoorando,  e .'l 

d'caTorazionijchciui  nel  M ertale  fon  regillrare.lequalico-  » 

fevcggonlì  edere  olfetuate  da  pochi  ,e  ninno  fi  fa  cofcienz» 
di  ciò,  adunque  non  e ragioneuole  intcrpecrare,  chclVna  co* 
fa  fiacomandatafortocolpa  mortale , equell’altra  nò  iClTen^ 
do  nel  medefitoo  luogo,  e con  le  ftelTe  parole  Ilare  ordinate 
Ed  alla  confermazione, che  tra  i difetti  della  Merta  vi  s’an- 
nouera quello, del  non  aucr recitato  Mattutino  , fi  rifponde/ 
che  Torto  quel  titolo  vi  fe  nc  pongono  parimente  degli  altri,* 
che  non  fono  peccati  mortali,  si  come  il  non  celebrar  con 
candele  di  etra , ed  altri  * che  fpetì'c  fiate  potrebbon  non  elfer 
mortali.  * Aikqmc 

ir  - Negali  nella  quarta  ragione  inatto,  eper  tutto,  che  la  w> 

Santa 
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Santa  Chiefa  n*n  abb  ia  ordinato  altroché  i!  Mattutino  per 
preparazion  della  Metta , perchè  egli  non  fi  legge  in  alcuna 
fcrittura  autentica, che  quello  fia  fiato  per  ciò  ordì  nato,  f Ma 
fi  bene  nel  Mettale  Romano,  vi  fi  legge  la  preparazione  , che 
comincia  daH’ Antifona , J^ereminifcaris , con  cinque  salmi 
feguenti.del  che  ammonito  pofcia  il  Nau.  formator  di  quel- 
rargomenco alcap.  zi.num.  104./.  non* antinomia  ,neil'vlt . 
1dit.Mifcell.i4 -fi  riftrigne  ad  affermare, che  quel  preparameli 
to  non  è mai  ftato,come  tale  , comandato  da  alcun  Pótefice,  : £ 
cchcda  Pio  V.nonnefi)  datoprecetto  nelfuo  Mettale.  Mail 
1 Nau. fecondo  il  Prouerbio  antico,  cine  rem  intani, 'in  prunai 

incidit , ammaliando  in  quella  rifpofta  più  inconuenienti,  e. 
prima  perchè  leggendoli  nel  Mettale  Romano  quefio  pre- 
paramento, mandato  fùora  per  Appofiolica  autorità , balla 
per  quello  effetto  .ch’egli  è come  tale  fiato  ordinato , fe  poi 
. lotto  precetto^)  nò, quefio  poco  rilieua  quanto  all’argomcn 
to  fatto  primieramente  dalui.  Secondo , perchè  eglidouea 
confiderai  e .che  ne  il  Mattutino  eziandio  è fiato  comanda- 
to da  alcun  Pontefice  «come  preparazione  alla  Metta;  e però 
quello  che’ non  vuole,  chefiringalui  ,non  dee  firignere  gli 
altrijfecondo  quella fentenza.f  Tattre Ugtm,quam  tuipfètu  2é 
* /iris,  riferita  per  del  Sapiente  nel  C.  cum  otnncs  de  conflic.  il 
quale  benché  quiui  dal  Cótio  fia  interpetrato  perdi  Catone 
ae'diftichi,  non  pertanto  nè  quei  diftichi  fon  di  Catone» 
ne  quel  Sapiente, che  intende  iuiil  Tello  c Catone , ma  Pit- 
tacoMitilcnco,vnode’  fette  saui  di  Grecia , il  quale  fu  autor 
•31 * & d '*  di  quella  fenteuzia  [ a ] onde  egli  appo  Aufonio.dice  Pareto 
vo  ifor  iT  ^ kgtrn  fanxeris . M a fe  pure  s’aueffe  a concedere 

Bibl  iGi-  bicorno  a cioalcuna  cofa  fbifog nere’ dire  »che  non  il  Mat- 
Kpf.o  La-  tutinfoloè  preparaziouealla  Metta, ma  tutte  l’OreCanoni-  * 
c*dcn».  che , perché  l’affiduità  della  orazione  > è quella  che  tien  più. 

»**  difpolli  i cherici  al  facnficio,ed  vna  delle  ragioni,  per  le  qua 
li  loann.Nider  in  pracept.  di»,  leg.  préc.i  .tap.j.littcra  C.  gli 
obbliga  all’orc  ,è  pcrch  e’dcon  dlcr  maggiormente  difpolli 
al  Sagramento  santifiuno  dell’Eucharifiia.  Adunque  non  il 
Jrlaitutin  (blo , ma  tinte  l’ore  tengoadifpofio  a quel  facrifi- 
<10,  per  la  tagione,sicom’io  fiitno  dell’affiduità dell’orazio- 
ne,altramenti.  quando  quello  fotte  fiato  il  fine  di  Santa  Cnie 
fa  nel  Mattutino, non  aurebbe  obbligato  a dirlo  quei, che  nò 
celebrano . Terzo  .perchè  ancora,  che  nel  Mettile  Romano 
non  vi  fi  dica, che  il  Pontefice  abbia  ordinato  quei  salmi,co- 
«ue  preparamento *lo  dice  daft  me  de  fimo  il  titolo  f ed  è fai-  a t 

(òjche  , 
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fti.che  da  ninn  Pontefice  egli  non  (ia  '(laro  comandato  èom e 
tale, sì  perchèGug  Dtir.rà  Hat.lib.+.ctp.i.  afcrmèquellaor-  ^ 
dinazione  a Celeflin  Papa.clofegue  Gabr.Biel.  in  C<tn.Miffl 
left.i  li  ter  a G » e fi  ancora  perchè  Innoc.j.lib.t.  Myft.  Milli 
ordina  ancoragli , che  fidicano  quei  cinque  Salmi  .perché 
quello chc’l  Sacerdote  hapeccato  c&  cinque  fenrimenri  de!  - . »A 
corpo  , per  larecirazion  de’  cinque  salmi  predetti , fi  tolga 
sria,  il  che  Dice  il  Dor. altresì  1.C-.  ed  afferma  il  Mietei,  cap.tl 
ie  eccl.obfer.  che  il  Sacerdote  gli  dice  per  la  Romana  confue- 
tudine, e nel  cap.ij.di  nuouo  rafferma  , ch’e*  gli  dee  dire  ,c 

Earimente  rafferma  Radili,  de  Rino  deca»,  obfer.prop.iì.z 
enchè  quelli  due  autori  annouerino  fol  ^quattro  di  quelli 
falmi , o lì  a per  errore  ,o(ìa  perchè  a tempo  loro  non  fé  nc 
tiiceffero  più,  quéllo  a noi  poco  importa , perchè  laproua 
che  noi  facciamo,  che  la  Chiefa  Santa  ha  ordinato  altri  pre- 
paramenti  che  il  Mattutino,  vedendoli  ,eperordinazion  di 
Pontefici,  e per  confuetudine  efferci  flato  quello,  che  noi  ab- 
biane detto,  e non  quello,  c gli  pone  ancora  Giou.  Burcardo 
*9  deArgent.  in  libello  de  ordine  Miffacjf  e fe  il  Mattutino 
fólle  flato  il  preparamento  proprio  del facri fido,  non  aurcb 
be  Santo  Ambrogio  comporto  due oraziom,cosi  lunghe, per 
quello  effetto,  tra  le  fue  opere , tom.  y. 

- Ma  fida  per  ri  (polla  alla  quinta,  che  il  dir  Meffa  prima  Alla  quii*, 
del  Mattutino , con  fiderato  in  fe  fteffo),  non  porge occafio né  ta  raS‘one* 

t?  «li  recitarlo  indeuotamente'jcd’indugiaclo  alla  notte  ;mafe  i;;r 

«ltrl  li  prende  il  difetto  èfuo.  Oltre  che  fe  none  peccato  Wuì  '^s 
1 1 mortale  il  recitar  Mattntino  al  tardi.è  pafiatoeziandio  mez- 
co  giotno.chec  lacagione/pcrla  quale  l’argomento  proua  } 
di’c'  non  lì  dee  pofporre  il  Mattutino  alla  Meffa  ,come  po- 
trà effer  mortale  il  non  lo  preporre  . perché  Cotal  effetto  non 
fegua , fe  l’effetto  lidio  feguito  non  e mortale  ? •'  • ,K 

- Si  dice  all’autore  di  ella , chealtroètor  via  vnaconfuetu-  All*  Ièlla, 
dinedidire  vno  vficio  .cheècofafullanziale  ,ed  altro»  tra- 
^nutar  1 ordine,  ,non  in  perpetuo  ,ma  fecondo  i cali  ielle  oc- 
icorron  priuatamente , che  non  ccofafurtanziale , oltreché 
quella  è confuetudine  non  reuocata  in  dubbio  da  alcuno,  co-' 
neou.IU.ed  oltre  alla  confuetudine,  v’é  il  precetto  del  Con 
ci  .di  Chiaramottte, come  dicemmo  di  fopra  .cquellocheop 
pone  Lart.ab.  A ng.  al  Sotoc  niente , dicendo  che  così  com’e- 
gli vuole , cne  il  celebrare  il  Venerdì  Santo  priuatamente,  fia 
l nurtal  colpa,  perchè  fi  contrauuicuead  vna  giulliflìma  ciri- 
monia di  santa  Cluefa,  cosi  dee  cllcre  in  quello:  perchè  ,per 
-:uid  X non 
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non  enti rare  in  altro  gli  fi  rifpondc  , che  quando  pui  ■forte  ce- 
rimonia quella  com’egli  dice , farebbe  in  cofa  aliai  graue , c 
da  tenerne  affai  conto,per  molte  ragioni  vfgenti , che  di  cid 
fi  polibno )addyrre:  f ma  finalmente  fe  li,  diccv>.  che  legga  il  30 
C. Sabbatbo  de  c onf. difi. 3.  che  vedrà  efler  precetto  di  quella  » C 
. . . nqnfemplicc-cirimonia.  >\r  v , • fj 

AiU  rem-  si  r jpp0n jc , che  bene  fperto  f s’ottengono  priuilegi , chq  31 

non  concedono  altroché  il  ius  comuncjcome  U ^iau.ii^ 
più  luoghi,ed  al  cap.3Mum.57.  de  orai.  &-  ««»».•  #4..$ 

8<S . i quali  giouano , con  tutto  ciò  ad  alcun  j<efót(it  ditor  gli 
fcrupoli.e  altro  : oltre  che  nel  cafo  noftro  pofliamq  affermar 
re,ch’eeh  fia  buono  per  tor  via  il  peccato  veniale , che  (enia 
quello  forfè  c’intcruerrebbe,come  diremodi  furto  : c’ìyplerf 
che  la  tacita  approuazion  de’  Pontefici  di  quella  confortar 
dine  obblighi  a peccato  mortale , par  dettograjis,  perché 
eglino,  e tacitamente, ed  efprelfamente,appiouerranpp,  chf 
i fedeli  fieno  follcciti  al  diuin  culto,  ina  non  perciò  nelle  cof 
fe  ,che  non  fon  di  gran  momento  ,intendctanno  obbligar- 
gli a peccato  mortale,  sìcome  auuieue  in  molte  cofe ordina- 
te ne'  5 acri  Canoni  della  confuetudiue,par  detto  a baftanzai 
All’ottaua  Ma  perchè  io,  non  come  afficurator  del  campo  , ma  quali  au-ì 
uerfariòho  propofto  moltecofc,  eziandio  non  dette  da’  fau* 
tojri  di quefta parte,-  però  per  dar  foddisfazione  a quegli  del- 
l’altra dirò , che  chi  vorrà  foftenere  la  lor  fentenzia , potrà 
- (oior  le  ragioni  contrarie  in  quefta  maniera,  t Al  primo  ari-»  3 » 
-Trmfton  gomento adunque  fi  dica , che  bench’e’  non.ee  ne  lìa  preccb> 

0 °*  to,ciènondimcnotlaconfuetudine,chehaforzadilcgge»  33 

cap.  in  bit  1 1 . diti.  oue  i deprezzatoci  delle  confuetudim  ec* 
clefiaftiche,deono  elTer  gaftigati,sì  come  coloniche trafgre- 
difeono  le  leggi  diuine.  -<i  ^ ii*  -ni  1.  .j  .ìj 
Al  fccódo.  Chcclla  non  fia  chiara , nè  fipofTa  prouare,fi  dice, che  la 
*.  prouanza  di  quefta  fi  fa  così,  cioè  che  domandandole  pcr- 
fonc  rei  igiofe,  e prudenti , Velie  péfalfero  di  far  peccato  mo» 
tale  a celebrar  Mefta,auanti  ch’aueflero  recitato  Mattutino, 
rifponderebber  di  sì , e così  direbbono  principalmente  tutti 
li  Dottori  allegati  per  quefta  parec,buomi  ni  dottiflìmife  r<* 
ligiofifsimi,a’quali  fi  dee  dar  credenza. 

Al  terzo . Dicefi  al  terzo , che  quefto  coftume  obbliga  fotto  peccato 

mortale, perchè  quello,che  era  in  sè  male,  nè  fi  fapeua  a quan 
ta  malizia  afeendeflè , l’vfo  ha  interpretato  ch  e fia  delitto 
mortale,  fela  confuetudine  c ottima  interpetre  delle  leggi,  34 
l.Ji  de  mterpetratione.ff.de  legib. 

Sine- 
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Si  nega  ch’ella  non  fiadMmportanza.cfTcndo  eagione.che  Alquut*. 
con  maggior  preparamento,  diuozione, e riuerenza.ichcrici 
vadano  al  Santiffimo  Sacrificio  delcorpodelN.Sign.Gie- 
•nCrifto.  1 

Si  può  affermare,  che  nonfololadiuerfità  de’ tempi  del,-  Altjuint®. 
rvno.edell’altra.abbia  indòtto  cotalcoftume  , ma  la  ragion 
narrata,  eziandio  della  diuozione , creucrenzia  del  Sagra- 
melo . 

• Rifpo.idefi , che  non  d neceflario  a voler  ch’vrìa  cofa  non  ai  felb . 
fi  porta  fare,  fe  prima  nof>  se  fatta  quell'alrra  •ch’elle  abbia- 
no ordì  ne  infiemetra  loro . 

* Dico;  che  al  trafpor  l’ordine  dell’Ore  Canoniche  tra  di  Alfetti*® 
loro,  non  c’è  vfanza  in  contrario  cheì  vieti , e i Dottori  ten- 

gon  cosi;  ma  inquefte  che  c’è  la  cónfuetudine  contro,  e l’au- 
torità de’  Dottori,  non  fi  può  fare . 

Si  concede  queirargomenro,  quando  potefie  darfiquelca-  All’ottauo 
* fb;chcvnò  poterti:  dir  Mert'a,c  non  Mattutino  : ma  qui  rifa- 
rebbe 'a  cagione  euidente,  efeufante,  la  quale  értendouii 
Dottóri  citati,  concedono  ch’e’  fi  porta  fare , ma  eglino  par- 
lano in  cafo,  oue  non  fia  alcuna  ragion  di  farlo . 

Vedefi  adunque, che  i fautori  d’ambe  le  parti,  fi  fon  porta- 
ti da  valenti  caualicri , e che  la  battaglia  non  ha  piegato  da 
<T  r qoefta'o  da'sela  parte,eflèndofi  le  otto  ragioni  di  ciafchc- 
dana,vgua!mente  rifolute  da  tutti  i lati . 

: Rimane  adunque  in  dubbio  quefta  contefa,  tutta  la’mpor 
ì taivza  della  quale, confitte  nella  ragion  della  cónfuetudine,  la 
quale, oltre  a quelche  ne  dice  Svlu.  vedefi  oggi  ‘ciTer  riuocai 
IJ  ta  in  dubbio  da  molti,  nè  forfè  rilieua  il  dire,  che  corale  vfad 
’ zahahnollimatoobbligare  a mortale,!  Dottori  allegati,-^ 
ftimcrebbono  molti  religiofi  huomini,  f perchè  bonaruni 
ntentium  e fi  ibi  culpam  agnofeere , vbi  culpa  non  efl , c.  ad  eius 
5.  diil.  oltreché  co  fioro  gli  obbligherebbe  la  cofcienza  erro- 
nea, si  come  in  molti  cafi  , nc’  tempi  andati  puotc  auuenire , 
tcnendofi  perdi  molti  alcune  cofeeffer  peccato  mortale , le 
quali  perauerc  i Dottori  oggi  mette  piu  in  chiaro  ,ftimano 
in  contrario  * si  come  intorno  al  rendere  il  debito  in  più  oc- 
«afioni  -,  e particolarmente , ne  vir  peteret  ab  vxorc  in  fluxu 
exifiente  , del  cheoggi  non  fi  farebbe  cofcienza  mortale , an- 
cor che  fe  ne  porcile  fperare  il  parto , contro  all’ A ng.  ver. De- 
bitum  fi .3  2 . ed  alrre  lommette antiche  Corrad.  de  Silen.  eod. 
ver.  e v’inclina  vna  fomma,derra  pacifica, fbl.8  p.ed  altri  efenv 
pii  potrcbbondai  fi , cd  in  particolàre  nelle  materie  pofitiue 
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che  fi  vanno  variando, ed  alterando  fecondo  i tempi  : come  è 
il  digiuno  jrth?  altri  crcdeuano  ,che,  nella  colezion  della  fe^ 
.ra.il  pane  lo  guaftail'c:  altri  che  alianti  alla  cena  non  fi  poref» 
fe  ber  vino, e fimili:  di  che  oggi  non  fi  fa  fcrupolo  a'cuno.cf- 
.fendo  da’  Dottori  le  contrarie  fentenzic  ftarecófermate  per 
}e  migliori  : ed  in  alcuni  cali,  effendoci  fuccelfe  ancor  nuoue 
-leggi»  sì  come  dell’efferc  afufficicnza  la  contrizione  alianti 
alConcil.di  Trento , e deirefierc  irregolare  chi  vccidena  l’af- 
falirore  aua irti  alla  Ctemtnt.fi  fkriojiit.  come  proua  Greg. 
Jiayr.  libi 3 ^p^  Jtujn.6.  Clau.Reg.  Nè  1 andar  piùpreparato 
alla  Mefla,  è cofa  attenente  al  Mattutino  ,odaU‘OreCano~ 
niche, perchè  eHe  liàno  altro  fine,come  fi  dimoftrò  pel  quin- 
to cap.c  fi  dichiarerà  alrroue:  nè  mi  muoue  la  replica,  ch’c 
cagione  aliai  graue  l’andar  più  preparato  a tanto  Milkrio. 
Perché  non  è dubbio  alcuno,  che  non  foffe  meglio  llare-in 
, orazione  tutta  la  notte,  per  offerir  Sacrificio  si  Sacrosanto , 
ma  non  è per  ciò  uccellano:  fefel’Ore  Canoniche  adope-  j 6 
ran  qucfto,ciò  fanno  per  accidente , non  offendo  quello  il  lor 
fine.-  ma  cagionano  tarcffctto,come  fi  dille,  per  la  continuità 
delTorazione.si  che  non  c’èa  mio  giudicio  ragione  , che  ne- 
cellariamentcconuinca  a feguir  quella  parte  .Gndedue  cofe 
Darmi  chiaramente  poterli  concludere ,e  la  terza  rollarli  dub 
hia . f La  prima  è,chc  ponendo  il  Mellàlc  quello  tra  1 difet-, 
ti,che occorrono  nella  Meffa  ,feegli  non  è difetto  mortale, 
fariahnen  veniale, cllèndoci  quella  legge , che  l’alluoga  tra  i 
mancamenti,  f La  feconda  cofa  > che  mi  par  chiara  ,è,  che 
pofponendo  il  Matturino  alla  Meda  con  alcuna  cagione, 
benché  non  così  neceffana.od  vrgentc,egli  nóci  debba cfle- 
re  fcrupolo . f Ma  la  terza  che  rclla  dubbia  è , fe  il  così  fare, 
fenza  alcuna  cagione,  (ia  peccato  mortale, per  le  ragioni  prò 
dotte  in  campo , e rifolute  per  l’vna , e per  l'altra  parte , con^ 
trappefando  perauuentura  il  mancamento  del  precetto, il 
copiofo  numero  de*  Dottori,  con  la  confuctudine  ,fe  non  in 
tutto,  almeno  vniuerfale  in  gran  parte . 

Onde  panni,  che  in  quello  cafo  pollano  applicarci  fi  le  dot 
trine  comuni,f  ciocche  nelle  cofe  dubbiofe,  la  cofciézac  in 
vece  di  legge,  ex  Medin.C.de  Ieiun.q.y.dub.i.&  Mart.Ledefm. 

4 ^.iy.art.i.dub.6.Cregor.SayrAib.}Xlau.J{eg.cap."j.nu.  iy. 
in  fin. 

In  oltre  f quando  alcuna  parte  eziandio men  ficura  ,fem-  41 
bra  ad  alcun  più  probabile,ed  è huomo  , che  fa  ponderar  gli 
altrui  dectifcd  ha  vùtoui  dili6cluia»Pur  She’  non  abbia  con 
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Irò  fotti  i Dottori,  c non  fia  contro  alla  facra  fcrittur*,'©a!la 
dctcrminazlon  della  ChieCa , può  appigliarli  a quella  parte 
che  tiene S . tintori. par.  \.tit.g.cap.ios  f.T0.  maffimamente 

3uando  l'altra  è giudicata  probabile  (si  come  di  Copra  noi 
imoftrammo  auer  giudicata  quella , i fautori  della  contra- 
ria ) Barthot. Mediti. in  i.i.q.t 9.art.6.dub.pen.  Tetr^frra.i.i. 
q.ó^.art.^.Gabr.y, afq.l.i  .difp.ói.cap.q.SayrJtb.  i .cap.ó.nù.à. 
8.  & 9.  Onde  fe  alcuno  giudicherà  che  l’vfanza  l’obblighi  a 
peccato  morrale.è  tenuto  ad  oflcruarla , c Ce  altri  per  lo  con- 
trario (limerà  più  probabile  l’oppofta  fentenzia , potrà  fe- 
guirla,  e (Tendo  nominati  per  quefta  parte  il  Soto  l’Arrag.  il 
Suar.  il  Zcrol.  il  Cano , il  Valen.  il  Carbone , tal  che  egli  po- 
trà dire  d’auermolri  Dottori  dal  Tuo,  in  caufa  tenuta  proba* 
bile  ancora  dagli  auuerfari , oltre  a Sylu.  che  fu  allegato  dal- 
l*vna,e  dall'altra  parte . 

Di  Prima  f non  Cene  farà  difputa  parriculare  .perche  ef- 
fendofi  dimoftratala  cofa dubbia  nel  Mattutino,  in  Prima 
non  ci  refta  difficulrà , e i Dottori  concorrono  ch’e’non  Ha 
peccato  mortale,  celebrarla  dopo  la  Mefla,  vid.Francol  c.41. 
num.  r;  fe  forfè  potrebbe  obbligare  a peccato  veniale  colui* 
che  doueflè  dire  in  Coro  la  Metta  grande , oue  fofle  si  fatta* 
confuetudi ne%%Angel.ver.MiJfa  f.+i.Syl.Mifia  1 .q.ó.Tjauar. 
tap.  1 5 .in Man.num.i3.Graffx.33.  nu.i  3 .lib.i.par.X . E ben- 
ché il  Paliid  dica  1.  c.  ch'ella  non  fi  dee  dire,  intende  oue  non 
repugnul  coftume , ma  eflendo  oggi , per  quanto  dalle  dot- 
trine de’  Dottori  apparifee,  rifiutato  vniuerfalmente  tal  vfo. 
pochi  douerranno  edere  i luoghi  ou'egli  fi  fia  conferuato. 


Sommario  del  capitolo 


* F™P°  d’orare  nelTore  canoniche  non  è Stabilito  da  legge 


a S’t  gli  f offe  determinato  da  quella  non  fi  potrebbe  alterare . 
f Lore  canoniche  fi  deon  recitare  a' debiti  tempi . 

4 Se  ne  adducono  te  autorità . 

5 L'orare  à debito  tempo  , è bene  duplicato \ ' >*. 

6 Ogni  negozio  ha'lfuo  tempo . 

7 Si  dee  orare  a' debiti  tempi  pcrimit*gion  de' fanti. 

8 E perche  fi  fappia  da  chi  ha  a far  Coragione,  e da  chi  Ih  a ad 

afcoltare . 

f 1{pn  andare  alvefpro , oue  fòffe  il  coftume , farebbe  peccato 
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Sommarie  del  capitolo  47* 
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io//  tempo  del  dir  Tore  ne  ferue  quafi  per  vn  ricordo . • , 

1 1 Si  può  credere  che  fia  efaudito  meglio  chi  ot  a all'oro  debite . , 
I a Jl  ciò  fare  è buono, perchi  il  tempo  corrifponde  alle  parole  . , 

1 j £ perchè  quell’ore  Jon  priuilegiate  per  molti  misteri . 

14  Ori  debite  fono  quando  l’ora  canonica  corrifponde  all'ora  del 

giorno . , 

1 5 £ fon  quelle  nelle  quali  il  Tadre  di  famiglia  mando  gli  Operai 

alla  Pigna . 

1 6 Ciaf  una  ora  Canonica  è nomata  dal  fine  dell'ora  nella  quale 

fi  de  dire . 

1 7 E non  è finita  queir  ora  come  •volle  il  Tfauarro'. 

■ 8 Sotto  vn’ora  Canonicba  fi  contengono  piu  ore  del  giorno  , • 

1 9 Quali  ore  del  giorno  comprenda  ciafiuna  ora  canonica . 

»o  Eflendofi  variata  l'ora  douuta  ,fi  dee  attender  C vfan^a  >0  Ue 
coflitu^ion  del  Coro . 

» 1 ’bfe  fi  pecca  pur  che  s’ojferui  la  confuetudìne. 

ZìTie'corifi  dee  ojferuarc  il  debito  tempo , fi  già  tufo  non  The 
alterato . 

a 5 Ma  quando  u'è  introdotta, altra  vfan-^afi  dee  at  leder  quella, 
34  Ver  alcuna  cagione  fi  potrebbe  introdurre  nuouo  cofìume  . 
a j Ore  debite  non  confiflono  in  vn  punto t ma  fi  prendono  cofi  al - 
la  graffa . 

0.6  il  non  fare  offeruar  l'ora  debita  nf  Cori yè  peccato  de"  Tre  lati» 
a 7 Quando  in  ciò  pecchino  i fudditi . 
a 8 Cagioni  che  f affano  dal  recitare  in  Coro  all' oro  debite . 

*y  Ma  ui  fi  ricerca  l'autorità  del  fuperiorr . 

30  Cberici  panatamente  altresì  deon  recitare  all'ore  douute  . 

3 1 Quale  è la  ragione  del  tutto  al  tutto  t tale  è dalla  parte  alt* 

parte . ' 

3 3 Maggiore  effetto  ricerca  maggior  cagione , e minore  il  minore , 
3 3 Cagioni  che  feufano  dal  dire  all’ore  douute  i pàrticulari . 

34  Occupati  in  negozi  fard  meglio  che  anticipino  il  tempo , e nu- 
me. 48. 

3 5 Chi  preuiene,o  pofpone  il  debito  tempo, fenica  cagione  ,peccé 
venialmente . 

36  Ma  scT^a  peccato  mortale  fi  può  prevenire  ,o  indugiare  purché 

non  fi  paffi  la  Melerà  notte . 

37  Toter  dire  Mattutino  la  fera  auanti  perchè  fia  lecito . 

38  E fi  può  dire  aitanti  che’lfol  tramonti  dopo  l'ora  T^nna  dei 

giorno. 

39  E in  quell'ora  che  è co  fiume  ài  dirfi  V cfpro  , 

t ■:  K09 


Sminarlo  del  capìtolo  47, 

*4o7^R  importatile  fi  fta  cenato  aitanti,  e tbe'l  Mattutino  fi  dica 

poi . 

4 1 Tfon  dimeno  il  ciò  fare  i pericolo f ) fé  gii  la  cena  non  fta  affai 

parca  . 

42  si  ripruoua  C opinion  di  Coloro  ,ihe  non  -poleuano  eh' e' fi  po - 

teff? foddisfare  pafìata  Cora  debita , e fi  di/lingue  come  fi  dei 
intendere . 

4 J Tetti  d'ymbcrto  fon  -pari . # 

44  Benché  lecofe  dette  al  tempo  non  debito  fi  poffano  riferire  at 
debito , è meglio  non  per  tanto  ebe  le  parole  e’I  tempo  con - 
uengano . 

4f  Con  tutto  ciò  i neceffario  foddisfare  quantunque paffata  Cora. 

4 6 Si  può  foddisfare  fino  alla  megja  notte,efe  ne  adducon  l'au- 

torità . 

47  S’affegnano  le  ragioni, perché  paffuto  quel  giorno ,non fi  pof* 

fa  piu  foddisfare . i 

48  Meglio  é preuenir  Core , che  lo' ndugiare . > 

4 9 Ragioni  che  prouano  quel  detto . : 

j o Primiera  parte  del  giorno  è piu  atta  alC  orazione.  1 

H Dottrina  del  preuenire  s’intende  efier  buona  quando  fi  faccia 

con  cagiongiutta . 

j 2 Quandoil  tempo  è patto  afauore  del  creditore  non  fi  può  pa- 
gare innanzi . 

j } licitando  Core  [paratamente  fi  dicono  con  piu  diuogìone . 

5 4 Efempli  che  dimoflrano  [C ore  douerfi  dire  a'  debiti  tempi  e di- 

fin tatti  ente  . 

55  Dottrina  del  Francolino  intorno  al  recitar  Core. 

fòli  dir  Corea’ tempi  non  debiti  é male  afio  latamente, e gì  audio 

. , che'l fine  non  foffe  reo . 

5 7 Quando  il  tempo  debito  lo  comporta  til  dir  Core  didimamen- 
te non  é neceffario . 

5 8 7^o n è malageuole, conte  appare ,dir  Core  canoniche  séga  pec* 
iato , per  eagion  del  tempo . 

19  Chi  recita  in  priuato  può  attener  fi  al  coflumc,  e parimente  al- 
C ora  debita  di  ragione . 

éoSipuo  recitare  nell’ora  dimeno  tra  Cora  deU'vfauga  , eia 
debita . 

*1  Terchéne’corinon  fi  a lecito  alterarla  confuetudinetappi - 
ghandofi  al  tempo  debito. 

6i  Ter  redere  il  tempo  debito  di  ciaf  una  orail  Frantoi,  farmi 
alture  Tauole  . ■ | 

tj  <Altcgja  del  Volt  della  Città  di  Firenze.  1 

X 4 Ordine 


ji  l bel  Tempi . 

64  Ordine  tenuto  da  noi  nel  formare  vna  t nuota  a quella  atterrii 
6}  S'infegna  il  modo  ageuolt  di  compilate  va*  tutoli*  qual  lì 
voglia  aliena  di  Volo . 

éóTauola  dell’ Ore  Canoniche  ali  altera  del  nofìro  Volo  . 


Del  tempo  del  dire  l’Orc  Canoniche. 

Cap.  47. 


^ Pendoli  difeorfo  da  noi  della  qualità  -,  edelTordin* 
l— 1 deU'Otc  Canoniche , vegniamo  ora  a far  ragiòna- 
A j mento  del  tempo , della  qual  materia  difpuró  egre- 
giamente il  dotto  Marc.  Frantoi,  nel  trattato  Tuo 
de  tempor.  Hor.Can.  benché  egli  in  quello  trattale  molte  più 
ofe  alla  noftra  materia  non  attenenti,  le  quali  noi  lafciando 
da  banda, direm  foloquello,che  dirittamente  a noi  è oppor- 
tuno, citando  cosi  lui. come  gli  altri, fecondo  il  noftro  coda* 
ine  nelle  cofe,chc  da  loro  fi  prenderanno , ed  attribuendo  a 
ciafchedun  quel  ch’è  fuo . Noi  adunque  in  quello  capitolo 
fauelleremo  di  tutto  quello,ch  e pertencnte  all'Ore  Canoni- 
che in  generale , volendo  di  poi  di  ciafcuna  difpersc  compi- 
larne vn  capitolo  fpeciale.  f Dico  adunque  (quali  pream-  S 
buio  alla  materia)  che  benché  il  fare  orazion  ita  d’obbligo 
per  la  legge  diuina  , non  per  tantoche'l  tempo  del  farla  fpe- 
cialrnente  nell’Ore  Canoniche, non  è ftabilito,  o determina- 
to da  quella  legge , come  fi  può  trarre  da  S.  Tommafo  in  4» 
feilt.difl.1  j . q.^.art.i  .q.^.Talud.pn  4.  dlfl.1  5.  f .5  .«rM  .con.  1 , 
S,^tnt.q.par.tit.i.cap.Z.f.6.^lbHl.inMattb.cap.6.q.li.*dng. 
Ver. orario. q. 3. Syl.tod.v.q.%.  T^au.cap.} .nu. 5. de  orat.E  quan- 
do per  legge  di  natura  vno  fia  obbligato  ad  orare  fotto  pec- 
cato mortale,  non  efiendo  no  lira  materia , non  ne  faucllere- 
mo , ed  è diffidi  co  fa  a determinarlo  » come  dice  i’Angles  » 
q.^.deorat.diff.  2. 

Ma  la  fopra  porta  conctufione  importa  a faperj  f perche  a 
fe  Tore  del  far  orazione  ncirOre  Canoniche  , fodero  per  leg- 
ge diuina  determi nate,non  fi  farebbe  potuto,  o potrebbe  al- 
terare l'ora  prefìlfa.come  s’c  fatto,  e fi  fa  dalla  co nfuecu dine  , 
o dalle  ordinazioni  de’  Pontefici, come  dice  il  Nauar.  cap.  3. 
num.jp.  Fatto querto fupporto fi pon per conclulìone  f che  j 
l’Ore  Canoniche , per  legge  poficiua  ,fi  deon  recitare  all’ore 
lor debite,  Clem.  1.  de ccL  Mijf  le  quali diil'ero  alcuni etfcr 
r*-':  j \ . quelle 
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quelle , nelle  quali  fi  credeua.che'l  popolo  douefie  concorre- 
te a vdirle,e  che  altrimenti  non  s’era  tenuto  dirle  a quell’ore. 

XI a quella  opinione  è riprouata  comunemente , c concludo- 
no gli  fcrittori , chefempre  (ì  deono  recitare  all’ore  domite , 
ancorché’!  popolo  non  vi  venga,e  che,  in  altra  guifa  faccen- 
de),non  s'è  fallato  , perchè  il  popolo s’egli  s’alloncanalTe  mol 
to  dall'ora  debita,  dourebbe  piu  rollo  edere  ammonito,  che 
feguirato,  fecondo  il  cap.  de  his,e  quiui  notano  l’Archid.  cl 
T urrecr.  dift.  i a . f e la  fopraddetra  cóclulionc  è comune  » In* 
noc.in  cap.  t .de  cet.Mtftnum.q.vbi HoR.Ioan^ind.Tanor.Henr. 
bo'ub..AntBut.e  nella  Clem.l  .eod.tit.Car.i.Flor.noc.+.num.i.ìn 
inerbo  ne  tgitur,  e'I  Tanor.num.  Uve  fu  opinMt  Taut.  rifer.efeg « 
dall' imol.md.  Clem.  vbi  Ronifac.de  rital.  Lignan.  in C lem.  Di* 
gnum  q.z.de  tei  Mi  fi.  e lo  iueS.MgoH.in  reg.}.cap.y. tolta  dal- 
la piH.  1 09.  Orationibut  infinte  borii  & temporibus  confìitutit 
Card.  Mlex.tn  cap.  prxtbiter  9 r JiH.num.  1 . >bi  Turrecxcm.  & 
in  cap.i.dc off.cuil. D.ThomJn  opufc.65.tit.de  Hor.  Can.  Tatui, 
ditl.i  ).q  5 .art. z con.}. Sot.de luH. lib.  io. q.$. art.  z. con.}, 
Comil.Bafil.  tic.  quo  tempor.  quifque  debeat  effe  in  Choro , Jil» 
fonf  Cattr.  aduer.  Hxr.  ‘ver.  Hora  Can.  Tbom.  rvali.  de  Satira* 
mentaLcap.n  }.in princ.  & 17  Gug.Dur.in  Hat. lib.5. cap.  i.au* 
me. 61  .Supplem.ver.Horx  $ .z.Tabicn.eod.]num.z6.  Rofcll.  eoi, 
num.iq.Syl.eod.q.9..Armill.eoi.num.  1 7.  M ile  n fin  Suoi,  lib.6 , 
tit.l  utr.ó.q.q.T^au.in  Man.  cap.z7.num.97. &deorat.  cap.}, 
num.2z.qì.&  i}.  F>ancol.de tempor.cap.iq.Hum.i  .z^.tX.pi 
•Angle  % deorat.q.  \0.diff.7  .Agor.hb.ic.  cap.9.  q.t  .Htnr.  de 
Cani.  Quol. il. q.29. ioan. Maior.in  q.dift  a x.q.6~Aluar.Velag, 
de  Tlan.ecc.lib.i.  cap. ij.f.t  7.  Cofm.Guim.  m decret.  ecc.  Gali, 
tit.quom. diu.off.fi.  Hatuit  ver.ùebicis  & ver.Qmnibui.Conc.co* 
ion.decathed.&  colleg.ecc.capiì.rmbcr.fuper Heg.S..Aug.iapt 
5}.  SebaH.Med.in  Sum.diH.91 . art. z.Mlbcr. Fere. m cap.  1. de 
tel.Mìff  num.j  .Mlfonf.Aluar  in  spec.  cap.}  }.  nu.}.  Taul.  Fuf, 
de  Bcgim.ccC.lib.i  .cap.za.num.i  9-Taul.Rpm.de  Tenf.ecc.  ca.6, 
q.  Toflquam.num.^.  Ukron.de  Zanet.de fot. con f.  & cont.num. 

43 . Ioan.Stef.Dur.de  ntib.ecc.catb.cap.z+.num.  1 o. lib.} . Giaff. 
eap. 5 } .bum.  1 7 .par.  1 .lib. x.&  cap.x6.nu.  16.  lib.} . par.z . [ab,, 
ìncar.fcr ut. fqctrd.tr aH.}.i.par.$. qua  bora.  . 

•'  Le  ragioni»  perchè  elle  fideondireaU’ore  douuce , tali  fi  • 
propongono  da’ Dottori . La  prima  è,  perchè  eflendo  co-  Primi  r* 
mandato  il  fare  orazione  in  quelle  ore,  f vi  fi  ritroua  doppia'  S,OD*  • 
bontd,  cioè  l’orazione,  cl’vbbidienza  , fecondo  che  diceua 
Gilbcr.Abac.c Vmber.  in  Bpg.S~iug.cap.}  7, 
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feconda  è f perchè  come  dice  il  fauio  neH*ecclef.af  ter-  è 
zo,ed  all’ortauo.  Omni  negocio  temput  tfi,&  opportunità» , 
si  può  dire  che  ileempo  dell’orare  fia  fiato  ftabilicoad 
imitazione!  de' Sant»  Profeti,  ed  A portoli,  i quali  comedi-  f 
mothammo  nel  capir.  6 . e 7.  ebbero  determinati  tempi  per. 
l'orazione,  Daniello oraua  tre  volte  il  giorno , Dauid  ferro 
fenza  la  notte,  S.  Pietro,  e S.  Giouanni  andauano  al  tempio 
atl'ore  dell’orazione,  nella  Sinagoga  fi  leggeua  ogni  fabato 
Aèt.  i5*  c 

..  E del  vafo  d’elezione  dice  Santo  Agofl.  deoperib.  Ana- 
chor.cap.  1 8.  lo ftcjfo  ^ (pojìolo  come aurebbe  auuto,  tempo  dìo - 
perar  con  là  mani ,fe  egli  non  auefìe  attuto  i tempi  determinati  4 
firn  maria  parola  di  Dio}  E dopo  molte  cofc, il  medefimo  San- 
to A portino  foggiugne.  E quando  egli  negli  altri  luoghi  abi- 
tando di  fputa  uà  ogni  giorno,  chi  dubita, ch’egli  non  auefiel'ore 
depurate  a totale  ufi  ciò}  Sarebbe  adunque  fiato  ignominiofo  ^ 
alla  Chiefa  non  auere  i Tuoi  determinati  tempi  d’orare,  auen 
dogli  auuti  la  Sinagoga , c quindi  attendagli  a noi  lafeiaci 
k . gli  Apofioli. 

K**4eoe  4‘  Non . ci  efiendo  ora  (labilità  per  l’orazione , non  potreb- 

bon  Capere  f nè  quegli,  che  l’hanno  da  celebrare , nè  coloro  * f 
che  conuengonoadafcoltarle,  in  chetempoegliaucfieroa 
ireallaChiefa:  ondeè  nccelTario,ch’e’ci  fia  l’ora  debita  per 
comodità  diciafcuno  : e però  s’ammonifcouo  i popoli , che 
cfiendo.pcrcagion  loro  eziandio,  nrefiflì  i tetnpt  d'orare,  va 
dano  alla  Chiefa  in  qucil’ore  ,chcccofiume.d’a»u»™ifi  ■ t E.  9 
fi  dice.chefc  in  alcun  luogo  folle  vfanza  d'andare  al  Vefpro , 

0 altra  Ora  Canonica , i laici  che  ncn  l’oilcrttallero , pecche- 
rebbono  morrai  mence  fecondo  il  Palud.  in  q..dift.  1 5 q ■ J.  art . 

1 .conc  i.  Ma  in  ciò  è riprouaro  meritamente  dal  Nauar.  in 
Man  cap.n  .num.i  .&  de  oratxap.^.num.  1 p,4Ìfi?»do chetale  _ 
vfanza  nou  obbligherrebbea  piu,  chea  colpa  vcnialc.quàdo 
ella  a ueffe  ciò  legittimamente  prcfcrirco , e cosi  parimente 
conchiude  VAng\cs,  traft.de  orat.q.j.dijf.q. 

f .Rag'cae  ; Conte  dice  S.  Girol.  in  1 . ad  Thelf.  5 . noi  doniamo  auere 
, l’oi  e dell’orazione  , j acciò  fc  per  auuentura  noi  fuffimo  oc-  !• 
cupati  in  qualche  opera,il  tempo  fielfo  di  quella  ci  faccia  au- 
uertiri dcll’obbligOiche  noi abbiamo  ,cloftefiodiccrArciu. 
di  Mogun.lib.x.cap.i  .de  JnR.  c/er.efplicandopiuchiaramcu 
6.  Ra«  teich’clleci  fcruono  per  memoriale . 

*°ne  Egli  fi.pnò  molto  ben  far  giudicio  (comcdiflc  Vtuber.in, 

Refi.  cap.  5 3.)  f,  theaueudo  U Santa  Chiefa,  laqua'c  dallo,  il 
t>d  * " Spirito 
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Spinto  diDio  c indirizzata  .ordinato  alcune  ore  perl’ora- 
*ionc,che  quegli  che  orano  in  empiii  torto  fieno  eluditi,  e 
che  quelle  a fua  diuina  Maerta  fien  più  grate,e  fi  può  conferà 
marcii  fuo  detto  con  quello  d’Efaia  al  4 9.  Hxc dicit  Dominai 
tempore  placito  exaitdiui  te,&  in  die  falutts  auxiliatus  fum  , e 
quello  che  dille  il  Re  Dauid  nel  trentunefimo  faimo  .“Pro  hag 
orabit  aiteomnis  fan  fluì  in  tempore  opportuno,  e nel  <58.  ego 
yero  orationem  me  am  ad  te  Domine  temput  beneplaciti  Deus . 

Perche  ffaccendofi  menzione  ncll'ore  del  tempo  debito 
a quelle,  sì  come  2 Prima»  lamlucis  orti*  fydere , cd  aCom- 
pieta,7’e  lucis  ante  terminum,e d in  altri  luoghi, s’e’  li  dicelfc- 
ro  in  altro  tempo , non  verrebbono  acorrifponderealle  pa- 
role, il  che  genera  difcordanza,come  fi  può  trarre  da  S.Tom 
mafo,  j Quolib.3 . art.  29. 

Quelle  ore+ fon  nobilmente  priuilegiate,  per  molti  Mi- 
rtei,che  in  elle  s’adoperarono,  così  della  paflìon  delN.S. 
Giesù  Crifto, come  ancora  d’altri  non  pochi,  i quali  nel  trat- 
tamento di  ciafcuna  ora  fi  feopirranno  : onde  fel’orazioni 
della  Chiefa  non  fi  diceflero  in  quelle , non  s’adatterebbono 
propriamente  a querti  Mirtéti, sì  come  dicono  Vmber.  in  d.  r« 
5 q.BeletJn  Bat.cap.i  9.  Dur.in  BatJib.j.cap.i . num.^^Archid, 
in  ca.Trxsbiter  pi.dtjl.Ctgnan.in  Clem.Dignum  q.iÀe tei. Mijf, 
«d  altri  molti  citati  fopra. 

Eflcndofi  rifiatato,  che  fidebbon  dire  l’Ore  Canoniche  ai 
tempo  debito , parche  fia  necclfario  il  faperc  qua*  fon  que- 
lle ore,e  però  fi  determina  ,j-  che  l’orc  appunto  douute  fon 
quelle,  quando  l’Ora  Canonica  corrirponde  all’ora  del  gior- 
no: percfemplo . Quando  nella  prima  ora  del  giorno  fi  die* 
Prima,  Terza  nella  terza  , Seda  nella  fetta , e così  dellaltrc* 
HoJl.loan.*4nd.  in  cap.  1 .de  cel.Mijf.vbi  Tanorjium.f.vtnt.Bnt . 
Henr.Boich.num.3. Card.v4lex.in  cap.prxsbiterpi.difl.  num.i » 
Taiil. in  Clem.x  .eod.tit.  cit.  da  .Alber.  Ferr.efeguito  in  d.  cap.  i« 
nnm.j.  il  quale  n’aggiugne  ancor  la  ragione  di  tendo, che  le  pan- 
ie deon  feruire  al  Jignijicato,l.Labeo  f.quia  ff.de  fnpeU.teg.Card, 
Fior. in  Clem.i  .not.q.Cr  q. 3.  Frantoi. de  tempor. cap.  la.nn.j, 
tir  c4p.24.m1w. 5 .T^au.de  or  ai. cap. 3 .num.3  p.&  45. Bpfel.'per . 
fiora  nnm.i  4. Syl.eod.a.p . Card.Toletdib.i.  cap.  1 3.  nu.y.  Card. 
Bellar.  capii  1 .lib.  1 .de  bon.opìf:  tom.q.  & cap.  1 8-  f.  yt  autem 
Craff.cap.\6.num.\6.lib.3.  par.  a . Fab.  Tncar.fcr.fac.  trafi . 3. 
a.  par.  f.qnaHora.  f E quelle  Ore  Canoniche,  eficndo  il  la- 
uoro  del  Signor  noftro,  corrifpondono  altresì  a quelle  ore, 
nelle  quali  il  Padre  di  Famiglia  mandò  gli  operai  a’iauorar 

nella 


•vrr* 


9.  lUfioae 


JJ*  telTemp*. 

nella  Vignati «>nre dicono Cafi.de Infl.ccen.  Uh.},  r. } Jfttgé 
aSyiB.de  tee. offic.cap.^. in  fn.lib.t.  & in  focati,  eccl,  cap.  j, 
eir.fin.ftnmber.inpeg.S.^ug.cap,^-  Michael  Titnot.de din» 
<•<7-4  .frali  ^.lAnt.Hicciar.com.fymb. ver  Mora  nnm.\ ix  que- 
de  fono  il  primo  mane, cioc  Prima,Terza,Scda,Nona,  e l’vn 
decima , cioè  Vefpro , e così  l’interpetran  ammalar,  lib.  4.  de 
tcc.offxap.iJn  princ.  t'I  Francol.cap.i^.num.’/ .&  cap.19.nn* 
me.  13. 

Per  i (labi limerò  del  tempo  proprio , e debito  a ciafcun'o- 
ra,  è da  ridurli  a memoria  f quello,  che  fu  prouato  di  Copra,  ttf 
nel  cap.7  .num.2  4.  e a 5 . cioè  che  ciafcun'ora  è appellata  cosi 
non  dal  cominciamento,ma  dal  fine  di  efla,cioè  Terza,  per-* 
chè  in  effe  finifee  Torà  terza  del  giorno . Seda  , perchè  iui  li 
compifeela  fefta.ecosì  del  refto  . 

E da  auuertire  f altresì  che  fora  debita  appunto,  non  è co  iy 
me  volle  il  Nau.  de  or  at. cap.  3. num.'/ 7. dopo  il  fine  dell'ora.  E 
per  iftar  nel  fuo  efcmplo:  egli  dice,  che  l’ora  appuntodebitft 
a Prima,  non  è nell’ora  prima  del  giorno,  ma  fubito  finita 
detta  ora:  il  che, con  ftia  foppor razione, è maniftdiffimamén 
te  falfo,e  nefeguirebbea  dir l’ore  in  quella  maniera,che  niu- 
nafene  direbbe  al  debito  tempo,  ma  dopo  quello:  e però  è 
ciòriprouato  meritamente  dairilludrilf.  Bellar.otp.i  1 Jib.t • 
de  bon.oper.  e dal  Franc.de  tempor.c.ìo.nnm.  j.d.  7.  e fi  proua 
per  due  luoghi  di  S.  Gib.  Criloft.  addotti  nel  cap.  7.  benché 
in  cofa  sì  chiara  non  ci  forte  medierò  d'autorità  : dice  adun- 
quequel Santo . E mentre  checiafcuna  parte  del  giorno  fi  va 
adempiendo,con Salmi  ed  Inni  onorano  Iddio.  Ondcfi  no- 
ta eh ’e’  dice,  fi  va  adempiendo, c non  poi  ch’è  adempiuta , e 
la  ragione  della  efetoma  in  contrario,  che  vno  ora  fi  nomi 
P«ma,c  fi  dea  recitare  nella  feconda. 

E da  auuertire  nel  terzo  luogo , e molto  ben  fidarli  nella 
memoria , che  ( sì  come  nel  cap.  7.  fu  prouato  abbondeuol- 
mente)  effendo  dato  comune  d’orare  quattro  volte  il  gior-  . 
no,equattrola  notte,  chcperciò  ciafcun'Ora  Canonica  con- 
tcneua'ofpaziodi  tre  ore  inuguali  ; e benché  fi  fieno  variati 
alquanto  i modi  d’orare,  f non  èperquedo,  chcoggiczian-  t| 
dio , fiotto  alcuna  Ora  .Canonica , più  ore  del  giorno  non  fi 
comprendano:  benché  alcuni  tra  i quali  pare  il  Nau.cap.? .«« 
tne.38.ae  orat. non  ammettano  fé  non  vn’ora  fola  per  ciafche 
duna,  a’ quali  contrada  la  ragione  del  fondamento  già  ad- 
dotto, e la  comune  opinion  di  molti  Dottori , de' quali  fece 
catalogo  il  Francol.  de  tempor.  cap.  a 1 . sì  che  egli  n’ha  tolto 
, ‘ “ la  briga 
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la  briga  di  radunargli,  e fon  quelli.  ioan.Beletjnrat.cap.29. 
Gu&.Uur. in  ratJib.^.cap.x . num.} . Joan.  Clictbou.  ttb.x.eìuc • 
eccl.cap.de  Hor.  Canon,  num. 8.  Sylu.  -per.  letunium  f.  4.  ditto  1 . 
■t  i . & in  Hpf*  aur.trattatii.  in  ferm.  dtciTaraJc.  art.  3.  Calli  fi. 
,TPlacent.enarr.é\6.fuper  Euang.quadr.in  fermale  Befurr. Domini 
in  princ.Ioann.Ferus  in  libro  de  paft. Domini  par. }. in  illa  -nerba. 
Irai  ameni  Taracene. loann.Gagneius  in  cap.  1 p.Joann.w  eai. 
yei  Tbeodor.Veltan.  dctrib.bonor.opergenerJib.i.cap.j.f.com 
plettitur  untemi  fi  trae  dalTalud.in  q.difl.x  $.q.q.art.q.c'óc.t. 
mie  egli  dicc,che  nella  qiiarelìma, pacata  l’ora  di  Nona,c  re- 
citato  Vefpro,fi  puòfeiorre  il  digiuno,fenza  altriméti  afpet- 
tar  l’ora  Vefpemna;  e coti  negli  altri  digiuni , detta  Nona, fi 
può  dopo  la  I ella  ora  prendere  il  cibo,  fegno  euidente  nel  pri 
mo  cafo,ch'egli  intende,  che  la  Vefpertina  cominci  imman- 
tinente dopo  la  Nona:  c nel  fecondo , che  la  Nona  abbia  fuo 
■principio  lubito  dopo  la  Sellacelo  riferifccS.  Anton,  al  ere  si, 
1 par.tit.q.cap  4 fin.  oue  egli  afferma,  che  incontanen 
te  dopo  mezzo  giorno , ( cioè  compiuta  l’ora  fella  ) fi  coftu- 
ma  fonare  a Nona,indizio  manifclliffimo,chcallorae!lapré 
de  il  cominciamento;  e lo  Hello  affermarono,  benché  nella 
diAribuzione  di  quelle  non  feguiilcro  il  diritto  fenderò  , 
Corn.lanfen.fupercap.i  qy.Concorauang.  loann.Bwfon.  in  *dr.T 
mon.t  uang.cap.  1 44 Vittor  Cifri. in  annotàn  Trudent.Hymn.\ . 
Cathener.ad  Gadican. in  pnnc.loann.Soar.  in  cap.  15. Mar.  e di 
piu  pollo  confermar  quelle  con  l’autorità  de’  Santi  Crifo 11* 
Ciprian.  lfidor.  ed  altri  allegati  nel cap.y.cd  Hug.de  eccLoff. 

• lib . 2 .cap.y . con  tutti  gli  antichi  ; e pollo  aggiu  guerci  lacop. 
de  Valen.  nelfalmo  1 29.  col.  5.  e l’Archid.  in  caput,  praibiter 
91  Jifi.  il  quale  come  vedremo  ,a  (fagliando  a ciafcun’Ora  Ca 
«ionica  piùmilléri , nè  potendoli  affermare  con  verità , ch’c* 
■fodero  adoperati  in  vn  ora  lòia,  è uccellano  il  concedere  , 
ch’egli  intenda  nelle  treore,  le  quali  vn’Ora  contiene , delle 
.quali  darò  ora  vn  poco  di  cognizione  cosifommada,  per  in- 
telligenza piu  chiara  delle  cofe>che  debbon  dirli , volendo  di 
poi  aciafcuna  di  elfe  iu  difparcc,  adeguare  il  fuo  proprio  rem 
*9  po,e  lignificati  : e pero  fai  àoraafufiicienza  il  làpere  f che  le 
tre  ore  prime  del  giorno, contengono  Prima,  c Terza  per- 
chè elièndofi  aggiunta  Prima,  come  dicemmo  > ella  lì  lolle 
l’ora  primiera  del  giorno,ed  a Terza  Tettarono  le  duefegué- 
ti  ore . Setta  comprende  l’altre  tre  ore,  nella  fiue  delle  quali  è 
tuttauia  mezzo  giorno.  Di  Nona  è lo  fpazio  dalle  fei ore.al- 
knoue,intenui compiute.  MaaVclpto,oggi  glitoccano 
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(blamente  due  ore,  cioè  la  decima,  el’vndicefima , perchè  ef« 
fcndofi  accrefciuta  Compieta, ella  fi  ritirò  nell’vlrimo  luo- 
go, e fi  tolfe  la  dodicefimat  e la  ftefla diftribuzionenefa 
Mar.Fran.  de  tempor.cMp.21 . nutrì,  i.ei.  Quanto  a’ nottur- 
n i ,c  le  laudi, per efferci  varietà  di  fentenzie.diciamo  per  ora, 
che  rutta  la  notte  è il  tempo  debito  a loro  , douendo  farne 
pofeia  difpura  particolare.  Auendo  noi  dette  così  quelle 
cofe,aft'ermiamo,bcnch’e'fi  fiaftabiliro  chel  proprio  tempo 
di  ciaicuna  Ora  fia  quello , che  rifponde  all’ora  del  giorno  , a* 
■f  che  nondimeno  laconfuetudine  ha  diuerfificato  alquanto 
i tempi  debiti  doll’orarc , così  in  comune  » come  in  pnuatoa 
però  veggiam  primaquello , che  fia -da  ofleruarfi  ne*  Còri , e 
diciamo, che  in  effi  fi  dee  attendere  l'vfanza  ragioneuole  dd 
paefe,odel  Monafterio.o  laconftituzione,  oordinazion  giu 
fta.fe  Copra  ciò  vi  fa\Xc,arg.cap.confuctudinisi&  ca.  in  bit , 1 1 . 
difl.cap.iHuJ  1 2 .diSi.S .^nton.j.par.tita Sybt.ver. 

Hor a ij.p. [tip plein. tod.'per.Tab'.en.sod.in  ióJjoftjn  sum.  tit.  de 
conf.ccc.vel  alt. disi.'; .$ .qualiter,&  in  ca.x.decel.Mijf.  vbi  Henr. 
Boich.num.  3 .Cabr.Biel in Can.Miff.leB.i  }. I itera  £..  Figuer.de 
yirt.iufl.cap.e, ,f.^.>er.^.7^au.de  orat.  cap.3 . nmn.3 9. Frane. de 
tempor.cap.14 num. 14.  & a 3 . Card.  Btllarm.cap.lB.lib.V.  de 
bon.oper. col. 3. Fak.lniar.fcrut.facer.traQ. 3 par. i.*4lbcr. Fer- 
rar. de  Hor.  can.  num . 7 . il  qual  di  ce, che  queflo  si  fatto  tempo 
fi  manifefta  con  la  campana , o con  altro  fegno  . Bnon  po- 
trebbono  i Canonici , Porzionari  ,0  altri , preuenir  l’ora  in 
prcgiudicio  d'alcuni,  perch  Vnon  tiraiVeiolc  diftribuzioni', 
Henr.deGand.iiuolib.ii.ij.il.  E ben  vero  , che  quello  coibA- 
me  ragionatole  e giufto , pare  che  oggi  fia  in  pochi  luoghi , 
dicendoli  il  Mattutino  di  giorno  ( benché  nella  cattedra!  di 
Firenze s’ofierui  il  debito  tempo)  Nona.Vefpro,  c Compie- 
ta aflài  prima,  che  conueneuolc  non  farebbe , dela  qual  craf- 
greflione  molto  graue querimonia  fa  il  Francol.  nel  cap.  14. 
a num.14.derempor.alla  auale  non  polliamo  dire  altro  noi, 
fe  non  che  egli  è in  vero  difmodato  coflumc  ,f  ma  auendo  a* 
cgliintrodottocosì,  non  fi  commette  peccato  ofiéruandolo, 
tanto  più  come  dice  il  Bict.l.c.vedendo  ciò  i fup  eriori,  c non 
lo  victandOjO  dandone  punizione. Né  fi  pecca ,benché  in  ciò 
vi  fia  negligenza,come  afferma  il Gud.Ciact.ó*  Sum.ver  He 
rarurn  $.(]uo  ad  quartum  ,elofegue  l’Armil.ad  verbum  eod.  v. 
num.iy.  Oueèdaauuertire,che  il  detto  llluftrifsimo  non 
tiene  ad'oluramenrc  eh ’e*  non  fi  pecchi  di  mortai  colpa,  ne* 
coy  a uon dir  l’vficio-airorcdouute  .come  gl’impofe  ilNau. 

cap.3. 
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eip.f.num  .6f.de  orai,  e credette  per  auuentura  il  Vale».  iifp  . 
6. a.ì.pun. io.  f. circa  quintum  ton.  ma  folo  quando  elle  n6 
fi  dicono  all’ore  debite  i non  oiTeruando  l’vfanza , per  quelle 
parole,  ibi.  Dummodo  communi  ter  feruetur  confuetudo , perché 
come  diciauamo , l\fo  opera , che  quello , che  farebbe  fiato 
^peccato  non  fia,e  lo  fietfo  Nau.  lo  concede  con  gli  altri  cita- 
ti di  fopra . E benché  la  ragion  del  Gaet.  fia  a Abiura , e non 
limitata , dicendo  che  fenza  il  difpregio  in  cotal  circofianze 
non  s’incorre  in  peccato  mortale , non  per  tanto  egli  fi  d« 
inrerpetrare , in  quanto  alla  natura  fiefla  della  cofa,  perchè 
concorrendoui  altre  cagionici  può  edere  il  difetto  mortale, 
r 3*  sìcomevna  di  quelle  di  mente  fua,è  il  difpregio.  f E peróne’ 
Cori  concorrendoui  ancora  lo  fcandolo,  come  fi  dira  or’ora, 
oltre  al  precetto,  il  quale  s’inten  de  dato  a quegli  nella  detta 
Clem.  in ifpecie, femon  è rimodo  dalla coriluetudinc , ne  fe- 
gue  ,che  alterandofi  in  ersi  notabilmente  l’ora  'debita  ,ch’é* 
Vinteruicnccolpa  mortale  i«cosi  la’ntendono  glifcrittori , 
Cloj.in  Ctem.i  .de  cel.Miff.in  ver. in  aliis,  Tanor.in  d.  Clem.  in  fin. 
S^Anton.^.pàr.titAf.cap.i^J.^.Sot.de  JufìJib.  t o.q.^.art./f. 
conc.i^ingel.ver.TTot^nim . a 2 .tylu.eoi.q.^.Tabien.eod.num. 
26.T^au.de  orkì.tap.s Mum'.6j.'jy.& in  fin.dxap.  & cap.H . 
num.z^.ThiliarJib.ixap.^  par.i. Coron.foL j 2 . single s q.  io. 

*:  ‘ dif.SJn  traft.'de  orat  .V'aten.i.à'PttT. vitragi  oca.  q.'èf.art.i  2* 
La  ragione  è, perchè  fi  darebbe  fcadolo  al  popolo^s’egliv.g. 
vedefsc  recitar  iMattutiho  dttpo  l’ora  di  mezzo  giorno  . f E 
a 3 perequando  IMo  haintfOdótto  vn’bra  ptr  debita,  fi  pecche 
t-ebbe mortalmente  ne*  Cori  a' hòn  ©(Ternaria,  ancor  chel’*- 

3 ciò  fi  diccfl’c  al  tempo  debito’ di  ragione  ? « farebbe  pervia 
’efcmplo , peccato  mortale  ncll’tfqu inozio  il  recitar  Nona, 
aore  ip.zo.oventuna  , eh ’è l’ora  fuaconucneuole  diragio- 
ne,fe  la  cofiuma  fode  di  dirla  a òhe  1 7-il  pi a lirn go,fccondo 
f 24  la  mente  de’ predetti  Dottori  : f E ben  vero  che  ci  potrieno 
efier  cagioni  di  tramutar  l'ora  debita  , o vero  la  confuetudi- 
np,e’d’introdurre  nuouocoftumc, quale  v.g.  farebbe  la  lonta- 
nanza della  Chiefa,doue  s’hanno  a recitar  l’ore  , Epifc.  Sant, 
de Hegim.eccl.cap. 20. num.  1 2 lib. t . 

25  Ma  egli  fi  conuiene  fapcrè , chef  quelle  ore,  che  noi  ab- 
biamo detto  eder  debite , non  confifiono  nell’indiuifibile , 
nè  fi  prendono  cosi  per  rappuiitó , mS  fi  calculano  alquanto 
alla  grofl'a,  tal  che  vn  poco  preuenire,o  indugiare  ,in  circa 
duna  mezza  ora , non  induce  il  peccato , perchè  qui  fi  tratta 
di  materia  non  matematica, ma  morale,  nella  quale  il  orezzo 
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non  è nell’ indiuìfibile,  fecondo  Arili.  nel  .6.  tap.  del  fecondi 
lib.  delT  Etica:  c che  così  fia  in  quella,  che  noi  abbiamo  tra 
mano , raffermano  fpezialmente i Dottori  S . Tomm.qnolib . 
y . art.  a 8.  Hoft.  in  ctp.  t . de  cel . Mif.  Cari,  in  Clem . i . fi  ne  igi~ 
tur  num.  4.  eoi.  tit.  Cairn,  in  pragm.fanQ.  tit.  quarti,  dittiti  off* 
per  Debitis lAngel.yer.Hortnum.  2i.Syl.eod.  q.  g.^irm  eodi 
num.  \ q.Vigner.de Viri. iuji.cap.  5.  § 5 .ver. 4.  Frane,  de  Tem m 
por.cap.  t+.num.ix.Tfau.de  orai,  cap.^.num. 45.  & 
BtUar.cap.i'i.debon.oper.lib.  i.  : v..nx 

Conchiudefi  adunque, che  interuenendo ne’ Cori  tanto 
grande  alterazione  del  tempo,  che  paflafle  quella  mezza  ora 
in  circa , farebbe  peccato  mortale  ,fc  ciò  non  fuccedefle  per  z z 
akuna  delle  cagioni  che  fi  diranno  .f  Ma  quello  peccato  fa-  atf 
rebbe  fol  di  coloro, a’  quali  appartien  la  cura  del  far  dir  l’orc» 
perchè  nelle  chiefe  conuentuali,  c col legiate,s’afpetta  imme- 
diatamente à Prelati  auer  cura  che  fi  fuonino  le  Campane  , e 
ch’e’  fi  dicano  l’ore  a debito  tempo, e luogo , ed  a correggere 
i negligenti  intorno  al  diuino  vficio,per/o  cap.quanto  de  off, 
irà.  e quello  procede  dopo  ch’eglino  fono  confirmati  cano? 
ideamente  dal  fuperiore  per  wf.i/irep.  cum  eccleftarnm  de  off. 
ori.  & capi  fi  cut  de  Simon,  fecondo  Zengol.  e Guigl.  rifer.  e fe- 
■guit. dall'imol.  in  Clem.  1.  de  cel. Mif.  e prelato  in  quello  cafo 
s’intende  quello-, che  fi  dirà  al  num.  39.  Ma  f i fuddici  pcc-  27 
chercbbonofolamente , quando  comandandolo  ifuperiori, 
eglino  non  gli  vbbidificro,  tanto  cherici , quanto  Monaci , 

O Monache  ^iqg.  iter.  Hora  num.  22.  e benché  Sylu.  eod.per.q.  * - 
-9.  dillo. 6.  dica  che  quello  comandamcnto,cosl  come  quello 
della  C lem.  1 .de  cel.Mifi.  lega  tutti , ma  non  ciafcuno , e l’ap- 
.proui  ilNau .cap.j.oum. 63.de  orat.  nondimeno  il  detto  <4 
• Sylu.  non  è fecondo  la  mente  dell'Angel.  perchè  egli  inten- 
de quando  il  Prelato  in  ifpezic  comanda  a vno,  che  vada  in 
Coro , e non  quando  egli  lo  comanda  a tutti  gcneralmentei.*  - 
e in  quello  cafo  vltimo  è limile  al  precetto  della  Clem.  1 .ch’c 
gcncrale,ma  non  neiprimo  particolare, ed  a quella  dottrinai 
par  conforme  la  T abien . eod . v .'  num  .2  6.  ibi,  irti  ille  cui  prslàr 
tus  imponit  tranfgreditur  ,che  s'intende  del  precerto  partico- 
lare. Anzi  il  Nati.chenel  Lc.fcgue Sylu.pofciaeWcap. 5.»*-  , , 
, me.  14. pone  per  vna  delle  cagioni , che  inducono  ilpec- 
cato  mortale,  il  non  andare  in  Coro  contro  al  prccettofpe- 
cial  del  Prelato , e Io  replica  nelcap.  2 1 . num.  3 a.  e di  quello 
intende  l’Angelicaradunque  non  c’è  in  ciò  diftordanza . Ed 
c vero  eziandio  qucIlo,cheiuialicnna5'y/a.  el  T^au.la  Coroa. 

. . * MS*-  ' 
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fri.  j a .par.  t . Graff.eap . j j.num.i  gJibt».  par.  i . che  non  pece» 
vn  fuddito  mortalmente , fc  Tote  fi  dicono  in  ogni  modo  d» 
gli  altri  aldebitotempo  .perchè  il  precetto  legaognVno  m 
' ma  non  ciafcuno,  intendendoli  del  precetto  fatto  in  vniucr- 
fale:ma  oltre  al  comandaméto  particolare  peccherebbe  mor 
talmente  il  fuddito  in  tre  altri  cali , cioè  se’  non  volelfe  an- 
dare  all’orc  debite  in  Coro  per  difpregio , o mcrtefle  ciò  in 
confuctudine , o il  culto  diuino per  la  fua  alfenza  patiffe  dan 
•8  no  notabilc.come  fi  prouerrà  nel  cap.del  luogo . f Ma  le  ca- 
gionicele quali  fi  può  in  Coro.fciua  peccato  veruno,!  ndu. 

Z giare ,o  preaenir  l’ora  debita  lòn  cosi  latte,  fé  in  quel  tempo 
vi  fufle  pericolo  di  nimici,o  di  fuorufeiti , s V fi  douelfe  pre- 
dicare,o far  pubblica  procefsionc.o  celebrare  il  Sinodo  ,o 
dare  gli  ordinifacri  ,o  s’attcndelfe  la  venuta  della  Crociata  , 
del  Giubileo , o altra  Indulgenzia  , o la  venuta  di  qualche 
Principe  / quelle , e fimiglianti  cagioni  pofi'ono  edere  atre  a 
fcufarG, Pa/adi»  +disl. I $.qi  .art.i.con.f.  Card.^ilex.in  cap. 
prxtbiter  giMsl.num.l.ybiTurrecr.Henr.Bouh.in ca.t.àecrf. 

. Mifnum.j.^fng.yer.Hora.num.ìi.Sylu.eod.q.g.num.ii.Ta-  ' 

bien  eod.nHm.j6Jriguer. tit.de  virt.iuiì.cap .5  j.y.yer.^.  Tfait. 
de  orjt.cap.3 .num.ì . Francol.  de  tempor.  cap. 24.  nume. 6.  Tbil. 
lib.  r .cap.^.uingles  q.  1 o.dijf.%.  in  traS.de  orat. Graff.  cap.  1 6. 
numi  ^.lib.^.par.i.  ed  è di  mente  del  quinto  Dottore  di  S Chiefx 
in  materia  del  digiuno  1. 1. q.  147. art ad  3 . Vanor.  in  Rjtbr.  de 
obfer.ieiun.  e fecondo  il  Palud.l.c.  ecagion  giuda  di  non  lo 
dire  aU'oradebita , Teifer  le  notti  corte , c l’vtìcio  folcirne. 

E’I  mcdefimol.c.  el  Nauar.  cap.  j.num.5  5 .di  fièro,  che  è tol- 
lerabile nelle  vigilie  d’alcuni  giorni  folenni , dir  Mattutino 
la  fera, perchè  il  popolo  polla  concorrei ui, ed  infomma , co- 
mediceHcnr.  Boich.l.c.intcndefi  fampre  eccettuata  la|ca- 
gion  giuda , c.  ex  parte  de  off.  deleg.  Auuertendo.che  mag- 
giore effetto  ricerca  maggior  cagionete  maggiore  vi  fi  ricce 
cherà  v.g.  per  poterli  dire  Mattutino  la  fera  auanti „ di  gior- 
no, che  adaucrlo  a recitare, di  notte:  e più  grandcvolendo 
dir  Vefpro  all’Ora  di  Prima,che  all'Ora  di  Sellaio  di  Nona* 

»p  l^au.de orat.cap.j.num.-je).  f Ma  in  tutti  i predetti cali.vi  d 
ricerca  Tempre  il  confentimento,. e l’autorità  dcj  supcriore, 
BclleCattedralidel  Vcfcouo,o  Vicario,  o Capitolo,  o Deca- 
no, ncH’alcre  Regolari,  o Collegiate , del  Prcpodo,  Priorej 
Abate, Prelato,Iiaded'a, Priora ,0  Superiora,  nomili  in  fudaA 
l za  come  li  vuole  quella  perfona , eli  e .deputata  alla  cura  di 
quella  Chicfa,  Nàn.Piùl.Angles  U.  e feqibia  altresì  dinicn- 
* ..  * Y tedi 
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te  di  S.Tomma  fio  nel  luogo  addorro , ibi.  Pidetur  tamtn  in  t4 
libus  reiurrendum  efie  ad  fuperioris  difpenfaiioncm  . 

, Ma  vegniamoaquellijchc  recitano  fuor  di  Coro  panata- 
mente. f Quefti  eziandio deon. dir  l’vficio  albore douute»  30 
Clem.  i .de  cel.Mifi.  & cap.  i ,eod.  tit.  -rbi  Jnnoc.  Ho il.  Tanor.  in 
d.  Clem.  in  fin.  e tutti  gli  altri , che  qui  di  furto  fi  citeranno  * 

perche  non  può  il  Cherico  dire  infieme,  tutte  Vore  in  vn  maa. 

20,  nè  eziandio  innanzi  al  tempo,  come  di  fiotto  fi  proucrri. 

Mafie  è lecito,  per  le  cagion  narrate  disopra  alnum.aS.  non 
dir  l’ore  al  debito  tempo  in  comune-  ne’  Cori  , fia  altresì  leci- 
to ad  vnpriuato,f  perche  quale  è la  ragionedeltuttoaltut-  3*. 
to,tale  è della  parte  alla  parte  Valnd.  in  4.  dift.  1 5 . 4.'  5 • 
non.j.  Card,  ^tlex.in cap. prasbiter  num. 2.  difi. 9-1.  Ma  naiuot 
cagione  feuferà  il  particolare , che  non  fa  il  pubblico»  f con-  3* 
eioflìache  maggiore  effetto  ricerchi  maggior  cagione,  ed  al 
minore  fia (ufficiente  minore,4rg.  c .licei  ex  quadam  de  tell.ca. 

K .(.hoc  not andant  qui  fieud.dar.poJfi.Bal. in  l. vie.  de  fieaat.  Tfiau» 
cap.  j. de  orat.num.j  1 .gingie;  q.  io. dcffi.2. in  traci,  de  orai. 

- Delle  cagioni  che  pedono  ficufiarevn  particolare  ,rre 
fono  annouerate  alcune  da'CanonUeda’Doctorweprima 
la  pouertà  ,douendo  alcuno  affretto  da  queUapittendere  al- 
L’operc  della  agricoltura  cap.  prajbiter.pt.  diti,  l’auere  a pre- 
dicare, fi  udiarc  ,il  timor  d’alcuna  occupazione  che  fopraltia» 
il  poterle  dire  con  maggior  diuozione , più  in  vn*ora  che  io. 
wn’ altra,  l’auerc  ad  efeguirc alcuno  oneffo  negozio  in  quel 
tempo, che  farebbe  l’ora  di  recitare,  e che  non  fi  può  differire 
comodamente  : l'aucre  a leggere  lezioni, a far  viaggio  ,e  ge- 
neralmente qual  fi  fia  occupazione , eziandio  dicofictempo- 
rali, lecite,  e neced'aric  ,fcufia  dal  peccato  del  nou  dirl'ufici» 
all’orc  douute  S.Tomm.quolib.  ^.art.Talud.in  4.  difi.  1 J.  q- 
5 . art.  a . con.  5.  B^ayn.  in  fium.  tit.  de  lege  cap.  8 j.  loann.Mai * 
in  4.  din.  1 2.  col.  1 . Henr. de Gand.  quolib.l  1 . q.ip^Alber.ferr* 
deHor.can.num.  21.  ai.  Hofl.  inSum.  tit.de confi. ecc. nel  alt * 
difi.  i.  $ & qual  iter  num.  15  .Card.  *4lex.  in  cap.  prafibiter  num 
2.  disi. pi.  !>{au.  de  orat.cap.  3. num.  5 $.  & 71  Marc. Frane , 
gap.  16. num.  i.& qdetemp.  ,c  per  aucre  a cura  vn  infermo,,  e-, 
così  neparIorVvald.defacramental.cap.  27.  num.  8.  il  che 
così  fi  dee  intendere  ,fegiàl'eflrema  neccjfitàdel  prò  filmo,  infierì 
Wto,in  quefio  mentre , non  richieggo  laficiarfil' uficio  : perchè  al - 
bora  douerfi  fieruirc  all'articolo  giudicarono  1 Vadn,e  che  poi  fin - 
corra  al  lafidato  -pficio . Ma  | coloro  che  fono  occupati  per  {ff 
neccfifiti  d'oncffc  faccende  >cotne  dice  S,  Tommafo.fcguitj» 

da  tutti 
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da  tntrì.c  buono  disdicanola  fera  i Notturni,  e'  blandi  de! 
dìfeguenre,e1a  mattina  recitino  parimente  tutte  l’orc  fino 
a Vefpro,  e quindi  dicno  opera  alle  faccende.fecondo  il  con- 
iglio del  cap.  prxfbiter  pi . difi.  & top.  r . de  tei.  Miffi.  come 
ditterò  vfare  irt  Roma;Sna  Santitd.e  grilhjftnTttnii  Cardinali 
c Vcfcoui, per  le  continue  occupazioni  che  hanno  Innoc.Hofi, 
Joan.And.Vanor.Ant.But.Henr.Boich  rnca.t . de  cel.Mifi.  Cari, 
Alex  incap'.prtsbiter  9x.tdifit.  num.z.Henrde  Gatti.  qtcolib.  r \ . 
q. a 9. Card. F laràri  Clem.  \ . eod.tit.7fkol.Vlon.  7.1 5.  tit.  de  Hot. 
Can.\nfirl.ver.Hora  num.xy.  Tabien.  eoi.  num. 1 8.  Ioan.  de  Fri* 
bar. in  Sum.ConfM.t.tit.j.q.x  %. Trattar. in  Min.  cap. 23.  nnm. 
97.  & de  orat.cap.3. num.  36.  Francol.de  tempor. cap. 26. num. 6. 
Graffi. cap.x  6. num. x 3.  lib. 3. par. 2.  ed  altri  da  citarftqni  fitto  . 
35  Mdf  fe  v’no  dirette  Mattutino  la  fera,  per  poter  polcia  me 

glio dormire, 0 peratrendere  ad  altri  follazzi,  o preuenitte,  o 
indugiafl'c  a dire  qual  fi  voglia  ora ,fen za onefta  cagione, peci 
cherebbevcnialmente, fecondo  la  fenrenzia  comune.  S.Tom. 
d.quoltb .3 .art.28  Valui.in  4.  di  fi. 1 3 . q 3 . art.2.con.3.ArchÌ 
Flor.j.par.tir.i  3. cap. 4^.4.  & par.2.tit.p. cap. 12.fi  fin.  in  fin. 
Henr.de  Gand.quolib.x  t.q.rg.Bayn.in  Vantheol.  tit.de  lege,  to'. 
-84.7.3  s lrm.de  Au^.cap.  io.  in  lib.fae.  tit.  de  Hor.Can.  Cardini 
Caiet.  iter,  fiorar  rem  fi.  quo  ad  quartum  Turrecr.in  cap.prxsbi- 
ter  g\.disl.q.2.2tbt  Card.  Alex. num. 3. 7yjcol.de  Vlou.  q.  15.  tit. 
de  Hor.Can.Soto  de  lufì.lib.to.q.  3 .art.q.in  fiecunda par.fiecun- 
daconc.Ang.ver.Horafi  .20. Syl.eod.q  9.diQ0  q.Vifian.eod.  f, 2. 
Bpfel.eod.nnm.x  q.Tabien.eod.num.aj.iS.'ArmiU.eod.  num.  17: 
Alber.Ferr.incap.x  .de cel.MifLq.xq.num.x^.x^.Tfau.deorat, 
cap.3. num.qi.q6.q9. *4.58. 19  &cap. 21. num.zy.&in  Man. 
cap.23 .\num.9y.  Frane  de  temp. cap.  23.  num.y.  «ir  1 3. Lttdott . 
Briaca fn  *4.  par ti.  Card.  Tolet.cap.x  3.  num.y.lib  l.lnfl.  Sac. 
Thil.tib.i  .cap.3  Jnfin.Coron.par  1 .de  ree. din. off.  fol.  3 2 Vigutr. 

cap  .3  .fi  .3  .ver  .4jit.de  vir.iuti.  Agor  cap  .9^.3  .hb  .x  o .Graffi.lib. 

». par. r. cap  s 3 -num. 1 9. lofeph  A nglestraft.de  orat.q.  xo.dijf. 
8.  fi.  bine,  Barthol.  Medio.  Inflr.  Confi,  in  expofi.  pracept.fi.  / r, 
Sum.Confi.hb.x  Jit.y.q.zx.Card.Bellar.  cap.x  S.fi.vtautem  lib.  t. 
de  bon.oper.Vaul.Fufi.Ep.Sar.de  R» g reti  lib.  1 . cap.  20.  nnm.  1 9. 
Taul.l{om.dipenf.ecc.num.3.cap.6.q.ToftquamiHieronde  Za- 
net.de for.  confi.  & cont. num. 43 .Ioan. Stefi.  Dui-. lib'. 3.  cap. 24. 
num.  1 1 .Fab.l ncar.ficr.fiaier.traft.3. 2 .par. fi. qua  bora. 

Non  lì  pollone  adunque  fenza  ornila  cagione  indugiare, 
o preuenir  l’Ore  Canonichcj  fenza  peccato  veniale  .recitan- 
do priuatamcntc,  c replico  qncftp , perche  ècoftumedi  mol- 

Y a ti  di 


$4©-  Del  Tempo. 

ti  di  dire  il  Mattutino  la  fera  auanti,  per  fando  che  ciò  (ia  me 
glio,  benché  eglino  fieno  sfacccndati:quefti,fecondoil  veifo 
di  Callimaco 

E'iraiju»  <fi\ìv9M  ) tcittTTvyitiijn  . cioè. 

La  fera  aaiano,odiano  l’aurora,  si  come  cfprefle  il  noftro  fo- 
urano  Lirico . 

La  [eradeftare , odiar  l'aurora*  • 

Ma  farà  meglio  per  auuentura  > chec.ofioro  con  Virgilio  nel 
Ceiri,  riuolgano  il  verfo  di  Callimaco,  dicendo.  j 

Hefpenumvitant  ,optant  ardeftere  Solttn. 

O vero  dicano  col  Profeta  ad  vejperam  dtmorabitur  fletus>fr 
ad  matutinum  Utitia,o  cantino  col  Pecrarca,l.  c. 

La  mattina  é per  me  put  /elite  ora . 

Pure  con  tutto  ciò  io  ho  animo  di  dar  loro  quella  loddisfa-  ‘ T 
zione  ch’io  pollo , ed  allungai  loro  lo  fpazio  più  forfè,  che 
non  hanno  fatto  molti,ncl  capitolo  feguente . 

Ma  f per  non  incorrere  in  peccato  mortale  , è afutficieni  $6 
za  che  vno  dica  tutto  l’vfìcio  delle  Ore  Canoniche  dentro  al 
lo  fpazio  d’vn  giorno,  cioè  da  vna  mezza  notteall’altra , an- 
zi come  dicemmo  nel  cap.44.m:m.2  2 . » notturni, e le  laudi, fi 
pollon  dire  eziandio  auanti  la  mezza  notte, e nella  fera  pre- 
cedente ; per  cagion  d’efemplo , il  Mattutino  del  Venerdifi 
può  dire  il  giouedi  fcra/oddisfaccédo  fenza  peccato  morta- 
le. Onde  quanto  al  Mattutino,il  tempo  del  dirlo  è maggior 
di  ventiquattr’orc,  si  come  affermano!  Dottori  fopracuati, 
ed  in  ifpecie,  l\ayner.in  Vantheol.tit.de  lege  cap.Sy.  q.  j . Cari. 
Turrecr  l.c.q.j.Franc.detemp.l.cJium.^.Couar.r>arjref.cap.ip. 
lib.+.num.y.  ngel.ver.Hor a num.i  i .Syl.  eod.  q.\  p.Card.Bcl - 
lar.cap.i%.lib.\. de  bon.oper. 'LLatt.de  orat.cap.j.nitm.jti.  & ca. 
ìo.num.qp.yo.Valen.difp.ó.q.i.pun.io.f.iirfa  quintum , Zc- 
rol.prax.epif. ver. Hor.Can*d  fettimum  ,Grajf.cap.i  g.num.1% • 
lib.2.par.l.Tetr~Arrag.ì.i.q.%}.art.ii.Tab.Trer.Hor*nH.2,7t 

^ irmiU.eod.num . 1 7.  M a non  fi  può  già  auanti  la  mezza  not- 
te foddisfare,fe  non  peri  Notturni,e  le  Laudi , c fe  vno  volef 
fc  dire  il  giouedi  fera  auanti  la  mezza  notte  tutto  l’vficio  del 
Venerdì,  non  foddisfarebbe  fc  non  perlo  Mattutin  folo,  ma 
pa fiata  la  mezza  notte  potrà  foddisfare  per  tutte l’ore , pre- 
ueneudo,o  indugiando, pur  che  egli  non  traualichila  mezza 
notte  feguenteja  quale  è l’sflremo  termine  a foddisfare , per 
lVtìciocliefi  dee  al  dì  precedente  , S.^int.  2.par.tit.f).cap.i2 . 
f.^Caiet.  ver.  Horarum  $.  qui  ad  quartum  T^au  de  orat.  cap.  g. 
aum.óo.CoHar.var.refolMb.^.cap.i  y.num.p.Yalen.  /.c.edcdi 

mente 
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«lente  di  tatti  i Coprali egari , e paffaro  quello  tèrmine,  non 
è vno  obbligato  a rimetter  cotale  vficio , come  volle  la  Rofel. 
yer.Hora  <S.$. circa  fin.  il  che  fu  prouato  da  noi  nel  cap.  17.  e 
$7  alrroue,  ed  èfentenzia  de’ Dottori  regiftrati.  fMa  il  poter 
dire  il  Mattutino  la  fera  innanzi  .non  è perchè  la  confueru- 
dine  abbia  cosi  introdotto, come  vuole  TAzor.ma  perchè  fe- 
condo la  ragione  ilfeguente  giorno  comincia  dalla  fera  pre- 
cedente, come  prouammo  a fufficienza  nel  cap.44.  num.2j. 
•da  quello  che  oppone  l’ A zor.  che’l  Pontefice  concede  pri- 
oilegio  ad  alcuni  di  poterrecitar  Mattutino  laferaauanti 
che  il  Sol  tramonti;  dicefi  cheegli  può  effer  fatto.o  per  tran- 
quillità delle  cofcienze,  o piu  torto  perché  coloro  fenza  alcu- 
na cagione  pollano  anticipare  il  tempo,  fenza  peccato  ve- 
nia1e,come  farebbono  preucnendolo  fenza  lecite  occupazio- 
ni , e come  dice  il  medefimo,  eziandio,  per  cagione  della  con 
fuetudine contraria . E benché  il  Card.Tolct.M.  i.cap.i  3. 
num.7.  Infir.Jac.  non  alfegni  il  cominciamento  del  Mattuti- 
38  no,  fenon  dall’occafo  del  Sole , f nondimeno  fenza  dubitar- 
ne punto, più  s’allargano  gli  altri,  e dice  il  Santo  Conte  d’ A- 
qui no,  tjitolib.f  .art.  2 9. ad primum,  che  pur  ch’c’fi  fia  dato  fuo 
compimento  alPvficio  del  giorno  ftelfo,  che  pofeia  fi  può  co- 
minciar Mattutino  del  di  feguente  , e lo  feguc  il  Card.  Aler. 

* in  cap.prxtbitrrdisi.91 . num.^.vbi  Turrccr.  e concordane  il  Car 
iin.Caiet.yer.Horarum  $.quo  ai  quartum>'b{aHÌrr  M an.cap.ì  5 
num.joy.&dc  orai. cap. 3.  num.yj.  & 6+.  Card.Bellar.cap.i  81 
lib.i.de  bon. oper. Mar. Frane,  cap.i^.num.6.  detemp.  Tbiliar. 
cap.^.ltb.  1 .par.i .Coron.par.i.dc ree  diu.off.fol.  54.  Ma  dietro 
a quefta  dottrina  può  nafeer  dubbio;  cioè,  fe  vnoaueffe.v.g; 
finito  a fcdici  ore  di  dir  l'vficio  di  tutto  il  giorno.Tc  egli  po- 
trebbe allora  cominciare  i Notturni  del  di  feguente  ; e però 
faccendoì  incontro  a quefta  dubitazione,!!  dice,  che  il  detto 
diS.Toinmafo,  e degli  altri  Dottori-allegati , s 'intende  eh  V 
fi  può  cominciar  Mattutino  dcll  altTO  giorno  ; quando  Tore 
del  giorno  Hello  li  faranno  finiteall’ora  domita  , cioè  quan- 
do fi  fari  detto  Vefpro,  e Cópieta  dopo  l’ora  nona  del  gior- 
no.nclla  quale  gli  vfici  vefpcrttni,c  notturni  cziaudio.lccita- 
tmntcfi  rccitano,comeproua  Mar.Franc.de temp.  cap.iy. a 
Bum.  4.  e rafferma  rilloftrirtrTÉoo'Bellar.d.-cap.-iS.  dicendo 
ch’e’fipuò  cominciar  Mattutino  dall’ora  Vcfpercina,!a  qua- 
le comincia  fubito  dopo  U Nona , come  fi  dille',  c conferma 
Ricar.  in  ^.fene.dtfi.i  J .ej.30trt.vlt.in  fin. Frane,  cap.  19.  ««.7. 
& cap.2o.tntm.9.& [eq. & cap.^.nnm.  12.  Ebóicheal  Re-’ 

Y 3 ucrcn- 
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oerendo  Axor,  eap.g.  q.  j . f.alij,  non  piaccia  quella  dctermi.- 
nazione  , perche  fecondo  lui , di  ragione  Vefpro  fi  dee  reci- 
tar nella  duodecima  ,f  nondimeno  noi  dicemmo,  die  l’ora  39 
Vefpertina  contiene  le  vltimc  tre  ore  del  gioì  no  , e nel  prò-  r» 
prio  capitolo  del  Vefpro  lo  proverremo , oltre  che  come  an- 
cor vuole  il  medcfimofaràafufficienzaraucr  l’occhipa  qucl- 
rora.nclla  quale  ofieruano  generalmente  le  Chiefe  di  dite  il 
Vefpro , perchè  quella  farà  la  debita  per  l’vfanza , e così  riti- 
tende  il  Frane.  Le.  onde  da  quello  tempo  fi  potranno  corniti 
tiare  a recitar  gli  vfici  notturni. 

f Ne  importa  che’ s’abbia  a cenare  dopo  che’l  Mattati-  4® 
no  s’è  detto , come  parue  che  proibire  il  Palud.  in  4.  diti.  S. 
q.z.art.j.con.i.S.^dnt.j.par.tit.i  ^.cap.ó.f.pGabr.IUel.incan. 
MiJJ'-lcfl.ioMtcraB.  perche’  non  dicono,  che  ciò  non  fipol- 
faure,  machc  non  èconueneuole  . Anzi  per  contro  Ricar. 
in  q.fentatrt.z.q.^.  dice,che  ciò  non  1 ilicua,  cd  il  contrariò  eT 
fcrc  affermato  fenza  alcun  fondaméto  , e ciò  difende  il  Nau. 
de  orat.cap.3  .num.6-\.  con  l'autorità  del  Mae  Aro  fytulinio , e del 
MaiorJn  4. difi. z i.q.ó.cul.i.e  5.  el  Franc.de temp.  cap.26.  nu~ 
mc.z-).& /e^.auueg nache  altro  fial’vficio,e altro  il  digiuno, 
e quello  prenda  dalla  fera  il  cominciamcto,  c quello  da  raer 
za  notte,sì  che  la  ragione  del  Biel  non  è couchiudcnte . Ma 
benché  in  T corica  così  fia,  f io  trouo  ancora  , chc’l  Nau.cap.  4» 
^.num.jl.e’l  Func.de  tempor.cap.  26.  nutrì.  2 j.auuertifcono 
che  il  recitar  dopo  cena  è pericolofo , perchè  dopo  il  cibo  gli 
occhi  fono  aggrauatidalfimno.e’l  corpo  dalla  cena  ( aggiu- 
gni ,e  la  lingua  non  così  atta  a fuodar  le  parole  ) ma  dicono  , 
che  in  quello  ciafcuno  dee  mifurar  lafua  natura , e complef- 
fionc , e la  quantità  della  cena , che  fe  foffeafi'ai  parca  ,poco 
noccrcbbc  : anzi  il  medefimo  Francol.  l.c.al  nu.  30. dice,  che 
quando  vnocenalfe  così fobriamentc , ch’c’  non  corrcflc  co- 
ta’ pericoli,  che  incgliafazcbbe  a recitar  dopocena, si  per  efi- 
Ter  quell’ora  più  proffima  all’ora  debita  , e si  per  l’autoritàdi 
Cri  Ioli,  e Teopml.che  aflfcrmano.che  dopo  cena,  nou  ilfon- 
no,o’l  letto  ci  debbe  prenderc»iua  l’orazionc;,e  la Jczionedclr 
le  lettere facre,conl’cfemplo  del  Salvatore, Luc.zz.  Et  egref- 
fus  Hat  fecundum  confuetudinem  in  montem  oliuarum  . Come 
uoi  adunque  dicemmo  aelcap-44.  num.a3.1l  giorno  fcyuofc 
te  per  vna  certa  finzione  di  legge  s’intcndc  iauer  principio  la 
fera  auanrueziandio  prima  dell'occafo  del  Sole.  Paflataadua 
que  l’ora  nona  del  giorno,o  vero  quell’ora, ‘nella  qiule  è con- 
fuctudiuc  dùfi  Vefpro , può  fino  alla  mezza  notte feguentc 

dirli 
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dirli  Mattatiti  fo1o,c  paflata quella  fi  può  direil'Matturino , 
e tutte  l’altr’ore , preuenendo,o  indugiando  » purché  all’al- 
tra proffima  mezza  notte,  fi  fia  dato  loro  l’vitimo  compimcn 
to,come  con  l'autorità  fi  proua  qui  (otto  al  num.4<S. . Auuer- 
tendo.cheil  Nau. affermò  al  cap.  lo.mim.  50.  de  orar,  che  fi» 
opinione  del  Card. Turrecrem.c  Alex,  nel  cap.pretbiter  9 1. 
41  difi.  leguendoVmberto , f che  quando  egli  era  nafiata  tanta 
parte  del  giorno , che  dopo  quella  non  era  piu  (olito  di  dirli 
Mattutino,  eh  V non  s’erapifia  tempo  a poter  foddisfare,  al 
che  io  dico,  che  benché  il  dottifsimo  Card.  Alex.  l.c.  al  nu-4^ 
reciti  l'opinione  d’Vmberto,  nondimeno  egli  dice  cosi.  /• 
tengo  con  la  predetta  dtHingione  di  S.Tommafo,e  dell' Arcbid.  in 
d.cap.i . e fanno  a propostole  cofe  dette  da  n:e  nel  cap. \ . q difi; 
ed  aggiugne , che  fbrfeVmber.  parla  del  recitare  in  comune 
in  Cniefa,cnon  in  priuato,equeftamedefima(oluzioneda 
al  detto  d’Vmberto  laTabicn.  -per.Hora  num.iy.in  fin.  la  qua 
le  affermò  in  ifpecie,  che  egli  auea  detto,  che  per  lo  Mattuti- 
no fi  poteua  foddisfare  fino  a Nona  , epa  fiata  quella  nò,  e di 
quello  ftcfiòfcioglimcnco,  fi  feruc  il  medefimo  Nauar.  nel  ca 
pit.3 . in  fin.  alle  parole  delCuim.  da  lui  citate,  cheaflfèrma- 
uano,che  pallata  l’ora  debita,  fpira  il  tempo  di  recitare, ben- 
cbcegli  neghi,  elle  la  mentedcl  Guim.  fofiedifaluarfi  per 
quella  guifa.  Ma  per  tornare  ad  Vmber.  oltre  a’due  Car- 
dinali, ed  alla  T abien.  da  me  citata , lo  riferifee  ancora  Sy  lu. 
yjrlor.q.  9.  per  quella  parte , epcròa  quello  che  il  Nau.aice 
45  non  auerritrouatotal  cofain  Vmber.f  fi  può  rifpondere,che 
1 tedi  di  queU’autorc  fon  molto  vari , cd  é molro  dilftrente 
quello  (lampato  vi.  mutamente  in  Como  nell’anno  ido2ji  • 
da  vno  che  n'è  fcrirto  a penna  nella  nobiliflìma  libreria  de’ 
Padri  di  S.  Domenico  in  San  Marco  di  Firenze , nel  quale  io 
aueua  rrouato  non  fo  che  , a quello  propofiro , che  dopo  l’a- 
uerlo  notato , non  in  e di  poi  venuto  fatto  il  poter  rinuenir- 
44  lo.  f Ma foggiugneil  Nau.aucr rrouato  nc\  no  lib-i-ar. 19. 
diS.Tommufo.ch’e’  non  è conueneuole  all’ora  della  Cópieta 
dite,  J am  luca  ortufy  dere,  il  che  egli  negadicendo,  che  quel- 
le parole  lì  deon  riferire  a quel  tempo,  che  guidamente  dii  lii 
dourebbono , c che  la  Chiefa  per  ciò  nelle  ottaue  dice  bodie 
riferendolo  al  giorno  proprio,  e nell’otraua  del  la  Natiuirà 
dice,  hodie  Cbrtslus  natut  e fi  ,ed  altre  ragioni  ch’egli  n’ad- 
duce,citando  Gabr.Biel.lcft.  1 8.crcdo  voglia  dir  r $ , le  quali 
con  altre  furono  addotte  da  noi , trattando  del  Dominai  yo~ 
biftum,  il  che  falua,chcqudlo,chc  fi  dice  in  vn’ora  fi  riferifea 

Y 4 all’al- 
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all'altra.  Ma  con  tutto  ciò  ( oltre  che  S.  Tom.  non  parla  qua* 
do  fi  dico  Tore  nel  giorno  fieli*’»,  il  che  nota, ma  patVato  queir 
lo  quando  non  fi  può  piu  foddisfire  ) fi  dice  che’  non  fi  può» 
negare, che’  non  fia  molto  meglio  dir  cialcuna  cofa  nel  tem- 
po*, a cui  le  parole  di  quella  fono  appropriate  ,chc  aueruclea 
riferire  pervnacotal  finzione.  Onde  di(fe  il  Palud.  in 
15.4  5 . art.  2 . con.  3 . Horam  non licet preterire,  nei  anticipare 
yt  nome  fit  confonum  rei  ,wfi  ex  caufa,o\trec\icux  alcune  è im» 
poffibile  il  farlo  :tfe  quando  io  dico  a Prima  ,Tuanos  ho  die 
J alua  virtute , W in  bac  die  ad  nullum  declmemus  pcccatum  tre. 
di  già  è patfato  quel  giorno  tutto,  ò la  maggior  parte , non 
eetjgo  ( fe  già  il  Signore , preuedendo  e pieucnendoi  mici 
preghi, non  m’ha  fatto  quella  tal  grazia)  come  io  polla  im, 
petrarla,eflendo  palpato  quel  tépo  , per  lo  quale  io  allor  l’adr 
domando;  ed  il  fomigliante  fi  dice  nella  Tegnente  orazione 
Dirigere,*  in  altre  .Nedoueail  Nau.cosìgrand’huomo  ma- 
rauigliarfi  ,f  comeS.  Tommafo,  Aug.eSylu.  da  vna  parte  4f 
dicefierojchc  è difdiceuole  il  ciò  fare,e  dall'altra  abbiano  vo- 
luto, che  non  elfendofi  dette  l’orc  al  debito  tempo,  fi  dicano 
in  ogni  modo,  auanti  che  fia  pallata  la  mezza  notte , perchè 
eglino  ottimaméte  cotal  cofa  affermarono,acciò  dalla  feon- 
uencuolezza  venialc,non  fi  cafcallè  nel  la  mortale,  e confor- 
me a ciòS.Tommafo  nell’opufc.  65.  tit.dcJHor.can.dilTe. 
bla  fe  alcuno, da  giujlo  impedimento  occupato , no  può  dirle  albo- 
re competenti, dicale  dopo  quando  egli  può,  arg.  C.cum  diletti  de 
iol.&  contum. 

Ma  laconclufione  gii  detta,o  fia  d*Vmberto,  o di  chi  fi  vo 

Stia  , èfalfifsima  ,f  perchè  finoalla  mezza  notte  fi  può  fod-  4 6 
isfiar  per  tutto  l'vficio  . S.Tommd.opufc.6}.Card~Alex.l.Cé 
num.+.Syl.v.Hora  q xj.lnnoc.in  cap.  1 .de cel.Mijf.  Card.  T olet. 
cap.  1 ^.num  2 MI/. 2 .Coron.par.  1 .de  rec.diu.off.  fot.  52.  Deia  cafu 
5 ^.par.i  .Thihar.lib.i  .cap.x  2.S.^nt.J.par.tit.i3.cap.^.f.^. 

& par.z.tit.p.cap.x  ì.f.finjn  jin.7fau.de orai.  cap. 3.  num.^p.  <. 

Ct  yi.&  cap.xo.num.yo.Mar.Franc.cap.i^.num.x  .2.3.  loan. 

tor.cap. 9 q .6. lib.10.Creg.de  F’al.difp.ó.q.z.pun. 10.fi  quo  ai 
ottauum  l{ayn.in  Tantbeol.tit.de  lege,ca.8).q.3  .Turrccr.tncap, 
prcsbtter  pi.d’Jì.q.j.Tabien.ver.Hora  f.iy. Caiet. eod.  v.  fi. qua- 
ad  quartum  ^ IrmiU.eod.num.x  7.^  ngel.evd.fi. 2 1 .!{ ofel.eoa.vcr . 
Cou.tr. var.ref.hb.+.cap.  1 p.num.p. 

Le  ragioni, perchè  pattato  vn  giorno  non  fi  polla  fupplir  47 
neiraltro.fi  poHono  addurre , ellcrc  in  prima  que’la  difdicc-' 
uolczza.chc  alfeima  S.  Tommafo  nel  detto  quohb.3.  art.  29. 

del 
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del  dire  vna  cola  in  vn  giorno»  che  fi  dourebbe  dite  in  vn’al- 
tro»qualunque  ella  fi  fia , come  abbiam  dimoftrato  : la  fccon- 
da  è di  Piet.  Anchar.iwcap.i  .ducei.  Mtfi.num .20.  ciò  fogne  il 
T^au.cap.  io.  num. ^ 3. de  orai.  che  quefto  è carico  talmente  an 
nello  a quel  giorno.come  quel  del  digiuno,  che,  paffuta  ch'e- 
gli è,  non  fi  può  piu  adempire . 

Ma  nello  Aedo  giorno  ,fuppofto  che  peronefte  occupa- 
la rioni , l’ore  non  fi  pollai)  dire  a’ debiti  tempi,  f meglio  e il 
preuenire,chc  lo’ndugiarc  > perchè  fecondo  il  detto  d’Hug.  a 
S.Vitì./fl  rcg.S~4ug.cap.}.  eS.Bern.nel  form.  49.de  rnod.  j àu. 
da’  Dottori  riceuuto  comunemente,  l'orarc  innanzi  è pro- 
cedenza, dopo  è negligenza  > ed  all’ora  debita  è vbbidienza , 
cilcosi  fareè  configlio  del  C.prasbiter  91  .diti,  e cap.i . de  tei. 
Mìjf.  e fecondo  S.Tovnmafoquolib.  j.  art.  28.meglioèfenot 
rendiamo  a Dio  le  debite  lodi  con  preuenire , e pofcia  c’im- 
pieghiamo negli  altri  onefti  cfcrcizi , chefe  per  voler  far  IV- 
no,impcdimentoapportiamo  all'altro, e piu  vtilcèpreueni- 
re,chc  e (Ter  prcuenuto  ,~4ng.  ver.  Hora  num.  n.Syt.  eod.  4. 9. 
]oan~dnd.lnn.Tanor.^nt.ButJncap.t.  decel.  Mijf.Card.  Fior. 
inClem.  1 .in ver.  ne  igitur  tf^.Talud.in  q.diiì.i  5.  q.^.art.z, 
conc.3. Tabien. ver. Hor.num.  27.  i^.T{au.cap.i^.num.9j.  in 
Man.  & de  orat.cap.3.  num. 46.  & cap.21.num.29.  Francol.de 
tcmp.cap.zó.num.i  i.Thil.lib.1  xap.i  z.Card.Tolet.cap.l  3.  nu- 
me.-j.  Sotode  lufUib.io.q.}.art.4.col.'}.Greg.dc  V al.difp  .6  .q. 

1 .pnn.lo.fi  .circa  quintum  tom.  }. 

49  Le  ragionidiciò  poilono  eflferef  prima.perchè  anticipai» 
do  è prclenre,  e s’afpcrta , o s’ha  dubbio  d’alcuna  occupazio- 
ne, che  rende  la  cagioneoneftadcl  preuenire , ma  non  è così 

50  nclpofporre , Francol.de  temp.cap.26.  num. ii.  f Secondo, 
perchè  la  prima  parte  del  giorno  è piu  atta  per  l’orazione , e 
più  efficace  alla  diuoziotie,  arg.l.i.  fi.  -uno  vbiGlof.  & firib.ff. 
de  ver.ft^n.& cap.i .cod.tit.loan..4nd.in cap.i .de  fol.  Mijf,  tro- 
fei.ver.  Horx  num.  17.  Card. Fior.  ind.  Clem .ver. ne igitur.  q.q, 
~4nt  But .in d.cap .1  .Frane .de tempor xap.zo . num.  1 3.  citaCafì. 
coll.  1 1 . cap.  ió.c  nella  epiftola  prima  ad  Demetr.  afentta  a 
S.Girolamo,tom.9-  vi  fono  quelle  parole.  Optimum  ergo  buie 
• peri  matutinum  deputati  tempns  ,ide  fi  meliorem  dici  pariti a . 
c Vmbcr.in  Rcg.S.  Aug.proua quefto medefimo,conle  paio- 
le del  Profeta,  Qjtonia  ad  tt  oralo  Domine  mane  exaudies  vote 
meatn,  mane  adflabo  libi , & videbo  ,e  con  quelle  di  Iob  8.  Tu 
tamen  fi  dilucido  confurrexeris ad  Deum,  & omnipotencem  fue- 
ns  depratains  fiatila  euigilabit ad  te,&c.  Se  Proucr.S.Xi»/  ma- 
ne pi- 
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ne  vìgilauerint  ad  tnrjnut'titnt  me , e confermalo  di  più  con 
ragione , perchè  allora  dic’egli  è più  atta  l'anima  alla  contc- 
plazione,ed a indrrizzareilcuorc a Dio, auanri  ch’ella  fia di- 
fratta  ad  altre  cofe,in  effe  occupandoli, e fia  impedita  da  va- 
ri fanrafmi  raccolti  il  giorno  : lequalicofeio  non  trouo  nel- 
lo Vmber.  ftampato  in  Como , e dourebbono  eflfere  nel  cap. 

3% . e ciò  dico  per  confermazione  di  quello  ch’io  affermai  po, 
co  fa,  c molte  cofediceCafT.  in  queftafentenzia  l.c.  E puoflì 
aggiugnere^he  chi  ha  preuenuto  , è ficuro  in  ogni  calo  d’a- 
ucr  foddisfatto.  f Auuertifcafi  nondimeno,  benché  cpieftà  Jf 
dottrina  dell’anticipare  il  tempo  fia  molto  celebre  rra  i Dot 
tori , ch’ella  s'intende  quando  ciò  fi  faccia  per  cagion  giuda» 
perchè  fanza  quella , tanto  peccherà  venialmente  alcun  pre- 
venendo, quanto  tardando  notabilmente,  e cosi  cfpreflo 
chiofail  dcttod‘Vgone,ilPalud.  nel  l.fopra  citato  , e cosi 
la’ntendono  gli  altri  Dottori  regiftrati  fopra  per  proua , che 
il  dir  l’vficio  all’ore  non  debite  fia  peccato  veniale , num.  3 j. 
in  qual  fi  voglia  guifa.che  s’abbia  intefo  il  Valen.il  configlio 
del  C.Trasbiter  91  .difi.  nel  l.c.  fi. circa  quintum  , f perchè  non  5» 
può  ilcherico  recitar  tutte  inficine  l'Orc  canoniche,  neezian 
dio  innanzi  al  tempo,  concioffiachè  quando  la  dilazione  v’è 
porta , a fauore  del  creditore , e non  del  debitore  : non  può 
vno  pagare  auanti  al  tempo  ,/.  cum  qui  ff.de  ann.  leg.l.infidci- 
commijfis  fi.  cumf.de  yfiur.  però  elfendo  quefto  feomparti- 
mento  dell’orc  fatto  a fauore  del  diuin  culto,  acciocché  il  Si- 
gnore Dio  fia  lodato  per  ciafeuna  oia,fecódo  ilfalm.  Scptics 
in  die,  però  non  fi  può  pagareauàti,  come  dice  Pict.  A nchar. 
in  Clem.i  .de  cel.Miff.  la  qual  dottrina  allargò  il  Nau.  nel  c.  3. 
de  or at. num. 1 2. citando  lai. fi  ita  relittum  fi.Vegafut  ff.de  leg.2. 
lo  ut  ]{or>itcin  princ.vbiClofi  & Bar.ff.de  verb.  oblig.l.cum  pa- 
ter fi.  a filia.ff.de leg.  1.  e adduce  vn’altra dottrina  dell’ An- 
char.  ad  altro  propof.  nel  confi  302  .circa  primum  in  a.dub. 
e proua  il  medefimo  la  Glof.  in  cap.  colent.  de  confi  difi.  1 . ma 
egli  diede  querta  ftcfi'a  ccmes’è  vifto  nel  l.c.  e alcuna  cofa  ne 
rocca  il  medefimo  Nau.  al  num.  42.  dello  fieffo  cap.  3.  e dipoi 
l’Angles  q.3 .diff. 3 .appen.  1 .de  orai,  dicendo , ch'egli  non  lece 
antepor  l’Orc  Canoniche , perchè  non  Colo  fi  deondircal- 
l’ore  ordinate  per  folleuamento  de’ recitanti»  ma  pcrconfo- 
lazion  loro,  e per  augumentare  il  culto  diuino , l’attenzione, 
e la  diuozione,  c come  dice  il  Frane,  cap.26.num  .5 .1  o.  ( at- 
tribuendo quefta dottrina  al  Nau.edalGuim.  la  quale  è di 
Pier.  Anclur.  come  dicemmo)  t recitando  Tote  ne’ tempi  5» 

debiti. 
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debiti;,  e ciafcuna  difpersè  ,fi  vengono  a recitar  con  piu  di- 
uozione , auuegnachè  quando  elle  fi  dicono  tutte  ad  vnfia- 
to.l'huomo  viene,  Rraccandofi,  a diuertirc,c  a difuiarfi  , e l’- 
adducono oltre  a ciò  il  Card  Tolet.cap.  1 3 .num.-j.f.  w vero  Ze 
rol.prax.epiJ.ver.Ho>  .Can.  ad  fettimum  Graffi.  cap.16.  num.i  5. 
M.jj.par.i.elaconclufioneè  veriffima  come  s eprouato  ,fe 
lo  diinofira  parimente  l’cfemplo  riferito  da  Gio.  And.  in  cap. 
1 .de  cel.MiJf.  e da  molt’alrri  di  poi , tratto  dalle  vite  de’ Santi 
Padri,  cioè  che  vn’ A ngelo  portaua  ad  vn  Sàto  Romito  quan 
dodiceua  l’ore  a’  debiti  tempi,  l’vue  Ragionate, e mature,  ma 
quando  le  preueniua , gliele  arrecaua  immature  > ed  agre , e 

Jjuando  le  dicea  dopo  il  tempo, gliele  prefentaua  fracidicce,  e 
maccate . E manifefta  altresì  quello  fleflo,il  formidabil  ca- 
fo,narrato  dal  B.  e Card.  Pier  Damiani,  in  vna  lettera  fcritta 
all’Abate  Defiderio , il  qual  dicono  elfer  pofeia  Rato  Papa 
Vittore  terzo,del  Beato  Seuciino  Vefcouo  di  Colonia,!!  qua 
le  perchè  fembra  molto  a propofito  ad  eccitar  defidcrio  di 
dir  l’vficio  a’  debiti  tempi,  e porger  terrore  a coloro,  che  fen- 
za  cagione  trafcurano  l’Ore  Canoniche,  dalle  parole  di  quel 
l’illuflrifsimo  Ha  trafporrato  qui  da  me  in  noRra  lingua . 
Tafiaua  vn  certo  "Prete  della  Cbiefa  Coloniefe  al  guado  d'vn  fiu- 
me, ed  ecco  (he  il  Beato  Seuerino , poco  auanti  Vefcouo  di  quella 
Città, prendendo  il  Cauallo  per  le  redine  l'arrefiò , onde  tutto  pie- 
no diìiupore  colui,  e fortemente  marauigliato  gli  domandò  per- 
ché vn  si  chiaro  buomo  , e di  sì  celebre  fama  ,ini  facefie  dimora .. 
Dammi , dijle  allora  ilp'efcouo  ,la  tua  mano , e quel  ch'io  patijca , 
non  l’vdito  l’apprenda, ma  il  tatto . Ed  attendo  il  Ktfcouo  la  ma- 
no portagli, da.colui  attutata  nell' onde,  tanto  grande  ardor  la  for 
prefe, che  d’ ogni  intorno  cacandone  giù  la  carne , appena  vi  rima 
fe  l’ofia  nude , e de'  nodelli  C attaccature . Onde  così  ptefe  a dire 
quelcherico  . Efltndo  appo  di  noiilnometuoincotantavene- 
rajione  ,e  la  fama  tua  da  vnifomi  encomi  di  tutta  quanta  la 
Cbiefa  ejfcndo  sì  celebrata , onde  è,cbes.ipefUIente  voragine  t'ha 
inghiottitoi  e (pimmenfo  dolore)  da  sì  fero  incendio  s'é tor- 
mentato-t a cui.il  Santo  V efe  omo  diffe.  T^iun  altra  cofa  rimafe  iti 
mt.daefier  con  gaiìigamento  percoffa , fuorché  quefl'vna , che 
mentre  nella  Begìa  Corte  io  m’impacciai  difouerchto  ne  gl'impe- 
riali configli , io  non  recitai  gli  vfici  delle  Canoniche  orazioni , 
per  diflinti  internala  di  tempi , auuegnachè  la  mattina  aff  astel- 
landogli tutti  infume,  dipoi  con  ficura  libertà  tutto  il  giorno  du- 
na di  mano  a gli  occorrenti  negozi . 'Per  quefia  negligenza  adun- 
que dell" Ore  Canoniche  fio  fopporto  ilfupplicio  di  quello  ardore. 
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Ma  tu  inuoca  dcU'cnnipotente  Dio  la  clementi*, che  la  tua  mani 
ritorni  nello  fiato  della  primiera  fatate  . Il  che  cosi  ejfendo  au- 
uenuto  ; -va  gli  dtfie  figliuolo  , e priega  i noftri  fratelli  oberici 
della  (hiefa,ed  altre  fptrituali  perfone , che  porgano  prieghi  per 
me.fouuengano  a'bifognofi,  ed  affiduametedieno  opera  alla  obla 
gione  de'  f acri  fi  ci,  perchè  efeguite  tali  cofe , io  immantinente  fa- 
tò fciolto  fenga  fallo  dal  laccio  di  quefia  pena,  e lieto  mi  congiu- 
gnerò a'  Cori  dell'anime  beate  cittadine  del  Cielo  ajpettantimi  . 

Il  che  a noi  per  certo  dee  apportare  fpauento  grandi fsimo, che  vm 
fanto  l'uomo  <fvn  fol  peccato  colpeuole,a  sì  intollerabil  pena 
di  purgatorio  foffe  corretto . hi,  ahi,  e quale  contro  di  me  , 
e de'  paria  me , ha  da  efferdata  fentengia  , i quali  di  cotanti 
peccata  aggraua  la  dismifura  ? s'hanno  addunque  a diflinguc - 
re , per  internali!  di  tempi,  gli  vfici  della  ecclefiafìka  inflitti - 
gione , e celebrar  fi  conuengono  fatto  grane  difciplina  di  ti- 
more e riuerenga  di  Dio  ,acciò  mentrenoi  falmeggiamo , non  -re- 
gniamo a confondere  il  frutto  dello  fpirito  conta  trafeuraggine 
delincarne.  Macosigran  penitenza  forfè  fu  data  a quel  San- 
to Vefcouo,  perche  egli  faceuaciòperfuo  vfo,  cnon  perchè 
Tempre  inegozi,ch  egli  auea  lo'mpedi(fero,oucro  perchè  egli 
preueniua  il  debitotempo,  perpoterfi  impiegar  più  ne  ma- 
neggi dello’mperio.chedi  medierò  non  gli  era,o  per auuen- 
tura  troppo  gran  viluppo  pareua , ammanare  infieme  tutte 
t’orecanonicne,cnonlediuidere  almeno  in  due  parti . Ma 
auendo  leprecedenti  cofecon  la  comune  opinion  de’ Dot- 
tori tenuto  e confermato  Mar.  Frane,  e particolarmente  al 
cap.  . num. 7-  in  quede  parole.  Ma  un  altra  conclufione 
doniamo  flabilirein  quella  materia , cioè  che  colitiche  panata- 
mente dice  l'uficioybtn  che  egli  non  incorra  in  mortai  delitto  , hi 
fcanfa  per  tutto  ciò  il  peccato  veniale,  fe  egli  jenga  cagion  ragli 
Ueuole trafgredifee t'ore douutex  oltre  all’aucr  ciò  confermato» 
eziandio  con  ragione,foggiugne,che  quello  che  fenzacagio 
nelediceaU’orc  non  debire,  non  può  edere  fenfato  di  negli- 
genza,fecondo  quel  detto  da*  Dottori  riferito  comunemen- 
te di  Hierem  48  . Malediflus  quifacit  opus  Dei  negligenter  » 
f ma  di  poi , forfè  da  fouerchia  pietà  còmodo  di  coloro , che  y f 
diconTÒre  Canoniche  nelcap.25.num.14.  afFc;ma,cheegli 
non  farebbe  male  a'cun  particolar  Chcrico , che  fi  prcndcfl'c 
per  vfo  di  dir  fino  a Nonala  mattina  tutto  l’vficio  » pur  che 
vi  fi  rraponede  la  Meda  .equindi  all’ora  Vefpcrtina  diccfle 
Vcfpro.e  Compieta,  il  chefecgli  intendere  , che  ciò  faccen- 
de, verrebbon  dette  albore  apptouatc  dalla  confuetudinè^ 

quedo 
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quello  farebbe  ben  detto , potendoli  per  mio  àuuifo&ppor- 
re,che  l’vfo  quanto  fi  è al  M attutino,  ven  gono  a feufare  il  nò 
fi  ieuar  nell’Aurora  : ondefevnolcuatofi  la  mattina,  dicefie 
l'Ora  Mattutina , Prima  , e Terza , verrebbe  a rccirareall  ore 
debite  della  legge, o della  coftuma  , al  che  fa  a propofitoquel 
Chediflèil V2i\en.difp.6.y.i.pun.io.$.circa  quintum  , che  IV- 
* ? fanza  de’diuotihuomini  può  efièr  cagione  fufficientc  a fol- 
lar del  peccato,  intof  no  al  tempo  deldirlVficio:  ondefetra- 
metrendoui  poi  la  MelTa,dicene  dopo,Vora  Sefta,  e la  Nona, 
io  giudico , ch’e’non  ci  potefie  nalcer  trafgrefsione  confide- 
rab  imponendo  nella  State  più  tempo  in  mezzo,e  nel  Verno 
meno, e così  intorno  all’ora  Nona  del  giorno , allenando  vn 
tempo  opportuno  al  Vefpro, ed  alla  Compieta , verrebbe  ari- 
li? coraadirl'vno,e  l’altra  al  tempo  debito  della confuetudi- 
ne,o  della  legge,  rammemorandoli  tuttauia  quel  che  fi  dille 
di  fopra,che  vna  mezz'ora  in  circa  non  cagiona  trafgrefsio- 
ne . f Ma  perchè  il  Frane,  chiofa  l’autorità  Copra  addotta  di 
S.Tommalò,  che  il  peccato ,che  fa  colui , che  dice  il  Mattuti- 
no la  fera, è,  perchè  il  fine  fuo  èreo  , e quando  egli  è cale  ren- 
de l’operazion  macchiata.  ’Nau.incap.cum  miniiìer  23. 7.  J. 
S.Tomm. i.ì.q.i  8.  art. 4.  onde  anticipando  vno  inquelcafo» 
o per  dormire.o  per  altrifpafli,viene  adauere  il  fin  cactiuo . 
Però  quella  dichiarazione  a me  non  par  che  li  polla  ammet- 
tere,perchè  fenza  riguardo,  oconfidcrazion  del  finc,l’Orc 
Canoniche  fi  deon  dire  a’ debiti  tempi,  per  quelle  ragioni, 
che  proponemmo  di  Copra  dal  primo  numero  al  tredicefi- 
mo,  e per  le  autorità  che  dopo  1* A n gelico.regi  (tramino  al  nu 
mero  35-  aggiunta  quella  del  medefimo  Franc.qui (òpra  ad- 
dotta, le  quali  concludono,  che  il  reci  rare  albore  non  debite , 
è colpa  veniale,  ne  vogliono  >che  fenza  giuda  cagione  fi  pof 
fa  anche  preuenire,come  fu  detto,  e chi  vorrà  andarle  veden- 
do ad  vna  ad  vna  , potrà  chiarirli  . Oltre  che  il  defideraredi 
poter  dormire  quietamente, ch’èvnodcgliefempli  polli  da 
S.Tommafo,non  conofco  ,chefia  fine  maluagio  :ma  egli  di- 
uien  tale,  perchè  non  cflendo  perfe  cagione  fufficientc  a feu 
fare,  c prendendola  alcun  come  tale  ,ella  ne  riefcedifectofa, 
auuegnachè  fi  preponga  il  dormire  quietamente  alla  debita 
recitazione , c nc  feguirebbe  dalla  conclufione  del.Francol. 
che  vno  in  priuato  tempre  potrebbe  anticipare  il  debito  ré- 
po,  come  il  fine  non  folle  reo  ,ilchcniunohao(ato  afferma- 
re, e tengono  in  contrario  tutti  1 Dottori , come  Ja eziandio 
57  iìNiu. (ic orat.cap.j.ttu.^.^6^j.  f Ma-bcnconucngocou 
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e(To  >ut , chequando  il  tempo  del  recitar  Tvna  , et'altra  ora  ì 
Ha  così  comodo  , che  non  cagioni  trafgreffione  , ch’-egli 
non  fi  a necefl'ario  .per  non  peccare , il  dirle  didimamente, 
come  di  leggtero  potere  anuenire  abbiam  dimoftraco',  béchè 
Ant-Bur.m  r«p,  i .de  ttl.Miff.  dicelle  .che  non  olendoci  vrgé- 
tc  ncceffità  non  è lecito  dirle  vni  te  .perchè  egli  fi  vuole  inten 
dere  .quando  l’ora  debita  noi  comporta . f Arrogefi  alle  co-  5! 
fc  predette  altresì,  che  auendodimoitrarodi  Topra  /che  ogni 
cagione, che  abbia  del  ragioneuolc , feufi  quefto  peccato . uè 
fegue  perl’vna,  c per  l'altra  cofa  detta  quifopra.chenonè 
quella  difficultà*  come  al  primo  lembianteappariua,  adir 
rOreCancnichcper  cagione  del  tempo , fenza  peccato. 

Ma  per  tor  via  alcune  dubitazioni,  e dar  più  coniazione 
alle  colcicnze  timorate  in  quefto  particolare,!  io  aggiungo,  59 
che  vno  nel  recitar  priuataméte.puoofleruarc  il  tcpo.chcof 
fenu  la  Cattedrale,  c fi  può  Aggiugnerc  che  il  Ueligiofo  dee 
ofleruare  il  coftumedellafua  Regola, e può  recitar  parimene  h\ 
te  nell’ore  pmprie.e  debite  per  legge  comune,  perchè  die  nó 
reftano  perciò  d’eflfcr  debite  a quegli , che  dicon  i’ore  priua- 
tamenre^,  come  afferma  il  Nau.  cap.  3 . num.  74.75-  onde  chi 
recita  fuor  di  Coro  ha  quefto  vantaggio,  che  Tempre  acco- 
modandoti all’vn  tempo , o all’altro  » viene  a poter  dir  l’Orc 
fenza  peccato , il  che  accrefce  la  già  detta  coniazione , la 
quale  per  vn’altro  dubbio,  che  io  intendo  di  diffinirc  afuo 
prò,  viene  ancora  alquanto  a farfi  maggiore , f cioèpon*  69 
gafi  quefto  cafo,  che  nel  Solftiziocftiuo  la  Cattedrale  abbia 
vfanza  d’auer  finito  Nona  alle  quindici  oredeU’oriuolo  ,c 
Tot  a debita  in  quel  tempo  di  recitarla,  fecondo  la  diritta  di- 
uifione  fia  nelle  noftre  contrade  da  Tedici  ore  , e due  quinti, 
fino  alle  venti  ed  vn  quinto, che  fon  tre  ore  di  quelle,  che  do- 
dici compiono  il  giorno  in  quella  ftagione.  Orafe  vno  dicef 
fe  Nona  nel  tempo  che  è di  mezzo  tralaconfuctudine  è To- 
rà debita , dico  che  egli  «'intenderebbe  auerla  recitata  fanza 
peccato.perchè  e filli  do  buoni  gli  eftremi,  farà  altresì  buono 
il  mezzo,chc  di  quegli  partecipa. 

Maf  ricerchiamo  ora  la  cagione  di  grazia, perchè  ue' Co-  6t 
ri.comedicemmoal  num.ij.  non  fi  polla  rimuouer  lacon- 
fuet  udinc,  benché  fi  voleifero  dir  l’orc  al  tempio  debito  di  ra- 
gione.èin  priuato  sì  ; e certo  fe  noi  confiuereremo  le  ragion 
111  che  addufie  il  Nau.  l.c.  perchè  ciò  polfa  farfi  priuatamen- 
te, concluderemo  che  elle  militano  eziandio  in  comune.per- 
chè  egli  rifolue , che  il  poter  dir  l’vfìao  allure  non  debite , è 
<u  per 
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per  graziate  fanore  delle  Chiefe,  che  hanno  prefcritta  quella 
tonfuetudine,  e perciò  quello  eh 'è  indotto  a fauore,  non  s’ha 
a-ritcrccrein  pregiudicio,  l.quod  fattore  C.  de  legibx.quodob 
grattarti  dertg.iur.  in  6.  onde  egli  farebbe  perciòpregiudi- 
ciale  a’  cher ici , il  non  poter  recitare  fe  non  all’ore  della  con- 
fuetudine.  Ogr.unodifcerne(  mi  credo  io)  che  quello  pro- 
l cederebbe  parimente  nelle  Chiefe  in  comune.  La  feconda 
ragion  del  Nau.  è «concioffiachè  per  beneficio  dipreferizio- 
Tie  fi  fia  introdotto  il  dir  l’vficio  all’ore  non  debite/enzapec 
cato;ella  per  ciò  non  opera, che  l’ore  douute  rimangano  d’ef 
fer  tali , non  sottendendo  la  prefazione  da  vna  cofa  all’al- 
fa tradiuerfa.  E quefta  ragione  ancora  ciafcuno  conofccrà  , 
ch’ella  vale  il  medefimo  nella  rccitazion  del  Coro  , onde 
benché  con  quelle  ragioni  il  Nau.  prouafl'e  quello  ch’egli  in- 
tcndeua,  ncldirrvficiopriuatamente,  nonpertanto  fa  di 
medierò  alfegnar  la  ragione  della  diuerfitade.  Onde  mi  par 
primieramente  da  dire , che  variandoli  in  Coro  l’ora  giàco- 
llumata,  fi  darebbe  Arandolo  al  popolo , il  quale  elTendo  vfa- 
to  ad  vdire  gli  vfici  a quell’ore  determinate, fe  egli  in  ciò  ve» 
‘delle  variazione,  gli  farebbe  cagione  di  mormorare. 

Secondo,  egli  apparirebbe  vizio  d’incoftanza  notabile’,  il 
recitare  ne’ pubblici  Cori , fenza  alcuna  cagione»vn’ora  me- 
defima,orain  vntcmpo,edorainvn’altrodel  giorno . 

Terzo,egli  n’auuerrebbe  feomodo  vniuerfale , si  del  Oc* 
T-o,  che  dee  andare  a celebrar  le  lodi  del  grande  Iddio  »comc 
del  popolo , che  voleflc  ire  ad  vdirlc , perchè  niuno  potrebbe 
accomodare  ifuoi  negozi  in  maniera , che  egli  per  la’nccrtez 
za  dell’ora  nonauefic  a reftar  folpefo, quando  glidoucfie 
efeguire,  i quali  inconucnienti  celiano  nella  priuata  recita- 
zione’. 

ét  f Ma  perche  d’ogni  tempo  fi  potè  (Té  vedere  quale  è l’ora 
debita  appuro  di  ciafcuna  ora  canonica , fecódo  la  diuifione 

fià  da  noi  detta  di  quelle  ore  nomate  ineguali,  che  dodici 
anno  compimento  cosi  al  giorno  come  alla  notte,  accomo- 
dandole all’orenoftre  ordinarie  denotinolo  Marc. Frane, 
nel  T erzo  trattato  della  fua  opera  de  Tempor. compilò  quae . 
ero  tauole  all’altezza  del  Polo  39.  4z.45.e48. delle  quali 
téza  notabile errorefipuòferuirciafcheduno nel  noltroCli- 
ma  , prendendo  per  vfo  fuo  quella  tauola  ch’emen  remota 
'dall’altezza  del  Polodi  fua  Cittade, quando  ella  non  abbia 
alcuna  di  quelle  altezze  prccife . Ma  perchè  egli  appaia  a 
quelle  pcrfonc  , alle  quali  abbiamo  dcfidcrato  giouare , noi 

non 
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non  auer  rlfpiarmaco  fatica  perfoddisfare  ( cosi  come  nell*  • 
preftezza  gli  abbiamo  dato  ,perauucnrura  piùfoddisfazio- 
ne.che  non  farebbe  Aatodiceuole , precipitando  quali  redi- 
zione,ed  in  vno  ftefl'o  tempo  imprimendoli,  che  fi  trae  al  net 
fola  copia)  e che  in  quello  eziandio  ci  abbiamo  vfato  qual 
fi  fìa  diligenzia,  ne  dellealtruifaticheci  fiam  Temiti  fenza  fu 
dorè , f eden do  già  fiato  il  Polo  della  nollra  Città  ( come  fi  j 

dice)  da  vn  Ileucrcndo  Padre  Ignazio  , con  vno  llrumento 
grande  di  legno, oficruato  minutamente  > e trouata  l’altezza 
liiadi  gradÌ4j.eductetzi ,cdauendo  veduto  noi  iuFiren- 
ze , quegli  della  profefsione  Aftronomica  .fcruirfidiquclla 
'altezza , pcrò,t  lecoudo  quella  abbiamo  ancor  noi  formata  6\ 
vna  tauola, per  ritrouare  il  tempo  debito  appunto  diciafcu- 
na  Ora  Canonica  nella  nofira  Città,  e ciò  abbiamo  adope- 
rato piu  breucmcnte,che  il  Franco!,  perchè  egli  occupò  quac 
tro  facciate  con  ogni  tauola , ouc  noi  có  due  loie  disbrighia- 
moli negozio  ,auuegnachè  egli,  da  fi  ni  Ara  fidamente  fon- 
dendo,ponelfe  l’otdinc  de’fegni , ed  i giorni  del  mefe  : oue 
noi, c da  (indirà  nel  modo  ftcllò,e  da  delira afeendendo,  po- 
nendoui  ilfcgnocorrifpondentc  gli  abbiam  dato  perfezio- 
ne , concioffiachè  i punti  de’fegni  Boreali , che  fono  vgual- 
mente  dittanti  dagli  Equinozi , hanno  la  ftelfa  grandezza  di 
giornee  tant3  è per  cagione  d’efemplo  la  lughezza  del  gior- 
no,quando  il  Sole  è nel  principio  dell’Ariete, quanta  quando 
egli  è nel  fine  di  Vergine,  e tra  loro  de’fegni  Auflrali  auuic- 
ne  il  medefimo;  ondeciafcuno,che  nella  nofira  tauola  vorrà 
trouare  il  fuo  tempo,cerchi  il  giorno  del  Mefe,o  il  Tuo  fegno# 
afccndcndojO  difcendcndo,a  finiftra,o  a delira,  cheagcuol- 
menrcil  ritrouerrà,  e l’abbiamo  fatta  di  tre  in  trcgiorni,co- 
me  fece  eziandio  il  Francol.  perchè  i usi  poco  tempo  cagio- 
na poca  variazione,  e chi  voiclfe  pigliarlo  appunto,  veduta* 
la  differenza  di  quei  tre  giorni,  potrà  con  la  parte  propor- 
zionaleaggiuftarfi  ,fcd  a chi  volcfie  compilare  altretauole , 
per  altri  luoghi,  cccogli  la  maniera  molto  piu  agcuole:  pren- 
dali ne’  fegni  Boreali  dalla  tauola  del  Monre  Regio  del  cem 
po fcmidiui  no.efeminotturno,  ch’e  in  tut.e  l’t-femeridi , al- 
l’altezza defiderata  del  Polo , il  tempo  Umidiuino , c tracn- 
dolodi  dodici, fi  laccia  Temi  notturno,  ma  con  l’efcnq  lo  ver- 
rà dichiarato  alfai  meglio . Per  fu  pere  quando  li  Soie  è in 
ventiquattro  di  Ariete  all’altezza  del  noltro  polo,  il  tempo 
dell’Ore  Canoniche,  io  trouo  nella  detta  cauola  il  tempo  fc- 
niidiurno  H.ó.jó.  craendolo  di  dodici  reità  J.a^.  che  e il  fc- 
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tninótturno.il  quale  diuifo  per  lo  mezzo  & vn  quarto  di  not- 
te, che  è la  fine  della  prima  Vigilia,  cioè  H.  i.  42.  la  feconda 
vigilia.ciocla  mezzanotte.giièrrouata  $.24.aqifcftaaggiu 
gnendo  il  medefimo  quarto  corti tuifeo  la  terza  vigilia  8. 6.  e 
di  nuouoaggiugnendolo  a quello  numero  , compongo  la  fi- 
ne della  quarta  vigilia  .cioè  la  leuata  del  Sole  , la  quale  fi  ri- 
troua  parimente, raddoppiando  il  tempo  feminotturno  , che 
viene  a conllituirla  quantità  d’vna  intera  notte,  e così  ab- 
biamo le  quattro  vigilie  notturne . 

Ma  perritrouare  lore  del  giorno,prendcndo  lafcmidiur- 
tia  quanti  ti  giàtrouata  d’H.5.  j5.1adiuidopur  per  lo  mez- 
zo, perritrarrevn  quarto  del  giorno.chc  è H.3.18.  cperchè 
l’ora  di  Piima  non  occupa  fc  non  vn’ora  di  giorno  prenden- 
do il  terzo  di  quello  numero,cheèH.  r.  6.  l'aggiungo  alla  le- 
uata del  fole',  e così  ho  la  fine  dell’ora  prima  1 1 . 5 4 . ed  ag- 
giugnendoui  gli  altri  due  terzi,  che  fono  H. 2. 1 1.  per  Terza, 
che  contiene  le  altre  due  ore  feguenti , trouo  la  fine  Tua  a H. 

1 4 .6.  che  £ vn  quarto  del  giorno , e quindi  aggiugnendoui  il 
«nedefimoquarto,doèrH. j.  1 8.fo  fora  feda , cioè  il  mezzo 

Siornoa  H.i  7. 24.  il  quale  fi  può  ritronare  eziandio , traen- 
o la  quantità  femidiurna  di  24.  e dinuouo  al  mezzo  gior- 
no aggiugnendo  lo  fteffo  quarto , nerifulta  l’ora  nona  a H. 
2 0.4 2.  e perchè  l’vndicefima,o  vefpertina  non  è fe  non  due 
orc,come  la  terza,piglio  i due  terzi  già  detti,  cioè  H.z.  1 2.  li 
quali  aggiunti  all’ora  Nona,  fanno  la  vefpertina, o vndicefi- 
maa  ore  22.  J4.  oue  cominciàdoia  dodicefima  fi  nife:  fem 
pre  alle  24.  ed  in  quella  maniera  ho  tutte  l’ore  diurne,  e not- 
turne . Ma  ne’fcgni  Aulirai  i.trouando  nella  già  detta  tauo- 
la  del  Monte  Regio  la  quantità  ferainotturna , diuidendola 
per  lo  mezzo  s’ha  la  prima  vigilia,  ed  operili  come  prima: 
ma  per  Tore  diurne  traggali  di  1 2 lafeminotturna , es’aurà 
la  femidiurna , con  la  quale  fi  crouino  l ore  del  giorno  nel 
modo  detto . Non  mi  (on  voluto  prendere  alcuna  briga  de* 
crepufcoli,per  non  clTer  cofa  punto  attenente  all’O  re  Ca- 
noniche . ! — - 
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1 T}  Fr  fei cagioni  i buono  orar  nella. notte  ^ 

2 1 Si  de 'vegghiare  orando  per  lo  comandamento  dì  Crìflo.  ^ 

3 T^on  porne  che'l fignore  volejfc  lafciarfi  intendere,  intorno  al- 

la fua  -venuta  . 

4 Ci  fono  oracoli  e autorità ,ch'egli  dee  venir  nella  mtgja  notte . 

5 J fanti  ne  diedero  il  precetto  dello  Hat.  detti . 

6 Ter  ottener  la  beatitudine  i fedeli  vegghiauan  le  notti  faccen- 

da orazione . . 

7 E per  imitare  il  no  tiro  Maeftro  Crifio . ",  : i [ , 

8 £ gli  Angeli fuoi . A | . 

9 Si  oraua  la  notte  per  difender  fi  dagli  infulti  Diabolici . _ 

10  Le  vigilie  io  ntceffaric  per  riparare  alle feeleraggini  alle  qnak 

e opportuna  la  notte  . 

.11  Vigilie  atte  alla  maceragton  della  carne. 

1 2 Orar  nella  notte  è comodo , per  cagian  detta  quiete  % e detta  fi - 
lit  udine. 

Le  tenebre  della  notte  apportano  vna  certaveneragione  «. 

1 4 Silenzio  attifimo  aW Orazione  * 

1 ^ Atte  cofe  facre  è necejfaria  il  fienaio.  *.  * ..  1 

1 6 Sirauuiua  a Matteo  Macigni  il  legnaggio,ela  patria. 

1 7 Varietadi  nell'ora  del  celebrar  Mattutino  . 

2 8 In  tre  folennità  fi  diceuano  i notturni  nella  prima  Vigiliate* 

rammemorare  Pufanga  antica . 

1 9 Vero  tempo  del  Mattutinojecondo  alcuni laMegga  notte . 

20  Secondo  alcuni  è lo  fpuntar  dell' .Aurora . 

2 1 Come  alai  {limano, è dal  principio  della  quarta  V igilia  fin  al- 

liba . 

2 2 E comune  il  tempo  delle  laudi  effer  l'alba  . 

2 1 Effere  vtilcjcbe  da  diuerfi  in  diuerfi  tempi  fi  celebri  il  Mattu- 
tino . 

■a  ^ 'blo  t tur  ni  non  fi  pofion  recitare  diftint amente,  come  t'ufaua . 
a il  not  turni,  c le  laudi  fi  pofion  dire  in  diuerfi  tempi . 

2 6 Si  ri  prona  /’ opinion  contraria  deWAgor. 

27  Si  da  il  modo  del  diuidcre  i T^ot turni  dalle  laudi . 

28  Sei  notturnifi  poffan  recitatela  fera  dall' ouafo  del  Sole . 

29  Si  conchiude  che  fi. 

30  Le  laudi  non  fi  pofion  recitar  la  fera fenga  cagione . 

3 1 Confuet udint  generale  de'priuati  forfè  porrebbe  feufire,  ben- 

ché 
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r.  xjpxxriij.  tu? 

‘ ehi  contrària  aUa  Cattedrale . ; -,i:]nov  f.1'  I:'.*  M ? 

ijl  Mifieri  perii  quali  fi  recitano  iT^ot turni  e It  lauti*.  ’ v 
3 3 Le  quattro  Vigilie  lignificano  le  quattro  leggi  vi  quattro  ti* 
-*•  ' tpi  deWafpettart il  ftgnóre  ,.  , - > ,c  v.  ' > j< -Jrr*  't 

3 4 Si  dichiarane  i nimici , contro  i quali  fono  ordinate  lé  vigilie . 
5 5 7{ome  Mattutino  onde  tragga  origine, 
j6  Laudi  onde  dette.  ’ . 

5 7 de'jqotturni  in  quante guife  fi  variale  loro  lignificati, 

qSWcr  litrenotturni fi lignificano  tre  tempi.  -9  ’ r 

3 9 OrèdeHa  Croce  atte  arammemorare  i Mi  sieriche  fi  celebrano 

• i .neli’ Óre  del  Signore  J'  i •*H:  • Ve 

40  Chi  recita  l'ore  della  Croce  guadagna  quaranta  , giorni  tTln- 

* '*1  dulgengia . Vv  *<  . £.  * 

1 ij  V.,  ii.ytf,  T’t  f.\»  tt.*  fSVi;  £ 

Del  tappo, cagioni,  c mifieri  delle  vigilie  nol^ 
turne , c del  Mattutino  inficine. 

• - • - . •>  «s  * . » • ’ 1 I 

•..  . Capic,  48,  . 

* " ‘ . ' ' ■ i-  l * - * i . I'.  ’’  . •*.*  i*  ;V, 

^Qlehdodiiptitare  ìriqiiefto  capitolo  del  tépo  dd 
Mattutino, m’èparuto  cofa  conueneuoleilfarpri 
maragionamento,edinueftfgarle  cagioni  per- 
chè egli  fia  conueneuole,  che  nella  notte  eziandio 
fi  renda  al  Signore  il  Santo  sacrificio  di  lode  , f cPeii  s’io  nó 
falloiforio  le cagion  principali,  perchè  in  vntuerPale  nel tem 
po  notturno  fi  dee,  vegghiando , fu  e orazióne. 

Laprimaè  f il parcicolà'r  comandamento che  quinci  ne 
diede  il  Saluator  noftro,  e quindi  i Puoi  Santi , il  che  fi  proua 
primièramente  in  S.  Marcoal  rj.ouc  il  Signore  difl'e./'cg- 
•gbiattjpelrebé  voi  non  fapete,  quando  il  Signore  verrà,  fe  la  fera , 

0 nella  megga  notte ,o  fui  canto  del  gallo , o la  mattina : e quello 
ch’io  dico  a uoijdico  a tutti, neghiate. Le  quali  parole  frgnifica- 
no„le  quattro  vigilie  notturne  definiate  perforazione , ed  in 
altri  no  poc-hi-luoghi  il  medéfitno  Redentore  punne  auucrtì* 

che  noi'riOiVdominìWé'jSi'come  appo  S.M  att^a4ta5iSJiua 
l'i.ar.a'-al  per  la'qtS£^fcofa  ? fedeli  delPamor  diurno  indaco* 
mari  tra paifaùano  órandò  le  notri,  e vtgghiando>sìcomcm 
SuMatt.al-stf /IHnedefinTùPRè  dentare  pur  n’ammonì  , dicen- 
do. Vigilate , & orate,  ne  intreus  in  tcntattonent, ; f attuo- 
gna  ch'egli  fembrafle.ch’e'  non  vWiefle  lafciarfì  inteudereun 
qualora  farebbe  la  Aia  venuta  > sì  come  dall’addotto  cello  di 
I '•  J j S.Mar. 
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S.Mar/al  t j.faconiem’ral’niuftrirsitnoBironidu/wn.  ecel. 
ann.Chri8.il  .r4p.44.cd  accennò  Raban.  lib.i.cao.p.  de  /«fi* 
cler.  aucndo  voluto  il  Signore,  che  noi  viuefftmofempre  eoa 
fofpctro  di  quell’ora  cosi  tremenda»  e che  per  quella  cagio- 
ne noifetnpre  fteffimo  apparecchiati , si  come  egli  quali  ap- 
palcsò  apertamente  in  S.  Matr.  al  25.  Vigilate,  quia  nefeitit 
diem , ncque  horam,  cd  al  a 4.  Si  cut  enim  erant  in  iiebus  ante  di- 
luuium  come  denta  & bibentcs  , nubentes  , & nuptui  tradente g 
yfqueadeum  diem, quo  intrauitT^oe  in  arcam  non  cognoue» 

vuntdonec  venitdtluuium  ,& tulit  omnes , ita  erit  & aduentui 

fili]  hominis , il  che  dichiarò  molto  ben  S.  Gregorio  omil.  1 3. 
in  euan  .Lue.  12.  dicendo.  Ma  l’ora  ultima  perciò  il  S ignor  no- 
fìro  volle, che  da  noi  non  fofje  faputa,  acciochè  ella  potejfe  e fi  ere 
in  ogni  tempo  fofpetta,e  non  potendo  noi  preucdcrla , a quella  del 
continuo  fteffimo  preparati . E lo  dimoftra  ancor  chiaramen- 
tt  fopra  ilcitd.dlS.Matr.»4.dicendo.  Ma  di  quel  porno, e £ 
queir  or  a ninno  il  sà, perché  non  èfpediinte  il  faperloagli  Mpo- 
floli , acciò  da  incerta  affettatone  pendendo,  fempre  anello  cre- 
ano douer  venire, del  quale  non  fanno  il  quando;  perché  sì  come 
il  penfierofo  feruo,che  tuttauia  afpetta  la  venuta  del  fuo  Signo- 
re,da  a' conferai  fuoi  i cibi  al  fuo  tempo  , epofeia  fopra  tutti-i 
beni  è proporlo  del  padre  di  famiglia,  così  per  lo  contrario  quel- 
lo,che  fecondo  Egechiello  diffe . Duello  fia  in  tempo  lungo * non 
s'auuifa  che  toflo  fia  per  venire  il  Signore , diuenuto  affai  più  fi» 
curo,  attende  a mangiare , ed  a Infuriare , prouerrd  non  benigno 
padre  di  famiglia,  ma  feueriffimo  Giudice,  f Non  ottante  eh ’e’ 
ci  fodero  oracoli , che  nella  mezza  notte  doueffe  efler  la  venu 
ta  del  fommo  Giudice , auendo  il  Signore  detto  ;in  S.  Marc, 
al  a ? . Media  noSle  clamor  faSus  e fi, ecce  Jponfus  venit.  oue  San 
Girol.  Egli  è tradigion  de’  Giudei,  che  Cri  fio  fia  per  venir  nella 
me^ra  notte, afembianza  del  tempo  Egizio  : c poco  di  Torto . 
Onde  io  fo  sudicio  ejferfi  conferuata  l’^tpoflolica  tradizione, 
che  nella  vigilia  di  Taf  qua  non  fia  lecito  dar  licenza  al  popolo 
manzi  alla  mezza  notte, afpettandofi  la  venuta  di  CriHo.  e San- 
to ilario  afferma  fopra  quel  mcdelimo  luogo, che  Io  fpofo  ver 
ri  in  quello  tempo,  e Lattanzio  Firmiano  lib.7.cap.  t p.que- 
fto  medefimo  confermando,  diffe.  allora  in  due  parti  t’apir- 
riit  Cielo  fu  la  megZ*  nottt  Piena  **  tenebre,acciocchi  quafifol 
gore  in  tutto  il  mondo  appari fca  il  lume  di  Dio  difendente,  com 

la  Sibilla  profetò  in  qucfli  ver  fi.  , • . 

<.*  Quand'ei verrà  fia  foco 

r*  E tenebre,  di  notte  ofeura  in  mezzo  ...  -j^kria 
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Ed  in  parte  fi  può  confermare  quello  inedcfimo  con  l’autor 
riti  del  Profeta,  quando  anch’egli  parlando  della  venuta  del 
gran  G indice , nel  Sai)  96.  dille  quafi  lo  Hello,  chela  Sibilla* 
JJubes  & caligo  in  circuita  eius  iusticia  & i udì  cium  correrie) 
fedii  eius . lgnis  ante  ipjum  pracedet,&  inflammabit in  circuì* 
tu  eius  inimicos  eius.^tiluxerunt  fulgura  eius  orbi  terra  vidit  &, 
commota eH terra.  Ami  lo  ftclfoCrifto  dilTe quello  medefi- 
nio  in  S. Mattai  i^Sicome  folgore  efce  dalC  Oriente,  ed  oppa-, 
tifce  fino  nell’Occidente, in  tal guifa  fard  la  venuta  del  figliuolo 
dell'huomo . f Ma.si  come  io  propofi,ancora  i Santi  di  Dio  ne 
diedero  il  comandaméto  dello  ftar  defti,S.  Paola  .ad  Cor.i  y . 
Vigilate  iufli  eflote,  e 1 .ad  TheflaL  y . 2 'fon  dormiamo  come l'al 
tre  gcntì,mavcgghiamo,e  2, idTimot.^. Tu  vero •pigila , eda 
C0I.4.  Orationi  infìnte, vigilantes  in  ea,  eS.Piet.epift.i.cap.4. 
Vigilate  in  orationibus.  S.  A mbr.in  Sal.i  1 8.oéton.  7. 7fon  dor- 
miamo adunque  tutte  le  notti , ma  la  maggior  parte  di  quelle  de- 
putiamone al  leggere, ed  aU'orare.  S.  Bafil.  in  martyré  lulitam. 
Spartifci  il  tempo  della  notte  in  dormire , ed  orare.  S.  Girol.  ad 
Euft.  de  cult,  v ir  g.  Sie  cicala  notturna, lana  perciafeuna  notte  il 
tuo  letto,  e con  le  tue  lagrime  irriga  doue  tu  giaci . Vegghia,e/ii 
in  guifa  di  pa/fera  foUtaria,falmeggiacon  lo  [pirite  ffalmcggia 
eoi  fenfo.  ilmedefimoad  Ripar.  e nella  feguenteepift.  con- 
tro a V.igilanzio  difende  le  notturne  vigilie:  e Santo Ago- 
ftino  ferma. fermili  cap.ieiun.de  tempor.  yd.  Leuateuifu  alle 
vigilie, con  pronta,  cf cruente  diuo\iont  ,per  quello  che  èferitto , 
De  note  vigilat  fpiritus  meus  ad  te  Deut . E S.Bafil.in  marty- 
rem  lulitam, dice.  La  notte  dunque  nó  fia  come  vna  propria» 
tutta  e principal  parte  del  fonno,per  la  cui  infcnfibiltà  » non  | 
voler  che  ti  fia  inutile  mezza  la  parte  della  tua  vita , ma  diui- 
diti  il  tempo  notturno  in  Tonno,  ed  orazione:  onde  S.  ifidor. 
lib.z.cap.  22.de  ecc.  off.  commendando fommamente le  vi- 
gilie, ne  adduce  ilreAimonio  altresì  d’Efaia  in  quella  guifa 
parlandone.  .Antica  ila  diuo^one  delle  vigilie, bontà  familia- 
re di  tutti  i Santi* grida  finalmente  Efaia . Desiate  vigilat fti- 
titus  meus  ad  te  Deus,  qusniam  lux  pracepta  tua  fu,  erterram. 
11  che  con  le  lleffe  parole  diil'ero  l’autprc  della  pillola  de  Vi- 
gil-oblcru.  tra  l’operedi  S*  Girolamo , e Raban.Maur.Ub.  a, 

cap.p.dc  IulLcler.  e contro  Vyitcl.òif:ndcrVvald.cup.ad.& 

’ 27.1001.3.  | La  feconda  ragione  ha  dependenza  aalia  pu- 
miera,concioffiachc  auendo  promclfo  U Saluator  no  Aro, d.  e 
quegli  ch’egli  aucil'etrouac  ideili  farebbono  Itati  beati  ,i  fe- 
deli per  ottener  la  prometta  beatitudine,  orando  trapaffa- 
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tante  notti, onde  in  S.Luc.al  t z.Beatifunt  ferui 'liti ,quot  cuht' 
venerit  Dominus  inuencrirpigilantesiz  ne’PrpucrbiaH’attauo.1 
Status  homo  qui  audit  me  t .&  vigilai a 1 farti  mas  quotidie  . 
Encll’Apoc.al  16.  Status  qui  vigilai.  E però  il  Santo  Dot-1 
toredeUapChiefa  Ambrogio  lib  ^.in  Lucxap.t  i,di cc/tfxfa*y 
loa^megjga nette il  Signora  c'infcgna  lioutrfi  rugghiare-,  utu  im. 
ì^nafi  tutti  i momenti,  perebò  egli  viene  nulla  vefpert ina,cfccon-. 

Ha  sterga  vigilia, e fuol. batterò:  beatiifijito-aduvjue  quei  ferui  , 
i quali  egli  tròùtrrà  vigilami'.  L'noMUOqueftodedo , Ribatta 
Uo.z.ca}.p‘.deln(lxler.^(malar.cap.qÀeo\)dinù4qtiph.  Thotn *.  I 
l*paldcnxap:*k\tor*J§Jom.q<(!lmnAlex.Ì?edag.riferitQxfen 
guito dalT lllHtlrifslBaron^inn.chr.i*  .cap. 45 . Salo  de  luH-liit * 
10.fr.  ar/.rVBl*  Santa  Chiefa  nel  tempo  della  Qoarcfitpa , " 

diqueflo  mcdefimon’ammonifce  neMo'nuiratonodelleriot* 
turne  vigilie, cosìcbiamandónc  iWtonftt-vobisvanum  mane 
[urgere  ante  lucem , quia  promifit  Dominus  toronam  vigilanti* 

bus.  "... 

j.Ragione  Laterza  ragione  è , perchè  i denòti  criftiani  bramauano»  , 

piùch’e'pnteuano , f d’imitare  il  lor  MaeftròCrifto.egli  7 . 
Angeli  Tuoi. eflendoferitto  diquèHoinS.Luc.cap.tf.cheegli 
Èrat  pernotta™ ih  oì-atione Dei.  oueS.Ambrog.lib,5.cosi n’à- 
a]  Col  me  nlónìfce . 0 ertili  ano,  egli  t' è dato  l'efemplo  , [ a ] t'è  preferititi 
defimo  t-  ia  rQrma  ì la  quale  tu  debbi  imitare  . "Perchè , che  è egli  dime- 
fcmpk  n ° Riero  che  tu  facci  per  tua  falute  , conctofftaibèCriHo  per  te  tra - 
8 "in  pajìa  la  notte  nell’orazione.  E Santo  IfidoF.  lib.  a.  de  eco.  off. 
due  luo-  cap .^2.addncendoìimcdefimoefemplodice.0»dr»o»rfl«/e 
ehi , e con  f0(e  pa rolèt’infegnòie  vigilie, ma  le  confermò  con  l’efemplo  [b]  e 
riempio  — fia  ragione  addufle  altresì  l’Archid.  nel  cap. imitare  S.q.s . 
Svia  Lue  pii  Angioli  f eziandio  fi  végono  ad  im  i tare,  elle  n do  ferie  3 

fUp.c.,i.  rodi  quegli  ncll’A poc.al  4. che egl ino  nonceflanodi  lodare 
b ] VnTuo  Dio  giorno, e none, dicendo,  Santtus,Santtur . Onde- il  Con- 
go di  S.  ci  templatiuo,cd  affettuofo  Sàhto  padre  Bernardo.efponcndo 
p.iano che  jj luog0 j»Efaia del cap.5i. Saper mkrostuos,Hieru(alem,con - 
r;oou;x  fàtui  cufiodes  tota  die  & notte  non  tacebunt , cosi  ragiona . 
fimo  fu  ad  Benigno  fe’  tu  Signore,  il  quale  non  ti  contenti  della  fragilità 
dotto  nel  dille  noflre  mura , ma  alle  cujbdie  f ìeffe  degli  buo  mini , l'angelica 
c>7 (u  fiodia  vifoprapponi,  perla  qual  cofa,fe  quefìe guardie  tutto  il 
giorno  , e la  notte  non  taceranno  -,  certo  è che  le  lodi  della  celette 
Cerufalemme,  e la  gloria  di  Dio  non  fi  tace , e per  quegli  ch’egli 
hanno  riceuuto  in  cuftodia  , non  finano  di  pregar  giorno,  e notte . 

E San  Girolamo  fopra  quelle  parole  di  Daniello  al  4.  Ecce 
.*  vi  gii-  fignifica  (ditegli)  gli  àngioli  vtgghiando  eglino 

fempre 
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fìtti  pre  mai  , V fiondo  apparecchiati  al  cnmauddmènro  di  Dio  , 
onde  noi  con  le  fpeffe  vigilie  imitiamo  gli  vfici  degli  àngioli . 
efopra  il  falmo  r k .tom.8 . così  negarla  lo’nterpetre.  Quel- 
tò  che  fannogli  Angioli  in  Ciéló , quello  adoperano  i Monaci  in 
terra . trattò  d a S :Gi rol . ad  Demetriad.  ile  Virg.  feruan.  ihii 
Qui  in  terra  pofiti  imìtanturangèlorum  conuerfationem  r& ni - 
htìaliud  lo  qu  un  tur,  nifi  quod  ad  taudes  Dei  per  ti  net . E S.Bafil. 
fcpift.t  ad  Gregor.  Nazianz .Qual cofa  puòtfierpik  beata,cfe 
lice, che  imitare  in  terra  i Cori  degli  Angioli.  E Santo  Afnbrog. 
epift.82.ad  Vercell.tom.j  .così  ne  parla.  Quettai  per  certo  la 
miligia  degli  Angioli ,ejjer  fempre  nelle  lodi  di  D o,  e con  le  fpeffe 
orttgioni  rappacifìcare.e  piegare  il  Signore . E Clemente  Alex» 
fopra  cir.  pardag.cap.p. quello  afe  dice..  Terchi  àvopo  lanot- 
teleuirfi  del  letto,  e lodare  Iddio  , perchè  beati  coloro , che  in  lui 
vègghiano  ,affomigliandofi  agli  Angioli,  i quali  , cioè 

Vigilanti  appelliamo  , ed  il  B.  Cirillo  Hierolof.catHechcs.  r J. 
Sanno  quetto  (die  egli)  gli  ttudtofi  falmeggiator  della  Chiefai  i 
quali  imitando  gli  Angelici  efeniti  J'empre  celebrano  Iddio  con 
le  Corf/V'ònde  il  noftro  Poeta  Dante  , a cui  niuna cofa  non  fi» 
afeofta  nel  canto  vndecitno  del  Purgatorio,  cosi  cantò . >l 
Come  del  fuo  valor  gli  Angeli  tu  oi 
Fan  facrificio  a te , cantando  of  inna , 

Coti  facciano  gli  huomini  de’  fuoi . 

9 La  quarta  ragione  è , f perchè  nel  principio  del  Criftianelì - 
mo.infeftiffimi  erano  nella  notte  i diabolici  altaici , contro  i 
quali  però  ordinarono  le  notturne  vigilie  munite  d’orazio- 
ni « il  chè  chiaramente  ci  dimoftra  Sereno  Abate  appo  Cali". 
colh7.cap.2j  .nel  luogo  addotto  da  noi  nel  cap.  7.  num.47.  e 
dice  Gio.Belet.  a quello  propolito  nel  fuo  rar.  cap.  2 1 7 .Ideila 
guifa  che  ft  fanno  le  guardie  ai  vna  cittade,  mentre  che  ella  èaf- 
fediata  dagli  inimici , nella  flefia  maniera , contro  il  comune  ni- 
mico i Santi  Vadri  ordinarono  le  notturne  vigilie , con  alternata 
vicenda . Onde  S.  A mbr. l'opra  le  parole  Media  notte  furgebam 
dclfalmo  1 i8.o&on.8.co$ìnediffe.  Molte  tentazioni  in  quel 
tempo  vengon  ferpendo ,, allora  bolle  l’allettamento  di  no  tira 
carne,  allora  il  tentatore  ne  mania  le  illu foni , il  cibo  allora  fi 
cuoce,  e'I  bere  fi  digerì fee  Jangue  lo  fìomaco  , èfonnacchiosa  la 
mente,  l'anima  è occupata  . Ter  la  qual  cofa , 0 dormendo  fi  il  ca- 
lorici fonno  s’accrefee  ,0  vegghiandofi  non  è per  ancor  ritorna- 
to il  pieno  vigore, che  pojfa  auerjì  cmadalToccafion  de  glierro- 
ri . Allora  adunque  il  rematore  ci  afiifie  , allora  tonde  le  reti  per 
turbar  l’improuidu  mente . Allora  le.  fp tritali  nequizie  ci  rimo - 
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proti  di  tenebre, allora  fi  sfai  ■fan  di  pervaderci  ‘Ogni  feeler aggi- 
ne, quando  ninno  è giudice  del  fallir  nofiro  , ninno  é confa  pc  itole 
del  delitto, ninno  può  efier  tefiimonio  del  nostro  errore,  allora 
vari  contra\ti  infondon  nel  petto  di  quel  che  dorme  > per  precipi- 
tarlo ( quato  fi  fu  re  pugnante)dal  primiero  fuo  fiatoied  alquan 
to  di  (otto  così  conchiude . Leuati  fu  dunque  ad  orare , quella 
è l'ora  nella  quale  il  tentatore  fuole  apportar  nocumento , e la  ma 
li  fi  a è accostumata  rouinofamente  venirti  contro.  Stuella  è l'ora 
nella  quale,  contro  le  graui  tentazioni,  fuol  venire  il  rimedio  ce- 
lefte . Egli  ti  bifognafiar  dcfto,pcr  non  efier  vinto  da  alcuna  fro- 
de, e dei  prouuedere , che  nel  tempo,  che  tu  puoi  vincere , tu  non 
perda  del  vincer  l'occafione,  e (opra  nelle  parole  Memor  fui  no - 
Se  nominis  tui  Domine,  il  medelìmo  aucua  detto.  T^pn  t' accor- 
gi,che  quella  caligine  della  notte, non  è copertura,  ma  incitamen- 
to al  peccato  <*  quando  per  cagion  del  fonno  , e del  cibo , bollono  i 
corpi , allora  eziandio  il  vigor  della  mente  per  lo  dormir  fi  rallen- 
ta, efidifeioglie  dal  fonno , tunc  irrepit  impuri  libido  concubitut, 
tunc  perturbatur cor,fqualor  immunditiam  non  veretur ,caftita- 
tis  puritas  non  confideratur,pudicitia gloria  non  recenfetur.  T^ot 
te  era  quando  Giuda  operòil  tradimento,  e quando  Tietro  negò . 
In  quel  tempo  addunque  principalmente  le  giufiificafioni  di  Dìo 
t'hanno  a riuolger  per  l'animo,  e li  comandamenti, che  neconfor 
tano  albcncts'kanno  arifeorrere.  7^on  fien  da lungei precetti 
di  caftità  , acciò  la  mente  occupata  inquefii  efiingua  lo'ncendio 
della  libidine,  e Pardor  della  carne.  E Santo  Ilario  Copra  il  me- 
delìmo  luogo,  Memor  fui  notte . Sa  il  Trofeta  ( dic'egli  ) che 
nel  tempo  notturno  principalmente  ci  dobbiam  ricordar  del  no- 
me di  Dio , fa  che  allora  maffimamente  fi  dee  tener  forte  la  cufio - 
dia  della  legge  diurna , quando  germoglian  nell’ anima  gl'impuri 
defili,  quando  gli  ftimoli  de'  vizi,  per  cagion  del  cibo  prefo  di  fre - 
feo  agitano  il  corpo  nofiro , allora  la  legge  fua  fi  vuol  cuftodire , 
egli  in  quefio  tepo  principalmente  conobbe  douerfi  pregare  il  Si - 

fnore,orare,c  render pelo  beniuolo, dicedo  in  vn  altro  luogo,  laua- 
o oerfingulas  notte  s letta  meu , lacrymis  meis  ftratum  mcù  ri- 
galo . 7{on  fi  conuien  render  Panimo  dijfoluto , col  periglio/» 
ofio  delle  notturne  vigilie , ma  fi  dee  tenere  occupato  nelle  prer 
ghiere, e nella  conftffion  de'  peccati, acciocché  quando  è maj] ima- 
mente l'opportunità  de’vifi  del  corpo , allora  primieramente  gli 
fieffi  vizi , col  rammemorar  la  diuiua  legge  ,fi  tronchino , ajj'o - 
dando  la  puiiciz!*>la  cotincnza,e'l  timor  diuino  .f  A quello  prò 
polito  dice  il  Bclec.l.c.  che  la  notte  è atta  alle  feeler  aggini,  per- 
ché allora  fi  porta  fpeme  » che  elle  debbiano  efier  celate, ed  allora 
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ttgna  men  la  vergogna, e però  chi  » pera  male, ha  in  odio  la  foce: 
onde  le  notturne  vigilie  fon  necefiarie.  Ma  fentafi  digi.izia 
quel  che  di  rio  dice  ilmedefimo  eloquentiffimo  Dottore  di 
Santa  Chicfa  Ambrogio  !.c.  otìon.8.  dimoftrando  che  il  De- 
monio è quello , che  ne  propone  quefta  cotal  fegretezza  in  sì 
fatta  guifa.  Egli  tari  contrapi  ti pon  nell'animo , dicendoti . Chi 
mi  tede  è e dalle  tenebre  fon  circondato , e dalle  muraglie  » di  chi 
ho  io  a dubitare  ? V.Altìjfimo  non  mi  guarda,  i peccati  noftri  a lui 
uonarriuano  ,egli  sdegna  rimirare  le  fogge  cofe.  Certo  quefta 
noi  il  conofciamo  per  pratica , e per  efempli  ; perchè  niuno  può 
nelle  tentazioni  non  auer  parte.  Ma  così  come  quepo  è tempo 
atto  alle  tentagioni,così  parimente  è tempo  di  pena,  del  che  dalla 
iegion  delle  lettere  facre  pofftamo  e fiere  ammaePrati , per  chi 
non  a cnfo  Iddio  Signor  noftro, potendo  in  qual  fi  voglia  momen- 
to epinguere  i primogeniti  degli  Egigi  ; quepo  tempo, nondimeno 
alle  doglienge  ,ed  a i lutti  de' peccatori , giudicò  piò  opportuno  s 
«quel  che fegue.  Ed  oltre  di  ciò,come dice  ilmedefimo, fo- 
pra  le  parole  Memorfui  notte . allora  hai  piò  da  pregare  il  Si- 
gnore,allora  addomandare  gli  aiuti, e guardarti  dagli  errori,quan 
do  e' pare  eh* e'  fien  celati , allora  mafftmamente  quando  mi  fon 
dintorno  le  tenebre  , e mi  ricuopron  le  mura , confidcrifìche  il  Si- 
gnore vede  tutte  le  afeope  cofe.  T^on  dire  addunque  dall' o furiti 
intorniato.  Chi  mi  vede ? e di  chi  temo, circondato, e racchiufo  dal- 
le muraglie i Quia  vultus  Domini  fuper  facientes  mala . Oltre 
ehe,fe  tu  non  vedi  alcun  tepimonio,  non  vedi  tu  te Peffoi  non  pu- 
nenti la  tepimoniànga  della  cofcienga  ? Ma  il  meaefimo , che 
della  licenzia  della  notte  abbiamo  prouato>có  Patitomi  de* 
facri  fcrittori  pofTìamo  eziandio  dimoftrar  con  l'autorità  de 
profani  Cefarc  nel  i.  coment,  de  bellxiu.  introduce  Curione  co 
sì  parlante . Ma  anco  ra  aggiungono , che  noi  ci  partiam  fu  la 
piegga  notteAcciò  ( com'io giudico  ) abbiano  maggior  licengìa 
coloro, che  fi  Pudiano  di  peccare , perchè  fimiglianticofe,  o dalla 
vergogna, o dalla  paura  fon  rattenute, alle  quali  èia  notte  maffi- 
mamente  contraria.  Liuio  nel  lib.j?.  finendo  il  vino,  e la  not- 
te a la  mifchianga  delle  femmine  con  li  mafchi,e  delle  tenere  eta- 
di  con  le  maggiori , eftinto  dagli  animi  ogni  diftingion  di  vergo- 
gna : fopra  il  qual  luogo  fi  noti , che  io  per  trarne  comodo 
fentimento  nelle  parole  di  Liuio,che  dicono , Cum  vinum  ani 
mos,&  nox,  ho  mutato  animos  in  animis,  non  parcdomi.fché 
in  quella  maniera  Te  ne  polla  cauarc  accomodata  coftruzio- 
ne.Plauto  eziàdio,approuàdo  qucfto  medefimo  nel  principio 
delle  Bacchiti  * ditìc . Di.  quefte  ninna  cofa  può  efitrpiik  allctta- 
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trite . Lanottejd  dònna  , il  vino  a vn'bttom  gioitane  < Terenzt© 
negli  AdcTfi,C/«f  ne  perfnadette  la  Tratte, l'amore,  il  vinone  la 
giovaneggi,  [$r]  Otnd.eleg.5.  lib.i.  Amor*  .'■> 

T^óx,&  w Amor,vinumqnenibil  moderabile  fuadent,  ■ 

\}  ■!  llla pudorei>acatylìbcr,iAmor<jHe  metu.  t 

Catull.lnCarm.Nupt.  ■ * ’•  Mr;,:  ’’  1 

t Tfofte  latent  fures . . '.K^SV 

E .Sfazic  nel  io. della  Tebaide.  . • d 

7{o  x fac /inda  operum  > pulchrxque  accomoda  fraudi . v n 
Con  le  facvfc  Vigilie  adunque  fi  dee  cercar  di  torvia  i vizuche 
apporta  il  notturno  tcmpo.f  oltre  che  come  dice  Vmberxa- 
pit.3  j.córocndando  copiofamente  le  notturne  vigilicele  fo 
nò  atte  alla  fnacerazion  della  carne,  fecondo  qucllodell’etì* 
clef.  al  1 i.  Vigilia  honeftatis  tabefacietcarnem  ; è ci  fi  può  ag- 
giugncreildettoda  Dauid  nelial.72.Cif  cafeigatio  meainma 
tutinis . Ond’e’parch’e’ fi  porta  concludere,  che  per  veruna 
maniera  non  è da  tralafciare  in  quel  tempo, vficio  così  deuor 
to, ed  alla  fahite  sì  nccelfario  e però  par  che  noi  dobbiamo 
rammemorarci  il  detto  d’Hor.  epifì. 2 . lib.  r.  \ 

Vt  iugulent  bomints  furgoni  de  notte  latronesi  , ? 

Vt  te  ipfum  fernet  non  expergifeeris  i atqui  , r -,  nYt, 

Si  noles  fanus  curres  Hydropicut  t&ni 
Tofcesantcdiem  librata  cum  lamine.  ■■  V 
La  quinta  ragione  è , perchè  il  tempo  notturno  fembra  con- 
farli molto, ed  erter  diccuole  per  l’orazione , per  due  cagioni, 
còme  afferma  il  Vcfcoùo  di  Parigi  J{hetor.‘diu.  cap.  52.  f La 
prima  è la  quiete, eh  e nella  notte,  la  quale  par  che  fi  richieg- 
ga  molto  a chi  ora , douerido  elfcr  quieto,  e libero  il  cuore  da 
eli  altri  atti  ed  occupazioni  , sì  come  del  Ke  Giofafatee  fa 
fcritto,che  da  gran  timore  forprcfo,fi  diede  tutto  all’orazio- 
ne,eSalom.difle  ne/fa  Sap.-f.extotis  pracordiis  meisì<&c.  e Da 
uid  nel  Sai.  1 1 H. Clamavi  mtoto  corde  meOjCxaudi  me  Domine: 
La  fccóda  cagione  è la  folitudine  della  notte, la  quale  par  có- 
ueneuolifìiroaall’orazione,  fecondo  che  in  S.Matt.al  d.n’in 
Legnò  lo  fteflo  Saluator  noftro,  dicendo  che  noi  oraffimo  fe- 
gretamente  in  camera  noflra  coli  l’vfcio  cbiufo,e  ciò  non  fo- 
Jo  per  ifchiuarel’vmana  gloria  , ma  eziandio  perchè  i circo- 
ftanti  nó'rapifcano  i noftri  cuori,  efarino  noi  a noi  ftefsi,ed 
ambe  quefte  ragioni  addufTe  altresì  l’Archid.  in  e.  imitare 6. 

3.i . Onde  egli  par  ch’e’fi  porta  diro^chc  perciò  abbia  coma1* 
ato  il  Signore  ,che  nella  nette  in  ifpezieltdfi  celebrinola 
fae  lodijcome  nel  fai.  41 . affama  il  Profeta . in  Aie  mandami 
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lj  Dominai  wtifcricordiam  fuam,&  nodc  canticum  cita  . f Ed  al- 
le cole  dette fembra poterli  aggiugnere , che  le  notturne  rc- 
nebrc,par  che  arrechin  con  elio  loro  vna  certa  riuerenza  *ed 
orrore, atto  a comtnuouer  la  diuozione.  Quid,  in  Ibim. 

T^ox<fuc  tenebrarutn  ffccitttucrcniutMYHiìi  • ^ 

E Seneca  (ìgnificandoqiufiil  meddìmo , cpift.  41 . dice.  Si  ? ì!>W 
libi  occurrit  vetuflis , arhoribut  & folitam  altitudincm  egreffis  : • .1  Si  .ih . i 
frtquens  Incus  ,& confpeBum  calidenfitatcramorum  aliorum  > 1 
alios  protegentium  fubmouens  ,illa  piacerini  fitlu*,&  fecre- 
tum  loci,&  admiratio  vmbr*,in  aperto  tam  de*fx>atque  conti - 
uuffidem  libi  numinis  facit.  E lo  prouaS.Gio.Cruolt.ael  luo- 
go che  s'addurrà  qui  difetto. 

Ma  aggjugniamo  la  ragion  feda  con  l’Archid.  nel  luogo  fagiane 
poco  innanzi  citatoci  quale  fcgucMarquar.de  Sufan.  cosi  in 
quella  cola  come  nell’alrre , attribuendole  al  tempo  di  mez- 

14  za  notte  de  for.conf.&  coQt.cap.4.num.9.  j Queflaadunquc 
èil  lìlenzio , il  quale  è certamente  ne’  diurni  vfid  necdlarif-  * 

Amo,  e prouoca  ladiuozionerfl’alFetto  del  cuore  > onde  dilfc 
il  contemplante  Bernar.  epift.341 . che  ilfilengjo  è la  gagliar- 
di* dell'anima  , che  vuole  attendere  alle  cofe  fpirrtuah  : ed  elice 
necdfario  il  lìlenzio»!  nel  falmeggiarc , proua  S . Bafil.  in  reg . . 
breuior . in  vii.  luogo  » che  nel  cap»  dell’l  ntcrr.  ha  addotto  da 
r noi, ed  il  medclìmoepift.i  .ad  Gregor.  Thcol.  duellando  del 
tempo  di  mezza  notte^jdice . allora  principalmente  o^io  [in- 
goiare all'anima  arreca  la  notturna  tacitumitÀ, quando  gli  nube 
non  veggo  n cofa,che  gi'impedifca»  negli  orecchi  disturbo  alcuno , 
per  via  dell’ udito, intromettono  al  cuore  . E $.Gio.  C riloft. I10- 
mil.a7.fupcr  A£a  Apoft.&  41  .ad  pop.  Aoc.aqueilopropo- 
lìtò  cosi  dice,  ha  CbiefadiDio  nel  mt^ZP  delle  notti  filieuafu „ 
ergiti  tu  ancorale  delle  Stelle  > imita  il  Coro , il  [tienila  profondo » 
la  gran  quiete  , flupifciti  della  marauigliofa  difpenfa^ion  del  tuo 
Dio.  Tiù  pura  il' anima.  aUora,pià  lituo, più  Jouile,  cpiùfnelia, 
vede  le  cofe  [uh  limi, le  Beffe  tenebre #d  il  ftlengia , molto  fiuto  ef- 
ficaci ad  mdur  la  compunzione . Onde  è per  ca  gioii  del  làica— 
zio  altresì  lì  può  credere , che  il  Signor  noftro  nel  l.c.diSan 
Matt.al  6.  ci  comandane  il  ritirarci  ad  orare  con  l'vfcio  ehm- 
fo,e  Hicrem.al  3.  rhreno  dtlfe.  Sedebit  folitarios,  & taccine  » e 
nobilmente  ciò  ne  lignificò  Efaia  al  3 3.  erit  cultus  infitti*  fi- 
lentium , e neli’Ecclcf.é  fcritto al  3 8.  l'erba  Japienti * in  jilen- 
tio  & quiete  difcuntur,e  la  gran  virtù  fuaottimamentc  dichia- 
ra il  Regio  Profeta,  fecondo  lalcrcera  di S.  Girol.  nel  laL  6 4. 
a lui  65.  Ttbi  filcntiuiK  laus  Deus  in  Sion  » cioè  che  il  lìlenzio 
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fterto  è lode  al  Si  gnore  Dio, e fa  a propolìto  quello , che  dice 
rArchid.colprefatòde  Sufan.  1.  c.  che  nel  fìlenzio  più  age- 
uolmentedifccnde  a noi  il  diuin  beneficio, fecódo  che  è fent 
to  . Dwn  medium  filentium  tenerent  omnia  &nox  in  fuocurfn 
medium  iter  per ageret , omni potetti  firmo  tuus  Domine  a rega- 
VcdìS.  A-  libusfcdibusvenit.  Il  filenzio (Erettamente comanda  il  Con- 
gnft.  fèr.j . C) ] j 0tct>1  r .^ferito  nel  C.Inloco  5 .17.4.  fecondo  che  lo dichia 
in  eremo  * ra  ''  Nau.  nel  Coment.de  Silentio  in  diuin.offic.loco.i . nu.j . nel 
■"  miai  Cometario  replicando  molte cofe  dette  da  lui  nello  Eir- 
chir.dc  orat.  lc  va  confermando , e fponfcndo,ma  perché  egli 
nòvi  adduce  cofa  di  nuouo,  batteri  auereinfeguato  il  luogo 
a chi  volcfle  vederlo, ed  alcuna  cofa  ne  tocca  nel  arpia rer»rr. 
bau.tf.^.prxlud.i.nu.1.  però  cornandola  quello , che  dicia- 
uamo/criue  Caffian  lib.-i'.cap.  i o .de  inSi.canob.  che  tanto  è il 
‘ fflenzio,  che  s’oflcriia  da*  Monaci  dell'Egitto , quand’c'  van- 
no inficme  a fare  ora  zione,khe  in  vno  adunandoli  molta  tut 
ba  ,ftior  che  quello,che  leuandofì  canta  il  falmo  nel  mezzo , li 
giudica, fenza  fallo, che  niun’altro  vi  lìa , e principalmente 
quando  fi  conchiude  Torazioneinel  qual  tempo, com'egli  di- 
ce, non  ifputo  fi  manda  fuori , non  if purgo  fa  Strepito , non  tojfa 
rifuona,non  fonnacchiofo  sbadiglio,  con  aperte  ed  allargate  ma~ 
fcelle,fi  fa  fintirc,  niun  gemito, niun  fojpiro  fi  trae  dal  petto  / 
thè  pofia  impedire  gli  a/lanti,  e quello  che  fegue  J f Ma  che  il  1 
filenzio forte  neceflario  alle  cofc  facre , conobbero  eziandio 
i Gentili,  onde  da  V irg.  fu  detto  nel  terzo  dell'Eneid. 

Idaumque  nemus,hinc  fida  filentia  fiacri*  .. 

E Seruio  fopra  quel  verfo  del  y ; libro . 

Ore  fauete  omnes,&  cingite  tempora  ramit . 
dirt e,  aperto  pernione  pJus  e fi,  dee  dire  apio  fermone  pfius  eB, 
cioè,  egli  ha  parlato  co  parole  atte  a fiacrifici,ed  a giuochi: pei  chi 
nelle  cofie  fiacre  è necefifaria  la  taciturnità, e ne'  ludi  il ' fattore.  Ma 
fauorifice  ancor  con  la  bocca  alt  uno  ftfcf/jio.-perconfermazione 
dei  che  dille  Seneca  lib.  de  vira  beat,  cap.ad  in  fin.  Ogni  -polca 
che  egli  accade  di  far  menzione  delle  lettere  facre.  Fauete  linguis  * 
Questa  parola  non  come  estimano  molti  i tratta  dal  fiauore , ma 
fi  comanda  il  filengio , acciò  il  facrificio  si  poppa  far  rettamente  t ' 
ntuna  mala  voce  faccenda  Strepito.  Onde  Orazio  difle  nell'- 
Ode 1.  del  Terzo  libro. 

Fauete  linguis  carmina  non  priut  tJ  ■ 

Nudità,  muftriimfacerdot 
.$.•  ynginibus,puenftjnc  canto . 

Nel  qual  luogo  il il no/lra.]> a le&mcn te,  die ca nwn do  egli 

gl’inni 


I 
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gl’inni  ricercaùa  il  fiJcnzio;  e Tibull.  eleg.a.  Lib.a.driTe. 

Qui f qui  s ades  lingua  vit  muli  et  q;  faut . 
eilnaeà.Or.  od.a.lib.  ..unudiM  » >:  «è 

£fi  & fideli tuta filentio  ■ q • <.  « oi»  - < j 

ìlercety-retabo  qui  Cercris  factum  « •(  db  , : tu  '» 

Fulgarit  arcan*, fub  tjfdem  . ■.ìvìv^»’*»,  t 

Sit  trabibus,fragilem<ii  mecurn  .»>/,;  r»7  ) 

Soluat  fafdrnn . - t> 

el  Mcd.  epod.  od.*.  i-  .>  tu, 

7{0Xi&  Diana  qua  ftlentìum  rtgit,  • od 

* *A< tana  cumfiunt fura.  * 

Onde  dal  mede  fimo  fu  appellato  facro^ib.i.od.1  q. 

Ftrumqut  [acre  digita  filentio  . 

Se  adunque  alle  cofe  facce  fi  richiede  il  fìlenzio  > opporti!»  . 

niflìma  per  Torazione  è la  nottc,la  quale  vicn  nominatale  lì» 
lente  e tacita,V irg.  lib.  4.  Aen . 

Cumtacet  onutis  ager,pecudes  pi£taq;*olucrts , 

Quaquelacus latè  liquido  uquaque  a/pera dumis 
n r:  %ura  tenenti forma  pofita Job  no&e filenti . 

Ealtrouein  più  altri  luoghi.  E nelfecoudoda  chiama  tacita* 

< ’i.  Tacita  per  amicafilentia  Luna.» 

E lucrezio  nel  quarto  diffe.  t 

Seuera filentia  nodis  » \v  « : r < 

E Ouuid.  nel  7.  delle  Metani  . . . 

Fertque  -pagos, media  per  ruma  filentia  noffit.  .m.j 

Incomitata  graditi. 

c . Einfinitrluoghifi  potrebbon  produr  per  quello, /eia  cofa 
aueife bifognodi proua . Gli  Ateniefi  con  vnalioneila  pri- 
aa  di  lingua  lignificarono  il  fìlenzio  ,benchè  ciò  da  fpecial 
cagione  trae(fe  origine  ,auuegnachè  eglino  ammirafierola 
» taciturnità  di  quella  coditi  fi  ima  donna , nel  l’auer  celato  gli  a ] eom« 
a fecommeffifegreti>iquah  con  ifquifitezze di  tormenti,. gli  lddl°  tac’ 
•fi  erano  voluti  far  palefare.  Ma  gli  Egizi  colCoccodHlio  ani-  uccia, "uel 
• male , che  non  ha  iMigua/rgnificauanor  iddio  HeiTo»  volendo  di  Aeóft. 
dHnoftrarce(fercofadiuinailfrlenzio,echeDiofottovn’ab.  infah  49. 
‘ta,  e profonda  taciturnità  » diligentemente  efamina  Vopere  « »°°- 
de’ mortali, e vede  i meri  ti  di  ciaf.uno  ,ea  luogo.  >e  a tempo 
difpone  tutte  le  cofe,  si  come  afferma  il  gentiliffimo  Pierio 
'ValenanO,nei  Ventinouefimolib.dc‘  Icroglitìci,ilqualeeglÌ 
16  indirizzò  al  dottiamo  (com’egli  il  noma)  f Matteo  Maci- 
gni nobil  rampollo  della  mia  ilirpe*il  quale  dal  medefimo 
Picrio  fu  appellato  Viniziano>per  etici?  egli  nato  in  Venezia# 

: germe 
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germe  gii  di  Ruggier  Macigni  ,chc  partendoli  diFirente  » 
andò  ad  abitare  in  quella  Città  , ( sì  come  fi  dimoftra  nell’al- 
bero,che  hamelfoinfiemc  di  noftrafchiatta,  Manfredi  Mac» 
gni  mioCugino , appo  il  quale  li  confettano  le  antiche  me- 
morie di  quella  ) Onde,si  come  io  non  poco  gioifca,che  egli 
di  nouella  patria  arricchito  venga  illuftrato  dici  nome  inclito 
Veneziano,  coli  per  non  aucr  a lagnarmi  .che  egli  abbia  per 
ciò  perduto  la  fua.profapia.e  la  nobile  antica  Pattuito  volu- 
to fardi  lui  ( per  non  efl'er  nel  facro  fìlenzio  loquace  ) quelle 
breui  parole.  Ne  quindi  dalle  cofe  dette  com’to  alfermaua 
vengono  appalefate  le  cagioni  in  vuiuerfate  * per  le  quali  da 
Padri  antichi  furono  iftituire  le  notturne  Orazioni.  Ma  ve- 
gliamo a parlar  del  tempo  .incorno  alla  qual  materia  vuoili 
rammemorare,!. he  nel cap. 7. fu dimoftrato.la  notte elTer  di- 
uifa  in  quattro  vigilie, nelle  quali  tre  prime  fi  cantauano  itre 
notturni, «nella quarta  le  Laudi  .cfurifoluco di  vantaggio  , 
che  elTendo.ue  fecoli  a noi  piùpropinquùmancato  il primie 
ro  ardore, fi  per  cagion  del  difagio,  come  ancora  per  ouuiare 
ad  alcuni  inconuenienti,  le  quattro  orazioni  già  dette  s’eran 
rifirettea  vnafola.f  ma  non  in  ogni  tempo.od  in  ogni  luo-  17 
go  fu  oiTeruara  la  medefima  ora,  per  celebrarla  • affermando 
rVvaldens.cap.2a.num.  4.  che  non  auendo potuto  la‘fta- 
gilità  della carne.lolferire.il  pondo  di  cotante  vigilie.che  al- 
cuni deuoti  citano  tutto-  l'uficio  nella  primiera  Vigilia  not- 
turna . Mala  maggior  parcc,ciòe quegli  che  vficiauo  le  car- 
tedrali.i  Monaci  neri, ed i ffarellicaaonici  (Crcdolignifichi 
le  Collegiate)  fi  leuan  fu  alla  feconda  vigilia  dimezza  notte, 
ma  alcuni, si cornei  Monacibianchi,  ed  altri  religiofi,  oficr- 
uanoil  canto  del  Gallo  nella  terza  Vigilia.e  finalmente  i mi- 
nor Oberici  delle  Patrocinali, infiemecolpopolo, lo  dicono  la 
mattina  nel  la  quarta  Vigilia>acciocchc  la  regola  euangelica, 
che  in  generale  non  è ofieruata  da  tutelai  meno  fi  ritenga  da 
ciafcheduno.compicndofi  in  diuerfi  tempi  I nficio . Ma  Gui- 
gl.  Dur.  nel  Rat.  lib.  5 .cap.j.num.  j.,eCio.  Belet.  in  rat. cap, 

2c . loann.Chtthou. in  elucidar. etclcs.in  e xpos.i.HymniCio . 

He.  Dur.  de  ritib  ecc.cat.cap.  6.  num.  2.  lib. 3.  dicono,che  ef- 
fendogià  venuta  meno  i’vianzadel  recitar per  Vigilie, che 
nel  principio  fu  ordinato  cosùcioè  che  tutti  fi  leuaficr  fu  nel- 
la mezza  notte,c  dicelfero  i Notturni*  le  laudi  inficine*  ciò 
affermano  edere  fiato  fatto .auendo  riguardo  jal  verfo  di  Da- 
uid.  Media  notte  furgebam  ad confittndum  tibi.  Ma  perchè  que- 
lla pacimcucc parue  troppa  f comodità,  ed  intiepidendoli 

tuttauia 
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tuttavia  l’ardore  de’  cuori  vman  i verfo  dì  T>io’,  ed  il  bollente 
•afferro  della  diuozionraffreddandofi,in  molti  luoghi  s’inco- 
triinciò  a ce!ebrarlo,forgendo  l'Alba,  equindi  detto  fu  Mat- 
tutino, perchè  appoi  Latini  per  Matuta è lignificar»  l’Au- 
tora.e  a quefto  tempo  fi  può  adattare  il  detto  del  fai.  da  De - 
tri  Derni  memt  ad  te  de  luce  vigilo , e poco  di  Tocco . In  Maturiate 
meditabor  in  fe.éneU'Ecclef.  jp. IuHuseorfuum  tradetad  vigi- 
tandum  diluente  ai  Dominum  quifecit  illum.E  Saloni,  nella  fap. 
al  1 6. 0 porr  et  prauenire  Selcm  ad  benedidionem  euam , & ai 
trtum  ludi  te  adorare . Ma  per  tutto  ciò , affermano  il  Belet. 
e’IOicthou.  ne’ prefati  luoghi , che  ancor  oggi  -s’offerua  da 
alcuni  il  cantarlo  alla  mezza  notte*  si  come  in  Santa  Mari» 
di  Parigi, edin  altre  principali  Chiefe.  Ed  aggiugne  di  piùit 
it  Belct.f  che  per  rammemorare l’vfanza  antica, eziandio  a Tuo 
tempo, fi  colhimaua  direi  notturni  nella  prima  vigilia  in  tre 
folennitadidell’anno.cioè  diS.Gio.Batifia,diSan  Pietro,  e 
Paolo,  e dell*  Attuazione  della  Cloriofifs  ima  Vergine, e lo 
fteffo  replica  Gug.Dnr.  nel  \at.lib.^  .cap.j.  num.6. 
ip  fAuendo  adunque  alcuni  riguardo  al  coftume  del  dirlo 
alla  mezza  notte,ed  alla  autorità  del  fa!mo  1 1 8 . Media  node 
furgebam  .dicono  che  il  vero  tempio  del  Mattutino  è la  mez- 
za notteyTomVvali.de sacramentai  xap.tj .&  t6.utrchid.in 
cap. Imitare 6. q.t.'tficol.Vlou.q.i  y de Uor.C-an.utrm.de  uiug. 
in  .faeer.lit.detìor.Can.cap.t,'Uau4e<trat.  cap.j.nu.yó.utnt. 
But.  ^THenr.  Boich . in cap.udecel.Mifi.^tlbcr.Ferr. ibi. nu. 1 y. 
benché  egli  dica, die aò  non  èinofferuanza , echclaquaii 
generai  confuetudine  non  è tate  : e qucAo  effere  fiato  il  co- 
nnine de’ Monaci  dimofira  S.G io.  Crifoft.omiL.  ad  popt. 

Antioch.  e 1 ^.in  cap.j  .epifi.i  .ad  Timot.  dicendo,  ch’e’fi  le- 
vano al  canto  del  Gallo  , il  che  io  intendo  diquello  di  mezzo 
notte, auuegriachcnCll’oinil.dp. in  Match. egli  dica.ch’c'fi 
leaano  molto  innanzi  l’Aurora,  e ncll  omil.  57.  ad  pop.  An- 
tioch.eh’e’dormon  poco, e chV  fanno  di  delle  notti.  E defio 
fteffo  canto,  de’  medefimi  Monaci  fauci  laudo, credo,  che  mi 
tendetfe  Cafsian.bb.j.cap.j.  GiaStcf.Dur.lib.j.cd.num.d, 
affcrma,cheqoefto  tempo  è piu  conuenouole, perchè  egli  par 

£iù  fatica  a leuarfi  in  quello , okre  a'  priuilegi  de*  quali  è più 
giialataqueU’ora . fMa  ad  alcuni  è di  poi  piaciuto,  ch’e'fia 
meglio  dirlo  fpuntando  l’Alba , perchè  quel  tempo  propHid 
mente  nomali  Mattutino, e lì  può  dire, cucciò  ceneffe  if-Pa- 
nor.nelc4p.i  Me  ul.Alijf.  «il  altri  Canonifti  .volendo  eglino 
ai  ch’c’luliuitofulalcuacadciSolc.  t Ma piucomuneinentc 
• 1*  A a hanno 
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hanno  voluto  moiri  altroché  fu  il  vero  fuo  tempo , dal  prin- 
cipio della  quarta  vi  gilia,. (Ino  all'Aurora,  S.  ^tne.  2 ’ par.  tit. 
i3.cap.+.f.4.yjcol.Tlou.  d.tf.i  j.  il  quale  afferuueUere  opi- 
joionediS.Tonim.  che’  baiti  ch'egli  li  dica,  feerie  le  tre  parti 
della  notte , e che  quello  è riceuuto.  daqualituttjt  dottori 
e però  pare  ch'egli  reuochiil  dettodi  foprada  lui  d*lU.hW 
2a  notte,e  cosi  tengono  la  ’Pifan.vcr.Hor*  . Rofed.  coi  ti* .. 
X^.Taoiai.eod.q.2^.7{au.de  orat.cap.^.num.js}.  t ranc.dc  tem* 
por  cap.  5 .num .1 6.  il  quale  n'aUègua  ^ragione,  ciqcchVbi- 

fogna  e.eggerevntempp,checorrifpoiuiaallanQrceved  alla 

venuta  della  luce , coacioflìachè  gl’I mu  de'nottutni , ditno- 
lirino  la  norte,e  quei  delle  laudi  tacciai!  menzione  deLdì:  e H 
può  aggi»gnere,che ciò  adoperano!  Gilmi, altresì  dellelau- 

C\ystd  te  de  luce  vigilo  J»  matutinis  medttabor  in  te  , illumina 
yultum  fuum  fuper  noi , &c.  €d  in  oltre  il  Frane,  dimoltra 
ouella  edere  datala  coftuma  antica  di  Roma , con  l’autoritd 
deirOrdine  Romano  antico/id»  Rub.de  off.  diu.  e d' Menino  dt 
diu.off.cap.de  ciana  Dominunpnnc.  oue  nella  fc  tulliana  Santa 
C leu.iuano  aotcoore  a celebrar  le,  Vigilie»  e lo  proua  coavn 
tram  mento  de  ritib.  & cenm.  eco.  Rom.  e con  simular,  de  ori,.  ' 
Mupb.cap 24.  econ S. Bened^  in  reg.  c.$ ..  f Maquanto  alle  sa 

I^udi  eh  elle Rdtbbian  celebrar  nclL  Aurora, tu:ticóucngono 
come  dicono  irilclet.nel  Rar.c. a*;  e'I  CàtdJJdlaEmW  1 il 
lib.  1 de  bon.oger . f Ma  if  Nam  d.cap.g.  num.19.in fin,  & 40. 
Card.Bt  Uar 4<c.  Gio.Stef.  Dur.cap,6.num.6M  fcty  lib.g,  affer- 
mano edere  (pediente  ,chcalt$ia  mezza  nottq  » altri  auanti 
1 Aurora , edaltri  in  quella  parimente  dicano  il  Mattutino  ,, 
acciocché  lodando  il  Signore  quegli  ad  yn  ora,  e quegli  ad 
'n,j  , cc,a  yncontinouo,i  quali  noi*  intermctlò, loda- 
re Iddio:  ed  aggiugne  il  Dottor  Nau.  che  facccndofì  jn  quq 
Raguiia^i  laici  vdendo  più  volte  la  norreilfuono  delle  cani-- 

5aoe  apiuore,  anch'èglino,o  leuàdolì,  o pur  giacendo,  rend- 
ali odi  in  vamcmpjal  Signore;  e li  può  ageiugnere  quel- 
le ;c  volle  lignificai:  l’Wald..nel  1 .o.del  cap . a. 4.che i n que- 
lla, mainerà  s olleruail  precetto  tuangclico.>fc  uon  da  tutti 
sii  vi.iuci  lale,a!nieno  da  ciafcuno  in  parciculai  e.  Quella  opi- 
nione eotrimaadunque  per  amplificateli  culto  cimino  ,e  la 
precedente  è più  conforme , ed  appropriata  alfvlo  del  dire  i t 
cout.rniinfìtnje.e  le  laudi,ad  ora  che  corrifponda  ad  amen- 
due  loro.  Onde  degli  Eremiti,  che  forfè  to  actlcbrai  Mat- 
tutino , cosi caoro Torquato  Tallo  nel  felònio  cauto  della 
CjwuURm  Liberata  * 
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‘ 71  a poi  eh' acce  fi  in  Oriente  feorfe 

l ragtf  del  mattin  purpurei, e d’orot 
Vigilante  ai  orar  fubito  corfe 

L'uno,e  Paltro  eremita,  ed  io  con  loro ■ -"N 
Perle  cofe  dette  potrebbe!?  dubitare, Te  oggi forte  lecito  ciìC 

• tare  in  ciafcun»  vigilia  diftintamente  i notturni,  eie  laudi, 
quale  fo  i!  rito  antico . 

*4  f AIcheiorifpondo,che,quantoa’Notturni,e,nonfìpnò 

fare  ,concio(Tìachè  egli  abbiano  in  Te  oggi  continuazione , e 
non  apparivano  per  alcuna  gnifa  diulfi:  e chi  ciò  facerte, 'pec 
cherebbe  nella  maniera, che  fi  dirà  nelcapitolo  dello’nterrò- 
pimento:  c che  ciò  non  fi  portafare  , tennero  il  M riin.  in  Coi, 
'de punit.  tratt.ó.q.  de  Hor.  Can.  reiter.  art. 3.  Frane,  de  tempor . 
eap.t’j.num.%.9.^^pr.cap.‘i.q.q.Ub.to.  IniìMor. 

* J Ma  f quanto  allofcompagnare  dalle  Mattutine  laudi? 

notturni, ertendoft  dimoftratonelcap./.eftereOretra  lordi 
ftinte.nefegue,  die  diftintamente  eziandio  fi  pofTon  recitar 
fenza  rcntpolo.epoflbnfi  dire  la  fera  i nomimi  ,te  la  mattin* 
le  laudi,  1 ^au.cap.}  .num.6  2.6 3 .de  orat.  e al  detto  num.eal  nu- 
mero 28  . afferma  che  egli  era  (olito  fpeflb , di  cosi  fare , ed  at 
numero  5d.configha  coloniche  s’occupano  negli  (ludi  ,che 
cosi  faccia  no;  ed  il  medefimo  tiene  Hadul.de  Hiuo.prop.20.  de 
Can.obfet.  il  Guim.tit.qualit.Hor a ver.officium  Francol.de  tem- 
por.cap.2j.num.\ .Card.Bellarm.lib.i.ca.1 1 .col.}. de  bon.  oper . 
G raff.cap.i  6.num.}6.lib .}  .par: 2 . 

tS  -f  MaFAzoralcap.U.  5.4.  lib.To.fanza  produrre  autorità 
alcuna  in  fno  fchermò,TÌloloeche  non  è lecito.perchè  quegli 
vfici  fi  reputano  per  vn’ora  fola,®  feguelo  il  Graff.a  fe  mede- 
fimo  contrario  nel  conf.z  .de  cel.Mifl.num.  r r.t  2.  E foggiugne. 
jl  prefaro  Azor.checiò  potrebbe  proceder  per  aunentura  , in* 
alcuna  religione, oue  forte queft*  confuctudine,  e fenza  giu- 

4 : Ha  cagione  foccendolo, conclude, eh ’e’ farebbe  colpa  veniale, 
Aia  con  cagione  niuna:  ma  Vegli  intendertene’ Cori  .così 
com’e*  parla  generalmente,  io  concorrerei  feco,  ch’e’doucfTe 
attetiderfi  la  cortuma.come  fo  detto  nel  cap.prccedcntef:  ma 
in  priuato  non  èdaaucrne  alcun  dubbio , si  perle  autorità 
fopra  addot  re  , e sì  per  la  ragione,  che  elle  fono  Ore  tra  loro 
diftinrc.e  il  detto  ddHAèorch’clle fi  reputano  per  vna  fola, 
poco  rilieua , perchè  effondo  duerealmenre.qua!  fi  fra  il  giu- 
dicio , che  fe  ne  faccia  , non  può  fare  efl'erle  vna . E benché 
V’Azor.dica  che  il  Nau.  ha  opinion  così  fatta , pcrchV tenne, 
che  l’Ore  Canoniche  follerò  otto,  volendo  racitatneiirt  frtf£ 
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tire , che  quegli  che  difendono  il  numero  fettenario>rifiure- 
rebbon  quella  dottrina  . Ma  a quefio  c in  pronto l’inilanzia, 
perche  il  Franco!,  principal  difenfore  del  detto  numero, non 
per  tanto  pur  vuole, ch'c'  li  poifan  dir  feparatamentei  perchè 
eziandio  ch’elle  non  folTcro  ore  diuerfe,  fon  nondimeno  par 
ti  cosi.tralorodifiinte,che  ammettono  cosi  fatta  fcparazio- 
néie’l  Card.Bellarm.l.c.ilqual  folo  m e a fufficienzia  per  tut- 
ti, dice  che  meno  (concia  cofa  è diuiderei  notturni, eie  lau-  . 
di,  che  dir  quelle  auanri  alla  mezza  notte,auucgnachè  il  prò 
priotempo  loro  fia  da  mattina,  f Ma  volendo  mettere  in  37 
pratica  quella  feparazione,  ecco  il  modo.  Finiti  i Nottur- 
ni, o Notturno, dicali  il  Te  Dcum  laudamus , quando  il  richie- 
de l’vficio  , o lìMiferere , che  in  luogo  di  quello  fi  dice  per  al- 
cuni Breuiari,  nella  Quarcfima , e nelle  ferie , fe  no , l’vlcimo 
refponforio,  e quindi  il  Dominus  vobijium. Oremus ,1’orazion  , , 
propria  fenza  commemorazioni, Dominus  vobifeum , Benedir 
camus  Domino, Fidtlium  ànimxri&  Taternofler  .Alle  laudi  po- 
feia  in  principio  dicali  il  PatcrnoRer,c  l'Auemaria.per  la  Rii 
brica  del  Breuiario , che  comand  a,  che  quelle  orazioni  li  dù- 
cano al cominciamento  di ciafcuna ora , equindi  fifeguaal 
folito,  Deusia  adiutorium,  &c.  e quello  ordine  è parte  del 
blauar.  cap.3Mum.63.  e 64.  de  orai.  e parte  del  Francol.  c . 2 
nu.ij.i  8.  tratto  in  alcuna  cofa.  dall’autorità.  di  Radul.prop. 
ao.deCanon.obfer^oue  egli  dice.  Che  generale  yfp  de’  piti,  èi 
ebc'l  Fefpro,e  le  Vigilie  fi  dicano  il  di  precedente  ,e  te  Laudi  il  dì 
feguente  dopo  l’ara  mattutina,  e ciafcuna  delle  dette  tre  ore  [iter  . 
mina  con  le  fue  preci ,f almi, ed  orazioni:  non  oftaiue^chel’A». 
zor  neghi  doucrli  dir  quelle  cofe»  quando  eziandio  egli  fidi— 
funifeano  perlaragione  già  confutata  di  fopra.  Echedo- 
*po  i notturni  fi  diccflè  alcuna  oraz ione,fu  a ncor  prouac o da 
noi  nel  cap.7.  num.  105.  cper  altre autoritàal numero  xop. 
c 1 1 1.  l’orazion  propria . f Ma  dietro  alle  cofe  predettelo  al 
germogliar  quello  dubbio , s’c'  s’intenda -che  quella  rccita- 
2Ìon  de’ notturni,  la  fera  fi  polla  fate  fenza  cagione,?  che  pe. 
rò  il  tempo  debito  a loro,  fia  quello  aticora,o  vero  che  ciò  fia. 
(blamente  lecito  con  cagione,  come  parue  che  figura  Uè  il  ca- 
fo  il  Nau.in  coloro , ches’occupano  negli  Rudi  , e che  però, 
chi  gli  recitaffe  la  fera  fenza  cagione  >Rcccaife  venialmente- 
Quella  dubitazione  non  m i pare,  che  efpreilàmente  fia  Rata, 
di  frinita  da  alcuno,non  auendo  alcuno  chiaramente  fauclla- 
to  del  tempo  debito  di  ragione  a'  Notturni,  benché  dell’ora: 
a lor  debita,  per  la  confuetudiue tutti  w’abbun  o fatto  pa- 
iole, U 
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rote, 'come  di  fopra  s’è  dimoftrato,  e dichiara  H Nau.  eap,  7. 
num.jf  dicendo  iui  con  l’autorità  ch’egli  allega,  chel’ore  do 
mite  sentendoti  quelle,  che  per  giuda  ordinazione  ,o  llatuw 
to.oconfuetudinc  fon  terminate,  e che  però,oue  fi  dicono  a 
mezza  notte, non  fi  foddisfi, dicendole  nell’Aurora , e per  lo 
contrario . Anzi  il  medcfimo  al  detto  cap.  ? . num.  76.  con* 
dude.ch’c’none'è  niuntefto.chcftabilifca l’ora  del  Marniti 
' no, e che  nondicòno  fe  non  ch’egli  è vficio  notrnrno  , e ch’e* 
.fi  dee  dir  di  notte,  e che  però  tanto  quegli  cheto  dicono  a 
mezza  notte  ,quantoquegli,chèneirAurora,fideono  (lima- 
re,ch’e’  recitino  all’ore  douute . Il  che  egli  trac  dalle  predet- 
te confuetudini delleChiefe . Ma perchècoloro,  che  recita- 
no in  priuato, come  fi  dimoftrò  nei  cap.precedente,  num.  5 9. 
poflòn  recitare  all'ore  debite  di  ragione, ed  a quelle  della  có- 
fuctudine, lenza  peccato,  però  ci  pare  da  ricercatemi  più  di- 
ligenza .percagion  de’ priuati, quali  fieno  Tote  debite  di  ra- 
gione  perii  notturni  . Intorno  a che  io  veggio,  che  fecondo 
l'antica  vfanza*ciafcuna  vigilia  della  notte , farelbe  tempo 
opportuno , cominciando  dal  tramontare  del  Sole , e così  in 
alcu n rempofeorgo e (ferii poftria o (Ternato Raccendo  di  ciò 
fede  l’Vvald.^  come  dicemmo  ) nel  cap.24.  num.4.  le  cui  pa- 
stoie fon  regiftrate  fopra  al  num.i  7.  ed  il  Belet.ncl  rat.ca.20. 
e Guig.Dur.ncl  rat.lib. 5.cap.  3,num<5.dicono,che  in  memo- 
ria dell’antica  confuetudine.la  Chiefa  celebra  nella  fiate  le  vi 
gilie  , nel  tempo  che  giàs’vfaua  dire  il  primo  notturno  ,ma 
talora  più, alquanto  perrempo,ildicfifa,diceilBe1ec.o  per 
quella  rotai  memoria,  o vero  per  ammonirenoi  fteflì  ripian- 
to gli  antichi  fodero  fobriimel  celebrare  i notturni  vfici,ncl- 
la  fiagion  della  fiate  ,auuegnachè  la  breuità  delle  notti  efii-, 
ne,  non  gli  rirenea  dal  leuarfi  fu  tre  fiate . Auucrcifci  però  » 
cheoueil  refio  del  Belerò  dice  Hy  emuli , dee  direte  {tonali  t 
*9  f Onde  fecondo  quelle  dottrine , dall ’occafo  del  Sole , fi  po- 
tranno recicarei  notturni  fanza  peccatorauuegnachc  noi  có 
dndefsimo  nel  capitolo  precede*) re, come  s’è  detto,  che  l’ore 
* debite  nontùnaiigono  d ’clfcr  tali  a coloro, che  recitano  pri- 
t r uatamenre,  ancorché  elle  fieno  diuerfeper  coufuctndine,  c la 
data  dottrina  fi  conferma  col  Frane,  il  qualeal  cap.a5.nu.17. 
tiene, ch’e’  non  farebbe  degno  d’eflér  riprefo.chi  dicclTe  Mac 
tutinonellaprìma  vigilia  noteurna,  per  quella  ragione  ch’e- 
iigli  dice  al  num.  19.  doc , che  anticamente  fi  rcciraua  il  pri- 
mo notturno  in  quella  .In  oltre  aggiugnendo , che  rappre- 
fentando  quegli  il  millcrio della  prefura  di  CrifioN.  Sig.fi 
sti  • Ai  3 Puo 
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fi  può  dire  ,che  non  fi  facciamalc  a dir  Mattutino  nel  detto 
.«empo, perchè  fecondo  S.  A golf.  lib.j.ca.t  j.df  confenf.  Euang, 
quando  il  noftro  Redentore  fu  prefo  » fcorrcuano  della  notte 
le  prime  parti,e fecondo Gabr.Biel.  lefi.  1 3.  in  princ.  ella  au- 
uenne  nell’ora  terza  di  notte.  Ondeparmi  poterli  rifoluta- 
mentc  affermare , che  eifendo  il  giorno  giunto  aU’occafo  , fi 
polla  incontanente, fenza  peccato,  recitare  i notturni,  f ma  30 
le  laudi  non  già  ( in  qual  fi  voglia  guifa , che  abbia  prefo  la 
■parola  Mattutino  il  Frane.  1.  c.  il  quale  auen do  intefo  ancora 
le  laudi,  noi  non  feguiamo)  perchè  fenza  faljo  il  tempo  de- 
bito a quelle  è l'aurora,  fenza  difcrcpanza  veruna,  come  fi» 
prouatodi  fopraal  num.  a a.  però  fe  in  quel  luogo  non  fii  Uè 
confuetudine  della  cattedrale,o  del  Monaficrio , di  dirle  pa- 
rimente la  fera  .peccherebbe venialmente vnpriuato  adirle 
in  quel  tempo  fenza  cagione  » ma  con  cagione  potrebbe  an- 
cor dirle  dalla  fine  dell’ora  nona,in  ficaie  con  li  notturni,  co- 
me fu  dichiarato  nel  cap.47.  nu.j8.5p.  Ma  io  fo  ch'e’ ci  fo- 
rno delle  cattedrali, che  dicono  il  Mattutin  con  le  laudi  la  fe- 
ra di  giorno  dopo  compieta,  il  chcefTcndoper  iftaturo,  pri- 
uilegiotoconfuctudine  prcfcritta,non  le  repugno , benché  Ct 
alcuna  legittima  cagione  non  lo  giurtifica , credo  che  tal  co- 
fiume  fia  più  torto  £1  dfer  comportato,  che  commendato  »« 
concedo  parimenteinquefti  luoghi, ad  vn  particolare.di  po 
.ter  dir  l’orc, fecondo  l’vlo  di  detta  Chiefa  M atrice,fcnza  pcc- 
cato.efTendoui  conchiufo  nelcap.47.  num. 59.  che  il  priuato 
può  accomodai  lì  al  rito  della  fua  Chiefa,  nel  tempo  del  reci- 
tare , ma  oue  non  fia  tal  cortuma , io  non  acconfento  » che  la 
fiate  pollano  i priuatidire  i notturni  fubito  dopo  compieta 
(come  il  FrancoM’allarga  ) feeglifari  ancor  di  giorno , fen- 
za cagione , perchè  non  eifendo  quello  di  ragioue  il  debito 
tempo,  fe  egli  non  è giurtificaro  da  cagion  lecita , confuetu- 
«iiue,o  priuilegio,non  può  elfcr talc,e  della  chioia,  che  dà  al-  è 
.le  parole  di  S.Toramato  il  Frantoi,  predetto , nc  parlammo 
: di  fopra  nel  cap.47.  num.  56.  nc  paiano  ad  alcuni  dure  que- 
fle  dottrine,perché  noi  non  ifcriuiam  per  dar  legge ,ma  tife- 
• riamo  le  ragioni* l’autorità . f Ma  quando  cosi  folfcl'viù-  jt 
. uerfat  confuctudine  priuatameute  de’chericiùì  potrebbe  per 
auuentura,per  non  affermare  »chc  tati  perdano  il  merito  del 
tecirare,chc  ella  fcufalfe  dal  peccato,  ancorché  la  cattedrale 
auelfe  vn’alrrovfo, come  s’affermò  quali  nelca.47.  nu.j  5.  del 
dire  il  Mattutino  la  mattina  di  giorno;  al  qual  luogo  intor- 
no a ciò  mi  rimetto  » c qnflo  e fin  douepuo  aniuar  la  pieci . 
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Ma  verniamo  oramai  a'Miftéri.chc  a*  Notturni,  ed  al  Mar- 
turino  infieme  fon  deputati,eflendo  da’  Dottori  ftati  riferiti 
alla  mescolata  con  leloro  lignificazioni  ,e  prima  adduciamo 
i ver  fi , chedall'Ho/i.Gio.^ndr.stnr.But.Card.Fior^tlbcr.Fcm» 
in  capit.  » de  cet.Miff.  fon  riferiti , e pofcia  da  altri  malti  • * 

| in  natutino  damnatur  tempore  Chriflur , ' 

Quandi  fefurrexit  Vrimam  canitorio  fidelità 
■ì  Tenia  cum  canitnr , tunc  eli  crnciamina  pajfut, 

Sexta  funt  tenebra  per  munii  climata  fa 51  a , 

4 Emiffui  nona  diminuì  fpiritus  bora , ~ > 

Fefpere  cianiuntur  Cbri/li  facra  membra  fepulcro  , * 

Chrifto  bijfena  cuflodia  poni  tur  bora . **®*»fA 

Eqnefti  altri  addotti  dalla  Glof.  in  d.cap.t . deccl.'Miflt 

tlac  funt  feptenit  propter  qua  pfallimus  borii» 

Matutina  ligat  Cbri5lumtqui  crimini  purgata  ' 

Trimareplet  f putii  caufam  iat  ter tia  mortiti 
Sexta  cruci  neftitjatus  eius  nona  bipertit»  o ,< 

Vefpera  deponiti  tumulo  completareponit . 

?er  concordia , e dichiarazione  di  quello , cheinquefli  veri» 
eien  contenuto,ilprimo  de’ primi, che  propone,  che  nel  Mac 
turino  fùcondannatoCriftoN.S.  non  fi  puòincender  della? 
fentenzia , perché  quella  fu  data  nell'ora  terza,  odi  poi  ,on- 
de  fia  di  medierò  intenderlo  impropriamente,  quanto  alla 
condennagione  della  predirà  » ecosì  fpongono  alcuni  Dot- 
torila] cioè  che  in  quel  tempo  fupraoveramentequanto  a ] To«*. 
all'effetto, ma  impropriamente  quanto  alla  verità  di  quelle  And.  ine. 
parole.  E parimente  il  fecondo  de’  medefìmi,  che  vuole,  che  h deeoi. 
Criftorifufcitafle  nell'ora  prima.è parlare  improprio, perchè 
la  memoria  della  refùrrezione , fi  celebra  nelle  laudi,  comedi  «"a  tir.  Vi 
mofterri  ,eprouailFranc.cap.id.num.4. maconuiencfpot  mut  opin. 
lo, cheegli  incende  la  refùrrezione  fatta  in  quel  tempo, quan-  com.  opin. 
to  alla  notizia  auuta  di  ciò  dalle  donne,  come  intende  Hugo  to9-  tui-6. 
a SVid.in  fpec.  ecrf.cap.g.Gug.  Dur.lib.^.cap.q.  num.i.Tfi- 
tol.’Plou.deHor.Can.q  .15.  Mar. Frane. cap . 1 6.  num.^.io.Stef', 
Dur.ltb.q.  cap.j.  num .;.  11  rerzovetfoalrresìnoniì  può  in- 
tendere della  reale  crocififfiowe , ma  o degli  altri  tormenti  } 
che  patì  il  Redentore  auanti a queldetia Croce, o vero chd 
allora  fi 1 croci  fillodi.  Ile  lingue  de*  Giudei , come  in  altra  oca 
cafionefpóneSanto  Agoftmo. 

E che  nella  dodicelima  torte pollala  cu  11  odia  al  fepelcro  » 
comedicervltimoverfojè  dcrtofenza  alcun  fondamento, 
non  fi  leggendo  ciò  io  luogo  alatilo  ,<ome  affermai!  mede- 
•*  ”i?  A a 4 fimo 
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fimo  Frane,  cap.r  9.  num.8.sìchequefti  verfi  non  (ombrano 
molto  autentiche  fauellan  meglio  i fecondi , de’  quali  ij  pri- , 
mochearrribuifce  all'ora  Mattutina  la  prefura  di  Crifto , fi 
vuole  intendere  de’Notturni  prc»prtiffimamenre,dfeudociò 
fuccedtuo  nella  prima  vigilia>come  dianzi  dicemmo*  l Not- 
rurni  adunque  , fecondo  quel  verfo  fi  celebrano  in  memoria 
della  cattura  di  Crifto  N.S.  e molti  altri  santi,e  Dottori, ciò 
loro  attribuirono  parimente , si  come  ancora  molti  altri  Mi 
ftéri, oltre  aqueftoS.Clem.Rom.conft.  Apoft.  lib.8-cap.40. 
cosi  ne  parla  . Egli  s'ha  da  render  le  grafie  al  canto  del  Callo  , 
perchè  in  quel  tempo  s' annuncia  la  tenuta  del  dì  adefcrcitare 
l opere  della  luce,  e nel  Diluculo.perchè  il  Signore  ci  illuminò  fcac 
data  la  notte, ed  arrecato  il  giorno,  l’Archick  1V1  ca.prasbiter  9 r . 
diti,  al  tempo  del  Mattutino  nella  mezza  notte,  attribuire 
queftt  miftéri,  cioè,  che  nella  mezza  notte  nacque  Crifto  No 
ftro Signore, nello  ftefio  tempo  l’Angelo  fubbi datore  p cr- 
eole i primogeniti  dell’Egitto!  nella  mezzanotte  il  gran 
Giudice  è per  venire  al  Giudicio,  fecondi  quello , Mediano - 
&c  ilamorfafins  eji , nella  mezza  notte  il  medesimo  fi»  prefo* 
c legato, e nella  mezza  notte  fpogliò  lo’nferno.  S.Ambrogia 
nel  falmo  1 i 8.odon.8- parlò  eziandio  dcllVccifionc  de’ pri» 
mogeniti  dell’Egitto, fatta  in  quel  tempo»  e Ruperto  Ab.  al- 
tresi foprail  cap.17 ,dclTExod.lib.i.  cosìdiccnAo . £ però, per 
bocca  del  Salmi  sìa, dice  la  Santa  Chiefa , Media  notte furgebam t 
perchè  attendo  nel  meggo  dì  quella  il  Signore  percolo  tutti  i pri - 
mogeniti  dell’ Egitto, confrfiandoci  noi  al  Signore  nella  notte  prò- 
f onda, ci  facciamo  auuertiti,che  in  quell'ora,  che  non  fi  può  fior - 
gere  auanti,non  fi  amo  fprouuisii . Quel  grido  adunque, che  nac- 
que uè  li"  Egitto , n'affatica  con  l’vdito  interior  profitteuolmente  » 
che  noi  non  dormiamo  come  gli  Egigi,  ma  che  noi  regghiamo , e. 
fiato  fobri.  E santo  Bario  nel  (aimo  1 1 8-  del  Profeta  parlan- 
do,così  difeorre.  T^on  folo  nella  notte,  ma  fi  lena  fu  nella  meg- 
era notte, e ricordafi,ihe  questo  è quel  tempo , nel  quale  le  primi- 
zie degli  Egigi,  con  mcntatiffima  fiiagura,dell'em pia  0 Sltnagio- 
ne  furonpercojfe  : in  quejle  ore  adunque,non  allentare  la  briglia 
al  fo  ano, per  non  efier  me  fio  nel  maggo  del  colui  dell'  Egitto  : e lo 
ftdlodice  Raban-Maut.l»Jb.aA:ap,9.ed.iJ,Concil.Aguifgr.ca- 
pic.i  $0.  AfferraaGìabr.Biel  lect.  1 3.  lucra  B.  Che  la  paffione 
del  T^Sig.quantoalla  violcitga  fattagli  da  altrui  ,c<  mintio  nel- 
l'ora terga  di  notte , nella  quale  primieramente  la  furia  de’ rab- 
ico fi  giudei  ,le  nolenti  mani  disk  fi  contro  al  Signore  uni  fu  tra. 
cbto,p>cjo,e ltgato,abbandonato  da'  difiepoh,pnmaasL^lnna  ,t 
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quindi  K Ci  ff affo  Braf vinato  ingiurio  fornente  auuinto,accufato, 
da  falft  tcttimon  riprovato,  giudicato  beffemiatore  ,fputacchia - 
to, velato, beffato, ferroso  da  ceffate, e eariio  d' altre innumerabi» 
li  ingiuncy  in  tutta  quella  notte  dato  in  potefià  delie  tenebre  i in- 
nocente Agnello  -(  come  vuole  Santo,  Sgottino  ) è effpotto  alle  pe 
ile, e ffenga  altana  fi afta  è fuillaneggiato , alle  quali  coffe  corriffpo n 
de  Inficio  M attutino . 11  qual  luogo  auendo  copiato  il  Graffi- 
aci verbum,nclcap . 5 num.?.lib.  2. par.  i. non  tece  menzione 
del  Bie).nel'vno,ne  l’altro  di  S.  Ambrogio»  dal  quale  fon  trac 
te  le  dette  cofe  nella  penultima  orazione, rom.y . al  che  fi  può 
aggiugnere,  benché  come  cofe  non  fatte  da  violenza  eitrin- 
feca  le  lafciaffe  il  Biel>quelle  che  prima  auea  raccontato  il  me 
ddimoS.  Ambrogio , cioè  . Che  ffoprattando  la  ffua  pajjionc 
volle  contrittar fi,  c ttar  me/lo,  e come  vero  huomo,  aver  timore  , 
e rincreffcimento, ed  inginocchiato  orando  caffcar  tre  volte  ffopra 
il  ffuo  voltOy  ed  in  agonia  diuenuto,in  vece  di  ffudore  mandar  fuo-  * 

ra  gocce  di  f angue . Auuertifcafi  però.cheoueil  tefto  di  San- 
to A mbrogio  dice,  F attui  in  agonia  guttas  emittere  ffangutnit 
fra  Judoreffiaho  emendato  prò  ffudore , parendomi  quello  il 
«erofcnrimentodicotal  luogo  > perchè  non  per  cagion  del 
Nidore  vfd  fuori  il  fangue,ma  in  cambio  del  fudore.  Quan- 
to all’ora  delle  laudi»  elle  (i  celebrano  in  memoria  della  refur 
rezioadd  Signore,comediffeS.  Cipriano , riferito  fopra  nel 
cap.d.num.1  1.  E S.liìdoro  dice  lo  ìie([ó,cioè,ch’egli/ifa  ora - 
^ ione  in  queltempo,  acciocché  fi  celebri  la  re ffurr elione  di  Còtto* 
perchè  raggiandoli  mattutino  fplcndorci,  il  Signore*  e Salvator, 
uoflro  jrifforfe  dallo' nfferno,  quando  cominciò  anaffcere;a' fedeli  la 
luce , la  quale  morendo  Còtto  y a' peccatori  era  morta  : il  che  di 
ououmeplica  Raban.lib.z.cap.i.  el'Aquis.  conc.  capit.i  19. 
c 1 jo. e dicono , che  di  quello  ragiono  Dauid  nel  Laimo  da. 
in  Aiatutintymnditnhor in  te  ,c  preuenerunt  acuii  meidiluculnnt 
salino  1 18.  ma  che  delle  vigilie  parla  Ifaiaal  2 <5.  De  notte  vi* 
gilat  ffpiritus  meta  ad  te  Deus,  e’i  meddìmo  Dauid.  Media  no- 
tte furgebam , &c.  e nella  ile  ila  ora  douer  venire , affermò  il 
Signore»e  Paolo{  a }cSilafu  La  mezza  notte lodauano  Dio  : Alt.  té. 
i qua  li  due  1 milita  ci  applica;  laChitfa  fteffa  cantando  nel- 
l'inno  do  U quarta  L-cia  *-- i nmj ■rélii»iaNlài*|ÌOf 
m Mentes  manufqueioUimus  » 

.1  .fProphétaJicvtJto(ibtta$\%  tOumnit  \.\%  <t»i<  , 

Tfobit  gerendum  prxapit» 

Taiilujque  gettis  cenimi  « 

«quelli  r iter  lice  1’ Azor»Ub.  10.cap.a-  q.t.  Dice  Bcda  in  libel , 

«ni  Aiedut. 
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hied.it. paff.Chrifìi  perfeptem  dici Horat , che  egli  X Mattatiti#' 
fedette  tra  gl'inimici  .e  fu  da’difccpoli  abbandonato.  Di  que 
(l'ora  dice  alcune  cofcCatf.lib.j.cap.j.  e l’Archid.  nel  cit.  c. 
prisbiter.  dice  .che  la  mattina,ouero  nell  A lba.il  Signore  ri->. 
fufe  rò,  Ri  beffato  .ebbe  mi  Ter  icordia  di  Piecro,ftctte  nel  lido . 
del  mare , empiè  la  rete  di  pefci,  ed  in  cotale  ora  Dio  creò  ili 
mondo, e gli  Angioli  ancora,i  qualsfubito  fatti, proroppero. 
nelle  lodi  del  lor  Creatore.  Nella  ftefla  ora  perlo  MarrofTo 
trafportò  il  popolo  Israelitico,  e fommerfe  l’Egizio, onde 
quella  gente  lodò  il  fuo  liberatore , il  che  diffe  Raban.  Le. al- 
cune cofe  delle  già  dette,  riferifeono  ancora  Mich.Timot.de 
diu.off.  q.) . tract  i.  e q. 4.  e tintori.  J{icciar.coni.Symb.  ver. Ho- 
ranum.  16.1 7.  aggiugnendoch’e’  lignifica  l’vficio dcll’huo- 
mo  giufto, fecondo  quello  deH'cccl  39.  luilus  corfuum  traiti 
ad  vigilandum  dii  ac  alo . Al  tempo  della  mezza  notte  attri- 
buire alcuna  delle  ragioni  vniuerfali  addotte  da  noi  di  fo- 
pra  traendole  dall’A rchid.  in  cap.  imitare 6.  q. t .Marq.  de  Su- 
fan.de  forxonf.&  cont.cap.  4.  num.p.  Vedi  il  Viu.  opin.  coite. 
ópin.xop.num.6.Gio,Stef. Dur.de  ritib.ecc.  cap. 6.  nu.^. lib. 3. tir 
num.’j.e  8. Sjfidor.Ub.  1 .cap .zt.de ecc. off.  babau.  cap. z.  lib.» . 
de  Injl.cler.  & cap. p. lib. 7 Vgo  a S. Vici. in  fpec.ecc.cap.j . Gag. 
Dar. inrat. lib.$. cap. }.num.i.&  feq.  & cap.4.  nutn.i . & catt. 
num.6  Tqicol.Tlou.de  Hor.Can.-q.iS.Fab.lncar.  tract.  3.1. par. 
f.quare  inilituta  fuit  bora  Matutini,&  f.quarc  oramut  in  bora 
Matutini , Card.  Beliar.  lib.  r . de  bore.  oper.  cap.  1 1 . i quali  tutti 
raccontano  alcuna  delle  cofe  predette , applicandole  a detti 
tempi.  Ruperto  Abate  nel  cap.tf  .lib.i  .de  diu.off.dice,che  nel 
Mattutino  cantando  il  gallo,  feceauuertitoS.Pietro  dcH’cr- 
ror  fuo , onde  egli  guardato  dal  Signore , lauò  con  le  lagri- 
me il  fuOpeccato . 
r -f  Leiquattro  Vigilic,che  già s’ufauano,  lignificano  le quat  jf 
tro  leggi , cioè  di  Natura  ,di  Moisè,  de*  Profeti,  e di  Grillò  , 
onde  nella  quarta  vigilia  egli  apparuea*  Paftorv,cioè  a'  Dot* 
tori  della  chiefa  , OrdoRoman.de  diu.off.  Dice  Ruberto 
Abat.cap.  io.  lib.  1.  de  diu.off.  che  noi  diuidiamo  in  ere  ore  • 
notturne  le  Vigilie , acciò  non  con  le  parole  fole, ma  co*  fatti 
eziandio  noi  predichiamo  le  tre  vigilie , delle  quali  dice  il  Si* 

? piote  beati  [crai  illi  quo  team  venerit  Dominai  inumeritvigi. 
antcs  & fi  venerit  in  fiteunda  vigilia,&.  fi  in  tenia  vigilia  &e. 
e riiluliriffuno  fiaron.  ann.  ecc.  aun.Chr.  f 1 . cap.  4;.  affer- 
ma che  a quattro  tempi  deU'afpertareil  lignote  dichiarati  di 
. fopra , C a ] rispondono  le  tre  preghiere  notturne,  c le  ina t tu- 
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fine  làudi f ed  eiTere ordinate , perchè  noi  facefiìra'O  le  guar- 
die contro  a noftri  nimici,(ì  difle  di  Copra  auer  detto  il  Belct. 
nel  rar.cap.it  .cl’Azor.lib.  x;cap.i.q.  4.  quelli  nimici  di- 
chiara Gug.Dur.  nel  Rat.lib.y.cap.j.num^.dicendo.che 
quattro  fono  inimici diSanta  Chiefai primi fuperiori,  cioè 
i Demoni  malignanti  ,e  di  quelli  difle  I* A poft.  ai  ephrt.y.non 
e f?  vobit  colludano  aduerfut  carnem  & fangmnemjed  aduerfut 
fpintualia  nequiùa  in  cceleihbut . I fecondi  fono  interiori, cioè 
glihuomini  auucrfi,edi  quelli  il  falmifta  fupra[zldorfum  a]Pftl*. 
■mtum  fabricauerunt  peccatore!.  Iterai  fono  gli  interm,cioè  le  **?• 
concupifcenze  carnali,  e di  qnefto  difle  l’Apoftolo  [b]C4ro  bjadGa- 
concupifcit  aduerfut  fpiritum  ,fpifitus  autem  aduerfut  carne m.  i lac.6. 
fezzai  fono  gli  citeriori, cioè  gli  allettamenti  dclfecolò  ,edi 
quelli  difle  S.  Giou.  [ c ] Tapine  diligere  munium , nec  e*  qua  c u 
funi  in  m indo, quia  quicquid  etl  in  mundo,aut  esl  concupifcentia  c/  4*  ’ 
carni  s,aut  oculorum , autfuperbia  vita.  Onde  contro  a quelli 
quattro  Auuerfari  i rettóri  della  Chiefa  dcon  cuftodir  con 
gra  cura  le  quattro  Vigilie, e però  l'uficio  notturno(dic’cgli) 

3J  fu  in  quattro  parti  diftinto  . f Nomali  fecondo  il  meddìmo 
Mattutino  a manesche  vuol  dir  lume , ma  io  non  hotrouato, 
che  mane  voglia  dir  lume , appo  autentico  fcrittore.  V arron. 
lib.  5. de  lift g.  far. dice.  Dici  principium  manequod  tum  manaf 
die s ab  oriente.  T^ifi  potius  quoi  bonur»  antiqui dicebatManum, 
c Sedo  Pomp.  dice , queilo  medeiimo nella  voce  Manare,  o 
vero  a Dift  mambus , come  dice  PaW.equclchepiu  fa  pio  Dur. 
è quello,  che  dice  Nonio  Marc,  che  mano  vuol  dir  chiaro. 

Onde  dopo  le  tenebre  della  notte  fi  dice  mane  la  primiera 
36  parte  del  giornonna  che  egli  fofle  detto  a Matura  fi  dille  fop. 
aln.t7-f  LeLaudifon  cosi  dette,  perchè  quell’uficio  princi* 
palmctecórien  le  lodi  diuine,onde  Efaiaal  1 ^.Expcrgifcimim 
gl  ni  & laudate  qui  habitat  is  in  pui  iter  e, quia  ros  luca  tfi . f Qua- 
to  al  nome  Notturni  il  Bder.ncl  Rar.c.so.e’1  Dur  .in  Rat.iib* 
j.cj  . n.7.dicono,chc  Nodurna  notturni  propriamétcs’in- 
tende  l’ora, Nodurna  nodurnoruin  per  gli  vfici,o  vero  per  ti 
(almi  (blamente , che  fi  dicono  prima  delle  lezioni.  Ma  no- 
-durine  nodurnarum  fi  prendono  per  lo  tempo  nel  quale  fi 
rccitan  detti  Calmi  » Notturni  Nodurnoramfi  pigliauoper 
lo  comp  olio  di  nouc  fa  Imi,  noue  lezioni,  e noue  refponfbri 

38  j hdicc  ilBelet.ncl  Rar.cap.  zi.el  Dur.lib.  y.cap.  I.iium. 

16.17.  che  per  li  tre  notturni,  fi  dimofiranocrc  rcmpi,cioc  il 
tempo  auanti  alla  legge,  quello  Cotto  la  legge , e quel  della 

• ’i  grazia, « che  li  dicono  nouc  falmi,uouc  lezioni*  nouc  reo- 
fori* 
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fori, ^(ìgnMctrc lotte  diftiniiooldicafcuno di qtw(H leni  • 
pi, che  in  tutto  fon  nouc . Il  primiero  innanzi  alla  leege  h» 
•la  prima  diftinzionc  da  Adamo  a Noè  ,,la feconda  da  Noè 
ad  Àbramo,  la  terza  dà  Abram  a Moisè . 11  fecondo  tempo 
fi  diftingue  da  Moisèa’  Re  Dauid , da  Dauid  al  palleggio  di 
Babilonia , c daldctto  paflaggio  a Crifto  Saluator  noftro . 
Del  terao  tempo  la  prima  diuifione  è la  predicazione  A po- 
ftolica.ed  euangelica  ; la  feconda  il  tempo  della’tnpugnazio- 
ne  del  Vangelo, e’inafcimento  deirerefie  : la  terza  è il  tempo 
della  pace, e della  quiete , aggiugnendo  ,chqcol  nouero  ter- 
nario s’onora  la  fantiffima  Trinità,  comecon  l'autorità  di 
S.Cipriano,eidi  Santo Ifidoro  fudettonel  cap.  6.07.  <ecol 
numero  di  nouc  fi  fa  reucrcnza  a’  nouiCori  degli  Angioli  r 
e ciò  principalmente  fi  fa  nelle  felle , perdimoftrarchequei 
Santi, dc’quali celebriarala memoria, fi  ritruouanoin  com- 
pagnia de’  predetti  noue  Angelici  Cori.  Ed  ih  altro  luogo  il 
Dur.lib.f.cap.t  .num.p.  applicale  llelTecofe  poco  variando- 
le, a ciafeuna  Ora  Canonica,e  non  a’  Notturni, come  fa  qui: 
però  chi  le  vuol  vcdeneivada  a lui , perche  io  ho  detto  molte 
cofe  in  quello  capitolo  , c dirò  ne’  feguenti,  per  dar  foddisfà- 
xionc  a’fcmplici,  e non  perchè  io  auesfi  talento  di  fcriuerle . 
+ a prouarè  i miftcri.chcfiraminemoriah  nel  Mattutino, oc 
cime  fono  altresìTOxe  appellate  della  Santifsima  Croce.e 
quella  delMatcutinoè tale j-  r.fi . f • . , » 

Tatris  fapientia  verità s diurna. , 

Deus  homo  captaseli  bora matutina»  V 

fuis  difeipulis  citò  dereliBus  , • P 

luieis  traditusyvenditus,&  affiiBut . 
f.  jtioramus  te  Chriflc  notte  comprebcnfum , & bette  Helmut 
» tibi»  . 

r?.  j Quia  per fanftam  crucem  tuam  redemilU mundum . 
y p.  Domine  exattdi  oralionem  meam . - i 

Bt.  Et  clamor  meus  aite  veniat.  ’ • \v 

» Oremus.  Domine  Jefu  Cbrifte  Fili  Dei  viui  pone  paffionemi 
crucem, <&  mortati  tuam  inter  iudicium  tuum,&  animai  noV 

* : flras,  nunc  ,&  in  bora  mortis  no  fine,  <&femper  largiti  digno- 

ris,viuis  mifericordiam  ,&  grattam,dc) unftis  requiem, & ve - 
mam, ecclefta tua  pacem,&  concordiam,nobis  quoque  pecca - 
toribus  vitam , & Utttiam  fempuernam  . Qui  vtuis  & re- 
gnai cum  Beo  Tatre  in  vmtate  Spiritai  Sancii  Deus , per  om- 

• mia  fattila  faculorurn  • •Amen-. 

-Oucft  ore, eoa  come  U bieuitàlocomonpolTonoappor- 

care 
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tare  (comodo  a chi  le  recita  , così  per'  la’ndulgenza , che  fi 
«guadagli  a nel  recitarle,  farebbe  ottima  ck3Eione,checia(chc- 
duno  libito,  fin  ita  l’ora  del  Signore,  v’aggiugncife  quella 
della  Croce,  a lei  rifpondente . 

40  . t H per  quella  cagione , oltre  al  dichiararne  i mi  A tri  del. 
l’Ore  Canoniche , faranno  quìpoAc  da  noi , dopo  ci  1 fcuna 
Ora  Canonica,  collocando  quella  della  Croce,  auucgnachè 
PapaGiouanniXX.ll.  concedere  quaranta  giorni  d'indul- 
genza ogni  giorno , achilediceua  come  affermano  S.  Ant* 
j.par.tit.i^.cap.^.in  princ.  Eranc.yiu.opin.com.  opin.  109.  »«- 
me.^.loan.Stepb.Dur  de  ritib.ecc.cath.  lib.j  cap.  1 i.num.j. 
de  commenda ,c  le  pone  il  Nauar^ap .1  g.dc  orat.num.i  pf. 

* 7 Sommario  del  capitolo  49. 

►MUv.  . : •.  : A Vi  • \ 

J T)  Rjma  perché  iftituita.  , 

a JL  £ ffitio  diurno  contro  alcun*  Canonisti » e fi  de  recitare  nel 
Cora  prima  del  dì . 

3 Bffurr elione  fatta.neWora.primais'intende  quanto  alla  cogni 

jion  delle  Donne  * 

4 MiSìi . i che  i adattano  alC  ora  orma  , 

j Della.mattina,e  della  fera  fide'  principalmente  tener  conto  , 
fecondo  "Pitagora . 

7 € Douendoft  offerir  le  primiyc  a Dio  ,fi  yuolfar  lofitffo  dell'o^ 
r a pùma-del  giorno  * 

7 Gentili  offeriuano  a Dio  le  primìzie, 

5 Tempo  della  mattina  è il  migliore  del  giorni  1 

$ Mi  fièri  dell'ora  della  Croce-  , , 

r*  i.  • • * , - 

. Del  tempore  Mifteri  dì  Prima.  Cap. 47» 

INtornoal  ritrouamento  di  Prima  dicemmo  quello  ,ch« 
ne  occorrala,  nel  cap.y.nu. 8 j.  efeg.ed  oltre  a ciuf  Pri- 
ma fu  illituita,  perchè  cosi  nel  principio  ,comc  nella  fi- 
ne del  giorno , fi  lodaifefua  diuina  Maeftà  ,il  che  molti. 
Vefcoui  aueuano  ordinato  nelle  loro  Dioccfi,come  dice  Ra- 
dul.prop.14.Smarag.Abb.in  reg.S.Bcn.ca.i6.Vualahr.Strab. 
de  reb.ecc.cap.25.Mar.Francxap.i  j.num.M  .&  cap.  ip.  nu- 
me. 3.  e però  quanto  attempo  di  efla  diciamo , che  l'Hoft. 
Gio.  Anddl  Pauoivc  AncJJuur»  capa*  de  cel.  Mi  fi.  tennero 

che 
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che  l’ora  di  Prima  forte  nel  crcpufcolo  mattutino , acanti  al 
leuar  del  Sole, ed  Henr.  Boich.  nel  detto  cap.  num.  3.  dice  fui 
farfi  giorno.  E quefto  affermano  ,perche’  lo  computano  tra 
le  vigilie  notturne  ,f  nondimeno  per  le  cofedi  giàprouate  a 
- refta  pa1efc,che  ella  è vficio  diurno  , e che  fi  dee  recitare  nel- 
l’ora Prima  del  giorno * perla  cagione  addotta  delfuontro- 
uamento  da  CaflT.fopra  al  cap.7.  num.87.  c perchè  ella  è cosi 
nominata  dall’ora  prima  del  giorno*  nella  quale  ella  fi  dee 
recitare  « ed  il  Tuo  Inno  dimoftra  dTer  di  già  il  Sole  fuori  dcl- 
rorizzonrc.quàdo  fc  le  da  cominciamento.dicendo . Iam  la- 
ti* orto  fy  dere.  Sopra  la  qual  parola  fydert,  fi  può  notaresche 
egli  s’intende  propriamente  il  corpo  folare  » e non  il  crepu- 
scolo, e proua  abbondeuolmente  quella  fentenzia  Mar. Frac. 
de  temp.cap.ii. e la  tengono  Haban.lib.i. cap. 3. Emular,  de  or- 
dini n ti phon .cap . 6.H ago  in  fpec.cap.j . Gabr.Biel.  incan.  MiJ . 
letU  1 3^adnl.propof.  1 4 yualafr.Strab  .de  reb.ecc.cap.  28.51  ma- 
rag+AbbJn  B^g.S.Bened.cap.16 .Card.BeUarxa.ì  I . debon.opet, 
lib.i.Dionyf.Cartbmf&  loan.Clictbou.inexpof.Hymni  Iam  la 
cisjoan.Step  b. Dnr.de  rit.  ecc.catb.  itb.3.  tapq.  num.  5 . il  quale 
volédo  aggiu  gnerui  per  prona  qualche  cola  del  fuo>citò  l’au- 
torità d’alcuno  de’ Santi  Dottori*!  quali  non  fauellano  in 
quel  luogo  di  Prima,ma  Colo  del  Mattutino,  E feS. Girolamo 
auelfe  intefo  di  Prima,  nò  l’aurebbelafciàta  nel  luogo  dire- 
mo,imprendendo  a narrar  l'orcda  Terza,ma  aurebbe  comin 
ciatoda  Prima . f MaTe  alcuno  vernile  contro  a quella  fen-  J 
tenzia  col  verfo.  J Quando  refurrexit Trimam  canit  ordo fidelis , 
lì  rifponde»che,od  eglièfalfo.elo  nega  il Franc.al  cap.  16, 
perchè  la  memoria  deTlarefurrezione  fi  celebra  nel  le  laud  po- 
vero fi  dee  intendere  quanto  alla  cognizion  delle  don  ne,  co- 
me fi  difie  nel  cap.prccedcnte.  f Ma  nell’ora  di  Prima  fi  ram-  4 
memorano  gl’infrafcrirti  miftéri,  come  dice  ilBiel,e’l  Graff. 

1.  fopracir.  come  fi  difle,  ciò  traendo  da  Santo  Ambrogio* 
che  dopo  l'ejfer fi  adunato  di  nuouo  il  funcHo  configlio , e dopo  le 
finite  vocide  calcinanti,  e dopo  l'inuentatefalfitd  d:’  J ab  ornati 
teflimnni,è  condotto  il  Signore  avanti  a Pilato,  t con  novelle  fro- 
de d'are  afe  è a fiali  to  ( anatrtifci , che  out  il  te  Ho  del  Biel , tu  leggi 
commendai  mas, dei  legger  commetitias,  t doue  leggi  impedita  f? 
de> leggere i m petit ur ) come  fouuertitor  del  popolo, deHiuttor.' 
drlt  Imperio, aftutor  del  Regno » efacrilego  arrogator  de'  aiti'-  - 
ni  onori , con  dure  catene  auuinto , con  guantiaie  battuto,  con  • 
ifputi  imbrattato  ( oulutus,  leggi  oblitut  ) con  gran  grida  auanti'. 
condannato, è prejcnuto-al  giudice  , acciò  tra  tanti  chi  lo.giudi- 
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eauan  degno  di  morte , non  ofaffe  Vitato  afjolutr  colui  » H quote 
‘tutti  voleuano  ch\ r* periffe . Qjteflo  "paria  contraHo  del  Giudice  , 
.«(hna’Qonc  degli  sfacciati  coni,  conducimene  frodolente, e pieno 
difcberno  dalL'vno  alt  altro  tiranno,  l'efiergli  preferito  il  Jedi^jo- 
Jo  ladrone  (emenda  nel  mede/imo  tefio  del  Biel.  il  dolorofa,  in  io- 
lofa,e'l  pr  adatto, in  prò!  trio  ) l'efler  di  fondato  l'innocentifnmo 
corpo,  la  [angui nolenta  flagellazione-  delle  virginal  carni , la  co- 
ronazione di  f pine  con  mille  piaghe  Jofcherneuole  ammanto  pur 
pureo,t«  ptreofie  dello' m piagato  capo  j bejfeual [aiuti, gli  auuen- 
tati  fputacchi  , l a reiterazione  delle  ceffate  h le  innumerabilt  he- 
Stmmie  dette  al  pazienti  fimo  [gnor e nell'ora  prima  del  gior- 
no hanno  deputata  l'Ora  Canonica  dell' ufi  rio*  V gonc  dice,  che 
flcU’ara  Prima  dagli  Angioli  fu  annunziata  la  refurrezione 
alle  donile,  e che  m quell'ora  lì  lodi  Dio,  che  ci  ha  con  falutc 
concedo  pallai-  la  notte > l’ Archid. nel  cap.  prasbticr  9 1 . diti. 
dicendo  alcu  ne  delle  cole,  gii  dette , aggi  tigne  di  più  y che  in 
quell’ora  il  Signore  apparile  a Maria  Maddalena  > £1  villo 
Iteli  ito  da  fette  difcepoli»  che  pelcauano , e raccomaudoil 
gregge  a S.  Pietro.  Beda  in  libell  medit.&c.  gli  actribuìlceil 
61  ilìeiio  ddl’efl'er  Grillo  Sign.  nollro  condottoa!  concilio  a 
Pi  lato  *ad  Erode, e di  nuouo  Pilato  dice  il  Bellar.  c a.  r 3 . li.  i . 
de  bon.oper.e  Fab  JncacJ.cdopra , & in  §.  ej tiare  oramus  m 
bora  prima , c che ilSìgn.  in  quell'ora  rifu fc ito  » dillèro  Gio. 
•And. in  cap.  l .de  cel .Mijf  lmoLin  Clem.  1 . eoi. tic.  Vmber.in  reg , 
SSug.tap.i4.Franc.y1u.  com.ofin.  iop.num.6,  come  quegli 
che  voleuano  ,che  ella  fi  recitale  innanzi  al  leuar  del  Sole,  co 
me  lì  dille. Raban.  al  cap.^Mb.t  .de  infl.der.  dice, che  l'ora  pri 
ma  ficelebra, perche  quando  il  Sole  fpunta  dall’Oricnte,è  di 

mcftiero,chcdomandianr*o,chea  noi  nafea  ilSol  di  giullizia. 

J hS.  Girolamo  aduerf.  Ruflin.epift.  vlt. dice  ellèr  precetto 
Pktagtrico,che  noi  oriamo  la  mattina  ,c  la  fera  , e di  quelli 
due  tempi  maflìmamente , dobbiamo  aucr  cura  per  cagion 
delle  cofe  Bitte, eda  farli  : il  qual  comandamento  di  Pitta-: 
gora  adducealcresì  la  Glof.  nella  Clem.  1 .de  cel.  Mi  fi.  in  ver., 
Cano  nicas,  e’iPanor.quiui  ai  num.  5 . e SJJcr  nardo  a’fatidel 
Monte  di  Dio,£meliandoin  limiglianre  prò  polito,  die*?.  La  , 
mattina  metti  ragione  della  notte  paflata , e prouuediti , e ordina 
del  dì  che  viene t la  fera  metti  ragione  del  pajjato  di,  e fa  ordina- 
mento della  notte  vegnente  . Seneca  ne’  Prouer.  La  mattina  ti 
dei  tu  dare  al  penfiero  delle  cofe, che  da  far  fono,  la  fera  al  ricor- 
damelo delle  fatte . c Vmber.in  reg.S.Auguft.  cap.  j 8.  dice» 
che'  fifa  oragion  la  mattina  per  cagion  Arile  cofe  auuenire , e la 


tempo  di  Trìma. 

fera  per  cagione  delle  paffate , e che  però  a Prima  f?  dicon  Tem- 
pre ('orazioni  medefrme,  Dirigere , &c.  acciocché  noi  fiamo 
indirizzati  nelle  azioni  noftrc  diurne.  ElaSantaChiefa^ft 
ragione  canta  nell’Inno  notturno  della  feria  feconda* 

Te  lingua  pr'rmHm<oncinat  t \ 

Tementisardor  ambiai, 

Vt  afiuum  fequentium  , 

Tu  fonile  fis  exordium . 

- Onde  fipuò  credere  che  per  quelle  cagioni’,  del  Tuodeuo- 
-to  Campione  affermane  ncl.Can.  primo  della  fua  Gerufalcm 
-liberata  Torquato  T affo . 

E porgea  Mattutini  i preghi  fuoi 

Goffredo  a Dio  con'  egli  auea  per  ufo.  Dice  A m alar. 

H. 6. de  ord.antiph  c.6. che  fi  come  a greggi  che  di  notte  $ò  cu- 
ftoditi  nechiufi,  vfcédo  di  poi  la  mattinai  quiuiincótanéte 
il  pallore, che  le  guida, e difende  da*  lupi, coli  forgédo  noi  .fui 
lcuar  delfole.è  di  medierò  che’l  (ignote  vera  guida  e Padore 
fi  a immantinenreconefTo  noi,e  Kuper.  \b.iib.i.c.t.dedi*. 
off.  dice  che  noi  douiam  riferir  lodi  a Dio  nell'ora  prima  dd 
perciò  giorno, auanti  a altra  cura  del  corpo  £ a],  e adduccdo  alcuni 
fu  addotto  de’Midéri  della  paffionc  gii  detti  del  Redenrore,aggiugne, 
da  noi  San  che  rifufarato,c(Tcndo  apparfo  a di fcepol i nel  lito  de’  Mare. 
BaCl.nel  mangiò  11  Mele, e chepcro  dobbiamo  offerire  a Dio  l'ora  pri 
f . capir  ai  mjera  g jorno , e cercar  prima  il  regno  di  Dio  perchè  egli 

bMat  *6.  di  (le  [ b ] vrimum  guarite  rrgnum  Dci,&  cetera  adijcientur  *o- 
cj  Exod.  bis  t e perchè  egli  comando  nella  [ c ] legge  chefc  gli  offerif-  C 
Ji  fero  tutte  le  prime  cofe,e  replicalo  l’Azorlib.io.ca.  i.q.  f.c 
i6-  Gio.Ste.  Dur./iA.  j.cap.’j.num.  i.e  ditte  prima  queftome- 
tscut.to.  de(jmoGio.Ca(f.  coll,  zi.cap.  ad.  Onde  fi  puòri(olu«re,chc 
Jj'  . rofferireaDiol’ora  prima  del  giorno,come  primizia,  fiara- 

* ' gioneconchiudentiffima,perdimodrarcch'ellafidebbere- 
cirat  c nell’ora  prima,fecondo  il  comandamcco  gii  dato  nel- 
la legge  delle  primizie  : ilehe  fenza  altro  precetto  eziandio 
neinfegna  la  ragion  naturale  .come apparite  palcfemence 
per  lo  Pitagorico  comandamento  già  riferito.,  f c per  quel  f 
coftume  che  aueuano  i Gentili  d’offerir  a Dio  le  primizie.  Gs 
giaeglino  non  l’appararono  da  gli  Ebrei.  Tibull.eleg.i.lÙM. 

Et  quodiunyue pomum  mibi  nouus  educat  anaus  , a 

Libatum  agricola  poni  tur  ante  Deo . 

E fi  trae  da  Ora  z.  far.  j.lib.  a.  ^ 

DuUiapoma . \ 

t , Et  quofcuntK  fa  et  cultus  tibifandus  boaores^  , 
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Ma  pcrcirc’  fi  debba  orar  la  mattina,vdiamo  ancorS.Ba- 
fil.cpift.i  .ad  Greg.  Theol.  Che  cofa  addunque  è più  beau  ( di- 
e' egli)  che  in  terra  imitar  le  caròle  angeliche  ,incontanente  che 
il  giorno  prende  cornine  lamento  [a]  leuandofi  alle  preghiere  , •]  Par  che 
ed  onorando  il  Creatore  con  Inni , e canti, e quindi  fplendendoil  duelli 

Sol  puramente,  alle  operazioni  riuolgerfì,inguifla  ,che  per  tutto 
ci  fieno  parimente  le  preci,  e con  gl'inni  condiamo  l' opere  no-  <je]  M«tut 
Sire  quafi  col  f ale,  auuegnachè  le  confolagioni  degl'inni  faccia-  ciuo. 
no  lieto , e giocondo  lo  flato  delTanima.  Il fonno  adunque  i prin- 
cipio della  purgazione > e mondazione  dell'anima , quando  nòia 
lingua  cofe  virane  flanella , negli  occhi  riguardano  la  bellezze  , 
la  mijura,e  la  conueneuolezza  de*  corpi  , nè  Svèlto  dif doglie la 
Slabilità  dell' anima , afcoltando  canzoni  compofle  per  dilettare, 
o vero  parole  d'huomini  facèti , e ridicoli , con  le  quali  la  ferme ^ 
ga  dell'anima  maffimamente  fi  fuoldifloluere:  perchè  la  mente, 
non  ifparfa  all'ora  alle  cofe  esterne,  nè  da*  fenfi, per  lo  mondo  dif- 
fufa ^ritorna  a fe  Slefla,  e da  per  fe  fle/fa  formonta  alla  cognizio- 
ne di  Dio:  e mentre  da  quella  bellezza  è attorniata , ed  illnflrata , 
e della  natura  fua  fleffa  prende  eziandio  obblranza.nè  annullan- 
do l'anima  atld  cura  degli  alimenti , o allo  Studio  delle  vefli , ma 
effondo  libera  da  tutti  i terreni  inf  inti,  ogni  fuo  Studio  trasferire 
all'acquisto  de' beni  eterni, come  pongain  opera  la  fortezza  e i* 
temperanza,  tome  la giufligiafla  prudenza#  l' altre  viri udi, che 
flotto  a queste  generali  fon  contenute , e flottopongono  all'kuom 
da  bene  ciafcuna  co  fa  opportuna  a pajfar  conueneuolmente  la  vi 
ta . Ma  la  migliore  flrada  per  ritrovare  il  più  conueneuole  vfi- 
cio,  è la  meditazione lo  Studio  delle  flcritture  diurnamente  in-  * 

fpiratc . E fegued  moftrando,  che  nelle  lettere  facreognu- 
uo  rirroua  quello  di  che  egli  abbifogna . E S.Girot.  cap.7.1’11 
Hierem.  fopra  quelle  parole,  locutus  fum  ad  vos  mane  con - 
flurgens.  La  mattina  (jic'egli)  iddio  fi  leueid  fu , non  che  al- 
cun tcmpoucbii  fin  'fbiflà  giorno  , Ma  ‘acciocché  dopo  la  quiete 
notturna  ristorate  le  forge  del  cqrpp,  t'anima  vmana  fta  più  ro- 
buSia,e  non  da' piaceri  occupatalo  dà  appetito  di  cibo,  p offa  vdi - 
re,  e mettere  in  opera  le  cofe, che  fi  dicono,  onde  noi  leggiamo  nel 
Salmo  j.Maneexaudiesvocem  meam.  Mane  adftabo  cibi, 

&vidcbo  . Ed  in  Ef aia  al  26.  De  nofèe  fiue  diluculo  cor*- 
furpet  fpirirus  meus  ad  te  Deus  quoniam  lux  prarctpta  rifa 
fuper  terra , f e t“ autore  della  epiSt.  ad  Demecriad.  de  Virgrtv. 
tra  C opere  di  S. Girolamo  toni.  5 . dice  , parlando  dell'orazione . 

Ottima  cofa  è adunque  a qucSta  opera  deputare  il  tempo  della 
. '' B b mat- 
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mattina , nei  la  miglio'r  parte  del  giorno , e fino  alla  terga  ora 
tfercit  art  anima  > che  ogni  giorno  combatte  nella  céleRc  batta- 
glia con  tjuefìaquafi  fcuola  dilotta  fp  iti  tua  le  :*  prouafi  la  pri- 
sma parte  del  giorno  effere  la  migliore,  nella  1. 2.  f.  1 .vbi 
D08.deverb.fign.  e citagli  il  Frane,  cap.9.  num.^  .&  6.&ca. 
zó.tium.  1 3.  e fa  per  quella  parre  la  /.  i . ff : de  orig.  tur.  oue  di 
ciafaina  cofa  potentiffima  parte  è il  principio , e la  Glof. 
n’adduce  il  verfod’Orazio.  •$.  >' > * - r‘  ' * 

Dimidìum  fa8i  qui  bene  c&pit  habet . 

Ma  f propogmamo  oramai  l’ora  della  Croce , e veggi***  y 

ino  infiemeimiftérìjCh  ella  nèrapprefenta.  » 

Hymnus . ' « 

Mora  prima  ductus  eR  ìefus  ad  Tilatum 
Et  a falbi  teRibus  multum  accnfattts»  . • ‘ ^ 

Colaphis  percutiunt  manibui  ligatum , 

Vultum  Dei  confpuunt  lumen  n eli  gratum . 

Moramus  te  Chrifle  du8um  ad  'Pilatum , &benedicim m 
tibi . 

fy.  Ohm  pcrfan8am  crucem  tuam  r edemi  Ri  mundum . 

Domine  exaudi,come  fo pra. Oremus , con  Sragione,  coma 
fopra^  a carte  380. 

Mlj 

r.  .**.  .■*  • * * .w  4 v • « k 1 
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Sommario  del  cafit,  j o » 


I A Vna  megga  ora  di  giorno  fi  può foddis fare  per  T er  ga, 
z J\_  Le  tre  prime  ore  del  giorno  s’apparteneuano  a Terga . * 

3 Mi  fièri  adattati  aT erga. 

4 CriRo  TSloftro  Signore  andò  con  le  proprie  rcRi  alla  Croce , 

5 Ora  della  Croce, 


Del  tempo  di  Terza, e miflcri  adattatili!.  ** 
CapiL  50. 

IL  tempo  propriodi  Terza,  già  dicemmo,  che  furono  le 
tre  prime  ore  del  giorno,maper  aucre  ingombrato  PcxL 
ma  l’ora  primiera, ella  fi  rimafe  con  due,  f sì  che  ad  vna 
mezz’ora  di  giorno  fi  potrà  foddisfar  per  Terza , lenza 
peccato , auiiegnachè  vna  mezza  ora,in  circa  , non  cagioni 
traferef' ione:  oltre  chechivolcfle  foftcnerc  , che  ancor  oggi 
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1 Tèrza  fi  poffa  recitare  nell’ora  prima,  e che  brtJcW  ella  ab- 
bia conceduto  quel  luogo  ad  vn’altra , non  fi  fia  per  quello 
fagliata 'della  giurifdizione.chc  ella  v'hauea , no  affarne  • 

2 rebbe  ciò  fen  za  qualche  probabil  ragione.  fMachelctre 
ore  prime  del  giornoVapparteneffero  a T erza , fi  dimoftrò  ‘ 
nel  cap.5.num»4*  c cap.7.num.24.  e 5 5 . cfopra  nel  cap.  47. 
edimoftralo  ilFranc.cap.19.  num.14.if.  ecap.it.  num.i. 

».  e a num.  1 4.  Delf  ora  Taza  dice  il  verfo . 

J «vii  f Tetti  a cum  cani  tur  tane  eB  crucìamina  paffuti  ' 

II  che, fecondo  ch’io  dilli, fi  vuole  intendere  quanto  alletin-  - s 

gue  de’  Giudei > che  in  quell’ora  gridarono  crucifige,  e eoci-^ 
fermalo  l’altro  vafo  che  dice  » 

* Cau/am  dat  tertia  morti s , 1 1 1 

Se  già  egli  non  intende  più  follo  della  fenrenzìa,la  quale  fu 
opinione  di  Santo  AgoRino deconf.  euang.  ca.i  j . cd  1 n altri  •' 
luoghi  ch’ella  foffe  data  in  quell’ora:  e ciò  tenne  eziandio  S. 

Clemente  Roman  . confi. ^4  polì. cap.+o.lib&  .Jfaban.Maur.  dè' 
lnB.cler.lib-.  2 .cap. q.'dìcc  di  quell’ora.  Vvfìcio  dell’ora  Terree 
fi  fa  , perchè  in  ejfa  ebbe  principiata  pajfione  del  Signor  noHro , ' 
quando  dalle  lingue  giudaiche , fin  da  quell'ora  fu  crocifijfo  , ed  * 
aggiugne  ilnièdefimo,  che'  nella  medefima  ora  difeefe  Io; 

Spiriro  Santo  lòpra.glt  A pòrtoli, per  adempir  la  grazia  prò-'* 
meffa  da  Crifto,il  che  con  le  parole  di  S.  Cipriano  fu  proua-* 
to  da  noi  neTtap.tf .‘  num.4.  si  còme  ancóra  gli  altri  miftéri', 
che  a quella  fono  adattati  r fi  fecero  iui  palei!  con  l'autorità 
di  T crtulliano,  Caffiano,  Ifidoro,  Beda,ed  altri,  al  qualluo 
go  ci  rimettiamo . Il  Biel  alla  citata  ledi,  tj.e  feco  il  Graff. 

I cap.ìo.num. ^.lib.i%par.i  .dice  quello  medefirrio  della  croci- 
fillionc  delle  lingue  giudaiche.c  di  più,cheeffendoliberato 
Barabba  dall’iniqiiinimo  giudice, corrotto  da  vano'fpauen- 
to,c  fauore,il  Signore  è condannato  a vituperofifsima  mor- 
te, e con  le  mani  lauate , e dà  quella  bocca  ftelfa  inlordata,è 
mandato  alla  Crocc,con  la  quale  tante  fiate  l’aueua  pronun 
riato  innocente  : onde  il  Signor  noftro  fu  datò  in  mano  de- 
gli fpietati  inimici  >£  niun  termine  c pollo  alle  pene  fue , e 
fpogliato  delle  fue  velli,  e cacciato  in  mezzo  de’ condanna-  °ue  ncI  te 
ti, come  principe  de’ ladroni  : e carico  del  legno  della  Cro-  el*diec  mo 
ce,continuamente  accrefcédofiglile  bellemmie, e i dolori,  d tu',' leggi 
èprefentato  al  luogo  dèi  gran  lupplizio.  Auuertifci  ,che  modo.  00 
oue  il  tello  del  Biel  dice,  Hinc  veftibus  fpoliatur  fuis,confu- 
tibìliter  alienis  indui  tur,  dee  dire,  Bine  ve  Hi  bus  fpoliatur  alie- 
nis,  fuis  intonfutilibus  induitur , cioè , è fpogliato  della  por- 
tVtiw  l B b a pora 
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pora,erimfcffigjii  Gioì  veflimenti  * f perchè  con  ti  Tuoi  an- 
dò alla  Crocei!  gran  Redentore , Matt.  27.  Ex  ut  r un  t cum 
cblamydan  t&’induerunt  tum  -pcfìinentis  cìhs  > &du.\e/uat 
rum , w crucifigerent  , e Marc.  I J.  & poiìquam  illuierunt </, 
ex  uerwtfillum  pur  pura,  & induerunt  rum  ■ptfliruentis  fui],  & 
educunt  lUam.-ut  crucifigerent  eum . Equaudo  egli  fu  fpogl  ia- 
to delle  proprie  vefti , il  Bici  ne  parla  di  fotro  nel)  ora  Sella» 
ibi  proprijs  JpoliatH*  indumenti s ; il  confiutibiliter  l’ho  riuol- 
tato  in  inconfutilibus , incendendo  della  vcftc  incontrile  » 
loann.  19.  il  Graff.  ha  Ietto  confiutibilittr , in  che  lingua  , e 
con  che  fenrimento.il  lafcerò  dire  a lui  , hb.  de  >ir- 

gin.  feu  de  exercit.  dice . ch’e’  fi  ccltbri  rotazione',  perchè  io 
quell’ora  fu  portato  il  legno  della  Croce , Ruperto  Abate  » 
l»b.  1.  cap.? . gli  aferiue  le  cofc  dette  di  fopra  , ed  alcune  V go 
a Sanéto  V ift.  in  fpec.  ecc.  tap.3 . e’I  Conc.  ^tquifigr.  cap.i  16. 
Seda  in  libell.  Medie.  paJfi.Chrifi.  Vmber.in  ptg.S.^ing.  cap.  54. 
F ab. Ine. -ubi  fiupraf.  quare  oramus  in  bora  tenia  7 or. li.  io, 

cap.i.q.%.  ofrehid.  in  cap.  prasbiter  9 \. di  fi.  oltre  al  difeendi- 
mento  dello  Spirito  Santo  fopra  i difcepoii , per  lo  quale  al- 
lega il  C.nodc  de  confi,  difi.  t.  actribuifce  a qutft’ora  la  flagel- 
lazione» come  fa  ancora  , infieme  con  l’altre  cofc  gii  dette, 
ilCardin.Belfirm.  cap.13.hb.  1 .debon.  oper.  aggiugnendoc» 
la  coronazion  delle  (pine , chepure  all’ora  prima  attribuì  4 
Bici,  ma  è più  conforme  alla  verità  quella  feconda  fenten- 
za , e la  conferma  l'ora  della  Croce,  dicendo . 


Inno.  . ,;j.,  fa  j 

j Cr u ci fige clami tant  bora  tertiarumt 
Jllufus  induitur  yefie  purpurarum  , 

Caputemi  pungitur corona  Jpinarum , 

Crucem  portat  humeris  ad  locum  panarum . 
y\  lAdor  xmut  te  Cbrisie  Crucem  portantem  t & bene - 
dicimus  tibi . 

fp.  Quia  per  fiantlam  crucem  tuam  reiemifii mundum . 
orazione  come  fopra  acar.  ?8o. 
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Sommario  del  coitolo  f /. 


I Q Etto  finifce  fempre  fui  m&ggp  giorno', 
i ij  Mi  fieri  appropriati  a Se  Ha . 
j Ora  della  Croce , che  mifieri  rapprefenta . 
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Del  tempo  di  Seda , e Tuoi  Miftcri. 
Cap.  51. 


1 


L’Ora  feda , Canonica  , comincia  tnttauia  dopo  !c  tre 
orcdigiorno,t  c termina  Tempre  fui  Mezzo  di, per- 
chè intendédofi  di  quell’ore,che  d’ogni  cépo  dodici 
fannoil  dì artificiale,  retta  chiaro,  che  il  fine  della 
feda  ora , è la  meti  di  etto , e di  quetta  diuifione  s’c  parlato 
nel  cap.  7.  e del  tempo  difetta  vegganfi  i luoghi  citati  fo- 
* pra  nel  precedente  capit.  num.a . f.  S.  Clemente  Rom.  I.  di', 
dice  ch’ella  fi  celebra  in  queft’ora , perchè  in  effa  fu  Crocifif- 
fo  il  figliuol  di  Dio , così  come  ancora  afferma  S.  A tanafio 
1.  Topi  a cie.ed  è conforme  quel  verfo,che  dice  . 

Serta  Cruci  ne  flit . 

E l’altro  purciaderifce dicendo. 

Sexra  funt  tenebra  per  mundi  (limata  fafta * 
Raban.  Maur.  'ib.  2.  de  ecc.  off.  cap.  5 . così  ne  parla . Ma 
nell’ora  fetta  , Crifto  Tali  neU*altare  della Santiffima  Croce, 
offerendo  fe  fteffo  al  padre, per  liberarci  dalla  podeftà  del  ni 
, ffiico,e  dalla  morte  perpetua , e per  tanto  egli  è conueneuo- 
le.chein  quell’ora ei ci rirroui orando, c pregando nellefue 
lodi, nella  quale  egli, per  mezzo  della  Tua  paffione.ci  refe  alla 
vita  eterna . Nell'Ora  fefta.fecódo'Origcne, fu  fatto  l’huo- 
mo,ed  in  quella  mangiò  del  pomo  vietato , e della  croufif- 
fione  parla  Ruperto  Abìt.  lib.  1.  cap.  4. e Hng.mfpec.ecc.  ' 
eap.3.  Beda  in  libell.  Med.  pafi.  Chrif.  jfidor.  de  ecc.  off.  lib.  r . * 
cap.  1 9.  conc.  u tguifgr.cap.i26  Fab.  Incar.  f (fua're  oramus 
bora  fetta  l.c.  ^igor. lib.  t o. cap.  i.q.  8.  & 9.  P^trcbid.  nel 
tap.  prtf/J/Ver  pi.difl.aggiugne,  che  nella  ftefs’ora  Crifto’ 
mangiò  co’ difcepoli  nel  giornodeirAfcenfione,e  lo  replica*- 
i I Ploue  de  Hor.  can.q.  1 5 . a ggiugncndo,che  quefta  lignifica 
la  lode  delThuomo  rteUa  giònenttù  Il  Card  Bellarm.neleit:' 


B b 3 cap. 


ìfo  Del  tempo  di  Seffei  ^ 

cap.  i j.  dice,  che  in  queft’ora  realmente  il  Signore  fu  eroe?» 
filìo.e  da  terra  efa!tato,sì  come  egli  autua  predetto,  t per  la 
falure  del  mondo, facnficò  a Dio  il  foura  n facrificio  e fecon- 
doCaff.  lib.  cap.  ^.orandoS.  Pietro,ebbei!comandamé- 
to  di  riceuer  le  genti  alla  chicfa:  c nella  ftefs  ora  S.  Paolo  fa 
conuertitodaCrifto,  efudeftinatoa  predicare  a’ Gentili, 
vedi  quello  , che  con  altri  autori  fi  difle  «opra  nelcap.tf.  Ma 
ve  gniamo  al  Riel»il  quale  dell’ora  fi  fta  lancila  in  quella  ma- 
li iera.  Quindi  s'accomoda  la  croce , altare delToHi*  , che doueua 
Jacrificai^e  l'ojlia  alfacrifiiia  s'appreffà,  connojftachè  f autor 
della  puauigja,col  corpo  fuo-tutto  quanto  ignudo , con  ifìraboc- 
(bettole  afflizione, non  fetvga  rinnovamento  celle  ritenute  ferite t 
de'  propri  vciìitntnn fpogliato , difieje  con  gran  cordoglio  le  me - 
óra  inguifa,che  tutte  fi  poteuano  annoverare , con  agiti  di  ferro 
trapafiato  le  mani  e i piedi  è pofìo  ] opra  l'altare, an^i  con  ferrei 
latti  ì legato  , e'I  volontario  fac  ri  fi  ciò, per  fouertbio  conqua  fla- 
menco^ fatto  violento . Così  la  falutifera  vittima  fatta  fpetta - 
colo  al  padre  eterno, a gli  Angeli , a gli  buomini  così  amiti  tome 
mimici,, angi  vrtando  i "Principi  delle  tenebre , è innalzata , onde 
tfaltato  daterra, tome  già  aueua  detto,  tiraffe  ognicofa  afe  fìefi- 
fo.  In  quello  duri/fimo  altare,quafi  in  luogo  da  ri pofarfi  Solita 
ttoftra  il fighuol  dell buomo, non  avendo  douepofareilfuo  capo , 
l'oftia  pacifica, l'oftia  offerta  perii  peccati  di tutto'l genere vma 
no,quafi  olocaufto  , tutta  dal  fuoco  della  pajfione  ( mancandole 
ogni  rifrigerio ) è arja  in  odor  Juauijfimo  al  padre, e per  agumeco 
i il  dolore  trapalante  l'anima  della  Madre , compatendogli  1 1 lu- 
mi celefti, il  ciclo  ,c  gli  elementi, giubilando  1 minici , ebtfiiem- 
mi  andò  lo , piangendo, e gemendo  gli  amici , e le  donne . £.  vera- 
mente ofiia  di  juauijfimo  odore, la  quale  in  tantbpene,cbe  ofeu - 
tarano  il  Cielo  ,J'coteron  la  terra  , umifero  le  pietre , e’ l velo  del 
tempio, apriron  le fepoltuie,  e quafi  dijciolfiro  la  macchina  tut- 
ta del  rnondo,non  puote  obbliare  la  fua  dolcetta#  miferuordto- 
fijfimafoauità^incorche  amareggiato  da  bevanda  ai  fiele  . Mn- 
zQ  d/cbiaraua  piùtofiolo  fmifuratijfimo  amore  della  noftra  re- 
den{jone,con  voci  d'ogni  altra  melodia  più Jbam,quelle  »o<.t,di- 
ch'io  ,con  le  quali  pendendo  in  Croce, fece  il  Jùo  ttjiaffi.nio,  e dif - 
penjò  lefuecofit,  Inficiandole  agli  amici , ed  a'  nimici , cioè  la  re- 
tnifjione  a quei  che  peccaron  per  ignoranza , il  pegno  a coloro 
che  fi  conuerjiro  , il  perdono  a quei  che  t addo  mandato  no,  il  di- 
ftepoio,olire  a gli  altri  diletto , ada  madre,  il  corpo  ( da  ejjer  dis- 
formato ) alle  J'odihsf attici  pene  ,U£iuftrQa  a dif  ce  poh,  ed  agli 
« Uri  crijtia/u,la  vernila  Junt*  'd  uo, i, e Profeti , lofpinto  utile 

mani 


tjiTìT.  Ut:  Jfi 

man! del  fommo  Taire . Cosìil fonte  di  mifericordia  non  lafciò 
alcuno  de  [noi  . il  quale  nelTcf tremo  fuppligio,aHagandoft  fan- 
go fce  , e i tormenti , [e  dal  fommo  diletto  padre  ( di  tutti  gene» 
talmente-, ma  fuo  (pedale)  dichiarava  con  grido  così  grande, co» 
me  mi fer  abile, e fere  abbandonato  auuercifci .che  parte  di  que . 
ftecofc  furono  adoperare  nell’ora  nona  , come  vedremo  nel 
feguére  capicolo.ma  vcggiamo  qucllojche  ne  propone  l’ora 
della  Croce. 

Inno.  v,j 

J f Hora  fetta  dominar  Iefus  eft  cruci  conclauatus  , , 

Etcum  Latronibus  pendent  deputatiti,  * 

Tra  tormenta  fu icns  felle  faturatus, 

. oignur  Crimea  diluens  ficludificatus . 

y u idoramus  te  Chrifte  cruci  concionati  &c.come  fopra, 
Domine  exaudi , oremus , Domine  le  fu  chnfteuome fopra  • 

Sommario  del  Cap.  j 2. 

f \ Jt  Iféri  che  s'adattano  alt  Ora  T^nna . 

I ìVJl  Gabr.  Bici  pnì  i mijtéri  dell'ora  fefta  eTfona. 
l Ora  della  Croce,  , <t 

4 Se  ne  giorni  di  digiuno  guanti  al  cibo  fi  debba  recitar  7{pnaji 

rimette  al  cap  .j  4. 

Del  tempo  di  Nona , e Miftcri  a quella  appro» 
priati  Cap.  51. 


L’Ora  di  Nona  comincia  fui  mezzo  giorno , efìmTce 
treored  >po,cioè  dalle  Tei  ore  alle  noue,  conrenédo 
ella  tre  ore  intere,  intendédo  rurtauia  diquelle  ore 
inugualt.il  cui  numero  c Tempre  dodici  .rato  il  gior- 
no, qt.àro  la  notte!  e perchè  quelle  cofe  fono  fiate  prouace  al 
I troue.non  Rateiamo  dimora  in  prouatlerf  e pero  vegniamo 
a’Miftcri.S.  Clemen.  Rom.  l.cir.dice.  Tacila  T^ona  oria- 
mo,per  chi  tutte  ft  corno  fero  le  cofe, e fendo  crocjifo  il  Signore  , 
unendo  in  orrore  t audacia  degli  empi , e non  Jo ferendo  l'igno- 
minia di  quello . S.  Atanaf.  1.  c.  Inetti  Ora  1 Sona , di  nuouo  fta 
negl  inni  e lodi  di  Dio,  e con  le  lagrime  còftfando  i peccati  fuoi , 
f*p  plica  a Dio , perché  in  queft*  ora  il' Signore  pendendo  in  Cro - 

...  B b 4 ««re- 


Del  Tempo  di ' '. 

te, refe  lo /pirite,  al  che  allude  il  verso, che  dice . * 

Emiffus  Teoria  diumus  fpiritus  bora. 

Raban.Maur.  capit.ò.lib.  2. dice  , che  in  quell’ora  fi  ram- 
memoria, quando  il  N.  S.Giesù  Cnfto,prcgando  per  gl’ini— 
m ici, raccomandò  lo  fpirirofuo  nelle  mani  del  padre  , e pe- 
ro c di  medierò, che  turti  i fedeli  in  efl"a,a  Diodiuotameute 
fi  raccomandino.-edin  qucft’ora  Pietro, e Giouanni  andaro- 
no al  tempio  ad  orare.  Ruper.Abac.  lib.  i.cap.  f.  de diu.off. 
afferma.  Che  a ragione  in  queft’ora  noi  alziamo  la  voce  in  lode 
di  Dio,auuegnacbè  in  efla  il  gran  Redentore, con  gran  voce  gri- 
dando,mandò  fuori  lo  fpirico,auendo  accettato  in  Taradifo  il  la - 
drone, e concedendo  il  perdono  a coloro,  che  benché  tardi  verace - 
mente,/  pentono, e confefiano  il  proprio  fallo, ed  allora  della  leg - 
ge,e  de  Trofeti /cacciato  il  velo , incominciammo , a faccia  aper- 
ta,a contemplar  la  gloria  da  Dio  : e patimento  in  quel  tempo  fo- 
rato il  coftato  fuo,perfo>  mar  la  C bufaste  v furono  i fagramen - 
tifi fangue , cioè  col  qual 0 noi  fumo  ricomperati*  e l'acqua  con 
la  quale  noi  fiam  kuati . Al  che  c conforme  quell’altro  verfo 
che  dice. 

Latus  eius  Tfnna  bipertit.-  ' . k ; * 

Vg.aS.  Vi&./»  fpec.ecc.  cap.  3.  afferma*  che’I  Signore 
yolle  morire  in  queft'ora,nella  quale  il  primo  huomofu  fcaccia - 
to  del  paradifo,e  co  tì  per  megjo  del  Ugnojvenne  a faluar  l'h uo- 
mo in  quell'ora , nella  quale  egli  per  lo  legno  t'era  perduto , e al 
tempo, che’lSignorefpirò,  acrnbuifcon  quell’ora  Beda/n  li- 
bili. Aled.  pajf.  Chrif.p'mber.in  reg.  S. ^djig. cap.  5 4. Fai.  In - 
tar.l.c.  f.quare  infilata  fnit  Mora  nona  & f.  quare  oramus  in 
Hora Tfona . L’Àrchidaielcap.  Pracsbitcr  pi  .difi.  dice , che 
nell’Ora  Nona  Criflo~,à  occhi  veggenti  dc’difcepoli  ,fali  al 
Cielo , orò  per  i peccatori , e con  alta  voce  chiamando  il  pa- 
dre,nella  fiefla  mandò  fuori  lo  fpirico,  e di  lancia  ferito  ,dal 
)ato  del  corpo  fuo,trafle  due  fagramenti  della  noftra  (aiuto, 
nella  fteffa  fi  diuife  il  velo  del  tempio,!!  fpezzaron  L pie;  re,i 
ft  poli  riaprirono, ed  il  ladro  fu  fatto  faluo  ; ilCard.Bellar. 
d-cap.  14.  afferma  che  all’ora  Nona  il  Signore  mandò  fuo- 
ra  lo  fpintu,difcefe  allo’nfei  no, e dillrufie  il  regno  di  satanaf 
fo;  edm  quella  Coruclio  Centurione  primizia  de’ Gentili, 
per  opera  angelica , fu  mandato  a v<WrS.  Pietro,  al  chefou 
conformi  le  cofe  dette  dall’ Azor.hb.  x.  cap.z.q.p.  jhHorain 
c le  riferite  da  noi  nel  6.c  j.  cap.  parlando  di  quell’ora  eoa 
l’autorità  di Cipnano  Cali.  Baiil.  Ifidor.e  altri,  alle  quali  ci 
iimutiamo , f ani  mouendo  che  Cab*.  Bici  ne’  Miiit  r i , che 
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egli  raccontò  fopra  nell  orafefta.pone  tutti  qiidli,che  arri» 
U3rKVfirtàUV>ra  nona,mifchiando  iniìcme  gli  vni  e gli  altri, 
ai  come  egli  fteflo  dichiara  nel  fine  de’ mirteti  dell’ora  nona 
dicendo.  A quelle  cofe  adunque  nelle  canoniche  orazioni  l'ora 
fella  , e la  nona  fon  dedicate  : ma  vegliamo  quel  ch’egli  d»ce 
di  qiieft’ora  iti  particolare . In  quefli  accrtfcimenti  di  doglie 
perutninde  alla  T^ona  , [ a ] auendo  Jparfo  lagrime  e frughi  ,e  a ] Heb.f. 
compiate  tutte  le  cofi  jn  cut  dvueua  patire, Jicodv gli  Oratoli  de’ 

Tìojtttyè  falli  [ t ] per  noi  tu  aladetto, peribe  Maledifius  omnis  Ga  ’** 

qui  pendei  in  Ugno  , vt  a ma  tedi  Ho  legit  redimeret , & qui  pec- 
eatum  non  nomi,  Deus  pater  prò  nobisfecit  peccatum,  tìofiiam  ^ 

prò  peccati s , [ c ] & de  peccato  , ideft  fimilitudine  carmi  pec - J ° • 

d ttiydaninauit  peicatum . Inclinata  adunque  la  tefla  forata  dal- 
le fpme , refe  la  fpirtto  nelle  mani  del  padre , pregio  della  no  fra 
rcdegione,col  quale  fu  fi  nita  la  mmicigia , & [ d ] deletum  quod  ^ J Coi.  s» 
aduerfum  noterai  chirographum  decreti contrarium  nobis  ,ip- 
fum  qnidern  tulit  de  medio  affi  gens  illud  cruci  ,&  ex  polla  s prin- 
cipatus  & pottfìates , traduxit  confi denter  palàm  triumphans 
ilio s in  femetipfo.  Quia  [ e ] ’complacuit  pereum  reconciliari  e]  Col.  i 
omnia  in  ipfum, pacificane  per  fanguinem  crucis  eius  ,ftue  qua 
in  terris\t  fine  qua  in  calie  funi . Ma  l’ora  della  Croce  oe  pap- 
pone querti  Mirteti. 

Hymn. 

f H ora  nona  dominus  lefus  expirauit . 

Eli  clamans^tnimam  patri  commendami. 

,r  Latus  eius  Lancea  miles  perforami , v % 

— Terra  lune  cont rem mt, V fot  obfcurauit . 

y/.Adoramus  tcChrirte  in  cruce  expirantf , &c.come  fopra. 

Domine  Exaudi.  Oremus.  Domine  ieluchrirte&c. 

t Ma  fé  fi  debba  ne  giorni  di  digiuno  dir  Nona  auanti  al 
cibo,veggafi  il  cap.j  4 oue  abbiamo  accompagnato  inficine 
quella  dilpuca  cou  quella  del /Vefpro.  - * 

j Sommario  del  capitolo  jj.  . , 

V M i!*1  *'V  '«J*  t + t **?>*«£  ■*-  e • *^4#  - j'  f • i 

1 T 7 Efpertina  0 dodiceftma  conteneua  prima  tre  ore . . •* 

■1  V •;  v,  oprufftma  ora  delle  tre, era  l'ultima. 

3 Antichi  perché  nella  dodiceftma  celebrafìero  il  Vefpra . 

4 Aggiunta  fi  Compieta,il  f^efpro  rtfìò  con  due  ore . » < 

-5  Ora  vndictftma  perlo  refpro  , concorda  con  quella  del  padre 
• • di  famiglia . 

Tra 
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Del  tempo  del  Kefir*  • 


6 Trenti  antichi  eziandio  fi  celebrò  il  vefpro  ’nelT  vnitufìma  i 

7 Ter  le  cofe  dette  da  noi\fembrano  concordatele  opinioni, 

8 Vefpro  figurato  nelTeU amento  Secchio. 

9 Mifirricherapprefenta il y efpro  . 

i o Ora  della  Croce  confondente  al  Zefiro  . 

1 1 Pefpro  così  detto  dalla  Stella  yefpere. 
li  Fu  detta  da' Greci  £f pero,  c infieme  la  pii  bella  Stella  del 
Cielo . 

ti  E di  piu  da’  latini, Efpero,y efperugine,e  7{pttifcra . 
i^Ela  folla  di  tenere  ,ela  mede  finta  che  apparendo  la  matti • 
na  è nomata  da'Greci  $w*»(K>ed  tanrec?  e da  latini  Luci - 


QVa  ’ forte  Torà  propria  del  Vefpro , è ftato  varietà 
di  fenrenze , perchè  altri  gli  hanno  attribuirò  la 
dodicefima,  cioè  la  fine  del  giorno  , altri  l’hanno 
collocato  nell’vndiccfima  . Ma  quella  difputa 
ritta  dipende  dal  fondamento  gettatofopra  nel  cap.  47.  n. 
1 8.che  vn’ora  Canonica  cótiene  piu  ore  del  giorno,il  quale, 
dando  faldo.rutte  cclfano  le  difficultà  »f  c pero  noi  vernia- 
mo ad  affermare, che  la  Vefpertina,o  ver  dodicefima, conte- 
neua  le  fue  tre  ore,  si  come  l’altre , cioè  dalia  nona  (ì no  alla 
fine  deldi.il  che  fu  prouato  con  autorità  nel  cap.7.  num.i  8. 
e 5 j . Il  che  maflìmamente  dimoftrò  S.  Gio.  Boccadoro 
omil.  s 9.  ad pop  <Ant:eomil.  14  fuper  t.  ad  Timot.tr  in  per. 
l>uod  di f pen j atto  veri  per  teipsk  efajuenda  e fi,  oue  egli  dichia 
ra,  die  m quattro  parti  diuidendofì  il  giorno , mentre  che 
ciafcuna  di  quelle  ha  fuo  compimento , fi  celebrano  le  Iodi 
diuinc,onde  pcri’aucrla  noi  nclc.47.coUocata  ueUVndiccli 
ma,  nou  ci  fa  pero  contro , che  ella  fi  cel*  brade  nel  lafine  del 
giorno, e forte  lucernare appellata , perche  s'accendeuanoi 
lumi , mentre  fi  rccitaua.come  afferma  S.  A goft .fopra  il faL 
1 9.1 fidar,  hb.  1 . de  eie.  off.  cap.  in.tr  lib.  6.  etbimol.  cap. vie. 
torve. Turon.  2.  cap.  \9.Hup0  aò . r iQ.lib.  i.  de  off.  cicl. cap.  £. 
1tpiban.de  Iniìit.Cler.  cap.j.iib.z.  limolar,  de  ordenti pbon. 


Del  tempo  e Mifteridel  Vefpro, 


cap. 


ewrtr.  un. 

tap.  6.  e altri  autori,  che  il  Frati,  adduce  ca.  i j.nrnn.  feq.e 

iuemmo  noi  nel  cap.  n.  num.  5 9. perchè  ciò  tilt»  fi  puòcon- 
ccdcrc,fenza  pregiadizio  del  vero . Sopra  che  fa  di  medierò 
auuertire,  che  benché  ogni  ora  Canonica  contenere  .come 
s’è  detto , rreoré  del  dì,e  fi  potete  recitarequell'ora  in  ciaf- 
a cuna  di  quelletre.f  che  nondimeno  la  proprijfìima  ,efpe« 
zialiffimaera  lafczza.come  afferma  il  Frane,  cap.  io.  min». 
1 . & 2.  del  che  per  auuentura  fi  potrà  afiegnar  tal  ragione , 
cioè , benché  in  ciafcuna  delle  dette  tre  ore  forteto  celebrati 
alcuni  de'  miftéri  appropriala  quell'ora,  nondimeno chei 
principali, per  i quali  ella  mafììmaméte  fi  recita, furono  ado 
perati  in  quell’  vltima  ora,  dalla  quale  ella  prende  il  norae.e 
fe  ciò  fallilce  in  alcuna  , faliifce  principalmente  nel  Vcfpro , 
perchè  il  Miderio  della  depofizion  dalla  Croce , del  quale  fi 
ra  fopra  tutti  dima  nel  Vefpro  .fuiatta  neH’vndicefima.en» 
j nella  fincdel  di  . f Ma  perchè  gli  antichi  non  ebbero  fora 
Canonica  di  Compieta,  non  è marauiglia.chV  celebrate» 
più  torto  nella  dodicefima  il  Vcfpro  , che  nell’ora  a lei  pre- 
cedente , perchè  oltre  «H’eìler  di  meno  feomodo  alle  faccen- 
de del  fecolo.e  oltre all’etercifi  potute  applicare  tutte  quelle 
ragioni, che  s’adattano  oggi  a compieta, che  fi  vedranno  nel 
cap. 5 j.celebrauano  con  quella  fola  altresì  i due  miftéri,che 
oggi  fono  attribuiti  a due  ore, cioè  la  già  detta  depolìzione, 
lafepoltura  del  figliuolo  di  Dio,  il  quale  vlcimo  miftério 
forfè  principalmente  attefero  gli  antichi  fedeli , ma  pofeia 
aggiunta  Compieta, fi  difonironoje  fo  adeguato  il  primiero 
al  Vefpro,  che  veramente  fu  operato  uell’vndicefima , e‘l 
4 fezzaio  a Compieta  .che  fortuito  nell’ora  eftrema.  f Dal 
che  fi  vieneaconchiudere.chcgiàle  tre  vltime ore  del  gior- 
no erano  tutte  del  Vefpro,ma  cne  di  poi  accrefoutafi  la  Có 
pietà, il  Vefpro  fii  contenuto  dencroa’termim  del  la  decima, 
e vndicefima , il  che  è conforme  alla  dottrina  del  Frane,  in 
più  luoghi , ed  in  ifpczielcà  alla  data  nel  cap.  19.  num.  1 4. 
g 1 5 . f e qued’ora  concorda  cou  quella  del  padre  di  famig  ia, 
il  quale  neil’vndicefima , màdò  l’ulcime  opere  a lauorare  all* 
vigna  .perlaquale  vien  lignificatoli  Vefpro»  come  fi  dille 
6 nel  cap.  47.  num.  nè  oda,che  coloro  lauoratero  vn’or* 

fola.cfscuo  dati  chiamaci  neU’vnJiccfima:olcreche  iotruo- 
uo  eziandio  tra  gli  antichi  .alcuni  aucr  celebrato  il  Vefpro 
nclì’vndicefima,si come  afferma  Gio. Caff.  de  inH.  toen.  lib, 
3.  cap.  3.  in /Ò7.  dicendo, che  l’ultima  ora  Canonica  era  l’vn- 
diee lima  con  sì  fatte  parole . *4*Lcxircmum  vmtiimam  qua 

lucernari s 


•*  I 

^6  * Dei-tempo  ir  Ve  [prò. 

lucernari  sbora  fignatur , c’perch’e*  non  fi  porta  chiorare.ch* 

•_  «gli  intenda  dell’vndiccfima  già  finirà,  io  noto  , che  egli  di- 
ce in  qua,  chefe  così  auelTe  intefo,  aurebbe  detto  pofìquam , 
e quella  fcntenza  tennero  Durand.  in  q.fent.  difl.  15.  q.  9. 
art.^.Belet.in  Kft.cap.29.  Ioan.Turrecr.  in  reg.S .BeneiLtraft. 

73 . Vmber.  in  Reg.S*Aug.cap.  54.  Cuych.in  elucid.  alphab.  in  { 
Caffian*Caict.incap.\2.Exod.Cor.lanfen.  conc.euang.c.i  43. 
tir.  fin.  Mar.  Frane,  cap.  1 7.  & fea . E benché  le  ragioni  del- 
la opinione  contraria  riferirtero  dottamente  il  Card.  Bellar. 
iib.i  .de  bon.opcr.  cap.  n.e'l  Valtru  difp.  6.  pun.  io.fi  .inflitti* 
tum  col.  2.  in  fin.  & f.  circa  quintum , t nondimeno , io  non  J 
voglio  perder  più  tempo  a difputar  quefta  cofa  ,sì  perché 
per  le  cofc  dichiarate  da  noi , mi  par  che  vengano  concor- 
date l’opinioniie  sì  perchè  auendo  confermato  il  Frane,  lar- 
ghiflìmatnente  la  primiera  opinione  nel  cap.  1 7.1 8.19.20. 
e ai.  io  rimetto  a quello  il  lettore , perchè  a me  par  d'auer 
i '■ . detto  quel  lo , che  era  intorno  a ciò  necefiar io . *' 

-j-  Quella  orazione  edere  (lata  figurata  neltcftamento  vec  8 
chio  dice  CalT.cap.j.lib.j.  in  quelle  parole.  Ma  de*  [acri fi  ci 
vespertini  tcbe  fi  dee  dire}  i quali  fu  ordinato  continuamente 
offerir  fi  nella  Mofaica  legge,  eziandio , perchè  i Mattutini  olo - 
caufìi  ,e  Ve fpertmi  Jacrifici , ogni  giorno  infallibilmente  ejfere 
a ] VeJi  fo  Jiatl  0jj-erCf  nel  tcmpi0  COn  ofiie  figuratine  [a  3 ancor  da  que  fio 
6mjm.CaP  Prouar  pojjiamo , che  è cantato  da  Dauid . Dirigatur  oratio 
.jium.y.  mea  ficutincenfuminconfpe&utuo\eleuatiomanuùmea- 
rum  facrificium  vefpertinum  • nel  qual  luogo  di  quel  vero  fa - 
crificio  vefpertino  con  maggior  fagramento  poffiamo  intende- 
♦ . re,  oche  la  fera  dalSaluatornoflro  fu  dato  a'  cenanti  *4poflo- 

• li , quando  egli  a facrofanti mifleri  della  Cbiefa  daua  principio  , 

* 0 vero  di  quello , quando  il  feguente  giorno  ,eglt  ftefio  vesperti- 

no Sacrificio  ,eleuando  le  fue  mani  nella  fine  del  fecolo,perla 

* faluteji  tutto  il  moàoj’offerfeal  Tadre  S.Clem.Rom.I.c.di  9 
quello  così  fauella.  'igeila  fera  » cadendo  gragje  ch'egli  ciba 
dato  la  notte  ripofo  delle  diurne  fatiche , e S.  Atanaf.l.c.  Ricor- 
dati della  do'dicefima  ora  , perchè  il  Signor  noflro  in  quefìa  fcefi 

• allo'nferno , e vedutolo  il  Tartaro  inorridì , e fpaurifsi , dicendo , 

' i*  Chi  è quelli  thè  è difitfo  quaggiù  , con  sìgran  pofianga,  evir-  h 
* tilde è 1 Iverfo  dice  , F'efpera.deponit , cioè , che*  fi  celebta 

nel  vefpro  il  M illério  della  deportatone,  ma  l'akro'gli  attri- 
: buifee  la  fepolcura,  ditendo . 

* ‘ Telpo  e c/auduntur  Chrifli  membra  facra  fepulcro. 

• Ala  qucHo  li  dtc  lignite  , puou<jueftq,pcrchèqucftocoifr- 

* • uicne 
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piene  all’ora  della  Compieta  >ccon  quello  conucngoqoco- 
muneircntc  i Dottori,Ruper.  Abar.lib.i  .cap.d.  atiendo  det 
to degli  o!o:anfti  Mattutini, e Vefpertini,comeabbiarn  ri- 
ferirò con  Caff.aggiugne>che  ilSignòrc  iuftituì  in  queft’ora 
< il  Sanriffimo  Sagramerftòdelleucariftia.latiòipiediadi- 
ftepoli.c  diede  loro  l’vltimo  vale.  InqudUfùfcppellito  ,e 
apparue  in  abito  da  peregrino.cfuconofciuto  nello  Ipezza- 
inento  del  pane, e accefe  di  fiioco  di  caritade,il  cuore  ae’fuoi 
difcepoli  -5.  lfidor.lib.  i.cap.  20. dice  lofteffo  de’facrifici 
antichi, e della  IftituzionedelSagramento-.eilconc.  Acjuif- 
gr.  cap.i  2 7.  lo  fcguccon  le  fue proprie  parole^  ed  il  medeli- 
mo  dice  Rabzn.  cap.jM.x.delnn.der.e Mich.bmot.  traft.i. 
q.q.'de  diu.off.c  ^int.l\icc.  ver  Mora,  num .55.  e7  Card.  Bcllarm. 
gap,  1 4.  appropriandogli  eziandio  amenduei  miftéri  della 
depol>zione,e  della  fepoltura  del  Si  gnor  noftro,e  la  depoli- 
xione  di  Croce  il  Frane,  cap.  18  .num.  1 . & cap.  1 9.  num.  1 2.  e 
t^orJib  to.cap.i.q.io.  ilBielcol  GrafF.  ladepofizione , 
c la  lanciata,  come  fa  a’tresi  Fab.  locar .traB.j.i.parj.quarc 
imbiuta  fuit  bora  yefperarumt&  $.  quxre  oramus  in  Mora  >t 
fperarum.  Ma  gli  altri  artribuifeono  la  lanciata  all’ora  di 
Nona, come  vedemmo  nel  cip.  precèdente.  L ora  della  cro- 
ce ci  rapprefenta  quefti  miftéri . 

10  f De  erme  icponìturhora  refpertina > , v.  v 

Fortitude  latuit  in  mente  (buina  , 

Talcm  mortem  fubiit  vita  medicina» 

Heu  corona  gloria  iacuitfupina..  # ' 

}fr.^{dor  amaste  Chrisic  de  truce  depofttum,  & benedicimus  ti- 
bii&c.  come  fopra. 

? Domine  exaudi. Oremus.  Domine  Xefit  Chrifìe,  &c. 

1 1 f Vefpro,  per  dire  alcuna  cofa  del  nome  fuo,  è così  nomato 
dalla  Stella  Vefpcre,la quale  rifplendc  nell’Occidente, quan 
do  il  Sole  è giunto  all’occafo,  come  dice  S.  lfidor.  de  ree.  off. 
ìib.  1 .cap. io.  & ethimol.lib  j.cap.ji.Raban.hb.scapj}.  coste, 
•stquìfgr.cap.i  ij.Pgoa  SJri8.lib.z.deccc  off.  cap.  5.  ed  a ciò 
addulfe  S.  lfid.  il  verfo  di  Vergilio  nel  primo  dcH’Eneide. 

visite  diem  da  ufo  componet  Ifefper  olìmpo . 

£ Macrobio  nel  t-  deSaturnal.  dalla  medesima  Stella , trac 
la  der  inazione  della  parola  Vefpro , c a ciò  l’adduce  il  Frac. 
eap.10.nnm.tiJe  tempr»  0 V 
I a fQ«dla Stella , per  non  cela  paflari  in  tutto  allafecca, 

fu  detta  eziandio  da’Grcci  efperos  ,c  la  più  bèlla  Stella  del 
Cielo,  si  come  afferma  Omer.Iliad.  a a.  « • •*’ 

Un* 


' Dclttmpodivefprt.  ^ 

Erxi[i<  M kxMiTTCt  {i  x’fctsòì  ìrrvcnu  mrrif  - 

E Tu  altresì  detta  da' Latini  Hcfper.  Cattili,  nel  bclliffimói  . 
Carme  nuziale. 

He f pere  qui  calo  lucetcrudeliorignij . 

-f  EdaPlautoVefperugine.edaVitruuio.  E perchè  na-  ij 
feendo  ella  neuien  la  notte»  è pariméte  appellata  Noctiffr, 
Catull.l.c.  ‘ , ìì.  r sj 

Tfimirum  Oceano  fi  oHcnditno&ifer  imbre.' 

■f  M a è da  fapere,che  quella  è la  ftella  di  Venere,  la  qual&  X 4 
quandoèdictroalSole.perchcapparifce  lafcra,  quando  già 
quello  c nell’Orizzóte,  è nomata  Vefper,Hcfper , Vefperu- 
go,e  Noctifera,ma  la  medefima  quando  precede  i raggi  fo- 
lari, apparendo  nell’aurora,  o alquanto  innanzi , fecoudo  lji 
diftanza  dal  Sole , è appellata  da’ Greci  , e 1 p 

cioè  apportatrice  del  lume,e  dell’Aurora.  Oro.  Iliad.a;. 

Hp»c  / l Vi  $c<b<  *f/(br  i*jr/  > cioè»  - 

«'  Ma  quando  l’apportacrke  dell’aurora  veu  ne-,  la -luce  a ri- 
nunziando alla  tcrra.E  però  Efiodo  nella  generazion  degli 
Dei, la  fa  figliuola  dell’Aurora  cda'latini  perciò  fadetta  1» 
ciferoVirgil.eclog.S, 

ya fiere  prxque  diemveniens  agc  Lucifer  alrnum . 

ETibull.  cleg.io.  lib.i. 

Du  m rota  Luciferi  prouocet  orta  dicm . ••••vi., r™  o i 

Onde  per  e (Ter  quella  medefima  che  apparifce,e  la  fera , « 
la fnattina,dilTe Candì;  Le.  ... . \ .t-.:  ? 

Trofie  latentfures,quos  idemfapc  reubrtent , • 

. -h  • v Hcfper c mutato  comprendi*  nomineeofdem  . *,  . t/ y . 

Perche  mutandoli  il  nome  la  mattina  non  c più  efpero , 
ma  lucifero.  E graziofamente  il  medefimo  dirooftrò  Man  il. 

Ub.  1. Allron.  7 «t 

<t-v  T^eoinatutinis fulgeret Lucifer  horis  . //t.  j.}  : . , 

. 7 Hcfperus  immerfo  dederat  qui  lumen  Olimpo 
E Stazio  nel5.  della  Tebaide  . . .y.-.-  \ 

Rpfcida  iam  nouies  Celo  dimifirat aflrs  : t . , \ 

. . li Lucifer y&  totidem  Luna  prauenerat  ignei , i .. 

Mutato  no fturnus  equo  : nec  confi  fa  falli:  ./.* 

Sydera,&  alterno  deprenditur  vnus  in  OrtU . , ■ . ; ' ~ 

Il  che  altresì diflero  Tlin. lib.  z.c.2.  Macrob.  lib.  f.  fatar, 
c.  1 . Higin.  lib.  z.Toct.  xAiir. cap . de.  nuinque  flellii,  e Vitruu. 

,lib.  9,  t qnefto  medefimo  aòcennò  il  Signore  3 lóbj  aclfcap.  : 1 
\^0iK»qUld  produci s lueiferum  in  tempore  fiat  & V.efptrtm 
Juper filici  terra covfurgeie.  focit.lne.qucflofuiiBfitP MDot- 

fero. 


e \a  t 'ir.  \m ti"'1'  ** 

*tf  filmo  S.Ciról.ilqualc  fbpra'}cap,i . d’Ezeth.  dtifeLucL. 
fero,  il  quale  ftefio  è ancor  Vefpero , mentre  (he  ad  Oriente , ed 
Occidente , fiammeggiando  rifplende  « e cól' pi  ceto  lo  lume  te  te- 
nebre tempera  della  notte . f Quella  i n vece  di  Luci  fero,  noi 
volgarmente  l'apprlliara  la  Diana , quali  annunztaericedel 
dì,  e ( s’io  néri  tà’ingàntid)  gindico,che  così  rappellaflc  an- 
cora Valer.  Martial.  nel  lib.  io.  quando  dille.  ; 

7{unc  ad  Luciferam  fignat  meà  gemma  Dianam  . 

E benché  gli  efpolìcori  di  elfo  non  fo  che  Diane  Auentine', 
o Palatine, fièno  andatili  invaginando,  io  eftimo  che  dolen- 
doli Marziale  in  queU’Epigranvna  delle  tante  occupazio- 
ni,ch’cgli  aueua,  ed  auendo  detto, chcdi  notte  gli  bilogna- 
ua  riceuer  gli  amici,che  gli,rendcuatio  i faluti . 

! Tqunc  re falut  ante  s video  notturno s amicai. 

Voglia  dir  dijpjpi.phc all’Alba  gli.era  di  medierò  il  dareope 
ra  a ferfuer  lettere,  il  che  lignificatoti  quello  fignat  meagem 
ma,  effendo  noto » die  con  le  gemine  II  lìgillauan  le  lettere, 
come  s’vfa  per  alcuno  ancor  qggi  ^e  quindi  foggiugne  del- 
l’ora prima.  f C -T  * 

Tutine  me  “Prima  fibi  ,nunc  /ibi  quinta  rapit  » 
dalle  quali  cofe  piarmi,  che  rèdi  pafeie,che  egli  fauellaua  del 
tèmpo  ddl’Aurora, quand’egli  dilfe  , ai  Luciferam  Dianam, 


UV  f fO  I.  » 


tra 


Sommario  ìel  Cap.jf. 

i * • . , * 

7 VT  Ella  quarefima  fi  corniteli  dir  Vefprù'auanti  al  cibo, e 
j\j  ciò  non  f accendo  fi, ficonioalcuni, è peccato  mortale . 
a filtri  vogliono, chY  fia  di  configlio,  e non  di  precetto . 

3 jtjferm  ano  altri)  ciò  effer  comandato  d Cori , non  a'  priuati. 

4 Dicono  alcuni  il  P’efpro  douer  precedere  il  cibo , ma  non  efier 

neceffario  afpettar  l'ora  di  quello . 

5 Si  rifiuta  quefta  fenten  ^ ia  col  te  fio . ' , . 1 ’ 

-6  Si  dice  nel  quinto  luogo,  che  effendo  cofx  pofitiua  , il  co  fiume 
ha  alterato  il  precetto.  «>■'»«».  ' > 1 

7 Ma  nórt  l' auendo  alterinone'  Cori , in  effo  fi  vuole  ofiernare.. 

8 II  comandamento  del  cap.foient,cv  prende  i priuati  eziandio. 

• 9 Afa  t'vfo  contrario  gli  ha  fatti  efinti.- 

io  il  comandamento  del  cap.folent,  più  è fatto  per  cagione  d’i- 
' fpettar  l'ora  debita  al  cibo,  che  perch't'  riheui  aìi'vficio  , e 

1 num.  13. 

• t\  Digiuno  perchè  principalmente  ordinato,  - • fi 

>.  * Siaci 


n 


400 


Se  nella  quarejimq  fi  debba  dir  V efpro,&'e. 


1 2 Qj*ei  che  digiunane^  fino  a T^ona  %fi  conformano  alla.paffiOm 
ne  di  CriRo . 

1}  Come  al  numero  lo. 

1 4 Tercbèil  refpro  dee  precedere  il  cibo , fecondo  alcuni  • { 

15//  mangiare  dee  / accedere  aW orazione . 

1 6 Rubrica  del  Breuiario  fopra  ciò  come  s'intenda. 

1 7 7{on  i peccato  veniale  il  non  ojferuarla . 

1 8 ye'  digiuni, fuor  di  quarefima,knon  è ora  determinatajecou^ 

do  alcuni. 

I p Con  autorità  fi  dimoRra  effer  dif finita  l'ora  Tfona . 

% o Si  conclude  l'vfan^a  ancora  in  quefto  aucr  derogato  al prt • 
ceno , quale  egli  fia.  ■ .f. 


Se  nella  Quarefima  fi  debba  dir  Vcfpro  alian- 
ti ch’e*  fi  fciolga  il  digiuno,  c negli 
- altri  digiuni  Nona... 

Cap.  54. 

• • • * 

► , w < ’C  -, . ' • .1 

» • “ ' 1 4 ' u ' **• ’\l 

Enchè  la  rifol  azione;  di  quella  difpurapotefTcpj- 
I — ^ rene  ad  alaino  molto  leggiera  /nondimeno  per  la 
1 3 molta  varietà  di  pareri  tra  i Dottori , parte  non  al- 
legati,  e parte  nondiftinti  dagli  altri  ,anoièriu- 
fcitapiùmalageuoleìche  a prirha  vifha  non  appariua.  E bc- 
chè  il  Nau.  nel  Miicèll.7o.vlt.edit.  n’abbia  detto  quanto  pa 
rea  nece(Tario,nondimeno  a chi  leggerà  i noftri  fcritp «calà- 
dio apparirà  quanto  diuerfamente  da  lui  l’abbiamo  tratta- 
tale pero  venendo  al  puncodiciamo  .f  che  nella  Quarefima  I 
auanti  eh  e’  fi  fciolga  il  digiuno , fi  debba  *UrVcfpro  per  lo 
comandamento  del  C.folentde  confec.dift.i.  Onde  la  prima 
opi  nion  fopra  quello  è,che  ciò  non  faccende  egli  fia  pecca- 
to mortale, arg..$.  hxc  & fi  fub.c.  Deniqne  4 .disi.  c.i. de  iun- 
ior. & obed.  b quella  opinione  tenne  ciprclfaméte  la  Glof. 
in  j>.  nane  autem,  fono  il  cap.  Vnum  orartum,i  5 di  fi. in  ver.ie- 
.iunantibus  ,adducendone  oltre  al  detto  cap.  il  cap.  quinque 
modisiifl.  f.  dee  dire  de  confi  di  il.  j . e così  pare  che  tenga  il 
Panor.  in  Bftbr.de  objer .ieiun.num.z.  e l' \Archid.in  d.ca.folent. 

E quella  fenrenza  fi  può  confermare  con  l’autorità  della  Ru 
brica  de!  Brcuiar.i*  fer.  4.  cinerum  , che  vuole , che  in  quel 
tempo  il  vefpro  fi  dica , auanti  che  fi  rifiorì  il  corpo  col  ci- 
bo:  e di  più  così  oileruar  la  coufuetudine.follégono  alcuni . 


■ 
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* La  fTèconda  opinione  è , che  l’òrdinazion  di  quel  tcir  ■> 

non  abbiavigordi  precetto,  ma  di  con  figlio,  e così  mi  par 
chela’ntenda  ilCard.Caier.  1.2. q.  iqy.art.j.f.adhocbre- 
u'ter,  auuengachè  egli  dimoftrandodouerfi  dir  prima  il  ve- 
(proyriti  il  detto  cap.  folent,  e pofeia  foggimi ga,  che  non  ce 
ne  precetto  di  legge  fcritta.o  d’vfanza , onde  egli  vienpet 
ciò  a dichi arare,  che  il  tetto  da  lui  indotto»  non  adduce  feco 
il  comandamento  , auuertendo  però,  che  a volere  intendere 
il Caier.inquel luogo, èdi  meftiero  il  forviala  parentefi 
che  è quiui  ( nifi  tamen  , &c. ) la  qualeconfbnde  iuitutto  il 
fentimento  ai  quell’autore , e che  fia  di  perfezione,  c non 
di  neceffirà  del  digiuno, tiene  A ngel.  altresì  'per.leiuniii.f.2. 

9 Lafterzaopinioneè,  che  il  ciò  non  ofleruare  ne’ Cori 
pubblici  fia  peccato  mortale,  e che  quel  tetto  parli  di  loro 
(blamente,  ma  a’cherici  priuati  fia  di  configlio,  e trafgre- 
dendo  fenza  cagione,  fia  peccato  veniale,  ma  con  cagione , 
non  fia  peccato  veruno:e  così  tenne  la  Rofel.  *er.Hora$.  1 8, 
Sylu.eod.r.q.9.ditto  5 .Tabien.  eod.  q.2f.cir.  fin. T^au. de orat. 
eap.^.num.qi.&cap.22.num.9q.  9$. in  vlt.  edit.  MiJceU.yo . 
FrancoLdetempor . cap. 37. num.  13.  Card.Tolct. lib.z.cap.j 3. 
numq.in  fin.  equefta  fentenziaproua  il  Nau.con  quellepa- 
role  del  detto  tetto,  concurrendum  ett  enim  ad  Miffas  , & au- 
diti s Mifisis , & 'pefpertinis  officiit , ad  cibum  accedendum  eli  , 
ouedic'egli , apparifee  che  il  Concilio  fauella  del  Vefpro» 
oue  Tuoi  concorrere  ripopolo,  e così  viene  a intender  de* 
Cori  . 

4 La  f quarta  opinione  è»ch'e*  non  fia  nocettarìo  afpettare 

l’ora  di  vefpro,  ma  fi  bene  dir  l’vficio  del  vefpro  ,auanti  che 
(ì  prenda  il  cibo , perchè  egli  none  vopo , che  noi  ci  affimi- 
cliamo  a’ Giudei  >eda’faracini, che  digiunano  fino  ave- 
ipro,  e fino  allanotte,dTendo  noi  figliuo’  della  luce,  argomé 
to  che  fa  della  G lof.  nel  cap.  firn  libi  de  confi  difi.  5 . Tetr.  de 
Tal.ditt.i  l-tj.^art  4. conc.i.^Arch. Fior. 2. par. tit.6.c.ì.$.-plt. 
Ma  quefta  opinione  è ribattuta  dal  tetto  ttetto,del  detto  ca- 
pit.  Solent , quiui  attintala  bora  vefipertina , ou’e’  fi  feorge 
ch’egli  vuole  eziandio  ches’oflerui  fora , e nella  fletta  guifa 
auer  interpetraroquefto  tetto  contro  quetta  fe  utenza,  ho  vi 
4lo  di  poi  Mar.Franc.  cap.  34.»»*». 1 o.  11.  e cap.  38. num.  1 o. 
benché  qtiefti  Dottori  temperino  il  lor  detto , conchiuden- 
do, che  nella  quarefima  non  è lecito  di  mangiatele  l’ora  no 
na  non  è pattata  ••  adunque , benché  non  per  la  buona  via, e* 
ci  conducono  al  luogo  determinato . 

Cc  La 


jfcz  Se  nella  quavefiima  fi  debba  dir  vefpro, &e. 

Laf  quinta  opinione  paniche  teneffe  i!  Card.  Caiet.  in  6 
S um.  ver.  lei  uni  um  $.1 . e ci  aderì  l’Angel.  eod.v.§.  i . Cab. Bici. 

Icft.i  q.litera  B.in  fin.  Couarr.yar.refoÌ.lib.q.cap.ìo.  num.  14. 
tir.  fin.  cioè  , che  elfendoindorte  quede  cofeda  vmana leg- 
ge , poffono  effer  variare  da'codumi  dicolor^hel’òfferua- 
no,  e però  per  confuetudine  s.'è  ottenutodi  potere  attende- 
re altr’ora  > che  quella>  che  gii  s’offeruaua , la  quale  trecento 
anni  fa  era  la  nona,  ed  oggi  è la  feda,  e dice  il  Bici  l.c.chc  la 
generai  coduma  della  Chiefa»è  contraria  a quel  cedo  .On- 
de’ dim odrano,  che  fi  fia  potuto  introdurre  vfanza  di  dar 
ridoro  al  corpo  in  altr'ora  » e di  nou  dir  vefpro  auanti , fc-  « 
condo  il  comandamento  deU’allegato  cap.  Solent.  Onde 
, con  quedo  viene  abbattuto  quell’argomento»  addotto  per 
l’opinione  primiera,  che  la  confuetudine  abbia  in  ofleruan- 
zaildiuietodiquelcap.  perchè  ciò  fi  nega  da’ prefati  Dot- 
tori, ed  in  particolare  dal  Biel.  Angel.c  NauJ.c.  nu.4.  e dal 
Card.Caiet.  nella z.z.q.r riferito  di  fopra»dicendo 
egli,  che  non  ce  n’è  precetto  di  legge  fcritta  , o di  confuetu- 
dine. f Per  le  quali  cofeio  concludo,  che  eflendo  tuttauia  7 
in  verde  olferuanza  il  precetto  del  cap.  Solent,  ne’  Cori  pub 
blici,in  quegli  farebbe  peccato  mortale  il  non  offeruarlo,  co  _ 
me  dimodrano  i Dottori  della  terzafenrenzia,oltrechè  co- 
me noi  abbiam  rifoluto  generalmente  nel  cap.  47.  num. a j. 
ne’  Cori  non  fi  poflono  alterar  le  confuctudini  lenza  cagio- 
ne. t Manonègiàveropermioauuifo,cheilprecettodi  f 
quel  capitolo  non  fiedenda  parimente  a’ priuari , come  i 
medefimi  affermano,  perchè  le  paroledi  quello,  dichiarano 
apertamente  il  contrario , dicendo  egli  .Mafie  alcuno  fard 
sì  Areno  dalla  neee/Jitd,cb'e * non  po/fa  peni  re  alia  Mejfa*  siimi 
io  l'ora  vefperdna>  detta  la  fina  oratone  ( cioè  il  vefpro  )f dol- 
ga il  digiuno.  Nelle  quali  parole  ognuno  può  feorgere , che 
egli  vuole  ,chc  ipriuati  eziandio  allettino  l’ora  di  Vefpro . 
f Qiyntoaloro,adunquenons’oiìeruandoildcttocapico-  7 
lo,  ne  feguech’e’ fi  dee  più  todo  affermare,  che  ciò  fia  addi- 
uenuto  per  la  ragione  della  quinta  fcntenzia,cioè»che  eden 
docofapofitiua  ,ilcodume  abbia  in  ciò  derogato  alla  leg- 
ge»fetengo,chelaragiondel£arquedo,  fia  in  tutto  con-  i* 
tranaa  quella , che  affermarono  i Dottori  delta  quarta  opi- 
nione, auendo  eglino  condu(o,ch  egli  è comandato  piu  to- 
fto  il  dir  vefpro,  auanti  al  ri  doro  del  cibo,  che  afpettare  l’o- 
ra di  vefpro , auuegnachè  io  dimi  tutto  il  contrario , cioè  » 
che  più  todo  quel  Conc.  nel  detto  C.>olenc>  abbia  pubblica- 
to vn 
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to  vn  cotal  precetto,per  cagion  dell’ora , che  delIVficio , i! 
che  oltre  atl’accennarlo  lui  il  tcfto  t c/limata  bora  vefpertina, 
panni  cheli  pofla  chiaramente  rirrarre  dalla  dottrina  del* 
l’Angelico  Dottore;/!  ^.fcnt.diil.ió.q.i.art.jquxft.r.ad  r. 
li  &in  refp.  ad  q.q.&x.i.  q.iqj.art.j.incor.  f concioffiachè 
egli  dichiari , che  il  digiuno  fia  flato  ordinato  per  due  cole 
principa1mente,cioèla  prima.in  pena  del  gii  commetto  pec 
cato,  e la  feconda  per  cuflodia  dal  futuro  : e peròcdVndo  dì 
mefliero  ,ch'e’  v’interucnga  alcuna  affli  rione, e tnartoro , il 

3uale  è nel  prolungar  l’ora  folita  del  ri  (loro  del  corpo;  quin 
i è , ch’egli  fi  deeaffermare , che  più  per  cagione  dell’ora  » 
chedclI*vficiofia  flato  fatto  quel  decreto  da  quel  Concilio  . 
I a f In  oltre, come  il  medefimo  Santo  Dottore  afferma  l.c.  l’o- 
ra di  Nona  conuiene col  Miflério  della paflìone del  N.Sig. 
Giesù  Criflo»  che  all’ora  nonafpirò,  e però  mentre , che  co- 
loro chedigiunano,  affliggono  la  lor  carne,  fi  conformano 
alla  paflìone  del  N.Sig.  Gicfu  Criflo , fecondo  il  detto  del- 
r Apoflolo  ad Gal.  J . Qui autrm  Cbrifli  funt  carnem  fuam  crii 
cifixerunt  cunt  -pitti s & concupifcentiis , ne  è di  momento,che 
il digiunarfinoanòtte  ,fia vno affimigliarfi  a’ faracini, ed 
a’ giudei , come  i mcdefimioppógono,perchènoi  dobbiam 
digiunar  fino  a Nona, per  affligger  la  carne  nollra,  «d  imi- 
tar Criflo  Iledentor  noflro,cheche  fi  faccianogli  altri  : nè 
. fi  fcorge  ragion  di  fuflanza , perchè  più  importi  il  dir  Ve- 
fpro  auanti  che  fi  prenda  il  cibo, che  il  dirlo  all’ora  non  do- 
uuta  per  tal  cagione.E  però  diffe  il  Card.Caiet .pcr.lciunium 
l.c.  che  il  dir  Nona.oVefpro  auanti  mangiare,  importa  più 
all’ora  dclPvficio,chedel  digiuno,,  ma  che  nonèdi  necelfiti 
nèdellVno,ne  dell’altro.e  però  e*pare,che  egli  faccia  più  fli 
ma  ch’e’  fi  dica  all’ora  debita  il  Vcfpro , che  per  volerlo  dire 
auanti  mangiare, trarlo fuora  dell*orafua,auuegnachèper 
l’vfo  introdotto  del  prendere  il  cibo  prima  dell’ora  debita» 
I j e*  fia  neceflario  il  ciò  fare  » volendolo  dire  innanzi , f e pe- 
rò concludo  con  la  Rofel.  ver.  Hora  §.  1 8/.  che  il  decreto  del 
cap.fòlcnt»è  fatto  più  tofloper  ragion  del  tempo,  con- 
ueneuole  ad  oderuarfi  nell’ora  del  mangiare , che  perchè 
.•  cosi  ricerchi  l’vficio^ioè,  che  all’vficio appartenga , che  pri- 
ma fi  dita  Vefpro,epoi  fi  rifiori  il  corpo.perchè  quefto  non 
è di  momento  alcuno  all’Ore  Canoniche,  ma  è fatto  per- 
ch’eYindugi  il  màgiare  all’ora  del  Vefpro . E parmi  friuola 
la  ragion  dell’Arch.  in  detto  cap.  solent,  il  qual  feguc  il  Pa- 
tioc.in  tijtbr.de  objèr  Jeiu/t.nu. 2.  ^fngei.prr.  launium  f.i . Fab. 

* Cc  a Jncar. 


4*4  te  nella  quare finta  fi  debba  dir  “vefpro,&e» 

Jncar.fcrut.facer.trafl.j.i.par.-f  cioè,  che  il  Vefprodeepre- 
cedere  il  palio, perche’  paia,  che  noi  imitiamo  il  Redentor 
noftro,  il  quale  digiunò  quaranta  giorni  fenza  mangiare , e 
cheperò  noi  per  vna  certa  finzione vogliam  parer  di  fare  il 
mcdefimo,non  mangiando, fe  non  finite  l’ore  diurne . Per- 
chè quella  è vna  imitazion  finta, e aliai  da  lontano*  nei  l’i* 
miriamo  veramente , e per  altra  ragione , come  fi  dille  con 
San  Tommafo,crocifiggcndo  la  carne  nollra  , oltre  aH’dTer 
falfo  il  luppoli©  .perchè’ ci  riman  la  Compieta,  che  è altre- 
si vficio  diurno,  come  fuprouato  nelcap.  7.  num.  12  7.  e li 
prouerrà  nel  feguente,  e più  mi  piacerebbe  quella,  che  ac- 
cennano alcuni  Dottori,|  cioè,  che  egli  folle  fatto  per  pre-  t$ 
pararli  al  cibo  con  l’orazione , c lì  potrebbe  confermare  con  *> 
quello  che  fcrilTeS.  Girol.  ad  Eullachium  dccuA.virg.  ne  fi 
uft  (et  prendano  i cibi, fc  non  fi  faccia  prima  orazione:  eS.Ambrog. 

fn  c .lei  un!  de  V irg.  Facciali  orazione  quando  noi  ciacco fiiamo  a va 

fetm.i.Do  lerci pafeere , c S.BalìLepill.  1 .ad  Greg.Theol.cir.fin.dice  co- 
rniti. in  j o.  sì.  Faccianfi  avanti  al  cibo  le  orazioni, fecondo  la  degniti  de’  da» 

*om  io.  njte  benefici  di  Dio . Ma  alla  ragione  lì  può  rifpondere  *che 
elìendofi  oggi  ritirato  il  digiuno  nell’ora  Sella  , a quello  ne 
può  fcruir  l’vficio  di  Nona . f All’argomento  della  Rubri- 
ca  del  Breuiario,addotto  nel  primo  luogo,  fipuòrifponde- 
re.che  ella  è ammonizione,  e non  è precetto , ò vero  chèli» 
s’intende  della  rccitazion  pubblica , ma  della  priuata  non 

Siccome  difle  il  Nau.al  d.Mifc^o.num.q.  f Nè  meno  ere-  i£ 
o , ch’e’  fia  peccato  veniale , il  non  attenderla , come  volle 
Sylu.  I.  c.  e ci  fi  potrebbon  tirare  degli  altri, de’ quali  alcuni 
fauellano intorno  al  preuenir  l’ora; perchè  non  circllando 
oggi  nella  recitazioni  priuata  ragione  alcuna , che  cipolla 
far  giudicare, eh 'egli  fia  meglio  olferuar  la  decifionc  di  quel 
capitolo,anzi  ertendofi  dimollrato,  che  piaimporta  l’oifer- 
uar  l’ora  debita  dell’vtìcio, eflendofi  tanto  alterata  l’ora  del 
cibo . Però  non  veggo,che  cola  porta  indurre  quello  pecca- 
»o,fotromettendomi però  così  in  quello,  come  in  cucce  Tal  - 
tre  cofe  dette  da  me,  a chi  più  fanamente  fendile . 

Quanto  al  dir  Nonaauauti  mangiare,  negli  altri  digiu- 
ni fuor  di  Quarefima.dice  il  Palud.  I.c.  Franc.cap.  J7.11U.1 7. 
ch’e’ fi  può  mangiar  detta  Nona,  pur  ch’c’  fia  licuro  ell'er 
pallata, oefl'ere  l’ora  Sella,  Il  Caiet.l.c.dilfe  il  medelìm  >,che 
de!  Vefpro,ch’e’  non  appartiene  alla  accertici  dell’vficio,  nè 
del  digiuno.  ! Il  Panor.  in  Rubr.de obfci .letun.  nu.i.  RpfeA.  j % 
ver.Hora f.  1 8.  rabica,  eod.  q.  2 7. dicono , che  del  dir  Nona 
- auanti 
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Stianti  aT  cibo, non  c*è  cola  alcuna  in  iure  determinata,  e che 
dalla  chiefa  non: c’cera  ftàbilita  per  lo  mangiane  ne'digiu- 
ni  fuor  di  Quarefima,  e però  fi  tiene  comunemente, che  nel- 
l’ora nona  lecitamente  fi  prenda  il  cibo,  e cosi  dicono  offa-, 
uarc  gli  huomini  vniuerfalmente.e  tenere  l’Arcnid.  dopo  S. 
tf  Tomm.  nel  detto  cap.solent.  f MatlCoiiarr.var.reTol.'.ils, 
4.  cap.  io.  num.i  4. mprinc  dimoftra  nc*  digiuni  edere  voi- 
aerfalmentc  diffinita  Toranona  del  giorno, con  l’aucoriti 
d' A ta  nafio  lib.  de  V irg.  e d' Epi  fa  n io  con  tra  M effalianos,  o 
nelle  quattro  tempora , la  ftefia  ora  determina  il  Conc.  Ma- 
lo gmuiacocan.J4.f  E però  conuien  dire , che  la  ftefla  ragio- 
ne delIVfo  abbia  alterato  l’ora  degli  altri  digiuni  eziandio* 
nè  fia  di  fuftanza  il  dir  Nona  auanti  al  cibo, a quegl,  che  re- 
citano in priuato» mane* Cori.,  come s‘è villo , s’otferui U 
confuetudme- 


Sommario  del  capitolo  jj  ; 

t X"'»  Ompieu  onde  ietta. 
a V»-/  "Perchè comincia  dalla  legion  breue,  0 capitola 
J Tempo  della  Compieta  i fecondo  alcuni  la  primiera  vigilia': 

4 Ma  fnppojto  ancor  quello , la  Chiefa  ba  mutato  detto  temi 
po  nella  dodicefima . 

f Come  fi  conuenga  intendere  il  nafei mente  della  Stella  Ve-* 
/pere . 

€ Autorità  per  Torà  dodicefima  alla  Compieta  « 

7 Mifiiri,  che  fono  accomodati  a Compieta . J 

8 Mbbiam  Teftmplo  di queft’ora  nel  "Profeta  . 
f Ideila  fine  del  giorno,  che  (i  debba  fare . 

I o fiagioni,  perchè  fi  debba  celebrar  la  Compieta . 

X 1 La  gloriofifiima  Vergine  raccomanda  al  fuo  figliuolo  quei, 
che  la  pregan  nella  Compieta, 
t a Ora  della  Croce  per  Compieta  • 
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Del  tempo , 


e Mifteri  di  Compieta  • 
Cap.  5 j. 


Compieta  fu  detta , come  fi  trae  da  Beda , libeU.  de 
medie,  pafi.  Chrifii  per  fiptem  dici  barai,  f perchè 
i^elj^fi  compie  il corfo  del  giorno  ,?fecódoVgo. 
r , aS.Vift./»  fpec.ecc.  cap. 3. Dur.in  I{at Jib. ^ua. io* 

rihid.in  cap.pr*sbitcr9i.dift.  perchè  in  quella  fi  rapprefen 
tailcpmpiuro  gaudio  de1  Santi,  il  quale  farà  nella  fine  de* 
fecoli,o  vero,come  (lima  Amalar.  de  off.  ecc.  lib.  q.cap.%.  & 
de  ordin.  ^intiph.  cap.  7.  perchè  iui  fi  compie  l’vfo  del  man- 
giare, e del  bere . e della  collazione!  ed  ogni  operazion  co- 
mune pcrquel  giorno.  E dicelo  fteflfo  Vgo  aS.Vid.de  ecc» 
tfflib.i.cap.y.  e Fabbricar.  Scrut.Sac.  traÒ.3.  2.  par.  f.quarc 
oramai  in  bora  completori]  : o vero  fecódo  il  medefimo  Ama 
lar.  perchè  jnqueltcmpo  fi  da  compimento  al  parlare,  co- 
me fi  proua  per  la  regola  di  S.  Benedetto,  cap.  42.  ouc  cosi 
fauella  quel  Santo.  E vfeendo  da  Cpmpieta,  non abb'um licen- 
zia alcuna  di  più  parlare . E loftcfib  dice^Vmber.  in 
gufi. cap.  ? 8.  cioè , fhein  quell’ora  comincia  il  filenzio  appo 
i religiofi,  il  quale  tutti  iononideon  riceucrpiùvolentieri 
che  il  parlare:  onde  S.  A goft.  llfaueUare  fia  per  necejfità , e 
la  taciturnità  per  diletto . O vero  come  fi  raccoglie  dal  me- 
defimo  Archid.incap.solent  de  confi  diti.  T.ctiene  ilFianc. 
eap.i  y.num.t  .de  tempor.  perchè  quell’ora  fi  recita  compien- 
doli il  giorno,  o vero, perchè  ,in quell’ora  fi  compie  il  gior- 
no,e  l’vficio  infìeme,  come  dice  il  Clicthou.  in  clucid.Ecilefi 
eap.de  Horarum  ecclefiafiic*rrm,&c.  nu.i.e  Beda  l.c.in  princ. 
f Queft’ora,  fecondo  che.coniettura  ilFraùc.  l.c.  traendo  lo 
dalla  Regola  di  S.Benedettò.comincia  dalla lezion  brcue*o 
capitolo,  che  dir  lo  vogliamo»  per  rapprefentarcilalezion 
delle  collazioni,  o vite  de’  padri,  che  fi  leggeua  già  àuanti  a 
quella,  per  edificar  gli  vditori . -f-  E Hata  opinione  di  molti 
che  il  tempo  proprio  della  Compieta , folle  nella  prima  vi- 
gilia notturna»  e che  ella  apparrenelfealla  notte  , Smelar. 
lib.q.cap.S . de  ecc . off.  & de  ord.^intiph.  cap.  7.  lfidor.  de  ecc. 
off. cap. 2 1 .lib.i.%uptr~Abat . lib.i . cap.j.  de  dia.  off.  Hug.  a S . 
yid.de  off.ecc.lib. 2. cap.^.&  7.  Clicthou. in  expof.  Hymm.  Te 
lucis  ante  terminum.  ^ilfon.Cafir.adutr.  Harefirer.  Flora  Can. 
Card.BeUar.cap.11.  lib.i.debon.  oper. cingici q.  lo.diff.  j.j* 
, ^ _ tra 0. 
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traffJe»rat.ralen.d>rp.6^.2.pun.io.^wMb.ìB.eM.p.q.ì, 
Jnft.  Mor.  E che  ella  fi  dee  dire  nel  crcparcelo  vefpernno , o 
alquanto  dopo, benché  la  Chiefa  Gallican.  la  dica  Tubilo  do 
po  vefpro.e  altri  la  dicano  a vn  gran  pezzodi  notte;  differo 

Cio.^fndr  Hoft.^nt.But.Henr.boich.  incap.i . de cel.Mifi.. Ar- 
chici, in  cap.tolent, de  confdifc.x. Tricot. Vlou.de  Uor.Can.  fljJ 
C fa  per  quella  parte  quello , chedicc  S.  Ambrogio  da  niuno 
addotto,/»  orat.  penule,  tom.  4.  che  il  miftério  della depofi- 
2ion  della  Croce,  fu  celebrato  nel  crepufcolo , fub  crepufcu- 
lumde  Cruce  depofitus , per  dirlo  con  le  parole  di  lui,  tal  che 
celebrandoli  pofeia  nella  Compieta  il  Miftério  della  fepol- 
tura  diCrifto  ,conuerrà  affermare,  ch’ellafoffe  fattadi  not- 
te, e che  nella  notte  fi  debba  recitar  la  Compieta . 

Auendo  difputato  lungamente  il  Francol.qucfta  quiftio^ 
ne  nel  cap.17.1 8.  c 1 p.detempor.  e auendo  noi  nel  cap.  y 
fopra  ciò  detto  il  noftro parere, poco  ne  rcftacheaggiu- 
gnere , f però  dico . Che  si  come  io  non  nego,che  forfè  ne* 
4 tempi  antichi  da  alcuni  ella  non  folte  celebrata  nel crepu- 
fcolo vefpertino , cosi  ancora  affermo , che  quelle  autorità  , 
chedimoftrano  gli  antichi  auer  celebrato  la  Compieta  in 

?iueH'ora,ifuanifcono  per  l’autorità  maggioredi  Sàta  Chie- 
a,Ia  quale  ha  ordinato  dirli  cotale  vlicio,  prima  che  il  Sol 
tramonti:  e però  dice  nell’Inno  Tuo , Telucisanteterminum. 
E benché  dal  Clicthoueo,  nella  efpofizion  di  quell’inno,  e 
daU’llluftrifs.Bellar. hb.\.  debon.oper.  cap.x  r.fiachiofato, 
ch’egli  s’inrende  la  luce  del  crepufcolo, c non  del  Sole,  non- 
dimeno,come  dice  il  Frane. cap.  1 9.  num. 9.  cosi  come  nel- 
l'Inno dell’ora  Prima  fi  prende,  lam  lucis  ortofydere,  perlo 
corpo  folare , cosi  fi  dee  prendere  in  quello , ccncioffiachè 
auendo  tra  loro  conformitade  Prima  e Compieta , quello. 
Che  fi  dice  dell’vna,  fi  vuole  intender  deU'altra  ,cvnas’haa 
celebrare  nel  caminciamento  del  giorno , d'altra  nei  fine  : 
si  come  eziandio  prona  S.Cipriano, nelle  parole  addotte  da 
noi  nel  cap.ó.num.i  1,  [a]  E partendoli  il  Sole  ,e  mancando  il 
giorno  , è vopo  ne  ce  (fattamente  di  nuouo  orare , c.  e lo  dtmo- 
flro  S.  Ambrogio  .riferite da  noi  nclcap.7.num.£2.  oltre 
che fc ella  rapprefenta  la  fepoltura  del  N.Sig. Giesu Crifto , 
come  dice  il  verfo  , Tumulo  completa  reponit . oli  moftra  di 
fortoal  num.7.eficndociò  addiuenuto  nell’ora  dodiccfi- 
ma,come  con  ragioni,ed  autorità  fi  pioua  dal  Frane,  ca.  1 8. 
num. j.e  4.  nefegue , che fe ella  fi  eonuicn  recitare  nella  fta- 
gione  appropriata  a cotal  miftùio,che  ella  dee  efferrermi- 
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nata  auanti  alta  fine  del  giorno:  nè  fi  può  conuincerI*op- 
pollo  con  l’autorità  di  Bafilio , riferita  da  noi  nel  cap.  7.  n. 
57.  intendendo, che  l’ora zion  notturna, che  egli  pone, .fiala 
compieta, per  quelle  ragioni,  che  ne  adducemmo  nel  prefa- 
to cap.  7.  n.  89.  e 91 . e par  quali  più  verifimile  interpetrar 
quelle  due  orazioni , perle  due  primiere  vigilie , che  per  ali-, 
riapparendo  cofafconcia  il  voler  dare  il  nome  di  Com- 
pieta,ad  amendune . E quella  fentenzia  confermò  Raban» 
Maur. lib.i.c  8. de Infì.cler.  dicendo.  Madre « lavndiceft - 
ma  ora, cioè  nella  fine  del  giorno , quando  egli  è il  tempo-di  que- 
sto vficio , e rediamo  il  corpo  del  Saluatore , effere  flato  pojìo  nel 
fepolcro,e  perlai  cagione  di  quello  auuenimento , eziandio , fo- 
lcane [idee  far  la  celebrazione;e  dobbiam  domandare  con  gran- 
de infanga » che  egli , che  in  quefi'ora  entrò  nella  quiete  del  mo- 
numento ,fi  degni  dare  a noi  f eterno  ripofo  in  cielo  . 

Nè  mi  parche  quella  autorità  fi  pofiafeanfare , perchè 
fnppollo  eziandio, che  la  parola  •pndicefima  folte  errore,  e do 
licite  dir  dodicclìma,  nòdi  meno  Rabano  fi  dichiaratile  ella 
fi  dee  recitare  nella  fine  del  dì,e  non  nel  principio  della  noe 
ce,cd  in  quell’ora,  nella  quale  il  Signore  tu  collocato  nell’A- 
u elio,  la  quale,  come  se  detto , fu  fenza  fallo  la  dodicefima  «, 
Ne  mi  pare,  che  a ciò  faccia  contro,quel  che  dice  il  medefi- 
mo  Rabano,  nelcap.7.  precedcnte,cioè,che  H yefptoè  nel - 
l'occafo  della  luce  diurna , e che  egli  è nominato  così  dalla  Stella 
yefpere , la  quale  nafee  cadendo  il  Sole  : onde  non  può  auer 
luogo , quel  ch’egli  dice,  pofeia  della  Compieta,  perchè  c’  le 

fli  può  dar  per  r ifpofia  ,che  Toccato  della  luce  diurna , non 
dee  ftretram ente  prendere  in  quello  luogo  x ma  in  largo 
lignificato, cioè,quando  il  Sole  declina  , e cosiporerfi  inter- 
petrarcil  tòpo  vefpertino^n  altra  occafionc  dunoftra  Mar- 
cello,cap.  ip.num.7.  ecap.  20.  num.i. oltre  che  copiando 
Rabano/econdo  il  coftu  me  fuo,le  parole  di  S.lfidor.  nel  lib. 
a. cap.  20 .deecc.ojf.  bifognaua  che’  dicefle  quel  ch’aucua 
detto  quel  santo . f N è la  nafeita  della  Stella  V cfpcre , per  y 
dichiarar  quello  punto,  fi  dee  intendere  , che  cfi'endo  il  Sole 
nell’Occidente  ,ella  forga  nell’Oriente , il  quale  è detto  cof- 
mico  nafcimento,perchè  non  s’allontanando  ella  giammai 
dal  Sole*  pitiche  duefegni,non  può  edere  in  tal  diftanza» 
nc  meno  fi  vuole  intendere, che  ella  fia  nell’occidétalc  Oriz- 
zonte,appunto  quando  ve  il  Sole,  perchè  allora  in  cotal  ter 
mine  non  fi  vede,  nè  può  nafeere  agli  occhi  noftri  ,in  veru- 
na guifa  , ma  fi  conuicn  dire,  ch’ella  nafta , cioè  a noi  appa- 
rii • 
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rifcà,quandotTamontandoilSolc,edoccultandofi,  ilmag- 

gior  lume,  ed  ellaritrouandofi  dierroalui,  allorasfuiiUan- 
do  i fuoi  raggi , ci  (1  dimoflra  ,rellando  per  alquanto  fpazio 
di  tempo  ( fecondo  la  fua  lontananza  da  quello  ) nella  par* 
te  dell’Occidente» e quefto  nafeimento,  Eliaco  li  nomina 
dagli  Aflrologi.  Il  luogo  adunque  di  Rabano»  none  econ- 
tro,ne  c necellario  affermare.che  nel  cap. 8.  nella  parola,  cir 
tavndecimam  , vi  fa  errore , perchè  egli  fi  può  intendere  di 

€ ella  finita»  tanto  più  eflendoui  il  circa  . f E che  la  dodicefi- 
ma  fia  l’ora  fua,  hanno  tenuto  oltre  a ciò  la  Glof.  ord.  in  ca- 
pii.1%.  Matt. PihbcrJ* Rtg.S.^tugu ft.cap.] 4.^ rchid .m  cap . 
golene,  de  confiditi. 1 . € ÌT  in  cap . prasbiter  pi . disi.  vbi  Turretr. 
q.i.&in  Reg.  S.Bened.  tratlq  3 . vbi  striar ag.  ^tbb.  in  cap.  1 d. 
telet.inRat.cap.19.Guig.Dur.1n  Rat.lib.^.cap.i . num .5 .Sotu 
de  luH.lib.lo.cap.  5 .art.  1 .7ijcol.Tlou.in  frati. fac.de  Hor.Can . 
4.1 5.  e tenerla  comunemente  quali  tutti  i Dottori,  affermò 
il  Francol.cap.18.num.  1.  e 5.  siche  non  può  apportare  in- 
toppo a quella  comune , quello  che  affermò  l*  Azor  al  cap.  9. 
q.2 . dicendo,che  è coftan  te  opinione  di  tutti , che  la  Com- 
pieta fi  dica  dopo  il  tramontar  del  Sole,  perchè  anzi  la 
contraria  par  più  comune,  benché  quella  fia  tenuta  dahuo- 
mini  dottiffìmi  ,e  molto  probabile , c forfè  comìo  diffi  ap* 
po  alcuni  già  in  vfo':  ma  oggi  per  l’autorità  della  Chiefa , c 
per  lo  mifterio  appropriatole, pare  fiata  ridotta  a quell’ora* 
il  che  afferma  pariment e,Gio.Stef.Dur.lib.$.de  ritib.  tcc.caib. 
cap.  1 2. num. 5. dicendo,dbt  Compieta fi  celebraua gid nel  ere- 
pufcolo,ma  che  da  alcun  tempo  in  qua  la  Chiefa  ptudentififima- 
tnente,e  fanti  firn  amente  ha  ordinato  ,che  ella  ttdica  aitanti  al 
fine  del  dì , sì  perchè  vi  pojfano  concorrere  i laici,  e fi  per  ouuia- 
re  a molti  pericoli,  che  accaggiono  nella  notte , e in  memoria  al~ 
tresì  della  fcpoltura  del  Signor  no  fi  0 , che  fu  finga  fallo  com- 
piuta innangi  al  tramontar  del  Sole . Ónde  io  non  ci  farò 
più  parole,  (opra  tanto  più  , che  elfcndo  Ora  aggiunta  di 
nuouo , non  c di  quelle  quattro  diurne»  che  ebbero  dal  pri- 
miero cominciamento , i tempi  a loro  prcfif!i,onde  in  varie 
contrade , e in  diuerfi  tempi , li  può  edere  diuerfaiuente  of- 
fe rimo  . 

7 t Quanto  a’  Mi  fieri,  gii  Vò  veduto  tl  fuo  principaled’Ao. 
chid.  nel  c.  prjcsbiter  9 1 . difl.  dice , che  il  Signornoftroorò 
in  quefto  tépo  il  fuo  Genitore , per  lrdifcepoli,fo  mefTo  nel 
fepo!cro,a  porte  chiufe  penetrò  neimezzo  degli  Apoftoli, 
c iìrappiefeuta  il  compiuto  gaudio  de 'fanti»  che  farà  nella 

fine 
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fine  de’  fecoli . Alla  fepo’rura  Vattribuifcono  il  Bici  le&.  r j? 
litera  £>.  infin.il  Graffi,  c.yo.n.j .lib.i.par. i .Fab.Incartraft.j. 
2.par.$.quare  infiituta fuit  bora  completori/ . In  quell 'ora 
Crifto  aucndo  compiuto  il  corfo  della  predicazion  lira,  die- 
de il  fuo  corpo  a’difcepoli . Beda  in  libell.  Mei. pujfi.  Cbr.  ma 
Mich. Tintoli).  de  diu.  off.  q./.traft.  9.  e alni.  Bice. in  Comm . 
Symb.r.Horan.  5 6.  oltrealla  fepoltura  ,e  aggiungono  la 
cùftodia  poftaui  .ilfudor  di  Cnftonell’ortojlacclebrazioa 
della  eterna  lerizia,o  vero  per  la  lignificazione  del  nome,  il 
fine  del  la  vira  prefente.  Ruperto  Abat.M.  t.c.j.dediu.  off. 
dice  che  in  queft’ora,di  già  vfeito  Giuda,  il  Signore  comin- 
ciò ad  auertimore,erincrefcimento»everfó /udore  di  (an- 
gue, e chepofcia  rifufeitato , (landò  in  mezzo  a’difcepoli , 
ne  annunziò  la  pace, ed  a compieta  edere  fiate  deputate  le 
gu  a rd  ie  al  fepolcro  ,diccl‘Imol./«  CUm  .1.  de  cel.  Mi  fi. e frac. 
Viu.  opin.com. opin.iog.n.6.i\  che  è conforme  a quel  verfo  » 
che  dice. 

Cbr  i Ho  bifiena  cuHodia  ponitur  bora . 
llchediccirmodifupranelcap.48.  n. ^2. non  efiere  au- 
tentico . S.  Ifidor.  nel  cap.  1 \ . lib.  1 . de  eep.  off.  così  fauella 
della  Compicta.f  Ma  del  celebrarla  compieta,il  trouiamo  3 
K eziandio  negli  c fan  pii  de  padri',  dicendo  il  Profeta  Dauid 

nel  falmo  1 $ 1 .Si  aficendero  in  leflum  firati  mei,fidedero  fom- 
num  oculis  meis,  & palpebris  meis  dormi tationem  , aut  requie 
temporibus  meis , donecinueniam  locum  Domino  tabernaculum 
Deo  Iacob  . Chi  non  fifiupifea  di  tanta  iiuogion  d'anima  delP~ 
amor  di  Dio  , ? che  egli  al  tutto  il fionno  fi  proibifiefenga  il  qua - 
le  mancano  icorpipmani , fino  a tanto,  che  quel  l\e,e‘Profetaà 
non  trouafie  luogo  ,cTempio  nel  petto  fino  da  fabbricare  al  SU 
gnotetla  qual  cofiadebbe  ammonir  noi  fortemente,  che  -polen- 
do efier  luogo  dei  Signore,  e bramando  d'efier  tenuti  tabernaco- 
lo,t Tempio  fitto, per  quanto  ne  è poffibile  imitiamogli  efempli 
dcfantiyautccbè  e'jton  fi  dica  di  noi  quello  ,che  fi  legge  nel  falmo 
7 5 . Dormici  unt  fomnum  fuum  , & mini  inueneruntomnes  viri 
diuitiarum  in  manibus  finis . Le  quali  cole  , con  le  parole  mc- 
-defime , replicano  Raban .hb.  i.c.  8.  de  lnfi.  Cler.  e'L  conai . 
u iqnifgr.c . 128.  Alcune  cagioni , per  le  quali  furicrouat* 
•Compierà , vcppat.fi  fopranel  cap.y.n.  90.  perchè  il  voler 
replicare  vna  colà  quando  fi  può  fardi  meno, a me  parevno 
«Ictrarofb  fcioperio,benchè  aleuti  dortiftimi  huomini  in  quello  vizio  * 
praalc.  7.  fieno  fiati  molto  frequenti,!  rammemorili  eziandio  quello,  9 
na. 1 7.  ci-c  dille  S.  Bafilio  [ a ] , che,finito  il  giorno,!]  couuieu  rin- 
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graziare  Dio  de’  bene^ciricfeulitiin  elfo, e far  la  confcfilon 
degli  errori ‘commini-,  e dbnl&hdarne  perdono , al  che  è 
romiglianteque11o,che  dille  Seneca  3 de  ira  .l’animo  noftro  fi 
dee  chiamare  ogni  di  a render  conto,  cosìfaceua  Se  fi  io  Filofofo  , 
che  finito  il  (tignando  egli  eraito  a pofare , domandata  l'animo 
juo,  e diceua . L^ual  tuo  nule  hai  tu  oggi  guarito  4 e a qual  -pi- 
gio hai  oggi  contrastato  4 e da  qual  parte  se  tu,  fatto  migliore  ? 

H moire  cofe  cgfi  aggi  ugno  in  quel  luogo  in  commendazio- 
10  ne  di  così  fatto  coitane.  f Pinker,  in  I{eg.S~4ngiifì.c. 3%. net- 
tetti  gion  di  ComoyS  il  Ca  1 (i  Tuirecr,  in  reg.  S.  Ben.  traft.  1 07. 
dicono  ,che’  fi  dee  celebrar  lacompicta,prima  perché  dalla 
fatica  della  vita  aerina , (1  crapafla  alla  quiete  della  contem- 
platioa . Secondo  » perchè  fi  come  gli  animali  la  fera  ritor- 
nano a’  lor  couili»  così  lo  fpirito  eh’ ha  vagato , fi  de’  la  fera 
far  ritornare  alle  cpfe  interiorijafeiando  l’e  Iter  iori  .Terzo, 
fi  conuiche  apprettar  l’albergo,  oue  lo  fpirito  firipofi  con 
Pio,il  quale  è la  pace . Quarto , I chriftiani  fi  debbon  for- 
tificare contro  le  diaboliche  frodi  .Quinto,  in  qucU’Ora  ci 
afperghiamo  con  l’acqua  fanta[«]  per  mettere  in  fuga  i aJparle“ 
noftrinimici  inuifibili  ,al  che  parimente  s’aggiugnelabe-  £ 
nedizion  del  Prelato,  la  quale  è d’importanza  grandiflìma  iungonei 
2 1 Eccl.  3.  Benedillo  patris,firmat  domos  filiorum  t . SeAo  , do-  cap.delle 
mandiamo  ineirailfolenne  aiuto  della  Santilfima  ,eBea-  emmoni*. 
tiffima  Vergine,e  Madre  Maria,  onde  diceua  Maeftro  Gior 
dano.huomo  Santo  > Maeftro  dell*  Otdinc  de’  Predicatori, 
auere  vdito  da  vn  certo  rcligiofo , che  dicendo  la  fera  i Frati 
nella  compieta , Eia  ergo  aduocata  noflra,ve deua  la  fantiffi- 
ma Vergine  inginocchiata, raccomandar  l'Ordine  al  fuo 
figliuolo . IMiftéri,che  rammemora  l’ora  della  Croce,  fon 
quefti.  o„  ...  ìcv  . v ' . 

j Hora  Completori! datar fepultura. 

Corpus  Chrifii  nobilejfpes  pila  futura , 

Conditur  aroma:e,complentur  fcriptura, 
lugi  fit  memoria  mors  hac  tnihi  cura . 

Ver f.  Adoramus  te  chrifte  a matre  fcpultum,  & benedici- 
mns  tibi  &c.  come  fopra  . Domine  exaudi  &c.  Oremus  Do- 
mine icfu  Chrifte&c. come  fopra.  , 1 ' - 

. r.Q'-V.q 
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Sommarlo  del  capitolo  $6. 


1 \&r  fi  dee  in  Chiefa, per  lo  precetto  dittino  » 

2 E per  Timi  tadorne  de' fanti. 

| E perché  il  nome  oratorio  lo  ci  lignifica , 

4 £ per  ragion  delle  cofe,che  dimoran  nel  tempio 
j * Angioli  perchè  conuerfino  in  Cbiefa . 

6 7{el  tempio  fi  conuien  render  gloria  al  Signore  , 

7 Tjjun'atto  fconueneuole  vi  fide»  far  dentro . 

8 Iddio  fa  più  volentieri  le  grafie  a que'che  lo  pregano  in  Chic • 

fa. 

$ I Demoni  non  hanno  tantapoffanga  di  poter  infettar  coloro  % 
che  orano  in  total  luogo  . 

lo  II  fan  to  ,a  cui  i dedii  ata  la  Chiefa  f intercede  le  grafie  a colo- 
ro,eh  e pregano  in  effa . 

X i Confagr  anione  del  Tempio  vale  a fare  ottener  le  grafie  ,e  a 
muouerdiuogione. 

lì  In  alcun  luogo  f pedale  il  Signore  adopera  più  mani  fetta- 
mente  la  virtù  fiat . 

I ^ Il  dire  il  Tempio  del  Ciclo  i modo  comune  a gli  Ebrei,  Greci, 
e Latini. 

1 4 Si  fa  oragion  nella  Chiefa  per  foddi sfattone  del  popolo . 

X y Oradofi  in  effa  s'incitano  gli  altri  a fare  il  meiefimo,  e per  la 
comunanza  de'  prieghi,  s'è piu  di  leggieri  efaudito . 

X 6 Ter  la  fatica , che  fi  prende  ad  andare  al  tempio  , s'acquifia 
più  merito. 

1 7 Si  debbe  orar  nella  Chiefa  in  Comune , perdimoflrar  t uniti 

della  fede, e la  concordia  degli  animi. 

1 8 E per  ubbidire  eziandio  , all'autorità  de'  concili, e de*  Ttdri. 

1 9 Di  neceffità  fi  debbon  dire  l'Ore  Canoniche  in  Cbiefa , nelle 

cattedrali  Regolari  e collegiate . 

io  1 deputati  allcfopradeue  Chiefefon  tenuti  a dir  fore  in  quel 
le. 

21  Fuor  di  quelle  non  è f obbligo  ,fe  non  tanto  quanto  detta  il 
cottume. 

»2  Cattedrali  e collegiate  ponete,  che  autffero  altro  vfo,  come 
potrfiero  offeruarlo . 

ì]  il  coro  appo  i Giudei  non  può  efier  meno  di  dicci , ma  appo  i 
Crittianinon  è determinato . 

14  FaJJi  giudi  rio  il  numero  di  quattro  indurre  obbligo  di  recita- 
re in  comune. 

' - E me - 
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E meno  di  quattro  non  efieir  [ufficienti  a [oidi  sfare  in  co  ma- 
ne per  tutti . 

%6  Ter  colpa  del  prelato  jnon  u' effondo  il  predetto  numero tpec~ 
ca  egli  fola. 

17  Teccano  mortalmente  i Prelati,  che  non  pr  otturano,  th’e’ fi 
$p  recitin  l'ore  in  comune  . 

28  Tqofipoteio  direin  Cbiefa  l'uficio,  come  fi  debba  procedere* 

a 9 Stufano  dal  Coro  i negozi  anche  di  cofe  temporali. 

go  Come  l'opera  temporale gioua  a quc',cbc  rimangono , cofilé 
f pirituale  fa  òro  a que \ che  vanno  . 

30  3 1 7{ellefolennità  principali»  ognuno  fi  dee  sformare  d’andar  m 
Coro. 

gl  Obbligati  al  coro,p"ccheranno  mortalmente  non  andandouio 
ancor  ch’e’  recitin  l’uficio  priuatamente  . 

gg  Chi  è tenuto  a vna  cofa  in  vn  luogo » non  foddisfa [accendala 
fuor  di  quello . 

34  Obbligati  al  Coro  fola  in  quattro  cafi  peccano  mortalmente  t 
mancandovi . 

g 5 Fuor  di  quelli  è peccato  veniale  fernet  cagione  il  Inficiarlo  , e 
con  cagione  non  è peccato. 

gé  Dichiarazione , che  la  fcufiafiagiufia  fatta  dal  Prelato  gio» 
ueuole  alenare  gli  ficrupoli  . 

37  Chi  vien  tardi  in  Coro  fien^a  cagione,  pecca  venialmente. 

38  Chi  mettere  in  confuetudine  quefto,come  pcccafie . 

3 9 Pfcendo  di  Coro  auanti  al  fine  fi  pecca  nel  moda , che  a andar 
tardi  0 piu. 

40  Jqel  tem po  dello  'nterdetto  non  fi  pofion  dir  tore  in  comune , 

41  Triuilegio  de’  Bagolari  in  ciò  quale  fia. 

42  Tcrfone  di  pregio  è ottim>*he  frequentino  il  Coro  » 

45  Perchè  fia  bene  recitare  in  Coro . 

44  0 ragion  comune  è efficactfiima  . 

45  Orazione  de'facerdoti  è più  potente . 

4 6 Di  que' che  vanno  in  Coro  per  timore, 0 vergogna  _ 

47  Mutandofi  intensione  non  fi  pecca  . 

48  Sanando  quelle^Cagioni  non  fofiero  il  fin  principale  non  fi ► 

r ebbe  peccato . 
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Del  luogo , c'oè  del  recitare  in  Coro  iti 
comune.  Cap.  jtf, 

ESfendofi  difputato  del  Tempo  bafteuolmente , fé-' 
gue  il  trattamento  dell'altra  circoftanza  deU’Ore 
Canoniche,  cioè  del  luogo,  il  quale  permolteca- 

Jjion  i,  che  s’addurranno , pare  che  debba  edere  fta- 
eterminaro.ilchecosìeflendo,  non  poteua eflferci, 
ne  più  atto,o  più  còueneuole,  che  la  Tanta  Magione  di  Dio, 
cioè  la  Tua  Chiefa,per  le  ragioni  infraferirte. 

E prima  f per  locomandamento  di  ciò  datqnedaDio  f 
fteflo  per  la  bocca  de’  Tuoi  Profeti , e dal  noftro  Redentor 
GiesùCriftojSÌcomeappo  Efaiaalfd.  Domai mea>domus 
orationis  vocabitur  cuy&is  gentibus . il  qual  luogo  replicò  il 
Saluator  noftro  in  S. Mattel  zi . ed  il  Profeta  Dauid  nel  fal- 
lito 6.  In  Ecclefus  benedicite  Deo  Domino . e nel  2 j . in  Eccle - 
fiisbenedUam  te  Domine,  e nel  salmo  28.  ^Adorate  Domina  m 
in  atrio  fanfto  eius , e poco  di  fotto . Et  in  tempio  eiut,omnes 
dicent  gloriam , c nel  P4.  » Adorate  domtnum  in  aula  fanQx 
eius . . V . 

Secondo , f orar  ft  debbe  nel  tempio  per  ('imitazione  de*  » 
Santi, che  cosi  ft  rirrouano  auere  oiferuato  Dauid  nel  sai.  5. 
Jntroibo.in  domurn  tuam,  adorabo  ad  templumfanftum  tuum  , 
enei  21.  In  medio  Ecclefta  laudabo  te , e nel  2 6.  Immolauiin 
tabernaculo  emsboRiam  vociferationis  ,cantabo >&  pfalmum 
dicam  Domino.  ECrifto  Signor  noftro  oraua,cd  infeguaua 
nel  Tempio,Mart.2i  .Mar.i  1 .1 2-Luc.19.24  Ioan.7.8.  ed  il 
ReEzechiaorò  nel  tempio  al  Signore,  Efa.j7.ed  Anna  ve- 
douanon  fipartiua  del  tempio,  digiunando,  ed  orando. 
Lue.  2. e Pietro , eGiouanniafcendeuanoal  tempio  all’ora 
nona  dell’orazione,  A ét.j. e i Difcepoli  erano,  Quotidic  per- 
durante* vnanmiter  in  tempio  , Ad.2.edall'A ngiolo  fuco- 
mandato  agli  Apoftoli,  che  annunziaflero  il  Vangelo  nel 
Tempio,Ad.5. 

Il  f nome  fteflo  del  Tempio,  ci  dimoftra  quello,  che  in  cf  3 
fofidebbefare,  auueguachè  peraltro  nome  le  Chiefe  fieno 
chiamate  oratori , e però  iui  principalmétc  conuicnft  ot  a- 
re,nè  alcun’altra  cofa  in  eftì  fi  debbe  fare,  fecondo  che  nani 
monifte A goft.epifl.  109.de  f{egim.  Monaci),  riferito  nel 
cap.  In  oratorio  qi'diSl.  e nella  Heg.3xap.-j . & Jeq.  dicendo  , 
che  fuor  che  il  fare  orazione , e cantarcal  Signore  nell'Ora- 
* . torio» 
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torio, non  fi  faccia  altro,  acciò  al  nome  ch'e’  porta  fcco,  fie- 
no i Fatti  corrifpondenri.il  che  dice  S .Benedetto  altresì  nel- 
la Rcg.cap.  5 1 . riferenti  cap.Qratorium  ead.  difi. 

4 E vtiliffimo  il  fareorazlone  nelle  Chicfct  per  cagione  di  4.  Ragione 

molte  cofe , che  fi  rirruouano  in  quelle , atte  a prouocare  la 
diuozione,  ed  eccitare  il  defideno.e  l’affetto  del  l'orazione  * 
nella  dichiarazione  delle  qua’ cofe,  ne  verrà  dimoftraco  per 
incidenza, con  quanra  diuozione  fi  debba  dar  nella  Chiefa  • 

E quelle  fono  primieramente  il  corpo  Santiffimo  del  N.  Si- 
gnor GiesùCriflo.  Secondo,la frequéza degli  Angioli, che 
j in  effe  più  che  alcroue  dimorano,  f sì  per  cagione  d’affillc— 
re  a quel  facratifiì m corpo , fecondo  quello  che  è fcritto  in 
S.Matt.  al  4.  Et  ecce  Angeli  accefferunt  er  mini]  trabanti  ,8c 
Mar.  1.  & M rigeli  minitirabant  ei.  cDan.  7.  Milita  millium 
miniftrabant  ei  >&  decies  millies  centena  milita  affiftebant  ei  . 

E come  dice  S.Gregor.  rifer.ncl  cap.  Qjtid  fit  [angui  s,  de  con/, 
difi.  1.  Gli  Angeli  al  millério  della  Meffa  femprefono  affi-  » 
denti,  e sì  ancora  per  ritrouarfi  più  pronti  a porgerei  pre- 
ghi de’  deuoii  Fedeli  alla  diuina  Maeflade.-onde  Iacob.Gen. 
a 8.  vide  gli  A ngelifolaméte  nel  luogo  detto  Bethcl  [a]  cioè  a]Ambro£ 
«afa  di  Dio , e Icriuc  a quello  propofito  Giuleppe  Ebreo , e jjb.  iftl 
lorifèrifee  eziandio  S Girci,  in  Michea  al  4.  che  dando  di  ac  & Ani- 
già  per  effer  meffa  a ficco ,c  ruina  lacittà  di  Gcrufalem , Fu-  n»  cm» 
tono fentiti  gli  Angeli , chediceuano , partiamei da quedo 
Tempio . E S.Bafil.  fopra  il  z8.  falmo , efplicando  le  parole  , .. 

inT empia  eius  omnes  dicent  gloriami  cosi  ragiona,  Mfcolcino 
quefte  parole  del  salmone  n'abbian  timore  coloro , che  in  lunghi 
ragionamenti  fc  (lefji  immergono , che  il  salmo  dice  così.  Stan- 
do nel  T empio  di  Dio,non  maladigioni , non  vanità  profferire  » 
non  parole  di  brut  regge  ripiene,  ma  nel  [ho  Tempio  etafeuno 
gli  dice  Gloria.  Terch  ? vi  Hanno  pre[enti  quegli , che  dc[cr tuo- 
no le  parodigli  Angeli  santi , vifia  il  Signore , che  riguardagli 
affetti  di  quelli ,che  v entrano,  l'or agion  di  ciafcuno  è manifej ta- 
ta a Dio,  di  chi  con  affetto, di  chi  con  faperefie  cofe  celtfti  va  ri- 
ferì andò  . E di  chi  ad  altro  attendendo , manda  fuor  le  parole  co 
la [ommità  delle  labbra,ma  il  fuo  cuore  molto  è lontano  da  Dio: 
e [e  egli  orando,  addomanda  la  falutedel  corpo  , e le  temporali 
6 ricche  gge, e la  gloria  vmana . f Ma  egli  è di  meftiero  non  chie- 
dere alcun*  diqueftc co[e,come  il  salmo  ne  in[egna,ma  nel  tem- 
pio fuo  ognun  dica  Gloria.  I Cieli  narrano  la  gloria  dì  Dio,  ope- 
ra Angelica  è glorificare  il  Signore.  T otta  lòfte  celefte  ha  que- 
lla opera  [ola  per  fincati  render  gloria  al  [uo  Creatore . Ciafcu- 
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na  cofa  creata,  e muta, e pari  ante, e foura  il  mondo, e terrena  già 
rifica  il  Facitore  . Ma  i miferabili  huominijafiiatele  cvfe  loro, 
emendo  concorfi  al  Tempio  ,quafi  a loro  flefjì  dotte  ado  porgere 
aiuto,  alle  parole  del  Signore  non  danno  orecchio,  non  compren- 
doni {ornatura  ,pofJednti  dal  peccato  mentre  s'attrifìano, ridm 
cendofi  a memoria  le  colpe  ,non  fe naccuorano  ,non  tremane 
del  Giudizio , ma  ridendo  ,e  porgtndoft  la  mano  l vn  l'altro , la 
cafa  d'adora^iom^a]  fanno  luogo  di  cicalatelo  vbbidendo  al  fai 
mo,  che  di  tfnefto  rende  te ttimonianga, dicendo, che  nel  fuo  tem- 
pio tutti  diranno  Cloria . Al  a tu  non  foto  non  dì  queflo  , ma  fe 
egiandio  agii  altri  d'im pedimento  facendogli  volgere  a te,  e con 
io  ttrrpito  del  tumulto  cagionato , da  te  medeftmo  trapaffi  la  dot 
trina . *Auucrti,che  partendoti  tujn  vece  di  ricever  la  mercede , 
per  la  glorificazione, tu  non  fte  condannato, infieme  con  quegli, 
che  bettemmiano  il  nome  di  Dio . E conforme  alle  cofe  dette, 
così difcorrcS.Gio. Boccadoro, fopra  la  epift.  i.ad Hebr. 
tra&.i  t.Douendo  tu  entrare  in  vnTalagio  reale,  tu  componi 
gli  occhi  e l’andare  ed  ogni  tuo  atto, e adorni  te  fleffo , e avendo  a 
entrar  quaoueè  veramente  il  Talagio  reale],  e tale  quale  i l ce- 
lette, tu  ridi , e fermamente  tu  non  fai , perche  tu  non  veai . M* 
almeno  odi  thè  gli  àngioli  fon  prefenti  per  tutto * viaffime  nel- 
la magione  di  Dio  affittono  al  Re  ,ed  è pieno  ogni  cofa  di  quelle 
incorporee Virtudi.  E’IConc  x.\  31.  Gli ^fngeii allo- 

ra credefi  che  ci  affittano, il  che  ancora  iiffe  Beda  in  S.  Luca,  on- 
de David  "Profeta  . In  confpett*  Ungelorum  pfallam  tibi.ne  i 
da  avere  alcun  dubbio,  che  dove  dei  corpo xf angue  del  Signore  fi 
celebrano  iMitteri , che  ivi  de  Cittadini  celetti  nonfien  prefenti 
le fchicre  e*l  med.  Cono,  nel  1-C.  aggiugne . + Con  follecita  cu-  7 
ra  r/uetto  dobbiamo  offeruare^he  niuna  cofa  fi  faccia  nella  Chie- 
fa  di  Dio  inetta  , peruerfa,fconueneuole , 0 col  penftero  0 con  gli 
atti,o  con  le  parole, acciò  noi  ftam  fatti  degni  del  cofpetto  di  Dio 
ed  egli  venido  a noi,ritruoui  cofe  degne  di  rimunerazione, non  di 
gattigo . Terzo,rirtuouanfi  nella  chiefa  eziandio  le  Reliquie 
de’  fanti  • Quarto,  rimtnagini  di  Dio , della  Gloriolìffima 
Vergine , e de  gli  altri  abitatori  del  Cielo . Quinto,  i (acri 
valì.c  i veftimenti fanti ficati,che  lì  conferuano  in  efla . f La  t 
onde  per  tutti  quelli  riguardi , e colui  che  ora  ciò  fa  con  più 
diuozione, ed  òfomigliante  al  vero  ,’che  il  Signore  Dio  ia 
quella  pregato,  oue  le  fue  più  care  cofe  dimorano»più  age- 
uolmenre  conceda  le  chiede  grazie, nella  guifa  che  fogliono 
auer  più  caro  i Principi  téporali,di  far  le  grazie  nel  cofpetto 
de’lcro  Baroni  cfaroiliari.c per  le  medefime  cagioni  fi  deb- 

be  crede- 
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be  credere, che  egli  più  volentieri  afcolti  le  lodi  fue  celebra- 
te in  sì  degno  luogo . 

9 Per  tutte  le  già  dette  cagioni,  f no  hanno  i Demoni  tan« 

ta  portanza  di  potere  infettare  in  quel  luogo,  ed  etter  mole- 
fti  a coloro, che  orano , come  fanno  giudicio  Vmber.in  l{eg. 
S.~4ugu(l .cap.60.  e Cio.T^iderJn  prxceptor.  dittiti,  leg.  cap.i  3, 
Utero.  C.prxcepto  3. 

E pia  cofa  il  tener  credenza,  come  afferma  il  medefìmo 
X o Vmbcr.l.c.  f cheque!  Santo,  a cui  è dedicato  alcun  tempio  , 
'abbia  cura  di  coloro, che  vengono  a orare  in  quello,  sì  come 
manifeftamente  apparifee  in  alcune  Chiefe  ‘dedicate  alla 
Gloriofifsima  Vergine,  a S.Iacopo,o  ad  altri  Santi , i quaii 
ogni  giorno  impetrano  grazie  a coloro ^ chevannoad  ad- 
domandarle  ne*  luoghi  alla  loro  tutela  raccomandati . , 

> 1 Maggiormente  f fonoefauditi  coloro, che  orano  in  Chie 

fa  per  la  confagrazione  del  luogo,in  virtù  della  quale,  come 
dice  il  Santo  Dottor  d’Aquino  2. 2.  q.  84.  art.  3.  quelli,  ché 
orano  concepirono  diuozione  fpirituale,  sì  come  apparifee 
nell  adorazione  di  Salamone  3.  Rcg.8.  anzi  fi  può  credere  » 
che  perii  preghi,  e cirimonie  fatte  dal  Vcicouo  in  confa- 
grarle,  il  Signore  Dio  conceda  lor  priuilegiod’efaudire  più 
ageuolméte  coloro, che  fupplicano  in  quelle,  sì come  la  Mae 
fià  d in  ina  a*  prieghi  del  predetto  Rè  Salamone  s’inchinò  a 
promettcrgli.che  aurebbe  efaudito  le  orazion  di  coloro, che 
aucrtero  orato  nel  Tempio  dedicato  da  lui , 3-Heg.p.  & 2» 
Tarai.  7.  ed  oltre  alle  cofe  dette  di  fopra , conclude . Oculi 
quoque  mei  erunt  aperti , & aurei  ntex  eretta  ad  orationem 
tiu>,qui  in  loto  iflo  orauerit . Su  la  qual  prometta  (credo)  fon- 
dati gli  Ebrei, fi  perfuadeuano,che  Iddio  fi  douerte  adorare 
folamcnte  in  quel  Tempio , e però  la  Sammaritana , appo  S. 
C,io.  al  4-morte  di  ciò  domanda  al  falliate  noftro.E  al  pro- 
pofito  della confagrazione,dice  rilluftriffimo Caiet.  j.par. 
q.  85  .ar. 3 . che  Iddio  dopo  quella.c  prefente  a quella  chiefa, 
tltarc, o altra  cofaconfagrata,in  vn  modo  più  fpeciale , co- 
me a nuouo  finimento, per  eccitar  riuerenza,  e diuozioncin 
torno  al  culto  diuino,  e proua  S.  Bafil.  1.  fopra  cit.  eflèr  me-  ' 
glio  l'orare  in  Chiefa,c  per  la  ragione  già  data  dell’elfer  più 
cfaudito,lo  dice  il  Card.  A\cx.nelc./iquis  dift.gi.n.i.e^ilcx, 

, *Altf.q-i6.mem.3.ar.7.$.i.c  ùke  S.  Gio.Chrifof.  de  in- 
(omprehens.  Dei.  nat.  Che  piu  efficace  è l’orazione , che  fi  fa 
in  Chiefa  ,chc  quella, che  fi  fa  in  ca fa  . Nèdee  parer  maraui- 
glia,che  quello  fletto  Siguorejdtlla  cui  mjfcricordia  è piena 
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]Sal.3».  tuttalaterra£aT|  abbia  eletto  certi  luoghi  particolari,  ne”  t * 
quali  egli  più  manifeftamente  adopri  la  virtù  fua:ondc(bé- 
chè  ad  altro  propofito  ) cantò  il  noftro  Poeta  Dante . 

La  Gloria  di  colui, chc‘1  tutto  muouet 
Ter  l'vniuerfo  penetra, e rifplenie  , 
in  vna  parte  più, e meno  altroue  . 

E’1  cantore  dello  fpirito  fanto , ancor  dimoftrò  , che  Dio 
eraudiuachioraua  nel  tempio , dicendo  nel  fai.  17 .Scevau- 
diuit  de  tempio  fanQo  fuo  vocem  meam  ; benché  per  dirne  la 
veriti,io creda , che  in  quefto  luogo , il  Profeta  intenda  del 
Cielo, sì  come  molti  interpetri  de’ Calmi  hannoefpofto  >f  x j 
e fia quello  ftelfo, che i latini  diccuano,  templum  tuli,  Lu- 
crezio in  molti  luoghi  vsò  quefto  modo  di  faucllarc,ma  ec- 
colo nel  1 . libro . 

Vec  mare,nec  tellus,nec  cali  Lucida  Tempia . 

Varrone  nelBimargo  citato  da  Nonio  Marc,  de  propr. 
ferm. 

Tunc  repente  cali tum  alttrm  tonitribus  templum  tonefeit. 

E’I  medefimonel  5.  della  ling.  lat. ditte , che  i Poeti aueaa 
detto  temala  cali , e nel  lib.  6.  cita  quefto  verfo  d*- 

Ennio , fecondo  cne  dirittamente  conicttura  , lo  Scaligero 
quiui. 

Vnus  erit  quem  tu  tolles  in  carula  celi 
Tempia 

Edaggiugne  quiui  altri  efcmpli  per  prouar  quefto , ed  ira 
conformità  del  medefimo  v lo  Scaligero  adduce  iui  vn  verfo 
d’Efchilo  tale. 

Krt'$<X{  è%  -npiin  k*  A* . cioè  > 

Le  tenebre  ingombrar  del  Cielo  il  Tempio . 

Sì  che  fi  vede  quefto  edere  vn  modo  di  dire  » comune  agli 
Ebrei,  Greci,  e Lati  ni , oltre  a quello , che  di  fle  il  medefi ino 
Varrone  nello  dello  luogo:  che  il  Cielo  era  detto  T empio  , 
a tuendo,  cioè  dal  guardare,  perchè  come  efplica  Fedo  Pó- 
pco,  nella  voce  Contemplar» , di  per  tutto  li  può  vedere,  c 
da  quello  ogni  parte  fi  può  guardare . 

Faccédofi  le  orazioni  pubbliche  dallaS.Chiefa,per  tutto 
il  popolo*f  era  cóucneuole.ch’elle  fi  faccllèro  in  luogo,  ch’c  1 4 
gli  ne  folle  giuftificato,c  che  volédo  afòfterui.ed  alcolcarle 
ed  orare  iniìcme  col  Clero  poteife  farlo, auuegnachè  s’e’  nò 
ci  folle  luogo  a ciò  deputato  y niuno  faperrebbe  fc  fi  face  ile 
^orazione , nc  doue,  e però  a quefto  vficio  , è Hata  eletta  la 
Santa  Cafa  di  Dio,  come  piu  atta  di  tutti  i luoghi, per  le  co 
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h dette  di  (opra , Bici. le  3. 6 i.Soto  de  iuC.lib.xd.q.  f.art.t. 

E fommamente  gioueuole  , che  il  popolo  fi  raguni  in  vn 
fc  J luogo  ftefib  per  l’orazione , f acciocché  l’vno  vedendo  l’al- 
tro. s’inciti  a fare  il  medefimo  .fecondo  il  derro  di  S.  Paolo 
Col.  Commonentes  vofmetipfos  in  pfalmis,  hymnis , & can 
fìat  fpiritualibut,  eciò  tanto  più,  quanto  egli  hanno  inna- 
zi  la  norma  de’  cherici,  e quello  n’auuiene , che  è in  Prouer- 
bio.  Vn  fèrro  aguzza  l’altro  ferro.  E orando  infieme  » più 
ageuolmente  fono  efauditi,  Matt.H.S.Tomm. i . 2 .q.%±.ar.$ . 

L opere  buone  quanto  hanno  piu  di  fatica , e più  fi  pati- 
1 6 fee  nel  farle  , tanto  hanno  maggiore  il  merito , j onde  egli 
auuiene  per  ciò, che  affaticandoti  maggiormente  i fedeli  ad 
andare  alle  Chiefe,  acqui  (Vano  quel  pia  merito , come  dico- 
no Vmber.cl  Nider  ne’ luoghi fopra  ciuci. 

• 7 fll  popolo  fi  dee  adunar  tutto  in  Chiefa  a fare  orazione, 
per  dimoftrare  l’vnità  della  fede,  e la  concordia  degli  ani- 
mi,onde  fiamocomedilTeS.Paol.Ephef.  4.  Silicici  Jeruare 
vnitatem  fpiritus  in  rinculo  patii.  Vnum  corpus.  & vnus  f pi- 
viali , fi  cut  vacati  e Rii  in  vna  fpe  vocationis  ve  Cri t . Vnus  Do 
minutyvna  fides,  vnum  h iptifma  .vnus  Dea  st& pater  omnium. 
E peròS.Ignazioepiftola  6.  ad  Magnefianos.cosi  n’eforta. 
%4dunateui  a orar  tutti  infieme,  in  vn  luogo  Ceffo  fia  vna  pre- 
ghiera comune  .vna  jperanga  in  carità , e fede  incolpata  in  C ri - 
fio  G’esù  , del  quale  ninna  co  fa  è più  degna , tutti  quafi  vnfolo 
concorrete  al  tempio  di  Dio.quaft  ad  vno  altare , a "vn  Giesù  Cri 
fio  fommo  Sacerdote  vnigenito . 

18  Ora»  fi  dee  in  Chiefa  f inifpeziclti  nell’Ore  Canoniche 
perlo  comandamento, che  ce  n’édc’fommi  Pontefici,  e de* 
Concili,  e per  l'autorità  de’  Santi , e Dottori  della  Chiefa  , 
C.fi  quii  pasbiter  pi.diC.  C.  Dolente s de  tei.  Ali/f.  vhiGlof  in 
•per.ptrfoluat  Clem.\.eod.tit.vbiGlof.C.vn.  de  puri fi.  poft  par. 
>bi  GloJ'in  6 C.vn.  de  tmmun.  ecc.  in  6.  C.  ^ lima  mater  de  fent. 
exc.in  6.  S.  lgnat.^iug.^dmbrog.Bened.  Cbrifofl. Tom. ne' luo- 
ghi addotti,e  S.Bafil.hb.i  .de  bapt.q.g.  e tutti  1 Teologi ,e  Cano- 
nici fenga  contrailo.  S .Gio.DamaJc.tib.  1 cap.16.  ^llex-Alef. 
par.^.q.ì6.art  7.Ì.i.memb.^.Soto  deJutl.lib.  l o.q.^.art.q.. 
conc .} . Gabr.Biel.m  tanon. Mifi.  leffjSx.litera  F.  Vmber.  I.  c. 
Iuan.T^iderl.c.^dngel.ver.Hora.num.2  j . Syl.  eod.  q.  1 o.Tab. 
eod.num .ip.^drmill.eod.num.2 1 .Caiet.eod.f.  quo  ad  S.  Tqjcol. 
Tlou. de  mod.dic.  H0r.Can.Dur.1n  Hat.  lib .5 . cap. 2 . a nurn.  58. 
^irman  .de  ug.tit.de  Hor.Can.cap. io  Vigne r. tit.de viri. luti, 
té.  5 .Jf . 5 .Ter. 6 . lnnoc.loan.^dndr-Ant.Eut.Hcnr.  Boich  ine.  1 , 
- Dd  a decel » 


9%t  gio» 


io  .Rag, 


11.R1;. 


11.  Rag. 


4 »•  t*t  r tettare  in  Cera 

t de  celiMiJf  Tdul.Hpm.de  penf.ecc.ca.6.q.  Tofìquam  nu.j.Cart, 

%abar  Jn  clem.x.de  cel.MiJf.net.  1 2 utlber.  Ferrarde  Hor,  Can. 
num.^qT^au.de orat.cap.3  .'t.um.i  i.xq.&  cap.  3 1 . num.3 2. 

Card.ùilex .in  cap.fi  qu.s  drfì.gi.  & in  ca.Eleuthenus  diti. 9 r. 
num.S.Imol.inclem.x  .de  cel.Miff.Card.Tolet.ca.x  3/ib.i.nM.S. 
Jnslr.Sac.Card.Baron.uinnal.tctl.anno  Chrif.3q.ca.12 3.  Card . 

BeUar.cap.x  %.de  bcn.oper.lib.x  .tom.  4.  Condì.  Colon,  de  moda 
mandi  Deum  f.ncc  hoc  omittedum  Hieron.de.Zan.de  for.  confe. 

& cont .num.39.  uingles  tra6J.de  orat.  q.i  1 . Epif.  Sarn. [de  re- 
gtm.eccHib.x.cap.io.nu.vi.Epifc.Minor.ter.  Horxcan.  ad  fé • 
eundum  in  prax.eprf.ioan.Strf.Dur.de  ritib.ecc.catb.lib.3 . ta, 
2q.num.i.loan.uigor.ca.i  1.4.8.  lib. io.  Jacob.  Graff.  cap. 3 3* 
nu.  1 .Ub.i.par.x . Fab.lncar.fcrut.Sacer.tit.de Hor.Can.  trac. 3% 
a .par.p.  noi  debent . 

. ì^cr  le  fopraddette  autorità  adnque,  è necelfario  dir  l'O- 
re  Canoniche  in  Chiefa,  f ma  ciò  èdi  neceffiti  folamente  \f 
nelle  Chiefe  cattedrali,  regolari,  e collegiate  Jnnoc.eHenr. 

Botcbinc.  prasbiterde cel.MiJf.num. 3 . Card.utlex.in c.fi  quii 
num.  1 .di  fi.  9 2 . & in  cap.  prxsbiter  num.i  .difl.91.  uingel.  Ta - 
bien.  Hieron.de  Zanet.JJau.  ed  altri  fopra  cit.ele  cofe  notate 
da  noi  atei  cap.  1 3.num.i. 

E in  quefte  f fono  obbligati  a dirle  i deputa  ti  a effe  , ter.  a©  • 
aum  Glof.inca.fi  quii  prxsbiter  diH.  91.Innoc.  Jo.  ufndr.  utnt. 
But.Taul.Hpm.Card.Zabar.Tabien.  ed  altrii.  c.  Card.utlex.  in 
d.cap.Eleutberius  num. 8.  E benché  nel  cap.  fiquisnum.i. 
dift.92 . dica,che  per  ragion  dell’ordine  folo.,  fi  potrebbono 
aftrignerc  i cherici  ad  interuenir 'nella  Chiefa all’OreCa- 
noniche,nondimenoeflendo  ciò  contro  la  propria , e cótro 
la  comune  feutenzia , dubiraua  che  nel  tello  non  fóiTe  erro- 
re,evi  manchi  vii  non  , coue  dice  compelli  pofiunt, debba  di- 
re compelii  non  poffunt . 

Ma  | i deputati  all’altre  Chiefe, dicono  il  medefimoCar-  a t 
din.eHenr.  chceglino  non  fon  tenuti  fe  non  i giorni  di  fe 
• fta,a  diruele  almeno  con  voce  alta,  fe  gii  nò  dettafle  in  có- 

trario  l’vfanza . Onde  forfè  per  tal  cagione  ebbe  adire  il  i 1 

Nauar.  che  egli  s'intende  di  quelle  Chiefe , le  quali  benché 
non  fieno  cattedrali , o collegiate , fon  tenuti  nondimeno  i 
cherici  beneficiati,  a trottarli  i n quelle,  c dire  infiemeMat- 
tutino,la  Melfa, il  Vefpro,o  altre  ore . Ma  oue  non  fia  que- 
lla confuerudine  fpeciale  ,rvniuerfaie  vfo  ha  introdotto, 
ch'e’non  ci  fia  obbligo  di  dir  l’orc  in  comune, ne  in  Chiefa. 

*]  Anzi  dice  il  Cacc. Le.  e lo  feguc  l’Armil.  fchedouelc  11 
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cattedrali,  o collegiate  fofTcro  pouere,  e vi  s'oflernaflè  il  co- 
ftumedidiruififolamente  ,v.g.  la  Merta  grande.edilVe- 
fpro,ch’ellefarebbon  degne  di  fcufa.tna  ch’egli  farebbe  abu 
__  fos’elle  aueflero  entrare  (ufficienti:  cpuòefTer  fondata  que- 
fta  dottrina,  fu  quello  che  afferma  In  noe.»*  d.c.  i J;ce iMiff, 
oue  egli  conclude  intorno  alla  fine , che  quanto  alla  rccita- 
iion  dell'vficio  in  Chiefa  ,oue  fon  pochi, c poueri i chetici , 
il  comandamento  diquelcap.  s‘interpecraertcr confìggo  , 
perchè  lefopraimegnenti  occupazioni  gli  feufano  .quali  vo 
glia  in  ferire,  che  i Sacerdoti  bifognofi  porton  dirlVficio  pri 
imamente,  ed  è loro  mefticre  arrendere  ad  altre  cure,  pec 
guadagnarli  da  viuere/econ do  il  c.clirUus  viShtm  pi.  dia. 

Ma  intorno  alla  cofa  deceder  pochi , f benché  appo! 
Giudei  non  porta  edere  il  Coro  meno  di  dieci , nondimeno 
a’Criftiani  non  è determinato  numero  alcuno,  comeferiue 
S.Ifidor.M.i  .cap.j.de  off.  eccl.  E però  fia  bene , che  noi  cer- 
chiamo di  rintracciare  .quale  fia  bafteuole  numero  per  ob- 
*4  bligare  a dire  in  comune l’Ore Canoniche,! e potraffi ri- 
Collier  per  mia  credenza , che  il  nouero  quadernario  fia  tale» 
ed  il  minore  non  fia,  epuoffi  di  ciò  tor  lefemplo  da’  Mo- 
naci dcH*Egitto,i  quali  come  fcriueGio.Ercmica/;i.z.c.ir. 
de infì.  canob.  non  mai  meno  di  quattro cantauano in  adu- 
nanza. E t rouo  eziandio  la  congregazion  Caffin.  nelle  an- 
not.al  cap.  1 9.  della  Regola  del  Beato  San  Benedetto , auer 
dichiarato  , che  oue  .oltre  al  Prelato,  vi  fono  quattro  altri 
Monaci , ch’e*  fieno  tenuti  a dir  1 vfirìoconucnrualmente  in 
comune:  onde  benché  in  detta  dichiarazione  vi  fia  di  più 
aggiuntoli  Prelato,  non  ofta  nondimeno  a quello,  che  ab- 
biamo detto,  perchè  egli  vi  fi  ricerca , per  dare  autorità  al 
luogo  , 0 u'egli  rifiede  (quali  per  l'ordinario  doue  il  prelato 
non  abita,  non  fi  debba  far  Coro)  e per  comandare  le  cofe, 
che  fi  deono  efeguire , e dar  la  Benedizione , e tutto  quello 
eh 'è  nccertario . Ma  quanto  alla  cofa  del  dir  lVficio  vna  vol- 
ta, od  v n'altra , oom’io  di  :eua , quel  numero  apparifee  fuffi- 
cicnte,  sì  per  l'cfcmplo  gii  addotto,  e si  ancora  traendone 
l'argomento  dal  C.  quod  intede  panie.  & remi f.  il  quale  con- 
cede a*  cherici  nel  tempo  dell'interdetto , di  poter  recitare 
con  le  portechi»fe,e  con  voce  bafla.due,  e due  ,0  fino  in  tre 
al  più.euidcnriffimofegno.che  eccedendo  ilternano.vienc 
a coftituirfi  il  Coro  , il  quale  Innocenzio  terzo  non  vuole, 
in  quel  capir,  chjt  fi  faccia  .fecondo  che  fi  ritrae  dalle  pro- 
tezioni, che  fi  fanno  in  quel  tempo  in  quel  capitolo,  e 
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• ' altroue.  Oltre  che  elfendo  due  per  ciafcuna  banda  ,fe  per 

1 '*  alcuno  accidente  vno  di  quegli  mancalle,  rclla  l’altro  a reg 
• gere  il  Coro,c  v'ha  luogo  quel  detto  delfEcclef.al  4.  Si  vnus 
teciderit  ab  altero  fulcietur : e non  fi  potrà  dire  , y Àjoli,  quia 
tutti  teciderit  nonhabet  fubleuantetn  . Onde  dalle  cofe  dette 
nefegue,  f che  meno  di  quattro  non  faranno  (ufficienti  a je 
foddisfare  1 n comune  per  tutti,cd  auranno  commeflo  pec- 
cato mortale  tutti  coloro,che  fenza cagione  (ufficiente  non 
fi  faran  ritrouati  in  Coro  : f e fe  ne  farà  (lato  cagione  il  Pre 
lato, egli  folo  di  tal  peccato  farà  colpeuole , fe  giuda  cagio- 
ne non  lo  fgraualle.  Auuegnachèt  mortalmente  pecchino  27 
quei  Prelati, che  non  fanno  recitare  inChiefa  l’orc  pubbli- 
camente , c fi  può  prouare  queftà  dottrina  con  la  Clem.  a. 
de  tei. Mi  fi.  oue  fi  comanda  a coloro, a cui  s'afpetta  la  cura  di 
dette  Chiefe,che  vfino  in  ciò  diligenza,  s'e*  vogliou  fuggir 
lo  sdegno  di  Dio , e della  Apoftolica  Sedia  : ed  è conforme 
quello, che  dice  Timo!,  in  d.Clem.  1 . che  nelle  Chiefe  conuea 
tuali,ccollegiate,immediatamente  s’appartiene  a’  loro  Prc 
lati  auer  cura , che  fi  fuonino  le  campane , e fi  dicano  l'orc  a 
debito  luogo,e  tempo,cd  a correggere  i negligenti  intorno 
al  diuinovficio,c  allega  il  Zenzel.cGuig.  i quali  adducoa 
per  ciò  il  C.  quanto  de  off.  ord.  e ciò  s’intende  di  quel  Pre- 
lato, a cui  s’appartien  quella  cuta , fecondo  le  colè  notate 
daU’Imol.  nel  medefimo  luogo,  e concorda  il  Gaer.  ver.  Ha - 
far.  f.  quo  ad  't.Tabien.num.iy.iArmill.Kum.n.efi  polfono 
addurre  Ang.Silueft.  e altri  rifeiiti  nel  cap.47.num. x6.  oue 
prouano , che  non  faccendo  dir  l’ore  i Prelati  a’  debiti  tem- 
pi,peccano  mortalmente , tanto  più  dunque  non  le  faccen- 
do recitare  comunemente  nel  Coro. 

Dubitòil  Graff.  c/ cap.  16.  lib.j.par.  i.nttm.i  f.ffcnon  28' 
potendoli  dire  in  ChieGal’vficio, per  alcuna  giulla  cagione, 

( come  fi  può  v.g.  propor  Tcséplo  di  fofpctto  cuidcte,di  ni- 
niici.difuorufciri.di  rouina,o  altro  )s’c’  fi  debba  dire  in  co- 
muncjin  cafa,o  in  altro  luogo, crifolue che  sì,per  lo  cap.  ex 
parte  il  2.  c cap.  adaudientemdecler.  nonres.  1 quali  niente 
prouano:  e di  più  per  lo  cap.  vlt.  disi.  pa.  il  quale  proua  con- 
tro di  lui,  dercrminando,che  i chcrici, elfendo  in  luogo, oue 
fia  oratorio,  vi  fi  deano  adunare  a dire  infiemcl’vficio* 
adunque  arg.  a contrar.  fenfopn  quel  luogo  non  clfendo  al- 
tro oratorio,  che  quello , che  fuppogniamo  ,chc  fia  impe- 
dito,non  faran  no  tenuti;  cd  è finngliantc  a quello  ,e  fa  per 
la  decifiuue  ottimarocute  del  calò  noftio,  il C.tonccdimus  de 
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(«nf.dìft.i.  out  ordina  il  concil.Tìburienfc,  che  emendo  gua 
fte,  ed  abbruciate  le  Chiefe  da’  nimicidi  noftra  fede , che  li 
celebri  in  alcuna  cappella  con  la  pietra  fagrara  , fin  che  le 
Chiefe  lìcn  reftauratc,  e per  viaggio  fi  celebri  alla  forefta,  • 
fotto  padiglioni^  non  alzamenti  .-onde  il  celebrare  in  ca- 
• fa  non  è couceffo.come  pai  eua,che  ifGraff.ciò  volerti*  pren 
der  per  argomento  ,victandolo  il  detto  capir.  e’1  capir ,ftcut 
cum  Glof.  ecap.  bic  ergo.  ecap.nullus  e ad.  di  Si.  cap.  extra  ca- 
tholicam  l.q.l . e altri  malti , ed  ultimamente  il  Coite.  T rid.fr jf* 
a i .tiudeobjeru.  & euit.  tn celeb. Mijf ■ siche  a pigliarqucUo 
per  argomento  fi  prona  tutto  il  contrario,comc  fi  tratti  dei 
dirlo  in  cafa.  Ma  la  prefata  conclufione  fi  potrebbe  ben  pii» 
prouare.con  rancori  ri  di  S.Clemente  Romano  ,conft+Apo(l. 
c.40.M.8.oue  egli  dice.  Se  per  cagione  degl'infedeli  non  fi  puè 
andare  alla  Chiefa,  in  cafa,o  rtfcouo , cogregherrai l’adunante . 
E poco  dopoJ Via  fe  ne  in  caja,nein  Chiefa  non  ft  può, ci  afe  un» 
da  [ e falmeggt  elegga  faccia  ora  gione,t  quel  che  fcguc.  M a per- 
chè alia  ataialios  mores  pofiulat  ,comc  s'è  veduto  per  le  au- 
torità fopra  addottelo  dico ,che nelle  cafe,non  tengo  a pat 
to  veruno  ch’e’fi  forte  tenuro  a celebrar  l’vficio  in  comune  , 
ina  giudico  bene,  che  i Regolari  douelTcro  nel  capitolo  ',  nc* 
eh  loft  ri  ,o  in  alcuna  ftanxa,  men  deputata  agli  vmani  affari, 
che  fi  ricroualfe  in  conucto,cclcbrare  l’Oie  Canoniche , pii 
folio, che  andar  lontani  in  alcuna  Chiefa  ,adcferci:arque- 
fto  vtido»ergcndoQi  vn’alrare , con  alcuna  diuina imagine  , 
per  molte  cagioni,  che  dictò  fi  potrebbono  addurre.  Mai. 
«herici  focolari,  di  cattedrali/)  collegiate, crederrei,che  do  • 
tieffero  ofllruarc  la  derilione  de*  capitoli  fopra. allegati  * 
I «;  <ioè,fe  vi  fortéto  altre  Chiefe,  di  adunarli  in  quelle , e le  no* 
ogn’vno  dicefle  l'vfìcio  priuaramente,o  due,  o tre  infieme, 
come  dice  S.Clemente  nell,  addotto . 

* Ma  feguendo  la  materia  cominciata  di  fopra,  dico,  che 
coloro.che  fono  obbligaci  a recitate  in  Coro  l’Ore  Canoni- 
ca che,  f feaurannofufhciente  cagione  di  non  v’andare , non 
peccheranno , ancorché  ciòfacertcro  per  dare  opera  all’amt 
miniArazionedi  temporali  negozi,  perchè  in  takafo  dcon 
dirle  da  loro,  \nnoc.in  cap.l  .de  cel.Mijfnum.ì.vbi  loan.  utnd. 
c^tnt.  But.  e tanto  più  quando  fono  in  negozi,  attenenti  al 
Monafterio.o  alla  Chiefa , perchè  come  dice  quiui  medefi- 
jo  moTHoft.  f si  come  l'opera  temporale  di  quello , chetarteli 
te,giouaaquei  chcriinangoiio,  cosi  parimente  l’opera  Spi- 
rituale , di  color  che  fon  biella  Chijtfft , gioua  a quei  che  fon 
ay.a  Ud  4 ^ora* 
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fuora  ,fa  il  cap.eum  dileflus  de  cler.non  res.Tattl.  fiom.  de  penf. 
deci,  cap.-j.rum.  6.  q.poflquam.  cdiceil  niedefimo  il  Palud. 
in  ^.fent.diSl.i^.q.^.art.3.  conc."] . allegando  perciò  l’efcm- 
plo  di  quei  due  vecchr,  che  rimali  negli  (leccati , riccuecton 
lo fpirico della  Profezia , come  gli  altri  ch’erano  vfeiti  fuo- 
ra. f Ma  eben  vero  , che  nelle folennità principali  ,deon  ]t 
porre  ftudio  d’interuenirui , c non  mancar  mai , fe  gii  gran 
cagione  non  gli  fcufaflejcap./i  quis  in  clero  7 ,q.  i . cap.fi  quii 
etiarn  de  confidili. 1 .1  oan.^ind.in  d.ca.  1 ,r>bi  Ant.But.  urg.  Coc. 
Trid.fefif.z3.cap.  1 .de rtfor.  -f  Ma  non  aucndo  cagione» che  ja 
lìa  balleuole  per  ifcufargli,s‘aggrauerranno  di  delitto  mor- 
ate quegli, che  fono  obbligati  al  Coro  , s’c’nó  v’andranno» 
ancor  ch’e’  dicano  l’ore  priuatamente,  cap.fin.disl.91 . j n noe, 
tonali  altri  in  d.cap.  1 . de  ccl.  Mtfif.  perchè  quel  tcfto  mette  1« 
pena  della  depofizic  ne  » la  quale  non  fi  pone  fe  non  per  va 
fallo  graue,  e con  la  detta  fentenzia  fe  la  palfano  gli  fcritto- 
ri,  Angel.S ylu.^rmill^Agpr.  Tfiau.  Hier.  de  2 xn.  l.c.  fi opra  al 
num.t^.Tabien.num.ip.Grafca.^.num.ìUib.i.par.i.  E di 
più  il  niedefimo  Nau.nel  conf.i  $. docci. Mifif. oueneaggiu- 
gncl’infrafcricteEagioni.cioct  perché  chié  obbligato  a fa  3 $ 
re  vnacofa  in  vn  luogo  ,faccendola  in  vn’altro  non  foddisfa 
oap.no  s quidem,cap.loanncs  de  te  fi  am. l.fi  quis  ad  declinandam 
tr  ibi not.C.de  epif.&  clerj.quxconditio  f.  cum  ita  de  cond.  & 
dem.  Glof.  Celebris  in  cap.fi  pater  in  -pcr.pauperibus  de  teslam. 
lib .ó.^tufrer.capeU.T bolofdec.  1 26.  efenga  citare  il  T^att.  difife 
il  Graffi. d.cap.q 3 . num.  4.  « 

Onde  apparifee  generalmente  ,che  tutti  coloro,che.fon<x 
tenuti  al  Coro, che  non  vi  dicon  l'vficio,  peccano  mortalmé- 
te.  f Ma  quella  generalitd  fi  riftrigne  ,chcciò  nonfiafem-  34 
pre  vero,  perchè  come  dice  la  Glof.  di  Gio.  de  Frib.  / opra  il 
primo  lib.  di  S.Ryty  rn.tit.de  riposi,  f.i  oin  ver.  diuinis  officiis  , 
quello  fi  douerrebbe  limitare  ad  arbitrio  deU’huomo  giu- 
fto,  o vero  per  iftatuto  , o approuata,  e ragioncuol  confuc- 
tudi  ne  del  luogo.  E però  noi  diciamo  quello  si  fatto  arbi-  * 
trio , elTere  fiato  giudicato  dagli  scrittori , da* quali  io  ri- 
traggo ,che  foto  mortalmente  peccano  in  quattro  cali  4 quei 
che  fon  tenuti  al  Coro,che  non  vi  vanno . 

II  primo, quando  vno  non  v’aiidalfe  per  vilipendio . 

11  fecondo,quand  egli  mettelle  in  confuetudiue  il  non 
v’andare.  . ■ ~ 

Il  terzo,  quando  eficndogli  comandato  in  particolar  da) 

fupcriore,  egli  non  vbbiditìe , 

11  quarto 


c *tr  tr.  in.  4zf 

: Il  quitto, quando  per  Partenza  fua,  il  culto  diuinopatiflè 

danno  notabile,  cioè,  chemancandoui  egli  .per  ciòl’vficio 
non  fi  diceflè.o  almeno  non  fi  di  certe  con  le  debite  folenni- 
cadi.  auuegnachè  gli  altri  non  potelTero  dirlo  in  quella  ma- 
niera ; c della  prima  parte  di  quedoquarto  cafo , fe  ne  può 
dar  per  efcmplo  la  dottrina  data  difopra , quando  in  Coro 
non  li  recita  l’vficio  in  comune , per  efler  meno  di  quattro . 
E quelle  cagioni  fparfamcnre  in  più  luoghi  da’  Dottori  ab 
biamo  raccolte.  Card.iCaiet.  >er.  Horarum  $.  quo  ad  quintum » 

• - v4ngeLver.Horanum.26.Sslu.eod.q.\o.Tabien.eod.numip. 
^irmiUcodAu.  ai,  Vigucr.tit.de  >irt.  in  il.  c.j.f.ypcr.6.  T^au. 
de  orai. cap. }.num.i  4.e  28. e cap.  i\.  num.  31.toron.fol.  y 1 . 
par.i  yalenÀifp.ó.q.i.pun. io.  (.circa  fextum  Grajf.  cap.  y 3. 
nutn.i 3.lik.i.par.i.& cap,  i6.num.3%.lib.7.par.i.  Ed  è di 
mentcdel  S0t0Ab.10.dc  mft.q.}.art.q.  cir.fin. ouc  cglicon- 
chiude,chc  nel  non  andate  in  Coro  .alcuno  potrebbe  com- 
mette r tale  ingiuftizia, ch’e*  folTc  tenuto  a redimire , e chV 
non  dee  andar  mendicando  le  cagioni  di  nontrouaruifi ,« 
JofegueDictr^Arrag.  i.i.q.%3Mrt.\i.e'l  Graff.d. cap.} 3. nu- 
me 8*  ondecoturaectcdofi  ne’ cali  predetti  ingiudizia,  egli 
ècouformeal  parercomune, benché  il  Nau.aUap.2x.nw.32. 
de  orar,  voltile  dimodrare  il  contrario. 

3 y -(■  Eccettuaci  adunque  i quattro  prefati  cafijvno  obbliga- 
to al  Coro.che  notivi  vada , lenza auerne  giuda  cagione.di 
veniale  eccedo  farà  col  peuole,  e con  cagione , non  peccherà 
in  modo  alcuno y di  mentede’  prefati  dottorùpcrchè  si  co- 
me è peccato  veniale  non  dirl’uficioall’ore  douute.fenza 
cagione, e con  eira  non  è peccato  veruno,  così  èin  quedo  ca 
fo, e ciò  efp licailNau.Lc.  del  c.  2 1.  n.  32.  f Ma  per  piu  cau- 
tela .douerrebbono  i fudditi  farli  difpenfar  dal  fuperiore.e 
così  verrebbe  eziandio  giudicata  la  cagion  dell’aflenza, 
potendo  concagion  giuda  in  ciò  difperdare  il  Prclatoco- 
me  al  n.a  / .ver.Horx  alferma  l’ Armili,  il  che  per  le  cofe  det- 
te, è più  todo  dichiarazione  della  Ragion  comune , che  ve- 
ramente dtfpenfa  * perchè  il  Prelato  dichiarerà  legittima 
quella  feufa , e gionerà  alla  tranquillità  della  cofcienza . 

oca  t che  vno  obbligato  al  Coro  » che  arrtua  tardi , per  le 
dottrine  medelime.  ciò  fenza  cagione  auuenendogli  > pecca 
ventalmente»c fi  proua alctcsì nella  Clem.  ì.decel.Mif.tfau. 
c.io.n.n.tr  u.deOrat.Card.Tolet.lib.i.c.ii.n.6.Gio.Sce. 
Dur.lib.  3 . c. 2 4. ».iy. de ritib.  ecc.  catb.  ma  con  cagione  non 
peccherà  in  modo  alcuno . Ma  quanto  a quello.che  egl  i la- 

fcta 
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fcia  perciò  detl'uficio.veggafi  ileap.  ij.daln.  i i.f  Auuerr  I* 
tendo,  che  chi  mettelfein  confuetudmc  d arrotar  fetnpre 
„el  Corotardi, fenza  cagione,  chetale  pomaeffer  bean- 
dolo ,e’l  maVcfcmplo  ,che  dic.o  prendendogli  altri . eia 
mormorazione, che  nel  Coro  ditto  nafeejk  che  forfè  la  col 
t»a  di  quello  tale  potrebbe  eccedere  il  fado  ventale  ; pefate 
molto  bene  tutte  le  circoftanzc  predette  arg.c.mhilcumfca 
Aalo  de  prafeript.  Benché, fe  pereto  wie 
notabile , non  farebbe  tenuto  a rcftttuztone  come  il  Card. 
Tolcr.  dichiara  1.  c. f EM  medefimo  opms  elltma  d vno  eh  - 
«Tea  di  Coro  auanti  ch'e  fia  finito  l uheto , perché  .fecondo 
che  il  Card.  Alex,  afferma  nel  c.  pr  afri  ter  9 1 E no# 

bada  arriuare  in  Chiefa  sVnon  fi  perfeucra  fino  al  fmc»E , d» 
più  fi  dice,chc  al  Signore  Dio  non  aggrada  opera.ch  e in» 
perfetta  C.  maiores  § fed  ad  bue  de  Baptif . Gioì. in  Clem. \ . di 
<cl  Milf.Stef.eGMig.i  quali  rifer.e  fegue  l imol.m  d.Clcm. 
Talud  in 4. diti.  1 5 .q^.ar.t.conc-9-K*"110'"'} 1 ,de  0 *' 

a7or.e.7.q.U-J0.Step.Dur.lib.3.c.iq.n.l5‘Crafd.c^i.n.2S 

Veegafi  parimente  l'allegata  dottrina  fopra  del  c.  25.  « 

'eife, che  fi  difie nel c.  1 7.  delle  occupaztoni,che  attengo- 
no in  Coro  ,e  intorno  alla  parte  notabile , le  cofc  dette  nel 
a a’ntiali  luoehi  ci  rapportiamo . E a prouar  la  malua- 

eW  del  difttto  l'ufdr  d&o  au>nti  all»  fine,  è molto  ac- 

oòiio  l cfcmplc  che  fe  n’adduce,  tratto  da  S.  Oregor.Dul. 
in>  ’ c 4 cioc.che  S.  Benedetto  vide  vn  Demonio.dic  trae- 
na  di  Coro  perla  tonaca  vn  frate , innazt  che  1 uficiofuflc  fi- 
• » «rVfdaS  Benedetto  fu  difcacciaro . Dalchcsargo^ 
menta  che  coloro,  che  fanno  quello,  ciò .facciano,  mitigati 
da  Diabolica  tentazione,  e ci  fi  può  aggiogare 

rn  diS  Bafil  Ma  fe  chiamato  a cena  {ditegli)  tu 
mento  di  S.  t / rn  rU7Ìo,fegià  per  alcuna  neccffità 

Vii  non  t!  folle  uopo  il  leuarti  : quanto  piu  addmaque  tu  non  ti 
debbi  partire  dal  ri  fioro  f pirituale, e Camma  tener  ferma  nell- 
•raiione  Non  palliamo  in  fpectc  in  quello  capuolo,di  quel* 

lo.c^ie  appartiene  a’ Canonici.trattando  quella  materu  dal 

CÌ!  Annetti fcafi  f che  nel  tempo  dello'ntcrdetto,  non  fi  pof. 
só  dire  in  chiefa  ih  comune  1 ore  canon,  c.quod  in  te  de  poeni 
& rm;P'  rbi  innoc.  Tel r.  de  MAtbar.in  c.Mma  tnatrrde 
reni  ex c in  6.n5.  Henr.  Uoicb  me.  1 . decel.  AVj].  il  quale  nel 

niio  tcfio.pcrerror  di  fiampa,difl<e  il  contrano,ctoc:  che  nel 
tempo  dello’nterdcttoyè  Li  debbiane  dir  l ote  tu  comune , il 


HTefè  errar  di  (Stimmi  ap  parifceper  i detti  capi  edipih  perlWiw 

liti  del  Card . Alex:  n c.fi  ^Mitditì.91  . il  quale,  feguédo  il  prefaro  fimi 
to.’o  eira  per  quella  parre.  Ma  pofibno  i chcrtci  duco  al  più  tre  infiem* 
come  fi  dille  di  Copra  leggendole.e  non  cantandole . dir  t’Ore  Canone- 
- thè  Hi  ChicCa, con  voce  bada, ri  effe'  non  portanoeflere  vditi  di  inora, « 

porre  ferrare, d.cap.quod  in  w,  vbitnnoc.  J^am.  conf.  t ? Me  Qeg.  f Ma* 
Regolarièconceffoperprhùlegio  dalla  Sedia  Apoftolica,  ne*  tempi 
8el  generale interdetto,  poter  celebrarti  diurni  vfici.fcnzafuon  di  di- 
panerò gli  vfei  eh  iufi  ,auen  done  prima  fcacct  ari  gli  Ccomunicati  * e »- 
ttrdetri .dicendogli  con  voce  piana,rf.r«p.? nod in  te,  T^anJ.c.  Ma  qoa» 
Ilo  che  Copra  ciò  «Raffermato  procedei»  auanrial  c.  Almadcfenr.eirc. 
in  d.perchè  dopoqnellofideon  dire  anche  nelle  Chiefe  focolari  i dim- 
ni  vfici  con  vocefommefla , a porte  chiul'e , fenza  fuon  di  campane , C 
(cacciati  gli  {comunicati , e fofpefi,  il  che  giudico  douerfi  intender 
(fié*  chetici , perchè  i laici  benché  «un  fu  fiero  Ccomunicati , o fofpefi  * 
non  pofio no  affifterui  Cenza  priuilegio  ,e  quefta  c perauuentura  buo- 
na interpecrazione  a quel  refto,  oltre  a quello  che  i Dottori  ne  dittero* 
Vedi  i Sommifti  rn  ver.  InterdrUam  t onar  in d.  e.  Mima  par.  i . f .'4.  nm~ 
yne.^.verf.%.  ^ dlpbonf. VivjL.  tit.  de  Interi,  nnm.ny.  Gregor.  Sayr. 
rum ibirtlat.inThef.iib>.^.capiy .m nam.  18.  eiiuendcfi  quello  nel  ge- 
nerale inrerderro  « perchè  nello  fpecialc  ciò  non  ha  luogo.  Etuttii 
chetici  che  non  fon  cagione  dell'incerdetro  pofibno  inreruenirut  «an- 
corché di  prima  ton<ura,forcllteri,  c d’altre  Chiefe , T^anjn  Man. e.  af, 
num.  1 jyTolet.lib.ì . Infì.fac.  cap.io.  Sayr. L e. 

Farmi , che  non  fia  in  quello  luogo  da  incralafciare  vn’ammonizio- 
rte,la  quale  benché  fòlle  data  a’  Canonici , nondimeno  deeferuire  a tue 
, ti  coloro  , che  fono  obbligaci  al  Coro,  cioè  che  il  Gerii  de  orat.  e’1  Mt- 

ior. in  4.  di/i. r 2 .q.6 . e'iT^au.  cap.  1 7.  num . 2 yci6.de  orat. dicono , f che 
i Canonici  ( intendi  ancora  degli  alm  ) quanto  fon  piu  fourani  di  pre- 
gio , diuozione , e virtù,  canto  maggiormente  douerrebbono  edere  af- 
* fi  dui  nel  Coro,auuegnaché  a’ Cori  apporti  incllimabile  autorità  la  lo- 
ro frequenza,  oltre  che  per  moire  cagioni  il  recitare  in  quel  luogo  è ot- 
tima cofa.  * 

4J  Prima  f perchè  vedendoli  quiui  gli  errori  altrui.i  propi  s atncdatW . 

, Secondo  perquclla  Tanca  vnionc  lì  conferaa,e  s’accrelce  la  perfetta  aup 

cizia,e  la  carici.  Il  die  fi  può  prouar  col  Pro  ter  a -,  In  Uomo  Du  ambula - 
'•nimuitum  conjcnfn. sal.4.3.  Terzo, perche  vcdendoquegu,  uiefonpiù 
freddila  calda  diuozioncdegli  altri,  fi  vengono  a rifcakiare.e  ad  accé- 
elere . Quarto , benché  in  Coro  viiìa  alcuno,  che  nonacrcnda,  con  tue- 
to  ciò  altri  hanno  l’attenzione,  eoosi  viene  invniuerfalcadeflerfatta 
44  l’orazione  diuocamentc.c  con  attenzione,  t Quinto,  perchè  la  comu- 
nc  orazione  ha  piu  iòrza,ed  a piu  aita  ai  impetrar  k gxaau^vheiapci- 
.*'•  ” nata. 
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bthrùnrtÌK  Coro  > 

uata.del  elicne  d''e.1e  apcrtadottrina  il  Salultor  noftrd  dicendo : Si  duo 
oxvobis  tonfi  nft  ri  ut  fu  per  ter  r am  , de  orniti  re  quacunque  petierint  fi  et  il~ 
lù  a pax  re  neofiti  in  cetlit  eft.  rbi  enitn  funi  duo  , vel  tres  congregati  in 
nomine  meofibifum  in  medio  eorù.  E per  prouare quello  medelìmo  adduf 
tc  quello luogo  S .Ctem.Hpm. nelle coft .>Apoft.  c.40.  hb.H.cìi  glori  olì  fsi- 
®4  V erg: e gli  A poli.  orauano  infieme,  vnanimiter,  u4f}.\ . e però  dice- 
«laiil  Proteta.  Magnificate  Domini meemm  , <&  exaltemus  nomen  eiusin 
idipfutn,Si\.}j . Laudent  nomen  eins  in  C boro,  & laudate  nome  eius  in  rym 
pano,&  Choro. E ie  orazioni  comuni  rraflero  S. Pietro  di  carcere,  A tt.ia 
c per  que (la  cagione  dille  S.  Paolo  ad  Rom.  1 $.  u tdiuuetis  me  in  oratio - 
uibusveHris. ouela  Gioia  così  dichisvci.Dirittamète  prega  l'^ipofiolo, che 
trino  per  lui  i minori, perchè  adunadofi  molti  mini  mi, e'  diuengon grandi,  e i 
friegbi  di  molti  è impofùbil che  non  impetrino,  c S.Balìl.cpi(l.68.  Senatui 
Thianoru,  auendo  prouato,  che  in  tutte  le cofe  è vtile  la  concordia,fog 
pugne. £ la  orazione, eziandio  Sella  non  ha  altri,  che  infieme  co  mente  vai 
fórme  preghino ,è  di gran  lunga  più  debole  di  feftejfa.  E S.Ambr.  inS.  Lue. 


2 


*ìr 


M.  gualcii  Sig.  ti  perdoni , Quel  che  egli  tipo  crebbe 

megare,  e li.  1 .de  pcnit.c.4  6.  lo  voglio,  che'l  reo  aboia  fperanga,  ch'egli  fi* 
perdonato,  domandi  ciò  con  le  lagrime , co' gemiti  , co'  pianti  di  tutro  il  po- 
polo  • E'1  cementatore  del  dianzi  allegato  luogo  della  epi (loia  di  Sau 
paolo  tra  l’oprc  di  S.Girol.  cosi  difeorre . Egli  prega,  che  per  lui  iftant  ce- 
rnente tutta  la  Chiefa  faccia  orazione , perch’egli  fapeua,  che  affai  vogliono - 
le  preghiere  di  molti  in  comune, cocioffiachè  vccifo  Iacopo,  "Pietro  per  li  prie- 
ghi  de'  fratelli , è liberato  di  carcere  * E limoc.  Papa  nella  io.  pillola  in 
».  Tom.  Concil.  eziandio  ne  fa  fede,  così  dicendo  - Chela  voflra fra- 
tellanza goda  nel  Signore,  amatifsimi  defiamo , 0 preghiamoti i , che  per  noi  ^ 
pari  voti  facciate  a Dio, perché  come  ben  faptte,  coirle  comuni,  e vicendeuoli 
orazioni, più adoperiamo  che  con  le  fingo  lari , e orinate.  E S-  Gio  Cri  foli, 
ótnil.sp.adpop.  Antioch.neparlòin  quella  forma.  Eincafa  può f ti  far 
sragione , ma  non  già  così  come  in  Chiefa  rone  è de'  patitila  moltitudine, 
ove  con  vn  anime  confentimento  fi  manda  a Iddio  il  grido  .7{on  così  foto  fa 
tai  vdito  orando  il  Signore  some  infieme  co'  tuoi  fratelli,pcrchè  api  è vncer  , s 
to  che  di  maggior  agajioi  Unanimità,  e la  concordia  fi  legame  delia  carità , 
ole  orazioni  de'  facer doti  te  aggiugne.  f Onde  per  tal  cagione  ifacerdoti,  a 42 
auefto  carico  so  prepofsi, acciò  l' orazioni  più  flessoli  della  moltitudine ya  que 
fie  più  potenti  aggiugnendo fi, con  quelle  parimentefalgano  al  Cielo  . e dice 
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Vmbcf.in  Rcg.S,Aug.c.*7  .che  è imponibile  chele  preghiere  di  molti  H09 
I medclun©  afferma  Pier. di  Palud.in  4-fent.  d.i  5.  q.f. 


fieno  efaudite.E’ì 

av.  j.conc.7.e  aggiugne  ch’c’  lì  legge  nellevite  de  padri,  che  l’oraaió  co 


nmc  in  ynafcrtimaiu  liberò  va  Monaco,  d qpalc  la  yropr«.orazione. 
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congiunta  con  raftinenza,non  era  fiata  bafteuole  a liberar» 
lo,  e quefto  ftefio  parue  dimoftrar  Daniello,quando  orò  in- 
ficine con  gli  alrritre,  il  che  nora  S.  Girol.  nel  fecondo  cap* 
così  dicendo .£  però  congiugne  a fuoi  preghi  *AnaniatMi{acle9 
i ^i^aria, acciò  egli  non  paia  falò  prefumere  del  merito  di  fe  S ìef 
rA-  fo,  acciò  dì  quello, che  il  pericolo  era  comune, parimente  comune 
foffe  l'orazione.  B finalmente , che  niuna  recitazione  è pari 
a quella  del  Coro  2 fife  t mano  molti  huomini  pij,  Mai  or. in  4. 

' difi.i2.q.6.coì.vlt.1^audeorat.cap.ly.num.z^.  Equeftaco- 
munanza  de’  voti,  e dellepreghicre  eflere  efficace  ad  impe- 
trare, mofira  che  conofceliero  ancorai  Gentili  , auendo  det^ 
CoGiuuenale  nella  decima  Satira  .1' 

Trouida  Tompeio  dederat  Campania  febret 
Opt  andar  ; fed  muli  ut  prbes , & p aulica  voté 
Vicerunt . 

Non  fi  dee  adunque  ire  in  Coro , fe  non  per  vnitamente  lo- 
dare Dio,e  pregarlo, e rendergli  grazie  : e però  quegli , che 
vi  vanno  pcrlo  guadagno , nel  capitolo  delle  difiribuzioni 
m’afpettino. 

46  Ma  f quei  Religiofi,o  ver  Monache, che  vis’inducon  piu 
per  vergogna,  o timore  d’efl'er  pcnitenziati , che  per  feruire 
al  Signore  ,1a  loro  orazione  non  è meritoria,  tome  diceil 
Palud.  in  5.7  con.  3.  c di  più  peccano  grauc- 

mente,come  dice  il  Nau.  al  cap.6.nu.i  9.  de  or3t.  E benché 
egli  non  diftingueffe  il  grado  della  grauezza  di  quella  col- 
pa,non  per  tanto, non  reiterem  noi  di  dire  il  noftro  parere’, 
affermando  con  Adrian.  Quolft.  8.  q.  i.ftnearg,  prima  che 
egli  è ma’c,e  a ciò  s’adduce  S.  Paol .2  .ad  Cor.9.  ed  ìui  il  San . 
to  Dottore  Ambrogio, in  quelle  parole, ex  triflitia,aut  ex  ne - 
ctjjicate,hilarem  enim  datorem  diligit  Deus , fecondo  che  egli 
non  è piu  che  fallo  veniale,  il  che  10  ritraggo  da  vn  luogo  di 
Santo  Agoftino,/»Mepa«if.da!mcJefiino  Adriano  citato, 
benché  non  per  prouar  quefto  appunto,  oue  egli  afferma  , 
che  non  fi  debbe  incolpare , m3  piu  torto  lodare  la  foffercn- 
za  di  quello, che  per  timor  dcllo’nferno, ne*  tormenti  conrcf 
faCrifto,echeegli  pattrd  fuppUdopÌB  tollerabile, che  fe, 
non  loconfdfando,egli  nò  patifte  1! martirio.  E dice  Adria 
no, che  coftui  pecca  coli  tutto  ciò,  non  còte  dardo  Crillo  nel 
modo  debito , cioè  per  timor  della  pena.  Onde  dicendo  in 
quefto  cafo  Santo  A golfino  , che  egli  patirà  fupphcio  piu 
tollerabile.decfi  intender  del  tcinpora'c,  e non  dell'eterno  , 
Adunque  nel  noftro  cafo,lodandofi  Dio  uclmodo  non  de- 
bito. 


Del  recitare  in  core  1 

bito,  eroe  per  timor  della  pena,  o della  vergogna , non  s'ec^ 
cederà  peccato  veniale . Nè  mi  fi  opponga , che  l’andare  in 
Coro  principalmente  per  lo  guadagno  è peccato  mortale, 
perche  io  fon  pronto  a rifpondere,  che  iui  interuiene  la’n* 
tenzione  del  prezzo  perle  cofcfpirituali , che  è Simonia  , il 
che  è lontano  dal  calo  noftro.  f Aggiungo  allccofe dette,  47 
che  vno  andando  in  Coro  percagion  tali,  e mutando  quel- 
la intenzione  in  migliore , di  feruire  al  Signore  Dio , la  Tua 
orazione  fie  meritoria, e lenza  peccato, PalucLlx.  f e dico  di  48 

!>iii  di  mente  del  Nauar.  capit.ó.deorat .num.  1 f.&feq.  che 
è quella  vergogna , 0 timore  non  folte  1 1 cagion  principale 
d’andare  in  Coro,  ma  fecondala,  c tacitamente,  o virtual- 
mente più  fi  fiimaltc  il  feruire  a Dio  che  quella  temenza,  o 
vergognategli  nó  farebbe  peccato  alcu  no, ancorché  s’e’  non 
v’interuenifler  quelle  cagioni, per  lo  fine  principal  fidamen- 
te,vno  non  fi  mouelte  ad  andare  in  Coro.  Del  fine  princ  pa 
k,e  men  principale difputa  il  Nau.in  più  luoghi,vedi il  cap. 
inter  verbi, 1 1 .(].  3. ione.  5 .num. ^4.  Adrian.  Quolib.p.ei  altri 
rifer.  dal  T^au.  U.  al  num.  14. 

‘ 0 /*> 

Sommario  del  capitolo  j?. 

I T l'efcoui, fecondo  alcuni,  tenuti  al  Coro . 
a A Co  ifuet udine  è vn  altra  legge , e pi  egiudica  alla  legge 
{entra . , 

3  rfan^a  può  operare, che  chi  è tenuto  al  Coro,  non  fia . 

4 chi  s afpetta  /’  vficio  del  predicare £ distribuir  le  limofime\ 

non  dee  attendere  al  canto. 

5  Trouaft  tl  mede  fimo , con  altre  autorità. 

5 V redicare  è proprio  vficio  de'  t^efeoui . 

7  il  far  le  limo  fine  s'appartiene  a‘  mede fimi . 

8  T afe  e re  jn  tende fi  ani  ora  col  frutto  dell'orazione . 

9  Autorità  perle  quali  fi pruoua  , 1 refcoui  non  effer  tenuti 
al  coro . 

lo  ftfpoflaal  cap.vlt.difi.91. 

1 1  ^illa  depofizjondel  Vefcouo , ri  vuol  t autorità  del  Somm» 
Tontefice . 

1 2  mjfpoila  al  cap.  peruenit  7. 4. 1 . 

1 3  Rjfpofla  al  cap.t  pifcopusde  confi  difi.  3. 

1 4  Ch  fi  adduce  in  contro  il  cap.  vie.  de  priuil.  in  6. 
jj  Come  s’intenda  S. Girolamo  neUap.vlt.  3).  difi. 
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Sci  Vefcoui  fieno  tenuti  al  Coro. 

CaP-  5 7- 

e 

Stato  difputato  eziandio,  da’  Dottori ,fe  Cotto  que- 
lla generalità  delle  perfone  deputate  alle  Chiefe» 
fodero  comprefi  i Reuerendiflrmi  Vefcoui,  f e Syl, 
rcr.Hor*  q.  io. afferma disì,cch’e’fono  tenuti  al 
Coro,  e che  il  cap.  fin.  did . 9 2 .gli  comprende , e adduce  per 
prouanza  di  ciò , il c. pernenit  y.q.i.e  ile.  efipificopus vilem 
^o.difl.  e per  eli  deffi  tedi  la  Tabien.  tiene  il  medefimo  eoi. 
yer.  n.19.  in  fin.  aggiugnendoui/7  c.  epificopus  de  confiec.  dift. 

9. e perle  autorità  addotte  feguitando  Sylu.  conferma  il 
fomigliantc  il  Nau.c.  5.».  z^de  orat&n.  1 6.  c benché  non 
sì  chiaramente» ciò  firitraeda  Gio.Stef.Dur. eziandio  il 
quale  ale.  24.  n.  q.lib.  3. de  ritib.ecc.catb.  afferma  che  i V e- 
feoui  nella  guifa  de’ facerdoti  deonoeffcrcaflidui  nelle  lor 
Chiefe. 

Contro  all’autorità  de' dottor  prefati, in  contrario  appa- 
rircela cófuetudinevniuerfale  de*  Vefcoui  nominati,i  quali 
non  vanno  in  Coro  all’Orc  Canoniche.  Non  effendo  adun- 
que fiorile  al  vero,raffermare,che  tanti  Illudriffimi,  e Reue- 
rcndiffimi  Arcìuefcoui  ,eVefcoui,pecchino  ,e  non  foddis- 
facciano  all’obbligo,  effondo  vniuerfalmentercligiofiflìmi , 
e molto  zelanti  del  diuin  culto  ,fia  di  medierò  affermare» 
che  non  fanza ragione  eglino  nonofferuano  quello»  che  r 
predetti  Dottori  nanno  determinato  in  contrario,onde  nò.» 
m’è  panato  fiior  dipropofito,ilvederefek>  potcna  andar 
nntracciando  alcuna  di  quelle  ragioni,  fu  le  quali  fondati , 
eglino  non  affidonoalCoro. 

E prima,c*parchefipofraauuerarc,cheefrendorvfocó-< 
trario  da  lor  prefcritto,che  quedo  gli  liberi  da  ogni  colpa,e  *•  tosate 
da  ogni  obbligo f effendo  la  confuetudine  vn’altra  legge, e 
pregiudicando  alla  legge  feruta , auendo  il  beneficio  della 
prelcrizione  t.  confinando  1 .di il.  rbiGlofi.& in c fruflra  8.  di/l . 

F.d  in  quedo  cafo  efferfi  potuta  introdurre^  proua  per  quei 
!t>,che  afferma  il  Card.Alexi»  c.fì  quis  difi.p2.contro  Enric. 
Boich.cioè  ,+  che  la  confuetudine  può  operare,  che  quegli 
che farrtbbon  tenuti  al  Coro,non  fieno.  Edelforciòauue-- 
nuto  in  altre  perfone.fi  può  prouar  con  effetto, cóciofiachè, 
come  noi  dimofterremo  nel  cap.  do.  i Canonici  aucuano 

prefciitto 
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Se  » yefcoui  fien  tenuti  al  Cort  ", 


preferito  in  Italia  l'ufanza  di  non  effer  tenuti  al  Coro,l* 
quale  è (lata  di  poi  tolta  via  dal  facro  Condili  Trento . 
Atiendola  addunque  prefcrirta  i Ca  Donici , tanto  più  i Ve- 
feoui  (quando  ancora  foflR.'ro  Ilari  obbligati)  aurebbon  po- 
tu:o  prefciucrla.comc  pcrje  feguenti  ragioni  farà  palefe . 
a.Rajiocc  ^1  j fi  offerì  Ice  per  quella  parte  il  c.  in  /anta  9 i .disiane  il 
PonteficeS.  Gregor.  toglie  via  quel  cortame , il  quale  affer- 
ra efl'eresfi'ai  degno  di  tip  renfione.ciotf  chei  Diaconi  die  4 
roopera  alla  cofa  del  Canto,doucndo  anzi  predicarc'vedi- 
ftribuirlc  limolìne:e  vuole  ,che  luficio  del  cantarci  Salmi,  e 
l’alrre lezioni  .appartenga  afuddiaconi.e  altri  miniftridi 
minor  grado . Addunque  coloro, a cui  tocca  l’uficio  del  pre- 
dicare,e del  dar  le  limofine, non  fono  obbligati  al  Coro;  Ta- 
to più  die  in  quel  rerto  fecondo  alcuni , la  parola  Diaconi , 
*‘intei  petra  perii  Cardinali,  per  cagion  del  cap.  Adiicimus 
t <5.q.i  .che  par  contrario  all’addotto  certo, auuengachè  egli  ,1 

"vieti  per  la  predica  a tutti , trattine  i facerdott  : ma  quel  che  i 
fi  fia, di  fciogli mento  si  fatto, a noi  non  importa,  efTendoci  a 
fiiffìcienza  il  prouare  , che  coloro , a cui  s’afpetrano  quegli 
vfìci,  non  deono  attendere  al  cauto , e che  quelli  attengano 
a*  Vefcoui,di  fiuto  fi  proua.qui  furto  al  n .6. 
j.Rajìone  f Afferma  il  Dottore  Angelico  2.  a.  q.gi.ar.i.ai  3.  chei  j 

Diaconi,ed  i Pre1ati,a’quali  s’appartiene  eccitare  g’i animi 
fiumani  al  Signore , per  mezzo  della  predicazione  , e della 
dottrina , non  deono  occuparli  intorno  al  cantare , eflendo 
viepiù  nobile  quell’uficio,  thè  quello,  accio  per  elfo  non  fi 
ritraggano  da’ carichi  più  eminenti:  ed  è vcrifimile  il  dire, 
che  per  Diaconi  quiui  intenda  S.Tommafo  g.’illuftrifùmi 
Cardinali  .ponendogli  auanti  a’  Prelati. 

Ma  f che  lo  fporre  il  Vangelo  al  popolo.e  predicare, fia  il  4 

• proprio  , e fpeciale  vfitio  del  Vefcouo, lo  dilleS.Dionis.de 
eccl.  Hieiar.c.^.  e Origene  nelUó.  omil.del  Le  aie. nei  cnp.fi  quii 
yult.  3 6. di  fi.  benché  riferito  per  del  beato  Girolamo,  c ciò  è di- 
chiarato in  Molti  Concili  Carth.  4 ,c.  lo.Fjiemen.c.  14 .Con- 
ftin.fefi.ó.c.i  9 Mogunt.can.%^  .Triden.fejf.^  .c  .1.  e fejf.i^.c.^, 
de  reform.  e s'ha  nel c.  epifiopns  nuUam  rei  't'i.difi  .óllex  .jtles . 
j.par.q.68.mem.  3 ar.i.fi  3 e lo  pruouail  Card.Caiet.  3.  par, 
q.63.ar.6.  yers.UancdoSrinam . f E prouafi eziandio  ,chc'I  -j 
far  le  limofine, fia  il  ptoprio  vficiadc'Vefcoui,concioffiachè 
a loro  appartenga  il  veftirc  il  gregge#pafcerlo,e  medicarlo,! 
quali  tre  loro  vhei , efplica  eloquentemente  Anton.  Pagan. 
de  Ordin.  lurifd.  & refitdcn.epifc.feS.d. circa  princ . Anzi  nota 

l’Illu-  . 
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nitnftnfìTmb  Bcllar.//i.i  .de  npmau.Tontx.  j j fow.i.nelver- 
* 1 bo'Pf/ie.comenerfi  tatti  gli  vtìci  di  buon  pallore,  cioè  gui- 
dare , difendete , efler capo, reggere , e galligaie . E’ifacro 
Cono. di  T rtmojeff.  ij.cap.i . de  ttfor.  racconta  quelli  cari- 
chi a loro  propi,  cioè  . Ouesfuas  agnofiere  prò  bis  facrificiunt 
offerte, yerbique  aiuini prsdicaticne  facramtntorum  adminifira 
nonem , ac  honorum  omnium  operum  extmplo  pafiere , paupe* 
rum  aitar  umque  mifcrabihum  perfonarum  curam  pater  nam  ge 
terr , & in  caler  a munia  p a fiorali  a incumbere . Sopra  il  qual 
luogo  di  vantaggio  fi  può  notare , che  fe  il  Concilio  auefiia 
giudicata  oportuna  l'affiftenza  del  Coro.iui  n’aurcbbc  facto 
g alcun  motto . f E benché  nell’uficio  del  pafccre.vi  fi  conten- 
ga il  far  quello, col  frutto  dell*oraaione,nella  guifa  , che  fece 
Moife , exod.  i a dicendo . Domine  uel  dimitte  noxam  populo 
buie, rei  deleas  me  de  libro  yuem  fi.  ri p fi  Hi.  E alla  fembianza  di  . 
Samucllo,  quand’egli  difie  [ a ] . *Abfit  autem  a me  hoc  pec  • , lm 
tatumin  Domino  »>t  cejfim  orare  prò  yobisJE  del  Vafo  d’clc- 

zione,il  quale  per  le  Chiefe  alla  fua  cura  raccomandate, non 

ceflaua  di, e notte  orar  con  le  lagrime,  [b]  nó  per  tato  quello  c* 

non  fi  dee  intendere, che  ciò  mettano  in  efccuzione,cantan- 

do  in  Coro,ma  nelle  priuate  loro  Orazioni  ,e  in  pubblico  » 
(principalmente  ne’didi  fella)  nelfantilfimofacrificio  del- 
l’immaculato  Agnellore  però  difleil  Tridentino  Concil.l. 

Cit.  prò  bis  facrificium  offerte . E quelle  fon  le  ragioni » che 

- ' al  prefente  mi  fono  occorfe,potendo  creder,  fenza  alcun  fal- 
lo , che  mole 'altre  eglino  ne  potrebbooo  addurrete  quali  a 
menonfienfouuenute  . 

Ma  per  dar  compimento  a quella  contela,(3  dì  meftiero 
p il  rifoluere  quello, chcin  contrario  è fiato  prodotto,  f e qui 
toalle  autorità , io  oppongo  a'  Dottori  fopra  allegaci  quella 
diS.  Tomm.l.c.il  quale,  fecondoche  dichiarammo  , tiene  il 
contrario,  e lofegue  f{ayner.  dcTis.in  Tantbeol.tif.  de  Laude 
t Deìc.2.e Cregor.de  V al. àifpito.q-6.pun.i.tom.}.injin.e  Gio. 

Ste.  Dur.hb.ì.c.2 1 .*.1 1 .deritib.ecc.  tath.O uc  egli  parimcre 

rifolue, che  coloro  a’quali  s'afpena  col  predicare^  con  la  dot 

trina  dar  forma  a*  cofiumi  altrui,  non  debbono  attendere  al 

canto, acciò  per  quello,  dalle  cofe  maggiori  nou  firuragga- 

no, onde  a’quattro  Dottori  fopra  nomati.abbiamconfipo- 

flo  con  altrettanti,auendo  adeguato  quello  vltimoall'vna,  » 

c all’altra  fentenzia  , eauendoquegli  co’Canonicoiìf  rma. 

tala  ; fot^o  lo  feudo  de’  Canoni  noi  parimente  fiam  ti. 

fuggiti,caucndo  dimollrato  quanto  prouino  gli  addotti  da 

Ec  noi. 


454  fc  i Vt fcouì fìen  tenuti  al  Cere. 

roi , ci  retta  ad  appalefare  per  contro , che  niente  pronino  i 
meffiìn  campodagli  Auueifari  . feperò  diciamo  al  c.  fin.  !• 
dift.92 . che  auendo  iui  a vna  a vna  annouerarc  le  fpezie  del- 
le pedone , ch’egli  lottopone  a qucll’obbligo , non  vi  pone  i 
Reucrendiflìni . Si  <juis  prasbiter  (dic’egli  ) aut  tìiaconut , 

*?l  tptihbet  ecclefis  deputami  &c . Onde  il  volere  ,che  per 
quell’ultimc  parole, s’intendano  i Vcfcoui,e  vno  interpetra- 
re  a rouefcio,perchè  elle  s'intendono  de’  minori  de'già  nar- 
rati^ nófarebbon  prima  collocati  i Preti, e i Diaconi,  c po- 
feia  i Rcuerendiffimi . Oltre  che  la  pena , che  per  delitto  si 
fatto  impone  quel  tefto.molro  meglio  il  dichiara, cioè  leffer 
deporto  dal  Clero  , che  in  vn  Vefcouo  farebbe  cccefliua,  e vi 
douerrebbe  intcruenir  l’autorità  del  Pontefice  C. Inter  cor» 
portila  de transl.epif.e  c.i  .eod.tit.c.quamuii  ,e c.Dudum  3 q 6. 
cum  ibi  not.  e però  douédo,in  quella  occafionc,  eflcre  il  Vef- 
couo quegli,  che  dee  efeguircoral  pena , ibi  nifi  per  fati  1 fa» 
Bionctit  corrcBus > ab  epifiopo  veniatn  obt inere  noluerit » ne  fi?- 
gue  , che  in  veruna  maniera  quel  Concilio  non  intende  de* 
Vcfcoui,e  la  confermazione,  che  fe  ne  fa  per  loc.epifcopus, 
c molto  piu  fiacca  di  quello , dicendoli  inquel  cap.folamé- 
te,che  i Vefcoui  abbiano  l’ofpizio  non  lungc  dalla  lor  Chic- 
fa,  il  che  clfere  affai  commendabile  nó  è alcuno  che  nieghi  , 

. ma  che  ciò  fia.perchè  egli  abbiano  a ire  all’ore  canoniche  in 

Coro ,quefto  di  fiderà  la  prouanza . 

f llc.perucnit.7.q.i.èftato  indotto  per ifearfezzadi  [mi-  xa 
glior  pruoua,auuengache  di  cofa  alcuna  fopra  quella  mate- 
ria non  fi  polTa  far  fondamento  in  quel  tetto , perchè  egli  fi 
commette  a quel  Vefcouo  vagabondo , che.difuidTo  l’andar 
attorno , nfegga  nella fua  Chiefa  , fecondo  ileottume  degli 
altri  Preci , il  che  ottimamente  proua  quanto  alla  refidenza» 
ma,quanto  all'andare  in  Corojbifogna  tirarlo  con  gli  arga- 
ni . ìvmtap’  'JLSj  , . 1 1 ÉMÉI 

Cirimanef  il  c.efpifcopus  de  conf.  dift.j.il  quale  dichia-  1 5 
ra  chc’l  Vefcouo  non  dee  mancar  d’andare  alla  Chiefa  nelle 
Domeniche,  non  clfendo  impeditoda  infermità, onde  la 
Tabien.inferifce.che  egli  vi  dee  andare  ogni  giorno,ma  nel- 
le Domenichc,fe  non  è feufaro  da  infcrmità,non  ha  da  man- 
care^ quella  induzione  tolfe  il  Nau. al cap.5  .n.i  <5 .de  Orar. 

•]  Come  fé  eia  dille  pofeia  di  nuouo  fa]  il  Duran.l.  c.ma  coftoro  ne 
ceilGello  vollon  piùdella  Cdos.  che  le  batto  obli gargli  le  Domeniche 
Sólamente  a’ diuini  ufici  ,c  il  tetto  vfa  precifamente  qi.efte 
piiok.Epifcopus  fi  ìnfirmitate  non  fuetti  impeditusf  ecclefia  cui 
~.  i tro-  ' 
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(4  proximutfaerit , die  Dominico  deeffe  non  debet.  f Ma  contro 
rinterpecrazionepredetta»fa  ilc.vlc.de  Priuil.  in.ó.oue Bo- 
nifazio ottano, dice  così.  LHioniam  epìfeopi,  eorumque fupc-  «■ 
riore f^fe  habent  diuerfo  ex  caujis,  afuis  ecclefiis , & Dtacefibut 
abfentArt frequente*  ’^bec  femper  pojfunt Commodà ad eeclefiat 
accedire  ,pro  Mifiaxelebranda  ,vtl  andienda in i pfis  &c.  dalle 
quali  parole  apparii  prima, che  a’ Vcfcoùi  conuienc  allon 
tanarfi  fouente  dalle  lorChiefe  , e che  non  Tempre  como- 
damente (intendo  ancor  quand'e’ fon  [a  DprefcntiJ  vipof*  *]perlap« 
fouo  ire . Sccódo.chc  andandoui  ciò  dcon  fare  prò  Mfifa  ce- 
lebranda  uel  audtcnda , c non  per  Tore  canoniche  in  Coro  if  niod*- 
E il  c.  y Ir.  1 5 . dift.  che  allega  di  poi  il  Nau.  al  n.  1 7.  gli  prò* 
ua  contro  1 conciofiìachè  quiui  vuol  S.Girol.  che  due  fieno 
gli  efercizi  del  Vefcouo, imparar  da  Dio  le  fcrircure  diurne  * 

(pedo  leggendole , e meditandole , e’1  fecondo  infegnare  al 
popolo:adunque  S.  Girol.intende  dello  apprendere^  rumi- 
nar la  fcrittura.per  poter  quindi  pafeere  il  gregge«e  non  fa- 
uclla  dell  ire  a cantare  in  Coro . 


Sommario  dclCaj . jS. 
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I Herici  prillati  faranno  meglio  a recitar  l'ore  in  Chicfa 

che  f uara, c al  n.6;.  t ; 

» Come  fin  lecito  a' C herici  non  deputati  al  coro  entrare  in  ejjp 
a'  dmini  vfici . 

) Qutfli  non  fono  obbligati  a recitar  l’ore  in.  Cbiefa. 

4 Dio  fi  può  pregare  in  ogni  Juogo,percbè  egli  é,ode , e vede  per 

tutto  . 

5 Chetici  prillati  diranno  Coregone  comodamente  protranno . 

6 Ma  per  maggior  conueneuole^ga  fi  recita  in  Cbiefa,  efopra 

al  11.  1 . • ( 

7 Ore  canoniche  fi  poffon  dire  a piòte  a cauallo, andando,  e Jlan - 

do  fi  fermo.  ' . » 

% Luoghi  f irdiditfo^gi,  e di  fonemi  non  atti  per  l'orazione  . 

5>  Oue  fi  e fer  citano  cofe  atte  a far  difuiare  dall'  attenfjone  non  fi 
conuengon  recitare  l'ore  canon. 

io  Benché  e’  fi  pofia  di  rigor  foddisfare  in  tutti  i predetti  luo- 
ghi . 

II  £ buono  auertvn’ Oratorio  in  caf a per  recitar  l’ore  in  effo. 

1 2  Miracoli  aunenuti  per  cagione  di  non  recitare  in  luogo  corine 
ucuvle. 
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4 Ouedcbban  dir  fon  i firmarti 

1 3 Umettando  nel  letto  ,e  addormentaniofi  come  fi  pcccbf.  f » 

1 4 l'irai  Jx  ha  in  fe  il  dir  tote  priscamente . 40  *• 

Se  chi  recita  pri natamente  (ìa  tenuto  a dir 
l’ore  in  C.hiela  Cap.  j 8 . 

MA  ricerchiamo  fe  ì chetici  benefitiati  * e altri  preti 
non  depurati  a cattedrale.regolare.o  collegiata, 
fien  tenuti  a dir  Tore  in  Chiefa , f e però  diciam  * 
prima, che  coftoro  recitandole  in  Chiefa , faran- 
no meglio, che  a dirle  fijora,  per  molte  delle  ragioni  addotte 
nel  principio  del  cap.  J*.  le  quali  militano  eziandio  nelle 
perfone priuare.e quella condufione tiene  Innoc.i*  c.  i. de 
cel.MiJl.  petchè  le  Chiefe  ( dic’egli)  fon  depurate  a quello 
efercizio de  conjet.  difl.i  .per  totani, e pruoualo il  Card.  Alex. 
nel  c.fi  quìs  diti.  pi.  n.ji.  in  virtù  di  quel  tefto,  e dice  , che  di 
ciò  ci  fono  molte  ragioni,  e in  particolar  quella  deh’clTer  ^ 
rotazioni  in  mi  luogo  più  agcuolmentc  cfatxiitc , e tiene  il 
medefimo  il  Card.  diFiren . nella  Clem . i.  iecel.Mijf.not.il, 
e in  ver . 7 'ieigiturq.  5.  dicendo  che  i Preti  che  non  fono  di 
Chiefe conuentualto  collegiate, pofTon dire inficine Inficio 
col  cherico,o  vero  cialcun  da  perfe  fenza  canto,  ma  eh  e*  fa- 
rebbe bene  chre*  le  diceflero  nella  Chiefa.  E S.Tomm.opu». 
#5.affcrma,che vno  potendo  dee  recitarle  in  quel  luogo,  fc- 
condoilfal.  31.  In  ccclefijs benedicite  Dominum. 

+ Edè  lecito  a tutti  i cherici  entrano  Corocon  gha’tri  » 
arg.C.pfalmifta  15. dift.  eccettuate  però  quelle  Chiefe , le 
quali  per  ifpeciale  ftatuto, o antica  confuetudine  non  am- 
mettono in  Coro  Stranieri  Ioan.  And.  in  c.  1 .de  ccl.  Mi  fi*,  e 
lo  feguc  Ant.,But.quiui,aggiugnendo,che quegli  della  me- 
defima  Terra  eziandio  , quanto  a quello  particolare, fon  ri- 
putati ftranieri , s’e*  nò  fono  ftati  riceuuti  al  Coio  con  lufa- 
ta  folcnnitd  , e Alber.  Ferr.dc  Hor.  can.  n.  1 * . 1 4.  dice  che  i 
Laici,  e gli  Stranieri  nó  dcono  entrare  in  Coro  quando  fi  ce 
lebrano  i diuini  vfici . Onde  noi  non  Tappiamo  oggi  chVfia 
co  fiume  dalcuna  Chiefa  d'ammettere  in  Coro  i non  depu- 
rila f quanto  all’obbligo  di  coftoro , niun  Dottore  ò che  ? 
gli  allunga  a dir  Tore  in  Chiefa^ ciò  fu  prouato  nel  cap. 57. 
n.  ao.  e lì  proua  di  nuouo , che  quelli  poflon  dir  l'ore  doue 
* - . lor 
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Tor  pare  , non  ee  n’eìfendo  quanto  a loro  precetto  alcuno  : e 
4 laClem.i  .de  cel.Milf.  fi  gli  traedaqucft’obbligo  : f e fi  può 
addur  perragione,che  Iddio  vede,  e ode  per  tutto, e però  di 
cena  il  Re  Dauid  nel  falmo  138  .Si  afeendero  in  calum  tu  iUie 
esji  difeeniero  in  infernum  ades  , il  che  S.Girol.in  Habac.  c.x. 
confermò  con  queftiverfi  Vergiliarincl  6.  dell’Eneid. 

Trinci  fio  calum  ac  terrai  campofque  liquentet , 

Lucentemque  globum  lunaTìtaniaque afìra 
Spiritai  intuì  alit,  magno fqueinfufa  pcrartut 
Meni  agitat  molem , & magno  fe  corpore  mifeet . 

Ed  èferitto  ncll’Exod.al  20./»  omniloco  in  quo  memoria  fu» 
rit  nomini  1 mei , veni  am  ad  te,  & benedicamtibi , ed  in  Malac. 
a]  1 . ab  ortu  enim  Solii  vfque  adoccafum  , magnum  efì  nomen 
. meumin  gentibut,&  in  omnitoco  facrificatur,  & off ertur  no- 
mini meo  oblatio  munda  : ed  il  memorato  profèta  Dauid  nel 
(almo  io2.difle.  Jnomniloco  dominationit  eiut bencdic anima 
mea  Domino,  e S.Paol.i  .ad  Timot.2.  Volo  virot  orare  in  orn- 
iti loco.’ E la  Santa  Madre  Chiefa , nel  prefaxio  della  Meda  , 
canta  così.  Vere  dignum  & iuflum  eR,*quum  & [aiutare , noi 
tibifemper  & vbique  gratiat  agere  : e fa  a proposto  il  detto 
ddSaluator  noftro  in  S.  Giou.  al  4.  Mulier  crede m ibi , quia 
fernet  bora,  quando  neque  in  monte  boc , ncque  in  Hierofolimis 
adorabili 1 patrem.  oue  efpone  la  Glof.  Von  nel  tempio ,non  in 
fu  quefto  monte , ma  nell'intimo  tempio  del  cuore,  e veracemente  n 

t'ha  a adorare  il  Signore,  onde  S.  Ambr.in  epift.ad  Rom.i  .fo- 
■pra  le  parole.  TcRit  enim,&c.  difle.  Ma  coloro  che  adorano  , 
in  ifpirito,e  verità,  è di  meRier  ch'egli  adorino,  acciò  illuogo  non  l 

' faccia  commendabile  l'oragione,  ma  ladiuogione  dell'animo  % • 1 

E S.Agoft.in  Ioan.traA.i  j.tom.p.  Se  iddio  [offe  corpo, bifo- 
gnaua  ch'egli  fofle adorato  nelMonte , perché  il  Monte  è corpo- 
reo,era  vopo  ch'egli  foffe  adorato  nel  Tempio , per chèilT empi» 
i corporeo.  Iddio  è fptrito,e  coloro,cbe  é adorano  inifpirito,e  ve 
rità adorarlo  conuengono.  e nel  falmo  io2.tom.8.  Acciocché 
forfè  alcuno  non  dica,  lo  non  poffo  benedire  il  Signore  nell'Orien- 
te,perchè  egli  è andato  nel? Occidente',  0 vero  per  lo  contrario  . 

Tfon  ab  Oriente  , & ab  Occidente , non  a deferti t montibui  quo- 
niam  Deut  Index  eR . Coti  è egli  per  tutto , che  d'ogni  pqrte  fi 
benedicanoti  è in  ogni  luogo  , che  e’ fi  giubili  a lui  d’ogni  luogo  a 
cos'idi  per  tutto  fi  benedice  , acciocché  per  tutto  fi  viuabene. 

E S.Bcn.lib.Medit.ne  diede  infegnamento  sìfatto . In  qual 
fi  voglia  luogo  ( die' egli  ) che  tu  ti  ttj  , ora  dentro  a te  Refio  : fe 
tu  farai  lungi  dalTOratorio , non  cercarii  luogo  altrimenti , per- 
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4?»  Oue  debban  dir  torti  frittati, 

thè  quello  fltfìo  dotte  tu  fe  è il  luogo . 

Dourà f adunque  ciafcuno  dir  l’ore  , doue  comodamente 
potxitS.Tomm.Lc.  Card.Flor.l.c.^t  rm.de *4ug.  cap.  io.  tu.  de 
Hor.can.7fau.  de  orat.cap.q.num .4.  cingiti  trafl.de  orat.  q.  3. 
diff. 4.  loan.Sttf.Dur.  lib.j.  cap.iq.  num  i,  e quelle  dottrine  , 
che  paion  obbligarea  recirarlc  in  Chiefaciafcuno,tfi  voglio 
no  intendere  in  quella  guifa,  cioècheegli  fi  douelle  fare  per 
conueneuolezza  maggiore, ma  non  già  a otbligo.  Gabr.  Bici 
in  can.fcliJJJtfl.6-i.  litera  E.^ing.ver  Hot  a num.16.  b\ lu.eod, 
q. 2 .diflo  q.&  q.l  o.Sot.de Jufl.hb.j  0.^.5  .art. 4 con.} . Figuer, 
tit.de  yirt.iufl.ca p . 5 .f . 5 .ter. 6 .Creg.de  yal.difp.ó.q.t.pun.lo, 
f.quo  ad  ó.Graff.cap.ì  j.num.i.lib.i.  par.  l.  *igor  tib.lo.  ca - 
pit.n.q.i. 

Onde  inferifeono  f Innoe.  VHofl.  Gio.  u ini . e ^int.  But.  in  - 
tap.i  .de  cel .fciiJf.Taul.Bpm.de penf.ecc. cap  ó.num.j.  q.  pofl- 
quam  ^tlber. Ferr.de  Hor.can.  num.^q.  addite endo  le  coje  notate, 
m clem.i .eod.tit.7Jau.de orat. cap .q.num.ì.i  5. cicche l’Ore 
Canoniche  fi  pofiòn  recitare  a piede , e a cauallo , caminan- 
do, e dando  fermo,  ed  è di  malte  degli  altri  fopra  citati . 

Ma  f ne  ammonifee  il  Santo  Dottore  Ambrogio  in  1 .ad  g 
Timot.a.  fopra  quelle  parole.  A'o/o  itaque orare  ytros  in  ornai 
loco,  cosi  dicendo.  Così  nondimeno  in  ogni  luogo  comanda  do • 
uerfi  orare, che  s'intenda,  che  il  luogo  fin  competente,  ne  per  cera- 
to in  fordido  luogo, 0 non  atto  [a]  ( auuegnachè  il  S ignote  proi • 
n bifca,che  non  fi  faccia  oragion  per  le  piagge  ) ma  auuerttfce  que 
, ilo,  acciocché  eglino  non  penfajjero  J'olamtntein  Cbiefadouerji 
• orare,  ed  ilmedefimo  dice  Raym.fopralo  Hello  luogo,  e San 
Bafil.lib.2.de  baptif.  q.  8.  efponédo  quello  [luogo  medefimo 
dice  così.j Qjtefio  è lecito  dire,  chela  parola  in  ornili , non  com- 
prende i luoghi  deputati  alle  umane  necejfità , ed  a immondi , e 
abbomintuol  negozi, &c.  e cosi  tengono , il  Tloue  de  Hor.  caru 
tit. cautela  feruand(,Card.Tolet.cap.i  q.nu.i.  lib.i.Sot.  del  ufi, 
lib.lo.q.^.art.^.eon.q.7fau.de  orat. cap. 1 .nurn.^.&  capit.  16, 
num.iq.Card.Bellar.cap.iS.lib.i.debon.oper.loan.^dgor.cap9 
1 1 .in Jin.  Grajf.d.c.f  3 .num.q . Zerol.prax. Epif.  ver.  Horf  can . 
ad  fecundum  Tetr.^irrag.z.2.q.Sì.art.i  a.Da’qualiaucorr  li 
trae  , ch'egli  non  è conuencuolc  il  recitare  l’Ore  Canoniche 
in  luoghi  fczzi,immondi,fordidi,fchifi,difonclli,  e indegni 
dell'orazione:  onde  nel  Leuir.  1 2.  tu  comandato . Caucas  ne 
oljeras  holocaufla  tua  in  otnni  loco : nè  fauza  cagione, giacete 
do  in  letto, o vero  per  le  piazze,o  per  le  pubbliche  vie.  fcque 
ili  virimi  luoghi  vietò  il  nollro  Signor  Gitsu  Grillo, Matt. <5. 

dieeu- 
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dicendo.  Cum  oraueritis  non  eritis  ficut  Hypocrit 4,  qui  amane 
in  fìnagogit , & angulis  platearum  Ftantes  orare , vt  vìdeantur 
ab  hominibus  « Ne  è buono  il  porli  fu  per  le  porre  delle  Chie 
fe.oue  palfan  molte  perfone,  e (come  dice  il  Ploue)  mentre 
fi  dicon  l’ore»auere  a falurare.o  rifalutare  quello , o qucH’al- 
9 tro.  fNealtresì  ciò  dee  farli  in  luogo, oue  fi  sbeuazzi,o  al- 
tra cofa  poco  conueneuol  s’adoperi , perchè  quello  non  fa- 
rebbe fenza colpa  veniale*  aggiunto  alla  fconueneuolezza 
delluogo,reuidentepericolo  di  recitar  fenza  attenzione, 
di  mente  degli  autori  predetti , e come  dice  <Alex.  q. 

tó.mem.jaxrt.'j.f.z.  par.  4.  i!  fozzo  luogo  , Tozzi  penficri  ne 
|o  rapprefenra.  f Nè  per  quello  fi  nega  aifolutamente,  che  ii» 
qual  fi  fia  luogo, ancora  che  immondo.nó  fi  poifafoddisfare 
«quello  obbligo  ( come  conclude  le  x.^flefl.c.  Gabr.Bitl 
in  can.MiJJ'Jcft.óiMtcra  F.)  il  che  parue.cl.e  contro  alle  auto- 
rità fopra  addotte  , aueile  intefo  Ciufeppe  ^fnglet  traft  de 
erat.q.i.dijf.14.  Mali  dice*che  nonèconuereuokilfarlo,e 
che  fenza  uccellici  ciò  fàc  cndofi , può  cfler  fouente  il  fallo 
I»  veniale;  f Onde  alcuni  de'  prenominati  Dottori, conforta- 
no ad  auere  vn’Orarorio  nella  fua  cafa  .ouel’vficio  fi  polla 
dire diuocamenre.e  con  attenzione, e benché  il  Nau.  al  cap.’ 
n .num.$  2. abbia  voluto  inoltrare, ch‘e’  fia  fiato  rifolutodal 
Soto*(  he  l'aucr  si  fatto  oratoi  io  fia  di  precetto, lòtto  pecca- 
to veniale,  non  per  tanto  il  Soto  non  dilfe  que(lo,ma  quan- 
do egli  ailrinfc  altrui  a colpa  veniale  , intele  di  coloro, che 
•rauano  in  luoghi  indegni  dell’orazione  ( si  comeegli  ilef- 
' fo  dichiarò  nel  fine  del  detto  art.4.  ) e non  di  coloro, che  nó 
91  alienano  il  detto  Oratorio,  f Ma  per  dimollrare  la  verità 
della  fopra  fermara  conclufione,che  non  ogni  hiogò,  quan- 
do e’  non  v’interuien  cagiongiufta.c  atto  per  l'orazione, np 
mi  parrà  graue  il  riferir  due  miracoli  narrati  dal  Cardinal 
Damiani,  nella  pillola  a Defiderio  Abate,  in  altro  luogo 
ancor  da  noi  mcntouata,oue  egli  dimollra, che  faccendo 
Viaggio  inficine  culi  vno  Abate  Adraldo  , peruenuti  in  vn 
Cerro  luogo,  quegli  cosi  imprefe  a parlare . In  quefto  luogo  , 
per  doue  noi  palliamo  ora,auuenne  vna  certa  cofa  , la  quale  fé  io 
diri  , non  potrà  apparire  ogiofa . Taf  ana  vn  giorno  di  qui  vn 
terto  frate  dei  Mona  steri  0 noftro  ( Jenga  fallo  egli  era  del  Clu j 
ttiacenfc])  buono  d i pia  mente,  e di  retta  conuerfa gione  ; ed  ecco 
forfeit  incontro  vnhuomo  gaggeruto  ,quafi  pellegrino  vegnente 
dal  Sanso  Sepolcro , con  vn  bafione  di  palma  in  mano  * e rincon- 
tratili infume  amenduni , dijie  il  pellegrtn  nel  pa/fare . La  Corn- 
ac. 4 pietà 
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pietà  nel  letto,  falute  non  apporta  nè  profitto  . il  che  il Monaci 
pdendo,tnarauigliato  fi  fpauentò > e incontanente  -paltò fi  in  die- 
troynon  puotè  più  risiederlo,  perchè  profferite  quelle  parole , egli 
tantofto  difparue:  il  perchè  efaminando  fua  cofcienga  , rinuennc 
thè  e/fendo  la  fera  innanzi  lafio  dal  viaggio,  tornato  a enfia, ed 
auendo  pofate  nel  letto  le  / tanche  membra,  coti  giacendo  aueua 
recitato  Compieta . Ma  fe  quegli  fojfc  Angelo ,o  -pero  buomo * 
com'egli  ap  par  ue  al fiembiante , a Dio  eftimiamo  douerfene  In- 
ficiare il  giudicio . Ma  vegliamo  al  fcconduiil  qualeegli  nel- 
lo fteflb  luogo  racconta , per  parola  del  medefimo  Abate . 

In  quefito  Eremo  del  Fonte  duellano  ,~oue  io  ora  fio  fioggior - 
no , era  rn  certo  Triore  nominato  Giouanni , che  per  alcune  fu e « 
infermità, arido  tuttauia  pedeuafi,  e macilento , affidato fi  adun - 
que  cofitui  in  quella  fua  mala  difpofinfione  , fpefifie  fiate,  coricati 
nel  letto, recitaua  Compieta . ^Antenne  pertanto  ,che  >no  fipi - 
ritato,' il  quale  li  difionejti  atti , e fiegreti  degli  b uomini  nudati* 
sfacciatamente,  non  dimoraua  molto  da  lunge , ed  attendo  U fo* 
pr addetto  Giouanni  comandato  allo  fipirito, ch’egli  pficifie, e co* 
ejorcifimi  flagellandolo , e con  tormenti . Tu  neh  pero  se  quegl»  1 ? 
( difie  il  Demonio)  che  pifipigli  ogni  giorno  Compieta  fiotto  la 
coltre , ed  ora  come  fe  tu  fu/fi  alcun  Santo , quindi  mi  Puoi  di- 
J cacciare , e quefito  pafio,  che  a me  di  ragion  s’afi pettajal  mio  do- 
mini o^puoì  render  libero  . fedito  quefito  il  frate arrofisì,  ancora 
auendo  da  quel  bugiardo  ,e  padre  di  menzogna,  vdito  la  peri- 
tà.  Onde  il  Turriano,  nella  pollilla  di  quello  luogo,  n’am- 
monifce,cosi  dicendo.  Sei  Demoni  riprendon  la  negligenza 
i lell'pficio  diuino,  che  digragia  faranno  gli  ^Angeli  i legge!» 
eziandio  in  Mag.fipec.exem.  difi.  7.  exem.  70.  che  dicendo  nel  - * 
letto  il  Mattutino  due  frati , riempiendo  d’infopportabil 
fetore  il  Diauolo  quella  danza, dou’e*  giaceuano,prouerbià- 
doglrdifle.  ~A  tale  orazione,  tale  incenfo.  f Occorremi  au-  jg 
Martire  a quello  proposto  , che  fe  vno  recitando  nel  letto  lì 
Raddormenta, fenza  dar  compimento  a quell’ora , fe  egli  fa- 

5eua,ofaper  doueua , attefa  la  compleflìon  fua , ed  il  modo 
el  fare, che  egli  s’addormenterebbe  fanza  deftarfi  , che  egli 
commette  colpa  mortale,  Tfau.de  orat.  cap.9.  nu.q.  intendi , 
pur  che  la  parte  lafciata  afccnda  al  notabile, fecondo  le  dot- 
trine date  altre  volte.  Mirella  ora  folamente  dadirfopr* 
ciò»  che,  benché  il  recitare  in  Coto  lìa  di  molta  perfezione» 
come  fu  prouato  nel  capit.56.  dal  num.  43.  f che  nondime- 
no  la  priuata  recitazione,  ha  in  fe  parimente  alcuna  bontà  » 
come  riferifee  il  Nau.  ai  capir.  1 7.  num.  a 1 . la  prima,  cioè , 

che 
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che  vno  fi  può  fermare  a contéplar  qualche  patio  della  fcrit- 
tura,chevnlegge,epofcia  fcguitareil  fuovficio,  il  che  v* 
Coro  non  fi  può  fare.  Secondo,  fe  ad  altrui  vien  detta  vn» 
cofa  con  diuiazione  di  mente  > egli  fi  può  ricominciarla  da 
capo.  T«rz©i  vno  può  recitare  con  quei  gefti,  atti,  o ver  ci- 
rimonie,! quali  egli  conofceeticr  piu  profitteuoli  a fe  mede- 
<ìmo.  «Quarto,  perch’e"  sadetnpieil  comandamento  del  Si- 

Jrnor  noftro,  Matt.  6.  Tuautcm  cum  oraueris  intra  in  cubicu- 
umtuum,&  c tanfo  o Rio,  orapatrem tuum  in  abfcondito  „ Al 
che  fi  pyò  aggiugncre,cheS.Ifi4oro,  lib. 3 . cap.7.  de  furano, 
bonodme.  L'orazione  ne'  priuati  luoghi  più  opportunamen- 
te ft  porge#  più  impetra  quello, che  fi  defidera,  quando  con  lafo-* 
la  teftimonianz a di  Dio  fi  pronuncia . Quinto,  perchè  l’huo- 
eno  nel  Coro,  vkne  a /uag^rfi,cpnfidcrando  i mouimenti,  e 
gli  atti  degli  altri,o  toflÌre,o  riderc.o  cicalare,  o il  dir  forte, 
o il  dir  piano, o lo  fcprdajrg.  P oltre  cagioni , che  fanno  pea- 
fere  a s»  fattesi  » Ci.#uiarfi  dalla  debita  attenzione . 

Sommario  del capitoti  jpm 


. «'  .1  W.  . V . . .V.  5.;'c  m ^ • 

f’r-v  dell’óre  Canoniche  fi  dee  profferir  conUvoce.f. 

V_A  e fe  ne  addite  on  l'autorità . 1'  < > • • 
a Dicédofi  in  Cotal  gwfajl popolo  rtfia  chiaro, che  il  clero  efer • 

• *..  cita  per  Ini  questo  vficio.  • - 

3 Tutte  l'or  anioni, che  fi  fanno  per  obbligo  ,/i  debbon  pronun» 
v %ìvt& ir  1 «il  • • - .•  «s  -tiVv.Of  l 

^ S'ora  con  la  voce per  muouer  la  diuozjone  . 

5 Ciò  f accendo, s'onora  Dio  cotcorpo*  con  t'anima. 

6 La  voce  è atta  a provocare  gli  altrba  fare  orazione.  ; 

7 £ a tenore  a fegno>l’at  eruzióne > >1  ; 

$ Ea  far, che  noi  avvertiamo  a quello, che  noi  preghiamo. 

9 Manda  fi  eziandio  fuor  a la  voce,  per  cagione  del  grande  affet • 

to  dell'anima.  •>  ■ - 

10  A Dioficonuicncilfacrificio  del  Inerbo  ,ejfendoVerbo  egli 

fie/fo, 

1 1 L’auere  a v far  le  parole  nell'orazione,  fa  ricordarci  del  tipo . 

1 2 Orazione  ne'  Cori , non  folofi  dee  far  con  la  voce , ma  con  la 

voce  alta. 

1 3 Canto  dimo  firato  da  angeliche  vi  foni , e ofieruato  da’  'Padri 

della  anticha  legge. 

14  Con  la  concordia  delle  voci  fi  rapprefentat'vniondS fedeli. 
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w Sortita  trio  del  rapitolo  ff. 

tì  il  canto  accende  non  poco  gli  animi  a diuogióne  » •; 

1 6 Lagrime  fon  generate  da  due  cagioni, 
tg  il  diletto  come  fi  a cagion  delle  lagrime . 

1 8 Con  meno  di  tedio  fi  loda  Dio,  quando  ciò  s'adopra  col  canta', 

1 9 Cantandogli  articoli  della  fede,  dimo  filiamo  non  auer  da  ter 

gognarcene. 

10  Cantandofi  la  legge  diurna  ,fi  dimofira  ella  non  ci  eper  mole* 

Sia. 

1 1 Si  confiderà  meglio  quel  che  fi  dice  quando  fi  canta', 

t : Fedendo  il  Signore  l'affetto  no  Sho  nel  cantare,  fi  piega  a efOM 
dirci.  - ■ ' 

1 3 Si  narrano  molte  vtiliti  che  fi  ritruouan  nel  canto, 

1 q Canto  atto  a comm uouer  gli  affetti*  fi  loda  la  Mufics, 
aj  il  primo  difetto  deh? orare  con  vote  altari  non  credere  che  Dia 
oda  le  voci Jegrete. 

16  eli  eretici  ci  attribuì {cono  queHo  errore , 

*7  Eretici  non  pnffou  giu  (lamenti: facrificarc  il facrlfido  di  lodò 

fuor  della  Chieja  J anta . 

«8  Secondo,  e detfo^foru/iljarlentirtifegrcti 

fuoi,c  flùrbareglì aleni  C* 

3 9 In  due  maniere  fi  può  peccar  circa  al  canto, 
jO  Come  t'inteada  che  il  capro  piaccia  al  Signore  Dio . «.  , 

3 1 Segni  da  conofiere  chi  canta  per  piacere  a gli  huomint 
§ i Ter  due  cagioni  fi  cerca  di  piacer  loro  . . • - t 

33  Cantar  fittamente  per  dargujlo  afe ,o  ad  altrui , i peccato  ve* 
piale.  » « , > . , t 

3 q Cantar  per  vanagloriajbiafimato  nelle  facre  lettere, e da' fa» 
tiTadri.  -ove  » . 

j f Quale  iti  fine  del  piaceremltrui*ale  è il  peccato,  -,) 

che  co  fa  fia  vanagloria.  ■ • -n  \ 

3 7 Vanagloria  quando  fia  mortale * quando  veniale  , 

38  Come  s'intenda  il  porCvltimo  fine  in  alcuna  cofa . 

3 9 lo  Gloria  fi  puòdefìdera>e  fenga  peccato  , non  e fendo  vana', 

40  Trouurar  principalmente  lagioria  nelle  [acre  cannoni  è pec- 

cato veniate . a. 

41  Quando  il  fio  principale  non f offe  la  gloriala  il  fecondo,  ni 
. farebbe  peccato. 

4 1 ^tmmouìgioni  a fuggire  la  vanagloria . , ;L  : . 

43  Pigio  di  vana  gloria  familiare  a'  Cantori  e n.  16, 

44  Come  fi  debba  cantar  nella  chiefa  e «.47. 

4$  Cantore  quale  debba  efiere . 

40  i vietato  quel  canto,  one  più  s'attende  la  Mufica , che  le  pa- 
* l rote . 
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rote , m 

47  Come  debbancantare  i \eligiofi. 

48  T eccoti  cantando  troppo>adagio,o  uer  troppo  prcBo  v 

49  è buono  auer  per  nim  iti  i Mufici,ed  i T oeti  » 
jo  Pigi  che  regnano  in  alcuni  A4  ufi  ci . 

51  Canto  introdotto  per  cagione  de'  più  imperfetti, 

5 1 Qjtalifi  debbano  eleggere  i Cantori  . 

5$  mmonigìoni  intorno  al  cantare . . p 

5 4 Cantare  a vicenda  ifìituito  da  Santo  Ignazio . 

5 5 f»  [doglie  vna  diffùulià  intorno  alla'nuengionc  di  quel té 
forte  di  canto  » 

jrf  Tarile  chiefe  dì  Occidente  primiero  introduttore  ne  fu  Santo 
.Ambrogio  » .z  ‘ 

j 7 Cantar  fi  il  [almo  nelle  Aiefia  in  sì  fatta  guifa , ordinate  da  Té 
1 pa  Celerino.  . 

5 8 Jl  precètto  del  cantar  a vicenda  dato  da?apa  D am  afe . 

5 9 Quella  guifa  di  canto  conofciuta femore  nella  Cbiefa. 

60  Vn  filo  cantaua  per  volta  % aitanti  che'l  cosìume  del  cantar » 
a due  Cori  foffe  introdotto  » 

il  Si  dubita  come  gli  ebrei  cantqfiero  tutti  infieme  confufamen» 

; te. 

éx  Come fia  vero  che'l  cantare  alternatamente fojìe  invfoap» 

. pr  e fio  à Gentili . 

il  Ragioni  perle  quali  quello  modo  di  cantare  fu  ritenuto  dalla. 
Cbiefa.  v 

<?4  Quel  che  dice  un  coro  noni  obbligo  dirfi  dall'altro  ne  i#  co» 
mune  neinpriuatojna'è  d' obbligo  d'afcol tarlo . 
i 5 Quel  che  canta  0 legge  vnfolo  noni  dì  obbligo  dirfi  da  gli  al» 
tri.  \v 

66  S'e'fi  pofia  legger  l'vfìcio  in  Corofenga  cantarlo. 

67  Obbligati  al  Coro  fan  tenuti  a cantare  fu  la  voce  degli  altri  « 
6Ì  Tfonifcufa  dal  canto  la  degniti. 

6p  Tronfia  efente  la'gnoranga  del  canto»  perchè  vno  i tenuto  4 
imparare. 

70  Vno  che  abbia  voce  fi  dipanante  » e [cordata , che  offendagli 

altriycome  debba gouernarfi  . 

7 1 7 qon  è libero  vn  [orda  dal  cantare  in  Coro. 

72  Si  difputa  d'un  cieco  %t'cfia  tenuto  a imparar  Inficio  non  là 

fappiendo  per  poter  recitare  in  Coro . 


Bel  cantò  » -.r:. 


Del  recitare  con  la  voc€,e  col  canto; 

Cap.  j 9. 

* 

ESscndoil  diurno  vfìcio  pubblica  orazione, che^fi  fa 
per  ordine  della  Chiefarn  perfotufua  ,pcr  lófiio 
popol  fedele , norfé  a fufficienza,chcvi  fi  impieghi 
la  mente  fola  :■{' tna  è di  bifogno  che  vi  s’adoperi  aa  * 
xor  la  lingua  .onde  ncll’Ecclcfiaftico  al  $9.  fon  congiunte 
quelle  due  cole. Et  nane  in  omni corde  & ore  collaudate  tir  be- 
nedicite nomen  Domini . E lo  fpofo  nel  i.della  Cane,  difle  al- 
la Chicfa  fua  fpofa . So  net  >w  tua  in  auribui  meis , vox, tua 
dulcisic  della  neceftìtà  del  pronunziar  con  le  labbra  parue 
chertgio'natfe  il  falmifta  néifal.  f 1 8.  dicendo.  In  labi/s  mele 
pronunciavi ommaiiidicìa  orittui, e’1  medeccl.  l.C.  Confi temini 
Domino  in  -voce  labiorum  veflrorum , & in  canticis  & Citharit 
eprouafi  eziandio  per  la  clem . Graui  de  cel . M i (T.  ibifruftum 
labmmmfuomm , toltbda  S.  Paolo  ad  H*br.  vlt.  & in  extrau» 
yn.de  vit,  & hon.Cler.  intet  communes , e così  tengono!  Dot 
tori  comunemente,  ^ilcx.^lef.q.i6.mem.3  .ar.2  .j.i  .S.Tom, 

' in+fent.diR.i  yq.+art.i.inBefp.ad  i.q.&  2. 2. <7.83.  art. r 2. 
yli Caiet.Talud.in  4 .difl.  r 5.7.5 . art.i.con.i,  Duran.  in  4.  dife. 

X 5.7.1 2.  tbul.in  cap. 6.  Matt.\ayner.  inTanthcol.  tit.  de  ora - 
tiene fCa.^.Clof. magna  in  clcm.i  .de  Fpliq  .&■  ven.fanft.<Adria- 
nus  quolib.il.Ioann.de  Lignan.in  Clem.  Dignum  q.  11.de  celeb. 
"Mifi  .Medin.q.'j  .deOrat.7yau.de  Qratxap.i’j  ..num.yj  .38.  Lit- 
dou.Bcia  cafu  } y par. r . ùngici  in  traft.de  orat.q. 4.  diff.t. 

E ciò  è fiato  giiKliratofpediéntepet  più  ragioni,  f e pri-  * 
ma: perchè  faccendofiorazion  per  lo  popolo , egli  deeefler 
certificato,  che  il  clero  fa  per  lui  quello  vfìcio,  e gli  viene  a 
pagar  quello  debito,  vterque  Thom.  l.c.  *Alex.  Adrian.  Tloue 
tit.de  dicen.Hor.can.Bcia  l.c.  Bjchar.in  q.difl.i  5 . art. 4.  q. 5 . Biel 
left.ót.  f Auuertendo,  che  parimente  dee  adoperarli  la  vo-  t 
ce  in  quelle  orazioni,chc  fi  fanno  per  obbligo  ai  voto,  di  pe 
nitenza.o  altro  obbligo,  Kicar.  Biel  Le. 

' Noitoriamconlavoce,permuouerladiao2Ìone,perchè  4 
per  lifegniefìpriori,odclleparolc,o  degli  atti,ficotnmuoue 
lamentevmana.ecòmediceS.Agofttnoa  Proba,  epiìfi.  21. 
cir.mcd.  £ però  dall' altre  cure , e negozi,  nt  quali  il  de  fiderio 
ftefi'z  in  vn  certo  modo  s'intitpidifcc,m  ore  determinate  adope- 
ra del - 
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M ie  forare  rilochiamo  la  mente,  con  le  parole  ielf orazione , 
faccetti  > annettiti  noi  flefji , a maggiormente  fifìarciin  quello  , 
che  noi  bramiamo , acciocché  quello  , che  a intiepidirli  anca  co- 
rniciatoci tutto  non  fi  raffreddi,  e affatto  t' e/lingua,  fe  affai  fo- 
rnente ton  fi  rinfiammi . Tal  che  egli  n'apparifca  quello,  che  il 
medesimo  afferma  . che  oue  precedette  pià  caldo  affetto  ini  fe- 
lue  più  degno  effetto . E che  con  gli  arri  eli  eri  ori  l’huomo 
•‘ecciti  a orare  più  caldamente,  pmuail  medesimo  nel  Libro 
de  cut. prò  mort.ger,  illuni  luogo,con  occafion  più oppottu  • 
na.altrouefia  riferito  da  noi,  vedi  laGlof.  in  Matc.cap.d. 
oilex.^ilefje S.Tomm.l.c.e  q.^i.art.e.S.Bonaurn.in q.dijì.i  (, 
q.).^i!ber.Ferrar.num.6o.e6< . deHor.can.  e gli  altri. 

I Qucftofi  dee  lare  altresì  per  debito  di  giuilizia  ,f  con*  j.lUg, 
cioffiachèeffendo l'hoomo  comporto  di  corpo,  e d'anima» 
contitene  che  con  l'vno.e  con  l'altra  egU  onori  Dio  , onde  al 
cap.  6 differii  Profeta  Efaia.  Laudem  Domini  fuper  omnibus 
tpuareddidituobisn  E fa  a proposto  il  c.  nunquam  dcconf. 
dift.y  .Ulexl.c.  S .Tomm.in  q.l.c  ,q.q.  Glof.mag.in  d.Clem.i  .de 
HcL  & ver.  fan.  Lignan.in  d.Clem.  Dignum , q.i  l ,*Alber.  Fcrr. 
i.c.T^auxap. 1 7.  num.^-j.  e $8 .de orat. 

C f La  voce  s’adopera  eziadio  per  prouocare  gli  altri  a fare  4.R2|ìom 

orazione,ed  eccitare  gli  affetti  loro,auuegnachc  l’efcmplo, 
e la  voce  ciò  adoperi  ottimamente:  e però  dopol  'auer  detto 
il  Profèta  nel  fallilo  3. Semperlauseiusin  oremeo,  foggiunfe. 

%Audtant  maifaeti  & Intentar . Magnificate  Dominum  mecum. 
S.Tom.Bonau .Gab.Biel.^ilber.Fer.  l.c.  -» 

7 Ciòfifaf pcrageuolezza»eperciiftodtr<l’atrézionech’eK-  y. Ragione 
la  non  vada  vagando,  effendo  affai  matageuole  con  la  man 
te  fola  orar  lungo  tempo,  efenza  vagare, oue  fele  parole  del 
l’orante  fi  congiungono  all'affetto  di  quello,  ciò  menoau- 
uicne,f  .Tom. in  q.Lc.in  Rffp.ai  1 .q.f.  Bonau.  l.c. 
t f Per  cagione  dcH'iilunrmiazion  della  mente,  s’adoperan 
le  parole, perchè  l’affètto  noftro,  che  trarrà  con  Dio , in  pari  *'^a»ione 
più  torto  quel  ch’egli  ha  da  orare,  che  le  parole  ch'egli  ha  da 
dire ,Beda  fuper  UludMatt. 6.  Tacer  noHer  . Il  che  dille  Santo 
A goftino  nella  eie.  pili.  121.  jl  noi  dunque  (dic'egli)  le  pa- 
role fon  neceffarie, dalle  quali  fiamo  ammoniti  , e vrggiam  quel 
che  noi  chieggiamo , non  perché  con  effe  noi  pm fiamo  douere  in - 
ftruire,o  piegare  Dio.  *Alexd.c.Bicl.d.lcQ.6 i.D.  Bonau.  l.c.  Bj- 
charJn  ^..diiì.l  5 . art.q.q .J. 

9 Egli  fi  recita  con  la  voce,  perchè  non  potendo, per  lo  gri-  _ . 
de  affetto,  capir  l’anima  entro  afertefla,  conuiene  ch'ella  7'Kag,onc 

mandi  . 
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mandi  fuora  la  voce  alcorpo ,auuegnachè  fé  iWnouinvntv 
delle  foarane  forte  è polente  , alle  fortane  trabocca, e quin- 
\ di  è , che  quando  la  mence  dell 'orante  s 'accède  per  diuozio* 
ne  >prorompc  in  pianti  dofpiri*  giubilo,  e voci  feoniìderate  , 
il  che  accennando  il  Re  Dauid  nel  1 5 . fatino,  dico.  Latatnm 
e fi  cor  menta , & exultauit  lingua  mta , cioè  : perchè  il  cuor 
mio  s’c  pien  di  letizia,  ha  giubilato  la  lingua  mia  : e nel  fai* 
mo8.  Cor  me  um  dr  caro  me  a exultauerunt  in  Denmviuum  t 
c nel  falmo  70.  exultabunc  labia  me  a ini»  cani  antro  libi , So 
Tom.  l.c.  Glof.  Mag.  l.t.  num.6. 

«.Ragione  Ef«>nuiencfareaDiofacrificio  col verbo,e(Tenclo  verbo  «• 
lo  delfo  Dio.  LaH.girnt.lib.de  -pero  culm . >. 

9. Ragione  *»'  L’aucrej  a orar  con  parole,  è cagione.che  ptùageuormc  1 1 
te  ci  ricordiamo  del  tempo  decorazione , S.  A goft.  nel  1.  o 
fopra  nella  feconda  ragione,  Glof.  fnper  tliud  Matt.  6.  'bfolito 
afjimilariillis , dicendo . Tercbècon  le  cofe , che  noi  diciamo) 
non  infegniamo  al  Signore , ma  ci  ricordiam  del  tempo  dell'ora • 
lione.  ^ilex.  ^ilef  S.  Bonan.  I.  e. 

Ma  in  due  maniere  è neceilària  la  voce,  nel  recitare l’Or« 
Canonichc,fccondo  che  in  due  luoghi  lì  recitano, cioè.o  in 
Coro  comunemente, ofiior  di  Coroiu  priuato,  f perche  ne’  la 
Cori  v’è  di  medierò  la  voce  alta,ma  iu  priuato  non  già:  e pe 
rò  il  Gaet.2.2.q.Hj.art.i  a.pofe  due  condizioni  dell'orazio* 

.ne,  cioè  ch’ella  da  vocale,  e ch'ella  Ifia  alta.  Ragioniamo 
adunque  primieramente  della  voce  alca  ,cioè  del  canto , del 
quale  parlaua  il  Profeta , quando  diceua  . Cantate  Domino 
~ a eanticnm  nounm , cantate  Domino  omnis  terra.  Salmo  97.  e 
Cantabile s inibi  erant  iujlificationes  tua'.  Salmo  1 1 8.  c In  te 
tantalio  mea  femper , repleatur  os  tneum  laude,  vt  cantem  glo * 
u am  tuam,  totadie  magnitndinem  tuam , Salmo  70.  ed  fcfiia 
al  42.  Cantate  Domino  canticum  nouumjaus  eins  ab  extremis 
.terra, e Icr.al  20.  Cantate  Domino, laudate Dominum, e in  al-  • 

’V  "1  tmnfinici  luoghi  nella  fcrittura.  ft’1  canto  c dato  di-  if 
modrato  da  A ngeliche  viiioni  in  lode  di  Dio,  Efai.  al  6.  Se- 
, rapbim  clamabant  alter  ad  alterum,  & dicebant , Santini, San- 
ti ut  Dominus  Deus  exereituum , c Lue.  a.  <&  fubito  [affa  e fi 
cum  Angelo  multitudo  militine  ale  flit  lauda  ntium  Deum,& 
iicentium  , Gloria  in  altijjimis  Deo  , &c.  e nel/ A poca!,  al  4. 
Quatuor  ammalia  , & vigniti ejuatuor femori s cantabuut  tan - 
tuum  nouum , dicentes . Dignus  ts  domine  acci  pei  e librum  , & 
aperire fignaculaeius,&c.  Onde  queda  fia  la  prima  ragione,  . 
«.Ragione  pCr  la  quale  la  Santa  Chiefa  ha  iduuito  ilcantarc  .cioè  1*«- 
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fcmpto  delta  eelefte  milizia , oltre  a quello  delta  Sinagoga  , 
nella  quale,  cecinit  Afoyfes  carmen  hoc , Exod.  ly . & cecinit 
i frati  carmen  ifìud  afctndat  puteus  : concinebant  puteus , &e. 

Num.  2i. enei  i. Paralip.id.  furono  ordinati  icantorida 
Damd.i  quali  cantarono  dauanti  all’Arca  del  Signore:  e 
nel  z.Nehem.  1 2.  ottimamente  fi  vede  offeruato  quello  co- 
flume.einmolti  altri  luoghidella  Scrittura, che  per  breuiti 
I fi  tralafciano . Oltre  eziandio  al  comandamento  datone 
da  S.  Paolo, ne’  luoghi  altra  volta  addotti , ad  Epbef.  y.  rad 
Golojf.q. e da’  Concili,  e da'  Papi  il  Toler.  4.  ne  propone  l’e- 
fcmplo  del  Saluatore,e  degli  A portoli  Tuoi , Matr.  a 6.  rifer, 
nel c.de Hymnis de confi.  di  fi., i.e  fi  comanda  nel  V iena,  rifer. 
aitila  Clem.  1 de cel. MiJJ.c da  Papa Gio.22. nell'extrau.  vn.de 
>ir.  & hon.cler.  e i Dottori  di  Santa  Chiefa  il  confermano  , 
yterq;Tbom.2.t.q.Sf.& q.pi.Gug.Dur.in  rat.  lib.^.cap.i, 
tsum.ó^.Sotodelufl.Ùb.io.q.^.art.i.'hlau.deorat.cap.ty.nu. 

37.38.  <& cap.io  num.i+Card.BeUarm.hb.i  .de bon.oper. cap. 

1 <5.  rompone  egli  cita  molti  Concili,  e Padri , che  fanno 
menzione  de\  canto, Gabr.£iel  ItB.  62.  col.  1.  i 

• a:  La  feconda  ragione  è,  f perchècon  l’armonia  delle  voci  *' 
fìrapprefenta  l’vnion  de’  fedeli,  e così  fi  verìfica  quel  che 
fcrirto  negli  Atti  al  4.  Omnium  credentium  r rat  cor  vnum,  & 
anima  vna,  e quello  che  difle  il  Profeta  nel  Salmo  43.  in  Do» 
tuo  Dei  ambulauimus  cum  confenfu.  Il  tche  ottimamente  di- 
moierà S.Dionjf.  Areop.par.3  .cap.  3. de  eccl.  Hicrar.  delcan 
to  de’ Salmi  fauellando  in  quefla  maniera . £ col  concento , e 
concordanza  di  qne’  diuini  verfi],  qua  fi  con  vn  concorde  ,e  confo t. 

Mante  Coro  di  cofe fiacre , inflit  nife  e quell'vnico  confentimento  ,e 
t concordia  alle  diuine  cofe infiemete  a fe  fteffix  all'vno  co  l'altro . 

. Coftumafi  nella  Chiefa  il  canto  ,f  perche  egli  non  poco  j.Ra* 
accende  gli  animi  a diuozione, Onde  Papa  Gio.j  z.  nell’ex- 
trau.  Dotta  de  vit.&  Hon.cler.  dide.che  per  quella  cagione 
fi  comanda  il  cantare  i falmi  nella.Chiefa  di  Dio  ,e  però  di- 
a ccua  S.  Agoftinolib.  lO.Confelf.  c.  33.  Tercbi  egli  mipar  1 
talora  più  onorargli,  ch'e’non  conmene, mentre  dagli  flefifi  fanti 
fermoni,più  r eligiof amente  ,e  conardor  più  efficace  a fiamma  di 
pie tade finto  effer  commoffigh  animi noflri , quando  e' fon  can- 
tati così,  che  se' non  auejfer  sì  fatto  canto , e fattigli  affetti  del  - 

| noiìrofpirito,  fecondo  la  fuaue  diuerfità,auer  prò prieguife  nella 

voce, enei  canto^dalle  quali,  per  non  fio  che  occulta familiarità-  ' - 

de  ,e'  sono  eccitati.  E calT.  coll.p.cap.ìó,  cosi  dice . alcuna  fiata  . ; . L :U, 
. la  canòra  armonia  della  voce  del  noflro  proffimo,ha  eccitatogli 

animi 
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animi  di  cdlorcbefehe  fiupifcono,  avna  attenti ffim  a fuppli- 
* beuol  preghiera.  Tqi  ci  è afcofìo  eziandio  la  diftingione , e 
graniti  di  quel  che  falmeggia , parimente  ne' circoftanti  onera 
* 'Obliato  molto  femore,  e nella  coll,  medefima  al  cap.  17.  dice. 
Terciò  è ordinato  il  cantar  de'  Salmi,  acciò  a noi  fta  quindi  fom 
mtniftratavna  continua  compunzione . e S.Ifidor.lib.  1 . cap. y. 
de  ecc.oflf.  Terciò  con  melodia  di  canti foam,il  falterio  frrque» 
taft  dalla  Chiefa , acciò  gli  animi  più  ageuolmente  fi  pieghino  « 
compunzione.  E quelle  cofe  medefimc  replicò  rArciutfcouo 
Moguntino,r4p.<t8.»'£.2.t/r  Jnft.  iter.  Ed  il  Vefcouo  Forra* 
nato  lib.  3 . cap,  1 1 . de  ccc.  off.  così  ne  parla.  Egli  non  iduh * 
bio  ad  alcur,o,the  per  la  dolcezza  drU armonia, non  fi  fptzginm 
i < uori.jHior  che  carnali,e  in  guija  di  folco , non  l'aprauoin  iore~ 
fejfione  di  -rote ,e di  lagrime . Oue  egli  dimoftra  altresì,  che  il 
canto  accendendo  a compunzione, tnuoue  le  tagnme.Ond© 
diceua  Santo  Agoftino,  nel  poco innanzicitato  luogo.  Ma 
quando  egli  mi  rimembra  delle  lagrime  mie , le  qualtio  fparfi  al 
santo  delta  fua  Chiefa,  ne'  principi  della  ricuperata  imi  a fede , « 

, . fon  commojfo  non  foto  dal  canto,  ma  dalle  cofe cantate  comeoca 
ir  liquida  , e armonia  opportumffima , grande  di  nuouo  ricanofco 
l'ytihtà  di  quello  co  fiume.  E nel  lib.p.confeff.  cap.f.  così  Va- 
llea detto  prima  . Quanto  pianfi  n negl'inni  ,e  Cantici  tuoi , 
dalle  foaui  fonanti  yocidella  tua  Chiefa  fortemente  commofio» 
Quelle-  voci  fallavano  ne * miei  orecchi,  e lay  eri  tatua  era  con 
dolcegga  infuja  al  mio  cuore f per  quella  indi  di  pietà  fcaturiu* 
•yn'aftctto,tcorreuannegiùlelagrime,ecarem'erano.  E S.Gio. 
flmed  Omero  Crifoft.  omil.  $ 9.  ad  pop . ~4ntiocb.  afferma , che  a quei  Santi 
nelTodifT  lib.  4.  Monaci,i  Salmi  di  Dauid  moucuano  moki  fonti  dilagri- 
djde.  Taloi  b +Queftc  da  due  cagioni  fi  può  affermare  ch'elle  fieno  ,4 
generiti,  cioè , la  prima  dal  diletto  foauiffimo  che  altrui 
Stazio  nel  1.  del  prende  delle  marauigliofiUime  lodi  ,e  grandezae  di  Ut o . 
le  (cine,  iam  fic-  f Ne  icontrario  altramente,  comcapparifce  al  primo  lem-  jy 
di  espleta  yol  u-  biante , che  il  drlerto  fia  cagion  delle  lagrime, perchcfcriue 
piai,  c nello  «ef  ^ p,iebo  Platone, che  coloro  ,che  fi  rìtruonano  allerappre 
«itirréd  & if  tentazioni  degli  fpettacoli.fpeffe  fiate  .mentre  egli  hanno 
fc  iuuat , ciau  dilctto,piangono, e Arift.  nel  tJib.della  Hettor.cap.i  t . dice, 
dian.in  tutrop  che  nelle  dogliente,  e ne’pianti  fi  geneia  alcun  piacere»  la 
lib.  I . Et  gaudia  fua  ragfone  c.perchè  la  memoria  di  quella  cofa.chc  apporta 
“ne  mouetunt  |urt0ji'addUCequafi prefente,  il chearreca altrui  gufto  ,em 
^nu’  * teftimonio  di  quefto  n’allega  Omero,  il  qual  diile. 

Ukd  xj.  yn  gran  de  fio  di  pianto  in  tutti  acceft . 

La  feconda  cagione , c la  compunzione  del  cuore , onde  da 


r 
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-farle  cSmptfnzioni.variannente  fon -generate  le  lagrime  *41 
thè  veggafi Caff.nll.9xap.i9.  J{aban. Maar.de inft.clerJih.2* 

1 w»  w^/m+am timi 

18  t.a  cjnarra ragioncè . f perchè  più  grazicffamente,e’più  «jRa  jtoac 
volentieri  fi  rendono  al  Signorie  domite  lodi  .quando  1 an- 
fteritd, e lunghezza  de  falmi,  c códita  dalla  dolcezza  delcaa 
».  co>detcheilFismianoLattan.//ù.6.rap.2i.fauclloinqueAa  '* 

guifa  . Se  egli  apporta  dìleitoafcoltareU  canto,  ed  i nevfi  ,ftn 
ancor  di  diporto  il  cantare  le  lodi  di  Dio , ed  » dirle . Quello  è il 
vero  foUa%go, compagno, e fegnace  della  Virtù,  quello  no  è.  brie» 
ue,e  caduco, tebentei  quello  jcke  appetì f con  coloro,  cheal  corpo 
in  guifa  di  beflic  fono  ubbidienti , ma  fengareftar  giammai  i 
dilettante,  e perpetuo . 

t9  In  queftajnanicratnoidimoftriamo  a gli  eretici  .cagli  f-Ragio oc 
ìnfcdeli,che  noi  nonabbiamda  vergognarci  di  qiiclla  fcde, 

■ gli  articoli  dellaquale.colxantocelcbriamo.eco'  va  fi»  ben- 
ché da  loro  fieno  sbeffati»eftherniti,del  che  fi  poffon  legger 
eli  efcmpli  nella  fcrittura»xome  afferma  ilCardiu . Jkllarm. 

hb.i  .de  bon.oper.cap.xó,  , ...  , 

*0  Col  cantar  la  diurna  legge, fiCriftiani  fanno  teftimo-  4>Raoiolie 
nianza,ch'ellanonèlorograuc,omolefta,atuifoaue,egio-  0 
conda,  ech'e'iionloficruano  per  timore»  ma  per  amore  , 
ai  A ggiugnefi  oltre  a ciò  » t che  cantando:!!  può  moltomc-  7- Rag  ìom 

glio attendere  , e confidcraterjuelche.fi  canta,  perchè  vili 
bada  fu  più»  e.  li  può  difcorrctui  con  lamcnte,  S.  X omm.  2.2. 

7.91  .art. 2 ad  5 .Gabr.BieUn.can.  MiJj.  lcfi.ói.literaA. 2{au. 
rifu  T 7 fitnTiyHiiwjnÉ  1 mi  ikmipm  - -jinrfri  i.iTr-t 
a 2 Porrafli  affermare  eziandio  » f che  feorgendo  il  Signore  '®*R*ff0« 

Dio  l’affetto  noftro  grandiffimo , il  quale  non  potendo  te- 
nerli dentro.fi  fa  palefe  di fuora, prorompendo  in  alta  voce», 
ed  in  canto  » che  egli  più  ageuolméteperciò  li  pieghi  a efau- 
dirci.si come egliper  parola-dei  Profeta  neproinile, dicen- 
do . [ a ] Clamabitaime , & ego  exaudiam  eum , il  che  auerc 
attefo  il  Signore  Dio,dimoAro  l’illcffa  Profeta  .dicédo  nel 
falmo  4.  Dominusexaudiet  me  cum  clamaùero  ad  eu,‘C  nel  21. 

Cum  clamaùero  ad  eum  exaudiuit  me.  e nel  $4.  Ego  autem  ad 
Deum  clamavi, & Dominus  faluauit  me.  e nel  np.^AdDomi- 
num  cum  tribularer  clamati, & exaudiuit  me.  e nel  3 } . Clama- 
uerunt  iu5li,& Dominus  exaudiuit eos,& ex  omnibus  tributa - 
tiombus  eorum  liberarne  cos . E benché  egli  nonmilianuo-  v 
uo»  che  quelli  luoghi  fono  cfpoili  per  lo  grido  fpirituale  » il 
quale  manda  la  voce  entroal cuore  » nondimeno  pur  li  feor- 
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ge  lìcurarocntc.ehe  il  Cacti  fic  io  di  lode",  il  meddSmo  Profeta 
lo  nomina  Odia  di  grido . Circùiti  & immolati! in  taberno* 
t klocius  bosltam  vocifera  t ictus , carnaio  & pfalmum  dicam 
Donino,  pfal.16.  e Cantate  ei canticum  nouum , bene pfalhte et  » » 
in  voci  fermio  nc,  pfal.31.  Onde  così  fatta  Odia,non  parche 
fi  polla  intendere  propriamente , fe  non  della  voce  alta . 

A ggiugnetì  ancora  per  vltimo , f che  per  molte , e moke  1 j 
vtiliti , che  fi  ritrouan  nel  canto , l’abbia  ordinato  la  Santa 
Chicfa.  E prima  diciamo  ,che  l’Vvalden.  de  facramental* 
cap.  16.  prona  contro  agli  eretici , che  l’orazione  fatta  eoa 
alta  voce, è buona, e gtoueuolce  n’adduce  l’efemplo  del  Sai* 
fiatore,  il  quale  fui  (àntiffimo  legno,  orò  con  alta  vocc,e  eoa 
erido,Luc24.JMar.i  5.  Matt.27.  e parimente  quand'egli  ti* 
iufeitò  Lazaro,  gridò  con  gran  voce,  Ioan.  1 1 . e eh  c’piace-  r : 
uaal  nodro  Signore.il  dimoftrò  con  l’cfemplo  de’ fanciulli» 
i quali  gridauano  Ofanna.Mart.a  1 . il  che  non  foddisfacea-  . 
do  a'  Giudei, e dicendo  eglino, eh ’c’  gli  facdTe  dar  cheti  » ri- 
fpofe.  Se  coftor  taceranno , e griderranno  le  pietre . E qua- 
draci il  detto  del  salmo  8.  Ex  ore  infantium , & laUcntium 
perfecifli landet n propter  inimico  s tuos.c  nel  a.Paral.20.  fi  ha» 
che  i Lcuizi,  Laudabant  Dominum  Deum  Ifrael  voce  magna  im 
excelfum.  E Santo  A godi  no  fopra  i salmi,  dice  così . Il  can- 
tare » [almi,  è confolajtone  di  quei  che  piangono  , medicamento 
degli  addogliati,  fanità  degli  infermi , rimedio  dell' anima, e in  tue 
telemiferie  rifugio.  E Ifìdor.lib.  j.de  fum.  bon.  cap.7.  L’utili- 
tà del  contare  confala  gli  afflitti  cuori,  fa  le  menti  piùgrate  , di- 
letta i tedio  fi  ,t  negbittofi  sdormentaj  peccatori  inuita  a lamen- 
ti, e benché  duri  fieno  i cuori  de'  carnali  huomini,  immantinente 
che  rifuona  la  1 iolce^a  del  palmo, piega  gli  animi  loro  a pietofo 
affetto . Alcune  di  quelle  cofe  tocca  il  Soto , de  luH.  hb.  1 o» 
f .5  .art. i.Gabr. Bici  in  con.  Miff.  Ie8  da.  Sebo  li.  Med.in  fum . 
difi.gi.art.t  .Card.BcUarJx.  Ma  ymberJn  Ffg.S-Aug.  cap.6$. 

[a  ]c  con  etto  il  Card.Alex.in  cap.infanóta,did.9*cosine 
difeorre . il  canto  fiquefd  il  cuore , onde  Santo  %AgoSlino  pian- 
gena  abbondantemente  negli  cecie fiaSìici  canti . Secondo , eletta 
la  mente,onde  dice  Gregorio . il  giubilo  della  lode  innalza  gli  oc- 
chi del  cuore, onde  in  termine  così  fatto,  molti  fono  rapiti  in  efla- 
fi , e però  dopai  tfferfi  detto  nel  [almo,  InEeddìis  benedicite 
Deo  domino . Segue  apprejlo , Ibi  Beniamin  adolefcentulus 
in  mentis  excefiu . T erigo,  [caccia  la  trilla  malinconia, onde  la 
Olof. [oprale  parole  di  S. Iacopo  al  5.  Tridatur  aliquis  vedrò» 
dicetlafrequite  dolerla  del  falmeggiarefa  dileguarla  nottua 
• pelle 
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Peflr  detta  meflrgìa,  e peri  dice  Danti . Exuitttbune  labi  a cum 
eantauero  tibi . Quarto, apparecchia  al  Signore  la +ia  del  cuo- 
re , per  Finfufio » di  varie  maniere  digragie , onde  Gregne. [opra 
Egeck.  Quando  la  voce  del  falmeggiare  fi  fa  con  l'attengion 
della  mente,s’ appretta  alT onnipotente  S ignore  il  fenderò  ai  cuo- 
re fecondo  il  Trofeta,  Pfalmum  dicire  nomini  eiu»  ,&  He  iter 
facircci:C4.Reg.| . Cantando  il  Salmi  ila  futa  mano  del  Signo 
rtfopra  Elifeo . Quinto,  mette  in  fuga  il  Demonio , 1 .\eg.  1 6. 
Danti  toglie  ua  la  cetera  ,eJonaua  con  la  fica  mano*  cantava , e 
fi  ricreava  Saul , e t’ alleggeriva , perchè  il  malo  fpirito  fi  partiva 
da  lui . Sello  diletta  Dio , il  come  nella  Cantica  al  2 . Sonet  vo* 
tua  in  anribus  meis,vox  enim  tuadulcis.  Settimo, rafìembra 
la  militante  Chic  fa  alla  trionfante,  la  quale  giubila  [empie  mai , 
onde  dieta  S. Bernardo  . 'bfiunaeofa  in  terra  rap preferita  sì  pro- 
priamente lo  fiato  della  cele fie Magione , come  fata  pronte  gga 
dicoloro, che  lodano  Dio . Ottavo , [conturba  gl'inimici  di  San- 
ta Cbiefa,sì come  nel  %. Tarai.  20.  Cumquc  Cccpilfenr  laudes 
cantre,  vertit  Dominus  infidias  inimicorum  in  femetipfos', 
& percuffi  flint . Ma  concludiamo  le  lodi  dell'Ecdcfiaftico 
canto  ,con  l'autorità  di  Giuftiuo , in  Refp.  ad  Qu*ft.  Or- 
tbod.  1 07.  Eccita  ( die' egli  ) il  canto  Ecclefiailico  l’animo , con 
vn  certo  diletto,  ad  vn'ardente  defio  di  quello,  che  col  canto  vien 
celebrato,  a vieta  le  concupi fienge , ed  affetti  carnali  :dt fi  accia  i 
penfiamaluagi , germoglianti  per  fvggeflione  di  tanti  nimici, 
quanti  veder  non  fi  poffono . 'bielle  co  fi  auuerfi  ne  fa  divenir 
genero  fi  combattenti * robufli , per  meggo  della  co  flange . Di 
tutte  le  cofi,  che  accaggiono  in  quefìa  vita  lamentevoli , e degne 
di  pianto , è a'  pi/  conforto  medicinale . Irriga  la  mente  nàfha , 
perchè  ella  produca  frutto  di  celefli  virtudi.  Queflo  appella 
Taolo  lafpada  f pirituale  nell' armeria,  otte  contro  gli  auuer fari 
xnuifibilià  campioni  della  verapietd  fa  forti  deiformi  fue , per- 
chè la  parola  di  Dio  è avella , la  qual  fi  celebra  col  penfier  della 
mente,  con  l'apparecchio  del  verfo , e col  verfo  Silfio  1 egli  [cac- 
cia,e mette  in  fuga  i Demoni,  e in  tutte  le  cofi, che  a' pi/  addiven- 
gono,va  perfezionando  Fanimo  nelle  virtù  della  pietà  vera . 
Non  è marauiglia  adunque,  fe  la  Santa Chiefa  Cattolica  ha 
voluto,  che  le  lodi  di  Dio  fi  celebrino  pubblicamente  col  ca« 
2 4 to,  f effendo  manifefto, come  abbiamo  prouaro, quanta  vir- 
tù egli  abbia  in  commuouer  gli  affetti,  effendo  dotato  dV- 
na  naturai  for2a;i»  piegare  gli  animi  altrui , sì  come  nella 
prefazione  del  librategli  fece  de Jla*Mufica,fcriffc  Boezio, 
oucegli  pone  vn  decreto  pubbli co,degli  Spartani,  fatto  cò- 
ffa tro 
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Ariflnell’ottauo 
dilla  Polii,  c.  7. 
diet  che  alcune 
mulìchc  genera- 
no la  purifica- 
zione, e alleggia 
mento  con  dilct 
tó,  e clic  on  le 
melodie  lacie,  e 
cai*rrii  piiriiìca- 
«iui,  quali  come 
con  Vna  media- 
na lì  purifica  l'a 
nima,  t che  elle 
armano  vna  le 
tizia  che  ooit  è • 
pòco  noceuol*. 


Anzi  gli  tira, 
rapilcc  come  a 
/erma  Arili,  li. 
Polii  .c.  {. 
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dia  ualeVhlj!  tro  Timoreo  iper  Jo  quale  gii  diedèt bando  dd  loro  fiato  »> 
luirei coflumi,  p-rchccgli  auea infognato  a’  lor  giouani  vna  mulicapiùef 
e che  noi  abbia-  fcminata , c piu  fiacca  della  loro  antica  , e guado  con  ella  i • 
mo  iu  certa  pa  loro  cofiumi  : e racconta  Plutar.  nel  fecondo  libro  dal  la  for- 
icmela  concila  tezza,e.vircùd'Ale<landro,non  lontau dal  principio , ch«^ 
ai  fà^diiUro'  adendo  AlelTanciro  Magno  fatto  fare. vna  Aatuaad  Arifto- 
che  l’anima  no^  n’<‘°  Mufico.morro  iu  batragìia,dice,chccó quella  egli  non 
lira  era  armonia  folo  o nor  oq  uci  I ’hu  omo , ma  la  Mufica  ancora,.comc  quella, 
t altri  che  ella  che  fa  gli  huotnmf  forti,  e coloro,  che  in  ella  ,.comeconuic>r 

i’aueuaiafp . 

nc,fonoaUeuati , riempie  d'vn  certo  impeto , e furorediui- 
a]  Lavo-  no,auuegnachè  cantando  vna  tìaraTul  Flauto  [aj  Antigcr- 
cc  greca  nj  |a  bulica  Atmatia  .cosi  da  quella  tu  concitato  il  pre-t 
" la*?  ir  defto-Alelfandro, che  immantinente  con  impeto- diede al*\l 
bia^appel-  farmi , faccendo  in  ciocefiimomanza  elfcrvero,  quel  che- 
liamo  Fiau  fogUon cantargli  » ai» 

to  parendo  *Al  ferro  infiamma  delle  cordeil  [nono . t 

ci  molto  jidica’tépinollri,  leggefi  elfetc  auuenuro  allTlluftriffitno- 
m eolio  che  Catdmale  Ippolito  de'  Medici , il  quale  eii'endo  legato  dcl- 
netta  ^a-  le^crc‘to  m V nglieria , ed  eden  do  già  a fronte  iefquadre , e,*, 
jtrerfa,  for-  rifonando  d’ognintoniotrorabc , e tamburi,  a cauto  d ar- 
di na/trom  dimcnco.e  di  generofo  furore  fu  crafporcato , che  impugna^ 
bone,  e al-  ta  la  fpada,c  dato  difproni  al  cauallo , con  voci  militari  tra-*» 
n'  n' <lut~  feorfe  auanti  all'ordiiianze,  ih  atto  dadroncaccil  nimico . 

• f ch^^b-  Efoler  Timoteo  accendere  all  armi  il  Magno  Alellandro 
bia  oggi  ia  co» l’armonia  Doria,  ferine  Dione  in  comm.  de  Regno,  c 
mufica,oI-  Su^da.ma  altri  dicono  conia  Frigla,cantaudo  il  Carme  Or-. . 
tr  e che  tra  tioaucre  operato , quel  che  fi  dille  d'Antigenida»  cene  de. . 

, tupoi  di  quello  fi  feruiuano  gli  Arcadi , fcriue  oltre  ad  Are-  , 
e^  Flauto  neo,ezundio  Polibio, e leggefi  appo  Mar.  Tuli,  e lorifcri- 
fccBoeaio:  cheellèndo  vn  giouane  Terminefe  (incicacp- 
glianj-a  di  dalla  Malica  Frigia  rifcaldato  dal  vino,dall’ira,e  da  Amore), 
i irono,  che  in  procinto  d’appiccar  fuoco  nellacafa  della fuaainica,chc 
non  faieb-  aueua  meda  dentro  ilRiuale,pallandoquindi  Pitagora, co- 
• be srifn/Jr  'nandojChe  lafonatrice,  mutato  fuono,  cantale  degli  Spon 
. !j?  u" C j dèi , e cosicon  quello- lo  ridulle  a tranquillità  d’animo  , t,  • 

Gnu  "voce  fappiamo  per  aucoricàdelle  facre  lettere ,[  b Jche  il  Profeta 
corrotta . Dauid , col  fuon  della  cererà , ricreaua  Sani , c lo  faccua  llar 
bji.Keg  .6  m^glio.edèndo  cagione, che  l’iniquo  fpirito  fi  parti  Te . Che 
i Lacedemoni  andauanoiu  battaglia  col  fuou  delFlauto, 

« per  andar  più  moderaci  » e non  infuriar  difouerchio  ,fcriuc 

>•  ■ ’ Tn.cjdide  , c )9 rifeiifce  A. Geli,  lib.i . capir.  1 1 . c l’uflfcrma 
1 **’  Ajidy;.  ne’  problemi,  btnUic  eglui  allegai  cagion  diuerfa, 

• * c la 


tU9f'Y.  Z7t 

ila  medefimi  cagióne,  che  fopra  n’adduce  Plutar.  nel  libro 
del  temperar  l’ira  ,e  nellibro  della  Mufica  .oueaggiugnc, 
chea  quel  Tuono  facean  cantare  il  Carme  Caftoreo , e che  in 
quella  vece , appo  molti  »,eran  fuccedure  'e  trombe  * si  come 
veggnmu>neU’erànoftra;edipiù,che  i Cretefi  andauano 
a combattere  a fuon  di  Lira  ,il  che  lenza  citarne  l’autore 
dice  A.  Geli;  l.c.  ouè  egli  foggiugne , che  Aliatte  Re  della 
Lidia  vfrìio  battaglia  contro  a'Milefij  a fuon  di  Zufolo: 
le  quali  cofe  afferma  altresi  Athen.lib.  r 4.  ca.i  «r.  Oipnofop, 
arrogendoui.  l’autorità  di  Erodoto  , il  che  coltumano  di  fa- 
re ancoraggi  i Germani . E racconta  Mar.  Tullio  i’efem- 
plo  diC.Gracco,ilquale,quando  aringaua,fi  faceua  ftar  die- 
tro afeoftovn  follatore  di  Flauto,  che  col  Tuono  lo-rempe- 
rafsedal  troppo  ir  dorè  .ortocitafi'e  quando  languiua.fecon1 
doilbifogno, variando  Tuono:  e lo  riterifee  A. Gelilo  l.c.  e lo 
ftarra  parimente  Plutar.  nel  detto  libro  dell’ Ira,  eferiue  Are- 
neonelc.l.  che  molti  Barbari  To^lion  mandare  gli  Amba- 
fciadori  atrattar  dipaceconqueftifuoni.pcrmirigaregli 
animi  de’  nimici,  il  che  per  tcllimoniàza  di  Teopompo,  nel 
libro  4<SL  delle  Storie»offeruare  i Geti,  afferma  il  medefimo, 
• di  piùcon  l’autorità  d’Omcro , chela  Mufica  fi  goletta  vTar 
ne’conuiti-,  acciocché  nel  luogo , doue  fi  poreua  allentare  il 
frenò  alia  intemperanza , ed  alla  lafciuia , foffe  pronto  H ri- 
medio * che  riparane  a mieftidifordi  ni:  e che  però  tutti  gli' 

antichi  aueuano, e per  vlanza, e per  legge , che  ne*  banchetti 

fi  citaffero  Inni  deglTddei  immortali , acciocché  con  queftì’ 
s’efortaiferoi  con u irati  allamodeftia,ed  alla  oneftà . Auuc-r 
gnaché -elfcndo  il  canto  a ciò  accomodato,  ed  aggiugnen- 
douilì,  oltre  a quello,  i I ri  guardo  degH  ddei ,pareua  che  i co- 
ltomi di ciafaino,ageuolmenre  fi  pocefferomoderare.  Piu-* 
tarco noi  lib.della  Mufica, in  fin.  dice  il  medefimo.c ch’ella  i ! 
buona  a mitigare  il  calore  del  vino:  e che  sTcome  il  vino  ti-T 
ra  l’huomo  faori  di  li  ^cósì  la  Mufica  lo  quièta  , c ammoni- 
te . E Te  gli  antichi  Pagani  .Tcorti  dal  lume  folo  della  Na- 
eura,offcruaron  cofturoc  si  commendabile,  guardino  quan- 
to fi  douerran  vergognar  quei  Criftiàni , f quali  in  sifarté1 
•ccafionijfi  Teruono  della  M ufica,  per  allargar  là  licenzia  aU* 
l-i ncontinenza , ed  alla  libidine . Quello  viiio  dimollrò  S. 
Ambtogioylib.de  Elia,8c  feinn.cap.t  jicosidicendo . ìola- 
fid  ò ilare,  certo, la  Cererà, il  Salterio , i Timpani,  i quali  noi  ab- 
itiamo fapuio  ne'  conuiti,bene  fpeflo  venire  in  tdmpo,  acciacchi 
col  vinone  col  canto, {‘eccitino  le  libidini . Ed  ij  medefimo  Are-* 
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neo,  nelcap.  precedente,  auea  detto.che-lt  Mufieà.èVn  gri- 
de,e bcllifiìmo  teforo,e  che  ella  ordina  i cortami,  mitiga  l’i- 
racondia , e modera  le  menti , che  non  fon  cosi  rette  : e che 
pero, quando  Cameleonte  Pontico,fi  fentiua  efler  fopraffat* 
to  da  collera, dando  di  mano  alla  Lira,  fiponeua  a fonare:  • 
addomandatoqucl  ch’e’facefl'e,  riTpondeua.iomiplaco.  B 
fcriue  Plutar.nel  medefimo  libro  della  Mufica  .che  Tcrpan- 
dio  con  erta  quietò  vnafodizion  ch’era  nata,  e fcriue  Arirtòi 
tile,e  lo  riferi  (ce  Plutar.nel  libro  dell’Ira^rheà  Tuo  tempo  io! 
Tofcana.batteuano  glifchiaui  a Tuono  di  Flauto,  eutdentif 
limo  indizio  , che  i nortri  maggiori  non  volcuano  patiate  il 
termine  del  meritato  caftigo.c  però  per  temperar  l'ira  loro® 
vfauano  il  detto  Tuono  . ATclepiade  con  la  Sinfonia  ritor* 
naua  gli  rtolti  al  primiero  flato;  il  medcrtmocon  la  tromba 
guati  i Tordi.  Damone.così  come  ancor  Pitagora,  come  fi 
difie  .infognarono  a ritornare  inforgl’Imbriachi . iTmcnia 
Tcbano  Tanaua  le  Tciatichc.e  le  febbri.  Empedocle  co’  verfi 
raffrenò  vn  giouane  che  infuriaua  con  Tarmi  in  mano.e  Ze- 
noctatevn  pazzo.  Terpandro  ,e  A rione  da  graui  informi- 
tà liberarono  i Lesbici, e gli  Ioni.E  jioo  fole  c buona  la  Ma* 
(Ica  a temperare  i mali  dell’animo,  ma  eziandio  a guarire 
qucgli  del  corpo. conciofrtachè per  rertimonianzadi  Prati» 
na.foriua  Plutar.nel  medefimo  libro  della  Mufica.  che  Tale» 
taCrctcTe,  Tanè  con  erta  lapeftc  .che  faceua  gran  progreffi 
in  lTparta.  E dice  Ateneo  nel  citato  cap.io.dcl  libro  14.  per 
tertimonio  di  Teoffafto,  che  con  l’armonia  Frigia , fi  guari- 
vano le  Tciatiche.e  lo  dice  altresì  A .Gcll.lib.4  c.!  j,.  benché 
egli  non  citi  a ciò  Tcofrafto , come  fa  in  quello  .che  fegue  * 
cioè  ch’egli  afferma  aucr  letto  in  cotale  autore , che  il  Tuono 
del  Flauto . vfaro  con  fapere  > e armonia , vale  alle  punture 
delle  vipere . E fanarfi  oggi  i morii  del  le  tarantole  col  Tuo* 
no  nel  Regno  di  Napoli  ,è  più  noto,  che  di  tcrtinionianza 
abbifogniic’l  medefimo  Gellio.cita  Democrito  ncllìbro 
ddlepcrti.e  mali  degli  huomitu, affermante  chea  molti  ma 
li  è buono  il  Tuono  predetto;  e leggefi  appo  Galeno.nel  pri- 
mo libro,  cap.  1 1 . del  conTernar  la  Tattica , egli  aucr  guarita 
ogn’anno  non  pochi , con  l’auer  Tuia  mente  ridotto  unoui- 
menti  delTanimo  al  debito,  flato.e  adduce  per  proua  di  ciò. 
ETculapio  , il  quale  ordinò  molte  Torte  di  canto  ,e  armonie, 
e cofo  1 idicole  a coloro,* he  per  foucrchia  vetneza  , faceuauo 
il  temperamento  delcorpo  troppo  caldo.  Machivuolve- 
dcre,u  ^uefte  ragion  d'aiuiocic.o  Tuoni,  c le  difforézech' c- 
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fan  tra  loro,  vegga  Plutar.  nel  fopracìt. lib.  della  Mufita, 
Ateneo  l.c.  Luciano  in  Armonide , Apuleio  lib.  u Florido*. 
Piatone  nel  Lachete,  e nel  terzo  Dial.  della  Repub.  Ariftot. 
Probi. fe^.  19.  Plinio  Iib7.cap.j5.  Giulio  Polluce,  e Stra- 
bine,lib.p.e  nel  lib.i  o.  Bene  per  certo  fu  detto,che  gli  huo- 
Jjc  mini  allori  imitano  Iddio,  quando  fannoalrrui  beneficio* 
tna  megliodirebbeli.qaandle’ifono  beati  ( aunerre , chr  lo'n - 
terpene  U parola  ttanpjhw  *tT*xl4tQy<xnor4*  rettamente  %l'H 
dei . ) Ma  quello  è il  godere.  Celebrare  leféfte.filofofare , e 
efercitarelamufica.  Perchè  ,non  per  quello , che  la  co  fa  li 
conuerta  in  vizio , accommodando  i Mutici  l’arrificio  al  di- 
letto ne’eonuiti,  nelle  leene,  c ne*  teatri,  perciò  s’ha  da  in- 
colpatela cofaftclfa  ; ma  egliconuieneefaimmrc  la  natura 
delle  fcienzè,lequali  hannoquind*  il  principio , e però  Pla- 
tone, e prima -di  lui  i Pitagorici,  poltro  nome  di  Filofofia 
alla  Mufica  ,'edilfcro  il  Inondo  e( fere  comporto  d’armonia  • 
ciafcuna  cofacfc’è  Mufica.riputando-opra  di  Dio  : così  for- 
ti inazioivde’collunii  ,aila  Muficaatrribuifcono  tutto  quel- 
lo , che aldirirto guida  la  mente, affermando  elfere  proflì- 
tnano  agWddeL  Pitagora,  Archita,  * Platone , e gli  antichi 
Filofqfiy  i moui  mentì  del  lerofe-y  e’J  girar  delle  Stelle , affer-  1 
•mauano  non  lì  far  Tenia  m tifica,  il  che  dice  Plutari  nella  fi» 
nàdell’alleg.lib  deUa  Mulìtai’  ' . ^ 

Ma  egli  è nwxflfarioauuerrire,chesicome  i1canro,achi 
ben  l’efcrcira, apporta  te  vtilitadi  narrate,  così  ancora,a  chi 
non  fé  neferue  dirittamente,può  arrecar  nocumento , però 
-«uanti  eh’e’  lì  paffi  ptfi  oltre,  giudico  ch'q*  fia  bencloftopri- 
te  i difetti, che  lì  poflon  «omettere  in  efio , àccio  dimoftrate 
■Tvtilità.ed  appalefandoii  i mancamenri,fi  porta, abbraccian 
do  quelle.lafciarqueftì  da  banda , ecorlarofa  fenza  la  (pi— 

»J  na . | Tre  difetti  trouoaucr  raccontati  S.Gio.  Crifoft.  o chi 
fe  ne  fia  l’autore,  neirotnel.i^.oper.impcr.tomi.ilquale, 
benché fauelli della priuata orazione, nondimeno  il  primo 
è comune  eziandio  alla  pubblica,  e il  laperegli  altri  non  do 
UerràelTer  difcaro . Il  primo  è.fcquegli.chcora  con  voce  al- 
ta, non  crede  che  Dio  fia  per  tutto  ,eche  non  oda  le  voci  , 

«5  ancorchèfegrete.  f Onde gliererid  de’  noftri  tempi, pren- 
dendo l’occafione  dal  cantarelle  fi  fa  nella  Chicfa.atrribué- 
doci  quello  error  falfamente,  nc  chiamano Baalici, quali 
damo  in  guifa  de’ Sacerdoti  di  Baal,  f . Reg.  1 che  grida- 
uano  al  loro  Dio  per  ottener  la  vittoria  córro  d’Elia,  1 quali 
Cf  li  fcherniua , dicendo, che  gridaifero  affai  piu  forte  , che 
. ...  Ff  4 forfè 
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forfè  il  loro  Dio  ragionaua  con  altri  ,o  era  in  camera , o pc» 
viaggio,0 certanienrec’  donnina  , -Ma  sìconie  perle  molte 
ragioni  addotte,  noi  abbiam  dimoftrato  la  Cattolica  Chic- 
fa  fantamenre  feruirfi  del  canto,  cosi  maniiettamente  ap- 
parircela calunnioiìifima  lor  menzogna.  j 

; f Ma  fon  ben  eglino  veracemente  , invìi  certifiunoerro-  ij 
re,  peilfandodi  facri  ficare  ' a Dtio  il  ginftofacrificiodilodc, 
fuor  della  Chiefafanta,,  il  che  non  può  giammai  ciferc , di- 
cendo il  Profeta  nel  fai  t mea  Domino  reddam  in  c<h 

fpeBu  omnis  populi  eiur  ,i*arrtjs  dormii  Domini  in  medio  fui 
HicrufaUm.  Sopra  le  quali  parole  cosi  difeorre  Bafilio,orni’> 

-*9-  fidile, o voi, che  lafciate  la  Chic  fa  Santa,  e andate  per  le  caft 
comun^mìferabil  rottami  a' un  corpo  ri  presto foxbeegliènetefr 
fario  nel  melodi  Gtr u fa lémme, cioè  della  C hit fa  di  Dio,pgigtr 
/e  pregbiere,ed  i voti . Va  chi  non  piò  fecondo  Ì antico  culto  ,n 
lecito  a ciafibcduno  ergere  vn  proprio  altare  , ma  vnftlo  n'i  di - 
moslratg  a coloro  , che  voghonfacrificare.  Ma  tu  contro  ait  ai» 
tare  de‘-Tadri,edtfìchi  n ttom  aitkte.e  fup  co  fìranitrv  accendi  fa» 
rìiaifichJ  '^ra  diquetlo,  necond'eftmplo  ancor  degli  antichi  fri  Iritornanr 
gii  eretici  tn  te  traendo  seca  buomim  di  incnttcortòttax  te  mede» 

de  tempi  fino  in fiemc  con  efft illordando . Di quefii  fuggito,  voi, popoli 
paflati , le  j del  Signore , /' imitazione , e per  non  cfierjr parati  dalla  parte  di 
*ett  *■.  ®[c’  tolor  chefifaluano,nelIafcde  stando  (ottanti,  ne'  precetti  del  Sir 
andati  ~ guoreacquiftate  perfezione-,  a cui  gloria  fi*  ed  imperio  , ne* 
tauia  in  fecofi  de'  fecoli.^men.  E S.  ArobroJi.de  poenit.c.^Jice  [b  J 
fummo.  così.  f.  quegli  al  fresia  ferma  vfar  lo  fpinto  di  abolii  ojhc  fé  para 

b j tipor.c  .naia  Cbiefa  di  D fo, per  comprendere  gli  Eretici,  efcifmaticid’a» 
r*  d!u°  * tempo,a' quali  nega  il  perdono, perchè  ogni  peccato  è intorna 

«feritoie  C a Part‘t0^ar^ma  qucfto  è contro  L’uniuerfalf\  Tercbè foli  colo» 
Matt.  1 a*  ro  'p0&l,0n  difftparla  grazia  di  Cvifló,cke  le  membrafquarciar 
Spiritili  au  no  della  Chiefa,per  La  quale  Ciesù  notino  Signore  patì, e lo  fgiri- 
tem  Mai-  to  Santo  n’è  fiato  dato.  £ perchè  voi finalmente Jappiate  ch'egli 
funi?**  " ° faue^a Hoefh diflruggitari, così ritrouaft f tritio. [ c]  Qui  non 
h 'miniLiuj  metMm  cantra  me  esi,  & qui  non  colligit  mecum  dijpergit , e 
&C.  quel  che  fegue.  E contro  a coftoro , cosipariaua  il  Profeta 

«j  Macia.  P^cac-  #•  in  conformità  di  quello, chediceaS.  Bafilio . Sèum 

Piultiplicauit  Ephraim fua  altaria  in  peccatumjaflajunt  ei  al - : 

tana  dileda . Sopra  le  quali  parolecosi  contenta  Cirolanicu 
Ala  vno  efjtr  nella  Chiefa  l' alt are,vna fede; vn  Battefimo,celo'n - 
dj  Ephr  4.  feÌna  l poitolo , [ dj//  quale  abbandonando  gli  Eretici,  molti 
altari  s'ban fabbricato,  non  a placare  il  Signore, tua  alla  molti- 
tudine de'  peccatile  perciò , le  leggi  di  Dio, non  inerii an  ai  riceue» 
f.  ‘ re,autn- 
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fé, aueiido  dif prediate  quelle, che  riceuettero  iu  prima:e  fé  alcun 4* 
co  fa  diranno  delle  fritture,  nò  dee  e/fere  agguagliata  alle  parole 
di  Dio,  tr,  a a' pentimenti  de gt  Infedeli . Co  fioro  facri ficai»  afta» 
ti flie, e fi  mangixn  le  carni  loro,abbanionando  l'osiia  vira  di  Cri- 
fioi  nè  la  fua  carne  mangiando , la  quale  è il  cibo  di  q uriche  cre- 
dono,e qual  anche  tofa  e'  faranno  ,jìmulando  ordini  te  riti  di  fa • 
trifici , o dando  limofine , o promettendone  pudicizia,  o fingendo 
■ymtltade,  e con  fimulate lufinghe ingannando  qua' fon  pikfem- 
-flici , ninno  di  cotah  facrifici  il  Signore  riceuerà . E in  efara  al 
4 p.  dice  il  medefimo.Afa  pnofi  noma  l'altar  d'Egitto  , cioè  del 
mondo, acciocché  tutti  gli  altari,cbe  t’ergono  contro  a quel  dello 
Chiefa, [appiano  non  effere  del  Signore . E S.  Agolt.nei  fal.i  jo.  ' 
io  prxtat . Perchè  chiunque  fuor  del  tempio  di  Dio  [applicherà 
'a  Dìo, non  è efaudito  a quella  pace  della  fuperna  Gerufalemme,t 
fe  egli  è efaudito, è a certe  afe  temporali, le  quali  anche  a "Paga- 
ni ha  donate  Dio . Conciofjiacbè  e i Demoni fleffi  furono  e f nuditi 
-d’entrar  ne’  porci . Ma  effere  efaudito  alla  vita  eterna  è cofa  di*  Mate.  % 

■ uerfa,ni  fi  concede  fe  non  a quello, che  ora  nel  tempio  di  Dio. Ma 
quelli  Ora  nel  tem  pio  fuo  ; che  ora  nella  pace  della  Chiefa  nell- 

y • unità  del  corpo  di  Crifto , il  quale  è comporlo  di  molti  credenti  in 
tutto'l globo  terreno . Quella  nella  quale  fi  debbon  render  le 
Iodi  a Dio, è quella  Chiefa  grande  del  la  quale  dille  il  Profeta 

■ lì]  M pud  te  laut  mea  in  ecclefia  magna  vota-mea  redii  in  con-  ajPI*L»Ì» 

fpeftu  timentium  eum,e  nel  fai.  $4.  Confitebvr  tibiin  Ecclefta 
magna,  e nel  39.  Mnnunciaui  inflitta!»  tuxm  in  ecciefta  magna  % 

ecce  labta  mea  non  probibebo ,. Domine  tuffi  sii.  A quella  il  pro- 
feta dal’aggiunto di  magna, per  dilfinguerla  da  quella  del- 
le fette, e raddotei  d’eretici,  la  quale  egli  aueua  in  odio.  Odi - 

w [ b ]cctlefiam  malignantium,&  cum  imptjs  nonfedebo.c\uo-  ^ r/àl.»  y . 
llaèquella  di  quei  figliuoli  ftranieri  [c]quorùoylocutus  efì  cj  PCi^j.' 
•vanitale, ZT  dcxtcra  eorùJ,exterainiquitatis.  Ma  perche  il  farli 

' fentirecótroacoftoro.evficiodiTróbavièpiù  l’onora, ritor 
no  a trattar  del  fecondo'  errore,  i I quale  con  quelle  parole 

a S dichiara  Crifoll . f Perchè  i mi  fièri  delle  fue  ffgrete  doman- 
de , le  quali  non  era  perauuentura  J'pediente  ih' altri  fapefie , che 
'tue  Diojefaivdire  agli  orecchi  cosìde’  buoni, come  de'erifli,eni 
fòla  da  Dio , perchè  indi  fi  retamele  hai  orato  , non  fe  efaudito  t 
ma  ambe  fe  beffato  dagli  huomini,  a qualihai  manifestato  i ff- 

' '•  greti  tuoi  * 11  terzo  è, perchè  ttt  non  lafii  orare  chi  t'èacanto •, 

traendo  con  le  tue  voci  i pentimenti  di  quello  , a'  ragionamenti 
tuoi . 

29,  Ma  vegniamopiùallcllrcrtc  a parlar  del  canto,!  dice  il 

Card. 
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Card.Gaet.j.i.q.px .ar.i . che  in duetmniere  fi può  peeetP 
circa al  canro,  la  prima  c il  perfuaderfi  , che  erme  tale, egli 
fi.i  piupraro  all’Altiftìmo . La  feconda  ch’e’non  fi  canti  per 
^ porger  dilert-o.e  piacere  a fe,  ed  agli  altri,  perchè  quefto  nò 
r lprincipnl  fine  fno,  ma  è il  pronocare  gli  affetti  in  Dio,  e 
mnonere  gli  animi  a dmozione  : per  confermazion  di  che  » 
fi  può  addurre  S.  A goftmo  nel  cit.  libro  io.  delle  Confclf.c. 

3 ? cosi  faueUantc  Quand'egli  auuienc,(be  io  prenda  più  diletti 
éelcanto,  cbt  delle  coje  saniate  , allora  confefl'o  di  far  peccato  de- 
gno di  pena.  Quanto  alla  prima , credere  che’l  canto  come 
tale  piaccia  più  a Dio , fia  peccato  , lo  dice  ancora  il  Nau.c. 
id.deorat.  n.j4.  f II  che  giudico  fi  debba  intendere , cioè  }• 
nella  maniera  ch‘c’  piace  agli  huomini , perchè  cfl'endo  Dio 
fyinto, Spiritus  éfliieiUj/oaii^.non-s’hannole  paftìoniegli 
affetti  vmani  ad  appropriare  a Dio , c però  eziandio  difl'cil 
Gaet.  come  tale.  Machcin  alcuna  maniera  a lui  propria,  il 
. . caco  diletti  Diodo  tengopercofa  vera, e prima:perchèVm- 

bcr. col  Card.  Alex.fopracitat.ai  n.2  j.  nel lefto  luogo  , ciò 
affermarono  , adducendo  quel  della  cantica  al  a .fonet  vox 
tua  in  aur:bus  rneis,  voxenim  tua  dulcis . Al  che  pollò  ioag- 
giugnere  quel  del  Profeta  nel  fal.68.  Laudate  nomen  Dei  cum 
€anticoy&  magnificate  eum  in  Laude placchi t Deofu per  ri- 
«*  tulum  nouellum . E nel  fai.  1 46.  Laudate  Dominum  cj  ho  ni  am 

bonus  e fi  pfalmus  Dea  noflro  Jit  iucunda  decoraque  laudatio . 
Secondo, ricercando  Jafua  natura , il  canto  in  feècofa  buo- 
na, effendoconfonanza, e concordia  di  voci , onde  Cene  ge- 
nera l’armonia,  le^ualieffendocofe  in  fe  buone , fecondo  la 
lor  natura,  de^u  piacere  al  Signore,  il  quale  fi  compiace  di 
# , tutte  le  cofe  \monc.y iditque  Deus  cun&a  qua  fecerat%& crani 

•paldc  bona. Gcn.i. 

Quanto  al  fecondo  errore  del  cantare  per  piacere  a fc  ,0 
ad  altrui  i fegni  del  conofcere  in  chi  regui  si  fatto  vizio  , |t 

ce  gli  da  S.  Bafilio  in  Regul.  Breu.  dicendo. Che  allora  vno 
cerca  di  porre  Audio  nel  canto , quado  è lodato, e appo  quei 
che  lo  biafimano  .diuien  lento, perchè  s’egli  ha  animo  vera- 
mente di  piacere  al  Signore , il  medefimo  farà  Tempre  , e per 
' »]».Cor.tf  tutto , e fata  quello , elicè  detto  [ a ] Ver  arma  infittite  a dex-  . 

eris,&  afiniflris  ,per  gloriam.<&  ignobilitatem  , per  in  famia  & 
bonamfamam . f Ma  fecondo  lo  Hello  , pure  nelle  niedefime  ja 
quiftVdi  rcSolc  » Pcr duecagioni  fi  cerca  piacere  agli  huominiC  è 3 o 
i«*,’  Pcr  &r  quel  fcruigio  a qualche  perfona  , fenza  guardare,  che  ^ 
qucllo.chc  fi  fa  è colpeuole.e  di  quefto  dice, che  intendeua  S* 

Paolo 
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Piolo  qnando  diflc.?^?»  ad  oculum  feruientet  qua  fi  homìni - <he  mm 
bus  placente* , c lì  può  a ggiugnere  ad  Gal.  i.  Si adhuc  homi-  lr0“V^ 
ni  bus  placerem , Chrifti ferita*  non  effetn:  e ad  Theflal.  a.  T^e-  alu£ 

que  enim  alienando  fuitnus  in fermone  xdulationi*  ficutfcitis  , ue . 

C S.  Agoftino  nel  libr.de  Mendace.  14.  rifer.  nelc.  Vrimum . 
a a ;if . a .> dice  , che  né  la  flefla  verità  s'ha  da  dire  per  fine  di  piace - 
re  a gli  b uomini*,  e? Ifalmifta  nel  fai.  5 2 .Quonia  Deus  diffipxbit 
offaeontm,quihominibu* placenta Confujt  fune,  quoniam  Deut  ; * 

3 j fpreuit  eos.  f E però  fi  vuol  dire  che  s’e*  fi  canta  per  dar  fod- 
disfazionea  fe,oad  altrui, con  quetla  armonia,  per  trarne  fo- 
lamente  il  dilctto,ch’egli  farà  peccato  veniale , auuegnachè 
egli  fi  trauolga  il  diritto,  e principalfinè , che  c il  cantar  le  . ;t’ 

eofe  di  Dio,non  per  dardiletto  all'umana  gente, ma  per  pr® 
notare  gli  ^ffeeti  in  lut,c  muoucre  gli  animi  a diuozioue, co- 
me diceifeCard.Gact.t.c.elo  prouaS.  Agoftino  nel  Copra 
addotto  librò  io. delle confelT.c.  jj.  dicendo  così.  Quan- 
do egli  auuiene , che  più  mi  porga  diletto  il  canto, che  le  cofe  can- 
ti tate,  allora  confeffo  di  far  peccato  degno  di  pena . f La  feconda 
cagione, perchV fi  cerca  piacer  agli  huomini*è  per  iftinto  di 
vanagloria^  di  quella  dice  S.  Bafil.Lc.  che  parlaua  l'A  porto- 
lo ad  Gal . 6. 7fon  efficiamur  inani*  gloria  cupidi , e fi  può  ag- 
giugnere  il  luogo  <L  noi  citato  di  Copra  ad  ThelTal.  a.?s(5- 
que  enim  alienando  fuma*  in  fermone  adulai  ioni*  ficut  feiut  » 
ncque  in  occafione  au Aritia  Deut  teflis  etl,nec  quartate*  ab  ho* 
minibus  gloriavi  jteque  a vobis, ncque  ab  alqs  ,oue  nelle  prima 
parole  fi  vede  ditegli  nota  la  primiera  cagione  »e  nelle  -vici- 
ine  quella  feconda  *,  della  quale  ora  abbiamo  imprefb  ragio- 
namento, e che  moftra  di  nafeer  da  infedeltà, fecondo  che 
ne  fignificò il tioftrogràn' Redentore  appoS.Gio.al.  5. di* 
tendo*  Quomodovo*  pòtefli*  credere  qui  glpriam  abinucem 
acci  piti  *•,<&  glorhtm  qua  a folo  Deo  eftnon  quanti*  ? e’I  mede} 
fimo iuJlMatt'.id:  24.  Luca  x.eGio.  15.  volle  che  s’orafie  in 
luogofcgrcto , per  fuggire  l’umana  gloria , sì  come  fecondo 
alcun  moralfentimcntopicllepiùbrcui  regole.cfponeS.Ba- 
filio  ,eS.Gio.  Cbrifis-lIomU.  1 3.  pò  fi.  mei.  in  opere  int per. & 
bomiL  1 p.e lo  eira efigue  S.Tomm^  i.  2.  q.\2;.art.  1 2 .ad.q.c 
proibire  quello  vizio  il  N.S.  eziandio  appo  S.  M,act.altf* 
dicendo.  ~dttendite,ne  iuflitiam  veifram  faciali*  coram  ho* 
minibus  ,vt  vide  am  vn  ab  eit , le  quali  parole  fponendo  San- 
to Agoftino  de  ferm.  Domini  in  monte  lib.  a.finoal  fello 
cap.  molte  cofe  dice  di  quello  vizio,  e inifpecie  neleap.  1. 
atferma , tbe  non  ha  il  cuor  puro  colui , che  non  trafeende  le  lodi 

ternana 
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vmane , iouendo  auer  (blamente  riguardo,  e ter  ette  dì  piacére  é 
colui, thè  folo  tede  le  cofdenge , c lo  riprende  parimente  nel 
lib.  22.conrra  Fauft.c47.4lJ.rirer.nel c.obijciun'-ur  31. q. 
4.eS.Cirol.fopra  lapift.adGal.c.  5.  lib.  $ . Comment.  ne 
fanello  in  rotai  guifa . La  hmofsna  è vanagloria, s' ella  fifa  per 
cagion  di  lode, la  lunga  orazione,  e'I pallore  che  fegue  al  digiuto . 
Quelle  non  fono  parole  mie , ma  delfaluatore  che  le  nntruonu 
neU’euangelio  [ a ] . La  carità  Slcfia  nelle  maritate, nelle  veda- 
ne* nelle  V ergini  va  ponente  cercando  iapplaufo  votano  , e quel 
che  già  vn  peggo  fa  io  temo  di  dire  il  tnartirio  ile  (fa , fé  egli  per 
ciò  fi  patifce,per  effe  re  ammirati ,e  lodati  dagli  altri,  in  vano  si 
fparfo  il  fangue  ^PaìtiTSiL pofiolo,  parli  il  vafa  d elezione . Sii 
teadiderp  corpus  rneurn  vtglorier,  charitatem  autem  non  ha - 
heam  » nibil  mihi  prodeil . E poco  di  Tocco  il  nttfclìmo  San  i 
Girolamo  .Quali  co  fé  fono  opere  tanto  di  Dio.qtmf&d  il  legger* 
la  ScrittHra,predicar  nella  Chiefa , auer  brama  del  Sacerdo già  , 
amminiiìr  are  auanti  all'  aitar  del  Signore , mai  quefie,  fevno 
con  ogni  diligenza  non  cuHoiiràtl  cuor  fuo,  uafiono  da  deftderit 
iilaude.  e’I  mcdefimoaCelanzia.  Se  ejfer  vuoi  veracemente 
degna  di  loda, non  cercar  la  lode  dagli  huomini,ed  a quello  nppa- 
rcichia  tatua  cofcienga,il  quale  illuminerà  le  co fé.  dalle  tenebre 
afeofle,  ed  appaleferà  i configli  de’  cuori*.  ! te  farà  dato  lode  da 
Viol.  vedi  il  medelìmo  aduerC.  Luci  tr.  E quello  che  Copra 
ciò  fé  ne  di  He  con  S.  Gregor.  e con  aiiri , veggalì  al  cap.  40. 
num.j.ctf.  aggiugnendo  quello  che  il  medeitmoS. Gregor. 
comenta  Copra  il  primo  libro  de’  Re,cap.t.lib.4.  cosi  dicen- 
do . £’  fauellano  quelle  cofe  urglioreccbi  di  Dio , acciò  quando  t 
arando  fuggono  il  telìimonio  degli  huomini,da  quello, che guar> 
dain  occulto, più  preflo  fieno  efauditi .Terché a Dio  non  puòar- 
tiuare  quella  orazione , la  anale  per  tale  intensione  fi  manda 
fuori, che  ella  fta  vifia  dagli  bMomini.  É quali  lo  fteflo  replica. 
nelcap.iJ'.  del  primo  libro  de  Re.  Qnpfto  vizio  neinfegna  a 
fuggir  S.  Balli. in  Reg.brcu. dicendo.  Che  ciò  auuerràf e alcu- 
no aurà fatto  interamente  capace  l’animo  f no, che  Dio  i per  tut- 
to, e che  però  continuamente , e con  cura  grande  , ft  flstdt  piacere 
a lni , e ardentemente  brami  quelle  Beatitudini , delle  quali  fece 
parlamento  il  Signore  . ^iuuegnacbè  e’ non  fu  alcuno , che  of- 
fendo dauantiagli  occhi  del  fuo  padrone , con  vergogna  di  lui , e 
dannaggio  proprio, ami  più  tojlo  piacere  al  fuo  compagno  feruo, 
che  a quello,  e nelle  medenmercgoksmvn'alrroiuogOjCosì 
ne  parla.  E'  fi  dee  vbbidire  al  Signore, quando  egli  difie . Sic  lu- 
ccac  lux  vcftra  coram  homi nibus , ve,  yideanc  opera  veftra 
i.  . « bona 
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bona  A glonffcenTpàtreTnveftrurn  .qui  in  «lise Ubi  epuri - 
i pente all\/{  pofìolo  . Sine  manducati*, fiuc bibiris  , fiue  quid 
aliud  facitis  /fettoni in  gloriarci  Dei  faeitc-  Inguifa,checbi 
riuerifceilSignore, della  preferite  gloria, o della-futura  niente  cu- 
rando,ma  la  cariti  verfo  Dio  anteponendo  a tutte  le  refe  , pojfx. 
die  eon  fiducia,  infirmo  con  le  cof e dette  di /opra,  Nequeinftan 
ria, ncque  futura  potcrunt  nosTepararca  charitacc  Dei,quaq 
inG'hriftolefu  Domino noltro , attendo lotlejfo  Crifionofuo 
Sig  nore  detto , tb’egli  noncercaua  la  gloria  (uà , e che  chi  parla 
da  per  fé  flttfio, certa  la  propria  gloria, ma  colui , che  proccura  la 
gloria  di  quello, che  t’ha  mandatoci -pei ace . eCafuan.de  Inft. 
cuenobdib.i  i .cap.to.  cosln’auuertifcedi  ciò . -Il  cheagpuo- 
hffim  amente  ftbiuar  potremo , fe  noi  ci  faremo  auueduti  ydi  do - 
uer  perdere  interamente  non  fola  il  frutto  delle  fatiche  > le  q.uali 
noi  efcrcitercMQypcr  insti  rito  di  vanagloria  » ma  di  grati  peccato, 
ancor  fatti  rei  degli  rfleriori  fupplici  > douerc  effer  debitori, come 
' fatrilegi/ome  qucglfcbe  aonta  di  Dio  ,quell'opera^cbt  a conte - 
plagion  fua  btfognaua  thè  noi  face/fimo , più  tùlio  c è piaciuto 
d’adoperare  mg/ agi  a degli  buominirconuinti  da  colui  , che  delle 
occulte  cofe  è conoftitore,  d’auer  preferiti  gli  b uomini  a Dio , e 
alla  gloria  fua  la  gloria  mondana.  Contro  acoftoro  fcritic 
Plutarco  nella  vita  d’Agidc,  chc  fufinca  lafauola  difllone , 
il-quale amando  la  DeaGiunonc  ,in  vece  di  quella , fi  godè 
d'ima nuuoia.della  quale  i Centauri  sì  generarono  .quali  li- 
gnificando ,chequcfti  in  cambio  della  véra  virtù, abbraccia- 
no  la  nube  di  vanagliora  , oudepofeiane  nafeono  i disfor- 
mati centauri  ,cio<  ìfozzi , e non  conucneuoli  premi  ,ch\:'ri- 
portan  di  quella  , i quali  puofiì  affermar  nel  no  Uro  propofi- 
to,che  i peccati  fieno , de’ quali  coftor  fi  fanno  partecipi  > in 
vece  del  premio  eterno,  che  per  l’opere  buone  confceuireb- 
bono.  Ma  a propoGto  del  cantare  «chiama  fi  il  ciò  tare  per 
oftentazione , e per  vanagloria , e per  ertér  lodato . Onde 
KHoft.Gio.  And.  ci  Panor.  nel  cap.  vt  quifque  ievit.& 
bon.  cler.  num.  z.  dicono  , che  grauemenrc  pecca  colui  > 
che  canta  nella  Chiefa  di  Dio  per  piacere  al  popolo  > c tic* 
■e  il  medefimo  ^tlber  .Ferrar,  in  cap.i/  de  tei.  Mijf.  num/  9, 
Hayner. in  Tant.tit.de laude  Dei, cap. z.A ’tgel.  ver.  Tlacere  èr 
verMorjt$.vlt.Gabr.Bicl!cfl.6z.litcra  B.  7{au.  de  orat.cap.  1 6. 
*«/».$  ì.c  fa  ile.  Interverba  1 1 .qy.  Ma  perdiftinguercin- 
3 5 torno  a ciò  la  grauiti  del  peccato,  dice  Angcl.l.c.  f che  fe  il 
fine  farà  mortale,  mortale  fari  ancora  il  del i tto.  come  fe  v .g : 
vno  fi  ftudiaffe  piacere  altrui,  per  incitare  a libidine»»  altro 
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(ine  mattale.  Ma  quando  fi  pecchi  a citare, per  fefflplice  va* 

nagloria,  o oflentazion  pura»  non  lo  dice  in  quel  luogo,  ma 
in  ver. Vanagloria . f II  che, volendo  capire, fa  prima  di  me- 
fi i ero  il  dichiarar  quello  termine . Intendefi  vanagloria  ia  * 
tre  modi. Il  primo  c quato  a quello  di  che  fi  gloria»cioè  qui- 
do  fi  defidera  di  cola, che  altri  non  abbia , e fia  falfa  ,c  s ella 
pur  s’abbia,nó  fia  cola  degna  di  gloria/)  almeno  nó  di  tan- 
ta, quanta  fi  brama.  Il  fecondo  c,  dalla  parte  di  chis'afpcc- 
rala  gloria, cioè  dagli  huomini , il  giudicio  de’quali  clfcn- 
do  fallace, egli  fi  prende , come  Scuro,  c certo  teflimonio , o 
ritimo della  gloria.  Ilterzoè , dalla  parte  di  quello  flcflot 
che  la  di  fiderà,  cioè  quando  egli  non  la  riferi  ice  al  debito 
Jine,che  è l’onor  di  Dio, e la  falutcdel  profiìmo.o  la  cerca  có 
danno  altrui , ocon  modi  peruerfi , S.Tom.  a.  i.q.i  ]i.ar.i. 
tèi  Caie t. 

Oradichiaratecosìqucftecofe,dico,tche  l‘Angel.Lc.é  J7 
d'opinione,che  fi  a mortatela  vanagloria.quando  quelle  co- 
fe,che  fono  ordinate  all’onor  di  Dio , come  è la  facra  Scrit- 
tura, s’vfanopriucipalmcnte  per  gloria  propria , opcr  por- 
ger diletto  agli  huomini,il  che  il  Nau.  nelcap.n.num.i  i.de 
orat.vlt.edit.  MifceU.  50.  afferma  aucr  tenuto  prima  fopraS. 
Ma:t.c.6.q.j  .l  AbuI.e  par  che  fi  proui  con  S.Agoft.lib.  t . de 
do6t. chri(.oa'eg\i  dice,  ebe  fi  dif pregia  il  Sign.  Dio,fe  la  ferini* 
ra  diuina,che  è ordinata  principalmente  a onor  fuo  Sordina  pria 
cipalmente  a onor  d’altri.  Ma  le  l’Angel.o  chi  fi  fia, tennero  ve 
racemente  opinion  così  fatta,  ella  vien  ributtata  có  ragione 
daSyLver.  vanagloria^  dal  Nau.l.c.e  nelcomét.dc  fiuduum 
ad.nu.64.  dicédoeglino,  eh  efolo  peccato  mortale, quando 
vi  fipon  détro  l’vltimo  fine,  o fi  proccurain  alcuna  cofa,che  ■ - 
fia  innotabile  irrcuercza  di  Dio.o  dano  delprofiimo . 11  che 
diffe  prima  di  loro  S.T om.d.  q.  1 3 1 .art.  j . in  cor.diccdo,che 
in  due  maniere  può  eficr  contraria  la  vanagloria , all’amor 
di  Dio . La  prima  c intorno  alla  materia , cioè  quando  vno 
fi  gloria  di  cofa  falfa, contraria  alla  riucrenza  di  Dio,  fecon- 
do quello  d’Ezech.2  8.  Eleuatum  eH  cor  tuum,&  dixifli  De  ut 
ego  fum,  & 1 .ad  Cor.  1 4.  Quid  babcs.qqod  non  accepiHi  ? fi  am 
tem  accepiiìi , quid  gloriarli, quaft  non  acce  peri  s ? O vero  quà- 
do  vno  antepone  a Dio  quel  ben  temporale  del  quale  c’fi 
gloria, il  che  fi  vieta  appo  Hicrcin.  al.9.  Tfo  glorie  tur  fa  pieni  , 
in  fapientia  fuajnec  fortis  in  fortitudine  fua,  nec  diues  in  diui - . 
r Hi  J'uis , fed  in  hoc  glorietur,  qui  gloriatur  fcire,&  no  fu  me  . 
Overo  preferendo  il  te  dimenio  degli  huomini  a quel  di 
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Dio,  si  come  contro  ad  alcuni  fi  dice  ,appo  S.Giou.  al  t x. 
Qui  dtlexerunt  magis  gloriarti  bominum  quarti  Dii . La  fecon- 
da maniera  è dalla  parte  di  colui,che  fi  gloria , il  quale  rife- 
rifee  a quella  h’ntenzion  fua , come  a vltimo  fine  tal  quale 
eziandio  ordina  Popere  virtuofe , e per  lo  qual  confeguire 
non  lafcia  di  fare  ancor  quelle cofe,che  fono  contro  di  Dio: 
onde  Santo  A golf.  5.  de  citi  ir.  dei , dice,  che  quello  vizio  c 
• contrario  alla  fede  pia , quando  è maggiore  nel  cuore  la  cu- 
pidità della  gloria,  che  i)  timore , o l’amor  di  Dio . Onde  S. 
Tom.  conclude , che  quando  la  vanagloria  non  è contraria 
in  quella  maniera  alla  cariti,  ne  quanto  a quell),  in  che  ella 
fi  procaccia,  ne  quanto  alla’ntcnztone  di  chi  la  cerca , non  è 
peccato  moitale,ma  veniale:  ed  a quello  che  di  fopra  fu  ad- 
dotto per  contro  di  Santo  Agoftino,  fi  rifponde  ch’egli  dif 
f e principaliter , o vero  col  Nau.  al  detto  num.  64.  eli ‘egli 
non  fauella  del  difpregio  mortale, ma  del  veniale , il  quale  è 
più  grane  nelPordinar  lafacra  fcrittura  3 quel  fine , che  non 
38  è nell'altro  cofe.  f llpor  l’vltimofine  in  alcuna cofa(  per 
dichiarare  quello  termine  )$’intcndc  quando  in  abito , e in 
atto, l'azione d’vnaperfona  s’indirizza  inguifa,  ver.gr. 
in  tal  vanagloria , ch’egli  è apparecchiato  perconfeguitla  » 
non  tener  conto  di  Dio,o  de  Tuoi  precetti;  fecondo  S.Tom. 
l.c.  e gli  autori  allegati . Alla  già  data  dottrina  fi  pofion 
ridurre  quei  cinque  cafi.i  quali  pone  il  Nau  .nel  d. coment,  de 
fin.  bum.  alì.num.  59.  ech’egti  nel  fine  riduce  a tre, cioè  eh ‘e’ 
fia  mortale  la  vanagloria . Prima,  quando  Ci  defidera  di  co- 
fa  che  è peccato  morrale,col  Gaec.l.c.e  con  S.  Anton,  x.par. 
rit.  4.  cap.  1 . f . 1 . Secondo , quando  s’appetifce  con  irreuc- 
renza mortale  di  Dio.  Terzo,quando  fi  preferifee  al  Sign. 
Dio,  cpiù  s’ama  quella,  che  lui, come  in  S.Giou. al  ia  Dile- 
xerunt  magis  gloriam  bominum.quam  gloriam  Dei.  Quarto 
quando  vi  fi  pone  l’vltimo fine.  Quinto,  quando  ella  fi 
preferire  all’ollcruanza  di  quella  legge,  che  obbliga  a mor- 
tale, il  che  auuicne  «quando  vno  vuol  più  tofio  peccare 
mortalmente,  che  perder  sì  fatta  gloria.  Ed  ilGaer.  in 
Matt.capit.d.  dichiara,  che  Popere  fatte  per  vanagloria, 
non  fono  fempre  mortali , perchè  Cri  fio  dille  in  quel  luo- 
go , alioquin  mercedem  non  babtbttis , concioffiachc  altra- 
menciegliaurebbc  detto  damnabimini.  E però  dottamente 
rifolue  (fiche  c conforme  alla  dotrina dotta  di  S.Tomm.) 
che  allora  la  vanagloria  è mortale , quando  ella  fi  proccura, 
* anteponendola  a quelle  coltile  quali,pcr  la  virtù  della  cari- 
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ri, fi dcononeccflariamenrc operare  ,o  fcanfarc,  ma  non 

* procacciandoli  contro  a quelle  cofc.clie  fono  neceiferie  alla 
carità,  allora  è veniale . 

f Maquandola  glorianon  (offe vana ,atlor»fì  puòdefì-  }9 
derare  fenza  peccato  veruno, Nau.deorat.c.  6.  n.  j4-&feq. 

& in  Man.c.  a 11.9.  &•  in  c inter  verba  r i.q.  j.  e s’intende 
noneflervana^uando  non  è fornita  di  quelle  tre  condizio- 
ni, che  abbiam  detto  di  fopra  , renderla  tale . f Ma  nel  no-  4# 
annota  prì  ftro  cafo  precifo,i  1 proccurar  la  gloria  prtncipalmentef  a 3 i 
npalméte.  ne]  canto.tioofara  vnque fenza  peccato  veniale,  perche  v’in 
teruienela  peruerfion  dcl-Hne , auuegnachèquello.che  è or- 
dinato a lode  diDio,  vno  ftudi  d 'attribuirlo  a fé  Hello:  on- 
dcGuig. Paris.  Rhctor.diuiiiic^.col.j.aDioriuolgcndolìi 
cosi  dice  . Setumidefìi  Signore  grafia  alcuna  e auuenentejj. 

T'a  nel  canto, tu  fai  tu  quando  io  a te  ho  cantato  od  a me, e yuan* 
do  a laude, ed  a gloria  tua,  e quando  a laude  jed  a gloria  mia  ,cho 
altro  peccato  cometteua  io,fe  no  di  feeler aggine  a' idolatria, qua* 
do  lefacre  cagoni,conjecrate  a tua  lode  ^gloria, a gloria  mia  in - 
diriggaua  i-e  per  . quello  il  culto  tuo  ,ate  debito  Jolamente , che 
filo  se  Creatore, a me  f celerà tifjìma  creatura  applicaua.  t que- 
llo peccato  medclimo  lignifico  il  noftro  Poeta  Dante  nel 
Canto  29.  del  Paradif.  introducendo  Beatrice,  cosi  parlate* 

Ed  ancor  quello  qua f su  fi  comporta,  : ► I 

Con  men  difdegno,che  quandoé  pofpojla 
La  diuinafcrittura,eqnando.è torta.  «a  >»  «a*>l  \ 

Tqon  pi  fi  penfa  quanto  (angue  colla  ■ •*’«»  *«i 

* Seminarla  nel  mondo, e quanto  piace » 

Chi  viralmente  con  effat' accolta.  • » t re 

Ter  apparcrciafiun  s' ingegna, e face  ' n~ 

Sue  inuengioni,e  quelle  fon  trafeorfe 
Da'  predicanti, e’ l Yangelio  fi  tace.  E quel  che  fegue. 
Aggiugnelìa  quelle  dottrine  ,f  che  quando  il  fin  ptin-  41 
a*l  Vdi  fi,  cipalc  [ a Jdfcl  Canto  forte  iiferuire  aDio  .eccitare  ladiuo- 
pia  in  tuia  xione.o  partorire  altri  buoni  elfctci , efecondariamente  ac- 
liniìlc  ile.  quillarnelodc,oproccurare  il  diletto  afe  ,0 ad  altrui ,ch’e- 
*6  in  line,  gii  non  farebbe  vcrunpcccato , Nau.de  Orat.c.  id.n.  ji. e 

54.ee.  17.  n.jo.f  La  vanagloria  nelcanro in  ifpezieltade • 42 
n'ammonì  a fuggire  il  Dotrore  di  S.Cniefa  Girol.nella  pili, 
ad Ephes.j.  riier.nel  c.  1 .92.  dill.  decorrendo  fopra  le  pa- 

* rolc.  Cantantes  tr  pjaiientes  in  cordtbus  vefiris  Domino , cosi 
dicendo . ^tftolun  età  igioiiar.eiti,afcoltino  coloro  , che  hanno 
vfuio  di  cantar  nella  Chit fa :Nj>  tou  la  pace,  ma  col  cuore  s’ha  a 
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cintare  al  Signore  , ne  al  modo  degli  iSirioni,  con  dòbei  medica w. 
menti  s'hanno  a mollificare  le  fauci, e la  gola , perchè  nella  Cbie - 
/«  rifuonino  l’arie,  e i concenti fol  conueneuoli  ne’  teatri,  ma  nel 
rim  or  e,  nelTo  pere,  e nella  fetenza  delle  fcritture.  c’1  medefimoa 
Ruftico  Monaco  . Recita  il  falmo  fecondo  l'ordine  tuo,  mi  qua- 
le non  fi  cerca  dolcegga  di  voce,  ma  affetto  di  mente,  dicendo 
P^t popolo  pfallam  fpiritu,pfallam  & mente»  & cantante)  in 
cordibus  veftris  Domino , perchè  egli  aueua  letto  il  precetto. 

T fallite  fapienter . e S.Grcgor. rifer.nel  2.cap.  dift.pa.  dice» 
ch’egli  auuien  bene  fpeflo,  che  mentre  negli  vfici  diuini  fi  proe-> 
cura  vna  voce  fuaue , li  trafeura  di  porre  Sludio  nella  vita  , che 
fi  conuiene , e che  il  cantore  Lìmola  Dio  co'  cofiumi , quando  con 
la  voce  diletta  il  popolo  .*  Il  che  pofeia  affermò S.  Bernar.  nel 
libro  delle  Medit.  cosi  dicendo  . Iddio  non  richiede  la  foauità 
delta  voce, ma  la  compungion  del  cuore , perchè  mentre  dal  can 
toreil  popolo  s'addolcifce.  Iddio  fi  viene  a irritare  . onde  dille 
Hug.a  S.Vift. lib.  a.  de  cl.anim.  Setu canti  in  si  fatta  guifa,  * . 
che  tu  proccun  lode  dagli  altri,  tu  vendi  la  voce  tua , c la  fai 
non  tua, ma  d’altrui.  Adunque  di  coftoro  potrà  affermarli, 
che  la  cafa  del  Signore  abbiano  (atta  cala  di  mercanzia  , 
conciofiìachc  il  talento  cócedutolor  dal  Signore , negoaua  •’  ' 
nella  fua  cafa,  per  riportarne  tanta.lode  alla  loro . 
jf3  Quello  vizio,  effer  familiare  a’  cantori,  dimoftra  il  Cardin. 

Damiani , nel  libro  del  Dominus  vobifeum,  capir,  vltimo  ,c 
Amalar.  lib.j.cap.6,de  ecc.olf/oue  fauellando  del  Ky  1 ieelei- 
fon,così  dice.  E puojfi  intender  femplicemente t ch'egli fofie  di  ; » ^ 

necejfità  ordinato  da'  Maefiri  di  Santa  Chic  fa, ac  ciò  efiendofi  da’ 
cantori  finita  l'antifona,  prieghino  la  mifericordia  del  Signore  , 
che  r in t uggì  la  vana  albagia,  che  Juole  accompagnare  i cantori  , 
perchè  egli  hanno  in  loro  certa  allegria,  per  l'egregia  compofi- 
gion  delle  melodie , e fon  priui  delivmihagione  della  legione  sdal- 
la quale  forano  illuminati  [ a ] allo  ■ Sludio  dell'vmiltade . Die-  *]  PIHumi 
tro  a che  e'  pojfono  inganneuolmente  efiere  Siati  fedoni  da  va- 
na  filofofia , ed  inganno , fecondo  la  tradizione  degli  huomini . 

‘ Perchè  dietro  alla  vera  Filofofia  non  va  il  vaneggiare , ma  oue  è 
pompo  fa  dottrina',  iui  è vana  millanteria . Quale  voglia  effe- 
re  il  modo  del  cantar  ncl  aChicfa , defcriuc  il  Dottor  della 
Chiefa  Ambrogio  offic.  i . cap.  1 9.  La  voce  non  fia  ne  dimejfa , 
ne  fiacca, ne  abbia  del  femminile,  quale  molti  fiotto fpecie  di  gra- 
nita foglion  fingere , ma  ritenga  in  fe  vna  certa  forma  , e ma- 
niera, e Japor  virile . 11  che  imitò  S.Bern.  dicendo  nel  fcrm. 
47-fopralaCant.  Ch'egli  non  fi  conuien  di  cantare  con  voci 
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[nervate > e languide,  tche  fuonino  incerto  che  del  ionntfca  » 
quafi  colnafo  efprimeniole,ma  con  voce  virile, e fuono,  ed  affet- 
to degno  delle  voci  dello  Spirito  Santo.  Mavnnotabil  luogo 
del  Dottiftimo  Santo  Àgoftino  adduce  l’Vvald.  dVn  libro» 
de  laude  fpiritual  iam,  che  oggi  non  lì  r irruoua.e  dice  cosi . 
il  fn»no,o  la  melodia  de'  fedeli, facciafi con  fanta  religione, nom 
taìe,cbe' {romperla  dima  siri  la  difficultà  deWefprimeda,ma  qua 
le  con  criftianirà  vera  dimoflri  chi  è colui , che  t'inuoca , non  tale 
ch'ella  rapprefenti  la  foggia,  che  ne' teatri  fuol  coflumarfi  , ma 
ch'ella  induca  più  lofio  alla. compungion  delle  colpe.  Ma  e la 
voce  di  tutti  noi , bifogna,che  non  fia  di  fonante , ma  che  concor- 
di, non  vno  f 'ciaccamente  1 allunghi,  e l'altro  raccorci , vnol’ab- 
bafft , e Poltro  C innalzi , ma  s forgi  fi  ciafcheduno  di  contenere 
vmilmente  la  vocedentro  al  fuono  del  Coro,  e no  aliandola  fuor 
di  quello,o  allungandola,  qua/i  a ftolta  oslentagione  Jenga  gar- 
bo o ferirla,  e non  voler  piacere  all' vmana gente . Tirchi  tutte 
ciò  douiam  celebrare  quafi  nel  cof petto  di  Dio  , e non  per  ifludia 
di  porgere  altrui  diletto  : e di  queìla  confonanga  di  voce , abbia- 
mo noiinnangila  norma,o  l’efemplo . Duo  di  que'  tre  beati  fan- 
ciulli,de'  quali  co  tì  riferifee  Daniello  Trofeta.  allora  que  Hi  tre, 
quafi  da  vna  bocca  medefima,vmilmente , e con  fantità  manda- 
ron  fuori  le  lodi.  E noi  tutti  per  certo  quafi  con  vna  bocca,  e 
con  vna  iìeffa  confonanga  di  voce  profferiamole  ugualmente . , 

Ma  quello  che  non  fi  può  conguagliare  agli  altri  ,è  meglio  ch'e- 
gli Slia  cheto  , o eh' e'  falmeggi con  voce  buffa  , più  tosìo,che  con 
a]  che  i ci  i sire  pi  tu  fa  voce  tiioprir  [ a ] tutti.  Onde  fe  la  voce  di  tutti  noi 
con  i.ó  oc  non  intopperà  ,e  farà  concorde,  co'  ben  fonanti  cembali  delle 
copino  la  labbra,  e a noi  fard  dilettofa,  e edificherà  gli  afcoltanti,  e al  no - 
rocc  degli  flro  q10  fArà  fanta  tutta  la  lode , il  quale  ( come  fi  legge*) 
monifcc'il  ^Mnimi  fa  abitare  nella  fua  cafa.  [ b ] c Santo  llìdoro  lib.  a. 
Vtfc.Sani.  cap.i2.deccc.offic.parche nella  ftelfa  maniera  infognali 
lib  i c.  io.  quale  douefle  edere  il  canto, e ’l  cantore  inficine . f il  cantore  47 
ru.  1 4.  ( die  egli ) bifognache  fia  (Parte,  eoi  voce  eccellente , ed  lUufìre, 

bjpfalé7.  in  guifathe  a ddetto  di  doLegga  gli  animi  inciti  degli  uditori, e 
e h pu<>  ag  nQn  i,a  Uffa  voce  afpra,o  reca, ne  difonante, ma canora, foaue, 
qucl^dcl  liquida, acuta, che  abbia  Juono, e melodia  conucneuole  alla  San- 
ici. j 4.  In  ta  t{eligione,  e non  r affamigli  l'arti  da  ridere , ma  che  nella  fleffa 
d«mo  Dei  armonia  dimoHn  latnjìianafemplicitade,ni che  digefli  mufici, 
imbuUui-  0 d’arte  teatrale  porti Jembianga , ma  tale , che  più  toflo generi 
mui  tum  compunzione  negli  afcoltanti . e lo  fteflò , copiandolo  , dice 
cnu‘  Rabaii.ca.^.lib.a.dclnU.clcr.f  Perch’c’fifchifaderQadun-  4 6 
que  ifopradetti  difetti , fu  fatta  da  Papa  Ciò.  a a.  l’extrau. 
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‘Dotta  de  rit.  &hm.  cler.  oue  fi  prò  ibi  (cono  alcune  forti  <li 
canti  ■ nc'  quali  alla  Muficapiùs’attende.chealieparole:  c 
la  a ciò  il  cap.prasbiterum  28 . difl.  c'I  cap.  non  oportetde  confi 
difl.  j.  Onde l’IlluftrifiìmoCardio. Gaet.  Coprala  i.  ad  cor. 

1 4.  in  quelle  parole  di  S.  Paolo,  Volo  quinque  verba  in  fenfa 
Meo  lo  qui , rt  & alios  tnttruam , quam  dtcem  millia  rerborum 
in  lingua,  nt  da  quefto  infegnamento.dicendo.  Onde  apparar 
dobbiamo  , iouerfi  più  eleggere  il  dir  fi  nella  Cbiefai  diurni  vfici 
(cioè  la  Meffa,el’ Ore  Canoniche)  intelligibilmente  fen^a  ma- 
fie a melodia , che  cantargli  in  maniera , eh’ e’ non  fi  poflano  in- 
tendere , come  auuiene  ,0  nelle  particelle  fonate  dagli  organi,» 
in  quelle  che  rende  non  intelligibili  il  canto , 0 per  la  (moderan- 
ti del  grido  ,che  le  occupa, 0 -pero  perla  qualità  dello  flejfo  can- 
47  to,  che  più  rifuona  le  note , che  le  parole . f Per  li  reli  giofi  par- 
mi  motto  diccuole,quel  mododi cantare , che  infegna  la  con 
gregazion  C affinerà  Copra  il  cap.i  p.deMa  Regola  di  S.Benc- 
detro.ch’è  tale.  Canti  fi  con  -noce  alta,fonora,e  pari , non  s'allun- 
• ghino  le  parole  : parimente  fi  cominci  il  "Ptrfot  e fi  termini, fac- 
ciali buon  punto,t  buona  paufa  nel  me^o  di  ciafcun  rerfo,  né  fi 
4®  rifilarmi  la  -noce  . f Póòfìl  ancora  peccare  inCoro  nel  can- 
tar troppo  adagio , o ver  troppo  prefio  , perché  il  primo 
modo  apporterebbe  faftidio,  e darebbe  Ccandolo  agli  afcol- 
tanci , e’1  fecondo  ..oltre  ch’egli  darebbe  Ccandolo  .éfegno 
d’irreuerenza, e dinioftra mancamento  di  diuozione.edè 
cagion  di  far  mormorare , fecondo  le  cote’ notate  dal  Nati, 
nel  cap.16.num.21  .22.  e 57.  de  orar.  E fimilinente  fcanda- 
lezzanoquegli,  che  non  Cappiendo  di  contrappunto.fi  pon- 
gono a canrar  per  often razione, e per  cfTerc  vditi.  Nauar.l.c. 
Bum. 3 b.  Adunque  cantiti  moderamento  ,có  modellia.e  con 
diuozione  .acciò  non  ci  Centiam  dir  dal  Signore,  stufar  a 
me  tumultum  carminum  tuorum  , & cantica  lyra  tua  non  ex- 
audiam  ,*4mos  y.  A propofito della  vanagloria  aggiungo- 
no alcune  cofe i Dottori , contro  a’  cantori , ed  a*  mutici , le 
quali  io  andrò  riferendo , più  tofto  per  ammonir  queiche 
lono , che  operino  di  maniera , che  non  fi  potfan  dir  di  loro 
si  fatte  cote , che  per  talento  ch*io  abbia  di  dir  di  loro  alcun 
male.pcrchè  io  mi  proteftodi  volere eflercamico loro, sìco- 
mc  Cono  fiato  fempre  per  lo  pattato/  c eh  V fia  il  ver o,vcgga- 
fi  di  Copra,  quanto  io  ho  lottatola  Mufica:  oltreché  e mi  ram 
menta  eziandio  d’auer  letto  in  Plutarco  nella  vita  di  Tcfeo, 

4 9 fch’e’noné  buono  aucr  per  nimica  quella  città,  la  quale  fio 
rifee  nella  Mufica,  e nella  Poefia  ; canto  più  adunque  fareb- 
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be  male  auer  per  nimica  tutta  la  fchiera  de’  Mutici  : però  io 
dico  .ch’e’fi  dee  credere , che  le  cofe  ri  ferite  da  gli  fcrittori, 
fieno  dace  dette  più  torto  contro  alcuni  Mutici  diflòluti,  ed 
ignoranti,che  contro  a tutta  la  moltitudine  de’ cantori, non 
pochi  de’ quali  giudichiamo  «che  fieno  e dotti,  e di  buona 
vita.f  però  contro  a quei  primieri,dice  il  Vefcouo  Fortuna-  J# 
<o  Ama1ario,vna cofa garbata  ,nelcap.i  8.  de ord.  Antiph. 
cioè.  Che  la  parte  maggior  de'  Cantori , fi /Indiano  di  piacer  con 
da  voce *xU' orecchie  vmane,  ed  in  quello  con  tutte  le  forge,  ed  in- 
degno l'affaticano,  e fudano:  onde  vna  parte  di  quelli  quanto  piè 
■ fi  sfforga  di  porgere  altrui  diletto  col  fuono  ,tato  meno  apprende 
delle  coffe  intellettuali,  e per  tanto  la’gnoranga  loro  può  manife- 
stare il  7 sfeuma  . Quello  dà  vna  baflonata fui  mollacelo  a'can - 
. tori  fiolidi, intorno  allo'ntendere,  dimo/ìrando  egli,  che  nel  fatt0  v 
delia  ffcrittura,e‘ non  fi  dilettan  fé  non  del  fuono  . £ che  il  v i- 
ziodclla’gnoranzac loro  domertico,e che  egli  hanno  ilcuo- 
. re  applicato  all'aura  popolare , e che  lo  fprrito  della  vanaglo 
ria  gli  afl'alta,  dieeloeziandio  il  Card.  Damiani  nelcapit.vl- 
cimo  dellibro  del  Dominus  vobiffeum ).  Onde  fi  può  credere  • 
.che  nafeefle  il  prouerbio , riferito  da  Ariti.  nel  i . libro  del- 
la diuina  Filofofia,  cioè,  A/o/re  menzogne  dicono  i Cantori. 

Mafentite  di  grazia  quel  che  dicc’Gio.Stcf.  Dur.  de  ri- 
. tib.  ecc.  cathol.  lib  . j.cap.a  i .num.  1 1 . ma  non  guardate  alle 
fue  parole , o cantori , t procurate  più  torto  ch'egli  non  di- 
cail  vero:  parla  egli  adunque  in  querta  maniera  . Ma  oggi 
(io  il rifferiffeo  con  doglia ) i Muffici, che  efercitan  nelle  Chiffel > 
fido  del  cantore , fon  più  di/ffoluti  di  qual  fi  voglia  maniera  «f- 
b uomini , sì  che  hanno  dato  vn  prouerbio  al  popolo , viucr  da 
i Mutici  » cioè  difiolutamente,ed  effemminatamente . Quelli  de - 
a]  Panapl.  fideraua  che  fi  ffcacciafiero  de’  Cori  il  Lindano  ,[a]e  voleua  che 
ft>  •4.C.7Ì.  fi  elegge/fero  cantori  , che  intendefiero  i fai  mi  ,e  che  inficme  lo- 
da/fero Dio  con  la  voce,  e parimente  con  l'oneftà  della  vita  ,più 
tolto  che  con  vn  incompoflo  gai  rito . Ma  e’  fi  vede , che  co- 
rtui  doucua  cfler  poco  amico  de’  Mutici,  e però  io,  che  defi- 
lerò ,chc  la  loro  fama  fia  fatua,  dico  «che  quel  prouerbio 
ch’egli  viattribuifee  al  prefente,  è per  antico  vizio  de’ Mu- 
tici, e Plauto  lo  riferì  nella  Mortellaria,  oue  egli  dice.  Muffite 
Hercleagites  xtatem , del  quale  fevi  piace  altro  interpetre  , 
che  il  fopranomaro  Gio.  Stef.  guardate  il  raccoglitor  degli 
Adagi, nel  prouerbio,  Tibicinis  vitamviais.  Ma  non  fideb- 
be  guardare  alle  ltngue,anche  Ateneo  al  lib.S.cap.  j.  cita  di 
loro  quelli  vctfi  ancichiflimi,  com’egli  dice . 


C I r.<  L I X . 

^ Jonatòr  gliDei  non  dìedtrfennn,  ' 

Terchè  col  fiato  infieme  >fcendo  vola . 

E Plutarcoj  béchc  Faceffc  lor  dciramico,rifèrf  vn  mal  detto 
di  loro, nella  vita  di  Pende,  chrper  edere  io  loro  amico, nò 
vo  narrarlo  : e che  egli  eranoauidi  del  vino,  ed  accoftumati 
ad  imbracarli, dimoftrafi  per  vna  ftoria  raccontata  da  T.Li 
ilio,  nel  libro  nono,  cioè,  che  effe n do  eglino  fuggiti  di  Ro- 
ma, ed  andari  a Tiuoli,.i  Romani  auendogli  molto  bene 
imbracati,  ed  effendofì  dati  per  ciò  in  preda  al  Tonno , così 
addormentati  gli  cacciaronofur  vn  carro , e ne  gli  portaro- 
no a Roma-,  i quali  non  prima  firifentirono.chc  nella  piaz 
fca  di  Roma,oue  egli  aucano  lafriati,  gli  coffe  il  giorno . A 
quell  i si  Fattifòra  di  raeflieri  apparar  quella  Mnficaffa  qua- 
le con  le  corde  degli  Archi  faceanò  gli  Sciti  > quàdo  auendo 
molto  bcuto,con  quella  l!animo,ne’piaceridilciolto,richia- 
roauano  alla  continenza  primiera,  sìcomc  nella  vitadi  De-  . * 
met  r io  ferine  Plutarco.  E che  icaneori  fieno  incollanti,  fi  ,,t 

può  prouarecol  cap.  Interdeexc.  prab.  f.  Quia..  Ma  tor-  <-.,A 
nando a'noftri cantori, S.Girol.nellaepiff.  ad Ephel.  5*  ne  ‘5 
lafciò  auuerrimento  sì  Fatto  t.  Benché  eg/i  fta  alcuno , com  e'  __ 
fbgliono.  appellarlo,  i xxxfaebw' , cioè  di  cattiva  vocr>  fe  egli  % 

aurà  opere  buone  tdolce  cantore  è appo  Iddio  , cosìcantiil  fer- 
vo di  Criflo , che  non  lavate , ma  le  parole  piacciano  delcan - - ^ 

tante , acciò  C iniquo  fpirito, ch'era  in  Saul , da  quegli  /la  difcac- 
■ciato, che  parimente  fon  pofieduti  Ye  non  s'introduca  in  coloro  , 
che  della  cafa  di  Dio  hanno  fatto  fcenadel popolo-.  Ed  in  con- 
formiti di  quefìo  dille  il  dfcuoto  Bernardo.  La  dolcezza  dèi 
' la  voce  ,che  giouafenza  la  dolcezza  del  cuore  ? [a  ] tu  vai  a]  Ddcan 
piegando  la  voce,  piega  la  volonci  : tu  offerui  delle  voci  la 
con(onanz3,oflèruala  confonanza  eziandio  de’ coftumi,  ac  Hoft.  Gio* 
ciò  per  l’efemplo  tu  concordi  colproffimo,  per  la  volontà  And  e’IPa 
col  Signorie  per  Tvbbidicnza  col  Maellro.  Acoftorofi  nor.  inc.vt 
Conuien  dire,chc  non  fi  prendano  vanagloria,e  non  s’infu-  j* 

perbifcano  per  la  Mufica  » non  fappicndo  pofeia  niun’altra  lon* 
cofa  dellafcrittura,  perchè  Feguendola  buccia,  lafciano  fta- 
ré  il  midollo:peròs’c’ vorranno  Fare  vna  confonanzaperFec- 
ta,offeruino  la  proporzione  ch’egli  appellano  Diateffaron 
cioè  de’  tre  al  quarto,che  le  tre  parti  vorranno  lignificare  di  ' ! 

quello, che  manca  loro, per  accompagnarle  alla  quarta,  del- 
la  quale  eglino  fi  rirruouan  Forniti  / f Perch’e*  fi  debbon 
perluaderc.come  dice  Santo  Agoftinonelcit.capit.  33.  del 
decimo  libro  delle  confcif.  che  Santo  jitanafto  tfefcouo  <f 
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leffandria , con  sì  pero  volgimento  di  iute,  fatta  rifonare  il 
lettor  del  j almo  tenergli  era  tiò  prò  filmano  ad  rn  che  femplì- 
cernente pronungjaffe^he  ad  rno  che  rfafie  il  canto  ,il  che  re- 
plica S.Ifidor.lib.i .cap.j.deecc.  off.cosi dicendo . La  pri- 
miera Chiefa  così  ce  fiumana  d'vfare  il  canto , che, con  poco  pie- 
gamento di  roce,faceua  rifonare  il  cantore,  sì  che  più  ricino  pa 
rena  adhuom  che  leggrffe  , che  a chi  cantajfe  : e per  li  carnali 
b uomini , non  per  gli  spirituali, è fiato  nella  Chiefa, del  cantare, 
introdotto  l'rfo,  acciocché  coloro , che  dalle  parole  non  fon  com- 
punti , fien  commofà dalla  dolerla  dell'armonia  .Terché  cosi 
il  Reatiffmo  Sgottino,  ne' libri  delle confeffioni  fue , approua  il 
cofiume  del  cantar  nella  Chiefa,  acciò  per  me^C?  del  diletto, eh' i 
per  ria  degli  orecchi , f animo  de ’ piò  deboli  ad  affetto  di  pietà  fi 
folGeui,  affermando  egli , che  più  religiofamente , e con  ardorrie 
al  Ho  emi  ijande  a fiamma  di  pietade  fon  mofsigli  animi  noflri,qua 9 

dito  nel  4o  i J aerati  detti  fon  pronunciati  col  canto  , che  fienra  canto  ^ 
luogo  di  S.  Terché  tutti  gli  offe  tri  della  nofbra  animaffecondo  la  loro  [a]  di- 
Agtdl  (è-  nerfitade , hanno  maniere  a lor  proprie  nella  roce  » e nel  canto  * 
•ucndo  io  £b]  falle  quali  > per  non  fo  che  occulta  familiarità , fon  coni- 
le reafe°  mofs‘  • E con  le  medefime  cofe  al  Polito , (è  la  pafla  Raban. 
endqoeile  lib-i.cap.48.de Inft.der. econfcrmaloS. Tomm.a.t.q. pi. 
difid.  il  art.t.incor.el’Vuald.cap.  18.  num.  1 a.  cosi  dicendo.  Afa 
Suaui  in  qncflo  in  prima  fi  ruol  fapere,cbei  canti  della  Chiefa,maffima- 
fija.e  ho  di  menfe  fon  profitteuoli  ad  eleuare  gli  animi  de * piò  deboli,  e che 
poi  auuto  per  ancora  non  hanno  ma  ferma  fantit  ài  animo.  Confideri- 
ttdendo,*  noi  Muficiadunque,chefenoifuffitnottittiperfetti,  non 
che  <3o*ì*  farebbe  neccflario  il  cantare»  echeperòVartelorofcruepcr 
kggeS'16.  gPnnpetfetti . f Tali  s’eleggano  adunaue  al  canto, quali  co-  J* 
%.  *.q.  91.  manda  il  Condì.  Aquifg.cap.i  3 j.cioc,ibcnonconfuperbia » 
ma  con  rmiltà,e  finno, rendano  a Dio  le  debitelodi^  con  ta  fua- 
diuerfts  U della  leeone , e della  melodia,  ed  i letteratidilettiuo,edi  mtu 

melodia*  dotti  iflruijcano  ,e  più  tofio  nel  leggere, e nel  cantare,  proccurina 
{onora  ani  tedipcaCfondtli' anime , che l' auraraniffima  popolare,  e quegli 
mi  Iwrrinu  (beciònon  fanno  mettere  ad  effetto , da'  Mac  fin  fieno  addot - 
diuerfìmo-  ffiaati  primieramente  , e pofeta  mettano  in  opera  e/ueflecofe, 
tur  rpa-  acciò  poffano  edificar  gli  rditori . E delle  Monache  inparti- 
tet  per  l'hì  colare , dille  il  Nau.  che  a tanto  maggior  diuozione  eccita- 
lofo,  ha  8 rogli  afcoltanti.quantocon  più attézione.tnodeftia.vmil- 
Tol  tic.  & ri.diuozione,erau!tà,e  conueneuolczza  cantano.  Ed  il  Vc- 


fi"PS To«  nifccil clero, dicendo • Recitino l’rficio con rocegrauetd one - 
arr.  c.  ’ ria, non  procurando  maniera  di  dar  piacere  a’  laici , per  cagio* 
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{armonia*  di  dolcezza,  ne  alle  cofe  feeolari  abbiano  il  cuore, t 
J3  Vecchio . f Ma  per  epilogo  delle  cofe  dette, (enunci  due  am- 
monizioni , datene  daljaottiflìmo , e religiofifsimo  Dottor 
Nauarro  : la  prima  nel  cap.  6.  num.  29.34.ej5.  cioè,  che 
quando  cantiamo  in  pubblico,  noi  nó  facciamo  quello  pria 
cipalrr.ente  per  trarne  onore,laude, fama, o ver  gloria:  e cosi 
come  noi  doucrremmo  appetire, auendo  detto  malc,d‘e(Ter 
corretti , così  auendo  detto  bene  di  non  cilèr  lodati, ma  più 
rollo  ch’e’fi  rendelTe  grazie  al  Signore^he  ci  ha  dato  quella 
virtù,  perchè  l’amore  delle  cofe  pur  ora  dette  è formidabile 
molto,  auuegnachè, come  difle  Santo  Agofttno,che  forza  di 
nuocere  abbia  l’amor  deU’vmana  gloria,  non  lo  proua  fe  nó 
colui  ,jche  gli  ha  bandita  la  guerra  contro:  perché  bench’e* 
fiaageuolc  a chi  che  lìa  non  defiderar  la  lode  negata , e non 
per  tanto  malageuc le  non  nauer  diletto  tjuana’ell’éoffer» 
ta.  Qupfto  luogo  del  beato  A goftinofù  citato  da  S.  Tom. 
a.z.q.i  i ». art.  j.  onde  fenza fallo  il  tolfeil  Nau.  allegando- 
lo egli  nella  maniera  appunto,che  Ha  in  S.  Tommafo , ben- 
ché nel  proprio  tefto  di  quel  dottiffìmo  Santo  non  iftia  co- 
sì puntalmente,perchè  il  Dottor  d’Aquino,com’egli  mede- 
fimo  afferma  , l’addufi'e  come  allegato  dalla  Gloi.in  i.ad 
ThefT.z.ma  nell’opcrc  di  quel  Santo  egli  énell’epift.  64.  ad 
Aurelio  Vcfcouo , il  quale  perchè,comc  nella  fine  di  quel  di- 
feorfo,  afferma  ilmedefimo,  eglié  medicina  per  lo  mal  della 
vanagloria,ciè  paruto  douer’clfer  vtileil  trafportarlo  qui  tue 
to.Ma  delle  conti’ [e, e della  nuidia,checofa  m'attien  ragionarne  ? 
auuegnachè  qufflirifi  , non  nella  plebe , ma  nel  numero  di  noi 
altri fon  vie  più  grani . Ma  di  sì  fatti  mali , la  fnperbia  nè  ma - 
dre*  l'aridità  della  gloria  *mana,la  quale, non  raro  eziandio  prò 
duce  Vlpocrifia.  quella  non  fi  rtfiUc , s'e’  non  s’induce  il  ti- 

mor di  Dio , e lacaritade , col  frequentar  le  teHimonianre  de’ fa- 
tri  libri, pur  che  quello  che  fatai  cofaft  dimoiiri  efemplo  di  pa - 
tfienga*  d'vmilt  ^attribuendo fi  meno  che  non  gli  è offerto*  no» 
pertanto,non  accettando  da  color  che  l’onorano,ne  tutto, ne  pun- 
to , e quel  che  fi  riceue  d’onore , 0 di  lode  non  fia  per  cagion  di  fe 
Reffojl  quale  tutto  debbe  effert  innanzi  a Dio’ e difpregiarrl'u- 
mane  cofe,ma  accettifi  percagion  di  coloro*  quali  egli  non  pub 
efier  d'v  filiti,  fe  per  fouerebia fomm  me f fio  ne  diuenga  vile , per- 
ché a quello  riguarda  quel  che  fu  detto . [ a } ’Kfiuno  difpre-gji  x.ad 
fua  giorineg7a*uuengaihè  quello  f offe  ietto  da  quello,  ch’ebbe 
a dire  in  >n  altro  luogo , s'io  voltjji piacere  agli  h uomini  fio  non 
farei ferno  dt  Giefn  Cnfto . Gran  Coja  è non  far  fella  degli  onori 
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e delle  lodi  degli  buomini , e molare  ogni  vana  pompa  : e fé  al U 
PC  I «***  c«/à  neceffariafe  ne  ritiene,tutta  x vtile,e  fallite  degli  ono- 

"J  a '*  *'  ranr/  difìribuirla, perché  non  in  vano  fu  ietto  [ b 3 Iddio  fracaf- 
ferà  Coffa  degli  buomini, che  voglion  piacere  altrui.  Perché  qua- 
le è cofa  pià  languida , quale  è tanto  finga  fortezza , e stabilità 
( il  cbefignifican  l'ofla  ) quanto  Cbuomo,il  quale  fiaccano  lelin- 
e l Fairus  %HC  di  co}oro  » fkf  parlan  male . fappicndo  e(ler  menzogna  quel 
honnr  iu  ch'elle  dicono.  [ c]  Il  cordoglio  della  qual  cofa , a patto  ninno  le 
uat  aut  mé  vi  fiere  franerebbe  ddl'animafel'amor  della  lode,lefue  ofia  non, 
«Jax  infa-  gli  fpcggaffe . Io  prefumo  della  tua  fortegga  dell'animo , e pero 
mia  ttricr.  quelle  cofe  ch'io  conferita  con  e (io  teco  , le  dico  a mesleflo;  credo 
mcndoibtn  nont^meno  c^e  mec0  lt  degnerai  di  confiderai , quanto  elle  fieno. 
«e  menda-  grani  cdifficultofe,pcrch'e' non  conofce  le  fàrge  di  tal  nimico,  fé, 
ccmi1  Hor.  no  colui, che  ha  fico  ingaggiato  battaglia.VercbéJbenché  fi  a age+ 
noie  ad  alcuno  far  finga  lode , cflendogli  dinegata  , malageuole  i 
d ] Per,  fo  non  ne  pender  diletto, quamTella  è offertale  nondimeno  tanta  dee 
•utfoper  offerì eleuagon  deliamente  in  Dio  ,cbefenoinonftam  laudati 
camion  de'  meritamente,  correggiamo  quegli,  che  noi  poffiamo  J d ] , ac- 
Maggiori  ciocché  e'  non  penftno  , oin  noi  ejfer  quel  cht  non  é,o.ch'e'fia  no - 
da’tjuali  ef  Uro  quel  eh' è di  Dio,o  lodino  quelle  co  fi,  le  quali, benché  a noi  non 
fendo  loda  manchino, o anche  ciauangino.,  non  per  tanto  non  fon  laudabili  , 
1 j*  no("(  * ^ chenti  fono  tutti  que  beni, li  quali,  o con  le  beUie  ne  fon  comuni , o 
règger  congli  buomini  federati.  Ma  fi  meritamente  fiamo  lodati,  per 

Ttro  quan-  «mor  del  Signore,  rallegriamccnecon  coloro  , a' quali  aggradati 
do  (ìam  lo-  verace  bene, ma  non  già  per  amor  delle  co  fi , perle  quali  piaccia • 
dati  in  a£  mo  agli  huomini.  Mafie  noi  fiamo  tali  dauanti  a Dio, quali  e'  ere- 
k]  & 'non  dono, ciò  [ c ] non  s'attribuifea  a noi, ma  al  Signore , dono  dei  qua 
tribuitu"  ^fono  tutte  le  cofe , che  con  verità  , e meritamente  s' e f alt  ano  . 
leggo  id  nó  Quelle  cofe  io  ogni  giorno  canto  a me  Ueffo , o quello  più  tojlo  « 
tnbuatur , [1]  del  qual  fono  i fahtbri  precetti , quanti  fene  ritruouauo , o 
benché  tri  nelle  diuine  legioni,o  ne  fono  inf pirati  dentro  ne  W ani  ma  , e non - 
^lidb  *uò  ^meno  gagliardamente  pugnando  con  tauuerfario,  ponente  toc - 
pafli'refU°  c0  deUe  ferite , quando  io  non  fon  poflente  tonni  da  doflo  il  piacer 
fj  cioè  dìo  della  lode  offertami.  Efoggiugne.  Quefle  cofe  ho fcritto  per 
più  torto  è quello  , acciocché  fi  già  alla  fanti  tà  tua , elle  non  fon  necefìarie,» 
quegli  che  -pero  perché  tu  penfi  di  fimiglianti  cofe , e più , e più  utili, o vero 
*C  inr  * Perc,}^  aU*  faatità  tua  non  abbifogni  tal  medicina [ g ] nondime 
*TNota*co  n0  * difetti  miei  tifien  noti , efappi  onde  tu  ? abbi  a degnare  per 
m io  d.n; , la  mia  infermità  pregare  il  Signore . Ma  corniamo  al  Dottor 
qutrtecofe  Nauar.il  fecondo  ammonimento  del  quale  è nel  capic.  i 7. 
c/flr  medi-  tUim.  ? i .deorat.  cioè, che  nocche  cantiamo  in  Ghiefa  ,con- 
•toniaJ qut  feriamo, 1)011  vua  » thc  1101  aon cantiamo  per  porge- 
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re  Tpaffo  a noi  ,oagli  altri , ma  sì  benepermnóu  ère  yoac- 
crefcerela  noftra,  o l’altrui  diuozione,  molto  piimuòlgeiV’ 
doci  nella  mente  quello,che  noi  cantiamo,  ofentiam  canta- 
re, che  noi  non  faremmo; recitandoli  fenza  canto . E benché 
noi  non  intendefómo  le  parole,o'l  Pentimento  di  quelle,  ba-‘ 
fta  che  noi  ci  occupiamo  in  péfarc,che  noi  lodiamo,  <9vdia- 
mo  lodare  il  noftro  Creatore,  Re,  e Redentore , e ciò  per  la' 
fantafiaraggirandoci,difattofcorgerem  la  cagione, per- 
che noi  cantiamo  con  molto  poco  ,o  ninno  affetto  idiuini 
vfici  ,emcnrrequellificanrano,attendiamo  aridercycica- 
lare.e  cianciare,  perchè  noi  non  eferciriam  quell’vficio,  per 
accender  la  diuozion  noftra, e l'altrui, ma  folo  per  foddisfa- 
re  alla  legge, allo&aruto,o  all*obbligo,chenoi abbiamo,  oal 
mondo,cneafpettadanoiquefto  vficio.  « aW* 

Ma  ragioniamo  oramai  del  modo  del  cantare  i che  fi  co*' 
•y  4 Ruma  oggi  in  Chiefa.cioè  vn  coro, e l'altro  a vicéda.  f Que- 
fta  maniera  fuinftituira  da  Santo  Ignazio  difcepolo  degli 
Apoftolij'eterzofuccdfor  di  S.Pietro  nel  Vefcouadod’ An- 
tiochia, fluendola  egli  apparata  in  vna  angelica  vifionc, 
nella  quale  egli  vide  icelcifti  Nunzi  cantar  degl'inni,  in  lo- 
dedellaSantifs.Trinitadc  insista  firma,  come  fcriuono 
Socrate  HiB.ecc.li.ó.c.8.  CaffioeUn  tri  par. li. i .cy.T^iceph.li.  1 3 
t.8  .Sigebcr.inCbron.jinn.Dom.i%-j  .ifidor.lib.ix.-]  .de  ecc.off. 
{{aban.Maur.  li.r.c. 50.de  JnB.cler.  Emular. li. ^.c.y.de  off.eccl. 
yualafr.Strab.de  reb.eccx.25  .{{adul. del{iuo  propof.l2.Hugo  « 
S.yi6l.  lib.i.c.6.  de ecc.ojf. Ioan.Belet.in  {{at.cap.58.Gug.Dur. 
in  {{*t.lib.5.cap.2.num.26:t  36.  Tranc.de  rem  por.  cap.j  .ntt.ù 
Tfau.cap . 1 o.num  .2  7 .de  orat.  Card.Bellar.cap.  1 4 Jib.  1 .de  boru 
oper.^or.  tapq.  q.5 . Uh.  1 o.  E per  auuentura  quefto  fteffo 
modo  di  cantare  lignificò  lfaia  al  6. dicendo.  Duo  Serapbim 
cantabant alter  ad  alterum.  come  accennano  Ilidor.e  Raban. 

, #5  l.c.edefplicaiIFranc.l.c.num.22.  f Ma  dopoilrirrouamc- 
to  di  ciò, fatto  daS.  Ignazio , il  cosìcantarfì  in  ifpecie  i fal- 
mi  Dauidici , Ri  ordinato  da  Flauiano , e Diodoro  monaci 
d’Antiochia,  ecosìtogliefìla  contraddizione,  che  appariua 
tra  gli  fcrittori,  auendo  affermato Teodoret.  lib.2.  cap.  24. 
Hift.ecc.  e quindi  il  Gcmblacen . Sigeberto  nella  fua  Croni- 
ca,e locica, e fegue  Radul.  de  canon. obfer. prò p. 8.che  ccftoro 
follerò  ftaci  primieri  introduttori  di  cotale  vfo,  e però  fi  vo- 
gliono intendere  della coftuma  fpecialde’falmi  Profetici, 
v *1  chedimoftraefpreffamenteTcodorcto^allegandoS.Ata- 
aafio , che  riferifee , che  quei  due  Monaci  diedero  a cantare 
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a vicenda  rfalrm  di  Dauid  , perchè  il  cantar  l’Àntifbne  , e 
gl’inni  in  quel  modo,fù  iftituito  prima , come  s’è detto , da 
Santo  Ignazio . 11  quale fciogtimenro  lì  trae  manifeftamen- 
ce  dalle  parole  del  (opra  nomato  Radulfo , perchè  auendo 
egli  detto  ncllaottaua  propof.con  l'aurorirà del Cronogra- 
fo  Si gaberto  , che  il  cantare  fcambieuolmente  i falmi  a due 
Cori» Ordinarono  nella  Chiefa  d’Anriochia  F'.auiano,  a 
Diodoro  predetti , pofeia  nella  propolìzion  dodiccfima,af- 
ferma  con  la  teftimonianzadi  Caffiodoro  » che  il  cantarvi* 
cendcuolmenterAntifone,  fu  iftituico  in  Antiochia  da  Sa* 
to  Ignazio,  a fembianza  della  vifioneauutadegli  Angioli* 
e poi  più  di  fotto  foggiugne . Ma  nelle  Antifone  confitte  tat- 
to l’eccle fiattico  canto , / opra  le  quali  fi  fa  de'  falmi  la  melo- 
dia , e quelle  dal  beato  ignaro  trafiero  origine . Dùcerne  fi 
adunque  cuidentemeute  la  differenza  dell’Iftituzione  di 
quefto  canto  tra  quefto,  e quegli , e benché  il  Francolxap.j- 
num.j.  affermi  quali  lo  Aeffo , nondimeno  noi  fiamputdi- 
fcefì  al  particolare  ,ed  abbiatn  prouato  quella  fencenzia  c5 
le  parole  del  fopra  citato  Radulfo . Sì  che  fe  Gio.Sccf.Dur, 
riprefeTeodoretofenza  cagione , per  auere  affermato  quel 
che  s'èdi  FIauiano,e  Diodoro,  io  non  ci  pollò for’altro, poi- 
ché egli  non  pure  nó  ha  comprefo  quefta  difbnzione  da  sé  , 
ma  ne  ancora  ha  voluto  apprenderla, come  poteua.dal  Fran 
col.  Quefto  coftume  pofeia  fi  fparfe  per  l’Oriente,  e da  San 
Gio.Crifoftomofu  introdotto  in  Coftar i nopol i , co n>c tan- 
no teftimonianza  i prefati  fcrittori , edeflerfi  ofteruatoa 
fùo  tempo dimoftra  il  Beato  Bafilio  , epift.6j,ad  cler.  7s(eo- 
gafar.  così  dicendo.  Io  ho  da  dir  quefto , che  tutte  rifanne  t 
ghe  ora  s’ojferuano  nella  Chiefa , fon  conueneuoli  ,e grajiofe  . 
Torchi  di  notte  forge  appo  noi  il  popolo  aUacafa  d'orazione  , 
ed  in  trauagli , e tributario™ , e continue  lagrime,  confefiandofi 
a Dio  yleuandofi  al  da  fez%o  dalle  orazioni,  trapafiano  al  faU 
meggiare,  edefiendofi  diuifi  in  due  parti  ,con  alternata  vicen- 
da ,cantano  in  tra  di  loro . f Ma  nelle  Chiefe  dell’Occidente 
Santo  Ambrogio  ofTcruò  il  primiero  quefto  vfo  » e come  di- 
ce Santo Agoftino, lib.9. confe(f.cap.6.  allora  fudiuifato » 
ghe  gl’inni  ted  i Salmi  fi  canta/fero  alla  fembianza  delle  Orien- 
tali contrade , acciò  il  popolo  per  lo  faflidio  del  dolore  non  fi 
ftruggeffe . E’1  medefìmo  affermano  I fidar. lib.i  .cap.-j.de  ecc, 
off.  I{aban.  lib.i.cap.^o.  delnfl.xler. Smar^Abb.inReg.S.Ee- 
ucd.cap.p.Hadul.Tungr.prop.  12.  decanon.obfer. Frane  J.c.nu» 
mc$.~4z?r.cap.7.q.iMb.iodnìlMor.  Quefto cantofecon- 
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doaTcuni.puoffi  dir  ch’e’ lignifichi  la  fcambi  eaoTe efor  ca- 
nori e de'Santi  a!  beneoperare,o  verruche  Tvno  dee  fottcn- 

57  trare  a*  peli  dell’altro.  + Ma  il  cantarli  nella  Meda  il  (almo 
a vicenda,  fu  ordinato  dal  Pontefice  Celeftino  , si  come  af- 
ferma Alcuin.de  diu.off.tir.quid  fignifieent  veflmienta.coa) 
dicendo.  Officium  Miffa  addidit  CeleHinnsTapa,  & confìtta* 
vt  pfalmi  150.  ante f acri ficium  pfallerentur  Jtntipbonatim  ex 
omnibus  ,<fuod  anteanon  fiebatyt  lo  dice  Amalar.lib. 3.  ca.f. 
allegando  gli  atti  Pontificali,  c’1  Microlog.  cap.iÀeccc.ob~ 
fer.  Fjdper.  oibbMb. 2 . cap.z] . de  din.  off.  \aban.  cap.jì.lilr.u 
rnalaf.Strab.tap.  a*,  pur  citando  gli  atti  Tontific.  Hug.de  ecc* 
off.eap.  1 1 . lib.i.^ibb.Bcrn.in  lib.de  <fnib.reb.ad  Miff.pert.  ca.u 

$ Gug.Dur.in  rat.lib.^.cap.y . num .4.  Mar. Frane. con  altri, ca. 3+ 

unm.t  7.  e quefta  ordinazione  effere  ftata  fatta  da  quel  Pon- 
tefice,affermaaner  letto  nella  fua  vita  il  Card.Bellarm./#.r. 
r ap.x  4. debtn.oper . e pofeiafenza  cicarlo,ciò  dice  Gio.Stef. 
Dur.  de  ritib.  tee.  eap.x  7.  num. 5.  affermando , che  nelle  Ore 
Canoniche], era  ftata  fetta  quefta  iftituzion  molto  prima , il 
che  anche  prima  auea  detto  queirilluftrifiìmo,  citandone 
per  teftimonio  Tertulliano  lib.  a.  ad  vxor.  nel  fin.  oueegli 
dice , che  il  Salmo  rijnona  tra  due . Ma  nella  MefTa , quella 
maniera  fu  conuerrita  nell’Introito  da  S.  Gregor.  come  di- 

58  ceilClicthou.inpropugn.ecc.lib.i.cap.5.  f Ma  ri  cantare 
a vicenda ,dopol'e(Tcreftato  introdottonellaChiefe  di  Mi- 
lano da  Santo  Ambrogio , negli  fteffi  tempi  fu  confermato 
da  Papa  Damafo,e con  l’autorità  fua  comandato ch’e’s’of- 
feruafle  ,sì  che  in  virtù  di  cotal  decreto  , non  foto  fi  poteua 
cantare  a due  Cori,  come  già  s’era  cominciato  ad  vfare,  ma 
fu  vietato  il  modo  del  cantare  in  confitto  all’ vfan za  Ebrea, 
come  conietturail  Nau.cap.10.num.34.de  orat.Franc.ca.3. 
num.i  3.  e 14.  con  Polid.  VirgJib.6.cap.a.  dclnuen.  rerum. 
Sì  che  in  quefta  maniera  fi  deono  cfplicare  le  lezioni  del 
Breuiario  Roro.  nel  giorno  della  fua  fetta , quando  dicono, 
ch’egli  lo  iftitui , come  ancora  Martin  Polono,e’lfiipplem. 
ddlecron.il  Platin.eOnufr.nellafuavita,eGug.  Dur.  nel 
Rat.lib.5.cap.a.num.35.35.  E benché  al  Nau.i.c.num.27. 
pareffe,  che  da  Dionifio  Areopagica  folle  lignificata  quefta 
maniera  di  canto^iellib.3  .dell'ecclef.  Hierar.e  poi  di  nuo- 
uo  al  fuo  foiito  a Gio.  Sccf.  Dur.  non  per  tanto  l'opinione 
del  Nau.cconfùtatameritamcntedalFranc.cap.3.  nu.14. 
Ma  non  ottante  le  cofe  dette  chiaramente  Filone  nel  libro 
deric.conc.  (benché  egli  fi  ftimafle  di  parlar de’Giudel, 
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parlando’noridimeno  della  Chiefa  Cridiana , idi  tu  ita  dafc» 
UEuangcliftaS,  Marco  ) fa  menzione  di  quefto  canto , così 
dicendo.  £ quindi  cantano  inni  in  lode  di  Dio  ,compofti  dipi*  * 
vianiere  di  ver  fi  ,e  di  melodie-, ora  ri  fonando  con  voci  infume 
Congiunte , ora  a fé  ftefji  con  maniera  rifondendo  fcambieuol - 
mente,  f Onde  e*  par  da  dire  col  Frane,  al  cap.^.in  fin.  che  58 
tempre  in  ogni  tempo,  dalla  Chiela  Cri  diana , Ha  data  co- 
nofeiuta  quefta  forra  di  canto , ma  ch’ella  non  doueuà  vfar- 
fi.fc  noiunpochiflìmc particelle  d'alcun  Inno.out  pofcia 
da  Santo  ignazio,Flauiano,c  Diodoio,  fu  fatta  continuata» 
da  quello  negl’inni , ed  Antifone  * c ac’  Salmi.  Oauidici  da 
quelli  alai . 

. Ma  f a chi  volete  fapere  come  àuanti  a quello  vfo  fi  can-  jp 
talfe  nella  Chiefa  di  Dio,  fe  gli  può  rifponaerc , ch’e’  fi  trac 
daS.Paolo nella  epid.i. ad Cor.aliVndicefimo  cap.chevn 
Colo  cantaua  in  quel  tempo  ,.c  pare  ch’e’  fia  da  credere , che 
allora  fi  cantafle  cosi  neJla  Chiefa  > come  ancor  nella  Sina* 
goga.  M a Tentiamo  quel  che  dice  lllludrifsimo  Gaet.efpo* 
nendonequeilo  luogo  . at  tempo  di  quefta cpiftolatnon  era 
ancora  introdotto  quefto  pubblico,  modo.  d' orare, che  è in  ofleraa 
‘ X*  al  prefente  ne'Tempti  di  Dio*  cioè  ch’égli  orafe  vn  Coro  * e 
t altro  a vicenda  : ma  vno, convoce  pubblica , oraua  per  tutti  ,, 
tacendo  gli  altri,  e penfo  eh' e*  fia  così , per  le  cofeche  fi  leggono 
del  falmeggiare  de'  Monaci , cioè  che  vno  leggeua  i Salmi , egli 
altri  taceuano  :e  per  dimoftrar  quefto-,  pcrauuentura  S.  "Paolo ■ 
yiòil  numerodcl  meno,  dicendo  Vir  fimiliter  mulier»dei  che 
• è parimente  fegnale , chele  Chiefe  di  Dio , non  partendofi  dalla 
dottrina  di  Paolo, non  ojferuano  lo'nfegnamento  di  lui, quando  il 
Coro  ora  comunemente , magli  vbbidifeono  quando  vno  ora, a 
legge  per  tutti,  come  è mani fefto  nel  Sacerdote , che  recita  l’ora» 
gione,  e nel  Diacono,  e Suddiacono,  che  leggono  il  Vangelo  ,ola 
ipiftolaiperchè  quefti  orano  col  capo  / coperto re  profetano  : ma 
. il  Coro  ora  col  capo  coperto , cantando  ,&c..  fenga  difubbidir 
S.  Paolo  . Quando  adunque  egli  dice  orane  ,.  il  parlar  fuo  è di 
quello  , che  ora  foto  pubblicamente  per  tutti,  llcoilumc  de’ 
Monaci.,  de*  quali  qui  fa  méztoneil  Gaerano,c  defcricto  da. 
CalT.  de  Inft.  ccenob.  lib.a . cap.5 .8 . 1 o.  6c  feq.  oue  fi  raccon- 
ta, che  vn  Monaco , traendofi  aitanti  nel  mezzo  ,cantaaa 
vn’intcro  Salmo,  c gli  altri  con  tutta  l’attenzione  del  cuore,, 
pendeuano  dalla  voce  di  coltii,che  cantaua, e lo  dello  coda» 
me  dimodra  S.Girol . a Kudico  Monaco, dicendo . Dirai  il 
Salmo  quand’e'  ti  tocca  , il  qual  luogo  addutfe  perciò  l'Ilio» 
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• 4h-jffimo  Bellarffl.  lib.t  .cap.i  6.  de bon.oper.  E Santo  Iftdor. 
lib.'i.cap.n.deecc.off'.dcgU  Ebrei  fauci  landò .dice  così  .Ed 
erano  i cantori  perla  fucceffion  della  flirpe  ,così  conto  Fordiat 
facerdotaUyfd  effì  folamente  cantauan  nel  tempio  ognintorno  , 
Affliti  di  bianche  vefli,  e alla  voce  d vn  folo  rifpondea  il  Coro . 

E Filone  nelcitat.lib.de  vit.cont.cirfin. così  ncparla . allora 
ti  lenando  si  vno  nel  mento,  canta  l’Inno  in  lode  di  Dio.  f Sì  che 

io  non  difeerno  per  ciò  a prima  giunta,  comeben  s'accor- 
di quefto  ch’abbiamodctto,  con  quello  che  affermano  Gug, 
Dur  i»  pat.lib.  S .cap.2.  num.^6.  Mart.  T^au.  cap.  i o.  num. i 4. 
de  o rat. e Mar. Frane. cap. $.  nnm.ii.de  tempor. cioè , che  pri- 
ma i Salmi  fi  canrafTcro  alla  confnfa  da  tutti , e quefto  elitre 
ancora  oggi  il  coftume  Ebreo.  Ilche.feè  detto  con  verità  . 
fa  di  mefticro  affermare , oche  gli  Ebrei  abbiano  variato 
Ìvfanza,o  vero  che'l  cantar  tutti  infieme,Vintcnda  di  quel- 
-lo.che’lcororifpondeavn  folo  .fecondo  che  nediifeSanto 
/ Ifidoro,o  piùtofto , che  fecondo  l'occafioni , e le  cofe  che  lì 

«anfanano, s’oiTcruaircio  vari  riti  .perché  nel  a.  Parai.  ?.G 
dimoftra.che  tutti  cantauano  infieme , e fonauano . igitur 
xunSis  pariter  &tubis,&  voce,cimbalis,&  otganis,&  diuer- 
fi  generis  mufteorum  concinentibus , & vocem  infublimetol- 
lentibus  Unge  fonitus  ’auditur . E Filone  nel  primo  luogo 
dianzi  citato  dirte.  Óra  rifonando  con  voci  infieme  congiunte # 
ora  afe fieffi  con  gratin  vicendeuolmente  rifpondendofi.  E San 
Badi,  nella  già  detta  epiftola,  aucndo  ragionato  del  canta- 
readucCori.foggiugne.  E quindi  permettendo , che  vno  in- 
torniaci il  canto , gli  altri  confuonano  , e così  in  varietà  di  fal- 
meggiamenti , trapalando  la  notte  con  di  più  forte  preghiere  , 
di  già  accendendoli  il  giorno  , lutti  in  comune, quafi  da  vna  bot- 
ta, e da  vn  cuore, cantano  al  Signore  il  Salmo  della  confef sione, 
E però  par  eh 'e'  fi  porta  conchiudere  , che  così  l’Ebrea  Sina- 
goga, come  la  Chicfa  criftiana , abbiano  ofleruato  varie 
#a  maniere  nel  canto,  f Ma  quella  guifa  di  canto  ftima  il 
Francol.  che  appo  i profani  forte  in  vfo  molto  prima  in  lca- 
lia,  per  que’  verfi  di  V ergiho  ncll’Eclog. }. 

Incipe  Damocta , tu  deinde  fequere  Me  talea  : 
aditemi s diceti t , amant  alterna  carnate . 

Ma  chi  volerti:  negarlo, potrebbe  dire , che  quefto  non  forte 
lo  fteflo  coftume,chel’Ecclc(ìaitico  odierno , perch’e’  fi  può 
piùtoftoaffermare.ch’c'cantallèro  vna  volta  per  vno,  ma 
non  già  chV  forte  il  canto  a vicenda,  del  qual  parliamo^ 
perchè  a quefto  ci  li  ricerca  il  cantare  vuaparre  per  vuo  d’v- 
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na  cofa»ehe  In  fe  abbia  continuazione,  quale  è vn  Salmo , vi» 
Inno.olimiglianre.  E però  cantando  que*  Paftori  cofe  di- 
uerfe,  non  fi  può  dire  in  tutto  lo  fteffo  modo , come  ancor» 
nel  carme  Nuzial  di  Catullo  , benché  vn  Coro-di  fanciulle , 
e vno  di  Giouani  ,cantaffcro  vna  ftanza  per  vno , non  per 
tanto  non  era  di  cola  continuata , ma  inrefo-  largamente 


uozionc,piàattentamentc,  e meglio  s'intende , quanto  più 
diihntamenre  fi  profferifee il  che  con  S.  Tomm.  e col  Biel 
dicemmo  di  fopra  al  n. a i.  ma  perche  quello  fi  puàapplica- 

re idopnimrrp  di  ranm  ^^.i;  c^rr • ri  • ^ 


tmuato  porterebbe  con  eflò  fcco,e  malamente,  fe  non  s’è  al- 
cuni molto  forti  di  complcffione  >potrebbon  durare  a reci- 
tar continuamente  fen  za  pofarfi  «tutto  Ver.gr.  vn  Mattu- 
tino,od  vn  Vefpro.  Onde  quando  da  prima  cantaua  vn  fo- 
lojcome  fi  vede, fi  cantaua  vn  (almo  per  vno,cquefio  che  noi 
diciamo , mi  parche  conchiudeffeCaff.  lib.  j;c.8.delnft. 

ccenob.fauellando  delle  Vigilie  E pero  (dic'egli)  in  tripartì-  ] 
ti  vfici  fon  difiinte  da  loro, acciò  la  fatica,  con  quefia  di  Rinatone 
così  diuifa.con  >n  certo  diletto  alleggerita  il  mancamento  del 
corpo . Perché  dopo  l’auer  cantate  in  piede  tre\Antifone,pofci a 
fedendo  in  terra  ,o  fu  ba/fi/fime  fedie,rifpondono  con  trr [almi, 
che  fi  cantan  davo  foto , i quali  nondimeno  porgon  lo  ro , vn  per 
Uno , ciaf chedunfr ate,f  ucceden  lofi  l'uno  all'altro, fcambuuolmg- 
te:e  quindi  quell' altri  al  medefimo  ripofo  ponendofi , Raggiun- 
gono tre  legioni . Onde'  n'auuiene,che  menomando  la  fatica  del 
cor po, e fer citano  le  lor  vigilie  con  maggiore  attengion  della  men  . ' 

te.  li  fi  può  credere,  che  effendo  quella  maniera  fiata  di- 
moftrata  da  gli  Angioli , che  molte  cagioni  de  H'vtilirà  fua 
fi  poflono  addurre . f Non  é addunque  nccelfcrio  per  fod-  . 
disfare,o  fia  cantando  in  Coro  ,oleggendoruficioincom-  °4  ' 
pagnia  d’altri, dire  il  verfo  dell’altro  coro,  perchè  balta  dir- 
ne vno,e  l’alcro  afcoltarlo,come  affermano  eziandio  i Dot. 

Vlric.  e Henr.  de  Gand.  Citati  e ieguiti  dal  Card.  Alex»  in  ,* 
c.  fi  quisdilt.  j/i.n.j . il  qual  dice  ch’c farebbe  cofafciocca  il 
iarfene  cofcienza  , e cosi  tiene  la  fom  in.  Confrjf.  lib.  i.q.iS. 

Kjibr.  de  off.  Cler.  Caiet.lib.  pefp.  refp.  8.  Tfau.  c.il.n.ò.de 
or  ai.  Mac.  ben  accedano  afcolcare  il  verfo  che  dice  quell’ale 
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ifoCòro?  perchè  come  in  ifpeciedice  la  Tabien,  Ver. Hot* 
/>vlt.  ninno  è tenuto  a direTuficio  tutto  , mai  a fufficienja ch'& 
dica  vn  verfb,evno  n’ a j colti , attendendo  a quello  parimte  cb’e - 
ej//  non  dice  ^perchè  tale  è la  confuetndine  della  Cniefa  e così  dà 
ceGio.Ste.Dur.lib.j.c.24.n.i  j.Graff.par.  i.lib.  j.c.id.rh 
27.  e così  fi  può  fare  in  tutte  le  orazioni,che  fi  dicono.o  per 
voro,o  per  precetto  , o por  diuozione  ••  Nau.  e Graf.  I.  c.  e la 
predetta  condufionc  tengono  ancora  i Dottori,  che  nel  (è* 
guente  cafoficìtcranno  chetale,  f Cioè , che  l’Antifone, 
Capitoli , Refpon'fori, Lezioni,©  altro , che  fia  in  vfanza  nel 
Coro  dirli  da  vn  folo,nó  fon  tenuti  gli  altri  a dirle,  pur  eh  V 
l'afcoltino  (benché  quanto  all’ Antifone  la  Rofell.in  ver. 
Hora  n.  8.  male  contro  all’opinion  Comune  renelle  il  con  i 
trario  ) perchè  quello, che  dice  vn  folo  fi  reputa  detto  da  tue 
ti , quando  la  confuettidine  è ragioneuole , ch’un  folo  dica  , 
concioffiache  è ficonchiugga.che  la  carità  vnifee , e adope- 
ra, che  quello,  chedice  vn  folo  fi  ftima  detto  da  turrite  come: 
tó  dimoftrarogiàvfaua  cantare  vn  folo.e  gli  alrri  pendeua- 
no  dalla  bocca  del  recitante  : e fa  per  proua  di  ciò  il  c.  cum< 
ab  vno  de  fent.  & re  iud.  in  ó.vbinot.  Doli.  & ibi  Gemiti.  ». 
». che  quando  fi  ricerca  il  recitare  vnacofa,chedeeeflerdct. 
ta  da  più  perfonc/dicendola  vn  folo  per  comandaméro  de- 
gli altri, s’intende  detta  da  tutti,  e nel  noftro  cafo  rafferma- 
no tutti  i Dottori, TaludJn  ^.diii.^  .q.t.art. 2. con.t.lienr, 
qMol.iQ.q.^o  Syl.ner.Hora  q.~j  .^Ang.eod.num,\  j. Tabien.eod . 
««m.i  %.cir.med.S~A»t.  a .par.  tit.p.cap.i  a.  f.S.^itprcap.j. 
q.%.lib.io  ?ctr.^rr.2.i.q.%3.art.i  z.Io.Stef.Dut  xap.tq.  nu- 
tne.iq.lib.^.de  ntib.ecc  .lac.Graff.cap.si  .num.io.lib.i . par  .1 , 

e cap.xó.num.i'jMb.^.par.ì.'l^au.  de orat.cap. io. a num.i  6. 
ejj.il  quale  in  quello  luogo, e al  num.44.afferma,  che  il  co- 
ita me.chc  ha  forza  di  legge,  ha  così  introdotto  ,ech  c me« 
glio  diuotamente  a fcoltare,  che  dir  piano  da  per  sé  quella 
parte, e loreplica  Pictr.  Arr.l.c. 

46  Per  le  cofe  dette  di  fopra,m*è  fouuenuro  il  feguente  dub- 
bio, f cioè, se’ fia  necefiarioaflbiutàmcnte  il  cantar  ne’ Co- 
ri ,0  vero  folle  a fuftìcienza  il  dir  l’vficio  leggendo  forte,  e 
per  queft’vltima  parrcfailca.pra*biter,ecap.i.decel.MilT. 
i quali  non  ricercano fe  non  che publicc compleantur.  Secon- 
do, il  fine  del  manifeftar  ciò  al  popolo  s’ottiene  così  leggen 
do  con  alt  a voce,  come  cantando.  Terzo , come  fu  detto  di 
fopra  a!  num.  5 1 . con  Santo  Agoft.  lfidor.  «altri  già  vfaua- 
no  far  piegar  cp>i  poco  la  voce,chc  cran  più  Umilia  perfone 
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che  leggeflcro,  che  a*  cantanti  ,'ed  c il  canto  ora  introdotto- 
per  cagione  de’  piùimpcrfetti . Quarto,  fiiprouato  difopra 
nel  cap  2 y num.  14.  con  autorità  di  Dottori ,che’l  canto  nò- 
òdi  fuftanzia.  Quinto,  alcune  Religioni  di  Monaci  oggi 
canraho  di  maniera  , che  la  Melodia  par  quali  del  tutto  da 
loro  sbandita , la  qual  fola  pare  , che  potefle  obbligare  feil 
canto  forte  neceffario  a dotatamente,  auuenga  ch'e’  non  s’ag 
giunga  altro  al  recitar  forte, che  l'armonia . Serto,  perchè  il 
Pranc.  in  cap.Almadefent.exc.jf.adiicimus,  num.  dice, 
che  con  cagione  quando  non  fi  canta  in  Coro  fi  deonole 
diftribuzioni  > c forfè  ( dice  ) anche  fenza  cagione,  e fenza  il 
canto,dice  compierli  i diuini  vfici , eie  Mede . Per  le  quali 
ragioni , io  aurei  creduto, ch’e’  fi  forte  potuto  legger  l’vficio 
in  Corofenza  cantare . Ma  incontrario  fa  la Clcm.  1. de 
cel.Milf.  la  quale  comanda,  che  nelle  Cattedrali,  Regolari  >■ 
^Collegiate  diuotamenre  fi  cari  all’ore  dooute.ed  il  Panor» 
nel  cap.  vtquifque».not.devit.&  hon.cler.dice,  ch’èdiiferc 
za  dal  leggere  al  cantare  .*  e nel  cap.  quod  in  te  de  pcenit.  8c 
rtm.not.y.nu.d.  dice,chc  chi  èobbligaroperiftatuto  a can- 
tar l’vficio , non  foddisfa  a quello,leggendolo  : e per  lo  con- 
trario a chi  è pennellò  il  !eggere,nonc  permeilo  il  cantare, 
come  fi  prouainqueltefto.e  Gab.Biel.Ieéi.62.  litera  A , di- 
ce,che  la  Chiefa  ha  inftiruito,che  ifuoi  mintftri  dicano  non 
folo  con  voce  alta,  ma  che  eziandio  ciò  adopenno  con  Me- 
lodia,come  è manifefto  pcrl’vfocomun  della  Chiefa , pari- 
mente nel  vecchio  teftamentooflcruato.  E ci  fi  polTono  ag- 
giugnere  tutte  lt  ragioni  ,per  le  quali  dimòftrammo  fopr» 
dal  nu.x  ».  il  canto  elfere  ftato  introdotto  ,e  l’vtilitadi  ch’c^ 
gli  n’apporta , per  le  quali  il  canto  par  che  fi  debba  vfare* 
ammettendo  le  ragioni  nelle  Chiele,chefotfe  auclfero  con- 
traria confuetudine,  la  quale  per  quelle  parrebbe  elfer  fo- 
ftentabile.rifpódendo  alla  dem.  1 .ch’ella  intende  nelle  Chic 
fe,  ouc  s’olferua  quell’vfo.o  vero,chc  quel  pfallantr  fi  prenda 
impropriamente, per  recitare  con  voce  alta,si  come  fi  pren- 
de impropriamente,cziandio  per  altra  cagione,  conciofiia- 
chè  e’  non  fi  canti  fui  salterio  come  lignifica  quella  voce . 

E per  le  medefime  ragioni  contrarie,crederrei  che  per  alcu- 
na cagion  ragion euole  non  forte  da  fare  fcrupolodi  lafciar 
talora  il  cantar  ne’  Cori  ,.pur  eh  V fi  dicefle  con  voce  intel- 
ligibile a tutti . E prouafiquefto  eziandio, perchè  nel  tem- 
po dello’ntcrdetto  la  Santa  Chiefa  comanda,ch’e’  fi  recitino 
gli  vfici  fenza  cantare,  c ap.qnod  in  te  iepeen.  & rem.  e.Mm* 
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de  fent.exe.  in  6.  Ma  dalle  cofe  predette  par  che  ne  fcoppi 

67  vn’altra  dubitazione  , cioè  f Te  i tenuti  al  Coro  fieno  obbli- 
gati a cantare  fu  la  voce  degli  altri,  eia  Tabien.  ver.  Hor*. 
$.vlt. conclude.ch'c’  non  è neccflar io, celie  ciò  non  fi  proua 
per  legge,o  per  confuetudine,c  Piet.  Arr.  * .2 . q.8  j. art.  1 a. 
afferma  , che  chi  recita  con  voce  fommeffa  in  Coro , benché 
egli  faccia  male , adempie  nondimeno  il  precetto.  In  con- 
trario s’adducono  le  ragioni  ,’ed  autorità  prodotte  nel  prin- 
cipio di  quello  capitolo, e di  più  fi  dice , che  il  fine  del  Coro 
non  s’otterrebbe, potendo  ciafcuno  andar  quiui,c  dir  da  sè 
pianamente,  e'1  popolo  non  aurebbe  la  foddisfazione  a lui 
debita:  e però  i Miniftri  della  Chiefadeono  orare),  non  fo- 
to con  la  voce, ma  conia  voce  alta, S.Tomm. 2. a.q.8j.ar.u. 
In  oltre  quello , che  fi  dice  nel  Coro , dee  efTer  comune  a sè  > 
cd  agli  altri,  ed  in  conlcguenza.per  mezzo  dell'vdito,  acco- 
munar fi  de’a  tutti.'onde  non  efTendo  tale , non  verrà  a fod- 
disfare,  C aiet. li. ì{cfp.rcfp.%~Alb. Fcrr.de  Hor.Can.nu.  5 $.Ludo* 
Beiacafu  ^.Graf.c^i.nu.ioJnfin.li.i.par.i.  Di  più  ci  fono» 
preccttidcl  c.i.de  celcb.Miff.in  ecc  .pub  lice,  e del  Conc.  V iena. in 
Clem.i  .eod.tit.in  ver.choro  ,edel  Conc.  Bafl.fefl.il.  tit. quo- 
mod.diuin.offic.  e Conc.Trid.feff.iq.  cap.i  i .e  ne  parlano  lo  Ha- 
tut.ecc.Gallic.in  Bjtbr.  & Tfegro  tit.quo  tempore , &c.  e't  Can- 
ài. Colon.tit.de  Metropol.ecc.  cap. 5.  e benché  alcuni  di  quelli 
fauellino  de*  Canonici, fi  deono  intendere  anche  degli  altri, 

68  c Sacerdoti^  Regolari  obbligati  al  Coro,  f Ne  feufa  la  de- 
gniti dal  cantare , anzi  obbliga  maggiormente  , fecondo  il 
Conc.Bafil.  l.allcg.  cfa  il  c nos  qui.  He  c.  feq.  4o.dift.&  c. vi- 
li ffimus  1 .q.i  .Nau.de  orat.|cap.  1 1 . num.  41 . & conf.  ij.de 
cel.MifT.  E ifuperiori  deono  agumentare  il  culto  diuino 
nelle  Chiefc,  e non  menomarlo,  Gemin.pcr  illum  tcx.  in  c. 
fin.de  refcr.in  6.  Adunque  l'opinione  contraria  non  li può 
foflentare , dimoftrando  i Dottori  il  precetto  eflèrc  intefo 
così,  ericeuuto.epoftoin  vfo  comunemente . f Nèfaefen- 
te  chi  < che  fi  fia  la’gnoriza  del  canto,  o’I  non  aucr  voce  a ciò 
atta,  perchè  efTendo  Beneficiato,  fu  in  colpa  ad  accettarlo  > 
non  fappiendo  quello  che  gli  è ncceffario.  A Iber.Ferr.in  ca- 
pit.i.de cel.MifT.num.57.Nau.d.cap.i  1. num. 41.  e peròè 
tenuto  ad  imparare,  c non  volendo,  o non  potendo,  dee  cf- 
fer  priuo  di  quel  beneficio , al  quale  il  canto  fia  di  neccffità, 
Panor.in  ca.vcncrabilis  de  prxb.  Alber.l.c.Nau.l.c.8c  in  ca.fi 
quando  de  refa  . excep.  11.  e ciò  prouano  le  cofe  dette  da 
coiinfomigliante  propofitojfopranelcap.  1 9-  cvnojche 
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non  può  i o non  vuote  apprendere  quel  che  è neceflario  al 
fuo  vficio.dee  cflerne  rìmotto, ca.fin.de  atat.  & quatti.  T^au. 
ne'  luoghi cit.  f E quanto  alla  voce.ciafcuno  foddisfa.fc  con  "]9 
quella, che  Dio  gli  ha  dato,  fccondole  Forze  fue,fi  ftudia  fcr 
uirc  a Dio,  fecondo  quel  delt’Apoftolo  ad  Ephef.  3.  Secun- 
dum  menfuram  donationis  fux.  Se  già  vno  non  auetevna  vo- 
ce così  feordata,  ch’egli  offendctecon  e (Tagli  altri , perché 
non  potendo  ammollirla,  non  farebbe  da  tolerarfi  perca- 
gion  dello  fcan dolo,  arg.'pap.nihil de  prafcr.'bfxu.d.num.qx. 
e quello  intendo  quanto  avnEeneficiato.  Ma  nclfact» 
d'vn  Regolare  -dourà  per  auuenrura  oteruarfi  quel  che  dite 
Santo  A gollino  nel  l.cit.  fopra  de  laude  fpiricual.  Ma  quel- 
lo,che  non  può  confarfi  con  gli  attiri,  è meglio  che' fi  Ria  cheto  « 
che  con  i stridula  voce  offender  ciafcuno. 

t Neè  libero  dal  càtare  in  Coro  vno  per  eter  fordo,  e no  7*' 
vdendo  il  verfo  dell’altro  Coro  , e tenuto  a dirlo  da  sèjpia- 
namentc,7\(a«.cap.  1 p.conc.S.num. 80.8 1 . ed  è fondata  que- 
(la  dottrina  iu  !acondizione,che  ricerca  il  canto  a vicenda, 
perchè  egli  dee  elfer  tale  per  foddisfare,  che  vno  dica  vn  ver 
fo,e  l’altro  l’afcolti.come  fi  prouò  qui  fopra  al  num.d4. 6 3. 

Ma  non  potendo  quello  fordo , del  qual  parliamo  /vdire  il 
verfo  dell’altro  Coro,  viene  in  confeguenzach’eglidee  dirlo 
da  sè,il  che  non  faccédo , verrebbe  a recitariblaméte  la  me- 
tà deH’vficio,auuegnachè  egli  non  fenta  il  verfo  dell’altro 
Coro;!a  prona  della  qual  conclufione  abbiam  fatta  per  lod- 
disfazione  d’vn  dottiffimo  Padre  (il  quale, per  ordine  de’ 
Superiori,riuede quefto  trattato  ) che  ne  dubitaua . 

f Ne  è priuilegiato  di  non  cantare  in  Coro  anche  vn  eie-  7»’ 
eo,perchè  egli  può  dire  a mente,c  cantar  co’ compagni, Na 
uar.l.c.  Ma  il  Soto,  benché  ali  are.  3.  della  j . q.  del  lib.  1 o.  de 
l«/?.dubitate,fe  vno,chefapeua  a inente,l’vficio  fote  tcnu- 
to.iin  quello  fi  dite  nel  cap.  1 4-  num.  8.  ch’egli  fi  tiraua  alla 
affermatiua.  Ma  che  egli  folle  obbligato  ad  imparare  il 
Salterio , come  dice  in  quefto  luogo  il  Nauar.  il  Soro  non  lo 
concede  a patto  veruno, e farebbe  perloSotoquello,che  noi 
riferimmo  nel  predetto  capitolo , che  Papa  Gregorio  non 
impofe  a quel  cieco,  chcf.ipplicò,  ch’egli  apparate  l’vficioa 
mente, ma  gli  dite, che  recitate  porcndo  ,e  che  non  poten- 
do veniua  libero:  c così  fi  dite  degli  altri,  che  hanno  fuppli- 
cato  in  limili  cali . Ma  per  auucntuia  il  Nauar.  fi  dee  in- 
tendere in  quel  cafofolo.cheiui  s’accennaalnum.8*.cioè, 
di ‘e’  fia  a ciò  tenuto,volcndo  tirar  le  diftribuzioni,e  benché 
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f?  ro(Tc  potuto  ferriere  probabilmente,  che  adyn  cieco  per 
tirarle  badato  PafMcnza  dèi  Coro,  nondimeno  io  interpe- 
tro.che  la  facra  Congregazione  deglTlluftriffimi  Cardina- 
li,fopra  il  Conc.di  Trento , nelcap.  12.  deUafeJf.  24. in  ver. 
Qui  flatis  boris, abbia  giudicato  il  contrario,dicendo,  che  il 
cieco  non  èfcufato-dal  recitare,etondo  Bcncficiato,benchè 
egli  abbia  priuilegio  nell  altrecofe . 11  che  io  intendo  quan- 
to al  voler  tirar  le  didribuziom  , perchè  di  quefte.fi  fauella 
in  quella  parola,  Qui  ftatis  horis  ,e  le  parole  fi  vogliono  in- 
tcndere/ccondo  la  materia  di  che  fi  parla . 

Ma  fauellando  airolutamentc,  non  faria  cóuencuole,  che 
vn  cieco  foto  priuo  del  beneficio^enza  (uà  colpa , e l'obbli- 
gare ad  imparare  il  Salterio»  vno  chenonpoteto,  farebbe 
volerlo  obbligare  acofa  impoflìbile,il  che,etondo  cofa  feon 
eia, non  fi  conuiene  a (fermare, Mp.cu/»  inter  de  excep.  cap.Lu 
dum  de  prxb.in  6. L'Imam  abfurdumde  bon.liber.  E benché  noi 
non  Tappiamo  fe  coloro^che  fupplicarono  al  Pontefice  Gre- 
gorio^ alcri,fotor  beneficiatici  può  probabilmente  creder, 
che  alcun  ve  ne  foto , i quali  auendo  auuto  per  cifpoftaquel 
ch‘abbiam  detto , fi  viene  acon&riuar  la.  noftra  interpet  ra- 
aione. 

Sommario  del  C apit,  6 a,  0 

ì He  vno  debba  recitar  tanto  forte  cb’efia  intefo  da'circe • 

- 'V,  flauti  è opinion  del  Medina  . 
a \agioni,c.be  prouan la fua fentengia . 

: 3 Ch’e'baHi  ebe  Vno  recitando  oda  [blamente  fe  He{fote  f opinio- 
nefeconda. .o.  . 

4 E a fufficienga  pronunciar  le  parole  distinte  tergo  parere . 

5 Si  tirano  il  T^au.cl  Gaet.  da  quefia  parte\. 

6 S’adducono  le  ragioni  della  feconda  fentengia  che  prouano  an- 

che la  terga. 

7 Si  prona  che  l’udir  fe  Heflo  non  è di  neceffità  contro' alla  fe- 

conda opinione . 

. S Si  rifponde  alle  ragion  della  prim  a. 


> 
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Del  recitar  priuatamentc  leggenda  l 
Capit.  60. 

COmc  debba  vfarfi  la  voce  nel  priuato  recitamentoj 
iocruouo  tre  opinioni»  e primiera  riferifeo  quella 
di  Gio. Medina  de  orat.q.y.col.i . al  quale  è auui- 
fo,t  che  vno  recitandofolo  debba  dir  tanto  forte, 
che  se’  vi  folle  prefente  alcuno, egli  polla  vdirlo.bcnchc  l’A  i 
zor  al  cap.  1 1 .q^.riferifca.ch’e’tiene,  che  elTendo  folo,  Ha  a 
fufìcienza  ch’egli  fenra  fe  Hello  » che  farebbe  l’opinione  che 
noipogniam  nel  fecondo  luogo . Ma  l’opinione  del  Mc- 
din.  come  se  detto  fu  tale,  c ne  fanno  ceflimonianza 
eziandio  il  Nau.  al  cap. io. num.  x 4.  de  orat.  Vetr^Arr.i ,i.f,  ' 
tj.an.it.  riprouandolo . Ma  ben  lo  fegue  il  Valcn.  difp.é% 

" q.i.  pun.  1 o.J f. circa  quartata  . 

r. Ragione  Le  ragioni,  ches’adducon  per  qncfta  parte  fon  tali,’ 

f Prima,  perchè  Io  ftaturo  della  Chicfa  di  Francia  ,comah-  %/ 
da  ch’e*  non  fi  reati  l'vficio  in  gola , c tra  i denti,  fincopan- 
do.le  parolc,cd  inghiottendole. 

«.Ragione  Secondo,pcrchèS.Tomm.a.2.q.8j.art.i*.  dice,cheal!a 
orazion  vocale,vi  fi  ricerca  la  voce  alta . 
j.  Ragione  Terzo, perchè  il  Gact.  è d’opinione, che  vnSacerdote  fac- 
cia peccato,  dicendo  così  piano  la  Meda,  ch’egli  non  fia 
- vditoda’circoftanti . 

Quarto,  perchè  faccendo  i cherici  quella  pubblica  orazio 
nein  perfona  di  tutta  la  Santa  Chiefai,  è di  mclliero  ch’egli 
- ciò  adoperi  in  guifa.chV  pollano  edere  vdite  da  fe , e da  gli 
altri,  le  parolech’e’  dice . 

••Ragion»  * La  feconda  opinione  fu  dellautor  dell’Armill.ver  .orario 

£.4.  f cioè,  che  coloro  non  foddisfanno,  che  muouon  fola*»  f 
mente  le  labbra, e non  odon  fe  ftefli,  ed  è in  quello  differen- 
te dalla  primiera,checlla  non  s’allarga, a voler  eh ‘egli  inten 
- . dano  coloro, chcfon  prefenti, e quella  feguirono  Bartol.  ab 
^ing.in  cxam.conftfj.  dial.%.  f.q 38.  Ludou.  Beia  cafu  55.  Ma- 
gici.tratt.de  orat.q.^.diff.x.  Grajf. cap. 52,  num.  l.cnum.  21. 
lib.i.par.i  .JJau.de  orat.cap.zo.num.xq.. 
t Rj-io«  La  terza  opinione  par  che  conceda,  f chV  badi  folamcn  4 
te  pronunziarle  parole, profferédofi  in  guifa  la  voce,ch’ella 
fia  articolata,  e pur  ch’e’  fi  polla  dire , che  vno  ori  con  la  vo- 
ce,non  rilieui  l’vdir  fe  ttcdò,e  quella  paruc  tenere  il  Cardin. 

. . ; ■ A lex. 
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Alex,  in  cap.cantantcs,  dift.92.  num.i.  dicendo,  che  vno  è 
tenuto  a pronunziarle  parole  > non  dichiarando  quanto  al 
fenrirfi,  ma  efpreftàmentefu  del  Card.Tolet.  lib.s.  capir.  1 o. 
Bum. 4. edell’Azor.lib.io.  cap.ti.q.4.  Onde  dichiarando 
quefta  fencenzia,  io  dico,  che  la  parola  fi  conuieo  profferire 
in  maniera  , chefc  vno  l’vdifT*  . egli  la’ntendeifc  veramente 
diftinta  , e formata  delle  lettere  dichcellaécompofta.mx 
cheella  fia  vdita  in  atto.o  da  fe.o  da  altri,quefto  non  penfo. 
che  faccia  cafo,  purché  le  parole  in  fe  fodero  nel  modo  gii 
detto  comprenfibili  a chi  le  vdifle:  e benché  pofcia  l’Azor. 
nell’vltimo  di  quella  quiftione,  fi  riftrigneflfe  aH’opiniodi 
del  Nau.  la  quale  abbiam  dimoftraco  , che  fu  diuerfa  ; non 
5 per  tanto  fi  può  faluare  ,f  perché  il  Nau.  ancoragli  nel  luo- 
go allcg.  verf.  Tondero,  afferma  eh 'e*  non  vi  fi  richiede  la  vo 
ce  alta,  ma  lo  fchifamento  della  confufione.ed  imperfezio- 
ne delle  parole,per  mezzo  della  pronunzia  diftinta,  ed  arti- 
colata, che  é giufto  quello.che  noi  abbiamo  intefo  di  dichia 
raretsi  che  il  Nau.  s’intende  cfTer  per  quefta  parte, per  la  qua 
le  adduco  eziandio  il  Card.Gaet.  a.  i.q.8j.  art.  1 a.  afferman- 
do egli, che  vno  dee  recitare  in  maniera,  eh ’e’  fi  poftadiftin 
tamente  comprendere  il  fenfo  delle  parole.  Oude  vfando 
egli  coral  parlare  pojfa  comprender fi , e non  fi  comprenda , ed 
vlando  il  verbo  per  òpere, e non  l'audire,  viene  inconfcguea 
za  a lignificare  ch’ella  folle  comprenfibilea  chi  l’vdiiTe. 

Le  ragioni,che  adduce  il  Nau.  centro  il  Medin.  che  pof- 
€ fon  Jferuire  per  quefta  parre.fon  tali',  f La  prima  é,che  mol- 
ti recirano  Tenta  edere  vdici  da  alcuno', ed  eflendo  h nomini 
dotti,religiofi,e  prudenti,  non  farebbe  giufto  il  dannargli  » 
e fe  altramente  faccflonò,  pcccherebbono  coloro  inprcien- 
za  de’  quali  recitano^  padroni.o  amici, che’  fieno. 

Secondo,  perché  nella  Meda , ed  Ore  Canoniche,  molte 
cofefi  debbon  pronunziare  fegretamente , fenza  che  s oda- 
no da  altri. 

Tcrzo.perchèfl  Card.Gaer.z.a.q.87.art.i  2 .dille,  che  que 
fta  pubblica  orazione  deeelTer  vocale , e chiara  , ma  alta  per 
lo  conueneuole  folamente , il  che  cella  quando  vno  vuol  di- 
re con  voce  baila,  per  non  impedire  gli  altri . 

Quarto , perché  per  feruirca  Dio.quantoa'Io’nteriore  ,è 
a fufficienza , che  vno  muoua  la  niente  e’1  corpo , (ormando 
7 fol  le  parole , e cheegli  le  oda, ed  inceuda , f il  che  io  iuter- 
petro,  le  oda  con  l’orecchio  interior  della  niente , e v’atten- 
da; perchè  quanto  all’vdir  fe  ftedò^quefto  non  è necellario  , 

Hh  3 con- 
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concioflìachè  c’ potrebbe  etere  vno  Tordo  in  maniera',  cVe- 
gli  non  vdite  Te  fleto  ,si  come  vno,  non  ha  molti  anni , ne 
conobbi  io,  o vero  potrebbe  alcun  recitare  in  vn  luogo  pien 
di  remore, ver  gr.  in  galea, od  in  naue , o douc  fi  cantate,  a 
. gridalTe  , o picchiatesi  forte , che  vno  non  porrebbe  inten- 

der fe  fleto, recitando  piano  mediocremente.  Anzi  credo, 
che  di  fatto  ciò  autienga  aque’che  cantai!  la  Meta.cheraU 
ora  non  intcndan  Te  llcffi  nelle  fegrete,  quando  fi  fa  qualche 
grofla  Mufica . M a Topinion  del  fentir  fc  fletoc  nata , co- 
ir»’io  m’auuifo.perch  e’ non  pare,chc  vno  polla  dir  tato  pia- 
no,formando  le  parole , ch’egli  non  s’oda  ; ma  figurando  il 
cafo  in  vn  lord  j,  o in  luogo  pien  di  romore , apparirà  per 
ilperienza  eter  vero  quello  che  io  dico,  ma  fuor  de’  predee-  f 
ti  cali, non  fembra  già  che  vno  pota  dir  tanto  piano,  e arti- 
colando le  parole , ch’egli  non  intenda  Te  fleto  : e però , IV- 
dirfi  col  feotimcnroefteriore.è  cofa  che  viene  in  conleguen 
za, ma  non  giànecetfaria , fallendo  ne’  detti  cali  : e dalle  ri- 
fpofte  alle  ragion  delMcdina.fi  paleferi  ancor  meglio  que- 
lla fentenzia.e  pero  fcolNau.fi  rifponde  alla  prima,  che  la  $ 
All* prima  nomjnara  chiefa  di  Francia , proibifce  con  quel  decreto 
lo’nghiottire.il  fincopare , e’I  trangugiar  le  parole,  ma  non 
comanda  per  quello  il  recitar  force , il  che  apparifee  veriffi- 
mo,perchè  la  parola  ingoia  riferifeefi  allo’nghiortire.e  trai 
denti riferifeefi  al  fincopare , onde  palefcmcntc  fi  feerne  la 
mente  di  quel  decreto . 

AU**.  Alla  feconda  fi  dice,  che  S.TommaTo  intende  della  pub-  li 

blica  orazione,  che  pubblicamente  fi  fa , e non  di  quella  che 
fi  de’fare  priuaramente . 

-Alla  terza  della  Meta  col  Gaet.  dicefi , che  quella  èora- 
zione pubblica, in guifa ch’ella  dee  ancora etcr  fentitada 
gii  al  rti.cap  .hoc  quoque  de  conf.  dift.i.  malore  quando  fi 
dtcon  priuatamente,nonè  nccctarioxhe  gli  altri  le  odano,, 
comeiui  dice  il  Nau.  dal  che  fi  può  inferir  parimcnte,che  le 
i nò èueeelfario ildir  forre,pcreterfeutiro  dagli alcri,ne  me 
no  è di  meftieri  eter  felicito  da  fc  medelimo  , pur  che  l’vdi- 
to  interiore  infeuda  cgli,e  fi  formi  no  le  parole . 

Al  quarto  io  nfpondo  ( benché  nel  precedente  capitolo 
- ^ fid irete , che  l'orazione  fi  dee  far  con  la  voce , perche  il  po- 

polo redi  chiaro,che  il  clero  fa  per  lui  quello  v lìtio  ) che  ciò 
èafufficienzane’Gori.equantoa’patticulari , noucdibi-  , 
fogno  che  ogu  Vno  fi  faccia  fentire,  ed  c pur  atai  noto  al  po 
polo , che  la  Chiefa  aueudo  obbligato  imimiln  Tuoi  a coca! 

„ iiii.  carico. 
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3carìco,vedendo  loro  in  mano  il  Breuiario  ,.e  ch*e’  leggono , 
ch’egli  eifcrcitan  queli’vfìcio,  e foddisfannoall’obbligo  lo- 
ro, ed  al  comandamento  di  Santa  Chiefa,  bc  neh’ c’  non  fea- 
» uno  le  parole. 

.t<IV  U-tl  • rr5  - ' 1 
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Wi  'v  : v !vtOf  1 i * 

» T Chiefa  fi  fiume  del  fuori  degli  organi  per  accompagnar 

■ L la  lode  che  fi  da  a D/o . 

a tepo  di  S.Tommafo  d\A quitto  no  erano  in  rfo  nella  Chiefa . 

» 3 Scrutano  alcuni  ejfcruifi  introdotti  a tempo  diTapa  yitalia- 
• no. 

4 Si  concordano  quefie  pentente.  ' . 

5 Oe  gli  organi  al  noftro  modo  ne  fece  memoriaGinliàno  ^fpo- 

-'yflata.  1 * v'^ntWf  > 

S Sene  fa  menzione  m >na  piflo/a  trafoperedì  S.  Girolamo . 

7 Si  poflon  tollerar  nella  Chiefa  per  eccitare  la  diuo^ione  e allct 

* tare  il  popolo  . 

S Incappella  del  "Papa  non  fì'tofi  umano  * 
p Come  ci  dobbiamo  feruiredel  detto  fuono  . 

■"  io  I fonatori  di  e/fi  peccano  fonando fuonilafciui e nani . 

Si  Si  rimette  il  lettore  al  c.i'z.perdnecofe  che fe  ne  di (fiero  qui- 
tti. 

- : ; |! j t - ' 

• - Del  Tuono  degli  omani  Cap.  i. 

C!  . jll.  . “ i - , al  ab  ■<[> 

V Erchè  nelPOrc  Canoniche  non  molto  s’adopera  U 
I J fuon  degli  organi,  breue  ancora  farà  di  loro  il  no- 
I 'f  Uro  ragionamento,  f dicendo,  che  la  Santa  Chiefa 

fe  ne  ferue  per  accompagnar  con  erto  la  lode  del 
Signore  Dio , fecondo  il  precetto  profetico  » Laudale  euni 
in  i h ordis  & organo.  E benché  l’organo  di  quel  tempo  non 

* fofle  come  fono  quelli  odierni,ciò  poco  importa . f Quelli, 
fi  traeda  S.Tomm.a  .2.q.$n.art.z .ad  4. che  nella  Chiefa  non 
foflero  in  vfo  a fuo  tempo,  e lo  dice  il  Gaet.in  d.q.art.  1 . c lo 
fegue  il  Nau.  cap.i  tf.num.46*  e cap.  17.  num.j  2.  onde  Gio. 
Stef.  Dur.  attribuendo folo  quella  opinione  al  Nauar.  dice, 

3 ch’egliè  in  errore,!  e che  il  Platinafcriue  nella  vita  di  Papa 
V irai  iano,  che  a fuo  tempo  furono  nella  Chiefa  introdotti  : 

4 il  che  elfendo  vero,  f fia  di  medierò  affermare, che  non  forte 
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riceuuto  per  allora  qucll’vfo  comunemente»  come  s’c  fatto 
di  poi  : perchè  certamente  da  S.  Tommafo  nel  1.  cit.  fi  trae, 
ch’c’  non  fodero  in  vfo  a fuo  tempo;  ma  quanto  alla  loro  in- 
uenzione  f bifogna  fard  molto  più  alto  , che  non  fa  il  Dur.  f 
l.c.  perchè  tra  gli  epigrammi  Greci , n’èvno  di  Giuliano 
A portata,  che  dimoftra,che  fino  a fuo  tempo  fi  coftumaua- 
no,e  parlaci  ficuro  di  quefti chevfiamo  noi.perchè egli  poe 
ticamente  dice,  che  da  Tauri  ne  fpclonche  ( cioè  da’  mantici 
fatti  di  pelle  di  Toro,)  efee per  di  fotto  il  vento  , e per  le  bea 
forate  canne  camina,  in  guifa,  qualc.fe  alcuno  efperto  huo- 
mo  » che  auede  le  dira  delle  maui  veloci , ftefl'e  toccando  le 
concordi  canne  de’ Flauti,  f Di  quefti  ne  dice  alcuna  cofa  6 
vna  cpiftolà  tra  l’opere  di  San  Girolamo  ad  Dardanum, 
tom.8.  c fra  Paltrc  in  conformità  di  quell’Epigramma  » chei 
piantici  fon  di  pelle  di  Lioiante.  f Quefti  dice  il  Gaer.  l.c.  f 
e’I  Nauar.con  cflbfeco  , ch’e’  fi  poifon  tollerar  nella  Chic- 
fa  » per  eccitar  la  diuozioue  » ed  allettare  il  popolo,  ad  vdirq 
i diurni  vfici,e  fi  ancora  per  eflerriceuuti  per  tutto  per con* 
Tùecudine  preferì  ta , f fuor  che  in  cappella  del  Papa , nella  8 
quale  non  fi  coftumano.  Onde  percolai  riguardo  quella 
confuetudine  fi  può  dir  chefiaragioneuole»c  perconfeguea 
te  ancor  valida,  cap.  fin.  de  confuet.  f ed  ammonifeono,che  9 1 
noi  ci  Temiamo  di  quelli  non  per  diletto , come  fi  dille  del 
canto,  ma  per  eccitare  la  ditiozionc , e che*  non  fnnojdi 
tanta  neceffità  come  il  volgo  ftima , perchè  molto  da  lun-  * 
gigiouano  a gl’imperfetti,  e idioti,  ma  a’ dotti , e falda- 
mente  fondati  crifiiaqi , nuocono  per  -k>  più],  toglien- 
do loròil  Tenti  mento  delle  parole,  il  quale  giouercbbc  loro 
aliai  piu , j c che  i fonatori  peccano , fonando  Tuoni  lafcj-  r o 
Ili  , c vani  : ma  quando  ciò  fia  con  peccato  mortalegli  ri- 
metto al  Gaet.  l.c.  perch'io  mi  follecito  di  pallore  aitami 
adaltra materia,  t Vegganfi due puuti,  che  fc  nedillèr©  11 
alcaoit.  u.num.p.  , 


noci  Ì3CTY1,  : 'Xicj  ryx*  I 

v/i  wvq-ria^i  * «róo éft*-  «400*1  .ii»>*H  i 
ac«oadRr;U>  - bc  ..'*•*.«**•  a**!1  4?  -- Jtv-.w  rt. 

.al  3 . !>•«*«:-*»*?•  l v -.»»  **Vj«òm*  Mi  »v  - ©•  » dM 

.1  -àat&.e  , « - . mi- 

atri t fa  '*  .o'o  * Hit ott  ri*.  : , i 

(.in  iiii.31 1 un  . •Wtf»  .»*,-y.4v|o  •?  è'l^29‘ib 

. •'  ■ i 


i 


t 


-saa 


.lo.  viimvjli» 

q,  dhi 


Sommario 


t u t i r.  txn. 


4*9 
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.■>  ,*.  • , / *,  1 \ } k 4 . ' , . V’.JfT 

I O Ononidi, per  legge  comune, obbligati  a rifedere, 
a V v £ in  r irti  di  qudla,ne  poffono  eflere  aftretri. 

3 E fecondo  quelle  eran  più  toflo  tenari  a rifeder  nel  canonicato* 

che  nella  parrocchialc'annefia. 

4 Condì,  di  Trento  concedette  a'  canonia , poter  ri  federe  ancor 

nella  cara, 

j Chi  ri  fede  nella  cnrata,non  perde  fe  non  le  dittribugìoni  ; , 
é La  Confuetudine  anena  indotto ,cbe  i C alenaci potejfer  non  rL 
federe. 

7 Tal  co  fiume  valeva, ed  era  approvato  da'  Canoni . 

5 Tacila  Città  di  Firenze  s'offeruaua  cotal  co  fiume . 

9 11  non  ri  federe  fi  douea  intender  per  cagiongi atta. 

10  A*oler  che  Tufo  gii  detto  raleffe , era  ncceffario  fernìre  alla 

Cbtefaper  [attuato.  •' 

I I Tfon  potevano  dar  lontani  i Canonici , felaChiefa  anefie  pa- 

tito difetto  di  minijlri. 

11  Ve  rateila  il  predetto  cottane, quando  era  occafione  £ andar 

vagando. 

1 3 il  condì,  di  Trento  ordinò, che  i Canonici rifedeJfero,qnafi  rin- 

novellando  le  antiche  leggi . 

14  Tfon  tolfe  per  tutto  dò  gli  fiatatilo  confaetudini,di  potere flar 

fuor  tre  Mefi.  . 

1 5 Oue  fojfe  infanga  di  ttar  fuor  meno  » il  Concilio  approua 

quello.  v: 

1 67qon  fi  tolgono  dal  Condì,  gli  fiatati  approvati  dalla  Sedia 
Appottohta  di  potere  ttarfuora  più. 

1.7  Cofefbefi  debbon  difputare  intorno  a ‘ Canonici , 

f : • 

De  Canonici.  Cap.  6t , 

PEr  dichiarazione  di  molte  cofc,che  a quella  materia 
appartengono, egli  fa  di  meftierprefupporre,f  che 
per  legge  comune  i Canonici  fono  obbligati  alla 
rifedenza,c. peruenitil  i.vbiTanor.  perillum  tex.n. 
lue  appetì,  ne  poflon  feruire  per  furti  turo  ibi  n.  7. e perloc. 
intcr  ifuatuor  de  cler.  non  res , e*l  Felyn.in  c.  cum  omnes  n.  ~j.de 
canti.  l>cc. in  d.c.  pernenit  n.  1.  f E partono  edere  aftretti  a 

rife* 
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tifedere,efcruire  perfonalmcte.per  lo  tet.inc.  In  ter  quatuor 
oueil  Tanor.  do  Qler.  non  refid.a'l  Dec.l.c.  loan.fcluadc  Brnef. 
far.  4.  q.  1 . mi.  3 .eprouafi  ottimamente  nel  c.  extir  panda  f. 
qui  vero  de  prxb.  f Oùe  Innocenzio  terzo  nel  Conc.  later.  2 
vuole, che  il  ca!onaco,che  ha  degnità>o  prebenda,  più  torto 
rilegga  in  quella  ,che  nella  Parrocchiale  a lei  annetta,  nella 
qual  Parrocchiale, vuol  ch’e’  Terna  per  Tuftituto . Ma  benché 
la  GloT.  nel  fecondo  fentimcnto  di  quel  Cap.  voglia, che, no 
«fedendo  nella  Cattedrale , egli  venga  priuo  della  prcbeiv. 
da,non  per  tanto  è piùapprouato  il  primiero, cioè,  ch'egli 
lia  priuo  della  Carità,non  tenendoui  Tuftituto  f.  E pero  il  4 
Conc.4»  (franto  Telt  az.c.j.dereform.  ha  p<*Tcia  Conce- 
duto licenzia  di  poter  rifeder  nella  Parrocchiale,  fé  la  fa- 
cra  Congrcg.fopra’l  preTato  Condì,  ha  determinato  piu  ’ 
volte,  che’l  Canonico , che  rifiede  nella  Chiefa  curata  annef- 
fa , non  perda  il  calonacato , ma  Tolo  le  dirtribuzioni  quoti- 
diane, e ciò  eziandio  per  vna  Bolla  di  Pio  V.  della  quale  fa 
memoria  rillurtriflima  Congregazione  in  vna  CaTalens. 
148.  Dalle  coTedetteaddunque  apparifee,  che’l  Calonaco , 
perragion  comune  , era  più  torto  obbligato,  a rifcdernella 
Cattcdralcxche  nella  Clùefà  Curata. f Ma  la  ConTuetudine 
d’Italia aueua  introdotto  «che  i Canonici  porertèro  non  ri- 
federe  . ed  era  cotaTvfoapprouato  da  Canoni  C.cum  Omnet 
de  Con  sì.  vbi  Glofi.  & D08.  Glos.  m c.  ad  ^tudientiam  de  cler. 
nonres.Felyn.ind.  c.cum  omnesn.  ji.vbiTanor.  Glos.  in  C. 
Duditm  il  fecondo  in  ver.  retinere  de  eie  fi.  Glos.  & Tanor.  in  c. 
extirpandaf.  qua  vero  n.  1 5 .deprab.Glos.  ine.  1. de  cler. non 
res.  in  ver.  improbantes,&  in  c.fin  de  res.  in.  6.  Hofl.  in fumm . 
de  cler. non  res.  n.  l .Tanor.  conf.  96.  par.  1 . n.  1.  Feder.  de  Sen ... 
tonf.  iqó.n.1.  Imol.  in  c.  quia  nonnuUide  Cter.  non  refidaiot.  a 
Dee.  in  c.  cum  omnes  lcB.  i.n.  9.  de  Confi.  Taris. conf.  } 2.  voi. 
+Hochus  Curt.  in  c.fi.  de  confuet.feft.5.  n.  d.in  volum.trad. 
n.  500.  Ioan.fclua  de Benef.  par. 4.0.1. nuiq.  ; J’ctr.Duen., 
Reg.  1 34.  Alforìf.  Hoied.  de  tucomp.  Benef.  par.i .q.i 7.  n.. 

4.  cum  ibi  deb.  E dubito, che  cosi  filile  anche  in  Francia,  ve- 
dendo nel  cap.  ia  Genefi , che  fi  doueuan  chiamare  allecle^ 
zioni  di  tutto’l  Regno  di  Francia,  f E che  quella  confuetu-  ' 
dine,che  gli  adenti  godettero  iTrutti  de’  Benefici,  e Preben- 
de valefl'e , fi  proua  nel  d.  c.  cum  omnes , oueiJ_Panor.  n.  1 .* 
Bai. riunì,  io.  Ant.But. in  ì.not.Dcc.in  ptin.iu  i.leét.& 
in  2.1cd.num.2.not.  i.&  num.  24.  Panor.conT.ptì.par.z. 
c valeuano  parimente , fopra  ciò , gU  rtatuci  Panor.  in  cLc. 

cura 
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eum  ornnesfEin  particulare  nella  Città  di  Firenze»  che  i 
Canonici  fenza  rifedere  tiraffer  Ventrate,  fiior  che  alcune 
minuzie  di  funerali  ,e  altro , ne  fateftimonianza  Lapo  da 
Cadigliene  fuo  cittadino  alleg.35.  num.4.  c pareua  poterti 
addur  f>er  ragion  di  quefto,il  tornarne  poco  pregiudicioal- 
la  Chiefa,  come  affermarono  gli  allegati  Dottori . E dì  piò 
come  dice  il  prefato  Lapoquiuiin  principio , efTcndo  i Ca- 
nonicati annoueratitra  i Benefici  fempl  ici , parca  che  l’ufo 

r auefTe  potuto  concedere  a coloro  che  tencuanocosi  gli  vni 
come  gli  altri,  il  non  rifedere,  benché  di  ragion  comune 
tuttifu»feroaciòrenuti,Syl.ver.Kefiderrtia  q.  1. Dee. ine. 
peruenit  il  a.  in  prìn.  de  appell.  E ben  vero  che  qtiefta  vfan- 
f za  ,quantoa’Calonaci,firidrigneuatnmoIre  maniere, f 
perchè  il  non  .rifedere  s’intendeua  per  cagion  giuda  ,e  non 
per  di  (folata,  rd  ignominiofa,  Innoc.  incap.  ex  tua,  oue’l 
Panor.  de  clèr.nonres.Irnol.  ibi  col,.  j.  Bai.  in  d.  cap.  orni 
omnes  num.15.vbi  Dec.a.lcéè.  num.  2. de  confi.  Duen.reg. 

10  1 J4dim.  4.  f B perchè  tale  ftacuco.o  vfanza  FofTe  di  valore  , 
vi  fìricercaua  , che’l calonaco  feruitfcper  fudiruro  Glos.  Se 
Doét.  in  d.  cap.  cim  omnes  vbi  A ut.  B Jt  & Fcly  r1.num.37. 
almeno  quando  vi  fòlle  dato  il  codume  di  cosi  fare  Dee.  in 

11  d.cap.  cum  omnes  num.  24-inGlos.vlt.f  E ciò  era  vero  al 
licuro,  quando  la  Chiefa  auefTe  patito  difetto  diminidri» 
perchè  fi  nchiamauano  i Canonici , cap. cum  ad  hoc  de  cler. 
non  rcs  Panor.  in  d.  cap. cum  omnes  num.  1 o.  & in  cap.  ex- 
tirpandx  de  prxb.  Hod.  in  dxapxum omnes  vbi  Felyn.  nu- 
me. ^3.  Sdua  dc’Bencf  q.a.num.8.  par.4.  Duen.  d.reg.T  34. 
linaiui.  E ben  ver£,chcin  quedo  cafo  vuole  ilCard.  Alex. 

fa  ch’egliaucfTcropotutofoddisfare perfudicuti.  Nefvale- 
ua  qued’vfo  quand’ella  auelTe  porto  occafione  d’andare  a 
fpado, e vagando,  Panor.  per  ìllumtex.  in  d.  cap.  ex  tu*  de 
cler.nonrcs.natn.i  4.  Djcn.I.c.  lim.  3. sì  che  ella  fi  riduceua 

13  a’ termini oncdi,fe  fi  FofTe  ofTeruata dirittamente,  f Ma 
perche’  fi  doueua  varcare  il  fegno , il  Conc.  Triden.  felf.24. 
cap.i  2. ordinando , che  1 Canonici rifedellèro , rinnouellò 
piu  todo  le  antiche  leggi  contro  alla  prefaca  confuctudi ne  » 
che  egli  facelfc  fopra  ciò  legge  nuoua , e che  con  quel  decre- 
to egli  rimoife  la  prefata  confuetudine  ,dice  Alfonf.Hoicd. 

14  de  .ucom.Benef.par.i.q.iy.num.  20.  | Auuertendo.che il 
detto  Concil.  non  leua  gli  datuci , o vfaiue  di  potere  dar 

1 5 fuora  tre  moli , e tirare  1 frutti , f benché  doue  fodero  con- 
fuecudini . o datuti  di  potere  dar  meno,  il  sacro  Concilio 

vuol 
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vuol  ch’e’s’ofieruino  ,ibi  fatui s nihilo  minus  eccleftarum  con-  • 
iiitmionibut  ,<]»£  longins  feruitij  tcmpus  requirunt . E così 
parimente  ha  dichiarato  la  predetta  llludriflìma  Congre- 
gazione fopra  il  jf.  vltratres  menfes  delcap.12.fekV.24.  f La  1 6 
qiiale  dichiara  eziandio,che  quei  Canon  ici.che  aueuano  ila 
tuto  confermato  dalla  Sedia  Apodo  fica,  di  potere  dar  fuo- 
ra  p<ù  del  detto  tempo  di  tre  meli,  non  s’intende  annullato 
dal  Sacro  Concilio  di  Trento»  ma  s’intende,  ch’e’ redi  nel 
fuo  vi  gore  primiero . V Fatte  quede  dichiarazioni  intorno  ij 
a’  Canon  icijin  nouedidinti  capitoli.difputerem  fette  cofc . 

La  prima,  cioè,  fe  i Canonici  fieno  obbligati  a ire  in  Co- 
ro. 

La  feconda , fe  dando  lontani  i tre  meli  » che  concede  lo 
ftatuto,  o confuetudine  d'adenza , fenza  giuda  cagione, ma 
per  di  porto,  e’commctton  peccato. 

La  terza , fe  nel  cafo  predetto  e*  poflano  giudamcnte  ti- 
rar le  didribuzioni . 

Laquarta,fei  Canonici,  andando  in  Coro,  ficn  tenuti  a c 1 
recitar  forte  fu  la  voce  degli  altri , o pure  da  a diffidenza 
che'  dicano  con  voce  bada  il  lor  verfo . 

La  quinta,  s’e’  fi  pollano  fcufare  dal  recitare  in  alcuna  gui- 
fa  in  Coro , e badi  per  guadagnar  le  didribuzioni  la  fola 
affidenza. 

La  feda,  feefiendo  tenuti  a recitare  in  Coro-,  e nonio 
facce  n do  .oltre  al  peccato  mortale , fien  tenuti  a redibizio- 
ne, ed  a quanta,  cioè  fe  a tuttiifrutti  della  prebenda,  oad 
vna  parte , o vero  alle  iole  didribuzioni . 

Nel  fettimo,  deputeremo  ,fe  vn  Calonaco  pofia  guada* 
gnare  doppie  didribuzioni . zi 

NeU’otrauo , fe  i Calonaci  pecchi  no , e commettano  fi- 
monia , ad  andare  in  Coro  per  cagione  delle  didribuzio- 
ni . 

Nel  nono  luogo , collocherem  tutto  quello , che  pertiene  . 1 
alla  materia  delle  didribuzioni, cioè, tratteremo  tuttoquel- 
lojche  alla  materia  delle  didribuzioni  appartiene . j 
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Sommario  del  Cafit,  6j . 

f r\  Eputati  al  C oro ,eome  pecchino jion  u' andando . 

% f J Si  prona  con  ragioni, ch’e’  peccano  mortalmente . 

3 S‘e‘ non  vanno  a,' divini  vfici,non  s'intendono  rifedere, bench’e* 

fieno  nella  Città,ne  vale  vfo  contrario. 

4 Tojfono  ejfer puniti , ben  cb’ e’ fieno  neUa  Città, sV  non  vanno 

in  Coro. 

f Calonaci  fon  tenuti  a ire  al  Mattutino  di  notte, e fi  prona . 

€ Torgionarij ,e lor  nomi, e vficio . 

7 Si  rifirigne  la  conclufion  polla  per  I fiatati , privilegi  , o con» 
fuetudini  contrarie. 

t S'adducono  ragioni, per  provar  quelle  eccezioni . 

9 Canonici  già  abitavano  nelle  canoniche  congiunte  alle  Chiefe . 
i o Ter  qual  cagione  può  nuocere  l’abitar  lontan  dalla  Chiefa . 

Se  iCanonici  fieno  obbligaci  a ire  in  Coro  a* 
diurni  vfici.  Cap.  *$. 

Q Vanto  a quello  quesito,  come  fil  dimottrato  nel 
cap.56.al  num.ao.31.e33. per  autorità  di  tetti, e 
Dottori,  f tutti  coloro,  che  fon  deputati  ad  alcu- 
tv^  na  Chiefa*  non  vano  in  Coro,peccano  mor- 
talmente, non  n’auendo  giufta  cagione  ne’quattro  [ a ] cali 
annoueratiquiui,  al  num.  34.  e mora  di  quelli  commettoh  su 
peccato  veniale,  come  al  num.3  5.  e fi  proua  eziandio  la  fo-  nua 
» praddettaeóclufione,!  perchè  efiendo  oggi  iCanonici  te- 
nuti alla  refidenza , e intendendoli , ch’e*  non  rifeggano , fe 
eglino  non  vanno  in  Coro;  ne  fegue  ch’e’faranno  colpcuoli 
di  delitto  mortale  , argomentato  dagli  altri , che  fono  ob- 
bligati altresì  a rifedere,  Cóc.T rid.de  Reform.  ca.  r . feif.2 3. 

J f e ch’e'  non  s’intendano  rifedere , benché  egli  ftieno  nella 
Città  ,s’e’ non  fcruono  alla  Chiefa  all  ore  douute , tiene  la 
Glof. in cap.vlt.de  Sefcr.  in  6.  in  ver.  exceptis . Gofred.in  fum. 
de  cler.  non  res.  nurn.  1 . Sylu.  ver.  J\efidentia  in  princ.  Ho  fi.  in 
fum.eod.  tit.f.  4«4/;/er:echcleconfuetudini  contrarie  non 
. vagliono.  Tetr.Dven  fregai.  1 06.  ampliai .3 . ^ilfonj .Hoicd.  d. 
q.ij.num.y.par.i . f v.  dilTe  Alber.  Ferr.  de  Hor.Can.  nu.2  8. 

„ che 


494  Sei  Canonici  fieri  tenuti  dire  io  Corti 

chcgliaflenti  dal  Coro  poteu  ano  effer  fofpefi  per  tre  anni 
dalla  comnn.  cap.  fi  quii  in  clero  7.  q~\.cap.\fi  quii  etiam  de 
confec.  difl.i . ecn’e’poflono  e {Ter  puniti,  bench’c’  fieno  nel- 
la Città,  come  ordina  il  Concil.  di  Trento  di  quegli  che  fon 
lontani,  lo  dice  la  facra  Congregazione  fopra  il  detto  Con  * 
cilio  nel  f. -ultra  tres  mcnfes cap.i ì.feff.i^.  ed  in  cotal  forma 
eiìcrfi  dichiarato  più  volte,  fi  dice  quiui  dalla  detta  Con  gre 
gazione . Non  è adunque  a fufficieuza  il  rifedere  nella  Cit- 
tà s’e’  non  fi  va  in  Chiefa  all’Orc  Canoniche . Ma  come  e* 
fieno  tenuti  alla  reftituzione,veggafi  nel  cap.68.dal  num.d* 
Maveggiamo.feoue  è confuetudine  di  dirli  il  Mattutino 
alla  mezza  notte o vero  nell’Aurora,  j-feiCanonacificn  j 
tenuti  ad  andarui , eparcch’e*  fi  debba rifoluer  che  sì,  per- 
chè eflendo  l’brazion  delle  Ore  Canoniche  vnafola,  come 
fi  prouò  alrroue,  non  fi  douerrebbe  dirne  vna  parte  in  cafa  « 
ma  tutta  in  Coro,doue  altrui  èobbligato,arg.cap.Mi(fas  de 
confidi  A.  i.e  ficontraffarebbe  di  più  al  precetto  del  capir* 
Dolentes  de  cel.  Milfi  ibi  vtdiuinum  officium  notlurnum  pa» 
riter  & diurnum , e afferma  fi  PalucL  in  4.  diti.  1 5.  art.  2. 
conc.  3.  che’  fon  tenuti  a leuarfi  al  Mattutino  tutti  coloro, 
che  fono  obbligati  a dirlo , perchè  l’obbligo  è di  recitarlo  al 
debito  tempo, che  è di  notte, fecondo  il  Profeta . Media  no - 
Re  furgebam  ad  conjitendum  tibi ..  Il  che  c detto  a tutto  il 
Clero  in  vniuerfale,  ma  in  ilpecie  a’  deputati  alleChiefe 
Regolari,Collegiate,e  Cattedrali,  ed  è detto  non  Colo  a’  Ca 
«onici , ma  a’  f Porzionari,  o Cappellani,  che  dalla  Chiefa  $ 
traggono  il  vitto,  onde  dallo  ftar  loro  cótinuaro  nella  Chic 
fa,ion  detti  Mansionari  a mancndo , ed  Affisi j ab  affidendoijt 
Ecelefiayo  vero  quali  Affidu  i ».  come  vuol  la  Glof.  nel  capii*, 
cumad  hocdeclcr.  non  refid.  lanciando  ftar  per , ora  due  al- 
tre deriuazioni.od  annominazioni  ridicole,  che  danno  loro' 
i Dottori , però  auucrtano  quelli , che  i latti  corrifpondano, 
al  nome .. 

Ma  f fi  può  (per  mio  credere)  limitare  lafopraffermata  j- 
conduzione, quando  i detti  Canonici  aueifero  difpenfa,pri- 
nilegio,  o ftaruto  approuato  dalla  Sàta  Sedia  Appofto’.ica  » 
o vero  confuetudine  ragioneuolc,prefcritta  in  contrario, co 
me  in  altra  occafionc  ferma  il  Nau.cap.22-  nu.ior . de  orar- 
in  vlt.edit.  Mifcell.79.  E la  predetta  confuetudine, priui- 
Icgio,o  ftaruto, fpotrebbonoauere  alcuna  ragione  a lor  * 
prò,  per  laqualee’fi  giudicaileroragioneuoli,  f e potreb-  9 
befi  per  auueutura  fondar  fu  quello  , che  ftaudo  oggi  i Ca- 
noni- 
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•fionicilontani  dalle  Cattedrali,®  non  nelle  Calonachecon- 

Ì;iunti  alla  Chiefa,comefaceuano  gii,cap.in  omnibus  decof. 
ifl-ì .cap.neceffaria  ia.^.i.ecome  dimoftra il Conc. Colon. 
deMetrop.  & colleg.  eccl.  cap.  4.  dicendo.  Ma  q ueHe  Chiefe 
collegiate , fpirano  vna  certa  loro  antichità  , il  che  dimoHra  la 
forma  degli  edifici,  la  quale  ha  allogato  i Canonici  vicino  al  Te» 
pio , quaft  infieme  in  vn  folo  0 Hello,  acciò  remoti,  e dalla  indiffe • 
rente  moltitudine  feparati , nelle  Suine  lodi  tutti  parimente  fof 
fero  continui , e appo  Iuon.  nel  Conc.  Meld.  cap.  1 84.  fi  ha  » 
che  non  è permeilo  a’cherici  abitar  lontan  dalla  Chiefaz 
Onde  eflendofi  in  ciò  alterata  l'vfanza , ha  potuto  cfler  ca- 
gion  ragioneuole  d’introdur  queft'altra  , t auendofi  ri- 
guardoallo  feomodo  d’intemperie,  d’aria,  freddi, piogge, 
venti , nimicizie  ,0  altre occafion  fimiglianti , che  poffono 
auer  preferitta-sì  fatta  confuctudine , E per  quefta  cagion 
della  lontananza, fi  difle  nel  cap.47.  num.a4.drc'  fi  potrei» 
be  introdurre  nuouo  coftumc  di  dir  l’Oje  ad  altro  tempo . 
Adunque  quefta  ragione  potrà  faluare  la  prefata  confue- 
tudine  , pur  cheperfuftituci  la  Chiefa  non  fia  defraudata 
del  culto  debito . 

Sommario  del  Cap.  64. 

1 'T  Canonici  non  pofion  pigliar  le  vacante  tutti  ad  >n  tratto  • 
a X 'Hi  debbon  pigliarle  nelle  feHe  più  folenni. 

% Toffon  prenderle  con  licenza  del  Decano  , o Capitolo  , né  u’o(~ 
corre  quella  delVeJcouo . 

4 7 qel  tempo  delle  vacante  non  fi  debbono  alterar  le  dìHribu» 
gioni. 

j Opinione, che  i Canonici  non  poffan  pigliare  il  tempo  delle  v<« 
cange  per  ire  a fpafio  fenga  peccato. 

6  Opinione  contrariale’  non  pecchino. 

7  7{on  è lecito  a'priuati  dar  contro  alle  coHitugion  dc’mag • 
Ziori: 

8  Bigioni, per  le  quali  lo  Hatuto  di  Harfuora  tre  Me  fi,  può  efiet 

giuflificato . 

f Detto  Hatuto  è approuato  dal  Condì,  di  Trento  . 
io  Si  rifponde  all' autorità  del  Talud . 

1 1 Cagioni  approuate  dal  canone, feufano  per  più  di  treMefi . 

X * Dueguije  di  cagioni  fi  conuengon  confiderare,per  ifeufar  dal- 
la rijedenga. 


'49*  Se  i Canonici  poffano  fiar  lontano  tre  me/i. 

1 3 Chi flafuora  per  tempo  breue,non  s'intende  non  rifedere. 

1 4 ^4  Ile  primiere  cagioni  non  corre  tempo , le  feconde  Je  fcufa  la 

breuità . 

i j Cagiongiujla  quale  t intenda  . 

1 6 Tempo  delle  -pacante  è giudicato  breue  dallo  flatuto . 

] 7 Quale  farà  la  cagione  ,tale  farà  il  peccato . 

1 8 Laf dando  il  Coro  per  cagiongiufiajl  cometter  pofcia  qualche 
peccato,è  per  accidente. 

J 9 Quando  fi  piglia  la  pacanja  per  onefii  negozi,  benché  in  al- 
cun'ora fi  fuffedifoccupato , non  fi  pecca  a non  ire  in  Coro . 

29  Scufatodal  Coroper  cagiongiuSìa, benché  egli  potefie  andar- 
ui,non  lo f accendo  t non  pecca  . 

Se  i Canonici,  fenza  giuda  cagione , pofioné 
ftar  lontani  i tre  meliche  concede  lor 
lo  ftatuco,  fenza  peccato. 

Capii,  <4: 

INtorno  al  fecondo  quesito  del  prédere  \ tre  meli , o piò» 
o meno  della  vacanza, che concedono  gli  ftatuti  de’ Co 
ri , fi  dee  primieramente  auuertire , f che  non  tutti  in  * 
vnofteflb tempo poflòn  pigliarla.  MailVe(couo,ed 
>1  Capitolo  deon  giudicare  quanti  ne  debbon  rimanere. 
Sacra  Congreg.  1.  c. 

Secondo,!  dccfi  auer  l’occhio  di  non  pigliare  dettava*  t 
canza  nel  Natale,  o Pafqua  del  Signore , oaltrc  firn  iglianti 
celebrare  folenniti,  cap.fi  quis  in  clero  7.4.1.  cap.  fi  q uis  ex- 
tra de  conf.  difi.  1 .facir  Conc.T ridfejf.  1 3 .cap.  1 . de  Rpf.  e lo  di- 
cono, cio.^tnd.e^int.But.  in  cap.  1 .de  cel.M‘fi . c lo  comanda 
la  facra  Congreg.  1.  c. 

Terzo , f non  fono  obbligati  i Canonici  far  fapere  al  Ve-  9 
feouo  le  cagioni  dell’aflenza  loro  , o domandargli  licenzia 
per  li  predetti  tre  meli , ma  è a lufficienaa  aucrla  dal  Deca- 
110,0  Capitolo,  Sacra  congreg.  oue  fopra . 

Quarto,  f nel  tempo  delle  prefate  vacanze , non  fi  pof-  4 
fono  alterar  le  diftribuzioni,ma  deono  eflcrle  folite.  Sacra 
Congr.in  cap. I z.fe{f.iq.in  per.  Bidributiones  pero . 

Dati  quefti  auuertimenti,vegniamo  alla  propofta  difpu- 
ta,  ciocie  il  detcotempo , conceduto  dagli  ftatuti,  fi  pofia 

, pigliare 

\ m 


*\ 
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pigliare  per  ire  a Tpaflo , o pure  per  non  peccare, vi  fon  di 
meftiero  onefte  faccende»ed  occupazioni . 
f A quefto  quesito  f il  Nau.  nel  ca.j.de  orar,  nuni.ao.eca. 

a 8.num.8a.rifponde  allegandoil  Palud.in  4. dift.  1 5-q. 5. 
art.j.conc.  9. il  qual  vuole , che  vno  ch’entra  nel  Coro,  e di 
farro  fc  n’cfce , sV  non  fa  quefto , per  cagion  lecita , ma  per 
darli  bel  tempo.bench’e’  vi  folle  lo  ftatuto  ,olaconfuetudi- 
ne^he’l  permettelTc , che,ciò  non  oliarne, e'  non  guadagna 
lediftribuzioni  ,e  appella  irragioncuole  tale  ftatuto , e fi- 
inigliantc  dottrina , benché  non  lo  citi  il  Nau.da  il  Cardin. 
Alex. in  cap.ft  quis,  diti.  92.  num.3.  e dipoi  il  Couar.var.  refol. 
lib.i.cap.\3.numà.i.\}.  onde  riferite  il  detto  Nauar.che 
i Canonici  peccano  non  andando  in  Coro  in  quei  giorni» 
W non  auendo  giufta  cagione,  "f  Ma  il  Soto  de  luft.  lib.  1 o. 
^•5.«rr.d^o/.9.  e io.  tiene  il  contrario,  dicendo  ,cheauuen- 
ga  che  il  Collegio  tutto  abbia  fatto  quello  ftatuto,  e con- 
fcrmatol  con  l’vfo.non  è tenuto  vn  particulare  ad  andare  in 
ueftigando  la  buona  giuftizia  diquello,  ma  olfcruandolo 
viene  in  cofcienza  ficuro  ,fe  già  egli  non  apparito  ingiu- 
fto  palefcmcnte . Quali  che’l  Soto  affermi , che  quando  1» 
ragione  ,fulaqua!e  lo  ftatuto  c fondato,  fia  almen  proba- 
bile, ech’e’  non  fi  vegga  chiaro  ch’egli  ftaingiufto,  noni 
vnaperfona  priuara  tenuta  a ricercarla  più  lottilmente. 

7 f E per  quella  fentenzia,  che  le  le  coftituzioni  de’  mag- 
giori s’auetoro  a riuocare  in  dubbio  da  ognuno  , ncauuer» 
rebbe  come  difcorre’l’ Abate  Pyamone  appo Calf.  coll.  17. 
cap.  3.  che  fomentando  la  prefun^ion  no  fora  l'inimico  dell'v- 
man  genere,  c'indurremmo  a credere  di  leggieri , che  le  cofecbt 
ti  fono  fommamente  gioueuoli , efalutifere  y giutLcbcremm» 
fu  perfine , enoceuoli,  e folo  alla  no  fora  pertinacia  attaccane 
doti  ,giufoo,e  fanto  Rimeremo  fol  quello  , che  l'errore  dell’ofli- 
nagion  no  fora  ci  proponete . e fi  conchiude  ilmedefimo  nel 
cap.ncinnitaris de  confi.  Alche  fi  può  eziandio  adattare 
. il  detto  del  Sauio  ne*  Prou.  al  29.  Tuer  qui  dimittitur  volon- 
tari fux  , confundit matron  fuam  . Non  giudico  adunque 
vera  l’opinion  del  Nauar.  quello  ch'egli  li  dica  di  fenfo  di- 
retto, o indiretto  ,auucgnachè  egli  gli  fembri,  che’l  conce- 
der lo  ftatuto  tre  meli  d*aflenzia , per  ire  a diporto,  fia  ma- 
I nifefta ingiuftuia . f Ma eflendopofitiuacotal materia, e 
con  quelle  ageuolczze  introdotta , perchè  i Canonici  in  tue 
to  vn’anno  godano  quefto  tempo,  e non  abbiano  occafionc 
di  trouarc  feufe  mendicate . c bugiarde , per  talora  mancare 

li  al  Cor» 
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al  Coro,  c vengano  a commetter  per  ciò  peccato,  però  la  r M 
gione  dello  ftatuto  non  viene  ad  eflfcr  iniqua,  sì  apertamen- 
te, come  fuppone  il  Nauarro,  ma  c appoggiata  a buon  fine. 

E fi  potrà  parimente  dir  nel  fecondo  luogo,  che  cotale  fta- 
tuto fia  buono  per  leuare  gli  fcrupoli , potendo  ogni  gior- 
no occorrer  cagioni  di  dubitare,fe  vno  auefTe  fcufa  fufficien- 
te  di  non  ritrouarfi  in  Coro  , potendo  la  ragioneuol  cagio- 
ne fcufare  fenza  ftatuto,  eziandio  come  appo  i Regolariap 
parifcc.e  lo  dicemmo  nel  cap.fó.num.?  5. 

Terzo,!  egli  viene  approuato  dal  Sacro  Concil.  diTren  9 
to,conciof(ìacofa  che,  togliendo  egli  quegli  ftatuti.che  có- 
cedon  più  di  tre  meli,  quegli  che  neconcedono  tre.onrjeno, 
.viene  a confermargli  tacitamente,  nè  diftiuguc  cagione  » 
onò.  , 

• Quarto,  vuoleilFiliar.lib.i.cap.ij.con. a. par.i.chct^ue- 
fto  ftatuto  fia  in  euidente  vtilità  della  Chicfa,c  del  culto  di- 
urno, affermando  egli , che  perciò  i Canonici  feruon  più 
ch’e’  non  arebbon  fatto.,  au  ueg  n achè  fen  za  i I predetto  ftatu 
to,foglion  fcruire  vua  fettimana  sì,c  vna  nò:  onde  egli  è in- 
trodotto ,perch’e’feruano  tutto’l  tempo , eccettuati  i detti 
tre  mefi:  e cosi  fecondo  lui , la  ragione  dello  ftatuto  verreb- 
be ad elfer  eiuftiffima . f All’autorità  del  Pa’ud.  rifpondo,  IO 
che  quello  e cafo  diuerfo,  e l’entrare , e vfeir  di  Coro , fenza 
giufta  cagione.non  fi  può  colorare  con  alcuna  ombra  d’ap- 
parenza, e fi  dichiara  manifefta  ad  ognuno  l’iniquità  del 
detto  ftatuto,e  per  tale  lo  riconofce  il  Palud.  quiui , ma  non 
è così  il  cafo  noftro,  nel  quale  l’addotte  ragioni,ed  altre  per 
auuentura  lo  pofibn  giuftificare , e fanno  le  cofe  addotte  da 
noi  nel  capit.feguenre,al  num.24. 

Per  rifoluere  interamente  quella quiftione.credo eh 'c’ fia 
di  bifognodiftinguere  le  cagioni  del  non  rifedere,  f per-  *1 
che  egli  non  ha  dubbio  alcuno,  che  fe  vn  Canonico  per  quel 
le,  che  approua  il  cap.  vn.  de  cler.  non  res  in  6.  od  il  ca.  feias 
7.  q.i.fte  fife  finora  non  folotrc  mefi,  ma  tutto  l’anno,ch’egli 
farebbe  feu fato,  cioè  per  infermità,  giufta  cragioncuole  nc 
ceftità  corporale , ed  euidente  vtilità  della  Chiefa . Adun- 
que s’e’  vi  fi  ricerca  cagione  in  quello  llatnto , a voler  ch’egli 
adopcrialcunacofa,  bifognerà  dire  ch’egli  ammettaaltre 
cagioni  u’ailenza,che  quelle  del  detto  cap.vn.  Onde  io  pcn 
faua  di  poter  trarre  la  diftinzione  di  effe  dal  Sacro  Concil, 
di  Trento,  e fu  la  fua  dottrina  fondato , | propor  due  ma-  it 
niere  di  cagion  giufte.  11  detto  Coucilio  adunque  nella 
. ìcir. 
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Teff. I j cap.i . difponendode’-  V efcoui.e altre  limili  digititi  , 
ri  follie  che  Don  polTono  ftar  lontani  dalla  lor  Chiefa,fe  non 

3uando  la  carità  crilliana  così  richiede , vrgentc  neceffiri, 
ebita  vbbidienza , o elùdente  vtilità  della  Chiefa.  tMa 
fuora  di  occalìon  così  fatte  , perchè  fecondo  la  fentenza  de* 
canoni  [a]  antichi, chi  Ila  per  poco  fpazio  di  tempo  aliente,  *]f?P  Pr? 
con  s’intende  non  rifedere  , però  egli  intende,  che  quello 
fpazio.perelTer  breuc,  non  ecceda  due,  otre  meli  ,ofia  più  **"  * 
nate  in  vn  anno,  o in  vnofolamente , c che  egli  abbian  ri- 
guardo di  far  quello  con  cagion  gì  ufi  a , e che'l  gregge  lor  nó 
14  patifea.  fVedcfi  adunque  che  il  Concilio  anche  qui  ricer- 
ca giulla  cagione , e per  confeguentc  ch’elle  fon  due  manie- 
re : le  prime  non  hanno  tempo  determinato  ,male  feconde 
dalla  breuità  del  tempo  appaion  legittimate,  noaelfendo 
per  fefole  fufficient  1 , onde  vfando  il  Concilio  quelle  parole 
I y Vtid  sijuaexcaufa  fiat , f io  intendo  in  quello  luogo,  per  ca 
glon  giufta,quellachenon  Ila  iniqua , c s’opponga  alta  pa- 
rola xqua . Adunque  vn  Prelato, che  non  s'allontani  per  due 
a tre  meli  per  ingiuila  cagione  , la  quale  intendo  ciafeunt 
che  in  felìa  peccato,  non  verrà  adaùertrafgredico  il  pre- 
cetto di  quel  Concilio  ; e tali  appunto  llimo  io  le  cagioni,, 
del  potere  i Canonici  non  rifedere  i tre  meli  concefsiidallo 
ftatuto  ,pcrch'è’  lì  può  tener  per  collante , che  le  feufe  ap- 
pratiate dalcap.vn.  decler.  non  res.  in  d.annouerare  di  fo- 
pra.fcufino  per  tutto  il  tempo  ch'elle  perfeuerano  : ma  que- 
' ft 'altre  aucndo  riguardo  alla  breuità,  feulìno  in  quei  tre  me 

ft,ne’quali  ftando  lonta  ni,  fenza  il  detto  ftatuto, o collume, 
peccherebbono  mortalmente  ,clTendo  quelto  vno  de’quat- 
rro  cali,  che  dicemmo  obbligare  a mortale , cioè  il  metterlo 
16  in  confuetudinc.  Quello  f tempo  adunque  atfolutamente 
è giudicato  breue dallo  ftutuco , determinando  cosi  perle 
vniuerfali  ragioni , che  dicemmo  al  nurri.  8.  giuftificarlo  ; e 
però  ch’e’  lia  vn  metterlo  in  confuetudine  in  detto  tempo , 
non  s’intenderà  mai,  e ù può  dire  che  in  vece  dell’Arbitro, 
il  quale  dee  giudicare  la  breuità  del  tempo  del  non  rifedere, 
come  nota  Syl.  ver.  Refidentiaq.a.  cir.  fin.  lia  lo  ftatuto  ,0 
1 7 confuetudine  del  Coro.j-  E però  ogni  fcufa.chc  non  fia  con 
peccato  farà  atta  in  virtù  del  detco  ftatuto , od  vfanza,a 
feufare  da  ogni  colpa  i Canoniche  se’ non  vi  fia  alcuna  ca- 
gione farà  peccato  veniale , e fe  ella  farà  con  peccato  venia- 
le, tale  ancora  {limo, che  farà  il  difetto  di  quell’alTenzia.e  fc 
con  peccato  mortale,  parimente  mortale  farà  la  colpa,  sì 
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•comeinoccafìonfimiglianteprouammo  nel cap.  i8.alnt£ 
tne.  9.equellocredoancorvero  in  tutti  gli  altri  obbligati 
al  Coro , equanro  al  peccato  veniale  non  porta  fcrupolo  al- 
cuno,concioffiachè  i Dottori confeflìno, come  dicemmo,  al 
cap.5<5.nirni.35.chelafciandoilCorofenaa  cagione,  fi  pec- 
ca venialmente , tanto  più  adunque  lafciandofi  per  cagioa 
di  peccato  veniale  . Ma  quanto  fi  è al  mortale,  oltre  a quel* 
lo  che fu  prouaro, nel  detto  ca.18.fi  può  addur  per  ragione  , 
ch’egli  fìantepone  il  feruire  al  Dianolo  in  cofa  notabile, 
•quando  s’c  tenuto  feruire  al  Signore  Dio.  Pare  adunque  fc 
è vera  qnefta  dottrina,  che  a quattro  cafiannouerati  nel  dee  ' 
to  cap.fd.  al  num.34.  fi  debba  aggiugner  queft’altro,quan 
dofilafciail  Coro  per  cagione  illecita  mortalmente,  rap- 
portandomi Tempre  a miglior  parere . 

E fi  può  notare  prim  ieramentc  » f che  quando  fi  lafciail  il 
Coro  per  cagion  giufla.o  almeno  non  illecita  , benché  egli 
pofeia  occorrellc  il  commettere  alcun  peccato, eh  e’  non  s’in 
tende  incorrere  in  colpa , eziandio  per  non  s’efTere  andato 
in  Coro, perchè  egli  fi  dee  attendere  il  fin  principale , c fa  la 
dottrina  del  Nau.  nel  capitai,  num.  <$4.  oue  egli  afferma, 
f che  effendofi  lafciato  il  Coro  vn  giorno  per  onefte  facce- 
de , béchè  in  alcun’ora  di  quello  vno  fofle  difoccupato.e  po 
teflè  trouarfi  in  Coro, che  nondimeno  è feufato , perch'e’  fi 
rifguardaquel!o,che  principalmcntes'intcndc  J.ftquisnec 
taufam.  ff.de  reb.cred.  cumibinot.  E fi  può  aggiugnere  a 
quella  vn'altra  dottrina,  la  qual  rifolue  , t che  fe  vno  del  Co  *4 
ro,per  iftarutodi  quello,ha cagion  giufta  di  non  v’andare, 
e benché  quella  cagione  fiavera,  potrebbe  in  ogni  modo 
trouarfi  in  Coro , raccendo  *0  prima , o poi  quei  negozio, 
ch’egli  non  pecca,  epuòtirarlediflribuzioni , perche  è di 
poco  pregiudizio  alla Chiefa, e perchè èpiù  benigna  rifo- 
luzione , e perchè  la  confuetudinc  ha  interpetrato  cosi,  co- 
me rifcrifceil  Nau.alcapit.  5.  num.  si.  de  orar,  però  viene 
eziandio  confermato  quel  che  fi  diffe . 
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, Sommario  de l Cafri.  6 j . 

I VT  On  fi  poffon  tirar  le  di  fhrib  unioni , pigliando  le  pacante 
iN  perire  a fpafio  fecondo  alcuni, 
i La  facra  congregatone  è afauor  di  quefìa  /intenta  . 

| : 7 vale  ti  co  Hume,  che  gli  tiffenti guadagnino  le  diftribkt*- 
ni.  . . . • • 

4 T^on  par  ricevuto  , che  il  tempo  della  vacanti  fia  per  -puliti 

della  Chiefa . . Z., 

5 Vfo  del  feruire  pna  fettimana  sì*  pna  nò, è detto  abufo . 

6 Vfo  irragionevole  fi  debbe  appellar  Mifufo . 

7 TfeUe  pacante  concedute  nella  fondazione, i Canonici  poffon 

tirarle  diflribugioni. 

8 Si  Slimano  nel  medefimo  grado  quelle  chiefe , che  per  tempo 

immemorabile  hanno  ofleruato  così. 

9 Quando  fi  prova  il  prefato  tempo  fi  prefume  il  titolo, che  pi  fi 

ricerca. 

I o Chi  ha  prouato  il  tempo  immemorabile , può  allegar  qual  fi 

poglia  titolo . 

I I Trovante  ài  quefto  tempo, fa  fede  nelle  perfone  fofpetteegia- 

dio . 

I a Confuetudine' , di  cui  non  ò memoria  in  contrario  , haforga  di 
privilegio . 

1 3 Vale  contro  al  lus  comune, e ancorché  pregi udicìale  alle  Chie- 
fa in  alcuna  cofa . 

j 4 Terch'e'fi  prefume  ch’e'  pi  fia  ragione  per  quella, e eh' ella  fia 
indotta  con  occafione. 

X J 7/  Tapa  può  conceder  per  privilegio,  che  le  disìributoni  fi  die 
no  agli  afienti,e  anche  la  confuetudine  immemorabile. 

1 6 Contro  alle  legge  pietante  la  confuetudine , pale  l'immemora- 

bile. 

1 7 Jfon  farebbe  pero  quando  ellafofie  dannata, come  iniqua  ,da 

quella  legge . 

1 8 Qu-jla  apparifee  da  per  fé  effer  dannata, come  in  giuSla , e pe- 

rò non  pale . 

1 9 Si  rifponde,cbe  in  cafo  f pedale, qu: Sìa  ingiustizia  non  appa- 

rifee. 

ao  Si  rifpondeaUa  facra  congregazione  . 

21  V funga  puòefierpalida  contro  la  legge,  che  non  fba  danna- 
ta come  ingiufla. 

I i 3 Q2an- 


-, 


f 


y oi  St  nelle  vacante  fi  tirino  le  diflribu^ioni. 


» a Quando  fi  dubita  della  yalidità  dell’  yfo,chiCo[ierua  non  pel- 
ea. 

a 3 D abitando  fi  ifc  le  diflribufioni fi  debbano  a gli  ajfcnti,  >alc  il 
coflume. 

>4  'Utile  cofe  dubbio  fe, prendendo  per  guida  la  eonfuetudinejnon 
fi  pecca. 

Se  i Canonici  ne’ tre  mefi  delle  vacanze  poflan 
tirarle  diftribuzioni,  non  auendo  ca« 

_ ji 


L Terzo  quesito  fu , fe  i Canonici  nel  tempo  già  detto  , 
debban  tirar lediftribuzioni  ,f  HchV non doueflcro»  * 


tenne  il  Nau. Copra  cit.'al.cap.y.num.  ao.e  cap.  ao. 
num.  3a.  e cap.  a i . num.6  j .6+  de  Orar,  volendo  egli, 
che  in  foro  di  colciéza  i Canonici  adenti  in  quelli  tre  mefi , 
fanza  giufta  cagione, fieno  obbligaci  a redi  tu  irle,  auendolc 
auute, benché  per  vi  gore  dello  (bruto  nel  foro  erteti  ore,  no 
poteffero  a ciò  edere  aftretti,  e dice  il  medefimo  Gio.  Scc£ 
Dur.deritib. ecc.  catb.lib.ì.tap.ny.num.j.E  Filipp.Tro- 
bo  nell'  addit.  a Ciò.  Monac.fopra  il  taf.  vn.  de  cler.  non  res.  in 
é.  num.  j 4.  dice, che  quello  cortame  c dannato,  nè  fi  può  in 
prodi  (imi gliancc  (bruto/)  confuetudine/icrouare  alcuno 
appoggio  di  leggc.o  ragione , e che  non  ifeorge  .come  per 
la  difpòfizion  di  quel  tefto  » c‘  non  deano  effer  chiamati  la- 
dri quc’chetiran  lediftribuzioni(bona  verba  quafo, Signor 
Probo  fate  che  le  parole  comfpondauo  al  nome  ) perchè 
fiora  di  que’  tre  cali , di  quel  tefto , da  noi  annouerati  di  fo- 
pra.non  fe  ne  polTon  ricrouar  altri,e’l  detto  Durati,  dice.che 
nmiglianti  ftatutife  non  ve  cagion  giuda  ,noii  fondi  mo- 
mento alcuno,  cica  Syl.  ver  refidenria  e'IDcc.in  cap.cum 
omnes  deconft.de*  quali  niunofauella  in  quello  cafo  » ma 
generalmente  del  non  rifedtre . E interpetra  il  concil.  di 
Trento,ch’e’polfano  Ilare  adenti  tre  mcd.ma  con  giufta  ca- 
gione^ tien  quella  opinione  Fiamin.Parif.de  refign.  Be- 
ncf.  lib.  i.q.to.  num. 65. e afferma  , f che  la  facra  congreg.  1 
del  Concil.  in  vna  Tolerana  focto  di  a.  d’Agofto.i  5»4.giu- 
dicò.cr.r  nel  tempo  de*  detri  trcnie(ì,.i  Canonici  adenti  no 
poteder  tirar  le  diftibuzioìii  • ancor  clic  forte  in  contrariò 


gion  giufta  di  mancare  ai  Coro . 
Capit.  6 j. 
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-ha  coftumaza . E di  più  trono  io  vn’altra  dichiarazione  del. 

.la  medefima  llluftriffima  Con greg.  [opra  il  cap.  2 4.  dell» 
feff.  z . de  l{efor.  in  ver.  DiRributiones  vero  , la  quale  dice  cosi . 

Tutte  le  vacante  d'uno  , 0 più  mrft , ne"  quali  gli  afienti  fogliati 
tirar  le  di Rribugioni quotidiane,  fon  tolte  via,  fe già  e'  non  tflien 
fuori  per  le  cagioni  ,cbe  approua  la  legge  , eccettuato  però  ,fe 
quelle  vacante  foffero  Rate  concedute  nella  fondazione, le  quali 
t'intendono  parimente  annullate  ,fe  tutti  i frutti  de'  Canonicati 
confiRe fiero  in  diRribugioni  quotidiane . Ed  ecci  vii 'altra  di- 
chiarazione dellamedefima fopra  il f.faluis  nihilominus del 
ned.  cap.  di  si  fatto  tenore . S'e'fta  lecito  a'  Canonici  Bagola- 
ri* e Torgionari fecolari  nella  Refi»  Chic fatRar lontani  tre  rnefi,  • 

Rame , che  quattro  di  loro,  fecondo  gli  Rututi , e confuet uiini  di  , 

ejfa, Ranno  afienti  qo. giorni ,co  licenzia  del  Capitolo, e del  Trio 
re  . La  facra  Congregazione  ne' fecolari, giudicò  che  nò, per  que- 
Ro  Re  fio'  teRo, che  dice  faluis  nihilominus  &c.e  pero  ch'e'  non 
pofionoflar  lontani  tremeft.  Quanto  a‘  Bagolari  giudicò, ch’e' 
nonfojfer  compreft  da  queRo  decreto, ma  fe  la  cagione  fta  ragio- 
neuole,  e vi  fta  la  licenza  del  lor  Triore  potranno.  Ed  i [a]  fe-  a ] Nota. 
colori, mentre  fonfuorane'  prefati  quaranta  giorni, non  poj - 
fon  riceuerc  le  difiribugioni  quotidiane.  E fi  può  notar  da  van 
raggio,  che  la  cagion  ragioneuole,  che  nomina quiui la 
Congregazione,  non  s’intende  di  quelle  concedute  dal  ca- 
none, e ciò  per  confermazione  delle  cofe  dette  danoiiiei 
precedente  capir,  num.i  * . e 1 j.  Ed  vn’altra  dichiarazione 
pur  della  medefima  è così  fatta . Dello  Raturo , e confuet  Udi- 
ne delle  Cbiefe  collegiate  de'  Canonici  regolari , che  tanto  efft , 
quanto i Torgionari,  i quali  fon  fecolari  nella  medefima  Chic* 
fa  , ogni  anno  con  licenzia  del  Capitolo,  e delVriorc , potranno 
e fiere  ajfenti  quaranta  giorni , ne’  quali  infume  co'  frutti  della 
Crofia , piglino  le  difiribugioni  quotidiane  , come  s'e'fofier  pre- 
feriti agli  v fi cidi uini . La  facra  Congregazione  ne'Torgiona- 
ri  fecolari , fruga  difficoltà  giudicò, che’  perde  fiero  le  disìribu- 
Zjoni  quotidiane , le  quali  ft  deon  folo  a coloro , che  fon  prefen- 
ti,efono  appellate  f alario  diurno,  che  fi  viene  a quei  che  lauo- 
rano.  Ma  ne’ Regolari,  perche  illor  feruirc  c continouo , 
giudicò  non  eflcrcomprefi  da  quefto  decreto . Onde  fe  il 
Priore  gli  concede  licenzia , con  cagion  ragioneuole  [ a ] b ] * qui 
poflonoefler  lontani , e tirarle . Onde  per  quelle  dichiara-  “PJ* c** 
zioni  fi  vede  l’autorità  della  Sacra  Congregazione  cfler  per  ®C(|0j^8U> 
quella  parte.  Nè  gioua  allegatela  confuetudine , perchè 
ella  come  s’è  vifto  la  toglie  via . f Ilche  fi  conferma,perchè 
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non  vale  regolarmente  l’vfanza.che  i Canonici  adenti  gua- 
dagnino lediftribiizioni.elTendo  ancor  riprouata  dal  c.  vn. 
dealer,  non  rcs.  in  6.  -naiGlof.  & fcrib.  But.  Card.  Ftlyn.  in 
* cap.  cnm  omnes  de  conilit.  num.  33.  vbi Dee.  num.i.  in  1 . US, 
lmol.ibi  num.  1 x.loan. dindin  cap.  exparte  de  conc.\prab.  Ta- 
rif.  conf. 3 1 . num. 6.  lib. 4.  e 3 3 . num . 1 . \ocbut  Cur.^de  confuet. 
num.i9.e q}.fc£l.i,Franc.rtu.  opia.com. opin.i 95. \num.i. 
%dlfonf.  Hoied.  de  Intompat.Benef.par.  1 .q.\ 7.  num.ó.perpià 
autorità  quiui  addotte,  Tet.Duen.f{eg.  1 3 ^.limit .6 .Couarr.var. 
a]Nt  Ila  di  refol.  lib. 3.  cap.\  3.  num. 3.  E s è veduto  di  più,[  a ]che  ne* 
e fio  a Tl  *eco'ar‘  'a  Sacra  Congregazione  non  ammette  fe  non  quel- 
jToau  che  cagioni  del  capit.vn.de  cler.non  res.  in  6. 

comincia  Nè  pare  f ch’ella  faccia  alcun  conto  dellaragione  del  Fi-  4 
tutte  le  va  liarco » che  quello  vfo  fìajin  eui dente  vtilità  della  Chiefa, 
cauzc.  nè  il  Filiarco  prouo,  che  l’vfo  primiero  del feruirevnafetti- 
mana  si ,c  vna  nò,folTe  vniuerfale,  c prefcritto,ne  meno  par 
ticulare  d’alcuna  Chiefa , perchè  4e  egli  l’auelTe  fatto , e 
ch'e’  fi  folle  dimoftrato,che  per  tor  quello  , fi  folle  introdot- 
to quello  altro  dello  ftar  fuora  tre  meli,  non;ci  farebbe  flato 
malageuolc(com'ioftimo)  ilprouare  l’euidente  vtilitiiu 
ciò  della  Chiefa, ma  egli  noi  proua  in  maniera  alcuna,  f an-  f 
zi  quella  confuetudine  è riprouara  da’  Dottori, come  fi  mo- 
derna nel  cap.7 1 .num.  e niuno  dice , che  per  tor  quella  li 

fia  pcrmelfa  quell ‘altra,  e fi  dimodra  più  todojeflere  dato 
abufo  d’alcune  Chicfe  particolari,  che  vero  vfo  vniuerfale, 
f concioflìachè  l’vfo  irragioneuole  fi  debba  appellare  ma-  6 
rvfo,Felyn.in  cap.i.detrcug.&  pac^num.i  i.declar.;.  Per 
tuttelc  cofe  deit tVamtum  difficili  biletumet iecur,e  ntruo- 
uomi  in  grande  anguilla , fappiendo  io  in  ‘.alcune  Chiefe  i 
Canonici  tirarle  diftribuzioni  nelle  vacanze  ,fenza  riguar- 
do di  veruna  cagione  : c da  vn  lato  non  mi  par  giudo  in  al- 
cuna guifa  condannare  tante  perfonc  rcligiofe,diuote  ,’ed 
orientanti  de’  diuini  comandamenti , e dall’altro  auendo 
contro  l'autorità  de’  Dottori,  de*  Sacri  Canoni,  e dell’Jllu- 
driffima  Congregazione,  la  mia  mente  non  fa  quali  doue 
riuolgerfi.  Et  incerto  curarum  fluttuai  aflu.  Ma  finalmente 
prendendo  cuore, e parendomi  ,che  la  Sacra  Congregazio- 
ne m’abbia  pur  lafciato  qualche  fcampo  afauorediquedi 
Signori  Canonici , e fouuenendomi  alcuna  ragione  per  la 
patte  loro,  tenrcrò,giuda  mia  poflà,di  prender  ,la  lor  difefa 
in  quella  maniera . 

K . E prima, f perche  la  sacra  Congregazione  in  vna  dichia  7 
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razton  fcpra  {;  a ] addotta, ammette,  che  nelle  vacanze , che  * ] Oh?®* 
fon  concedute  nella  fondazione  d 'alcun a Chiefa  ,iCano-  cae 

nici  in  quelle  poffan  tirarle . Ai  la  quale  è conforme  quel-  tutte  le' va 
l’altra  fopra  il  capir.  3.  della  fèff.  22.  de  '.Refor.  che  dichiara  cau2e  , 
così.  Se  ad  alcune  Degniti , c che  fono  di  Iut  padronato  di  Lai- 
ci, nella  fondazione  fia  conceduto  alcun  tempo  lungo,  nel  quale  , 

quei  che  le  tengono , pojfano  efter  lontani  fenga  perdere  i frutti, 
e l'entrate , per  queflo  decreto  a cotal  conceffione  non  è derogato 
in  alcuna  parte . Appelloquefia  dichiarazione  fomigliante 
, per  lo  priuilegio  della  fondazione.  In  quelle  Chiefe  adun- 

que che  faranno  fondate  con  quella  concezione , potranno 
con  buona  cofcienzai  Canonici  nelle  vacanze  tirar  le  diftri 
8 buzioni.  f Ma  in  quelle,che  non  apparifee  fe  cotal  priuile- 
gio Zi  conceduto  nella  lor  fondazione),  e che  perimmemo- 
rabil  tempo!hanno  olferuato  così , nè  ricordanza  ce  n’è  in 
contrario,chedobbiam  dire?  La  miaopinioneè  , cheque- 
ile  fieno  nello  ilcffo-grado  di  quelle  di  cui  apparifee  la  fon- 

* 9 dazione . f Perchè  quando  egli  fi  proua  il  tempo  immemo- 

rabile d’vna  cofa,fiprefumee(Teruiil  titolo*,  che  vi  fi  richie- 
de,o fondazione,  o dotazione, o altro, sì  come  nella, prouan 
4 za  del  Ius  padronato  affermano  gli  fcrittori , Cajfad.  dee.  2. 
de  prob.num.y.  Menoch.congli  autori  quiui  allegati  conf.90.nu  ' 

me.6f.&  conf.40  2. num.  9. 

* 0 S$t  Ónde  in  quello , che  ha  afauore  il  tempo , [di  cui  non  è 

.memoria  in  contrario,prefumendofi  il  titolo,  egli  può  alle- 
gare qual  piu  gli  piace,o  dotazione,  o edificazione  ,0  fon- 
dazione, ed  è cofa  fiata  dccifa  più, e più  volte,  e dall’I  lluftrif 
•lima  Ruota  Romana  in  particolare.  Tut.dec.  58. 2 1 2. e 205 . 
lib.l .Rfit.in  noui(fim.dec.2  20.lib.i.a  num.j.par.^.&  dee. 2^ . 
lib.3  .par.3  .num.i  2.  & dee. 439. num.  2. par.  1 .^debili, de  Graf. 

1 1 dee.  4.  de  lurepatr.  alias  3 1 7.  f E la  proua  fatta  del  tempo 
immemorabile  c di  tanto  momento , che  fa  fede  eziandio 
nelle  pcrfonefofpcttc , come  perle  due  vltime  allegare  [de- 
rilioni apparifee . Onde  egli  par  poterli  conchiudere , che 
quelle  Chiefe,chc  a lor  prò  adducono  quello  tempo , ch’elle 
poffano  allegare  parimente  la  fondazione,e  venir  compre- 
le  nella  eccettuazione  fatta  dalla  sacra  Congregazione , c 
pofiòno  allegareanche  il priuilegio,fecondo  le  cofe  notate 
dalFelyn.  in  cap.  accedentes  num.  6.  de  prafer. 

*2  • Ondeperfccondaragiones'adduce,tchequandolacò- 
fuctudinc  è di  tanto  tempo,  che  ddfuocominciamentonó 
è mcmoria,nc  fi  fa  vfo  contrario,  ella  ha  forza  di  priuilegio,  ,*jl4 
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come  nel  cap.  i.  de  prafcr.  in  6. 1.  hoc  iure  f.'duflut  aèjua  fide 
mfua  quot.fr  <cfl.  Tanor.confi.y.  vol.i  num. con fi  2 6.  nu- 
me.3. in  fin.  Barò,  in  cap.fin.de  conf.Card.Flor.in  Clem.vn.tj.d. 
cr  in  fin  .de  reb,ecc.non  al.  Tetra  s Bauen.fe6l.vU.de  con f.  num. 

Kau  c.'.f  n-¥ehnin  d. cap. ac  cedente  s de  prsfcr.num.ó.verf.Terttns  ca- 
di ttnl\  "fts.Bpch.Cur.in  d.cap.fin.fcéi.ó.nu.i  ^.^nchar.  confici . nu.  2. 

| ein  tanto  tempo  fi  prcfcriue  contro  alla  legge  comune,  fj 
cap.i  .dcprafc.lib.tf.  ouc  l’^inchar.Burfat.  confi  1 6.  num.  14. 
lib.i  .I0an.Fich4r.in  thefaur.  com.  opin.  verconfuetudo  Felyn. 
in  Bubr.de  pr<efc.num.6.Socin.conf.i6o.par.i.Do8.in  cap. 1. do 
w priu.in  6.  H la  prefcrizione  di  quello  tempo  ha  fòrza  di  pri- 

uilcgio  conceduto  di  certa  fcicnza  del  Principe,  e come  vuo 
le  il  Dec.confiqi  6. num. 6. In  caufa  Domini  operati/  , non  ricef 

_ ,ca  titolo,o  buona  fede, dicendo  elfer  quella  più  comune  opi 

6no  1a'llt!nionc,come^omu,1^ancor*  la  Alex,  conf.6.  voi.  1.  E 
gau-  il  iir«rvale.  j.n  pregiudicio  ancor  della  Chich,  Bal.in  cap. 1. in  prine. 
io  come  6ftifeud.dar.pof.in  libr.feud.  Bota  in  antia.  dee. n.de  confuet. 
proti»  rei  %Anchar  .confici  .Bpchus  Cur.l.c.  J Perche  potendo  edcrci  al-  14 
aan.  VaRj  cuna  ragionea  fuo  prò,  crcdefi  ragioneuole,  e indotta  con 
lil!  fi  *1 r,  ca8‘onc,°  con  gualche  titolo,  Tanor. confi-]. num. 4 par. i.Bp- 
«.8  iiuiic!  C^US  Afe  8. 6. num.  15  .Qemin.in  cap.frufira  num  9.  di  fi.  8 .vbi 
Card.*AUx. Tanor. in  conf.26 .dub.^.par.z. Bpchus  i.feQ.x.nu- 
me.i\.  Ondcauendonoi  dimollrato  nel  cap.  6 4.  num.  8. 
alcune  ragioni  afauordiquellaconfuetudine,  non  hadub-  1 
. bio  ch’ella  non  fi  polla  in  quello  cafo  chiamar  ragionenole  , 
oltre  al  poterli  allegare  il  titolo  della  fondazione,  come  ab- 
biam  dimollrato . 


A6g|ugnefi,  t che  potendo  il  Papa  per  priuilegio  conce-'  1 J 
der  le  dillribuzioni  a gli  adenti ,C.  olim  ubidoff.  in  ver.  Ca- 
nonico de  verb.Sign.Clof.  in  cap.vn.de  cler.non  res.in6.iu 
in  ver . ad f aerini \e  quiui  ciò.  *4ndr.  e i Don.  ne  fegue,  che  po- 
tendo ciò  indurli  per  priuilegio , fi  può  ancora  per  conlue- 
tudine  immemorabile,chc  a quello  s’agguaglia,  sì  come  ar- 
gomentò il  Panor.ind.conl.25.  etuttelecofe  ,chefipof* 
lon  ottenere  per  priuilegio , fi  polVonoper  confuetudine» 
Nau.  conf.  Gemili,  in  cap.mala  8.  dill.  ir»  fin.  Ma  contro  a quella  ra- 
1 1 .de  cler.  gione  può  opporfi,chc  auendo  il cap.vn.  de  cler.  non  ref.  in 
non  its.nu  6.  e la  facra  congregazione  fopra  il  Concilio  di  Trento(co- 
me.4.  Fer.  me  fi  dilfe di  fopra  ) annullate  Icconfuetudini  Copra  ciò,  n$ 

*j*c'‘ V *ftl  fegue, che  contro  a quelle  collituzioni, non  vale  la  contraria 
nu.11!  ii  Coftuma, ancor  ch’ella  fia  immemorabile  , auendo leuato 
Ith.t.  ’ ‘ pgni  vfo  generalmente,  efi  proua  per  la  dottr.  di  Bar.  in  l.fi 
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mihi  & tìbideleg.i.in  $ fin.  ede  gli fcrht.in  e.  >lt.  de  Confuet. 
HpchusCur.ibìfe&.y.num.  4.^10. Duen.  reg.  1 44. ampi.  3. 
Ò" reg.  1 41 . lira.  1.  Couarr.var.  res. lib. 3 . cap.  1 3.  num.  5 . in 
princ.  Nondimeno  la  contraria  opinione  c più  vera*  non 
s'incende  leuatala  cófueeudine  immemorabile  per  quelle  ge 
nerali  parole.  Tanor.in  conf.  ló.par.  z.Glof.  in  clem.Jlatu - 
tum  de  eleS.  Gemin.  con}.  1 3 2 . .Anchar.  confa  t . Duen.  regni. 
144  .ampi.  3. e cosi  conchiude  per  le  coje  ini  not.il  Cou.tn.'l,c. 
Ida  ben  fi  conchiude  il  contrario , quando  la  legge  danna, 
criprouala  confuctudinc come  iniqua, ed irragioneuolc; 
perchè  allora  vogliono  i Dottori,  che*  s'incenda  tolta  via 
ancora  l’immemorabile:  Felyn.in  cap.  rum  ex  offictf  de  prafcr. 
mum.  1 j.ei Dotti  alleg.  nè  di  nuouo  contro  a quella  fi  può  in 
. tradurre  Hoied.  d.  q.  1 7.  num.  9.  e come  dichiara  il  Couarr. 
l.c.iium.  4-c  5. e dicono  1 predetti  Gemin.e  Anchar.  ne* 
cir.conf.  Maconcioffiachè  Fil.  Probo  in  addir.  Ioan.  Mon. 
ad  c.  vn.  deCler.  non  res  in  6.  num.  45. e’I Couarr.  1.  c.  vo- 
gliano che  il  dettotelo  del.  c.vn.  benché  nonfauelli  del- 
riniquità  di  quello  vfo , che  nondimeno  ella  apparifcada 
per  fc fteffa , il  che  è a diffidenza  per  dichiarare  ingiuftala 
confuerudine  arg.  I.  (ciré  lcges  flf. de  lego  ne fcgue»che  que- 
lla come  iniqua  verrà  dannata , anchorchèella  fia  per  tem- 
pori cui  non  s’abbia  memoria . Supporto  per  vero  quello, 
che  dicono  i prefati  Dottori,  io  rifpoudo  ,che  il  cap.  vn.  fla- 
nella della  confuerudine  generale  .cioè , che  chi  non  incer- 
icene a’  diuini  vfici  nò  polla  tirar  ledirtribuzioni,non  ortà- 
te  qual  fi  voglia  confuetudine  * ma  non  fauella  de'  cali  parti 
colari.ne' quali  non  può  apparire  quella  ingiullizia.ch’e’  di- 
cono apparir  manifcrta  in  vniucrtale , perchè  in  sì  fatti  cali 
foeciali  fi  può  con  alcuna  ragioneuol  cagione  ( come  nel  ca 
fonoftro)  edere  introdotta  vfanza  particulare , la  quale  è 
valcuolc,  si  come  ver.  gr.che  vn’atfeiue  polla  tirar  le  diftri- 
buzioni  per  cagione  di  rtudio,o  per  breuetempo,  in  alcuna 
chiefa  particolare , c ciò  confermano  comunemente  i Dot  * 
tori  Dec.ind.cum  omnes de consi.left.  1 . num.  2. &le£l.z.in 
l.not.& num. q. finire. ah  ex ea  in  d.cap.vn.num.^o.  Co- 
uarr. l.c.num.  ì.cir.fin.^ilfouf.  Hoied.l.c.par.  i.cap.  r7.11* 
lo.  Tetr.pucn.reg.  loó.lim.  1.  Ondeeflcndo quello,  radu- 
me del  qual  parliamo , indotco  in  cafo  fpeciale , e qu'adran- 
docil’efemplo  del  tempo brcue,cnmc  dimoftrammo  per  lo 
Concil.T rid.  fefi.2  3 cap.  1 . ne  legue,  chp<omc  di  canto  ceni 
pò*  del  cui  principio  non  è memoria,  ella  fi  polla  edere  iur 

tradotta. 
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trodotta,  conferuata,e  contro  a quel  cello  continuata,  e co- 
me immemorabile  non  s’intenda  elfere  Hata  tolta  da  quel- 
lo, non  militando  in  quefto’cafo  Speciale  la  ragion  dell'ini- 
quità. Ma  alle  dichiarazioni  della  sacra  Congregazione* 
che  in  ifpezieltà  rimuouono  quella  vfanza  particolare , di* 
ciam  parimente,  che’  lì  prefume  ella  non  aucr  rimoffa  firn* 
memorabile , non  l’auendo  condannata  peringiufta  ,ed  ir* 
ragioneuole,perchè  in  quello  cafo  priuato  potendoci  eflere 
ragioni,chcpolTon  giuftificarla , sì  come  noi  dimoftramroo 
nel  cap. 6 4.num.8.  non  s’ha  a prefumerc  che  ( anche  tacita- 
mente ) la  detta  Illuftriflìma  Congregazione  l’abbia  nota^ 
ta  d’iniquità . Oltre  a quello,che  noi  dicemmo  ^chéfeco®» 
do  la  Tua  fentenzia  fc  ne  polìon  crar  quelle  Chicfeyche  alle- 
gan  la  fondazione , sì  come  nel  cafo  noftro  potetfar  noi,  fa  . 
dimoftrato  di  fopra  al  num.  9.  e 1 o.  Onde  centra  quella 
dottrina,  fclie  la  confuetudine  può  elfer  valida,  contro  a 21 
quella  legge , cheauendola  riuocata , non  l’ha  però  danna- 
ta, bialìmata,e  ri  prefa,  e per  confeguenza  non  l’ha  giudica- 
ta iniqua’,  ma  l’haleuata  femplicemente , sìcomeauuìene 
d 'alcuna  legge  antica,  che  fecondo  la  qualità  ,'e  variazione 
de’  tempi  lì  toglie  via  : ma  e non  è perciò  , che  quella  legge 
non  lì  potdfe  introdur  di  nuouo , non  elTendo  notata  d’in- 
giudizÌ2,t4/M  .de  confJn  6.& ibi  not.per  Domin.&  Fran.  nu~ 
me. 4.  Comes.num.86.  loan.*4ndr.&  Tanor.in  cap.  vlt.  nu.  6. 
col.jin . rbi Rochus  feti. 7. num.  1 4. de conf.  Bart.  in  l. de  quìbut 
num.i  .jf.de  legib.vbi  Iaf^Tet.  Rauen.de  confuet.  num.13.C0L 
uarr.var.refol.lib.3  .cap.i  3 .num . 4.  Geminian.  conf.  1 33 . nu.yi. 
~4ncbar.conf.ii.  in  fin.  ou’e’diccìijche  la  confuetudine  cosi 
tolta  via, continuata  pofcia  per  lungo  tempo, ripiglia  forza» 
e li  dice,  che  potendoli  confiderar  più  ragioni , e più  fini , la 
confuetudine  contro  alla  legge, può  elfer  giuda,  Gio.~4ndr. 
t'iTanor.lx.Tabien.ver.conJfuet.ìf  .5  .Greg.Sayr.lib.3.  cap.  1 r. 
num. 6.  Cluuis  Reg.  Onde  da  tutte  quelle  ragioni  viene  a met 
terlì  in  chiaro  cotal  confuetudine  nel  modo  detto , poterli 
ancor’oggi  olferuare , e quando  pure  altrui  parefle  dubbio 
fu  quella  lentenzia, ci  lì  può  applicare  quella  dottrina  ,cioè 

Ì che  quando  tra  i Dottori  è dubitabile  per  ragione,fe  lacó  22 
ùetudine  è valida, allora  non  peccano  quei  che  l’olferuano,  . 
ancorché  ella  folfe  nulla.  Bali,  inter  conf.  cardia,  confi  3 . Ro- 
chus  Cur.in  cap. fin.  de  confuet.feS.ó.num.i  6.& feti.  1 . num. 4. 
not .per  ~4lex.conj.  1 .col. 3 .voi.  2 . tex.  & Glof.  6"  not.  perone, 
in  cap.capellanus,  de  fer.  & lnnoc.  in  cap.  ne  innitaris  de  confi. 

& addati. 
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tr  addali.  perTrobttm  in  dxap.vn.de  cler.non  resin  6.  nu.qj. 
tir  fieq.  in  quello  cafio  [pedale,  e di  più  dicono»  Dottori  nel 
’Sj  particolare  delle  didribuzioni,f  che  quando  e’ fi  dubitasi 
le fiendouuteagliafTenti, allora  vale  TvCanza»  perchèella 
inrerpetra  afauorfiio  cotal  dubbio,  e non  induce  alficuro 
cofa  contraria  alle  leggi,  loan^And.  ci  Tanor.in  c,  at  fi  deri- 
di in  mat  .prorogatiomsin  fin.de  lud.  & ibi  Moder.  Bal.d.conf. 

jj.Dcciusin  cap.cum  omnes  in  iJed.de  confi,  num.i.cum  ibi 
not.  Bariti  cap.cum  diletta;  de  confiuet.pochus  de  confuet.num. 
11%. in  voluta. tratt^Andreas  ab  exeain  d.  cap.cum  omnes,  nu~ 
me.50.in fin.  Couarr.lx. num.j.Tetr.  Ducn. I\cg.  i o 6. limita 
$4  Ulfonfi.  Hoied.  de Incomp.Benef.par.1xf.17.  num.i  ì.f  e nelle 
cole  dubbie  non  è colpeuolc  colui,che  s'indirizza  a vna  par- 
te con  la  guida  della  confuerudine,/^>c/»«r  fctt.i.num.i.& 
4. .de  confi.  E fa  per  quella  pane  quello , che  conchiuggono  i 
Dottori,  che  quando  egli  è dato  introdotto  vna  confuctu- 
dine,benchèpcr  caeion  non  giuda, i fucceflori  non  peccano 
• olTcruarla,  benché  quei  pritni,chc  rintrodulTero,peccaflc- 
ro.perchè  non  fon  tenuti  quei,che  vengon  da  poi  ad  eflcr  cu 
rioft  ad  inueftigar  la  cagione,  perchè  tofle  introdotto  quel- 
l’vfo,e  poflon  prefumere , ch’e’n’aueffero  giuda  cagione , il 
che  è a diffidenza  per  farlo  giudicar  ragionevole  appo  i po 
(Ieri  .quando  ancora  altra  cagione  nò  fouuenifle , Caiet.  1 .a. 
a. 7 9. art. q.  Soto  de  lufl.lib.i  .q.q .art. 1.  Medina  Ci  d.  de  Jeiun. 
0 .'i.Ledefm.i.^.  q-i  7.  art.6.dub.6.Ioan.Driedo  de liber. Cbrifii 
ìib.i. cap.io.Creg.de  rat.  tom.i.difip.y.q.S.pun.S.Syln.ver , 
gonfine  rado  q.  j.Sayr.lib.j.  cap.il.num.il. 


Sommario  del  Capti.  6 6. 

t Onchiudefit , che  generalmente  fattigli  obbligati  al  Cora 

V j fon  tenuti  a cantare. 
a £ de ’ Canonici  è ancor  vero  in  ifpecie . 

$ Il  Concilio  Bafilienfic  in  ifpe%ieltà,comanda  il  cantare . 

4 In  alcun  luogo  i Canonici  per  confiuetudine  potrebbon  recitar 

piano . 

5 Ma  ouefoffic  l'ufo  di  cantar  forte /tonfoddisfarebbono . 
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Sei  Ca- 


Se'  Canonici  ftcn  tenuti  a catture. 
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Se  i Canonici  fien  tenuti  a cantare  fu  la  voce 
degli  altri . Cap.  66. 

ESsendofi  rifoluto  nel  cap.tf  2 . che  i Canonici  fon  te- 
nuti ad  andare  inCoro  a’diuini  vfici , ricerchiamo  - 
ora  sV  fieno  tenuti  a cantare  fu  la  voce  de  gli  altri  » 
o fia  a fufh'cicnza.ch’e’dicano  il  verfo  loro  con  voce 
balta . La  Tabien.  ver.Horx  $.  vie.  afferma,chc  non  ce  leg- 
ge,o  coftume  , che  obblighi  que*  del  Coro  f egli  parla  gene- 
ralmente di  tutti)  a dir  forte,  conciofiìache  e’ fia  a diffiden- 
za dire  vn  verfo, ed  afcoltarl’altro  ,fma  perle  ragioniere-  I 
gli  fteffo  allega  per  quella  parte, e per  quello  che  ne  fu  detto 
da  noi  al  cap.  59.  num.  1 2 .66.  e 67.  fi  dimoftra  il  contrario, 
ein  fatto  cosi  s’olferua  , fechein  ifpczici  Canonici  fofter  i 
tenuti  adir  forte,  lo  diflero  il  Card.  Gaet.  lib.  I{efp.  %.I{efp. 
Soto de  lufl.lib.  io. q.f.ar. 4.  col.  q.jqau.de  Orat.c.  io. «.47. 
cap.  19. num.  S.&  M1fcell.79.in  t>lt.  edit. firmili. ver. Hord 
num  .li.  Ludou.  Beta  capi  5 5 .par.  1 .Bar. ab  *4 ngel . exam.con- 
fejf. dial.  f.f.  438.  Coron.de  ree. din. off.  fol.  50. *J^or.  c.  1 1 .q. 
f.lib.  to.Crajf.cap.^i.  num.  12.  lib.i.par.i.&  cap.  ya  .nu. 

22.  E benché  dall’  A zor. fieno  fiati  prodotti  per  proua  di 
ciò  alcuni  tefti , non  pertanto  quegli  non  prouano  ,fe  non 
ch’e’  vadano  in  Coro  , e recitino , ma  f del  dir  forte  non  ne  3 
fauellafenon  il  Conc.  Bafil.felT.  ai.tit.quomod.diu.off. 
ibi  alacriter  modulentnrtoue  il  modulentur , non  fi  puofporrc 
fe  non  ch’e’  cantino.-c’l  mcdefimodiceil  Cone*  Prouinc.  co- 
lon. de  Cathedr.  & Coll.'tccl.  c.  y . traendolo  da  quel  Conc. 
con  aggiugnere  cfTer  lontani  dal  vero  coloro , che  fiunano 
d’auere  ottenuti i Canonicati  per  iftare  inozio,  edarfial- 
la’nfingardaggincjcch’e’fia  bafieuolc  il  commetter  sì  fatta 
cura  ad  altri  chcrici , e ne  parla  lo  ftaruto  della  Chitfadi 
Francia  tic.  quom.diuin.off.  c la  ragione  è del  Gaet.  perchè 
la  cofa  del  Coro  confifte  nell’accomunarfi  vn  con  l ‘altro  per 
mezzo  della  voce , e però  pcrviadeU’vditociafcnno  debbe 
participarne.  Rimane  adunque  prouata  l’affcrmatiua  per 
quel  Concilio  per  ragione  , e perautoritàdi  Dottori , e per 
quello  , che  fu  detto  da  noi  nel  cap.  59.  num.  66.  e 67.  fH  4 
però  fi  può  dubitar  folamente,feper  confuctudinc  fi  polla 
edere  introdotto  il  contrario . Al  che  io  breuemente  dico  di 

sì,pcr- 


v 


tf/r  : 


tu  tjt.  ixrr.  in 

tl,  perchè  fl  Gaet.in  finn.  ver. Horarum,  fai  fa  da!  cantar  fòr- 
te i Canonici.quandovifurtel’vfanza  degli  huominitimo- 
rati  di  così  fare,  onde  refterà  vera  l’opinion  della  Tabien. 
folo  in  que’  luoghi  oue  auerte  così  preferitro  la  confuetudi- 
ne,c  Io  concede  il  Nau.mp.2J .««m.xor.de  orat.  in  vlt.  edit. 
Mifc.79.  U^orcap.i  r.  e 5.//^.  io.  onde  in  quelli  luoghi  non 
farebbe  peccato  orteruarla  , e lì  tirerebbono  lediftribuzioni 
giuftamentc  ; e fi  può  prouarc  con  l'aatorità  del  Franco,  in 
cap.  Alma  f.  adiicimus  defent.exe.  num.y.  ou’c’dice  ,che  le 
diftribuzioni  fi  debbono,  ancorché  l’vficio  fi  dica  fenza  can 
tare,  eflendoui  alcuna  cagion  legittima , e anche  dice  forfè 
fenza  cagione , perchè  fenza  il  canto  fi  da  perfezione  a’  di- 
nini  vfici , ealle  Mcfle : adunque  almeno  nel cafo  noftro  ci 
fard  la  cagion  della  confuctudi  ne,  tanto  piu,  che  la  Santità 
di  Pio  V.  nella  Bolla  ex  proximo.ou  V tratta  di  q.iefto  fac-‘ 
tOj  vfa  fa  parola  dixerit , e non  la  parola  cantauerit  , o cecine - 
rit.  Ma  oue  non  fòrte  quefta  coftuma  , e s'vfarte  il  cantar 
forte  dagli  altri , f non  foddisfarebbe  chi  noi  faccrte , e in- 
correrebbe nelle  pene  medefime,  che  s’egli  non  recirafle  putì 
to.  Maquefto  fi  vuole  intendere  .mettendolo  in  confuetu- 
dine , e negli  altri  cafi,  che  da  noi  fu  efplicaro,  che  incorro- 
no in  peccato  mortalequei,  che  non  vanno  in  (.'oro  nel  cap, 

J d.  num.  j^.ecap.ò^.  num.  17.  perche  fein  que'cafi  non 

}>eccherebbono,non  andando  in  Coro,  non  douerranno  eC- 
èr  di  condizione  peggiore , andandoui , e non  cantando 
forte. 

Sommario  del  Cafit.  67 . 

I T Canonici  non  foddisfanno, s'e'non  dicon  Inficio  in  Coro , 
a 1 quegli  generalmente, che  dicon  piano. 

} Canonici, che  non  hanno  cappellani,  fon  tenuti  al  fienro  a can- 
tare . 

4 La  cagion  legittima  fempre  è eccettuata . 
y Autorità, e ragioni ,cbe prouano^chel'affifier  non  bafia. 

6  Tio  y.  atterra  le  contrarie  confuetudini . 

7  11  Gaetano  parlòin  cafo  diuerfo,ni  fi  contraddice . 

8  Confuetudine  del  non  recitare,come  fin  di  valore . 

9  V ale  fecondo  ilT^au.ouei  preferita , e confermata , e co  sì  lo 
fiatato  fopralb. 

io  Quando  i Canonici  fofier  tenuti  a recitare  in  Coro  per  legge 

nata- 


j I a Se  a*  Canonici  batti  rajjittere. 

naturale, odiuina,nonfarebbonofcufad.  '* 

1 1 Difiribugioni, perché  fi  ditno  a Canonici. 
j 2 Concilio  diTrtntOyCome  s'intenda  in  quefto  affarti 
1 3 S’interpetì  a quel  else  vuol  dire  obice  officia . 

1 5 Si  [pongono  in  tre  maniere  le  parole  del  concilio  >ìbi  Atqun 
in  Choro. 

1 5 "Pietro  T^au.  per  dichiarar  la  Bolla  di  Tiojnutb  le  parole , e'I 
finimento. 

l6Si  rifponde  alla  detta  bollala  noi  fin  altra  maniera . 

17  Leuatoil  principale,  s’intende  leuaio  altre  sii' accejforio. 

X 8 Benché  contro  a’  Canoni  non  fi  poffa  fare  fiatuùyfi  può  no* 
per  tanto  indurcoftume  contro  di  quelli . 

1 9 Chi  erra  col giudicio  comune, non  è degno  di  pena. 

20  Si  dimoftra  al  T^au.  Come  fi  poffa  difender  tale  fiat  uto 

v fianca, 

2 1 Si  mettono  in  confideragione  alcune  cofe  a ’ Signori  Canonici ò. 
*i  "nobiltà, e Degniti  non  ifeufano  dal  cantare. 

2 3 "Hpn  conuiene,che  i canonici  in  Coro  cicalino. 

X^T^on  debbono  ftimare indegno  della  lor grandegga  , teffer 
fintiti  celebrare  le  lodi  di  Dio . 

2 5 Ammonimenti  d' alcuni  Conditi  a'  Canonici  [opra  di', 

26  Efemplo  del  l\e  Dauid  a propofito  di  quefio  punto  . 

Se  con  la  fola  affi (lenza , lenza  recitar  punto*, 
i Canonici  foddisfacciano , e guadagni* 
no  i frutti  della  prebenda,  c le  di-  • 
ftnbuzionu  Cap.  <57, 


Lquesitodfcl  prefente  titolo  fi  rifponde,  fchebc*  * 
che  i Canonici  recitino  incafa,  e fuor  di  Coro 
próntamente,  ed  affidano fenzarecicare  in  mo- 
do alcuno  nel  Coro , ch’eglino  non  foddisfanno 
per  le  cofe  dette  ncl-cap.  jtf.  nu.2 o. 3 2 .e  3 3 . ouc  vno  ch’è  te- 
nuto a fere  vna  cofa  in  vn  luogo,fecccndola  in  vn’altro,non 
foddisfej  e ne’Canonici  fi  può  prouare  in  i/pecie, perchè  ef- 
fendo  date  loro  lcdifiribuzioni,pcrch  c’  recitino  inGoro, 
ciò  non  faccédo  ,non  adempion  lacondizione,per!aquale 
elle  fon  lor  concede , onde  viene  ad  auer  luogo  la  reftituzio- 
nedi  quelle , per  tutto  il  titol.ff.  condidone  •»“  fa  data  caufa 
non  feruta  A f ed  eficndofi  prouato  eziandio  nei  precedente  % 

capi- 

l - ' Digii 
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•api colo,  t nei  cap.  55».  num.tf 7.  che  generalmente  non  fod- 
disfanno  quei,  cherecitan  piano , ne  Teglie  che  tanto  meno 
foddisfaranno  quei, che  non  recitan  punto . 

Si  potrà  adunque  foto  recare  in  dubbio  s’e*  ci  ila  confue- 
tudine,che  gli  po(Ta  fcufar  da  quello  obbligo , e la  fuppofi- 
aione  che  fa  Piet.  Nau.ltb.  2 . cap.  2 . num . 2 o 5 . de  Red.  (opra 
quefto  quesito  bifogna,  che  necelTariamenteellaci  s’inten- 
3 da , cioè  f che  non  auendo  Cappellani , che  faccian  quello 
vficio  per  loro  , in  generale  faranno  tenuti  al  (ìcuro , perchè 
quello  fu  prouato  da  noi , quando  lì  dimollrò  nel  capir.  1 3. 
num.i . che  in  vniuerfale  le  Cattedrali  hanno  quello  carico, 
ch’e*  vi  fi  recitin  l’Ore  in  comune  in  Coro.-  onde  $'e’  non  vi 
fodero  fuftituti.chc  faceflero  quello  vficio, la  Chicfa  verreb- 
be priua  di  quello , che  di  ragion  le  fi  afpetca , oltre  che  s’e* 
non  li  figurale  ilcafocosì , non  li  potrebbe  di fputar  quello 

runto , perchè  farebbe  cola  ridicola  il  voler  contrattare  fc 
Canonici, andando  in  Coro,foddisfacelfero  fenza  dir  qui- 
tti l'vficto  , e non  vi  forte  ninno  che  lo  dicerte,  e fi  facelTe  per 
Ogn’vno  alla  mutola . E fi  fuppone,  ancor  fenza  dirlo,  quel 
ch’e’pone  nel  fello  luogo  al  numero  208.  cioè, ch  e’ non  ab- 
biano giuda  cagione  di  non  cantare  per  infermità,  o altro  , 

'4  f perchè  in  ogni  legge  regolarmente  Tempre  la  cagion  legic 
tima  è eccettuata,  cap.fi  quando  de %cfcr.cap.ex parte ili.dt 
uff.deleg.  Ma  fe  a vn’infermo , che  non  va  in  Coro,  fi  deano 
ledillribuzionipnedifcorrerem  noi  neleapit.  71.  così  come 
degli  altri  impediti  per  cagion  varie . 

Intorno  adunque  al  punto  della  difficultà,  egli  pare  ch’e* 
fi  debba  conchiudere,  chcin  modo  veruno  tal  coftumc  non 
9 fia  da  ammetterli . f Prima , perchè  il  sacro  Concilio  di 
Trento  allafe(T.24xa.ia.ordina  ,che  i Canonici  dicano  gli  . 
vfici  diuini  eglino  propri,  e non  perlorfullituti,enel  Co- 
ro lodino  il  nome  di  Dio  con  riuerenza,  didintamtnte  ,e 
con  diuozione , il  che  dilatando  il  Graff.cap.53.  mime. 2 1. 
dice,  che  il  Concilio  afferma,che  Fedir  prefente  in  Coro  nó 
bada , ma  che  i cherici  fon  tenuti  a cantar  con  effetto , e re- 
citare in  Coro  con  gli  altri.  Ma  quand’e’  viene  incontcfa 
alcuna  quidione , e che  da  vna  legge  s’ha  da  trarre  la  dcci- 
fione  di  quella , l’allargarla  a Tuo  fenno  non  è a propofito , 
ma  bifogna  riferir  le  parole  giude  ; pure  il  Rcuerédo  Graff. 
come  galante , auendo  aggiunto  ciò  in  disfauore,  vi  mife 
poi  vn’altra  cofa  a fauor  de’  Canonici , che  il  Concilio  non 
difTemai,cioè>chelccofcdetcc  dcll’cllct  tenuti  a cantare  in 

K k Còro 


5 1 4 JyV  Canonici  bafti  l'affiftttt . 

Còro  fica  vere  >fc  gii  eglino  non  auclfero  foddisfatto  pri--> 
ma, reci  taudplc  altrpue,  si  che  è (lato  piu  il  riftoro , che  non 
fu  il  danno . e Adrian,  quolib.9. art.  3 .col.i  1 .mette  per  cofa 
chiara  , che  ciò  non  polla  eflère  in  guifa  alcuna , dicendo . 
T^oiPfo  fc  alcuno  fojfe  ardito  di  dire , che  per  ta  fola  prefen^fi 
alcuno  piglio ffe  le  dislribHzjoni  giuflamtntt',  le  quali  <:  cofa  cck 
ta , che  hanno  lafciate  i fedeli  di  Grifo,  per  la  redenzione  delle 
loro  anime , e perfalute,e  profporità  di  tutto  il  popolo  enfiano*. 

Secondo  ,f  fa  contro  i Canonici  l’autorità  di  Pio  V. di-  & 
chiarando  egli  nella  Bolla  ex proximo,  riferita  nel  capit.  28. 
num.2  .che  gli  obbligati  al  Coro, non  dicendo  quiui  l’vficio» 
perdono  i frutti,c  le  diftribuzioni,  ancor  ch'e’  ptetendeflerq 
periftatuto,confuetudinc,o  fondazione,  eflerfegli guada- 
gniti con  la  fol^prefcnza . Quello  li  è vn  fiero  colpo , che 
abbatte  confuetudini,  fondazioni  ,cllatuti,  e fottopone  alla, 
perdita  delle  diftribuxioni,e  parimente  de’  frutti . . .cq 

Terzo, aggiungonlì l’autorità  de* Dottori ,c’l Palud. in 
. 4.  dtft.i  5.  q.5.  art.a . con.»,  dice , che  i cherici , che  in  Coro 
afcoltano  fenza  dir  niente, non  fono  fcufati,e’l  Nauar.al  ca- 
pir. io.  num.  47.  faucllandò  degli  llatuti  > e vfanze  d’alcunc 
Chiefe,in  vigore  delle  qual  cofc,  li  guadagnano  le  diftribu- 
zioni  conlafolaaffiftenza  , diccdinonfapere  da  che  giulla 
ragione  pollano  efler  ginftificate : eDomen.  Soto  de  Inft. 
lib.io.q.5.art.4.cir.med.dice  ,cheilfalario  none  dato  loro 
perchè  egli  affiliano,  e per  far  fidamente  numero,  e ombra  » 
ma  perch’e’  cantino  veramente:  e così  tenne  il  Gaet.ncl  cit. 
Rcfp.8.1ibr.Refp.e  nella fomma ver.Horarum  . fNeève-  y 
ro  quel  che  gTimpofe  il  Nau.  alcap.10.num.47.  e capit.  1 1 . 
num.i i.in fin.efegucndolo  Ludou. Beiacafu 55.  el’Azor, 
cap.i  1 . q.  5 . lib.ro.  volendo  eglino  che’  fi  foflc  contraddet- 
to, e che  nella  Somma  auelfe  tenuto  il  contrario  di  quellp  , 
che’  tenne  nell’allegato  Refp.perchè  nella  Somma  egli  non 
liberò  i Canonici  dal  non  recitar  punto , ma  concede  loto 
poter  recitar  piano  il  tor  verfo , e quello  oue  fofle  la  coftu- 
ma  degli  huomini  timorati . £ quando  fauclla  del  meditare 
le  cofe  dette  dagli  altri , o intende  del  verfo  dell’altro  Co- 
ro,o del  loro,  eziandio  dopol’auerlo  recitato  con  voce  baf- 
£à  ,el’Armill.ver.Hor*,penfando  di  tener  Topinion  del 
Gaetano,  arferma,  che  non  cantando, e’ non  foddisfanno . 
Adunque  in  niun  luogo  liberò  il  Gactauo  i Canonici  dal  re 
citare.  ^ 

Ala  f che  tal  confuetudine  vaglia,  oue  ella  folte  conti-  S 


T>  1 T.  Lxnt.  m 

Tirata  dopo  il  Concilio , e la  detta  Bolla , o vero  di  poi  in* 

• trodotta , c confermata  con  l’vfo , e approuata  con  l’eftrcf- 
rio  tenne  I*  Aror  al  cap.i  i .q.tf . e 7.  Iib.ro.  e dice,  ch’e’  fi  pof 
fon  difendere, perch’e’ cantano  per  fuftitutl' cioè  per  i cap- 
pellani, e che  effendo  pofitiue  si  fatte  leggi  per  lo  contrario 
vfopoflòn  !euarfi,e  il  Reuerendo  Graffi  come  vedemmo, n6 

• gli  obbliga  fotto  peccato  mortale , benché  egli  aggiunga 
ch’e’  fia  cofa  di  peffimo  efemplo.il  dire  l’vficio  in  cafa,  od  in 
célla,per  potere  ftar  cheto  in  Coro,  e ch’egli  non  fi  può  fare 

• fen  za  peccato , il  che  intende  veniale:  perchè  altramente 
aurebbe  detto  ch’eglino  nonfoddisfanno,cnon  aurebbeaf  1 
fermato,che  il  dirlo  in  cafa  liberi  dalPobbligazione,  come  fi 
difle,  benché  quello  non  è fecondo  lanoftradottrina,dimo 
Arando  nonché  l’obbligoc’è  fotto  peccato  mortale, e folo  fi 

9 contraila  dell 'vfo  contrario,  f All’autorità  dell’Azor.s’ag- 
giugnequella deireccellenre Nau. nel cap.  21. num.ioi.de 
orat.  nell’vlt.edit.  Mifcell.79.  ou’e’dice , che  Guferebbe  al- 
trui quella  vfanza,  one  ella  fuife  legittimamente  prefcritta , 
o vi  tuflepriuilegio , o ftatuto dalla  Sedia  Appoftolica  con* 
fermato, perché  queftoè  precetto  di  legge  vmana,  il  che  co- 
te me  abbiamo  vifto,  fu  detto  di  poi  dall’Azor  f Ma  quan- 
do ella  foiTe  legge  naturale, o diuina,  non  potrebbonoa  pat 
to  veruno  fcufarfi.»  ver.  gr.eifendo  tenuti  a cantare  in  virtù 
di  contratti,  o vltirna  volonrà,fe  già  cotale  vfo  non  filile  ap- 
poggiato a giuda  cagione, cap.  fuht  quidam  2 j .q.  1 2.  fecon 
do  la  mente  di  Papa  V rbano , c la  comune  opinione  nel  ca- 
pit.  qui  in  ecclefiarum  de  conflit.  Ma  achidiceflc , chèil 
Nauar.  non  fauella  di  queflo  cafo  precifo  , ma  folo  di  quel* 
lo  del  precedente  capitolo , cioè  ch’e  fieno  per  riòdall’vfb 
fcufati  nel  recitar  piano,  e non  nel  recitar  punto , non  fe  gli 
potrebbe  gran  farro  oppor  contro,  perchè  nel  principio  del 
detto  numerOjla  difpura  fu  quella:  ma  perché  egli  parla  ge- 
neralmente* le  ragioni, ch’egli  n’adduce.fongenerali.e  có- 
* uengono  ancora  aquefto,nonèdifdiceuolel’aflermare  che 
egli  intenderti;  parimente  di  quello  puro , e fa  che  la  ragion 
generale  comprende  tutti  i cali , benché  non  nc  fia  cfpreifo 
le  non  vii  folo,Glof.in  cap.  ex  eo  deeleòt.  in  ver.  epifeopi  : e 
quella  difende  anche  Piet.Nau.de  Refi.  lib.a.cap.  *,anum. 

2 1 ó.edallega  ancora  per  queflo  Bernardino Sandonali.au 
tor  da  menon  veduto.  Ora  confermata  in  talguifaque- 
ftafentenzia,fa  di meftiero  ilrifpondere a quello, cheli  dif 
fe  per  cócro.dal  clic  apparirà  ancor  meg! io  quefta  opinione. 
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E però  rifpondendo  a quello , che  fi  dille  al  numero  primo , 
bench’e'  non  fia  contro  alla confuetudi ne, la  quale  noi  di- 
f.  ndiamo,  nondimeno  gli  fa  affai  contro,  f Epcròrifpon-  I* 
do,che  le  difiribuzioni  non  fi  danno  afloluta mente  a*  Cano 
nici,  fiotto  condizione,ch’e’  camino,  ma  percagiondcll’affi- 
ftere  fa]  Panor.  i n cap.  cum  ohm  num.tf . de  lent.  & re  iud. 
il  che  proua  per  lo  rex.in  cap.vn  .de  der.  non  res  in  é.  il  quale 
in  verità  non  faue!la,fc  non  del  ritrouarfi  prefente,  e quan- 
do foficro  date  loro,  eziandio  per  cantare  , faccendo quello 
per  mezzo  de’  Cappellani,come  dilfe  l’ A zor  alla  d.  q.  6.  vcr- 
rebbono  feufati . 

All'autorità  del  Concil.di  T rento  diciamo,che  egli  fa  an 
zi  per quefta  parte  , dicendo . Diflribntiones  vero , qui  flatìs 
borie  inter fuerint  recipiant,  reliqtti  quatti t collusone, aut  remi  fi- 
fone ex  clu  fa  bis  careant.  Addunque  egli  richiede l’eflcr  pre- 
fente all'ore  llabilitc , e non  ragiona  del  recitare . Ma  per- 
ché’furono  addotte  per  contro,eziandio  le  parole  di  fotto. 

Omnes  vero  dinina  per  fie,&  non  per  fubttitutoe  compeUantnr 
ttbire  officia,  nfpondiamo  a*  Dottor  che  l’oppongono  * ch’e* 
non  hanno pefatobenein quel  luogo, la  forza  della  latina 
fauella  ,f  perchè  obire  officia , vuol  dire,  andare,  efcguire,o 
fare  gli  vfici,e  non  dirgli , e parla  quiui  il  Concilio  general- 
mente degli  vfici  appartenenti  a’Canonicùd’alcunide’qua 
li  egli  vi  fa  menzione, cioè  dell’affiftere  ,e  feruire  al  Vefco- 
uo  celebrante  la  Mclfa,  o altre  cofe  Pontificalmente . E ciò 
fi  conferma  dalle  parole  che  feguono,  & non  per  fubflitutos , 
volendo  il  Concilio  eh ’e’feruano  al  Vefcouocffimedefimi» 
e non  per  mezzo  di  fullicuti  : e dimoftrafi  parimente  dalla  \ 

parola  compeUantnr , che  lignifica  fentenza  da  darli:  efe 
auefle  intelo  dcirOrc  Canoniche , gli  aurebbe  affretti  ipfo 
iure,per  parole  di  tempo  prefente  » si  come  egli  fece , quan- 
di* non  andaiTero  in  Coro , nel  medefimo  capitolo  ibi , bis 
careant  .Mari  fanno  più  contro  le  parole  che  feguono . 
f -Atqne  in  Cboro  ad  pfaUendum  insii  tato  Hymnis , & cantica  j 4 
Dei  nomen  reuerenter  dittiate  deuoteqne  laudare . Alle  quali 
io  dico , ch’elle  li  polTono  intendere  come  fopra , cioè  , ch’c* 
facciano  quello  , mentre  feruonoal  Vefcouo  celebrante  la 
Metta,  ed  altri  atti  Pontificali:  e pefo  in  ciòleparule  Hym- 
nis & canticis , clic  fon  generali  ,e  s’intendono  largamente 
per  qual  fi  voglia  lode  di  Dio , e cofa  celebrata  col  canto , e 
s’egli  auelfe  voluto  comprender  ficuramente  l’OrcCanoni- 
che,non  aurebbe  lafciaco  1 Salmi, de’  quali  elle  fono  compo- 
ne prm- 
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* fte  principalmente . O vero  ciò  intende  il  Concilio , che 
oue  è la  confuetudine  del  cantare , egli  oflcruino  quel  ch’e’ 
dice,o  vero  compcìlantur  dal  Vefcouo,  e così fecondo  que- 
ft  vii  ima  efpofizione  parrebbe,chc  folle  Aata  conceduta  au 
toritàa’Vefcoui  di  poter  coitrignere  i Canonici  a cantare 
inCoro,equeft’vltima  interpetrazionehopoi  villo,  che  tic 
ne  Pictr.  Nau.  l.c.  il  quale  afferma , che  la  mente  del  Conci- 
lio fu,  che  i Prelati  riduccfferoi  Canonici  al  primiero  coftu- 
me  del  cantare , co’conucneuoli  rimedi  delle  leggi , il  quale 
pofeia introdotto, farebbon  tenuti.  Onde  e’ li  concludeaf- 
£òluramente,che  quanto  al  Concilio,  egli  non  ha  comanda- 
to, che  l’affiftenza.  Ma  ('autorità  di  Pio  V.  è yn’offo  al- 
quanto piu  duro  ria  rodere,  concioffìachè  egli  priua  de’  fruc 
ti  quei  che  non  recitano,  ancorch'e’pretendefl'ero  incontra 
rio,periftatuti,confuetudini»o  fondazioni , e così  indiret- 
ti tamente  annulla  tutti  quei  titoli  .fonde  non  l’auendo  po- 
tuto a fuo  fen  no  fchiacciarlo  Pier.  Nau.l.c.  per  ifeanfar  que- 

• , fta  autorità, fi  rifoluette  a tagliarlo,  ftorcendo  non  folo  il 

fcntimento,ma  le  parole  eziandio  di  queAa  conftituzione? 
e doue  il  tefto  dice , Tametfi  alieni s Choro  addiflus  non  recU 
tans  omnibus  boris  canonica  cum  aliàs  prajens  adfit , egli  gli 
fa  dire  , alijsprtfcns  adfit , il  che  è contro  a quel  reilo.  Ma 
quando  ancora  diceffe  com’egli  vuole,  è si  chiaro  il  fuo  fen- 
timenro,ch’e’non  lì  può  intender  come’ dichiara,  cioè  che 
Pio  V.  inrenda  di  coloro ,che non  recitano , nèin  Coro,  nè. 
fuor  diCoro , perchè  d;  quello  non  poteua  farne  diuietoin 
quelle  parole , auendolo  di  già  proibito  di  fopra  , così  egli, 
come  il  Conci!.  Lareran.edctto , che  chi  non  recitaua  pec- 
caua,  e come , ed  in  che  pena  incorreua  ,$ì  ches’e’  s’aueffe  a 
ì n terpetrarc  in  queAa  man  icra,  gua  Aando , e le  parole , e la 
mente  altresì  delle  leggi,  non  è cofa,  che  noi  non  poteftimo 
**  fardirloro.  f Però  altramente  fa  di  mclliero  rispondere*! 
Onde  noi  diciamo,ch*e’  fi  ritorni  a memoria  quel  che  fi  dille, 
di  fopra  nel  cap.d  j .num.i  7.  e 2 1 . che  quando  la  legge  proi-; 
bifee  vna  vfanza , ma  non  la  danna  come  ingiù  ila , ed  irta-, 

<£  gioneuo1e,che  allora  non  s 'intende  tolta  via  quella, ch’è  im- 
memorabile , coltre  aciò , che  contro  a quella  legge  fi  può 
continuare  l’antica , eintrodur  nuoua  vfanza . Onde  non 
auendo  Piò  V.  dannato, come  iniquo,  quctl’vfo , neauendo 
addotto  alcuna cagion  del  rimuouerlo , per  la  quale  fi  polla 
dubitare  ,che’l  contrario  vfo  fia  irragioneuole  , overo  che 
duràdo  detta  ragione,  uófenepotelle  introdurre  vn’alcro; 
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anzi  non  I auendo  egli  à dirittura  proibito  ^ ma  foto  indi- 
rettamente , auendo  dichiarare  ch’egli  non  orti  al  decreto 
iuo,  ne  legue  ch’egli  fi  fia  potuto  continuare  .echVfipotef 
fé  prefenuere  altro  coftume , ed  a chi  folle  dubbio  di  queft* 
conclufione,fe  gir  può  dir  come  ncl’detto  capitolo  al  r.u.zi. 
e 24.  che  nelle  cofe  dubbiofe , vno  fi  può  gittar  verfo  quella 
parte, oue  guida  la  confuetudine . Oltreché  quantoa  que- 
lla parte, quella  bolla  non  appar  riccuuta  .fonde  egli  non  1 7 
s attende  alla  daufula  derogante , e fi  proua  nella  Ciaf,  in  /. 

//  patrona  sin  Tfer.Fauiana.ff.Ji  quid  in  fraudLCard.  in  Clem.fìa - 
tutum  de  ele&xol.^.  vedi  il  Mandos.  in  4 6.  q.  Reg.  de  Ann, 
num  9.  0 • 

f Ne  farebbe  anche contro  l’opporre, che  a’Cherici  non  è 
lecito  regolarmente  fare  ftaniti  contro  de*  Canoni,  perchè 
non  per  tanto  c*  poflfono  introdtirconfuetudini  contro'» 
€}ue\h, Gcmin.incap.Tflt.de  confuti. ybiTanor. num.  8.  eo.  j?e-  • 
hisjde  maior.&  obed.num.x  o.  Hpchus  de 
t Efi  dice  di  più , che  colui  che  erra  Col  \$ 
giudic  o comune  non  dee  efter  puniro.cap.de .viduis  a7.q.2. 

rpu ra  ,a*  ^anetde  trans!,  prarlar.  ed  altre  cofe 

B°+aIeip * Pr?bo,,n, caP,VD,^e  cler.non res in tf.num.40.41 . 

, t All  automa  de  Dottori  , ed  in  particolar  del  Nauarro, 
ft  dice,che  la  ragione  del  così  fare  in  prima  è la  confuctudi- 
ne.  Secondo,  perchè  i maggiori  debbo n meditar  le  cofe  det 
te  da  minori, come  difte  il  Gaet.  I.  c.  e fanno  le  dottrine  da- 
te nel  capit. 57.  dal  num.  4.  Terzo, che  eglino  affiftono,  per 
darcon  la  lor  prefenza  autorid.e  riputazione  al  Coro,riful- 
tando  da  qucfto l’agumcnto  deldiuin  culto:  auuegnachè 
con  maggior  grandezza,grauiti, e Maeftà  «celebrano  i di- 
urni vfici,  come  di  flè  Bar.  Medio,  in  expof.  praccep.  f.tf.in 
Jnltr.  conf.ed  1 citati  quifotto . Quarto , perchè  egli  han- 
no degli  altri  carichi,  di  cantar  le  Melle,  farl’vfirio  d’eddo- 
ttiadario, cantando  il  capitolo,  e l'orazione,  ed  affiftendo  al 
Corojcomedice  Piet.  Nau.  neldettocap.j.num.a22.eI.u 
dou.Be1acaft155.cir.fin.  * 

f Con  tutto  ciò  fi  deon  perfuadere  i Signori  Canonici ,,  al 
che  oflcraano  il  coftumedi  non  cantare,  che  il  loro  è con- 
trario all  vniuerfalc,  e che  dalle  cofe  dette  poflbn  difeernere 
quanto  fia  malageuol  cofa  il  faluargli,  e che  in  molte  Chiefe 
d J talia,di  Francia, e di  Spagna,  i Canonici  non  folo  affifto- 
no,ma  cancan  forte , inficme  con  gli  altri  : e’I  decreto  dell» 

* 1 •/.  J .del Conc.  Bafil.  dice , che  adunandoli  i Canonici 
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per  cagione  deI„canto,non  conuiene  eh ‘e’ tengano  le  labbra 
mutole , e chiufe , ma  tutti , e maffimamente  quei  ch’anno 
maggior  dignità , prontamente  con  Salmi, Inni,  e Cantici 
cantino  al  Signore.  E nel  Concilio  Aguifgr.cap.i  ji.I  Ca 
nonici  hanno  da  ilare  in  Coro  religiofiffimamente , e cantare  % 
el  medefimo  dice  il  Decreto  della  Chiela  di  Francia , che  il 
Bali),  e fa  a propofico  il  Concilio Trid. nell. c.  ibi  in  Choro 
fid  pfaliendnm  inflittilo,  che  e (Tendo  ordinato  il  Coro  per  Tal 
meggiare,e’ vengono  a farlo  caffo  , e priuarlo  della  fuaef- 

ai  (èntia-ij  E s’è  vifto,che  l’eccellenza  della  dignità  per  lo  det- 
to concilio  Bàfil.non  ifeufa,  anzi  obbliga  maggiormente , e 
fi  dice  che  la  nobiltà  non  fa  efente  da’carichi  fpiritualù,  ca- 
pit.nos(jui,ecap.feq-4o.dift.  Niu.cap.  ir.  de  orar,  infime 
oltre  a ciò, che  le  pure  egli  afco'.taffero,  e medita  fiero*,  come 
dice  ilGact.le  colodette  dagli  altri,  farebbon  degni  di  qual 

aj  chefcufa.'t  ma  che  i Canonici  ftieno  in  Coro,  e cicalino,  e 
tirin  per  ciò  gli  dipendile  con  negozi  profani, e burle,  e rifa 
paffin  quel  tempo  : ed  in  vece  di  dar  riputazione , e gran- 
dezza al  Coro,  dieno  cagion  di  difpregio  , e fieno  occafion 
difcandoloal  popolo , quello  non  ammette  feufa  veruna. 

34  f E chei  Siguori  Canonici  non  iftimin  degno  della  riputa- 
zione^ nobiltà  lorod’fffer  fentiri  cantare  ,efaltare,'e  cele- 
brare le  marauigliofc  grandezze  di  Dio,  e ringraziarlo  de- 
gl’infiniti benefici, che  da  lui  fi  riceuono,  e non  iftiminoal- 
lo’nconcro  vilìpendio,e difpregio l effer  veduti  cicalare , ri- 
dere,e motteggiare^:  far  la  cafa  di  Dio,càfa  di  negozi;  quei 
fio  non  fi  può  per  certo  difendere  in  gutfaakuna , e contro 
acolorcheciò  fànuo , non  debbono  i popoli  tenere  a freno 
la  lingua,  anzi  tutti  potranno  giallamente  cfclamare , o fc- 
coli,ocofiumi , edi  quello  dille  il  concilio  Colon,  de  Me- 
trop.&  colleg.  eccl.  cap.d.  che  è abbomineuole  di  gran  lun- 
ga,mentre  che  gli  vfici  diuini  fi  celebrano,  che  tràloro  i Ca 
nonici  difeorrano  di  còfeprofane , mifchiandoui  mormora- 
zioni , rifa , c-cicalamenti , come  quiui  più  a lungo  fé  ne  f* 

35  querimonia.  E però  f Tentano  Tammontmento,che  da  lo- 
ro il  Concilio  Àguifgr.  cap.  i?>r.  Studino  ( dice ) i Canonici 
d'anere  in  offtruanga  quelle  ore , ed  in  effe  paghino  il  debito  del 
di uino  v fitto, con  dtuogione*  vmiltà,  dagli  ogtofi  faucllan  tuta 
ti  raffrenino  l'vdito  parimente  je  la  lingua*  nella  Chiefa  fi  andò 
con  tremore , e venerazione,  0 orino , 0 cant  no,  0 af collino . Le 
parole  fogje,  inuidiole,e  del  fecolo  ,ne  profferivano  efsi , 0 al- 
trui permettano  profferire , e per  li  loro  falli , e del  popolo , delle 
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oblazioni  del  quale  e‘  vitiono, il  Signore rendan  pieghevole . Ed 
il  Concilio-Colon. capit.  ; a. Quando  il  Canonico  verràal  luo- 
go fuOypenfi  perdurilo  ch'egli  è venuto,  e confideri,  eh*  non  per 
altro, che  per  cantare  al  Signore  nel  cofpetto  degli  Angeli . 
j E fi  douranno  rammemorare, che  il  Re,c  Profeta  Dauid,  ad 
non  iftimò  indegno  della  grandezza  reale  » il  cantare,  efal- 
taredauanti  all'Arca  di  Dio:  onde  tanto  meno  doucrranno 
riputare  eglino,ch'e’  non  conuengaallaCanomcal  degniti, 
il  cantare,  non  dinanzi  all'Arca,  ma  dinanzi  al  viuo,  e vero 
corpo  del noftro  Signor  GiesùCrifto  teli  ricordino»chcl  j. 
moldimo  Re, e Profeta, da  Micholie  fchcruito,dilTe,ch’egli 
*’auuilirebbc  ancor  più,  e farebbe  più  vmile,  por  la  gloria 
delfuo  Dio . Onde  il  noftro  Poeta  Dante  cosi  cantò* 

Lì  precedeva  al  benedetto  Pafo 

Trescando,  aliato, l'vmile  Salmifla » 

Epiu  ,emcncbe  t\ecra'nquel  cafo»  ■ 

Di  contro  effigiata  ad  vna  vista 
.■  D'vngran  palagio  M col  ammirava  * 

Sì  come  donna  difpettofa  e trifta . 
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» Hi  non  canta  io  Coro  ione  i Infanga , pecca  mortai - 
V— / mente.  11 

1 EnonfafuelediStribugioni. 

3 Ma  s’intende  la  metà  di  effe,  t . ..  ' ' 

4 Opinioni  intorno  al  perdere  i frutti  iella  prebenda  • 

5 Sentenzia  propria  eh’ e'  non  gli  perdano, 

6 Quei  che  nonvanno  in  Coro,  non guadagnandifiribugioni  '» 

7 Quanto  a’ frutti  della  prebenda  deono  efier  puniti , come  co- 

mandali Condì.  Trident.  ->•  H 

8 Si  [pongono  le  parole  di  quello  tQuod  fi  iterum  &c, 

9 Concilio  non  priua  ipjo fatilo  de  frutti  i non  rifedenti, ma  vuol 

ih'e’fiprouino.  . ■ ■ .n*\> 

10  VnCalonaco  non  i tenuto  areSiituirei frutti  per  ciò,  fe  non, 

è fentengjato . v-  Wk 

1 r Taluno  è tenuto  a pagarla  pena  s'e'  noni  condannato . 

> 2 bulla  di  Tio  K.  s' ella  condanna  alla  reslttugione  de' frutti, n* 
i conforme  al  Concilio  » . 

i $ Si  tenta  di  concordar  l’uno#  l'altro  .• 

1 4 Si  rifiuta  quella  concordia# fi  dice, che' Ualonaco  che  non  ri- 
. / [tede 


•tj  y 


.ti  6 * t T.  LxrU*  4** 

f ^ flgde  guadagnai  frutti  in  cofcien^a. 

15  Canonici  quanto  al  ri  federerà  materia  de' frutti  j agguagli* 
no  afempltei  Beneficiati.  > s*w*»ì  jv  ^ t*» 

l<J  14  parola  frufluun , comprende  fola  le  disìriùu{ioni  te  noni 
frutti  della  prebenda. 

1 7 Parti  nomiyC  {nife  di  diHribuofioni . jit 

1 8 Sotto  nome  di  frutti , regolarmente  non  vi  fi  comprendo n le 

« diflribuT'ioni.  o 

19  Condannati  a rilafciarla  prebenda  infume  co'frutthnon  deb - 

&0/J0  /e  dijLib  u {io  ni. 

aoT \{tW impetratone  d'un  Beneficio , nel  valor  di  quello  ,non 
t'.  ■ s’ef  prtmon  le  diftrib unioni . 

»r  1{om  frutti  largamente  prefo  » comprende  ancor  le  dislrlba- 

t » Quando  le  prebende  nonfondiHinte,  quel  nome  frutti  ,sal- 
largaalle  diftribu{ioni . 

3 5 X>a<r/  che  fucceie  in  luogo  d’ alcuna  cofa  tien  della  fina  natura . 
»4^e  «dii  Bolla  di  Tio  PJl  fruQuttm  s' inter petr affé  per  ifrut- 
m tidella prebenda,  farebbe  troppa  feuera».  > 

j j Bifolu{ione  de' due  quesiti  propoJU.  /,|  ....  a 

X.  i < - i.mvì  ■ ..ri  -,n jufAMA*!  ? . ijtAt.t^.1 

A che  fien  tenuti  i Canonici»  che  non  cantano 
in  Coro  douc  è l’vfanza.  Gap.  6 8. 

*’  •'«  | '•■’i  tuifaq).  3 yq^^mrràt  -i-i4  "**  l«  » • * W *lr  * 

~ " IWr-giArtifiiìihir  ifii  r't  t ~:J  *»  - j*.- «*4. 

IN  que’Cori/Juc  i Canon  ici  non-  fono  feufati  dalla  Con- 
fuetudincjo  da  altra  ragioncuol  cagione , f Bui  fi  can- 
ta da  loro  comunemente , o vi  fi  debbe  cantare  quegli 
che  ciò  nonolferuatio,  peccano  mortalmente , ma  folo 
ne’cafi  che  abbiam  detto-più  volte,che  peccano  quei  che_m> 
vanno  in  Coro, eflendo obbligati, per  le  prouanze  di  ciò  fat- 
te altre  fiate  ,eciò  nafee  da  confcguenre  quali»  eh  e neccfia- 
rio,  perche  fe  fùor  di  quei  cali  nOn  pecchcrebbono  mortai- 
mcnte,non  andando  in  Coro,  non  peccheranno  andando- 
ti,e non  cantàdo>fe  difpregio,-o  altra  maluagia  cagione  nò 
n’interuenga. 

* Dicefi  ancor  nel  fecondo  luogo  « f ch’e’  non  guadagne- 
fettbonolddlftrtbtizioni.equefto  per  qual  fi  voglia  ora  eh ’c 
gli  non  cantino,  perchè  in  quei  Cori  doues’oflerual’vfo  del 
canto  fi  danno  per  quèlla  fatica  pcrfonale»come  nel  cap.7 1 J 
fi  proucrrà , a Ce  n’addufle  ancor  la  ragione  nel  cap.  6% . Ha 


pj  uicbe  fien  tenuti  quei  che  non  cantano] 

quindi  (coppia  vna  graue  difficultà  , f ctoè.fe  non  canti  ls  g 
ver.gr.  in  vn’ora  , e’  debbano  perdere  tutta  ladiftribuzion 
di  quell’ora, o vero  vna  parte , perchè  douédo  eglino  far  due 
cofe , cioè  affifterc  al  Coro  ,ecantare  «faccendone  vna,  par 
conueneuole,ch'e’  non  uengan  priui  del  tutto, c fi  può  preti 
der  per  argomento  il  Conc.  Trio.  1.  alleg.  ibi  DiRribntiones 
■pero  qui  stati  shorts  inter fuerint  reti  fi  ariti  c benché’ G con- 
cedette, che  nelle  fequenti  parole  egli  ordini  ch’e’ cantino, 
non  per  quello,  non  lo  faccendoni  priua  delle  didribuziof 
ni.  Mac  ben  vero, che  ne  glipriua  Pio  V.  nell'allegata  Bolla 
Exproximo , maquèfta,comcfudimo(lcatq  nel  cap.  28.  nu, 
y.elfendoft  intefa,che  non  obblighial  tutto , ma  a vna  fola 
parte , fi  potrà  probabiliffimamente  affermare , che  quanto, 
alte  diflribuzioni  ne  perdano  la  metà,  delle  due  cofe  faccen- 
done  vna,  e cosìrinuengo , che  tenne  Bar.  Medi n.  in  expof* 
przceptil  1 i.cir. fin. l.c. affermando  egli, che’l principale 
vficio,per  lo  quale  evirano  le  diflribuzioni,  è per  dare  auto. 
rità,con  la  loro  prefenza,al  Coro  negli  vfìci  diurni,  come  fu 
detto.e  aggiugne  efler  cofa  certa,  che  andando  aprocc filo- 
ne ,oa  morti , bench’e*  vadano  cicalando,  non  perdon  per 
. ciò  le  diflribuzion  de’fedeli.e  che  i Canonici  ancor  per  quel 
motiuo  della  riputazione  del  Coro  tirin  le  diflribuzioni, Io 
dille  Ludou. BeTà  cafu|  5$. cir.  fin. e Piet.  Nau. lib.  primo. 
dcRefi.c^p.  2.num.2a^.f  Mae*  fidubitadi  vantaggiose  4 
egli  no, nocantando, perdano  i frutti  della  prebenda, perchè 
la  Santità  di  Pio  V.  nella  Bolla  già  detta  .apparile  com- 
prendere^ l’uno, e V altro, dicendo, frHflufquc,&difliibutio- 
nes,c  poco  di  furto: prater  fraQuum,  & diìiiibktionurh  amif-  1 
fiontm.  Adunque  egli  par  da  dire  , che  in  virtù  di  quell* 
cofiituzione , e* perdano  eziàdio  i frutti  della  prebcuda,iri* 
non  già  tutti.-e  cosi  credette  Ludou.  Beia  d.  cafu  55  • par.  u 
tenendo,  cl/e’venilter  priui  del  terzo , cosi  come  s 'affermò 
de’ curati  nel  cap.  28.  num.  8.  . -,  ■-  - f. 

Ma  io  f intorno  a quello»  particolare  de’  frutti  della  pre-  5 
benda, non  credo  eh  V ne  perdano  alcuno, e (limo  die  Pio  v. 
non  compre ndell'e  quelli  1 n quella  co jl icuzione , come foa 
per  proùare.  Auuertendo  pi  ima , che  auendo  noi  detcrmU 
uato  nelcap. 6z.  che  quando  i Canonici  (òn  tenuti  ad  an-  ^ 
dare  in  Coro  peccano  mortalmente,  ne  aueiidoquantoail* 
rcflituzione  rifoluto  qniui  ninna  cofa, ma  eltepdoci  rappor- 
taci a queftp  capitolo, diciamo,che,rtyia  ,e l’altra  rifoluzio- 
ae  fi  pcirà.qjii  >P  quetfco  luogo  ,eifcndoci  patuto  poterli 

piu 
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pii»  comodamente  ne!  medefimo  tempo  trattar  d'arfiendu- 
ne,douendo  il  punto  de’firutti  della  prebenda, eh ’è  comune 
alt’vna  ed  all’altra  cofa  parimente  diciderfi . E quanto  a 
quei  che  non  cantano  di  già  abbiam  dimoftrato  la  parte.* 

6 ch’e’  perdono  delle  diftribuzioni,cioè  laroetàrf  ma  quei  che 

% non  vanno  in  Coro  è chiaro,  ch’e’ nòti  ne  guadagnano  al- 
cuna parte  [ a 3 Tex.  & Dofl.  in  cap.  vn.  decler.  non  ref.in  é. 

7 Tabien.yer.Beneficium^.num.  4»f  Maquanto  a’ frutti  del- 
la  prebenda  di  color  che  non  vanno  in  Coro  .egli  appare  ciò 

i edere  ftato  determinato  dalfacro  Concil.  di  Trento.!-/  qua~ 

[e  nella  fe/f.zq.cap.  u.f  alioquin  primo  dichiara , ch’e! non 
poflono  liar  lontani  più  di  tre  meli, e altramente  farcendo  * 
fieno  priuati  il  primo  anno  di  mezzi  i fratti  della  preben- 
da , e U feconda  fiata  di  tutti  : le  quali  parole  l’Illuftrifluna 

i ' Congregazione  de’Cardinali  interpetra  in  quello  modo, 
cioè  .Che  vno  adente  vn’anno  dalla  Degniti, Canonicato,o 
prebenda,èpriuo  delle  diftribuzioni.e  dee  edetpriuato  del- 
la metà  de’ tratti, ma  s’e’perfeueraneU’adenza.gli  deono  es 
fer  tolti  non  folo  i frutti,mail  Beneficio.  La  quale  interpetra 
rione  è fiata  fatta  con  molta  giuftizia  ed  auuedimento.per 
chè  a prima  vifta  appar ma  fecondò  il Concib  ch’e’  fi  potef- 
fe  priuare  vno  della  metà  de’ frutti , come  egli  ftaua  alfente 
piu  di  trermefi:  e l’auer  fatto  quello  per  quattro , fei , o otto 
giorni  più  , ovn.Mefe,  farebbe  forfè  parato  troppo  rigore» 
Malcparoledel  Cbndl.  Quod  fi  iterum  cademfuerit  yfusne» 
gligentia,priuetur  omnibus  fructibus.  la  (aera  Congregazion 
non  le  dichiarò  >concioflìa  ch’ella  dice.  Ma  fe  e'  per feuerri. 
nell’ offenda  &c.  che  è l’interpetrazionedelle  parole  feguen- 
| ti  del  Conc.  Crefcentcvero  contumacia.  Quelle  addunque f 
Quoift iterum  &c.  po(Tonriceuerdueefpofi2Ìoni:la  prima, 
cioè  .Che  fe  vno, dopo  federe  fiato  il  primo  anno,  continua 
dittar  fuora  il  fecondo , così  come  nel  primo doueua  eller 
priuo  di  mezzi, così, (landò fuora  il  fecondo, (ìa  priuo di  rut- 
ti i frutti  ,i  quali  ha  guadagnato  in  quell’anno, per  ragione 
della  prebenda, e quindi  crefccndolaconrumacia  fi  preceda 
adlapriuazione  del  Beneficio , come  fi  ha  nclcap.Teruenitde 
^Appetì,  cap . inter  tjuatuoT,capi"tua,<&  cap.  vlt.  de  cler.  non  re» 
fid.  e come  abbiam  vifìo  auer  dichiarato  la  fiera  Congrtg.  L’al- 
tra inrerpetrazione  può  edere  ,che  fe  vno  non  iftede  fuora 
continuatamente  due  anni  ,,ma  ciò  in  diuerfi  rempi,  fe  egli 
ftrà  ftato  la  prima  fiata  priuato  della  metà  de’  frutti ,per  l’as 
(lenza  d’un’anno,che  la  feconda  egli  fi  priui  di  tutti.  Ma  per 

" ' lepa-  - 


5*4  ^ thè  ficn  tenuti  queir  che  non  cani  ani. 

k parole  del  Concil.  che  Cegaono,erefcente  vero  contumaci  di 
la  parola  crefcente  parche  più  approui  il  Tenti  mento  pri- 
miero , e cosi  panni  che  lo’ntendeffc  Flamin  Paris  de^efi^,. 
Senef. lib. i.tj.io. num.ój. dicendo egli.che i Canonici  che 
non  rifcg^ono  fieno  priuiil  primoanno  di  mezzi, e’1  fecon-  a 
do  di  tatti  i frutti,  f Ma  finalmence  incendali  il  conci!,  co-  # 
me  li  voglia  ,a  noi  balla  per  ora  fapere,ch’egli  non  giudica 
9 perpriuati  di  fatto  quei  Canonici,  che  non  rifeggonò , ma 
vnol  ch'c’lì  priuino,  cioè  per  fentenzia.  Onde  le  qual  che 
fe  ne  folle  roacalione»t  vn  Calonacofofffl-ifofferco  dal  fuo  i« 
Prelato,  di  fiat  lontano  dallafua  Chiefa , o non  andaifc  mai 
in  Corotchequantoaquefla  parte, tutto  farebbe  ,vn  conto, fc 
condo  la’nterpetrazion  de*  Dottori,  e dellafacra Con  gre g. 
riferita  difopra  nel.  cap.5j.  num.  j.s’e'non  farà  priuaco 
de1  frutti, per  fentenzia, non farà  tenuto  a redimirgli,  f per-?  i § 
cheniunoè  tenuto  a pagar  la  pena  ( maflìmamcnce  quan- 
do non  s’è  incorfoipfo  iure)auanti  ch’egli  lia  condanna 

5. Tom.  2.  2.q.6i.art.j.incor.S.^nt.  2. par.  tiri, cap.t  j. 

9 8.  Clos . in  cap.  fratcrnitas  li.q.i.  *Angcl  ver.  lex.  $ 4.  cafk 

6.  Syl.eod.v.q.9.  diflo-j.7fau.in  Man.cap.2j.num.66.elr 
top.zffinum.  z i%.&  de  Orar.  cap.  ti.  num.  54.  Ed  in  forn- 
irla è comune.sì  come  per  molte  autorità  da  lui  addotte , fa 
fede  Greg.Sayr.clau.Heg.  lib.  j.  cap,  9.  num.  rifonde  12 

10  inferita»  da  quello,  che  fe  la  Bolla  di  Pio  V,  s’intende 
come  ella  fu  interpetrata  di  fopra  , bifognerà  affermare 
ch’ella  contraddica  al  Condì,  perchè  comandando  ella  la 
refhruzione  de' frutti  della  prebenda  invila  colpa  minore 
ipfo  iure , cioè  itelloflarc  in  Coro  fenza  cantare  »nc  fegue 
neceffariamenti «ch’egli  la  comanda  in  quefloeziandio,  de- 
terminato dal  concilio  1 aaltra  maniera . Perche  fe  colui, che 
non  canta  in  coro  non  fi  1 frutti  Tuoi , chiaro  è che  chi  non 
rilìedenon  può  cantare  in  Coro,cper  confcguente  incorre  t. 
in  tal  pena;adun<|ueiVno, e l’altro  non  farebbon  conformi  , 
efarebbe  perlo  lentinieuco  della  Bolla  di  quel  Pontefice, 

che vno non  rifedendo , e non  faccendo  1*  vficio fuo , non  ha 
cagione  nelle cofe  ecclefialtichc  S.  Mnt,  j.par.tit.^.cap.l . 

4 de fructib. T abien. ver. Bcncfiuum  3. num,  x a. f E pero  per  I f 
-concordar  l’uno, e l’altro,  lì  farebbe  perauueutura  potuto 
dire, che  tal  Canonico  non  facelle  1 frutti  fuoi  in  cofaenza , 
.benché  perfentenza  egli  non  poteffe  priuarfene,fe  non  nel- 
la forma  che  comanda  il  facro  Concilio . f Ma  quello  con-  1 4 
rordatncntQ  non  mi  par  l^uono;  prima,pcrchè  d Pauor.ncl 
- -..o-  vi  cap.i. 


C^TIT.  IXVlil.  yiy 

ékp.  T.  de  Cd.  Mi(T.  dice.che  quando  vno  è priuo  dd  Benef. 
per  non  auerrifeduto,  non  è coftretro a renderei  frutti; (e- 
eno.che  egli  in  cofcienza  gli  ha  guadagnati,  perchè  s’e‘  fof- 
fe  altraméte,la  Chiefa  gliele  farebbe  rdìituire , perchè  quel- 
l’anima non  reftaflfecon  quell’aggrauio  . Secondo  il  Conci-i- 
lio Tridentino,nel  capir,  i .della  fdf.i  3 . non  annouera  i Ca 
non  ici  tracoloro , che  fono  obbligati  alla  refìdenza , si  che 
non  rifedendo  perdano  i frutti , poncndoui  prima  i Vcfco- 
ui,epofcia  grinferiort,  curati,  e tutti  quegli,  che  hanno  be- 
nefìci con  cura  d’anime  ; 'adunque  per  cagion  del  non  rife- 
dere , e’  non  fon  comprcfi  tra  quegli , che  non  acqui  frano  il 
dominio  de*  frutti , fecondo  la  rata  del  tempo, ch*e’  non  ri- 
« j feggono  , come  ordina  il  prefato  Concilio . f Perchè  i Ca- 
lonaci  s’agguagliano  adempiici  Beneficiati , i quali  benché 
per  la  legge  comune  a refìdenza  fòflcr  tenuti,  come  fi  di  (le 
nel  capit.ói.num.i.non  pertanto , non  rifedendo,  guada- 
gnano in  ogni  modo  i frutti  dd  benefìcio.  Oltreché  come 
nel  medefimo  luogo  fu  dimoftrato , per  vfanza  approuata 
t da’ Canoni  auanti  al  detto  Conci!  io,  aueua  no  preferittoi 

Canonici  di  poterli  godere  i frutti  fenza  la  rifedenza . Egli 
adunque  ne  fegue,cbe  per  cagion  dd  nó  rifedere,  di  ragion 
comune,  in  co?cienza,iCalonaci  non  incorrono  in  pena  al- 
cuna citeriore, e (blamente  debbon  priuarlì.come  comanda 
il  detto  Concilio . OndVnon  par  da  dire,che  Pio  V.per  la  • 
fua  Bolla  gli  abbia  priuati  in  cofcienza , ipfo  iure , de’  frut- 
ti .correggendo  le  leggi , il  che  lì  debbe  fchifare  : c lo  prouo 
ancora  infallibilmentc»perchc,s’e,non  gli  guadagnafieroin 
cofcienzadl  Concilio  predetto,  non  ne  lafcerebbc  lor  la  me- 
tà nel  primo  anno  . Se  adunque,per  cagion  di  non  rifede- 
re,e’  nonjfon  priuati  de’ frutti, parrà  che  fra  molto  doro  lo’n- 
terpetrar,chc  PioV.  ne  gli  faccia  priuati  per  non  cantare» 
p6  affittendo  eglino  al  Coro . f Pero  a noi  par  da  dire,  che  la 
parola  firufinum,  polla  in  quella  conflituzione,  non  abbrac. 
ci  altrimenti  i frutti  della  prebenda,  ma  foto  le  d ilàr  ibuzio- 
ni  quotidiane,  volendo  il  prefato  Poucefice^on  raggiunta 
di  tal  parola , comprendere  e dichiarare  tutte  le  maniere  di 
17  diftribuzioni,f  appellandoli  elleno  benefìci  manuali,  e vir- 
tuali, cap.i  Je  tler.non  res  iti  ó.cap.oUm  de  yer.Jign . cap.  licet 
de  prAb.Glof.in  cap.fin.de  rcjcr.in  6.  vbi  Vrobus  num.  3.  Ed  al- 
tre traendolì  dalla  Grolfa,  altre  dalle  prebende * altre  dalle 
degniti, altre  non  lì  dando  in  danari,ma  in  tanto  pane , vi- 
none altro,  come  dice  DomenJn  ixap.yn.de  tlcr.uonres.in  6.& 

in  ex  tu 
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5 li  che  fieno  tenuti  quei  che  non  cantano . 

in  extr.  pofiulafii  de  prxb.&  di«n.&  in  ca.cum  nonnuH.eod.tit. 
& confi  ? J • G'uig.  pedoan.  defpol.  cccl.  q.i . numi  8.  lequali 
maniere  turte  da  noi  nel  capitolo  69. faranno  diuife  in  pro- 
• prie , ed  improprie.  Onde  volendo  Pio  V.  comprenderle 
tutte  nel  fno  Decreto,  vsò  quella  parola  fruttuum  , e non  le 
lafciar  di  fuorain  que’ luoghi, oue  nó  fon  diftinte  da’frutti. 

f Non  m’è  nuouo,  che  forto  nome  di  frutti  regolarmente 
non  vi  fi  comprendano  le  diftribuzioni  quotidiane , cap.  li- 
cei de  prxb.cap.tw.de  cler.non  res.in6.cap.trlt.fjn  illis  de  ione. 
prxb.eod.lib.ppt.dec.S.eod.  tit.  in  nou.  alias  m.  Frane. in  cap. 
fin.num.x  .de  pefer.  & in  cap.  vn.  numi. in  fin.  de  cler.  non  res. 
in  6.  loan.  ^ ind.in  add.fpec.tit.de  conc.prab.  Gemin.in  d.  c.  trn. 
trbi  fc,  ib.  Caftad.  dee.  1 .de  cler.  non  res.num.x.  in  fin.  Lapus  al - 
ieg. Ripa  in  cap.  cum  M.  Ferrarienfis  de  confi,  num.  1 6.  Hie - 
ron.Gigas  pefp.qó.num.xo.&ì  1;  Dee. confido. Domin.  confi. 
»]F,g1i<H-  8y.[aje  1 ^.Vrobusind.cap.i.decler.non  res. num. 33. 
ce  rjuiui  'Fclyn.  in  cap.  ad aures,  nnm.  i 4 .de  rtfcr.ppta  in  nouiffimis  dee. 
«Jilnil.  19.  .Jj0.  par.j  .M0bed.dec.1S2.Flamin.Tarif.de  refign.  Benef.lib. 
tì  chiamali  ^•"“"■^■fouarr.var. refi  lib.3.cap.i  3.  numi.  fOnde 
pioutnti  quap*do  cg"  *°i*  condannato  vn  Canonico  a rilafciarla 
il  che  è có  prebenda  irtfieme  co*  frutti , non  farebbe  tenuto  alle  diftri- 
tro  all’ex-  buzioni  quotidiane,  Boer.  dee .3 40.  num. 4.  pan . Òigas  pefip. 
trau.  de  dt.numi  y E nella ’mpetrazioned’vn  beneficio,efprimen 

Dccnnu.  <jo  j frutti, come  comandano  ikap.poftulafti,cap.ad  audien 
tiam  ,e  cap.  fi  proponente  de  Refcr.  non  vi  fi  computano  le 
diftribùzioni , l{ota  in  antiq.dec.33.de  fent.  & reiud. alias' 
407 .& innou.Dec.i  3S.Oldrad.conf.i18.Franc.in  d.cap.vn.f. 
fiatuimns,num.i.Couarr.trar.ref.L.c.num.iJnfin.  E lo  ftatuto, 
che  concede  i frutti  il  primo  anno,  non  vale  nelle  diftribu- 
- zioni.  Gio..Andr.in  cap.tiepto  potefi.de  regJur. rinfilar. in  d.ca- 
pit.vn.de  cler.  non  res.  in  6.  f Non  pertanto  io  ritruouo  an- 
cora , che  quando  quel  nome  f^ftus  fi  prende  in  largo  li- 
gnificato, ch’egli  comprende  ancor  quelle,  ne  voglio  diffi- 
mu!are,che’l  Franco.ncl  detto  cap.vlt.de  Refcr.in  6.nel  mio 
cello  dice  ,chefotto  nome  di  frutti  elle  vi  fi  comprendono, 
benché  fopra  Ila  citato  per  lo  contrario.  Ma  quella  èia  più 
vera  fcrittura,perchc  prouandolo  pei  quel  tefto  ,quiui  fi  dl- 
moilra  fotto  quel  nome  fruii  u s,  efierfi  comprefe  ancor  quel- 
le, e però  fi  traggono  da  quella  generalità , ne  può  ilFranc. 
attere inteto»ltrnncnti, perche  il  Felyn.nel  cap.  ad  aures  nu 
me.  1 4-de  refer.  cita  quel  cello  per  prouare  il  medefimo,  ag- 
giugnendouiilcapit.cumnoa  deccat,  decl.iutf.  e lo  lidio 
• • * proua 
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proua  il  Pur.  dcc.i  j^.num.  j.4.1ib.i . E quando  v’è  laragio- 
ne  dell’equità , sì  cornei  nel  cafo  noftro  (perchè  intenden- 
do altrìmentiqiiella  co  n fi  itu  z ione p arrebbe a if  ai  r i go  ro  fa  } 
parimente  vi  fi  comprendono , si  come  in  vna  pendone  po- 
ftafopra  i frutti  d’vna  prebenda , n’auucnne  il  cafo , «ella 
quale , perchè  tutti  i frutti  di  clfa , confifteuano  in  ailiribu- 
zionl  quotidiane, fu  giudicatoycheil  nome  frutti  le cóprcn- 
deflfe  Achill.deGralT.dcc.S.depenfion.  Ed  in  alcun  cafo  (co 
me  c nel  noftro  ) nelle  pene  de’  frutti  s’intendono  le  diftri- 
**  buzioni  quotidiane.  Rota  in  nouiffim.dec.di  8.num.t . f E 
fotto  nome  di  frutti  ,vengoncomprefe 'altresì,  quando  le 
prebendenonfondiftinte.  Ma  i beni  fono  a comune,  e fi 
fa  dipòi  la  diftribuzione  a tanto  per  vno,  Domin.  in  capit. 
pratfentis  dejofF.ord.Ludou-.Bologn.in  addit.  conf.77.Ioap. 
de  A nap.e  come  vuole  la  Glof.  in  cap.vn.de  cler.  non  res  in  < 
6.  e Àdchar.quiui  al  nun\.4«  einnoc.  in  capit.  aun  dileCius 
il  primo  decler.nóres.  quelle  fuccedpno  in  luogo  della  pre- 
i 3 benda,  [ a ] f E quel  che  fuccede  in  luogo  d’alcuna  cofa  , 
tien  della  natura  di  quella  ,l,fieum  qui  $.  iniuriaru.ff.fi  quis 
caut.cap.nemo  deeleÙ.  Trobus  Lc.num.60.  franqifi.Viu.  opin.  f 
com. opin.  t fq.  num.y.  e fa  per  quella  condufione , che  ic  di— 
ftribuzioni  in  vna  certa  larga-maniera  , li  poflon  chiamar 
prebenda,  come  vuole  Boni/.  de  vit.  in  clcm.  fi  iuxta  » uum. 
39.de  cono.  przb.  Addunquc  per.  comprendere  eziandio 
tutte  quelle , che  fi  nominan  frutti,  fu  meda  quella  parola 
*4  nelfuo  decreto  da  Pio  V.  e ficouferma  f perchè  dichiarato, 
nel  primo  modo,  egli  riufeirebbe  troppo  usuerò,  volédoche 
quegli , che  afliftono  al  Coro, e non  cantano,perdano  1 frutti 
della  prebenda , e verrebbe  quel  Pontefice  a non  auer  fatto, 
alcun  contodel  rifedere,  nedeU’affiftere,ne  degli  altri  cari- 
chi de’  Canonici, ne  del  dir  l’vlicio  priuatamente,ed  aureb-: 
be  melfo  ogni  cofa  a monte , il  che  non  fi  conuieu  dire . . 

35  f Conchiuddi  adunque , rifpondendo  ad  ambi  i quesiti , 
cioèal  primo, che  non  andando  in  Coro  i Canonici.quanto 
alla  rellituzione  de’  frutti, deonoellcr  puniti„come  comida 
il  sacro  Concilio  di  T rento,l.c.e  al  fello,  che  quei  che  vanno 
inCoro,e  non  cantano , non  ifcqfatidaconfuctudine,  o al- 
tra giufta  cagione , perdono  la  metà  delledillribuzioni,e 
non  frutto  alcuno  della  prebenda  . Ma  sì  bene,  e gli  vai,  e 
gli  altri  peccano  mortalmente  ne’ cali, che  peccano  tutti  co- 
loro,chefonoobbligatia’Cori,come  nelcapic.  5 nu.  34.. 
ecap.64.  num.17. 


a]  vedi  nel. 
c71.au.  7. 
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Sommario  del  C afit.  69. 

’f  TN  lAndoft  le  DiHribuyoni  per  Po  pera  per  finale  ,vno  no» 
I J può  feruir  per  più . 

2 Sentendo  vno  come  cappellano , non  può  finire  come  Cano- 

nico. 

3 Legato  doppio  de  gli  alimenti , fi  fcempia . 

4 £ più  onoreuolcÙ  maggior  numero  nel  celebrarti  ditóni  v- 

fici . 

$ Votatore  per  vifitar  più  luoghi  in  vn  Di , non  può  auer  dop - 

piefpefe. 

6 ^Autorità  per  la  precedente  opinione. 

7 Vn  foto  può  auer  due  voci  £ però  doppie  diftribugioni  « 

2 J Quando  due  ragioni  abili  concorrono  in  >0  meiefimo , egli  fi 
fiima  per  due. 

9 In  due  vjici , che  non  fieno  tra  lor  contrari , può  feruire  yno 

fleffo. 

10  Trini  legio , che  fi  concede  a due  forti  db  uomini , può  goderlo 

vn  foto. 

1 1 Terchi  quello  fia  vero  ,bifogna  che  ciafcuna  qualità  pofia 

produr  quell  effetto . 

1 2 bitter  voce  in  capitolo , e poter  tirar  le  diUribu^ioni , nafte 

dal  Canonicato . 

Ij  In  vna  Degnità  finga  canonicato, può  operar  lo  ilatuto,  pri - 
uilegio,o  confuti udine , eh' e'  poffa  auer  voce  in  capitolo t e 
tirar  le  diHrib unioni. 

iq  Autorità, che  t attengono  alla  feconda  fentengia. 

I j Si  fciolgono  le  ragioni  contrarie. 

1 6 Diftribugioni  non  fono  alimenti  ,e  quando  fuffero  » fono  vn» 

parte  fola. 

1 7 Quando  fife  orge,  differenza  tra  due  obbligazioni , che  con- 

corrono in  vno,l’una  liua  via  l'altra. 

18  Tiù  qualità  concorrenti  in  vna  perfona  He  fia  ,la  rendonpii 

riguardeuole^he  non  faranno  più  perfine  ytbe  abbia  quel- 
le f parti  t amente . 

19  alimenti  fi  deono , fecondo  la  qualità  je  degnità  delle  perfi- 

ne. 
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Se  chi  ha  infieme  va  Calonacato  ,cvna  De- 
„ gnità,  guadagni  doppie  diftribu-  , ‘ 

zioni.  Cap.  69,  ‘ 

CHc  vno  ,che  abbia  quelli  duevficì , non  guadagni 
doppie  diftribuzioni.tienc  Anc.  But.  in  capit.  cum 
olim  de  re  ini.  la  cui  ragione  fi  é quefta . f Perché  " 
dandoli  le  diftribuzioni  per  ragion  del  feruigio 
della  perfona.d'intcruenirca’diuinivfici,  nonpuòvnotro- 
uaruificon)epiù,none(Tcndofenon  vnfolo,  néferucdopiù  . • 
che  per  vno,bench’egli  abbia  più  degniti:  e fé  elle  fodero  in 
due,  mancando  al  Coro  qualcun  di  loro,  non  douerrebbe  ti- 
rar le  diftribuzioni . 

Fa  ancora  per  quefta  parte  quello, che  propone  Feder.fen.  « .Ragtooe 
J7*  confi. \ 1 j.  alias  i r 8.  f che  mentre  vno  ch’è  Cappellano,  e in- 
fieme  Canonico, come  Cappellano  celebrando  la  Mefta,non 
dee  tirar  le  diftribuzioni . 

Pniouafi  eziandio, quefto  ftefTocon  l.alimenta  ff.de alim.  j. Ragione 
y & cib.leg.  f oue  il  legato  fatto  degli  alimenti  non  fi  raddop 
pia,  concorrendo  in  vna  ftefla  perfona:  onde  l'vno  toglie 
viaPaltro . 

DifTe  Franccf.r»  Aretino , leggendo  il  detto  cum  olim , 4. Ragion 
4 t che  dandoli  le  difttibuzioni,  per  interuenire  a’diuini  vfi- 
ci , acciocché  il  culto  diuino  fia  piùonoreuole , quante  più 
, pcrfonevifiritruouano,tancopiùs’oterràqueftofine:on- 
deegli  non  égiufto  ,chevna  perfona  fola  occupi  lo  dipeli-  r 
dio  di  duc,e  fortragga  al  culto  diuino  vnaferuitu . 

' Opponi!  nel  quinto  luogo  la  derilione  del  cap.  foelicis.f.  j. Ragione 
5 adi  icicntcs  de  ccnf.  in  6.  oue  fi  proua,  f che  il  Vefcouo,o  al- 
tro vifitatore  , vifitando  più  luoghi  in  vn  di , non  può  ricc- 
ucr  la  prouuifionc,fc  non  per  vn  giorno,  benché  i luoghi  vi- 
ntati tollero  dati  capaci  di  poterlo  fpefare, ognuno  il  diodi* 
s'c’  folfero  ftati  vilìtati  in  diuerfi  giorni . E quefta  fenten- 
6 za, come  fi  dilfe.f  difendono  il  But.ind.cap.cum  olim,  e di pik 
il  Franco.in  d.  cap.  vn.  de  cler.  non  rei  in  6.  f.vlt.  in  fin.  e come 
dice  Bai.  in  confi. q-jo.lib.^.  la  tennero  Tetr.de  Bella  per.  e Cyno  , 
e la  feguì  Tricot.  Mil.  in  repert.  in  ver.  DiSìributiones  , di  cui  fin 
la  quinta  ragione:  e B^cbo  Cur.in  cap.vlt.de  confuet.  Ludou  .Co- 
mes. in  traFl.de expeìlat .num.$q.Staphil.  de  liter.grat.  &iufl . 

LI  in  4. 
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? ?•  SY  tirJr  doppie  diHrìbu%ioni. 

in  q.for.  exptftatiuarum  nu.  f.Tetr.  J{ebuf.in  pravi  Benefica 
par.  2;  tit.-  de  difpend.r*t.atrt.inver.in.Cathedralibm  loann. 
Zerol.  prax.  epif.  in  ver . Diftributionts  quotidiana  ► Ma  per  la 
parte  oppotó,ykddhòc^tr{)rfttitcrofoiidamcco'cipello,che 
è nel  detto  capit.cufli  olimpi  oue  ynfòlo  ha  due  voci  .*  e pe-  7* 
rò  difTet|uiui  Gio.  And.  auerconfigliato»che nella Catte- 
dral  di  Firenze  .oue  la  Teforeria  era  degniti  nuoua , e per 
iftatutofpeciale  (benché  il  Tefocier  non  folle  CapCntt»  ) 
doucua  auec  voce  incapitolo e diftribuzioni  quotidiane  * 
cheeflendo  pofeia  vacata  tal  degniti,  e conferitali^  vn  Ca  > 

■ nonito,  egli  di  ragione  douea  auer  voce  doppiale  tirar  du- 
plicate diftribuzioni.  f Perchè  quando  due  ragioni  con-  8: 
corrono  ( e quello  fia  il  fondamento  fecondo)  invnafteffa 
perfona,  cialcu  na  delle  quali  produce  quell’effetto , che  fi  ri- 
cerca ^quella  tal  perfona  può  e(Tere  fi  innata  per  due , perchè 
ella  fireputa  come  diuerfa  , arg.  cap.  exlireris.  de  pr*b.  8cU 
fi  conful.ff.de  adopt.  Nellaqual  legge  Bar.  dice , f cheqtian  9 
do  due  vfiui  non  fono  tra  lor  contrari , che  v no  puòferuire  * 
per  due,e  figurava  cafo  in  vn  Teftatore , ilquale  lafci  cento 
feudi  a’  Priori  dèlia  Citti,e  quaranta  nelafci  a Tizio,  il  qua 
le  è parimente  Ptiore^dice  ch’egli  aura  la  parte  de’ cento,ed 
i quaranta  altresì  per  quel  tefto.  e perlai.  Titio  $.  qui  Marco, 
ff.  de  ann.  leg.  oue  Dy  no, e per  la  L Mliof.eum  quoque  de  ohm. 

& cib.leg. oue  fidichiara ,che  vnadee  tirare  il  legato  gene- 
rale, e’1  particulàre , ne L’vno  riinuoue  l*a!tro,e  fanno  le  cofe 
notatedal  Panor..  a quello  propofiro  » nel  detto  capit.  cum.  • 
olino,  num.f.èdal  Felyn.num.r- 

- Quarto,  f pronano,  le  ragioni  addotte  da  Lapo  da  Cadi-  io, 
glionealleg.99.  nel  cafo propoftoquiu idei  Priuilegio con- 
ceduto dal  Comun  di  Firenze  , ad  alcuni  de’fuoi  vficiali , di 
poter  portar  l’armi,.e  farla  portare  a vno  ,e’l  medefimo  cò- 
ceduto  a*  tre  fauiordinator  delle  leggi  di  quel  comune,  che 
efTendo  auuenuto,che  in  vna  perfona  lleflà  concorrefle  l’ef- 
(ére  vficiale,,e  vno  di  quei  trefaui,  conchiude,  che  egli  pote- 
ua  far  portar  l’armi  a due , per  le  ragioni  iui  da  lui  copiofa- 
mcnte  allegate  - 

Per  rifoluzione  di  quello  dùbbio»  egli  fi  debbon  lùpporre 
primieramente  i termini  abili , cioè  nella  noftra  difputa 
f che  vno  abbia  due  vfici,  e che  per  ciafcuno  di  quegli , egli  x r 
abbia  ragione  di  poter  tirar  le  diftribuzioni,  perche  nel  ca- 
fo, ver.gr.  del  tefoi  icr  di  Firenze,  s’egli  non  vi  fofTe  (lata  l’or 
dinazionc,che  dice  Gio.  Andrea,  che  egli  potefte  tirar  le  di^- 

ftxibu- 
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ftribimoni , poco  gli  farebbe  giotiato.per  q u etto  effetto,  T»1 
degniti, perchè  come  fi  prona  nelcap.71.tmm.  8;.l’auer  U 
voce  in  capitolo  ,-e*l  poter  tirar  le  aiftribuzioni , natte  dal 
ius  canoni*  (com’e’ dicono)  e chiaramente  così  efplicail 
Panor.  in  detto  capit.cum  olim,  num.2.c  8.e’lFclyn.  nu.i. 

a 3 Aggiugnendo eglino,  chef  ancor  la confuetudine  farebbe 
fiata,  Copra  ciò,ragìone  cfficace,per  aucr  voce  in  capitolo  * 
e tirar  le  diflribuzioni  .Equefto  ( s’io  non  m’inganno)  voi-  , _-;r 

le  lignificar  rilluttriffima  Congregazione, (opra  il  Concilio 
Tridentino, nel  cap.i  z.dclla  fdr.z^.jf.omnes  vcro,faucllan- 
do  in  quella  maniera . Hi  giudicato  la  Sacra  Congregazione, 
che  vnOj  0 per  priuilegio,o  per  confuetudine  ,poffa  in  vna  Chic- 
fa  auer  doppio  vficio, ver.gr.  Teforiere,e  Canonico , e per  ciò  gua-  -v 

dagnare  doppie  diftribuzjoni , perciocché  egli  le  tira  per  di uer fa 
ragione , fupplenìo  tra  le  degni ed  il  nouero  delle  degniti,  e tra  i 
Canonici  il  nouero  de'  Canonici  ,ite  ahbifogna  di  fuìlituto^Abb. 
in  cap  xumolim,num.6 . de  re  iud.  Oue  quelle  parole, per  priui- 
legio,o  per  confuetudine  , fi  debbon  riferire  non  folo  a quello 
poffa  auer  doppio  vficio, ma  ancora  quello,  che  fegue , e gua- 
dagnare doppie  di  tiri  bufoni  : perche  come  noi  prouauamo  la; 
femplice  degniti,  no  apporterebbe  ragione  alcuna  per  gua, 

a 4 dagnarlc . f Per  quella  parte  addunque,  come  s’è  vitto,  e la  . 
sacra  Congregazione, etennero quella  Temenza, ne/d.Mp.  - 
cum  olim,Innoc.'Gio.^indr.t'lTanor.e Bal.e'l Felyn.t.c.  e fi- 
mola,  Bai.  col  Card,  nel  d.conf.<i^.  e nel  confido,  lib.q.  tfu  <*»,, 
me  fi  vide,di  mente  di  Bar.l.c.dt  Ludouàn  l.  pi  un  uni  ff.  de  acqujr.  ' 

Hared.  e di  Lapo,  d.alleg.  pp.e  quefiadouerfi  tenere , affermò  il ; ** 

Couar.  -par. re  fot.  lib  .j.cap  .1 3 .num.6  .benché  dall' jtret.  com'e- 
gli dice  ,fuffe  riputata  dubbio]a,nel  capit.3.de probat.  e la  tiene 
Tietr.  Duen.Bcg.ioó.timie.q.  JllfonfHoicd.  par.i.q.i  -j.num. 
i+.eq.i  i.num.i  $ .e  1 6 .de  Incomp . Benef.  Francif  Piu.  opin. 
com  in  ver.  u (rchidiaconus  : e così  quella  par  piu  approuata: 
onde  ciriman  folo  a toglierle  ragioni  ,per  Taltraparte^ 
prodotte. 

15  f Alla  prima  addunque  fi  dice  col  Panor.  ebe  quàdo  yno  yk  prima 

ha  da  tirar  le  diflribuzioni  per  due  ri  guardi,  non  ci  appari-  raSio|»e« 
fee  ragione  alcuna,  perch’e’  l’abbia  a tirarcpiù  per  vpo , ch$ , 
per  vn’altro,eronor  della  Chiefa  ancor  ci  fi  fcorgc,iifplen- 
dendo  in  quella  perfona  duequalità,ed  è ornaméco  di  quel- 
la, che  vnover.gr.  fia  Propofto,e  Calonaco, e volendo anno- 
uerare  i Canonici ,quello  fa  numero  tra  di  loro , e volevo  il 
Pi  opofto,qucl  non  vi  mancai  c quello  fign  ificò  la  Sacra  Co-, 
s ‘ tl  1 gtc- 
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gregaiidnc  > in  quelle  parole , Supplendo  tra  le  degniti , &c'. 
ed  a quello  che  dicca  il  Bur.  che  s’e’  folfero  due,e  vi  mancaf- 
fe  vno , non  douerrebbe  felnon  vno  tirar  le  diftribuzioni  : 
rifpondo, ritorcendo  il  fuo  detto  contro  di  lui, che  s’e’  vi  fof- 
fcroamendunùamcnduni  le  tirerebbono.addunque  dee  ti- 
rar le  doppie,  quel  che  interuiene  a’  diuini  vfici , e rapprefen 
ta  la  perfona  di  color  due . 

Diciamo  alla  feconda  ragione,  che  nel  Calonaco,  e Cap- 
pellano , non  concorrono  due  qualità  .atte  ciafcuna  di  loro 
a far  guadagnar  le  diftribuzioni , perche  il  Cappellano  noa 
ha  quella  abilità,  oltre  che  il  dir  la  Meda  fuor  di  Coro  > noa 
è vficio,  per  lo  quale  lì  guadagnino  le  diftribuzioni . 

Rifpondiamo  alla  terza  con  Bai.  e col  Card.  d.  conf.  54. 
e col  Fely n.  al  detto  num.  primo  in  principio , nel  capitolo 
cumolim,fche  le  diftribuzioni  non  fono  alimenti,  come  i< 
forfè  gliauuerfari  lì  danno  a credere  , ma  fono  vn’accrefci- 
mento  al  ìuscanonite.  Secondo,col  Panor.  in  detto  capito- 
lb.cumolim,  concedendo , ancorché  le  diftribuzioni  follerò 
alimenti,  ch’elle  non  fono  gl’interi.ma  vna  parte  ; e pero  uó 
è marauiglia  ch’elle  li  raddoppino:  e quanto  più  vno  rifplcn 
de  nella  Chiefa,  tanto  maggiori  deeauere  gli  alimenti . 

E così  parimente  fi  rifponde  alla  quinta  , dicendo , chea* 
vifitatori  fi  danno  quelle  fpefe  per  gli  alimenti , i quali  non 
fi  raddoppiano , ma  le  diftribuzioni  non  fono , o le  pur  vo- 
gliam  dir  ch’elle  fieno  alimenti,fono  vna  parte  fola . 

• Ci  rimane  adunque  a feioglier  la  quarta . Alla  quale  dice 
ii-Felyn.  con  Vlmol.  l.c.  che  non  fi  potendo  conofcere , che 
perfona  vno  più  rapprefenti , nè  fi  polla  imaginar  la  cagio- 
ne.per  la  quale  gli  fien  douute,più  per  l’vna  qualità , che  per 
Vaiti  a , gli  fi  deono  per  amendune,  1.  generaliter.  ff.  de  fide- 
iulf.il  che  dille  ancora  il  Panor.  come  abbiam  villo  alla  ra- 
gione d’ A nt.  di  But.  il  quale  allegò,  eziandio , contro  di  sè 
quella  legge  Generaliter , c gli  diè  per  rifpofta , che  nel  calo 
ai  quella  leggeri  Reo  fuccclfor  nella  eredità.non  era  a ^gra- 
nato piùche  quel  primo:  e però  non  apparisce , perche'  do- 
udlèeirer  tenuto  per  vn’obbligazione  più, che  per  l’altra: 
ma  nti  fatto  noftro  lì  pregiudicherebbe  alla  Chiefa,  s’ella 
folle  aggrauata  di  quella  fpefa  più  : oltre  che  egli  porri»  di- 
re non  dfei  vero, eh ’e'  non  fi  feorga , perchè  lediftribuzioni 
fien  douute  a quelia  perfona  più  per  vn  conto, che  per  vn’al- 
tro,  f perchè,fecondo  quella  legge  Generaliter , quando  tra  1 7 
vira  obbligazione,  e l’altra  ve  differenza,  fi  può  ftabilire , 
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che'vna  fi  card  per  l’altra  : onde  effondo  il  Ius  Canonie  ob- 
bligo più  gagliardo.per  tirar  le  diftribqzioni , che  nó  è quel 
della  confiieradine  . addio  fpecial  prhiilegio , che  s’atten- 
dono nella  femplice  degniti, porri  dirfi.che  molto  bene  ap 
parifee, perchè  elle  fien  douute  aliai  più  al  Canonico,  che  ai 
Teforicre:  e però  chcquella  ragione  vccidaqueft’altra, 
Addunque  l’argomento  del  Butr.e  dell’Aretino  fono  tutta- 
uiain  piede.  Però  bifogna  fornirli  d’altra  rifpofta.edirc, 

1 8 f che  vn a fola  perfona , nella  quale  concorra  prcrogatiua  di 
degniti, o dimeriti.onora  molto  più  vn  luogo,  che  non  fan 
no  molti  altri  infieme , priui  di  fimil  cofe  ; e quello  non  ha 
alcun  dubbio,  effendone  maellra  la  Tperienza,  vedendoli  far 
più  llimad’vn  huomofolo  ,che  d’vna  turba  infinita  , siche 
benché  regolarmente  il  numero  pofia  efler  cagion  di  deco- 
ro, nondimeno  contrappefando  la  Degniti,  quella  ancora 
accrefce  l’orreuolezza,  e £»  il  cap.  in  noflra  de  teftib.  & not. 
incap.  de  multa  de  Prab.ma  alla  replica  che-faccuaa  ciò  !’A 
retino,  cioè , che  più  cofe  concorrono  .quando  le  due  qùaliti 
fono  in  due  perfone  diuerfe,  die  quado  fono  in  vna  fola,  con 
l cioflfìachè  egli  non  vi  manchi  la  medelìma  degniti  di  perfo- 
ne,eflèndoui  vn  Teforiere.c  vn  Canonico, e vi  fia  di  più  il  nu 
In  ero  duplicato,  per  lo  auale  il  culto  diuino-riceue  maggior 
onore  , Io  rifpondo  , che  concorrendo  in  vna  perfona  fola 
due  vfici, quella  fard  forfè  più  riguardeuole,  che  nó  farebbo- 
nodueperfone, nelle  quali,  diudaméte  quegli  fodero  colloca 
* 9 ti,t  c però  nó  è marauiglia.che  fe  le  deano  doppie  diftribua 
zioni,  douendofi  in  ciò  auer  riguardo  alla  degniti,  e a*  me- 
riti jComedicequiuiilPanor.alnum.d.cInnoc.  nelcaplt. 
cum  omnes , de  confi,  e ciò  non  folo  fi  dee  olferuare  né’  ve- 
fiimenti , come  dice  quiuilnnoc.  ma  nell’altre  cofe  ancora, 
Tanor.  in  d.  cap.  cum  omnes, num.p.  & ibi  not.  tex.in  l.  fed  & 
fi  quid.ff.de  vfufr'.tbi  alere  & vejlire debet\fecundum  ordinem  , 
& dignitatem  Felyn.  ind.cap.cum  omnes, num. 32. Dec.ibi,ntf- 
yne.8.  in  2 .le fi. Tiraquel.de nobil.cap.z o.num.iqi.  & ftq.laté 
<Ant.qord.in  l.fi  quis.  $.fed  fifiIius,nHm.qj.  de  lib.  agnofeen 
iis , &Joan.Tet.Surdus de Mim.Ub.t .q.it.num.  t8. 
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IH  Se  Perk  & Bribugjoni fi  commette  fintoti*,. 
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Sommario  del  Capir.  7#. 

)»  **  4* 

I TJ  Simonia, perle  cofefpirituali, poterle  temporali. 

2.  JC'  è lecito  fperar  le  temporali  per  tal  cagione . 

3 S . "Paolo  dice, eh' e'  fi  milita  per  tirargli  fìipendi . 

4 ./ fuerpiùfiniin  pna  cofa,come fi  poffa  determinare. 

J Dall  oggetto , e dal  fine  principalmente , fi  confiderà  la  mali» 
gìa,ebontàdegli  atti . 

(i  D«e  maniere Jono  (Tatti  Spirituali. 

7 Se  il  cherico  piglia  le  dilìribugion  come  pregio  del  dire  idi - 

nini  ufi  ci,  è fimoniaco . 

8 Quando  fi  prende  il  premio, come  fio stentamente ,per  efercita w 

re  gli  atti  fpirituali,non  è fimonia  . 

9 Andare  in  C oro  per  loferuigio  di  Dio, e confeguentemente pah 

tvtile,non  è peccato.  { :.* 

X o bigione  è buona  quando, benchi  efplicitamente  non  fi  riferii 
v m a Dio  : come  a fine  proffimo , -pi  fi  riferijce  , come  a fine 

•ultimo  implicitamente  ^ 

XX  Potere  andar  principalmente  agli  ufi  ci  per fcruire  a Dioriti 
co nftguenga  per  L'Ptilc,è  dottrina  comune . 

I I £ fimonia  potere  impetrar  da  Dio  effetto  f pirituale, per  me^ 

go  delle  Dilìribugioni . 

1 3 Vno  può  tirar  le  diilribugioni , quando  elle  fon  difpofigione 
a far  fareun'atto  fpirituale  . 

X 4 Diilribugioni  cagione impulfiua,  non  principale > d'andare 
a'  diuinivfici. 

X 5 Si  nega,chc  per  la  fatica  d’andare  in  Coro  » e cantare,  fi  pojfe 
pigliare  il  premio. 

X 6 Or  agio  ne, predica^  lode  diDio,atti  majfimamentefpiritua - 
li. 

X 7 Quando  nelle  cofe  mille  di  temporale , e fpirituale , preuale 
lo  fpirituale, non  fi  può  far  patto  del  premio . 

X 8 Quando  pno  è principale , e Coltro  ac  ceffono  , quello  fegue 
quello . 

5 p Cantori , organijìi,e  filmili  ,fiflipendiano , preualendo  in  loro 

C opera  pmana. 

*0  Secondo  Adriano  fi  potrebbe  fiore  in  Chiefa  per  decoro  della 
cafa  di  Dio  per  pregio . 

»i  Fine  di  quegli  ebe  affijtono  a gli  pfid  dininij i rendere  onore# 
gloria  al  Signore . 

Tipo 
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)j  JJon  s'intende  fin  'principale  quello, che,  tolte  'pia  f atto,  no n 
fi  far  ebbe» 

i j Conclufion  delle  cofe  dette . 

247/  tirar  le  dittribuzioni  per  lo  guadagno, è fimonia  mentale  » 
e fi  [cancella  col  pentimento. 

15  7/  Decio  dubita, che  perciò  fi  fia  obbligato  a rettituift . 

%6  E differenza  tra  l'ufura,e  la  fi  mania  mentali . è 

27  ^Ammonizione  a fuggir  quello  vizio. 

Se  i Canonici  commettano  Simonia,  e pecca* 
co  mortale, andando  a’  diuini  vfici 
per  cagion  delle  diftribu- 
zioni.  Cap.70. 

f He  il  volerle  cofe  temporali , per  darlefpiritaali , 

u 1 fia  fimonta,  è più  manifefto,  che  di  prouare  abbi- 
À fogni  » c fi  dimoftra  nel  titolo  de’ Decretali  de’  fi- 
• ^ mnn.  c nel  cap.  qui  ftudet.r.q.i.  e lo  dichiarano 

gli  fcritron  (opra  il  quarto  delle  fentenzedift.  25.  oueSan 
Tomm.fc  2.2.q.io0.e  Alex.Alef.par.a.q.i#p.[  a ] 

Adrian. Quolib.p.  i Sommifti  in  ver.  Simonia.il  Nauarr  io 
Man.cap.23  .enei  coment.di  Simon,  ed  altri  innumerabili. 
Se  adunque  i Canonici  riceuono  per  le  cofe  fpirituali,!ctcm 
porali, chiaro  è ch’e’ commettono  Simonia. 

E non  folo  non  fi  poflon  riceuere  per  premio  delle  cofe 
\2  fpirituali.lc temporali,!  ma  ne  eziandio  è lecito  lofperarlc , 
cap.vlt.de  Simon,  cap.oa  24.4.1 . cap. hoc  ad  nos,j 9.  disi.  cap. 
funt  in  Ecclefia  8.  q.  I . cap.  habebat  1 2.  q.  1 . e fi  proua  nella 
difónizion  della  Simonia  data  da’  Dottori  comunemente, 
ibi  ttudiofiavoluntas . Addunque  non  fi  può  anche  andare 
a’  diuini  vfici,fotto  fperanza  di  guadagnar  le  dittribuzioni. 
3 Ma  in  contrario  fa  l’Apoftolof  i.adCorint.p.ibi.Quismi 

litat  finis  tti pendìi s vnquamì  Quis  plantatvineam  , & de  fru- 
tti* eius  non  edit  ? Quis  paficit  gregem  , eSr  de  latte  gregis  non 
manducai  ? nunquid  fiecundum  hominem  bsc  dico  l an  & lex 
hac  non  dicit  ,ficriptum  ett  enim  in  lege  Moyfi  non  alligabis , os 
boni  trituranti,  nunquid  de  bob  us  cura  ett  Leo?  an  propternos 
Vtique  dicit  <*  nam  propter  nos / cripta  funt , quoniam  debet  in 
fipe,quì arat  arare  ,<&  qui  triturai  in  fipc  firuttus  perii  piendi. 

Si  nosvobis  (piritualia  fieminauinsus  » magnameli  [moscai - 
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j ì6  Se  per  le  diSlribuzjoni  fi  commette  Simonia _ 

Italia  veflra  metamus  > e poco  di  Cotto  . Tfefcitis  quonìam  qui' 
in  [aerano  operantur , qua  de  [aerano  funt  eiunt , & qui  al- 
tari deferuiunt,  cum  altari  participantl  Ita  & Dominus  ordi- 
nauitiis,qui  Euangdiu  annuntiant  ,de  Euangelio  viuere.  E San 
to  Agoftino, citando  il  detto  del  Saluatorc  ,dignusefl  opera- 
rmi cibo  [ho,  M att.  i o.  e l’ A portolo  nel  I.  al  legato  > dice , che 
quelle  cofe  fon  douure  aauegli , che  annunziano  l’Euange- 
lio.  E fan  no  per  quefta  icntenzia  il  capit.  quii  prode nt  61. 
dift.  e' lcapit.fi  officia, difì. 59, oueVrba.iìO,c  Celeftin  Papi  de- 
terminarono ed'er  lecito  a’  chericiferuire  a Dicotile  Chie- 
fe.perlafpcranza  di  pcruenire  alle  Degniti:  e Gelafio  nel 
cap.  confuluit,']  i.dift.  dille  , che  a‘  Sacerdoti  rt  dieilo  i premi, 
più  largamente, àceioccjiè  almeno  da  quello  coftretti  i Dia- 
coni, fi  sforzino  di  desiderar,  l’onore , che  prima  auean  fug- 
gito,e’l  guadagnò  :.c  Zozimo  nel  capit  injingulit  y-j.diiì.di- 
ce>che  eflendofi  portato  bene  alcuno  negli  vfici  inferiori, do 
uerrà  pofeia  fperare  il  fummo  Pontificato.  E’l;Pcofeta.nel: 
falmo  118.  dille,  lnclinaui  cor  mtum  ad  facieniat iuHijì ca- 
tione s tuas  in  atermon, propter  retribulionem. E iuucp. Sai. so. 
Quii enim  rirtutum  ample&itur ipfam  K -J 

Tramia  fi  follasi 

E prona  no  per  quello  medefimole  cole  addotte  da  Adrian*. 
Ilei  principio  dclQuolib.  9*. 

Per  dichiarazionbi  queftaquiftione,  m’occorre  dire  .che 
S,Bonau.nelfecondodellefentenze,dift.^8.q.3.  in  refol.vo- 
lendo  dimortrare  , che  più  pofl'onoelfere  i fini  d’alcuna  co- 
fa  , ma  che  vno  douerrebbe  edere  il  principale  della  volenti 
, retta, fdice  , che  l’auet  piu  fini  in  alcuna  cofa,  fi  può  deter-  4. 
minare  in  tre  modi:  il  primo,quando  s’havn  fin  principale, 
e’1  fine  fecondo  fi  contien  fotto  il  primo,  ed  è per  cagione  di 
quello,  come  quando  vno  va  inChicfa,perl’onor  di  Dio 
principalmente , e cantar  le  lodi  fue , e infieme  intende  auer 
le  dirtribuzioni  ,per  darle  a*  poueri,o  conuert  irle  i n altre  pie 
opere,  a onor  di  Dio  ; e quello  dice  ch’è  buono, ed  è merito- 
rio . 11  fecondo  modo  è quando  vno,  è’1  fin  principale,  e 
l’altro , benché  fia  intefo  in  fecondo  luogo , non  fi  riferifee 
perciò  a quel  primo  attualmente,  cornee  quel  di  quel  cheri- 
co,che  va  primieramente  alla  Chicfa  per  l-’onore  di  Diotma 
quindi  fpera  il  guadagno  proprio,  e quello  dice  eder  pecca- 
to veniale  :c  ciofignificare  Santo  Agoftino,  ne’libri  delle 
confeffionijou’c’  dice.  A linus  te  ama/, qui  tccum  aliquid  amat , 
quod  non  propter  te  amat.  Nella  terza  maniera  vno  intende 
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due  fini  principalmente»  come  fa  quello , che  vaallaChiefa  . » ; -w. 
per  lo  fcruigiodi  Dio,eancora  petto  guadagno,  dilettati-  ■' 
doti  in  quello, e volendo  accrefcerc  il  Tuo  teforo,  e quefta  di- 
ce elTer  volontà  rea,  non  potendoli  feruire  a due  fignori  in  ^ 

5 vn  tratto,  Matt.  6.  Ma  perchè  f non  Colo  dal  fine , ma  dal- 
4’oggetro  eziandio  , bifognaconfiderarla  malizia , o boati 
degli  atti  principalmente  ,'comefitraedaU’Aagelico,  «.a*  ■> 

q.ip.arr.  ì.e+<  peròfauellandoS. Tommafo inifpecicdel  j 

noftro  cafo  nelquolib.8.arr.i  i.  diede  quella  dottrina , pre- 
fupponendo  che  il  riceuere  il  prezzo  degli  atti  fpiriruali,  fia 
4 Simonia,  f dice  che  due  ragion  fono  d’atti  fpiricuali  : la  pri- 
ma è dalla  parte  delfuo  principio, cioè  quando  vn’atto  pcr- 
tieneadvnapcrfona,  per  qualche  viìcio  fpirituale  ,ch’ein 
lui , come  il  confagrar  le  Chicfe  ad  vn  Vefcouo  ,e  cantare  il 
Vangelo  al  Diacono , nafeendo  il  poter  far  quelle  cofe  da 
quel  principio  di  quella  qualità  fpiricuale  , ch  è in  loto  i on- 
de  volendo  alcuno  vender  quelli  atti  jCommettejfenza  fallo 
alcuno, fi monia  ..  Nella  feconda  guifa,c  fidamente  vn  atto 

-fpirituale  dalla  parte  del  fine  fuo,  si  come  e lo  ufegnare  quel 

le  artiche  li  nomano  liberali  j il  che  poter  fare  non  nafee  da 
alcuno  vficio  fpiricuale, che  vno  abbia  in  fe  » Ma  è benefpt- 
rituale  quell’atto  dalla  parte  del  fine  fuo,  elTendo  la  verità,  e 
la  dottrina  cofa  fpirituale  :onde  vendendoli  quello  fine,  ne 
■featurifee  la  fimonla . 11  celebrare  addunque  i diurni  vfici,è 
nel  primo  modo  fpirituale,  douendo  adoperar  quello  il  che- 
rico.in  virtù  dell’vficio  ch'egli  ha, di  celebrar  le  diuine  lodi., 

7 come  nel  capitolo  primo,num.a.  fu  dimoftrato.f  Prenden- 
do addunque  il cherico  le  dillribuzioni  ,‘come  prezzo  prin- 
cipalmente del  dir  l'vficlo,  £fimoniaco,c  commerce  colpa 
mortale  : e quello  fi  potrà  per  auuentura.  riporre  fotto  l’vl- 
timo  membro  della  diftinzionc  del  B.  Buonaucntura » 

8 Ma  f fe  egli  rifguarda  quelle  diftribuzioni , non  come  fi- 
ne^ prezzo  della  fili  opera , ma  i nrendcriceuerle  come  ne- 
cdTario[  a Jfoilentamenco  ( e anche  a ben  edere  come  dif-  a]  Qua*. 

i 1 fe  Sylu.  ) per  poter«U>brar  )e  diuine  lodi  > allora  noncom-  do  P1?!1* 
•mette  funonia,e'i»<>«^4ra  ,perchèil  fine- fuo  principale  è 
efeguire l’vficio Dio, eviene inconfcguenzail  0 v„oper 
fecondo  l’efler  foftentato  per  porte  farlo,  ediceilmedefi-  autorità 
mo  San  Tommafo  nella  s.i.q.  wo.arr.j . che  il  dare , o'I  rice - del  >upew 
utre  alcuna  cofa  per  foflentamento , a potere  efenitarel' opere  r,ore  n6r‘ 
fpirituali , fecondo  l’ordine  della  Chìcfa , eleapprouate  confue- 
tudini  non  è ne  peccatole  fimonia.  e’ICaiet.in  Suoi.  vcr.Hor. 

Quarta 


9 3 8 Se  per  le  dìflribugioiù  fi  commette  fiutoni  a'. 

chini  a «hi  Quarta  regola  è , che  i lecito  riceuere  lo  Hi  pendio  del  fo  flotta*  1 

®f '!  Ja  mento  ad  efercitar  Popre  fpirituali . E quando  quello  fine  fia 
q Mo.*ar-  verarncnte  così  diritto , che  vno brami  il  foftentamento  pec 
ac.*.  poter  far  quell’vficio , cadrà  fotto  il  primo  membro  della 
diftinzione  dell'allegato  S.  Buonauentura  , e così  farà  meri- 
to ,e  non  peccato  : e potrem  dire , che  quello  offerui  quello  • 
che  dice  Santo  Agollino  deferm.  Dominiin  Monte  , lib.a. 
cap.24.  7{on  debemus  ideo  euangeligare,*t  manducamo  ,fei 
ideo  manducare,* t euangeligemut  , nam  fi  propterea  evangeli - 
T^amus,*t  manducemus, vihus  habemus  Euangelium,quam  ci - 
bum , & eritiam  bonum  noUrum  in  manducando , necejfarium 
autem  ir  euangeligando. 

Ma  per  dichiarare  il  fecondo  membro  della  prefata  di-' 
flinziondiquelSanto,-f  io  credenti,  che  fe  vno  va  in  Coro  f 
per  lodare  il  Signore  principalmente ,ed  in  confeguenza  fpe 
ra  quell’vtile.pur  che  attualmente,  o virtualmente  meno  (li- 
mi quello, che  quello  : ch'egli  non  pecchi  ancor  venialmen- 
te,ed  all’autorità  di  Santo  Agollino,che  Minus  te  amat , qui 
tecum  aliquid amat,  quod  non  propter  te  amat . f dirò  ch’e’  fia  Io 
a fufficienza,per  non  peccare, il  riferir  ciò  a Dio,  come  a fine 
vltimo  di  tutte  le  nollre  azioni  implicitaméte  (per  vfar  que 
àio  termine)  e non  fianeceflàrio  il  riferirlo  a Dio  come  a 
fine  proflìmo  efplicitamcntc , potendo  in  quella  maniera 
-vna  azione  eflcr  buona , come  contro  a Grcgor.  da  Rimin. 
proual'IUullriflìmo Gaet.  1. a.q.  109. art.  a.  ad  feenndum 
-fune!.  Intendo  di  quello  fecondo  fine  non  principale  per- 
chè il  primo  fine  dell'andare  alla  Chiefa  per  feruire  al  Signo 
re  Dio,  neceflariarucnte  ci  fi  ricerca,  fe  non  in  atto  ogni  voi 
ta, almeno  in  virtù,  e s’intenda  continuata  quella  intenzio- 
ne altre  volte  auuta . E così  mi  Aimo  ch'e*  fi  polTa  intendere 
quel  che  dice  San  Paolo  nel  l.fopra  alleg.  oltre  a quel  ch’ab- 
biam  detto  del  foftentamento  » il  che  difl'e  ancora  Gio.  de  » 
Fribur.  in  S.  Raym.lib.i . f.i  8.  in  ver.  Si  autem  in  fin.  chia- 
-n.: p mando  cagione  adminiculare  quello  foftentamento . 

11  "1  , f E che  quando  vno  non  va  principalmente  perle  dillri-  li 
. buzioni  alla  Chiefa,  non  commetta  fiamma,  c non  pecchi, 

mi  par  dottrina  comune,il  che  diffe  la  Glof.  nel  capir,  vn.  de 
cler.non  res.in  6.  la  quale,  benché  dicclfe  il  Nau.ne/  cap.fra- 
tres  de  pctn.dijl.^.num.%6.  ch'ella  non  Hi  da  niuno  dichiarata 
a baftanza,  per  cagion  di  quella  parola  principaliter,  nondi- 

t meno  tutti  i Dottori  vel*hanno  meira , o intefa  fenza  alcun 
.fallo:  ed  vn  altra  Glof.  non  citata, ne  da  lui,uè  da  altri  a que 
^ fto 
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$opropofito,ló  dichiara  egregiamente  nel cap.  quid  prode- 
rit6i.difl.  oue  dopo  l’auere  addotto  redi  per  l’vna  parte,  e 
per  l’altra  così  rifoIue,dicendo . Ma  di  che  rno  può  Operargli 
Stipendi  pur  che'  non  ferita  per  queflo  principalmente.  E così 
tenne  l'Archid.  quiui , enei  capii. odi  24.9.1  .Card.  inClem.  1. 
in  6.  T^ot.  de  cel.Mift.  loan.  de  ^tnan.  in  cap.fuamjn  1 .not.  de 
Simon.  Ho  fi.  in  cap.  olhn  de  verbfign..  Tanor.  in  cap.  ex  parte 
il  1 . de of. delegali  Felyn.num.i.  e’I Dee. num. 4. Tanor. in  cap . 

• fignificatum  de  prab.num.  8.  oue  dice  ancora  de'  Cappellani , & 

in  cap.fuam  nbi Felyn.de  Simon.S  .F^aym.lib.1  .tit.  1 .£.  1 5.  Ci- 
gasliefp.31.num.30.  Card.  Mex.  in  cap.  clcricus,  num. 2.  di&. 
Sfi.&inf.  quidam  habens  numq.  1.9.1.  in  princ.Rpfell.  ner.S i- 
mon.  3.9.27. *4ngel.  eod.'uer.y.num.  12.  verf.xtrum  Canon. 
Sylu.eod.-p.q.p.  yerfi  fecundumTab. eod. num.il.  q.2o.uCr- 
j.  1 tnill.rer.Canonicns,num.6.'Hau.in  Man.cap. 17. num.io9.& 
cap. 2 3 .num.  1 oo.&feq.&  in  cap.y . fi  fantraueris,  1 4.4.3.  nu- 
me.i  Ì3.&  in  cap.fin.de  Sim.num.3.&  de  orat.cap.6.  nu- 
me.t2.e1y.  e cap.  1 8.  num.  io.  & 1 2.  e nel  coment,  de  fin.  hic 
tnan.all.num. 3 9.  e nel  cap. inter  -nerba , 1 1 . 9.3.  conc.  5 . nu.  24. 
e nel  cap.fratrcs  de  pan.  dift.y.  num.  y 6.  Couarr.  -par.  ref.  lib.  1 . 
cap.20.num.  Ma  Adrian,  nelquolib.9.  art.  3.  col.it>.  dadue 
rifpofìe  a quella  difficultà . 

{la  t La  prima  è, che  auendo  egli  dichiarato  di  fopra,che’  l’o 

rare  non  è atto  fpiriruale , fe  non  in  quanto  s’afpetta  a Dio 
fopranaturalmente  l’effetto  dell’orazione, e ciò  auendo  det- 
to e Acre  a diffidenza  .perch’c’  (ìa  atto  fpirituale,  ancora  qua 
to  all’animo  dell’orante,  benché  il  predetto  effetto  non  ne 
auueniffe,  egli  ne  fegue  però , chefe  vno  ora  per  le  diftribu- 
zioni , commette  fimoma,  non  già  perché  quell’effetto  del- 
l’effer  efaudito  da  Dio  ne  fucceda  ( prefupponendo  egli  che 
l’orazione  fetta  con  animo  tale  non  impetri  ) mie  fimo- 
n»a perchè  colui  intende  di  cagionar  quell’effetto.  Quel 
che  fi  fia  di  quella  dottrina , la  quale  patifee  molte  difficul-* 
jl3  tà  [a].  Egli,  aggiugne,f  che  può  vno  pigliar  le  diftribu-  a]Vienc« 
zioni,non  per  quel  fine  d’orar  per  ciò,ma  perchè  quelle  l’ha  furata  ap- 
no  difpofto  , e refo  atto  a voler  fere  quelle  orazioni , come,  Preff>* 
per  la  dottrina  data  da  lui  di  fopra,dimoftra,  che  può  auue- 
• nire.cquefto  dice , che  intefe  il  Dottor  Angelico  nel  allega 
Quolib.  8. ar.  r 1 . quand’egli diffe  ,che  le  diftribuzioni  non 
fon  cagione  di  fareandare  vno  alla  Chiefe,ma  sì  della  deter 
minazione  di  farlo  andar  più  ora , che  vn  altra  volta , quali 
quell’  vcilità  abbia  difpofto  ilfuggctto , e da  quella  difpofi- 

zio  ne 
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zione  ne  nafca , che  vn  determini  andare  in  Coro , bench'e* 
ncn  vi  vada  per  coral  fine  ;e  credo,che  quella  fpofizion  pos; 
fa  ammetterli,  tanto  più . che  alcuq’alrri  Dottori  ancora  mi 
par  che  concorrano  nelmcdefimo , dicendo  R&y  a. in  Tantb. 
tit.  de  Simon,  cap.  3.  che  per  ragion  della  prouocazione  fi 
poflon  dare  ,e  riceuerelecofe  temporali  perle  fpirituali  ,e 
G10.  de  Fribur.i»  Clof. S.  Raym.  lib.  1 . tit.  1 . Jf.  1 5-  in  ver. 
propter,d ice,che  non  è lecito  dar  le  cole  temporali»  fe  quel- 
le fono  13  cagion  proffima»che  muoue  a darle»  ma  s’elle  fono 
.la  cagion  lontana  si , cioè  ,che  la  diuozione  fia  la  proffima 
cagion  moucnte  » c l’vtile fia  la  diflaqte , c l’occafionale , e’| 
medcfimo  dice  nel/.i  U.in  ver.  Si  aucem  , ibi  fedfinotat.  e di 
fbtto  ibi  r>t per  hoc  moHC&otur  : eTNau.  nel  coment,  de  Fin. 
hum.a&.num.jp.e’lCouarr.  var.refol.  lib.i.  cap.20. num.y. 
f chedeirandaica’diuinivfici.lediftribuzioni  non  Conca-  1^ 
gion  principale.ma  impulfiua,  com’egli  dicono  , E par  che 
lo  (ledo  lignifichi  San  Tommafo , nella  d.q.i  00.  art. 3, ad  a. 
ou ’e‘  dice,che  coloro  ,che  dàno  le  limoline  a’  poueri,pcr  im- 
petrar  da  loroil  fulFragio  delle  orazioni,  non  hanno  animo 
di  comperarle, ma  di  prouocare  gli  animi  di  quei  poucri»ac- 
ciocchc  gratis  , e per  cariti  egli  orin  per  loro  ;addunquc 
quanto  all’effetto , quello  mi  pare  il  medefirno , che  quello , 
che  dice  Adriano. 

La  feconda  rifpofta  dice  il  medefirno,  ch’è  piùageuolc» 
f Cioè, che  per  la  fatica, che  vn  dura  ad  andare  in  Coro, e cao 
tare, è lecito  prender  perptemio  quelle  dillribuzioni,intcn- 

dédodar  gratis, c lenza  rimuuerazione,ilmerito  delle  ora- 
zioni a’  Benefattori  ; c da  quella  fentenza  non  c lontano  S. 
Raym.l.c.p.i  8.c  la  Gioì. quiui  in  ver.  ratioml*borist  bcnch’c' 
parlino  dell’andar  a proceflìonc.  t Ma  contro  a.qucfta  ri- 
fpolla  £1 , che  la  or3zione,la  predicale  la  lode  di  Dio.fonoat 
ti  maffimamente  fpirituali,  come  dice  il  medefiipo  S.an  To- 
maio l carg.  2.  onde  concludendo  quiui  jlGact.  riccuuto  j- 
comunemente  .fchequando  nellecole mille  di  temporale, 
e lpiritualc,è  principal  lo  Ipirituale, ch’elle  non  fon  fuggette 
a patto  veruno.cherilguardi  il  premio:  ne  legue  addunque, 
chela  fatica, e’I cantare,  non  fidouriaucreinconfiderazio- 
ne  nel  direi  diuinivfici  : e la  ragione  di  ciò  fc»  come  dice 
quiui  il  Gaet.  perchè  cflcn do  in  si  latte  cole  il  temporale  co 
fa acccflbria, accompagna  confegucnremente  il  tuo  prin- 
cipa  e . E ncn  auuicn  nc'Canouicilpecialmcnte  f comein  T 
coloniche  fi  ftipendianopcr  cantori o.organr.fti , c limili,  9 
a • l.  ne*  quali 
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ne’ quali  par  che  preuaglia  l’opera  vmana:  e però  fi  portbno 
falariare  , come  iui  parimente  afferma  il  Gaetano.  Addun- 

aue,  per  cantar  le  dluine  lodi  femplicemente,  non  fi  potrà 
ire  » che  vno  porta  pigliar  petpremio  quelle  diftribuzio- 
ni,  non  elfendo  queH’atto  fuggetto  a prezzo  in  maniera  al- 
cuna,e la  Glof.di  S.Raym.  /.  c.  in  ver.  Si autem , nel  dir  Mef- 
fe,orazioni,fare  vfici,  e cole  fimiglianti, non  fi  potere  atten- 
der la  fatica , che  vi  fi  dura',  affermò  efpreflamente , auue- 
gnachèegli  fieno  principalmente fpirituali . E però,per  mio 
auuifo,bifognerà  ftar  nelle  primiere  rifpofte , perchè  il  fon-* 
damento  di  quella  è , ch’egli  prefuppone,  si  come  ancor» 
TAltifiodor.  il  quale  egli  cita  in  3.  par.Jum.  de  Simon. e 2. 
che  l'andare  alla  Chicfa,  leuarfi  al  Mattutino, e fimiglianti  » 
pofTan  farfi  per  prezzo,non  elfendo  azioni  fpirituali,!  e fog 
giugne  Adrian,  che  il  vifìcar  la  Chiefa  corporalmente,  e ftar 

3uiui  per  decoro  della  ca fa  di  Dio  aleutamente , non  h» 
ifficultà alcuna, ch’e’ non  fi  porta fareper  premio.*  ma folo 
dice  elfer  dubbio , fe  queft’atti  fia  lecito  fargli , perch’e’  gio- 
uino  all’auime,  ciò  elfendo  cofa  fpirituale.  Ma  fecondo 
quefta  dottrina,  parrebbe  quali, che  i Canonici , che  ftanno 
in  Coro,  e non  cantano, potelfer  far  quello  per  premio.  Ma 
benché  egli  neghi,che  le  diftribuzioni  polfan  tirarli  perl’af- 
fifteuza , a noi , che  in  alcuna  maniera  l’abbiam  concertò’, 
.ai  bifogneràpurriipondere  ,edire,f  che  elfendo  il  fine  così 
di  quegli, che cantano,come  di  coloro, che  afliftono, render 
gloria  ,eonore  al  Signore  Dio,  ftando  come  dicemmo  .in 
Coro  i Canonici , per  dare  autoriti,  e riputazione  a’diuini 
vfici , e al  culto  diuino  : e di  più  elfendo  l’vficio  loro  il  me- 
, di  tare  le  cofe,che  dicono  i minor  Ch^rici , ne  fegue , che  al- 
meno con  l’intenzione,  e’dicono,ebramanoqueIlo,che  gli 
altri: onde  elfendo  tutti  quelli  fini,mafsimamentefpiritua- 
li,è  ncceflario  affermare, ch’e’  non  fi  porta  afsiftcre  in  Coro  , 
Con  ifperai  za  di  premio . 

Auuertendo,f  ch’e'  non  fi  direbbe  perciò,  che  vno  an- 
daffe  principalmente  alla  Chiefa  per  lediftribuzionr,  an- 
corché s’ellc  non  fi  deffero , egli  non  vi  forte  per  ire  , come 
dice  Sylu.ver .Simon,  q.p. verffccuudum  ,e’lNau. in  Man. 
cap.i  7.num.20p.  e cap  a j.num.i  o» . ed  in  più  altri  luoghi, 
al  che  adduco  io  l’autorità  dell’ A ngelico  in  2 . fent.  dift.  3 8. 
art.i.  ad  5 . non  citato  da  a'cuno  . ouc  rifpondendo  a quel- 
l’argomcntOjChe  molti  non  farebbono  l’opere  fpirituali,  s’e* 
non  confeguiflero  premio  alcun  temporale , dice,  tbY  non  i 
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nect/fario , che  quella  cofa , fetida  la  quale  vn'atto  non  fi  fareb- 
be, jìa  quclLa,per<agion  della  quale  e'  fifa,  sì  come  fenica  gli 
frumenti  non  fi  farebbe  alcun'opera , e non  per  tanto  non  fifa 
per  cagione  di  quegli , e così  può  efftre  in  qucjlo.pcrcbi  coloro  , 
che  nelle  cofe  fpirituali  richieggono  il  temporale,  non  fe  lo  pro- 
pongono come  fine, ma  come  per  foflentamento  di  natura,  e del 
lo  flato  toro, per  potere  ejercitari'opre  fpirituali  : c nella  con- 
feritone ancora  fe  ne  feorge  l'efeniplo,  che  molti  per  auuen- 
tura  non  lì  confelTcrébbonola  Quarcfinw.-s'c’non  ci  fùffeil. 
prccetto,nondimenoper  ciò  come  (fan  (lofi, lì  confettano  ree 
tamente  : e ne  da  ancor  degliefempli  Adrian.quol.9.  col. y. 
el Nau.  nel  cap.fracres, deperii. diti. 5. num. 56. dimollran- 
do»  chedue  fini  congiunti  inficine  operano  più  che  vn  folo . 
f Conchiudendo  adunauc,  diciamo , che  quando  vnoindi-  *| 
rizza  l’intenzion  fua  alloperar  bene,  non  fa  peccatola  me 
rita,benchè  in  confeguenza  ne  fperi  onore, e guadagno.co- 
me,pcr  le  Dottrine  citate  fopra  ,refta  palefe  : c per  lo  con- 
trario, quando  vno  principalmente  va  agli  vfici  diuini  ,pcr 
cagion  acH’vtilità , pecca  mortalmente , ed  è fimoniaco . 

■f  E ben  vero,  che  come  concludo  no  rutti  i prefati  Dottori , 
queftaeflendo menta] fimonia,  non  obbliga  alla reftitu zio- 
ne,  ma  conia  penitenza  diqueirerrore,fi  (cancella  : folo  f il  a % 
Decio  nel  cap.ex  parte  il  i . de  off.dcleg.num .5 . dice,  che  sì  co 
menell’vfura  mentale  se  tenuto  a reftituirc , cosi  dee  edere 
in  quello  : ma  con  tutto  ciò  egli  conclude , ch'e'fi  penlì  fo- 
pra a tal  dubbio , perché  rutti  i Dottor  glifon  contro:  c pe- 
rò noi  diciamo,  f che  Gio.  A nd.nel  cap.  vlt.de  Simon.  alta- 
gaa  vna  differenza,  che  è tra  l’vfura  mentale,  e lafimonia 
mentale , benché  da  Adrian,  nel  d.  quolib.p.  art.},  col.  3.  fia 
confutata, e*l  Panor.  nel  medefimo  capitolo  nc  difeorre , e’1 
Card.  Alcx.wf/ f . quidam,  1 .q.\  .in  princ.  pur  dimo- 

ierà la  dilferenza  : e Syìu.ver.fimon.  q. 20.  pur  ne  da  vna  : c‘I 
Nauar.  nelcomcnt.de/imon.datnum.io.con  piq  ragioni  di- 
moftra,pcrdié vna obblighi,e l’altra  nòte  Pictr. Nauàr.de  : 
refi,  lib.i.c.i.nu  398.  come  cita, e Teglie  Sylu . a’  quali  autori, 
perciò,  rimettiamo  il  lettore, per  non  effer  quella  materia  p ‘ 
che  a noi  4iritcamenreapparcenga,elTendoci  flato  fufficici»’ 
za  il  concludi  re,  che  la  fimonia  mentale  non' obbliga  a re-' 
fli  dizione.  Solamente  ci  par  da  aggiugnere, f che  tutti  que*  37 
gii,chc  vanno  in  Coro, e tirano  lcdiflribuzioni,fi  guardino 
da  quello  vizio»ne  fieno  imitatori  di  quello,  da  cui  ha  tratto 
il  nome  la  Simonia , o vero  di  Giezi , del  quale  c fcritto  nel 
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quarto  de'Regi  a!  quinto,  che  la  lebbra  di  Naaman$iro,ven' 
ne  tuttafopradilur,  per  aucr  voluto  danari  da  quello,  il 
quale  dal  Profèta  Elifeo  » età  Rato  guarito  - Addunque  a 
■ quegli, che  vanno  inCoro,percagion.dellcdiftTÌbuzioni,ff 
potri  dire,  che  abbiano' guaftoil  falmodi  Dauid  ; e oueegli 
dice  > Inclinaui  cor  me  uni  ad  faciendat  iufhfiiationct  tuas  in 
aternum, propter  retributionem , egli  leggano  propter  diftri- 
bucionem » e parimente  appo  loro  quel d’Efaia al  primo. 
Quelli  fon  coloro,  che  fon  tirati  a’  ditiini  vfici  dal  funicolo  di- 
ftnbutionis, del  quale parlùilTrofetanelsalmo  77.  Maafcol- 
tinoquelchejnfomigliante  proposto  dice  Beda  y Copra  il 
luogo  di  San  Matt.  1 g.  Vd  vobis  ftriba  <&  Vharifci,qui  co - 
* mediti s domot  vidunrum,oratione  longa  orante!, propter  hoc 
-ampliar-  accipictit  iudicium  . Tfon  fola  (die' egli)  arannoda 
dannazione , ma  aggiugne  ancor a,maggiore , per  accennar  che 
dolora  non  folo  mentanola  dannazione  , che  Hanno  orando  in 
piede  fu  i canti, ma  ancora  che  quegli  , che  ciòlungamente  fac - 
\cendo, quaft  come  più  religio/i,  non  folo  cercan  lode  dagli  buc- 
atini }madanari  , faranno  più  lungamente  puniti . A co  (toro 
d dica  adunque , che  apprendano  col  Profèta  a dire  ,volun — 
tarie  fiacri ficabo  tibi  * si  come  gli  ammonifee  il  Concilio 
Colon* 

Sommario  dei  Capii,  /r  • 

V T\  ifiribugiwi differenti  dalle  prebende . 

•x  [ J introdotte  per  agwmento  del  diuin  culto. 

3 filtro  è ri  federe, e altro  inter  uentre  in  perfona  a' diurni  vfid. 

4 Quando  la difpofigione  fauelladi tutti  i frutti *non  intende 

delle  difiribugjoni. 

j Vanj  nomi,eguifedi  diftribugionì. 

€ Diitribugjoni  altre  proprie^  altre  improprie  .< 

1 il  Diuieto  del  cap.vn.dc  iltr.non.  ret.in  ó.non  hit  luogo» 
nel?  improprie. 

t II  Concilio  di  Trento  ordina . che  in  tutte  le  cattedrali , e colle- 
giate,fi  facciano  le  di  finti  unioni  . 
p Difinbugioni  proprie  quali  fono. 

IO  Diflribugioni  proprie, fi  danno  per  Po  pera  p erfo  naie - 
X 1 Sarebbe  coatto  alla  fuSUnga  del? atto , ch'elle  in  atto*  non  fi 
dì  Hn  bui ffero  . 

IX  Ter  guadagnarle  balla  intervenire  et  diuini  vficijienchè  vno> 
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nonrifeiefife.  ' , * 

1 3 Quefte  ricettori  diuifione,e  bafia  trottarci  a vn  atto  • 

1 4 Teròfon  dette, Stipendio  diurno ,e  orario  . 

1 5 Cbiarriua  in  Coro , che  fia  detta  parte  notabile  , perde  ta  di» 

fl  ribaltone  di  quella  parte, e così  chi  efce  innanzi  alla  fine. 

1 6 Vno  non  perde  fe  non  quella  parte , alla  quale  e’  manca, pur 

che  quella, alla  quale  è prefente.fi  a notabile . 

1 7 Cotti  turioni  de’  cori, che  determinano  fi òpra  ciò  fon  comma» 

debili. 

1 8 Confuet  udine  dì  dar  le  dittribugioni  agli  ajjenti, farebbe  d'ag 

grauio  ,ne  uarrebbe. 

1 9 7qe  varrebbe  lo  (latuto,che  ciò  ordinafife . 

ao  Statuti  confermati  dal  Vapa,priuilegio,o  confuetudiue\  tot» 
lerata  da  luidel  tirarle  dittribugioni in  afile  nga,  varrei» 
bono . 

1 1 Ma  quanto  alla  confuetudine,fiaria  di  mefliero,  ch'c’  dicefile  di 
tollerarla . 

a 2 7{on  fi  può  indur  confuetudine  generale fopra  ciò  fìnga  quel 
lo, ma  fi  bene  particolare. 

a 3 Tre  capi  ne'  quali  vn  afi ente  può  tirar  le  diflribugioni. 
a 4 Si  dubita  fe  vagliano  foto  doue  è la  confuetudine. 
a j Chi  è afiente  pervtilitì  della  Chiefa , non  tira  diflribugioni 
per  lo  cap.  cum  non  deceat. 

a 5 Opinione  d' alcuni , che  agCinfcmifi  debbano  ledijlribugio» 
ni  fìnga  che  vi  fia  C ufo . 

U?  7 qegli  altri  impedimenti  vogliono  ch'elle  non  fi  tirino  Se  nò 
nel  luogo  della  fua  Chiefa,  finga  l’vfo  » ma  con  l'ufo  anche 
fuora. 

a 8 Che  oue  l’ufo  non  difpon  cofa  alcuna, efifendo  date  , fi  pofiano 
ritenere  nel  luogo  della  fua  Chiefa,  mafuora  nò  . 
ap  Le  precedenti  dìftingioni  non  fon  fondate  fu  ragione  alcuna 
pure  apparente. 

30  Si  conchiude,  che  generalmente  gl'impediti  tirino  le  iiftrìbu» 

gionifìlo  oue  è l'ufo. 

3 1 Conci ufione  a proposito  fopra  ciò  dell’Oiedo . 

32  Opinione  <t alcuni  ,cbeghftatuti,  0 confuetudine  thè  negano 

le  dittribugioni  agl' impediti,  per  v filiti  della  Chiefa  loro, 
fieno  irragioneu(jli,e  inique . 

3 3 Dimottrafi  quetta  opinione  effer  contro  ifacri  canoni . 

3 4 Si  difende  la  deci fione  del  cap.  cum.  non  deceat  de  e le  61.  in  6 . 
35^  chi  lauora  a tanto  il  giorno , non  fi  dee  la  mercede  fe  im- 
pedito,non  puòlauorare. 
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ftf  jt  chi  vuol  tirar  le  difiribugioni fratta  di  guadagnare, e non 
di  fuggir  danno. 

Chi  ha  il  vino  dalla  Cbiefa , è tenuto  a ferirla  finga  le  diftri 
bugioni. 

38  Ragioni,  perchè  la  Cbiefa  abbia  potuto  conceder  le dìHribu- 

- gionì  agli  ajfentioue  i l'ufo  . 

39  Impedimenti, che  operano  , che  vn  affenteft  finga  d'ejfer  pre - 

fente. 

40  Statuto  che  di f pone  d€  preferiti , comprende  ancora  quegli 

impediti.  ' 

41  Ma  non  fi  può  già  riputar  vno  perciò  pref :nti  a’  diuinivfict  * 

fenondoue  è l'ufo. 

42  Ammalati  ft  fingono  ferire  alla  Cbiefa . 

43  Si  conchiude,  che' l famiglio  infermo  non  dee  tirare  il  fatarti. 

44  Le  di  siri  bugio  ni  fi  danno  per  l’opera  della  perfona  contro’l 

Couarr. 

45  £ fi  danno  per  cagion  de’  diuini  vfici . 

4 6 Diftribugioni  che  fi  danno  agl'infermi,  come  fi  pofiano  aiat 

tare . 

47  Forfè  le  concede  la  Cbiefa , per  non  aggiugnere  affiigione  al- 
l'afflitto. 

48O  perché  quei, che feruon  la  Cbiefa  jion  fi fpauentino . 

49  Infermità  come  fi  debba  giudicare,perché  ellafcufi . 

5 o Chi  fa  atti  da  fano  non  fi  dee  giudicar  per  infermo. 

j : 'Nel  nouero  de  gli  Infermi  fon  com prefi  que’ vecchi,  cbealor  • 
s'agguagliano . 

5 2 : Qual  vecchiegga  fia  tale, fi  lafcia  alt  arbitrio  del  Giudice  , 

5 1 Quando  però  non  vi  fia  coftitugione,che  ciò  determini . 

6+ Ma  fi  dee  intender  di  quegli  in  fermi,  la  malattia  de’  quali  i 
cagione,ch’e'  non  vadano  in  Coro  . 

5 5 /ìfon  bafta  allegare  l'impedimento, s’ e'  non  fi  prona  cb' e’  fia 
fiato  cagione  del  non  auer fatto  l’obbligo. 

5 6 Tiet.  Tfau.difputa , che  all’infermo  , che  nonferuiua  ,fi  deb- 
bano le  diftribugioni. 

5 7 Tqon s'ammette  la fua  0 pinione  anche auanti  allafenteugia 
58  Mll’ammato  per  colpa  fua  fi  debbono  le  diftribugioni . 

5 9 b effe*  fordo, 0 ver  ciccoaton  ifeufa  dall'ìre  in  Coro , per  tirar 

ledijtrib. 

60  Tfecejfitd  corporale, qual  fi  po/fa  dire  che  fia . 

6 1 S’intende  ogni  impedimento  giufio. 

6 2 il  giufio  timore  è impedimento  legittimo  per  tirar  le  diftrib • 

in  afienga , 

M m Se  ac- 
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6 3 Scacciato  d'vna  Città , 0 partendofi  per  cagion  delle  parti , 

può  tirar  le  difìrib. 

4 4 Se  però  ciò  non  gli  auuenifie  per  colpa  fua. 

65  ^ finga  percagion  della  pefte  è impedimento  giufio  » ma  fi 

dubita  perchè  forte  di  diftribugioni. 

66  Incarcerato  ingiufe amente , 0 ritenuto  può  tirar  le  dijtribu - 

gioni. 

6 7 Scomunicato  ingiuftamente,e fofpefo  debbe  tirarle . 

Ci  Que"  che  incorrono  ingiuftamente  in  tali  pene  non  fi  fcufan§ 
69  Si  tenta  di  difender  co  fioro  che  fono  in  colpa, 
r 70  7{pn  s’imputa  il  non  fare  ma  coja, quando  nonla  colpa  ,M4 
la  pena  di  quello, è cagion  dello'mpedimento . 

7 1 Sifoftiene  l'o pinion  comune  per  altra  ragione . 

7 2 Si  difputa  ,fe  al  fofpefo , fi  debbano  le  diftribugioni  , perché 

egli  può  ire  incoro. 

73  Cantare  in  Coro  non  è vficio  proprio  appartenente  ad  alcun 

ordine . 

74  Trima  tonfura  non  è ordine  -neramente . N 

7 5 Sofpeft,e ^comunicati,! cantando  in  Coro  , non  diuengono  ine « 
golaii , 

76  Sofptfo, non  pecca  mortalmente  a cantare  in  Coro . 

77  De  pofto  può  cantare  in  Coro  infieme  con  gli  altri, 

7 8 iluefti  non  poffono  efercitar  l’uficio  d'eddommadario  » 

7 6 Fari  uficio  predetto, è proprio  dclfaccrdote . 
tiofofpenfione è di  più  maniere.  # ; 

8 1 Sofpefo  dall’entrare  in  Chieda  peccherebbe  a contrauuenire  » 

) 8 2 £ parimente  il  fofpefo  dagli  vfici  diuini . 

85  Sofpefo  dal  Beneficio  può  ire  in  Coro, e cantar  con  gli  altri  ,C 
tirar  le  difrrib, 

84  Sofpefo  dal  Beneficio  jnon  S fofpefo  ancor  dall’ uficio. 

%$ll poterfitrouarein  Coro * tirar  le diftribugioniptafcedal C* 
nonicato. 

g 6 Sofptfo  dal  Beneficio , può  amminifirarc  in  tutti  gli  attifpi - 
rituali. 

87  Sotto  nomedi  frutti , non  fi  comprendono  le  diftribugioni 

Quotid. 

88  'Ncde  cofe  odiofe  fi  dee  fare  ftretta  interpetragione , 

8 9 Sofpefo  dagli  ordini, può  egiandio  tirarle  diftrib. 

90  Canonicato  non  fi  può  conferirete  non  a chi  fia  ordinato 

9 1 Sofpefi  dall’uficio  non  pojiono  ire  in  Coro , nè  tirar  le  diftri- 

bugioni. 

91  Chi  è Jofpefo  dall  uficio  in  genere, 'vien  fofpefo  da  ogni  uficio 

di  che- 
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di  Cherico. 

fi  Sofpefo  dall'uficìo  i tenuto  a dir  tare  fegret  amente  . 

Quando  fi  dice, che  il fofpefo  può  andare  in  Coro  ,s'  intende  del 
fofpefo  dalluficio  facerdotale. 

$ 5 Si  [doglie  la  contrarietà  del  cap.  quia  diuerfiitatem . 

06  impediti  in  alcuna  gufa,  che  po/fon  torre  impedimento  L 
non  fono  fcufati.  r * 

f-f  Corre  il  tempo  a quello’mpedito  , che  può  rimuouer  lo’mpe-  ' 
dimento. 

f ZA  firme  dal  Coro, per  vdle  della  Chiefa  » dee  tirar  le  diflribu- 
. " . ^ spioni . 

<7  <7  "Parola  euidens,come  fi  efponga. 

1 00  spente  per  vtilità  della  chiefa,t’intcnde  della  [uà  , 
i o p Si  limita  tal  dottrina  in  ca/e , che  vno  andafie  per  Benefici è 
della  Chiefa  pniuerfale . 

102  L'utile  pubblico  fi  dee  preferire  al  priuato'. 
j o 3 rna  è, ed  è la  mede  finta  la  Chiefa  di  tucco'l  mondo  , benché 
in  più  membra  diuifa. 

io  ^Chifi  parte  per  difenderle  ragioni  della fua  Chiefa, dee  tirar 
lediìlrib. 


105  Arcidiacono tche  pifita  l’ Arcidiaconato , potrebbe  tirar  le 
diftribjrgioni. 

106  Penitenziere jbc  ode  in  Chiefa  le  confeffioni,  fi  Sii  ma  pre - 
/ ente  in  Coro . 

1 07  Quando  le  difiribuzjon  de  gli  afienti  toccano  alla  Chiefa  pio 
fi  danno  ne’  caft  predetti . 

1 08  Chi  va  a pn ora,  non  può  guadagnar  le  diHribu^iorù  d’vrf 
altra . 

1 09  Si  dimostra  alcuni  Dottori  non  tener  quella  parte, come  ftt- 

ron  citati. 

1 1 o Co  fiume  delle  Chiefe , che  non  hanno  affettato  le  diflribu- 
bufoni  a tutte  l’ore  Canoniche, è tolto  pia'. 

111  Diflribu^oni  non  fi  pofiono  aggrauar  di  penfioni,fe  il  Pa- 
pa non  concede  ciò  efprefiamente. 

1 1 2 Seie  distribuzioni  fica  fottopofle  alle  decime,  fc  il  Papa  no 

le  nomina  cjprejfamente  ,fe  ne  lafcia  ilgiuiicio  alla  [aera 
Congregazione.  1 “ • 

I iq  Chi  pa  in  Coro,pna  fet lituana,  non  guadagna  le  difiribuzjo 
ni  d’un  altra. 

1 1 4 Chi  ha  più  canonicati,non  guadagna  le  difirib.  di  quello , al 

quale, e’ non  ferue. 

1 1 5 Sjueiicbc  rifeggo  no  nella  Parrocchiale, non  godono  lediflri L 

Mm  a buzjoni 
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bu^jon  del  Calonacato  ealnum.  112. 

1x6  Ma  le  Dignità  tirano  quelle  tratte  dalla  ter^a  parte  de’ fruii 
ti  loro . 

1 1 7 Dignità  deon  tirare  tanto  di  quelle  UBribuzioni,  quanto  fm 
tolto  dalla  loro  prebenda. 

Ut  Diflribu^ion  dalle  De  gnità  non  fi  debbon  torre  in  quelle 
Chiefe,  oue  quelle  che  non  feruono , perdono  la  terza  parte 
de' frutti . 

tip  E parimente  in  queBe  Chiefe  que  che  rifeggono  nella  par • 
Tocchiate , non  perderanno  la  terza  parte  di  quei  frutti . 

ilo  Vna  Befia  determinazione  tdee  determinare  tutte  le  co fe  in 
quel  cafo  determinabili. 

Ut  Da  yn  filmile, fi  dee  procedere  alt  altro  filmile . 

122  Come  alnum.  1 1 5. 

123  DiBrib.  non  fi  debbono  a quei  Calonaci^be  fono  inferuigiè 
delrefcouo . 

124?^  a quegliche  fono  in  feruigio  del  Tapa. 

1 2 5 Tfon  fi  debbono  generalmente  a quei, eoe  fi  fingonprefenti 

126  a quegli  chefianno  in  I (Indio  . 

127  'Hpn  fi  danno  a coloro , che  nella  Beffa  Chiefa  dicon  Meffé 
per  divozione, 0 per  obbligo . 

128  Dottrina  del  Zerol.  che  allarga  il  cajo  del  Tenitenziere  ai 
altri  negozi, non  ì fondata . 

] 29  TJon  fi  debbono  a quegli, che  vanno  in  Tellegrinaggio . 

130  7fe  pofion  goderle  coloro  , che  per  priuilegio  del  Tapa  pof- 
fon  goderei  frutti  de'lor  Benefici . 

131  Benché  il  priuilegio  dice fie,  che  fi  doue fiero  loro  i frutti , chi 
fi  danno  a quei, che  rifeggono . 

1 3 j jfe  s'e'  dice ffe  tome  s’eglifufie  preferite, e rifedente . 

1 336/  dice, che  II  medefimo  intefero gli  antichi  Dottori,  benché 
fufieloro  addo/fato  il  contrario  . 

134  dì  Qual  diBribuzjoni  intenderfi  il  priuilegio , intefero  quo * 
Dottori. 

135  Ornando  il Tontefice non fat>effe,chc in  quelle  Chiefe , tutte 
l ontrate  confifione  in  dijlrib.Quotid.Lome  fi  debba  («• 
tendere. 

139  In  dubbio  fi  debbe  inter petr are  ch'vnatto  vaglia . 

1 37  Tfion fi  debbono  intere  a quei  Canonici , che  non  s'ordinano 
dentro  all’anno . 

j 3$  In  alcuno  de’ predetti cafit, fi  potrebbe  introdur  confuetuiUl 

ne  di  tirar  le  diflribuzioni . 

J 39  Si  p otrtL  bon  dare  a quei, che  non  vanno  in  Coro, per  due,  e 
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tre  giorni, per  camion  del  viaggio  fatto . 

J 40  E intefo  r^ircid.  da’  Dottori  ch’egli  abbia  affermato  il  con- 
trario . 

141  Da  <j Hello  Palpo  vfcitxne  verace  dottrina . 

141  “Pecca, chi  ft  rallegra  dell'affenga  degli  altri > per  tirare  di** 
Rribugionc  maggiore. 

1 4$  DiRnbugioni  degli  a(ìenti,accrefcono  a’  prefenti . 

144  Diflribu  {ioni  tolte  dalla  terga  parte  delle  Degniti  ,ft  deb- 
bono alla  Fabbrica . 

1 4 j Intorno  a quelle  diftribugionift  dimollra  non  effer  nel  Con-t 

cil.Trid.  pur  apparente  contrarietà. 

14 6 Capo  lapciato , t’ha  per  lafciato , e rimane  alla  difpofigione 
dell  ut  comune . 

147  Tgiun  teRo  prona, che  le  iiRribugjoni  degli  ajlcnti , accre- 
scano a’ prefenti. 

1 48  Ma  così  fidebbe  ojìeruare , quando  non  cipolle  in  contrari 0 
altro  vfo  . 

1 49  Vcfcoui  poffono  eflrar  la  terga  parte  de' frutti  delle  Degni- 
ti,e conuertirla  in  diflribugioni . ' 

1 50  Come  s’intenda  il  Condì,  di  Trento, che i Vefcoui pofiano  di- 
Rribuirle  a lor  fenno. 

1 5 1 ? lon poffono  oggii  Canonici rilafciar  le  DiRribugioni  agli 

allenti. 

1 5 2 Può  vno  ,dopof  auer  ricevuta  la  diRribugion  deU’affente  » 

donargliela . 

1 5 3 Vno  rilafda  più  ageuolmente  quello  , che  gli  ftdeue  , ch’e * 
non  lo  dona,aueniolo  attuto . 

Delle  diftribuzioni  quotidiane . 

Gap,  71,  n. 

DOuendo  noi  difeorrere  delle  diftribuzioni  quoti- 
diane in  quefto  capitolo , primieramente  dicia- 
mo , f ch’elle  fon  differenti  dalle  prebende,  e niu 
na  congiunzione  intra  di  loro  apparile , come 
pi < >ua  Oldrad.  nel conf.  1 1 8.  Gio.  nd . in  ìgubr. de  conc.  prxb. 
Felyn.in  cap.  ad  aurcs,num.\ 4 .de  I\efcrip.  ppt.in  andq.dec.3 1 . 
de  re  iud.  & dee.  vlt.  de  prxb.  <&■  in  nono  dee.  7.  eod.  tit.Tgtcol. 
Mil.  in  repertorio  in  ver.  Grada  q.-j.  e fa  ilcap.vlt.  §.  in  illisvt 
ro  de  conc.  prxb. 
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Secondo, diciamo,  -f  ch’elle  fono  ftate  introdotte  per  agu  t 
mento,  c fauore  del  diuin  culto,  accio  i Canonici, e i Cappel 
lani , più  volentieri  frequentino  i diuini  vfici , fa  la  Clem.  i . 
de  rei.  & vcn.fanfl.  Tanor.  in  cap.  licet  de  prxb.  in  2.  noe.  Dee. 
e0nf.2Zo.num  .^.Tarif.conf.3  3 . num.i . •pol.q.Trobus in  addit. 
Joan.Mon.ad  cap.  vn.  de  cler.  non res. in  6.  nurn.  5 . Hier. Gigas 
refp.3ynwu.x2.in  libro  Fffp. 

T erzo , dichiariamo , -j  che  altro  c rifedere , ed  altro  flar  3 
perfonalmentc  a’diuinijvfici,  chei  Dottori apperano,adef- 
fe&  interelfc , cap.  cum  non  deceat  de elefl.\in  6.  rii  Glof.  & 
Glof. in  d rap. vn.de  cler. non  res  in  6.  -pii  Domin.  & Thil.  Fran. 
num.  \ .&  fcrib.^lnt.But.  & Dee.  in  cap.  cum  orane ,dt  confi. 
Coutrr.var.ref.  lib.3.  cap.ì^.num.^.Cafad.dec.ì  .de cler.  non 
res.  'blau.conf.  1 3 .num.i.ecd.tit.  la  qual  di ftinzione  dille  An- 
char.  in  detto  capit . vn . che  non  comprefero  Bern.  l’Hoft.  e 
Vinc.  Ikhc  il  Franco,  al  inim.$.cosidichiara,dicendo,che 
la  Glof.  2 . in  cap. cum  dileftus  de  cler. non  res.  (qucfto  è Bern.) 
e 1’Hoft.in  cap. ad  deliberandumde  lui.  e V ine.  in  cap.  txiom- 
municamus  $.  cathol.  de  lixret.  tennero,  che  quel  priuilegto  , 
checoncedcua  a*  Crocefegnati , che  poteflero  interamente 
godere  i frutti  de’  lor  benefici , come  s’c’foflcro  prefenri , e 
rifedenti , fi  douea eziandio, intendere  delle  diftribuzioni 
quotidiane  , tanto  più  eflendoui  quella  parola  integre : e co- 
sitrouo  dipoiauer  tenuto  BoniF.  de  Vital.in  Clem.  ve ij 
qui  f.  illa  de  xtat.  & qual.  Il  che  con  l’Hoft.  econSteph.in- 
tendeancora  di  qucgh,chevannocontroagli  Eretici. f Ma  4 
comu Demente c tenuto, eh ’c’ non  vi  fi  comprendano  ledi- 
ftribuzioni  quotidiane, Gio.  And.  in  detto  cap.  addelibe- 
a]  fì  prouò  randum , e in  detto  cap.  vn.nel  $.  qui  vero,  opeGemin.  e’I 
ancor  fo-  Frane.  [ aJe  ne  parlcrcm  noi  dal  num.98.  dimoftando,che 
pra  mica.  l’Hoft.  e forfè  quegli  altri  non  s’ingannarono, come  coftoro 
48.uu.i8.  credono  . Onde  bifogna  diftinguer  nel  quarto  luogo  , 5 
f che  le  diftribuzioni  variamente  fono  ftate  appellare , cioè 
. benefici  manuali , e virtuali,  e che  altre  fi  traggono  dalla 

Grolla,  altre  dalle  Dcgnità,altre  non  fon  diftinte  dalle  pre- 
bende , ma  fi  danno  in  tante  cole  da  vinere,  come  dicemmo 
nel  capit.  68 . num.  1 7. al  qual  luogo  ci  rapportiamo,  j E pe-  é 
rò  da  quefta  varietade  ne  nafee,  che  altre  fono  proprie, e al- 
tre improprie . Le  improprie  fi  danno  eziandio , a quei  che 
non  fono  in  Coro,  pur  ch’c’  rifeggano , cioè  a’  prefenti , fe- 
condo il  già  dichiarato  termine:  c di  queftì  intcndefi  il  cap. 
olim  de  ver.  fign.cue  il  Tanor.  num.  6.  e dialo  l’^trchid.  in  d , 


1 


C Jl  7»  7 T.  LXX1. 


551 


cap.  vn.ei  il  “Proba  alnum.i  2.  l.c.  Couarr.  l.e.  num.z,  o tlfonf. 

Hoied.  de Incompat. Benef. par.  i.q.i’J. nutrì. 6.. F ranci/.  Vi* . 

•pi».  corri,  opin.x  g^.  num.6.  e di  quefte  parlò  vna  fiata  la  Sa- 
cra Congregazione,  (opra  il  Concilio  di  Trento,  in  vna  di- 
chiarazione (otto  numero  2 jj. in quefta forma.  Vn’afientc 
per  cagione  di  ftudio,  con  licenzia,  non  perde  lediftribu— 
zioni  quotidiane,  eccettuate  le  incerte,e  quelle,  che  ogni  di 
fi  guadagnano.  Le  prime  adunque , menzonatc da  quella • 
fono  le  improprie,  cheli  pofiòn  dare, eziandio,  a quegli,che 
fon  lontani , quand’e’ fi  repuran  per prefenti , o chV  rifeg;- 
gono  folamentc , come  nelle  allegate  dottrine  apparifee. 

7 f Onde  quando  in  alcuna  Chiefa  non  vi  fono  prebende,  oal 
tre  entrate  diftinte,ma  fi  diflribuifce  a’Canonici,perlor 
vitto,  vn  tanto  ogni  giorno,  il  decreto  del  capir,  vn.de  cler. 
non  res  in  6.  che  non  vaglia  la  confuetudine  di  darle  diftri- 
buzioni  agli  a(fenti,non  s’intende  comprender  quefte,  per- 
chè elle  non  fi  debbon  riputare  propriamente  diftribuzio- 
ni,  ma  fuccedono  in  luogo  della  prebenda,  Glof  in  d.cap.vn . 
in  ver.  acceperìt  *4 nchar. quitti  al  num.^.Bjpa  in  tra3.de  Vefle  # 

Eoue  fon  le  prebende,  la menfa  grolla , e le  diftribuzioni 
ouotidiane,ha luogo  folamentc  in  quefte  vltime  Domin.  in 
d.  cap.  vn.  Rot.  in  ant.dcc.  224.  Franco,  in  d.  cepit.vn.jf.de 

• diftributionibus,nu.i.  f ma  oggi  hanno  poco  luogo  quefte 
difpute , perchè  il  sacro  Concilio  di  Trento  determina  nel 
capitolo  terzo  della  felf.zi . che  in  tutte  le  Chiefe  cattedra- 
li, e collegiate  , fi  coftituifcono  le  diftribuzioni  quotidiane, 
tracndole  dalla  terza  parte  di  tutti  i frutti  : e però  non  s’in- 
tendendo quefte  comuni  per  quelle  proprie  diftribuzioni  s 
che  noi  diremo,aurà  luogo  in  quelle  Chiefe  il  comandamé- 
to  del  detto  Concilio.  Se  gii  non  ci  fbflèro  alcune  Chiefe, 
nelle  quali  elle  s’intcndeil'ero  proprie , né  fi  defièro  fe  non  i 

quegli, che  interuengonoaH’Ore  Canoniche, come  accenna 

la  sacra  Congregazione  allegata  fopraiael  capit.5* . num.a. 

5 L’altra  maniera  di  diftribuzioni  fono  le  proprie , f equefte 
non  fi  danno  fenona  coloro,  che  ftannoperfonalmentea* 
diurni  vfìci , che  i Dottori  dicono  Interdiente . E quefte  fi 
difrinifeono  edere  vnoftipendio, che  fi  diftribuifee  giornal- 
mente a coloro,  che  feruon  la  Chiefa  con  laperfona  negli 
X#  vfìci  diurni.  fOnde  dille  Oldrad.  neU’alleg.  conf.  1 rR.  3]nota<loe 
eh  elle  fi  danno  [a]  per  cagione  dell’opera  perfonale,«r£./.  fte 
I .ff'.ft  meni. fall. dix.  I.  cum  duabus  f.fi  incboanda,f.  prò  folio  fcrdmn© 
Rot. in  antiq.dec.j66.&  in  noti.lj+.Ftlyu.in  cap. ad  auresy  uh - appreso . 

Min  4 me.  14. 
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me.  \ $.de  Kefir. "Probo  in  i.  cap.vn.  num.yi.e  yj.Couarr.cum 
ibi deduc.  •par.  ref.lib.j.cap.i  3. num.ixir.fin.  <Ant.But.  in  cap , 
tum  oim  de  re  iud.vbiVanor.  num.6.  jingel.vcr.  Clericus  13, 
f.3. ed  ilmedcfimoFelyn.  nelcap.  cumoliin  de  re  iud.  nu- 
me. 1.  dice , ch’elle  fono  vna  certa  ricompenfa , per  la  feruitù 
dell’andare  a’  diuini  vfici,  e fono  vna  aggiunta  al  ius  del  ca- 
nonicato, pur  che’  vi  concorra  l’interuenirc in  perfona  a* 
diuini  vfici , e cita  il  Card.ò»  Clem.i.f.i . de  atat,  & qual,  e 
ch’elle  fieno  ftipendio  perfonale  .dille il  Franco. eziandio , 
nel  detto  cap.  vn.  num.i.in  fin.  c'iGigan.  d.  Hefp.3s.nume.i1, 
e la  sacra  Congregazione  allegata  fopra  nelcap.  <>5.  num.z. 
dice,  eh 'elle  fono  falario  diurno  ,che  s’afpetta  aqueichela-  - 
«orano . Onde  quelle  fon  quelle, che  nel  fecondo  luogo  in- 
refe la  facra  Congregazione  allegata  dianzi  ; e di  efie  fanti» 

10  il  tefin  d.  cap.  vn.  decler.  non  res.  in  6.  eincapMcetde  prfb* 

& cap.  de  cetero  de  cler.  non  res.  tex.  & Glof.  in  capit.  vlt.  de 
Kefir,  cap.  ^ tinta  $ . adiicimns  de  fent.  ex c.  Conc.  Tnd.fejf.23 . 
eap. 3.  de  Hefor.  *4 rebid . & Doti.  in  d.  cap.  vn.Tanor.m  capit, 
olim.num.6.dcver.  fign.  Domin.  eonf.  8 5 . nurn.  20.  e confi  55. 
Kpt.in  ant.dec.3 3-dereiud.  cap.  39.de prab.& innou.  dec.i  54, 
alias  16.  de prxb.  Oldrad.  d.  confi  r 1 8.  Fclyn.ind.cao.ad  iurts. 
num.l  4.  Boer.  dee. 3 40.  ImolJn  d.  cap.  licet  prope  fin.  num.  4. 

"Paul  Ca tir. confi.  1 jo.vifo  punfio  Glof.  in  pragm.  fanti- tit.  quo 
tempor.  in  ver , vfurpat  Gabr.  in  4.  fent.  thè.  1 j.  q.  H.  conc.i. 
Trob.in  d.cap.vn.  Dec.conf. 280. num.  1 . Sylu.  ver.  Beneficium 
5.num.3.Tabicn.eod.v.3.num.+.^irmill.cod.r,um.sq.T{auar, 
de  orat. cap. 18.  num. 10.  Couar.l-c.Terr.Flau.de  resl.lib.i.ca - 
pit.i.  num. 200.  e quelli  ,ed  altri  molti  in  innunurabili  luo- 
ghi- t Quelle, come  difle  il  Probo  l.c.  num. a 1 . farebbe  con  * I 
troalla  fuftanza  dell’atto  ftelTo , ch’elle  fi  nomalfer  propria- 
mente dillribuzioni,  c non  fi  diftnbuillcro  in  atto  . t Onde  1 * 
notano  i Dottori,  che  per  guadagnar  quelle ,é  a futficienza 
che  vnò  inreruenga  in  Coro  a’  diuini  vfici , benché  egli  per 
altro  non  riledefle  nella  fua  Chiefa . Lapo  da  Cafiigliont  al- 
leg.43.FrancJnd.cap.vn.  num.i  .in  fin.  f E quelle  ammer- 
ton  diuifione , e balla  trouarfi  a vn’arro  di  alcuno  vficio  per 
tirar  la  dillribuzion  di  quell’atto,  benché  \ 110  non  fi  troui  a 
tutti , Lapo  l.c. in  fin.  Franco. in  d.cap.  vn.f.  flatuimus , num.  4. 
edebbe,com’c’dicono,tirar  per  rata,  fecondo  gli  atti  a’ qua 

11  é flato  prefente . f fc  però  forfè  affermò  il  Couarra»  princ.  1+ 
iclcap.13.del hb. 3. var.ref.  ch’cllefono  llipendio diurno, e 
oraiio,quafi  voltile  dire  « che  non  folo  lì  dàno  a chi  fetue  vn 

giorno. 
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giòrn©,ma  a chi  fcruc  ad  vn’ora,anzi  ancora  a parte  dVn’o- 
ra,  concioffiachè  il  Card.Tolct.  Infl.fac.  cap.i  2.  nttm.6.  li. 2. 

1 5 affermi,  f che  chi  arriua  i 11  Coro  tanto  tardi , che  nc  fi  a det- 
ta parte  notabile , perde  la  diflribuzione  di  quella  parte» 

• ou’egli  ha  mancatole giànon  gli fofic ciò auucnuto perca 
gion  giuda, delle  quali  cagioni  parleremo  noiapprefTo. 
Mail  medefimo  Tolet.  feufa  dalla  reftituzionc  di  quella  par 
te  colui,  acuiciòauueniffedi  rado, il  che  potrebbe  piiipro- 
cedere  d’equità  ( fecondo  ch'io  (limo)  che  di  rigore.elo  ftcf 
fo  fi  vuole  intendere  del  partirli  di  Coro  innanzi  alla  fine» 
Card. in  Cltm.l  .de  cel.Mijf.not.%.  rbilmol . cum  ibi  dedue . ^An- 
char.ibinct.  6.  Card.^Alex.  in  c.  fi  quii  , d/fi.  92.  nunt.  5.  ma 
cuefti  allegati  autori  intendono , eh  e’  fier.  priui  di  tutta  la 
ciftribuzion  di  quell'ora , il  che  penfo  fia  da  chiofare,quan- 
dohanno  mancato  a parte  notabile  contro  alle  colhtuzio- 
ni  del  Coro  ,auucgnachècgli  fia  ordinato  ne’Cori,  che  ar- 
riuandovno  detta  la  cotal  parte  rO  parccndofi  auanti  alla 
)k6  tale,  perda  la  diftribuzion  di  quell'ora  ,f  maperragion  co- 
mune,10  giudichcreijche  folle  vera  l’opinion  del Toiet.cioè, 
che  egli  non  per defie  la  diflribuzione , fe  non  di  quella  par- 
teglia  quale  e'manca , purché  quella , alla  quale  è prefente  , 
fia  notabile , perchè  per  s na  minima  particella , non  giudi- 
cherei,che  fe  gli  douelfc  parte  alcuna  di  diflribuzione,  si  co- 
me non  fe  gli  dee  torre  qua  nd 'e' manca  a vna  cotal  parte,  tf 
fendo  de*  contrari  j la  medefima  difciplina,^r//i.i . de  anim. 
tex.%3  & \.top.cap.%.& probl.[e£l.3o.probl.'j.&  n*C TI. 
ff.  de  His  qui  funt  Jui  rei  alien,  iur.  rbiCtof.cap.  Uofpitiolum 

17  32.  difi.  f Ma  aggiungo  ben  quello , che  quelle  cofliruzioni 
de’  Cori,  che  ordinano ,come  s'è  dei  to , fono  aliai  commen- 
dabili,si  per  far  piùfolleciti  quegli  del  Coro  a venire , e per- 
feueranti  nel  rimanere, come  ancora  per  tor  via  le  contufio- 
ni,che  dal  diuiderele  parti  d’vn’ora  ne  nafeerebbouo. 

1 8 Ma  cornando  a quello, che  noi  !afciammo,dicia  mo,  f che 

la  cófuetudme  del  dare  le  diflribuzioni  proprie  a quelli  ,che 
non  fono  in  perfona  a’diuini  vfici , farebbe  d’aggrauioalla 
Chiefa,e  non  farebbe  valeur»le,d.rap.v«.  de  iler.  non  rtt  in  6 . 
cue  tutti  quei  tbe  ri  fcriuono , Lapo  d.  aHeg.^.Felyn.  in  capita 
tum  omnes  de  tonft.num  i3.rerf.quintus  iafus>1>ioboinc.ca- 
pit.  rn.num.ó.Terr.  Duen.Reg.  106.  per  molte  autorità  quiui 
addotteySyl.  & rabica. l.c.  Yict.’bfau.  de  reft.lib.2.  capit.i . nu- 
jwe.ioo. TiJan.rer.Reneficium  i.infin.Syl.eod.rcr.y.q.3.l{o- 
Jfellxod.rer.ìJtum.A.  firmiti,  eod.  num.y<\.  E non folo  quella 
4 coflu- 
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coftutna  contro  a quel  cap.  vn.  non  fi  può  mettere  invio  , 
f ma  nc  anche  contro  a quello  varrebbe  alcuno  ilatuto,  La-  l J> 
pod.aUeg.43.in  fin.  Frane. in  d.  cap.  vn.  f.  Hatuimut , num. 4. 
Sytu.l.c.  sì  che  parlando  deirvfo,fauelliamo  ancora  degli 
ftaniti,  f.fe  già  di  certa  fetenza  non  fofler  con  fermati  dal  *• 
Romano  Pontefice/»  vero  ciò  conceduto  per  priuilegio,fe- 
condola  Glof.in  d.cap.  vn.  in  verboadfùcrinr.eGio.An* 
drea.quiui,  come  eziandio  fi  potrebbe  introdur  la  confuetu* 
dine»  quando  di  confentimento  fuoellas'introducefie.  Co- 
uarr.  var.  ref.l.c.  num.  5.  in  fin.  allega  il  confi. 94.  del  Vanor. 
par.i  .e^ind.ab  ex  ea  in  d.cap.cum  omnes , num.  5 z.e  cosìtie- 
ne  Viet.  Duen.  in  reg.106.  lim.y.  uilfonf.  Hoied.  de  incomp.  Be- 
nef. par.  t. cap.  1y.num.13.  Mafintcndcfidettaconclufio-  il] 
ne,  che  non  balli  che’l  Pontefice  chiugga  gl’occhi  a cotale 
vfanza,  ma  che’  fia  neceflario  ch'egli  dica  di  tollerarla  per  le 
cofe  notate  in  fimil  propofito  dal  Felyn.w  cap.i  .detreug.& 
pac.num.i  1 . Vanor.  & fcrtb.in  cap. quia  circa  de  confan.  penl- 
lutti  tex.  Vanor. in  cap.  cum  iam  iuium  de  prab.  perillum  tex, 
Sylu  ver.lex.y.ó.Coua.r.de  M atri  m.par.x. cap  6.§.  1 o.  nu.  1 y. 
Ematine I Xuar.  thefaur.  rerept.fent.  ver.  Difpenfatio,  num. 84. 
ed  è di  mente  di  Tiet.  Plutei»  de  confuet.fefil.  2 r . num.  1.6.  e co- 
ti cfprelfamenteliniitano  la  noftra  conclufione,  l{ocbo  Cur, 
ftft.y .rum .1 3 .de confuet.^A'fonf. Hoied. I .c.  Tetr.Duen.  reg, 
x 44.  limit.y . com  ibi  dedi . 

Ma f che  sì  fatta  vfanza  non  fi potefle  introdurre fenza  il  ai 
confentimenro  cfprelfo  del  Romano  Ponrcfice,s’intende  ge 
neralmente  > perche  in  al:un  cafo  particolare  per  alcuna  ca- 
gione.da  alcuna  Chiefa  fi  potrebbe  ofieruare  altrimenti , si 
come  noi  prouammo  nelcap.5y . nu.  1 9.  oue  ei  rimettiamo , 
fedii  telèo  ftelfodcl  detto  capit.  vn.  faccendone  eccezioni,  a jf 
ne  propone  tre  capi, cioè,  il  primo  infermiti,  ilfecondo,giu 
fta.e  ragioneuolnecefsità  corporale,  il  terzo , euidente  vti« 

•lità  della  Chiefa, Somroifti  ,l.c.  i quali  efamineremo  para- 
tamente,dopo  che  aurem  determinato  quella  tenzone,  f fe  14 
il  detto  capit.  vn.  eccettua  quelli  tre  capi  aleutamente  ,0 
pure  s’egli  intende  ch’e’ fieno  eccettuati  folo  in  quei  luoghi, 
oue  è l’vfo  ch’e’fc  ne  traggano , e ciò  ha  grandifsimo  dub- 
biof  perchè  il  capitolocum  non  deceat  decled.inò.aper-  ì$ 
tamente  dichiara, chea  quegli,che  s’allontanano  per vtilità 
della  Chiefa  loro,  non  fi  debbano  le  diftribuzioni  quoti* 
diane,  ccosì  dicide  il  Bocr.dec.  1 8 .nu.  1 6.  c cosi  tiene  Goffr. 
infum.de  clcr.non  res.in  fin.  mettendo  quello  il  primo  ca- 
fo tra 
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fo  tra  quei  ch’egli  annouera.ne'quali  vno.benchèaflente,  fi 
finge  cne’fiaprefente , ma  non  pcrqtiefto  riralediltribu- 
tioni  quotidiane:  e cosi  Sylu.  ver.  Refidentia,  q.  7.  Onde 
Gio.  And.  e’1  Gemin.  in  detto  crpit.vn.e'l  Ripa,  I.c.  feguiti 
dal  Couarr.var.rcf.lib.?  .cap.  1 j.num.8.  col  quale  è Pier.  Ni 
uar.l.c.  num.aoj  .diftingucndo  intorno  a quei  capi  f dico- 
no, che  agl’infermi  lì  deon  dar  le  diftribuzioni  per  legge 
fenza  altra  vfanza,  per  le  dottrine,  che  fauellano  degl'inter- 
ni i , come  vedremo  dalnura.42.  e par  che  tenga  Sylu.  ver. 
Refidentia,  q.7.  dido  4.  ma  egli  v eramente  non  ebbe  per  le 
mani  la  diftinzion  della  confuetuiijie . E adduco  io  in  ifpe- 
cie  il  capitolo  primo  de  cler.  srgr.  ibi  tjiixcunijue  eififanus  t /- 
fer , e che  iui  fi  ragioni  delie  diftribuzioni,  intende  il  Panor. 
quiui  nel  primo  not.  ■ . 

Ma  intorno  agli  altri  due  capi  dicono  i medefimi  autori, 
c pare  che  di  mente  fia  di  GofFr.l.c.  ibi  extra  Ecclefiam , e di- 

37  ceil  Couar.aldetronum.  8.Jf.  8.fchefidcbbjn  lediftribu- 
zioni  agli  adenti  dal  Coro , eziandio , fenza  l’vfo , quand’c’, 
fon  prelenti  nel  luogo  della  lor  Chiefa , ma  quand’e’  fo- 
no lontani,  ancorché  da  quelle  cagioni  impediti , non  fe 

38  véganoloro,  s’e’non  v’è  la  coftuma  del  darle  loro  in  si  fatti 
cafi.  f Ma  quando  fopra  ciò  l’vfo  non  d.fionefie  in  alcuna 
guifa,  diceDomen.  fecondo  vnfcntimenro  della  Glof.  in 
detto  cap.  vn.  che  fe  i Canonici  gliele  defleropotrebbono 
giuftàmenre  tenerleuna  fecódo.che  dichiara  eziandio  Gio. 
And. perla  data  diftinzione,s’e’fon  prefenti  nel  luogo  del- 
la lor  Chiefa ,lc  tircrcbbono,  ancorché  i Canonici  non  volef 
fero  : ma  fe  lontani , non  potranno  in  modo  alcun  guada- 
si gnarle  fenza  la coufuetudine . Rapportandomi  al  Franco. 

nella  riproua  della  prima  parte  di  quella  diftin  zioue , f dico 
della  feconda, ch'ella  non  ha  faccia  alcuna  di  verità,  nè  di- 
moierà d’elfer  fondata  fu  veruna  ragione,  anzi  più  rodo  ap- 
parile douerfi  determinare  il  contrario,  perché  allontanan 
doli  vnodacafafua.per  cagione  della fua  Chiefa, non  è d«,b 
bio  ch’egli  merita  molto  piu,  fecondo  che  è il  cafo  nel  detto 
capitolo,  cum  non  dcceat,  dicendo  egli , ad^ApoHolicam  fc- 
dem  venerint  ,ou’egli  fi  manifcfta , ch'e  non  dimorauano  iu 
cotal  luogo,  ma  fi  partiuan  da  cafa  loro , e però  era  più  con- 
ueneuole, ch’eglino  acquiftaflero  le  diftribuzioni  in  tal  cafo, 
30  che  fe  per  la  medefima  vtilità  non  fi  fofler  partirle  non  fof- 
fero  andati  in  Coro.  -fOnde  amepiùroftopardafeguirc 
f opinion  deli’ Archid.  in  d.  cap.  vn.  il  quale  tiene  in  vmuer- 

fidc. 
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fale  » che  ne’  rre  capi  predetti  fi  debbano  le  diftribuzionì  % 
quei  che  fono  impediti, oue  è l’vfo  di  darle  loro  , ma  oueegli 
none , ch’elle  non  fi  debban  loro , c così  viene  a faluarfi  la 
contraddizion  di  quei  tedi,  volendo  il  capitolo  cum  non  de 
ceat , ch’elle  non  fi  debban  dare  agli  adenti  per  vtilitd  della 
Chiefa  loro,  e volendo  per  contro  il  detto  capitolo  vn.  ch’e*  ' 
le  tirino,  ma  Colo  doue  è la  coftuma  ch’e.  l’abbiano, e a que- 
lla opinione  s’accodò  l’A  nchar. in  detto  cap.  vn.  num.  4.  le 
cui  parole, perche  han  no  di  medierò  d'emendazione,  riferi- 
rò in  quello  luogo ,fecundum  ^Architi,  hoc  cap.  loquiin  Ecclc- 
ftis  in  qui  bus  esl  confuetudo,  quodabfcntcsifla  percipiant',  qux  - 
tollitur  in  cafibus  hic  expre/fn , leggali  addunque  il  toUitter  , 
tolti atur . c quella  feguono  il  Probo  in  detto  capir,  vn . nu- 
mero. 3 1 . e Fil.Fran.quiui  nel  /.qui  vero,  num.4.  il  quale  af 
ferma, chel’opinion  di  Domen.  non  può  dare,  perdi ’c’  non 
v’è  differenza  da  allontanarli  dalla  fua  Chiefa, oeflerprefen 
te,  auuegnachè  vno,che  non  va  in  Coro  per  ta’cagioni,non 
può  far  lue  le  didribuzioni , fe  non  gliele  concede  la  confue- 
tudine,  benchèegli  non  v'andafle  per  vtilitd  della  Chiedi 
fua,perchèquano  all’effetto di quede  didribuzioni,non  lì 
fa  dima  della  prefcnza.o  rifedenza  in  vn  luogo , ma  dell’ef- 
fer  prefente  a* diuini  vfici,  [ a ] e giudica, che  Gio.A-nd.ade- 
rifsiaqueda  fentenzia , la  quale  tenendo  eziandio  Alfoif. 
Hoied.d.q.  17.  num.  19.  netraevna  condufione  molto  a 
propofitq , -f  cioè , che  è per  legge-,  che  i Canonici  tirino  le  Jl 
didribuzioni  eilendo  lontani,  per  cuidétc  vtilitd  della  Chie 
fa,  oue  è l’vfo  del  guadagnarle  per  cagion  cale,  perchè  così 
ordina  il  detto  capit.vn.de  cler.  non  res  in  6.  Ma  oue  non 
è ilcodume,perleggeè  veroil  contrario, per  lo  detto  capir. 

cum  non  deceat  de  ele&.intf.  Al  capitolo  primo  de  cler. 
agi. rifpondo, ch'egli  intcde,che fi  douelTedarea  colui  quei 
ch’egli  am ebbe auuro  da fano,fc però  egli  andaua  in  Coro, 
fupponcndofi  qu:ui  dal  Panor.che  effendo andato  a trouare 
il  Papa, non  auelfe  infermiti  di  febbre,  o fimigliàti , ma  piu 
todo  di  lingua,  o alerò,  e però  io  dico  ch’egli  poreua  tro- 
uarfi  in  Couo . O vero  il  Pontefice  intende  quiui  delle  cofe  » 
che  fi  danno  a’  refidenti  folamence , e fauella  delle  didribu- 
zioni improprie.  Ma  f il  Calder,  nel  confi  7.  de  prib.  e lo  za 
fegueil  Probo  l.c.  num.  2* . e 2 4.  voghono.che  a coloro,  che 
hanno  ragioneuole  impedimento,  fi  debbano  le  didribu- 
zioni, ancorciiè io  datato , o vfanza,  in  contrario  determi- 
ua fiero,  e dicono, chein  quedo  cafo  niuno  datuto,  o confue 

tu  dine 


t U T 1 7.  IX  XI'. 


157 


fedine  gliele  può  torre  altramente,  eh 'egli  farebbe  irragio- 
neuole,cd  iniquo  recosì  tenne  il  Nau.  nelconf.  n.  in  fin. 
de  cler.  non  res.  ma  egli  non  fece  alcun  motto  del  detto  ca- 
pitolo cum  non  deceat , o perchè  non  gli  kfouueniffe,  o per 
i non  dare  intoppo  alle  caufe,  eh 'e’  difendeua,  e Piet.  Nauar. 

hb.i.cap.».  nu.  ao8 . lo  tiene  irragioncuole , benché  non  in- 
ciufto  ( com’egli  dice)  e dicono,  eh  e’  farebbe  contro  le  co- 
le notate  nel  capir,  erit  autem  le*4.  dift.  e nel  capir,  mala, 
r 8.dift.edalDec.conf.444.num.ro.conaItrecofe  ,cheag- 
1 3 giugn  e il  Probo  in  quel  luogo.  Ma  f non  s'accorgo  n co - 
ftoro,dicendo  qucfto,ch’e’  notano  d’ingiuftizia,  e d’imquiti 
il  detto  capitolo  cum  non  deceat,  il  quale  ha  determinato 
ciò  perappunto,ed  efTcndo  chiariamo , non  ha  meftiero  di 
chiofa,c  però  elfendo  cofa  affai  brutta,  ciò  affermare  de’ fa- 
cri  Canoni , rifpondiamo  ch’egli  non  fi  deeinconfeguenza 
affermare  eziandio  di  quegli  ftatuti.oconfuetudini,  che  fe- 
guifTerola  determinazion  di  quel  redo , perdifefa  del  quale 
e’ bifogna  rammemorarli  ,che  noi  dicemmo  di  fopra  al  nu- 
mero io,  chele  diftribuzioni  fi  danno  perl’opera  perfonale, 
e fi  danno  per  laricompenfa  della  feruitu  d’andare  a’diuini 
vfici,  e fono  fti pendio, che  fi  da  giorno  per  giorno,e  ora  per 
$ 5 ora,  t Onde  sì  come  non  parrebbe  ingiufto,e  non  pare, cosi 
oflcruandofi  per  ognuno, che  a vno,  che  lauora  a opere  a vn 
tanto  il  giorno , non  fe  gli  dia  la  mercede , fe  impedito  da 
t infermità,©  da  altra  giufta  cagione.non  viene  al  lauoro , co 

me  fi  proua  ncllal.fi  vno  f .item  cum  uuidam.ft.locat.  e nel- 
la 1.  fi  pecuniam  in  princ.  ff.de  conci,  indeb.  così  non  dee 
parere  in  queftocafo  eziandio.  Addunque  il facro  Canone 
è conforme  alla  ragion  naturale,  all’vfo  comune, ed  alle  leg- 
gi ciuili,e  per  conieguenza  cosìfono  gli  ftatuti,  o confuetu- 
dini,aquel  fomiglianti . Nè  valela  ragion  di  Piet.Nau.l.c. 
che  vno  non  facce ndo  peccato,  non  commette  ingiufiizia,  e 
per  confeguente  fi  può  tener  le  dtftribuzioni,perchè  noi  ri- 
dondiamo, che  anzi  commette  ingiuftizia  a voler  rifcuote- 
1 6 re>o  ritener  quello,  che  non  èfuo  f guadagnandoli  le  diftri- 
buzioni per  l’opera  perfonale,come  se  decto , e qui  fi  tratta 
non  del  fuggire  alcun  danno , ma  del  non  tirare  il  guada- 
gno,uel  che  è grandiflima  differenza  1.  Proculus  ff.de  damn. 
inf.  vbiGlof.&  Doft.  equello  f cheferue  allaChiefa  fua  è 
tenutoa  feruirla  fenza  quelle  diftribuzioni , dandogli  ella  il 
j 8 vitto  continuo  nella  prebenda . f Ma  perchè  la  Santa  Chie- 
fa,come  madre  pietofa , poteuapcrauuemura  auer  dubbio , 
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fe  Io  flipcndio  continuo  folfefufficiente,  si  cornei  Reato  nel 
capir. i 5.  della  reff.24.del  Concilio  Tridentino  re  però  per 
vna  certa  equità , e per  viscerto- riguarda, ha  voluto  che  gli 
impediti  pei  ta*  cagioni , tirino  le  diftribuzioui  ,doue  cosi, 
oflerua  il  coftume,prelupponcndo  , che  in  quei  luoghi  s’of- 
ferui  forfè  per  la  cagione  accennata, o altra,  che  fiaragione- 
uolcr  cperò  ha  così  decifo  nel  detto  capir,  vn.  Onde  per 
non  auerlo  fempre  mai  a replicare , da  qui  innanzi  intédia- 
mo,che  gl’impedimenti  predetti  fcufinodalperderle  dillri- 
buzioni.foloouecosìolleruarvfanza.  f Vegnendoaddun- 
que  a ’ tre  capi  del  dettocapit.  vn.  diciamo,  cheeglinoope-  * 
rano,  che  vnojjenchè  lontano,  firepura  per  prelènte  [ a ] si 
come  quanto  a!  tirargli  altri  frutti,  s’ha  nel  cap;  cumdilc- 
dus.ecap  adaudientiamdecler.  non  res.  f Anzi  s’aggiu-  4» 
gne,  che  Io  fiaruto  , che  difpone  di  quegli  che  fon  prelenti  » 
comprende pariinentecoftoro,not.  in  a-  cap.  e per  Bar.  in  L 
fi  isqui  ff.de  vfucap.num.6i'.  e fipruoua  nella I.quxlitum  de 
leg.7.  t Ma  fecondo  l’opinione,  che  noi  tegniamo, nonfi  41’ 
teputan  già  prelcnti  a’ diuini  vfici , e però  nel  fatto  del  tirar 
lediftribuzioni  non  fon  compre!?  ,fe  la  cofiuma  non  difpo- 
ne ella  , che  agli  adenti  fi  concedano  in  quefii  cafi , la  quale 
per  lo  detto  cap.  vn- varrebbe  come  se  detto-  Ma  perché 
ciafcheduno  di  quefii  tre  capi  contiene  piùcafi  lotto  di  le, 
però  efaminiangli  a vno  per  vno  - 
tIlprimoadunqueèlanfermiti,intornoal  quale  fidi-  4» 
ce,che  gli  ammalati  fi  fingerle  facciano  feriti  tu  alla  ChiefaF 
fecondo  leCofe  not.dalP  Jircbid.  quiui  al z.num. Domin.eonf , 

1 .imm.  8.  Bonif.in  Clem.  cupientes  n.  4 6.  de  poen.  Joan.  More, 
in  cap.  fin. in  fin.de  ver.fign.Trobus  ind.cap.vn.num.  16. e 
l'Hoìl.  Coff.eSylu.  nel.  c.  Onde  parendo,  che  egli  feruaalla 
Chiefa  ,dee  tirar  tutti  i frutti  ch’e’ goderebbe,  s’e’la  lenii  (Té 
veracemente  cap.  1 . de  cler.  agr.  arg.  not.  in  $ interdum  Infl. 
de  H.tred.  qua  ab  ins.  Marian.  Socio. in  fimil.  Confi.  1 1 ."Probo 
num.  yj.  fc  nrouafi  eziandio  con  l’argom.  della  I-  Arbori- 
bus  ff.  de  vlafr.vbi  Glof.f’nelqual  luogo  s’adduce,che’lfér-  41 
00  infermo  dee  auere  il  (alario, come  dicono  nel  l.  cit.  Domin.e 
“Probo  al  d.  num.  1 7 .adducendola  Capp.  Tholos.dec.  268.  Ma 
il  Franco,  in  d. cap.  vii./ qui  veronutn.i.edipoi  il  Couarr. 

1,  c.num.8.conchiuggono,chequefio  nó  è fermo  argomen- 
to,perchè  anzi  la  contraria  opinione  è piu  vera,  che  al  fami- 
glio infermo  non  fideuail  falario ,come dimujìra  Bar. ini. 
opere  ff. de  vfiufir. Ug.  el  Tanor. in.  d.ca.  i .de  cler.  Airot.  nu.9. 

Cd  il- 
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-éd  altri  citati,  « dal  Franco,  e dal  Couarr.  ne*  I.  addotti, e af- 
ferma di  pjù  il  Couarr.  che  dal  tefto, eziandio,  del  d.  cap.  vn. 
non  fi  può  trarre  alcuno  argomento  per  prouar  quello, come 
44  piacque  a Domen.  f auuengachele  diftribuzioni, e altreec- 
deuaftiche  entrate  fi  dieno,  non  tanto  a*cherici,per  la  fati- 
ca della perfona  , quanto  perladegnità.eper  l’uficio.  AI 
che  io  dico,  che  quanto  alle  diftribuzioni  non'é  vera  lopi- 
nione  del  Couarr.  perchè  noi  prouammo  difopraal  num. 

: lo.ch’ellefi  danno  a’Chericipcrl’operaperfonàle.cfcnoi 
non  vogliam  chiamarla  fatica,  quello  a noi  poco  importa,  • 
diciamla  feruitù  perfonale,affiftenza,ocomeegli  voglia,pur 
che  a noi  fi  conceda,chele  diftribuzioni  fi  dien  per  quella,e 
abbia  nome , come  fi  voglia . E ottimamente  prona  quello 
medefimo  quello  , che  conchiuggono  Paul,  e Domen. in  d. 
cap.  vn.  e feguegli  il  Fran.  quiui , in  $ . De  diftributionibus, 
^ num.t . f che  fe  le  diftribuzioni  non  fi  delTero  per  cagion  de* 
diuini  vfici,ma  per  altri  efercizi,  non  aurebbe  luogo  la  di— 
fpofizione  di  quel  capitolo , ma  doucrrebbonfi  dare  a color 
parimente  , che  fanno  quegli,  il  che  non  eflendo  vero  ,refta 
Fermo  quel  ch'io  diceua . E però  fi  può  dire  nel  primo  luo» 
Ag  go,che  le  f diftribuzionhche  fi  danno  a’malati,s*elle  gli  fon 
douute  per  legge, ouc  è la  confuetudine , come  con  l’Hoied. 
prouammo,  fieno  per  auuentura  in  luogo  di  quelle  fpefe , le 

2uali  fcarfamente  douerfi  dare  al  famiglio  intermo,  conclu- 
e il  medelimo  Couarr.  con  la  dottrina  di  Bar.  in  l.  fi  cum 
dotem.f.  fin  antem.ff.fol.mat.tr ini. in  rebus ff.commod.  Ta - 
nor.in  cap.s.de cler.agrot. num. 2.  Sylu. *er.f umilia, q.i.}  E 
^ fi  può  dir  nel  fecondo  luogo,  che  la  Santa  Clnefa , come  pia 
madre, non  vuole  aggiagnere  afflizione  all'afflitto,  cap.  « 
parte  de  cler.agr.  cap.cumpercuffto  j.q.i.  cap.  Indicai  3.  49. 
cap.fi  mulier  5 .difi.  cap.  affi  clerici  de  lud.  I.  Dinas  de  off',  praf. 

I.  tam  de  mentis  C.de  epifaud.tr  in  filmili  Dee. confi  5 o.  col  a . 
g Trobus  cum  ibi  ded.in  d.c.yn,  nu.20.  f Terzoni  può  dire,  che 
n ciò  fia  fatto  perla  ragione,che  adduce  il  cap.  primo  de  clcr. 
acgr.cioè,  che fenon  fi  deflero  gli  ftipendi  agl’infermi  ,fpa- 
uentandofi  forfè  gli  altri,non  fi  ritrouerrebbe  chi  volcfle  fcr- 
uir  la  Clnefa. 

Ma f la’nfenniti dee efter palefe , fecondo  l’Anchar.  nel 
* detto  cap  ir.  vn . per  lo  cap.  prafentium  i.q.ì. tap.gr  atte,  tap.fi 
quis  Epifioporum,cap.placuit  1 8. di  fi.  & ibi  per  cum  aed.  e dii 
fe  Domen. nel  conf.  1 j 3. num.  $.e lo  fegue  il  Probo  l.c.  nu- 
me.1 j.e  1 4-che  fe  ncftiaal  giuraméto  deiramma!aro,aunta 

« però 
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però  confiderazione  alla  qualità  della  perfona , e alPafipetf» 
del  corpo,  o vero  al  configlio  del  Medico:  ma  fecondo  le  co 
fe  notate  dal  Gemin.  ncld.conf. ift.num.  3.  quando  non 
fi  tratta  di  (chinar  danno , ma  far  guadagno  (come  nel  calo  • 
polirò)  non  fi  fta  al  giuramento.  Onde  dicendo  il  Panor. 
in  cap.  quoniam  frequenter , num.p.  p/t.  lit.  non  cont.  e molti 
altri  riferiti  dall  Hoied.l.c.num.i  d.che  ciò  fi  dee  lafciareal- 
l’atbitrio  del  Giudice , ed  egli  confidcrando  tutte  le  circo- 
ftanze  narrate , douerrà  dar  la  fentenzia . f Ed  aggiugne  il  fé 
Probel.  c.  che’l  contrario  fi  prouerrebbe  ficchi  allega  d’efler 
malato  faccflc atti, ed  operazioni  da  fano . f E fiotto  quello 
capo  vengono  ancor  compre  fi  quei  vecchi , cosìconfumati 
dalla  vecchiaia,  eh  e’ s’agguaglino  agrinfermi,  Jacob.  Me- 
nocb. in  traft.de  ^trbit.Iud.lib.i  centur.ixafu  60  num.io-Al- 
fonf.Hoied.lx.nu.  17.  Efipuòprouai  quello  con  quella  re- 
gola, che  quando  è dalla  legge  eccettuato  alcun  calo,  li  lieti 
de  per  la  llefi'a  ragione  al  calo  eh 'c  fiomigliante,  cap.ad  au- 
dientiamde  cler.non  res.oueil  Tanor.  num.%.  cita  il  capit.  cum 
dilefta  de  confir.pt  pel  inut. Glof. iti  /.  t .Cod.de  cond.lndeb.  e fa» 
che  così  il  vecchio  come  lo’nfermo  è feufato  nella  (comunica 
d’andare  alla  Sedia  Appoftolica  per  l’ailbluzione,  cap. quarte 
uisde  fent.exe.  Ma  feom’e’  s’abbia  aconofcere  qualvec- 
chiezza  fiatale  ,lafciafi  parimente  all’arbitrio  del  Giudice» 
Barb.conf.ìi  .col.pen.lib.2. &conf.  22x01.3. lib.3.1oan.^4nd. 
in  d.cap.  quoniam  frequenter  pt  lit.  non  cont.  e altri  molti  rife- 
riti dal  Mcnoch.lx.cafu  59.  j- Il  che  egli  dice  ellier  vero  quan- 
do  non  vi  fia  collituzione  di  legge  chiara  , che  ciò  determi- 
ni,perchè  allora  conuerrebbcli  Ilare  a quella,  ma  non  eflen- 
doui,  fi  ricorre  all’arbitrio  del  Giudice,  elofegue  l’Hoied. 
d.q.\ 7.  nu.i  S.par.j  .e  che  i vecchi  fieno  fcuf.iti , fi  puòancor 
prouarc  con  l’autorità  di  S.  Benedetto , in  J{eg.  cap.  37.oue 
egli  dice  cosi . Siconfideri  ne' pecchi  lalor  fiaccherà  ,nein 
iti  odo  alcuno  Jien  tenuti  negli  alimenti  alla  fretterà  di  quefié 
regola,  ma  abbiafegli  pietofamente  riguardo , ed  anticipino  I O- 
re  Canoniche . Onde  in  quefle  e Streme  parole , fi  feorge  cl/egli 
gli  faefenii  dal  Coro . e Santo  Agollinofer.  22.  ad  fratr.in 
ereiri.  dice,  e fe  poi  non  potete  cantare, perchè  di  già  ci  fiete  af- 
fai vecchi,  con  la  mente  almeno  non  pagliate  tacere  . ed  in  vna 
epi  Itola  tra  l’opere  del  Beato  Girol.  de  obfer.  pig.  vi  fi  dice 
cosi . Se  tu  fe  pecchio , chi  ti  coHrigne  a peggbiare  ? e lo  ftcl- 
fo  replica  i’aucor  della  regol.Monach.pure  tra  lemedcfime 
opei  ettit.de  pigìi.  Onde  a quelle  autorità  douerrcbbcreltar 
. quieta 
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v* «pietà  faor  Maffima  Macigni  mia  zia  ,*la  quale  offendo  d’- 
anni 7y.(benchèdiciòartimonira)con  grandiffimo no-  -* 
cume  modella  virai  cfaniràfua,  nó  fi  riman  di  leuarfi  nclja 
terza  vigilia, per  preuenire.con  le  priuare,le  pubbliche ora- 
zioni . Mafenradi  grazia  quel  che  in  foni  igliante  propo- 
sito cliceil  Santifffmo,eparimentedottiffimoDottordel- 
laChicfaSanro  Agoftino  nclferm.  28.  adfratr.  in  Erem. 
Sappiate  fratelli  miei,che  nel? amare  s'ha  da  ojferuar  cotale  or 
dine . Trimieramente  più  che  noi  flefsi , e più  che  tutte  le  cofe 
dobbiamo  amare  il  Signore  Dio, quindi  l'anima  noflra,che  è no 
Ara  proffima,  efuffegucntemente  poi  il  corpo, perché  egli  èfat 
tura  di  Dio , e però  diceua  l'iApoHolo , Nemo  cameni  fuam  Ephcff. 
‘odio  habeat . Onde  noi  dobbiamo  nudrire  il  corpo , nè  ucci- 
derlo, ma  fomentarlo  col  mangiare , e col  bere, quanto  ne  per- 
mette la  fanità , perchè  così  Duole  Dio,  e così  l'*Apoflolo  : e co- 

* ’ sì  a voi  miei  fratelli  ho  già  comandato  : e però  io  vi  conforto 
i fratelli,  ed  ammonifco,  e cosìimpongo, ch’egli  fi  faccia,  che  voi 
domiate  tanto  la  carne  voflra , quanto  può  comportar  la  natu-  ** 

' ra . Tercbè  vedendo  io  tra  di  voi  alcuni  di  fefianta  anni,  alcu- 
ni di  fettunta,  ed  alcuni  di  cento , e vedendogli  nell' amor  diuino 
feruenti , e che  crocifiggono  il  corpo  loro, e non  beon  vino,  temo 
eh' e'  non  offendan  piu  lofio  Dio  , che  lo  plachino . i sì  fatti 
io  comando  in  nome  di  Crifìo  , che  almeno  ne' giorni  folenni , e 
nelle  Domeniche, beano  vmo,o  ceruogia  . Ma  igiouani  che  fon 
forti,e  che  già  hanno  cominciato  » trionfare  dell'inimico,nel  no 
me  di  ciesù  Cri  fio  facciano  penitenza  , per  non  efier  vinti  dal - 
tauuerfano  . E intorno  al  fatto  del  l’Or  ed  1 Palud.ùi  4. /<;«£. 
diH.  1 5. <7. 5. con. <5. ne  fece  efente  il  decrepi  co  *cjie  auefiè  per- 
duro l’vfo  della  ragionc.il  che  ci  diméticammo  ammonire 
nel  capir.  1 4. (òtto  la  (cufa  d’infcrmiti.come  in  quefip  luo- 
go abbiam  facto . Onde , fecondo  le  gii  date  dottrine , fi 
doucrranno  regolare  iReligiofi,  a?  quali  il  Prelato  efler 
debbein  vece  del  Giudice.  . ' 

54  Ma  f per  volere  gl'infermi  guadagnar  le  diftribuzioni , 
deefi-intenderdiquegli.lacui  infermità é cagione, ch’egli- 
no non  vadano  in  Coro , perchè  fc  da  fani  in  quel  tempo 

-noneran  foliti  ricrouarfi  a’diuini  vfici.non  glifarebber 

55  douute.  f Perch’e’  non  balìa  allegare  lo’tnpedimento,s’e’ 
non  fi  proua  eziandio,  ch’egli  fufle  immediata  cagione  di 
non  far  quello,  a che  s’ècennco.come  i Dottori  rifoluono . 
Innoc.incap.  ex  transmifia.de  prafer . ritenuto  comunemente. 
Bar.inl.de  pupillo  f.fi  qms.jfJ.cnou.  oper.nunc . e così  con- 
ica elude 
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€lHdc  nel noffre  eafo  il  Tanor.  in  cap.  Tlerunque  de  1{efcr  .niM 
e in  cap.  ad  audtentiam,num.^ . de  cler.non  res.  & in  cap. i.  de 
cler.  JtTrot.  Calder. confi. eod.tit.de  cler.non  res.  Felyn.incap . 
otpoflolicAjnnM.i  2. de  except.  & in  d.  cap.  ex  tranfmifla,  pbi 
loan.^ind.  & atij  Domin.in  d.cap.  pn.  de  cler.  non  res.  Glof.  in 
prag.  fanti,  tìt.  quotemp.  quifq.  deb.  effe  in  Chor.rer.  perci- 
piunt  Corfet.in  fingiti,  -per.  Infirmiti , Trob.  in  d.  cap.  pn.  cum 
ibided.num. r 8.1  9.  Couarr.par.refol.tib.j.cap.i  j.num.8.f.<f. 
7Jau.de  orat.cup.i  i .nw.ro.  Sylu. per. Bene ficium  5.7.3.  Ioan, 
felua  de  Benefpar.q.q.ó.num.z  8.  e 29.  Il  che  Cucci ntamente, 
e con  grazia,  dichiarò  l’IUudriffima  Congregazione,  Co- 
pra il  capit.  1 j.  della  felT.  14.  del  Concilio  Tridentinoii» 
ver.  Didributionesvero.inqueda  forma.  Il  Canonico , che 
[emina  alla  Chiefa  / ano  , fe  pofeia  impedito  da  infermitade 
ciò  non  può  fare  , non  dee  perdere  le  diflribugioni  quotidiane . 

■f  Dalle  quali  autorità  viene  abbattuta  la  difefa , cheCopra  5^ 
ciò  volle  Care  Piet.  Nau.  de Fjcfi.lib.2.  cap.z.num.109. dicci» 
do,ch’e*fì  potrebbe  affermare.ch’e’  fi  doueflcro  le  didribu- 
aioni  a queirammalato, che  non  Ceruiua  in  Canità , pcrch’e’ 
dice  .ch’egli  è legittimamente  impedito  ,'e  potrebbe  auer 
mutato  intenzione  . Maaquedofc  glirifponde.chccotal 
mutamento  non  fi  prefumc.ael  quale  egli  prima  non  diede 
legno , e però  ne  Cegue , che  il  caCo  Coprauuegnente  riceue 
l’interpetrazione,  fecondo  lo  ftato.che  precedette , capMa 
iores  de  Baptif.Tanor.in  cap.  1 .de  cler.agrot.  Sylu.per.Benefi - 
cium.  5.7.3.  E quanto  allo’mpedimento  legittimo  .dicia- 
mo , che  auendo  mutato  intenzione , egli  lo  viene  afeufar 
dal  peccato,  ma  non  loCa  capace  però  delle  diftribuzioni 
quotidiane:  onde  egli  fa  di  medierò  didinguerc  il  Coro  in- 
teriore dall’cderiorc , nel  quale  fi  giudica  lecondo  lepre- 
fu nzioni.c  le  pruoue . Ed  a quello  ch’egli  contrada  al  nu- 
mero 141. e 24». cioè, chel’animo buono, orco  non  Caco 
fa  alcuna  intorno  al  redimire , e chela  Chiefa  non  punifee 
rali  atti  interni  ; onde  fuppodo  lo’mpcdimcnto  giudo , la 
Chiefa  verrebbe  a punir  la  volontà  di  colui, fi  rifponde,  che 
la  Chiefa  non  gli  toglie  in  quedo  cafo,qucllo  cheè  fuo.e  co 
ti  noi  punifee,  ma  non  gli  da  quello.chc  non  è fuo.cd  è del- 
la Chiefa , e gliele  darebbe  s’egli  l’haiicfle  Cernita , ma  ciò  . 
non  auendo  Fatto  .quando  non  aueua  lo’mpedimento,  pre- 
fume.ch’c'  non  lo  facete,  anche  allora  .quando  egli  l’ha,  on 
de  ella  noi  priua  fidamente  per  l’atto  interno  della  prelen- 
te volontà  ( che  anche  potrebbe  nonctferria  s’cl  afi  Cuflc 
. al»  ; . mutata) 
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mutata  ) ma  per  la  preterita  volontà , accompagnata  da!" 
Tatto  cftcrno  del  non  aucrlaferuiraquand’cra  fa  no . Ad> 
dunque  non  è la  fola  volontà>e  moto  interno,che  opera  io 
quefto  fatto , com’egli  dice , ma  è proceduto  alTederiore 
nel  tempo  ch’e’non  aueua  lo’mpedimento, fecondo  il  qua- 
le fi  regola  Santa  Chiefa. Ed  all’argomento  ch’egli  ia  con- 
tro , cioè  fevn  Canonico  folito  ad  andare  in  Coro,  aueffe 
rifoluto  di  non  v’andare ,e  fi  s’ammalafle,  che  con  tutto  ciò 
egli  aurebbe  le  didribuzionijio  rifpondo, che  quando  la  co 
fa  fuffe  in  ficuro  ( perchè  multa  inter  os  & off  am  ) ch’egli  nò 
farebbe  ito  in  Coro  » che  benché  nel  foro  cderiorc , non  fe 
gli  pocefler  tor  le  difiribuzioni,  nel  foro  interiore  l’aureb- 
be  mal  guadagnate , e farebbe  tenuto  a redimirle , si  come 
incafo  fomigliantc, quando  gliele  concedere  datutoin- 
giufto,chV  folle  obbligato  a reftituirle , dilfero  il  Palud.  il 
Card.  Alex,  e’1  Nau.  citati fopra  nel  cap.d4.num.  5 . Ma  fi- 
nalmente eglifirifoluc  alla  fine  del  detto  numero,  che  in 
pena  della  prefunzione  ingiuda, 'che  s'ha  di  lui , no  n fe  gli 
debbiano  le  didribuzioni  nel  foro  ederiore  t ma  egli  dice  » 
che  fauella  innàzi  che  fi  dia  la  fentézia , per  le  quali  parole 
« egli  intende , che  quello  non  douelfe  redimirle  fe  non  do- 
Ì7  po  eh  e fentenziaco , auendole  auute . f Ma  quedo  ancora 
patifee  difficulcà,perchè  queda  non  è pena,ma  è roba  d’al- 
tri , la  quale  fi  dee  in  ogni  tempo  redimire , e ch’e’  l’abbia 
fol  guadagnata  col  moto  interno,  non  è ficuro  affermarlo; 

3 ■ si  perchè,comc  dicono  i Lcgidi  > eilendo  la  mence  vmana 
variabile,  non  fi  può  far  ficuro  fondamento  fu  quella»  e 
che  vno,in  vircufolamcnte  di  quella,  abbia  a guadagnar  le 
didribuzioni . E s’egli  mi  fi  opponefTe,che  anche  vno , che 
feruiua  quàd’erafano,e(fendo  dipoi  ammalato., guadagna, 
con  la  fola  volontà»le  medefime  : dico,  che  queda  Volontà 
di  codui,ha  il  fondamento  fu  gli  atti  già  preceduti^  fi  di- 
ma continuata, ed  egli  deffo,ed  ognuno  cosìpuò  credere  ; 
ma  di  quelTaltro , nè  per  fe  dello , nè  per  altrui  non  ve  n’è 
certezza  fondata;  pure  quando  ce  ne  foffe  certezza  ficura , 
queda  opinione,  difputando,  fi  Sdenterebbe . 

38  Ma  tornando  f allo’nfermo  diciamo  , che  fe  glideono 

le  didribuzioni , ancorché  egli  fi  falle  ammalato  per  colpa 
fua,  benché  per  le  cofe  notate  da  Alex.  conf.  109.  V0I.6.  il 
Probo  indetto  capit.  vn.num.^.voleffcquafi  dimoftrarc 
: il  contrario  ; ma  che  elle  gli  fi  debbano,  tiene  il  Nau.  conf. 

1 3. de  celMiJl.Viet.7fau.de  rejl.lib.z  .cap.  » .num.z^.Couar» 
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var.refol. lib.i.cap.ió.  num. 6. &lib. 3.  cap. 13. num.  8.  f. 7, 

Il  che  dice  il  VefcouoSarn.  de  reg.ecc.lib.i.  cap. 28. 1111.26. 
non  clfer  vero  di  rigore  di  legge,  ma  d’equità, per  la  ragio- 
ne addotta  da  noi  di  fopra , cioè , perch’e'non  s’aggiunga 
afflizione  all’afflitto  : ma  fi  può  dir  come  fopra,efler  ciò  di 
ragione,  permettcndol  la  legge  in  genere , e non  loripro- 
uando  in  ifpecie,in  quello  cafo  particulare,  nè  limitando- 
la eziandio  i Dottori.  Nedi  vero  fanza  perieoi  d’errore* 
potrebbe  altramenti  ofleruarfi  in  pratica,  e farebbe  vn  fe- 
minario  di  lite,ed  vn  volere  allacciar  le  cofcicnze,non  po- 
tendo cosi  faperfi  le  cagioni  delmale,efouente  fi  ellima 
la’nfermitàelfcr  proceduta  da  vna  cagione , che  è diriuata 
davn’altra.  fAuuertifco  inoltre  intorno  a quella  mate-  J9 
ria, che  l’elfer  Tordo  ,0  ver  cieco,  non  ifcufadall’ircin  Coro, 
volendo  tirarle  diftribuzioni,  come  fi  diifenelcap.  59.  nu- 
me.7 1 . e 72 . ed  afferma  il  Nau.  nel  cap.  1 9.  num.  8 1 .e  8 2 . de 
orar,  e rilluftriffima  Congregazione  /òpra  ilcapit.12.  della 
ftjf.24.del  Concilio  di  Trento Jòpra  la  parola  }quijlatit  borii } 
che  pur  nel  prefato  luogo  s’addulfe-  J . > 

Ma  vegniamo  al  fecondo  capo  addotto  dal  cello  nel  det 
to  capit.  vn.  f che  è la  giuda , e ragioneuole  neceffiti  cor-  60 
potale,  e fa  il  cap.qpod  non  eli  licitum  dereg.iur.  L efem- 
plo , che  adducono  i Dottori  dcllo’mpedimento  di  quella 
fatta',  è,  fevnojì  folle  cauarofangue  , oaueflc  prefola  me- 
dicina, lArcbid^n  d.cap.  vn.  ^ indiar. num . 1: Frane,  ibi  in  fi. 
quivero  num.  2.  Probo  al  num  ,t2  il  -f  Ma  aggiungono  Gio.  6 1 
Andr.  Dom.  e l’Archid. h c.  num.  2 . che  il  medefimo  s’in- 
tende d'ogni  altra  grauc  neceffità,  c impedimento  giudo, 
perchè  fotto  nome  di  neceffiti, fi  comprende  qual  fi  fia  ra- 
gioneuole  impedimento  «egli feguono il Fran.l.  c. num. z. 
e num. 4. ver f.  fi  vero.  Troboal  detto  num.  3 1 . Bon'if.  in  Clem. 
l .de  cel.Mi/f.num.93  .arg.l.T^efennius  fi. fin.  de  reiud.Tfiauar. 
tonf.io.de  cler.non  res.arg.  1.2.  fi.  vlt.jf.fi  quiscaut.  e tacita- 
mente tutti  gli  altri, che  appreffo  fi  citeranno  ile’  cali  regi- 
flrati  di  fotto.  E dice  il  Probo  Le.  ch'e’  ci  fi  compréde  ogni 
accidetrfal  cafo , e ci  fuccede  la  regola,  che  le  cofe,che  man 
canjper  accidente , non  pai  ch’elle  manchino , fecondo  le 
cofe  notate  dal  Dee. confi. 4-1  i.num.2.tex.cum  Bar.  in  l.  qua- 
fitum  fi. fin.ff.de leg.$.& in l.  testamento fi.  alia  ff.de alim.  & 
cib.leg.  & cap.  exparte dccler.nonres.  Dalle  quali  dottri- 
ne s'mfcrifcono  icafi  infrafetitti . f Epogniamo  nelpri-  62 
•mo  luogo  il  giullo  cùnortvil  quale  può  cilcreimpedimen- 
• c u M ■ to  di 
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codi  non  andare  a’ diuini  vfici  ,<:>£.  c«p/M.  e a.  quod  met. 
cauf ./. inter pofitas ,Cod.de  tranf.cum  firn.  Vrobus  , num.  2 5 . 
^3  f Onde  pongon  l’efampio  1 Dottori  in  vno,che  percagion 
delle  partite  fazioni  d vna  Città  n’è  fcacciato,  o per  temen 
za  non  ha  ardimento  di  dimorarui,che  varrebbe  la  confile* 
tudinetch’egli  potelfc  tirar  le  diftribuzioni , Ioan.  u ind.in 
•d.cap.vn.in  nouel.vbi  Gemini ncbar.&  Franc.Rjpa  in  frati, 
de  primi,  cont.  cauf.  peti.  num.  1 44.  Gigas  Uffpj  5 .nume.  2*. 
iuiibr.Hcfponf.Caldcr.conf.ij.de  prtb.Fclyn.  in  cap.  cum  orn- 
ile s de  confi,  num.  zi  .in  fin.  T^au. confi.  1 1 .de  cler.non  ret.nu.j. 
e prouaciò  il  tefto  in  Clem.i.defor.comp.&  cap.z.de^trbit. 
oueil  cherico  bandico,fenza  Tua  colpa,  non  deeefler  priuo 
del  Benefìcio . Addunquecgli  non  dee  clfer  priuo  de’  frut- 
ti, e fa  il  capir,  rtatutum,  f.  cum  vcrodeRefcr.inh.f  il  che 
f 4 i nominati  Dottor  credon  vero,quando  il  cherico  non  s’in 
tromefle  in  tali  cofe,  e non  gli  auuenne  per  colpa  fua  ; per- 
chè si  fatta  ncceffirà , cagionata  dal  fuo  delitto,  non  dee 
-fcufarlo,  fa  a ciò  la  Glof.  in  C lem. ut  u qui  de  atat.&  qual,  in 
yer.impedhnentum ,e  la  l.z.f.vlt.&  lfeq.jf.fi  quii  cauf.  & /• 
in  bis  jf.fol.mat. 

11  fecondo  cafo  fìa  quel  del  Ripa , in  d.traft.  de  Pelle,  2. 
par. num. 1 .tf.clo  fegue il Couar.var.refo! .lib.3 .cap.  1 $ .nu.%. 
f.9  . cioè , f ch’egli  fì  può  indur  coufuctudine , che  agli  af- 
fenti,  per  cagion  della  pelle , fi  debbano  le  dirti  ibuzioni , e 
fa  quel  che  dice  Gemin.  in  confili  2 .num.  1 .che  il  timor  del- 
la pcfteè  giufto  timore, allega//  cap.  quorundam  74.  ditl.t 
la  Glof. nel  f.fi  vero  de  Iure  irtr.  e fecondo  il  Ripa , oue  le  pre 
bende  non  fon  dirtinre,ma  fì  dd,  verbigrazia , tanto  pane, 
e vino  per  giorno,  fi  debbono  eziandio , dare  a coftoro, 
perchè  quelle  fuccedono  in  luogo  della  prebenda . Ma  il 
Probo  nel  detto  capit.vn.  num.  16.  e 27.  dice, che  fi  debbon 
dar  loro  fol  gli  alimenti  ,s’c’ non  hanno  da  poter  viuere, 
arg.not.in  cap. licei  de  cler.non  ret.vbi  Glof.  & in  cap.olim  de 
verb.fign.  Ma  quella  limitazione  non  è vcrace.Prima,per- 
che  come  fi  dille  di  fopra  al  num.  7.  l'ordinazione  del  cap. 
vn.  non  ha  luogo  in  quella  t agion  di  dirtribuzioni,che  fuc- 
cedono in  vece  della  prebenda, perchè  elle  non  fon  proprie 
diftribuzioni  : e ben  ch*e’  fi  poifa  dar  cafo , sì  come  egli  di 
della Cattedrald'Auignone, nella  quale quefte  fceflenon 
■fi  danno  fé  non  a coloro, che  fon  prelenti  a’  diuini  vfici;  nó 
per  tanto  fi  può  rifpondere , che  i fopra  addotti  Dottori 
intendono  ,che  anche  le  proprie  dirtribuzioni  fi  poilan  da- 

Nn  3 r« 
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re  in  sì  fatto  cafo  ,fc  vorrà  l’vfo.  te  HA 

llrerzo  f è,  quand’vno  fuffe  tenuto , eh  egli  non  potette 
ire  in  Coro , perchè  fé  gli  douerrebbono  le  diftribuzioni  , 
ar7.cap.bons  memoriteli  primo  deeleft.  cap.tjuoniam  auiicm 
i n.dift.^frchid.in  d.cap.yn.num.z.  e puoffi  dire  il  medefimo 
d’vno , che  ingiuftamente  fotte  fatto  prigione . Nau.conf. 
lode  der.  non  res.  num.  t . e s’intende  d’ogm  altro  frutto 
(olito  darfi  a’  prefenti  in  Coro.fccondo  il  medefimo  nu.  *. 
etereamente  prouala  predetta conclufione  nelconf.  ir» 
fe euente.  ma  il  Couarr.  aggiugne  nella  fua  Città , al  detto 
num  8.0.1 1.  che  fecondo  il  noftro  parere,prouaro  dal  nu- 
mero 29.  niente rilieua  l'etter  nella  Città, s’egli era folito 
andare  in  Coro,  perchè  s’e’  fotte  ftato  prefo  fuora  della  at 

tà  o pure  anche  dentro,  e menato  fuora  prigione,  qucfto 

non  fari  di  momento  alcuno , intendendo  però  s’egli  fre- 
quentaua  prima  i diuini  vfici|,  come  ricercano  tutti  1 Dot- 
tori. Trobo  lx.Felyn.ind.cap.cum  omnes,nume.  23.  mfin.de 
confi,  c in  cap.  poflolicx  de  except.num.  1 1 . e’I  medefimo  Co 
■ ujrr  al  detto  num. 8 .$.  1 2 .yerfi  ceterum,  e lo  prouammo  al  nu 
me. 54. e 5 Ma  il  Couarr.  v’aggiunfe la fua città, perché 
fecondo  il  fuo  fondamento , non  vuole  , che  color  che  fono 
. impediti  fuora  della  lor  Chiefa  , poflan  tirar  le  diftnbuzio- 
ni,  ma  in  ogni  modo  conuerràcgli  con  etto  noi  nel  calo 
dell’auer  lo’mpedimento  di  fuora, perche  con  la  confuctu- 
dine  celi  concede,  ch'e  le  pollan  tirare  . come  dicemmo  al 
mum.  18.  ma  fenza  quefta,nè  dentro , nè  fuora  > noi  non  le 

diurno  • , # • /_ 

Q11  arto,  f dee  tirarle  il  fofpefo.e  fcomumcato,roa  ingiù  67 
t ftamènte . Frane. in  detto  cap.yn.f.qui  vero, num.  4.  Felyn.tn 
in  d.  cap.^tpoftolicx  de  excep.num.12  . Trobo  Le.  Couarr.  Ix. 
num.S.f.t  2.  Zerol.prax.epif.in ver.  Difìributiones  Tiet.Tya- 
uar.dereft.lib.2.cap.i.nnm.2}S.e‘\  Prob.alnum.24.  adduce 
lecofe  notate  da  A\e(\.conf.2^.yol.i  .cdaltre  ragioni,  che 
appo  lui  fi  poflon  vedere . E non  l’auendo  vno  auute  in 
.tJli  cafi  può  domandarle , Glof.  in  cap.  fupercaufa , 2.  a.  4. 
Glof. in  cap.pafloralis,  f.yerum  de  appell.ybi  Tanor.  imol.  & 
Dod.com.  come  fa  teftimonian^a  iui  tl  Decio,  Domin.  in  c ap. 
contumaces^o.diH.nunt.^.Felyn.in  d.cap.^Apofiolic a nu.  1 2. 
e fi  vede  nel  cafo  dell  alleg.conf.i  c.del  Nauar.decler.  non 
res  + Ma  perle  dottrine  allegate  vien  dichiarato,cheque-  6 8 
ufi  che  guittamente,  e per  propria  colpa , hanno  gl’impe- 
dimenti  narrati, non  potta  tirarle dittribuzioni. 

Non- 
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69  t Nondimeno  » egli  fi  potrebbe  tentare  di  fofteneril  con- 
trario, perchè  fevnoi  verbi  grazia , giuftamcntcfacto  pri- 
gione,era  folitoandare in  Chiefa  a* diurni  vfici , potrebbe 
efier  capace  delie  diftr'bnzioni,  perchè  ha  impedimento 
giuflo  di  non  andare  in  Coro:  nè  gioua  dire,  che  ciò  fia 
ilato  per  colpa  fua , perchè  s’egli  fu  in  colpa  a commetter 
qualche  delitto , non  è in  colpa  quanto  all’andare  a’ diuini 
vfici , eflèndo  prima  fuo  coftume  di  frequentargli , e come 
dichiarano  Bai.  in  l.vlt.col.i  .Cod.de  bon.author.lud.  poff.  e’I 
"Panar.  in  cap.quia  diuerfitatem , mm  .il.de  conc.prab.  egli fe 

70  gue  il  Co  uarrj.c. num.il  f.i'x.in  f quando  non  la  colpa, 

ma  la  pena  di  quella.è  immediata  cagion  dello  mpedimen 
to.noti  s’iinpura  a colui  la  colpa  del  non  fare  vna  cofa,  ed  a 
‘ciò  fa  la  Glof.  in  reg.Imputari  de  Hfg.iar.  in  6.  onde  clfendo 
nclcafo  noftro  non  il  delitto,ma!apena  di  quello  , imme- 
diata cagion  dello’mpediinento , non  debbe  imputarli  al 
cherico  il  lafciarc  il  Coro,  equefto  punto  toccammo  noi 
nel  cap.i  1 . 11um.2y.Efa  per  quella  fenienziamafiìmamé- 
te,chc  l’ammalato,  per  colpa  fua,  come  s’è  detto  qui  fopra 

' alnum.  yS.deetirarlediftribuzioni:  ecosìparchetencf- 
fe  cOnfufamenteFil.Probo  al  num.  24.auuegruchè  citan- 
do il  detto  cap.quia  diuerfitatem, dice,ch’egli  fauella  qua- 
do  lo’mpedimento  procede  eziandio  per  colpa  dello’mpe- 
dito:  e*l  Cìraff.  non  diftinfc  in  ciucilo  cafoilgiullo , oli’n- 
giufto.c’l  Nau.  ntl  conf.ij.decel.Miff.  dice,  che’l  catturato, 
c violentemente  tenuro^fcufatodalrecitarl’orcin  Chiefa 
eap.yn.de  cler. non  resin  6.cap.cumdile3us , cap.ad  no  rirum  , 
tod.tit.  e fi  puòintender, ch’egli  fauelli  ancora  dellediftri- 
buzioni,  perche  di  quelle  fi  difpone  negli  allegati  capitoli, 
e nel  Mifcell.8  5 .de  orat.nnm. 3.  in  vlt.  edir.  dice,  che  collo- 
ro fon  tutti  feufati  dal  peccato  dellafciar  l’ore , ancor  che 
per lor colpa  abbiano  auuto  limili  impedimenti  ,arg.cap. 
quin  diuerfitatem  de  conc.prab.  & cap.veniens  de  fponf.  On- 

71  de  cosi  fari  ancora  nel  cafo  noftro.  j Ma  per  non  dar  có- 
rro Ja’  Dottori , i quali  faucllando  in  quello  cafo  precifo 
delle  diftribuzioni , hanno  tenuto ilcontrario  , diciamo , 
che  gli  fcacciati  dalla  lorterra,imprigionati,fcomumcati» 
cfofpefi,non  gli  priua  delle  diftribuzioni  refferein  colpa, 
per  non  andare  a’ diuini  vfici , manefonfattipriui  in  pe- 
na di  quel  delitto,per  loqualeegli  hanno  lo’mpedimento, 
e ci  farebbe  in  quelli  vltimidipiù  l’odio  della  fcomunica  , 
non  parendo  cofa  diceuole , che  vnoper  tal  cagione  non  fi 
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rapprefentaffc  nel  Coro , e fuffe  priuato  dell’vmano  eom-'  , 
merzio,  e douefle  per  contro  tirar  le  diftribuzioni,  e la  ra- 
gion delSarncn.  ch’elle  fi  danno  agl’infermi  per  colpa  lo- 
ro,per  non  aggiugnerc  afflizione  all’afflitto  ; militerebbe 
ancora  in  coftoro , e peròconuien  dire,  che  ciò  fi  a fatto 
perpena:  e così  parche  accennila  Clof.inl.interquosf, 
damni.ff.de  damn.inf&  Glof.vlt.in  cap. pa  florali  s.$: veruni  de 
appetì,  dicendo, chcper  cagione  della  fcomunica , fon  loro 
giuftiffimamente  negati  i frutti . | Ma  auanto  al  fofpefo,  7» 
potri  nafeer  dubbio , che  non  fia  vero , cn’e’  non  gli  fi  ven- 
gano le  diftribuzioni  (come  affermano  il  Fe!yn.  incapit. 
Apoftolicsc,num.$.deexcept.Eonif.in  Clem.cupientes,  nu 
1ne.4j.de  pan.  e glialtri  comunemente)  per  le  cofe  dette 
da  noi  nel  cap.24.  nu.ia.che  i fofpefi  polfonoiieinCoro, 
e cantare  infieme  con  gli  altri  : pero  per  confermar  quello, 
che  noi  dicemmo,  e dichiarar  quefto  punto , intorno  al  ti- 
rar !ediftribuzioni,aggiuguiamo,tche’lcanrarein Coro  7$ 
femplicemente,  non  è atro  appartenente  ad  alcun’ordine , 
e benché’  fi  poteffe  dire,ch’egli  folle  proprio  del  Salmifta  , 
o prima  tonfura  , non  per  tanto  f quella  non  è ordine  ve-  74 
ramente.come  afferma  il  Nau.  nel  Man.  cap.27.  numt.i  6$. 
verf.  fecundo  infertur.  S Tomm.in  ^.fent.aifl.i^.q.j.  art.  1 . ad 
fecundam  qusjlionem,  & in  rejo  .ad  5 . arg.  f Onde  per  que-  7 f 
fta  ragione  i Dottori  conc!udono,che  non  folo  il  fofpefo , 
ma  ancora  lo  fcomunicato,  cantando  in  Coro , nondiuicn 
perciò  irregolare, S.  ^tnt.j.par.tit.iZ.cap.i . ^frebid. in  cap. 
clerici  de  cler.  exc.  min.  Jnnoc.e'l  Vanor.in  cap.fin.de  exc.  pral. 
pjcar.in  4 fent.  di  fi.  I S.Syl.  ver.  lrregularitas  ,q.  13.  di  fio. 4. 
T^au.in  Man.cap.27.  num. 244.  bench’e’  dicano,ch’cgli  pec- 
ca . Ma  del  fofpefo  in  ifpecie , ne  fauella  Gemili,  in  capit. 
presbite) uni, num.  5 . di  fi. 2 8 . e'I  Card.  ^ilex.  quitti,  e’I  Trattar, 
nel  d.cap. 27^.163.]  aggiugnendo , ch’egli  non  fa  czian-  jt 
dio,  peccato  mortale . In  oltre  la  proibizione  d’ogni  efer- 
cizio,vficio,e  beneficio  in  perpetuo,  è dettadepofizione,o 
ver  priuazione,  come  vuole  il  Card,  di  Fir.  nella  clcm.  1 . jf. 
ccterum,num.6.de  Priu.econ  altri  quiui  citati  l'apprcua  il 
detto  Nauar.  pure  al,cap.27.uum.  152.  f E con  tutto  ciò  77 
quefto  così  deporto, può  cantare  in  Coro  infieme  con  gli  al 
tri , come  noi  dimoftrammo  al  detto  capit.  24.  num.  1 2. 
f fc  ben  vero  , che  niuno  di  quelli  può  efercitar  l’vficio  7% 
d'-.ddomadario,  come  dicemmo  quiui  al  num.  1 j.etienc 
Svi  .in  ver.  lrregularitas,  q.ij  .e'I  2djuarJ.cap.27.  num.i  44. 

verf. 
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vtrf.  tanqnam  ordinatiti, per  vna  delle  ragioni  che  allegam- 
19  mo,  f cioè, che  è vficio  del  Sacerdote,e  gli  coiiuerrebbe  di- 
re, Dominai  vobifeum, ilche  non  può  dire  il  legato  della  ec- 
fora, come  fuprouato  in  quelluogo.  Ct  retta  adunque  a 
vedere,  fe  il  fofpefo  pecca  a cantare  in  Coro, e s’egli  può  ti* 
rade  diftnbuzioni,  auendo  ciò  i Dottori  negato  (empiii 
cernente , c come  cola  nota  fuppofto.  Però  inuocato  per 
ifeorta  il  lume  di  quella  Stella  del  Marc,  che  la  nauicella 
del  mio  ingegno  può  condurre  a ficuro  porto,intorno  alla 
fa  fofpenfione  così  dichiaro , f dicendo.  Che  eiTendo  di  più 
fatte fofpenfioni  ,comedimoftra  laGlof.mag.nellaclem. 
gì  cupientcsdcpcen.egli  fidebbediftingucrc.-e  però  fchiè 
fofpefo  da  entrare  in  Chiefa  , come  nel  cap.  epifeoporurn  de 
priuil.in  6.  e nel  cap.  prafenti  de  olf.ord.eodJib.  è chiaro  ch’e-  ’ 
gli  pecca  a contrauucnire,c  ch’egli  non  porta  vdireinChie 
fa  i diui  ni  vfici,è  comune  opinione , ex  loan.  oindr.  S^An* 
ton.^.par.tit.jy .cap.i.  tngcl.ver.fufpenfio  j. num. f .Trattar, 
in  Man.cap.27.num.1yo.cd  altri  citati  dalSayr.in  thefaur, 
lib.^.cap.y.  num.i  j.  e benché  al  num.  i j.egli  pruoui , che 
foor  che  quando  in  eflafi  celebrano  idiuini  vfici , quefto 
tal  fofpefo  può  entrare  inChiefai  anoi  è per  oraafofficié- 
za , ch’egli  non  porta  interuenire , quando  fi  recitali  l’Ore 
Canoniche, nè  dee  poter  tirar  lediftribuzioni . 

|2  Parimente!  chi  da’ diuini  vfici  forte  fofpefo  , come  nel 
cap.  i .de  fcnt.exc.in  6 vbi  Glof.  e nella  clem.  i . de  Decim.  non 
potrà  andanti, o cantare  in  qual  fi  voglia  ora  ,come  nel  det 
I j to  capie.  i .dice  la  Glof.  f Ma  fe  vno  tara  fofpefo  dal  bene- 
ficio, credo  che’ porta  ireinCoroinfieme  con  gli  altri,  e 
guadagnar  le  dittribuzioni,  perchè  la  ragione,  che  danno 
i Dottori,  edefprimc  BoniP.neUaelem.cupientetdepcen.nl» 
me.  42.  in  fin.  che  i fofpefi  non  hanno  le  dittribuzioni  quo- 
tidiane,è perch’e’non  interuengono  a quegli  vfici.ma  non 
«(Tendo quelli, de’ quali  parliamo, priuati  di  poteruifiri- 
trouare,  ne  fegue  però, che  andandoui, fatano  loro  douute, 
e che  quegli  non  neiien  priui  ,lo  prouo  {primieramente, 
perchè  il  beneficio , e le  dittribuzioni  quotidiane , fon  cofe 
tra  lor  di  (tinte,  e non  hanno,chefare  inficine;,  come  al  nu- 
mero primo  fu  dimottrato,G/o/./«  cap.cum  vintonienfts,  vbi 
Tanor.num.  io.dcele0l.Glof.in  cap.  latore!  jn  ver  Ab  officio  de 
cler.  exc.min.& in  cap.cupientet  fi.  cxterum,vbi  Gemin.Fran, 
tTMncbar.  de  eleS.hb.6. Bartholom.ygol.de  cenf.tab.\.ca.%. 
f.S.Greg.Sayr.in  tìnfaur.lib.+c*p.6.  num.  8.  e che’  porta  ti- 
rar 
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rsvlc  àillribuzioni  tenne  la  Ruot.  ci  t. dal  yefc.Sarn.lib.i.ie 
vijit.  & 1\eg . e cele f. cap .zg.num.io.  lib.z.elo  fegueil  medefi - 
mo  Sayr.l.c.num.n . benché  ciò  fia  contro  la  Glof.in  clcm. 
Quoniam,  de  vit.& hon.cler.  in  ver.fufpenjusy  alla  quale  fi 
può  rifpondere,che  fotto  nome  di  frutti,in  quel  cafo  , non 
ficomprendon  lediftribuzioni  quotidiane»  come  dicem- 
mo nel  cap  .68  .n  um . 1 8 . i p.  e 2 o.  ed  al  Fely  n.  in  cap . ~4poflo 
licfynum.ii.  nel  mio  libro , fi  dice , che  la  dottrina  data  da 
lui  in  contrario,  procede  nello  (comunicato:  ma  quanto  al 
fofpefo,dice  cosi.  Difìnbutiones  tamen  quotidiana  nunquam 
reìlituuntur , quìa  no\  darentur  eiiam  fufpenfo  fi  non  intereH 
diuinis . Addunque  di  quelfofpefo,che  intere  fi  dininit, cioè  t 
checprefenrc  a'  diuini  vfici.non  s’intende  la  Tua  dottrina, 
quale  prefuppogniamo , che  fia  quello,  che  è fofpefo  dal 
beneficio . f Secondo , perche  chi  è fofpefo  dal  beneficio  » 84 
non  èfofpefo  ancor dall’vficio , Panor.  riceuuto  ^comune- 
mente,/» cap  .c«md/7r#i«,jiw>».  20.de confuet.  Sylu.  conia 
Glof.in  cap.cum  rintonienfis  de  elec.in  ver.fufpenfio,q . 5 .verfi 
fi  vero  fit  a beneficio  . Terzone  diftribuziom  fi  guadagna- 
no per  l’opera  perfonale , come  dicemmo  al  num.  ir*,  non 
farà  addunque  lecito  torlc  a chi  le  guadagna . Quarto,  la 
ragion  di  poterli  trouare  in  Coro,  non  nafee  dalla  preben- 
da,o  dal  beneficio,  ma  dal  Canonicato,  e quello  lenza  al- 
cun dubbio  lì  proua  nel  cap.dilcfìus  il  primo  de  przb.  oue 
il  Calonaco  fenza  prebenda  tira  le  diftribuzioni  , eper 
quello  fello  Bai.  e’1  Card,  nel  confi  54-cglifegue  ilFelyn. 
in  cap.  cum  olim.num.  i .de  re  iud.  dicono  , che  le  dillribu- 
zioni  fono  quali  vna  aggiunta,  o come’ dicono, acceffiones 
al  ius  del  canonicato,  pur  che  la  cagione  accidentale  vi  có  • 
corra  dcH’interuenire  a’diuini  vfici,c  nafee  da  quello  ezian 
dio,  il  poterli  trouare , e dar  la  voce  i n capitolo , Panor.  in 
cap.relatum  de  przb.  & in  d.  cap.  cum  olim.  f E quello  fo-  85 
fpefo  dal  beneficio  può  amm  militare  in  rutti  gliattifpi- 
riruali , e temporali , eccetto  ne’ frutti  del  beneficio,  come 
per  le  allegate  dottrine  apparifee,  f e di  già  forto  nome  di  87 
frutti,  preio  llrettamentequel  nome,  non  comprenderli  le 
diftribuzioni  quotidiane,prouammo  nel  cap.  68.  num.  1 8. 
f e nelle  cofeodiofe  ( come  nel  cafo  nollro)  douerli  fare  88 
fircttainterpetrazione , è manifello  per  la  regola  odia  de 
reg.iur.in  6. & »ot .in  l.de  quibus,Jf.deltg.  f Ma  vegniamo  a 8 9 
quello , che  è fofpefo  generalmente  dagliordini  ; a quello 
par  che  fi  polla  dire,  che  non  e flendo  il  cantare  in  Contat- 
to ap- 
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«O  appropriato  ad  alcun’ordine,ch’c’  non  gli  fi» proibirò,* 
pero  ch’e’  porta  interuenire  a*  diurni  vfici , e guadagnar  le 
'diftribuzioni  ,c  aliai  fi  dichiara  per  coral  parte  il  Sayr.  in  . 
thefaur.lib.4cap.4.num.  io.  dicendo,  ch'e’può  cantare  in 
Coro infieme con  gli  altri  , benché'  non  porta  fare  quelle 
cole, che  appartengono  all’ordine.  Nè  mi  fidicaincontra- 
rio.che  almeno  il  poterle  tirare,  è fondato  fu  gli  ordini,* 
cheperòfecondoìa  dottrina  del  Panor.  nel  dettocapitolo 
cum  dtle&us,  nutn.io.  deconfuec.  egli  in  virtù  diauelfoa-  - 
damento,  non  fia  abile  a poterle  ri ccuerc:  perché  dato.che 
quella  dottrina  fi»  vera , io  replicherrò , f che  ancora  il  Ca- 
nonicato è fondato  fu  l’ordine , non  potendo  conferirli  fe 
non  a vn  di ‘abbia  gli  ordini,  not.in  Clem.pt  ij  qui  de  atat.pr 
^ual.t  oggi  per  losacro  Concilio  di  Trento,/*/.  24  co.ix. 

1 Canonici  deouo  elTere  almeno  Suddiaconi,  o vero  in  \4 
tempo  di  poterli  ordinare  in  brieue,il  che  t’interpetra  den- 
tro aH’aniio,  arg.cap.it  Seff.q.  eap.  luet  canon.  & ca.  cum  ex 
e»  de  eieS. ikhe  volle  l’Hoft.  in  cap.  a.  de otf.  Arcbip r*f.  e’1 
Panor.  inrcpct.#.qut  vero  in  cap.  excirpand;  , num.  8.  de 
przb.  e non  pertanto  i Ifofpefo  dall’ordine , non  c fofpefo 
dal  Canonicato,  addunque  non  è fofpefo  eziandio,  dall’an- 
dare in  Coro,  c tirar  lediftribozioni.  E li  potrebbe  dire 
pcrauuenuira,chc  quello  forte  vn  fondamento  remoto  , ma 
il  profihno  iìa  quello , che  i Dottori  appellano  il  lus  CantT 
mi* . Copra  il  quale  fi  fonda  il  potere  ire  io  Coro  a’diuiril 
-vfici , e guadagnar  le  diilribuzioni^come  dicemmo,  vedi  la 
Gioì,  nel  cap. cum  erratica  fi  s de  tonfiti. in  per.receperunt . „ 

t'I  Tonar,  m cap.  relatum  de  prab.  in  a.  noe.  f Ma  di  quegli 
«he  fonfofpeG  daU’vfìcio  fcnopliccmente , paceua  da  vn  la-  ^ 
to  poterli  dire, ch’e' non  pcccafieroa  ine  in  Coro,  e ch’e’ do- 
ttelVcr  tirar  le  diftribuzioni , auendo  di  Copra  affermato  col 
.Nau.  chci  folpdì  non  peccano  mortalmente  a ire  iu  Coro; 
addunque  non  faccendo  peccato,  ne  forfè  veniale,  douranr  « 
ao  tirar  le  diftribuzioni,e  par  configlio  dclcap.ficut[  a]/{  ajrallegi- 
clericos  dcHoniicid.  che  gli  Irregolari  fantino  in  Coro  i monclc*- 
aalmi.bench’e’fien  priuidi  dir  lezioni , capitolilo alttt.cor  *•“ 
fe  foli,  come  dice  quiui  quel  tcfto,  il  che  lì  dourà  intendere  mc*1* 
eziandio  de*  fofpcfi , dal  che  nefcgue.che,  feruendo  eglino 
\ in  Coro,fi  doucrri  loro  lo  flipendio,  f Ma  io  dall’altro  lato 
confiderò, che  vnaGlof.notabilc  nel  cap.  pafloratis in  perr 
fubtrahuntur  c ir.  fin.  de  appetì,  afferma , che  il  fofpefo  dall  V- 
Huuq  non  dee  umarocturà  morta  alcuna  dcU’ccdcfiafiicp 
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vficìo  / £ che  altramente  raccendo  egli  dee  effer  depofto*,» 

che  in  queftotgli  s'agguaglia  allo  fcomunicato,  cap. 2. e $•. 
■fteder.  exc.min.  è che  il  Panor.in  detto  cap.  com  dilcduv, 
mim  i o.  deconfnet»  ricevuto  comunemente , dice , che  chi 
è fofpefo  in  genere  dall’ v fido , non  folovicn  fofpefodal- 
l*ordine,madaogtiivficiodicherico  , perchè  il  nomed’v- 
ficio , com’egli  dice,  è molto  ampio  , e quella  dottrinare» 
gui  il  Felyn.  nelcap.  Apoftolicat,  num.i6.in  fin.deexcept. 
dicendo, che’l  fofpefo  dalf’vfieio  , s'inrende  fofpefo  da  ogni 
guifa  d’vficio.onde  egli  cinabilc  ancora  ad  eleggere, e coù 
tiene  Sylu.  Ver. fn/penfio^ .5  .rerf.fi  vero  fu  ab  officio,  e Goff. 
‘Tiecler.exe. min.  pareggia  il  fofpefo  ab  officio, al  lo  (comuni- 
cato , c interdetto , al  nom.  4.  e Ant.  Frane,  in  cap.  fi  quo» 

‘ rundam  de  fot.  in -per.  Ecclefia,  num.  8.  in  addir.  Tanor.  tiCnc» 
che  il  fofpefo  dall’vficio  , s‘in tende  fofpelo  ancor  dal  diuii 
ìio  vficio.  E però  egli  farà  inabile  a tirar  le  diftribuzioni}  ; 
Von  eflendo  conneneuole  elfere  ftipendiato  per  vn’vficio 
*che  Phuomo  non  può  efercitare . £ confermali  quello, per-  .. 
che'  il  medefimo  Felyn.  al  detto  mm.ié.inprinc.  dice  con  fa 
<3!of.  in  cap.  1 . & cap.  litui,  in  per.  offici a de  cler.  exc.  min.  0 
ter  le  cofe  not.  in  cap. l.  de  fent.  exc. in  6.  f che  il  fofpelo  dal-  9] 
rvfiritì  è tenuto  a dir  l'ore  fegrctameute,  addunque  diceit- 
Bóle  egM  nel  Coro  , non  dee  guadagnar  le  diftribntioni  ,e 
Ji'anm  eritema  queltaparreèil  Nan.neld.Cap.27.num. 160. 
dicendbche’lfofpefadairvfìcio  fcmplicemenre.non  fi  giu- 
dica elfer  fofpefo  dal  Beneficio,  quanto  fi  è a quelle  ioofe 
cheli  danno  a colóro  ehe'a’diuim  vfiei  non  imeruengonoi 
hddunqae  quanto  a quei ic che  fi  danno  a coloro,  che  v’in- 
ter  uen  gono^egli  c fofpefo , Clof.  in  cap.prasbitcrum  di  fi.  28. 
pbi  jttekid.  num.  4.  Gregor.  Sa yr.  inthtfaur.  lib.  4.  capii.  5. 
vum.p.&  1 y.  e benché  il  detto  Sayr.  al  num. 24.  tenga,  che 
oucfti  polfan  recitare  in  Coro  tnfieme  con  gli  altri , eflèn- 
ooilfarqueftojinficmccon  altre  cofe  iui  annouerate  ,per- 
melTo  a'faici,*  nondimeno  a me  ciò  apparifee  alTai  dubbio, 
perchè  la  Glof.  e i Dottori  citaci  dicono,  ch’egli  non  pollo- 
no  vficiarlaChiefa.e’lNau.comeabbiSrifer.ald.ii.ido.dii 
eendo,che  quelli  non  s’intendon  fofpefi  , quanto  alle  cofe, 

Che  fi  danno  a quei,chc  non  fi  rirrouan  prefenti  a’diuini  vfi 
ci;  viene  aconfelfare  perconfcgnétc,  ch'c’fon  fofpefi  qua»- 
toallediftribuzioni  ,ech’e’non  poflan  trouatfi  prefenti* 
quegli  per  guadagnarle . E benché  il  cantare  femplieemen- 
tir  fi*  permeilo  ad  vn  UicoanondiincDO»;  non  gii  è permeilo 
•fc  " ~ i}u«- 
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Firmi at'ftitì  Coro  , infiemc  co’  depurati  a quello,  eflendo 

qtfefto,vficiode’chcrieideftinati  al  Cóio,comeprouam- 
mdriel capir.  58.mim.2.concioffiachè  anche  i chetici  non  » 
_ depurati.non  vi  $ 'ammettano  ,oue  e lo  ftaruto,oconfuecui,( 
9 dine  contraria , come  parecRe  fiaquafipernittoiaddun-*- 
que  il  trouarfi  in  Coro  a recitare  i diuini  vfici  , appartiene 
aftticrico  : e però  chi  è fofpefo  da  ogni  vficio  di  cherico,  nó 
pòtri recitare  in  Coro  nèlmodo  detto.  E benemi  par  che*!  ‘ 
dfcKiari  il  Fclyn.  f.c.  a!  num.itf.chequefto  così  fofpefo  non ./ 
pdò andare  inCoro  a recitar  l'ore  pubblicamente , dicédo,  ‘ 
tenerne  fecrete  dicere  horas . e poco  di  fotto,  quamuis  cui»' 
iliit  pojjìt  fecrete  orare  : addunque  égli  noil  può  orare  in 
pubblico  Con  gli  altri  quando  fi  recitali  l’ore . 

94  f Ma  fé  è vero  quel  che  dice  laCJlof.  per  quel  tefto  nel  e." 
presbiteri  iS.dift.in  ver.habeie.  c rappfóuà  quiui  Gèmin.e’l 
Càfd.Alex.che’l  fofpefo  può  andare  in  Coro,e‘c£care  infic-  X 
nieCoh  gli  altri ,par  chelalegge  gliele  permetta, e che  però  ■' 
débba  tirar  le  diftribdzioni . ' A quello  noi  rifpondiamo,^ 
chVnelcafo  di  quel  Capitolo  .quello  s’intende  fofpefo  dal-  > 
l’vficio  facerdotalc.e  non  dall’vtìciofemplicemenre  , e così  ^ 
lo'htende quiui  Gemin-al  nu-4-e  5 .Adunque al fofpefo  dal-  ^ 
l’vficio  non  fi  dcono  le  diftribuzioni,mceudeiido  però  qua- 

95  d c’nrfn  fia  iniqùltofamente  fofpefo.comé'fi  dille,  f b beni* 
cli'èiiell’a'.lcgato  cap.  quia  diuerfiratem  deconc.pr&b.  quan-  ' 
tunque  lofpìXapcrcplpa  fua  > non  cor  re  ile  , a quel  Vclcouo 

4 il  'Cmpo  del  conferire  i Benefici  delia  Diocelì , dicoche  il. 
cafonon  ètoftelftSperchèlafofpcnfioiiclo  priuaua  in  quel 
tèmpo  della  podeftà,  ch’egli  aueua  .benché  fé  gli  nfcruafl* 
ràutorità.perquandoegli  era  aflbluto;  ma  nel cafo  noftro, 
viio  verrebbe  a tirarle  diftribuzioni  nel  tempo,  della  feo- 
munica,ofofpeufione.  E qucfto  è forfè  accomodato  feio- 
glimcnto  1 quel  tefto,  fe  cosi  parrà  a gl’intendènti . 

96  M a quando  i banditi , carcerati , fcomunicati  yfofpefi  » o 
altramente  impediti,  poflon  liberarfi  da  impedimenti  si 
fatti,e  non  fe  ne  difuthippano/non  douerranno  tirar  le  di- 
fìribuzioni , il  che  dice  Pictr.  Nau.  de  Itb.  i.cap.  z.nu. 
ij 8. citando  lecofc  not.dal  Nau.  in  Man.cap.xy.num.t  34. 

97  fMatu  adduci  a ciò  la  Regoladel  cap.  fin.  deeletì-oue  , 
corre  il  tempo  a quello  impediteci  quale  potette  rimuouer 
Io’mpedimcnto,cfailcap./«perM«i/4a.  q.  i.&tap. 

tn  ti  verone  ftd.vac. lib. 6. fecondo  lecofc  not.  dalla  Cjlof. 
fc  (lem.  QnpituM  4*  finii  u ret.  (nfpenp,  vedi  a ciò  largiti  , 
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muicc  dopo  Inuoc.i* cap. ex trtnfmifia.il Feijn. al •*,  t .de 
frxfcrip.  cne  non  ti  fari  di  medierò  andarne  a cercar  pià 
proue , e con  quedo  palliamo  al  Terzo  capo  del  d.  cap.  va. 

declcr.  non  res.ind. 

Queftofèreuidente  vtiliti  della  Chic  fa,  perchè  fe  va  $ I 
Calonaco  non  andaiTe  in  Coro,  per  tal  cagione , dee  tirar  la 
dilìribuzioni.oue  c l'ufo,  che  per  tal  cagione  li  tirino  .coma 
abbiamo  Tempre  conchmfo,auuengaché  egli  s’intcda  ferui- 
ré  allor  alla  Chiefa,e  far  rifedenza  in  quella  capxx  parte  tu* 
de  clcr.non  res.^lrcbii.  i»  d.cap.vn.  7iaH.cQnf.9-.ic  clar . 
nonres.Hirm.^.& fcq.  Auucrtilcafifopraciò,cheGio.And. 
nel.  d.  cap.  vn.f  per  la  parola  CHidens, podi  nel  teilo.affcr-  pp 
ina,che  IVtilità  occulta  uon  gioua.cciò  per  cagion  di  co- 
loro, che  fìngono  di  partirli  per  vna  grande  vtiliti  della 
Chiefa , la  qual  non  fi  può  diuolgare , e loriferifee  ,e  fegua  r * 
Anchar.  iuialnum.  4. e Probo  al  num.  18.  ma  piu  mi  pia- 
ce l'altra  interpetrazioncmdla  quale  non  fi  ferma  il  predet- 
to Probo  euident,  cioè  grande , grande  dico  io  a differenza 
d’ima  picciola  in  guifa,che  non  fi  dimi  eflere  vtiliti,  e però 
dice  cuidcns, cioè  ch’ella  veramente  fia,c  dimoili  i d’eflérc . 

Perchè  s’cgli  fufle  neccflarioa  vn  Canonico  , andar  per  vei-  « 

le  tal  della  Chiefa,  che  uon  douelfe  manifedarfi , non  fatia  ’ 
conuencuole  non  gli  dar  le  didribuzioni,e  pero  quella  fpo- 
fizione  primiera,  uon  mi  par  fecondo  la  mente  del  cedo  ,c 
fecondo  il  giudo . 

Intendono  f parimente  i medefimi , che  ciò  fia  per  Beni-  io« 
fido,  di  quella  Chiifa  , dalla  quale  fi  riceuono  quelle  didri- 
buzioni,pcrchc  clfendo  per  altra, non  giouerebbe,  c fa  il  ca. 
cum  dileflus  cap.  de  ‘cecero  decler.  non  res.e  cap.  licet  deprxb, 
e proualo  il  Probo  al  num.  30.  per  vn  cafo  fimilc  podo  dal- 1 
l'Al  e\.inconf.  ai  j.  voi.  6.  oac  vn  legato  fatto  alla  Chiefa, 
«'intende  di  quella, che  è più  al  tedatorc  congiunta,cioè  al- 
la fua  parrocchiale,  f Le  quali  dottrine  io  approucrrci ve-  iqq 
ramente  quando  vn  Canonico  andafle  perferuigio  d’altre 
Clficfc  partii ular i , ma  fc  egli  difie  mandato  per  beneficio  , 

della  Chiefa  vniuerfalev.  g.  pernegoti  attenenti  alla  San- 
ta fede, per  confondere  infedeli, o cretici,ofomigliàti,oper 
l’eccellenza  del  fuo  valore  folle  mandato  a vn  Concilio»  il 
che.per  giuda  cagion  d’alfcnza,  approua  Innoc.  nel  Cap.  ex  * 
tnade  cltr.nonres.num.i.  o per  altri  diuerfi  affari  di  pace 
pubblica  attenenti  aita  Santa  Chiefa,cziandio  , per  compa- 
gnia nccefiarì*  di  qualche  fcifouaggio,d.c  la  maneggi, 
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erg.  not.  ab  Innoe.  in  eap.  cum  1.&  *4.  de  re  itti.  7{au.  tonfi  8 . 
num.  2.  decler.  non  res.  la  confuetudine  fi  dourebbe  inter- 
petrar  molto  più  a fauor  di  quello , che  di  quell’altro , im- 
*°l  portando  più  quelli  affari,che  quegli  ,fedouendofirvtile 
de*  più  preferire  a quello  d‘vn  folo  capit.fcias  q.q.t.  e' fa 
quello, che  dice S.  Agoft.infer.fer.4.in  c.  Ieiun. quieti  de 
remp.  5 j.  oueegli  pone ìl’vtil iti  pubblica  per  cagione  fcu- 
fanteda  nonfiritrouarea'diuini  vfici.  Nè  varrebbe  Top* 
porre,ch'e’non  fon  negozi  in  vtilità  della  Chiefafua , per- 
chè anzieflendo  per  comodo  della  vniuerfale,  fon  pari- 
*°J  mente  per  comodo  della  priuata , f perchè  vna  è , e la 
medefima  >1aChiefadi  tutto’l  mondo, benché  in  più  mem- 
bra diuiCi,extrau.  vnam  fanflam  de  Maior.& obei.  capolini 
de  confiditi.  q.cap.loquitur  iq.q.  fi  oue  tra  falere  fon  que- 
fte  parole  molto  notabili  del  B.S.Cipriano  intraS.  de  vnit. 
ecclefi.Kna  èia  Chiefa,la  quale  con  agumento  fecondo  abbon - , 
dantementein  più  fi  dilata, come  molti  fono  i raggi  del  fole, ma 
yno  è il  lume  . Molti  fono  i rami  <Cun  arbore, ma  vna  è la  fua 
* pirtù  , fiondata  nella  tenace  radice  : e quando  d’vn  fonte  folo  ne 
fcaturifcono  affai  rufcclli,bechè  il  numero  loro  apparifea  fpar- 
fo,per  la  copia  che  ne  fgorga  abbondeuolmente  ,1’vnità  non- 
dimeno nell'origine  fi  mantiene . Spicca  vn  raggio  di  Sole  dal 
corpo  fuo,l‘vnità  della  luce  non  patifee  diuifionefebianta  vn  ra 
mo  dall'albero , egli  non  potrà  produr  frutto  : diuidi  il  riuo  dal 
fonte  ,diuifo  fi  feccberà . Tqon  altrimenti  la  Santa  Chic  fa  del- 
la luce  di  Dio  ripiena,  per  tutto  il  mondo  fparge  i fuoi  raggi ; 

» no  è nondimeno  quel  lume,  che  fi  diffonde  per  l'vniuerfo , nè 
Pvnità  del  corpo  fi  fepara . Ella  con  la  copia  della  fertilità  fua 
per  tutta  la  terra  di  Rende  i rami , e con  gran  douigia  i corren- 
ti riui  fparge  più  largamente  ;vno  è con  tutto  ciò  il  fuo  princi- 
pio,vna  l'origine,  evna  è la  genitrice , per  fuccefsi  di  fecondità 
copiofifsima . Di  quella  fiamo  noi  parto , e ci  nudriam  del  fuo 
t latte,  e dallo  fpirito  fuo  abbiam  vita.  La  fpofa  di  Critlo  non 
può  effer  contaminata  : ella  è incorrotta  ,e  pudica , ne  fa  altra 
che  vna  folcafa,  e con  fanta  vergogna  la  fantità  cuslodifcc 
d'vn letto  folo.  E Tanto  Agoft.lib.de  vnir.eccl.  cap.2.  dice, 
cheellendovna;,  fu  nominata  dagli  antichi  Cactolica , ac- 
ciocché lo  lidio  nome  dimoftrafle  ch'ella  è per  tutto,  per- 
chè iraf  ikti , vuol  dire  fecondo’l  tutto . 

Marirornando  a quel  che  noi  diciauamo , della  vtiliri 
104  della  Chiefa,  l'Archid.in  detto  capir,  vn.-f  darefemplo'di 
colui,  che  fi  parte  per  difender  le  ragioni  della  fua  ChieQt , 
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coiwè  il  cafo  nel  cap.  ex  parte  de  der.non  res.  t adduce  il 
cap.vos  autem,  1 6.q.  i . ouc  la  ncccffirà  della  Chiela  s’ha  da 
prepon  ete  li  può  allargare, come  io  credo, a quello, chedi- 
fendelfe  fuora le  ragioriidelfuoCanonicaro  .ovlìcio,  per- 
chè è giufto  impedimento,vedi  il  Nau.conf.i4.declcr.  nó 
refid.  f 11  Franco  al  num.  2.in  detto  cap.  vn.  dice),  che  per  ioy 
tal  capo  non  farebbe  da  dannare  quella  coftuma , che  con- 
cedere le  diftribuzioni  all’ Arcidiacono,  mentre  egli  va  a 
vi  ficar  l’Arcidiaconato,  ma  guardi  , com’egli  dice , di  non 
vilìtar  per  altri  Tuoi  comodi . 

E f (òtto  quefto  capo  pongo  ancora  quel  cafo  ( poiché  i o 6 
meglio  non  ho  faputo,doue  allogarlo)  che  concede  il  sacro 
Concilio  diTrento,felf.24.cap.8.al  Penitenziere, volendo, 
che  mentre  egli  ode  in  Chicfa  le  confefsioni fi  (limi  pre- 
fentc  in  Coro,e  però  guadagni  ancor  le  diftribuzioni,'Ze- 
rol.prax.epifc.  in  ver.  Diftributionesquotid.  potendoli  di- 
re , che  quefto  fia  vtile , almeno  delta  Chiefa  vniuerfale;c 
così  quclto  conferma  quello,che  diciauamo  difopra . 

Dichiarali  i cali , ne’quali  fi  guadagnano  le  diftribuzio- 
ni  in  alfcnza  , doue  vegghia  la coufuetudine , regiftriamo 
ora  quelli , ne’ quali  » o non  fi  può  introdur  tal  coftume , o 
non  è introdotto. 

E diciamo  prima,  f ch’elle  non  fi  guadagnano  in  niuno  1 07- 
de’cafi  narrati  fopra,  quando  le  diftribuzion  degli  allenti, 
non  fi  polfon  dar.fe  non  alla  Chiefa , come  le  agli  vfici  di- 
uini  non  interuenille  verun  Canonico , tutte  le  diftribu- 
zioni  fi  dourebbon  dare  alla  Chiefa , e non  ne  farebbe  ac- 
quifto  alcuno  degli  allenti.  Domiti. tn  d.cap.  vn.  decler.  non 
res.in  6.  Frane. quitti  nel $. datuimuunum.$.'\\  qual  dice, che 
ciò  fi  nota  nel cap.fin.de  l\cfcr.eod.ltb.&  in  clem.  i.dc  vit.  & 
bon.cler.in  Glof.Caflad.dec.vn.de  cler.non  res.  Couarr . var.ref, 
lib.;  .cap.i  3-num.j. 

Non  f vale  l’vfanza  eziandio, che  chi  va  a v n’ora  guada-  s 08  • 
gni  le  diftribuzioni  didue,odi  più,c  tra  i Canoni ftic  ftaco 
varietà  di  pareri, volendo  alcuni,  che  cotale  vfo  potette  am 
metterli,  come  di  poco  pregiudizio  alla  Chiefa  : e per  que- 
lla parte  fu  allegato  Gio^And.e'l  Card. in  Clem.  vt  tj  qui  pofì. 

Glof.  in  ver.certts  q.  1 7.  de  atat.  & qual,  oue  l’Jmol.  i quali 
fegue  llocho Cur.  in  capfin.de  confine  trattat.al  num.  485 . 
e nello Jlampato  in  quarto J'cCl.  5 .num.^^.Vetr.Duen.J{eg.io6. 
lim.ì-Bertr.conf.1 1 8.  num. 6 . ^ilfonf.  Hoied.  de  Imam.  Benef.  » 
par.i  .q- 17»  num.n.f'ÌMius  opm.com. opin.195.  num. 2 . 
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!M  ‘f  t Ma  f pirimf  Dottori, la Gfof.fopra  allegati, non  è ve- 
To;chc  tene  Itero  opinione  si  fatta.  Anzi  il  predetto  Car- 
di naie, qniui,c  nella  clem.i  .de  cel.Miffnot.8.dice,che  vno 
ftatuto.checiò  ordì  natie, lì  reputa  irragioneuole,  e deeef- 
fere  fradicato,  C.  cor.  epf copiai.  difi.  e tennero  cosi , Lauri 
Huig.^int.e  Zengti.  Cono  wfii  antichi  in  d.clem.t.  e con  Zen-3 
Xel.l'lmol.  quitti#  Bonifi.al  nvm.96.in  d.  dem.i.de  eet.  Mi  fi'. 

'•  ' 1‘  e Lapo  da  Cafiiglione  allegata . e Henr.Boich.  in  ca.  quia  no* 

‘ -e  nulli  decler.  non  re t.  e col  predetto  Card,  il  Card,  u llex.in  cap. 

' p'rstbitertfum.ì.  diti. 91 . argomentando  dal  tutto  a vna  parta 

per  lo  detto  cap.vn.e  con  Gemin.Mlber.  Ferrar. in  cap.  1 .de  ce- 
ti ! leb.Mìfi.nttmtipo.  dicendo  »che  ciò  farebbe  in  diminuzkm* 
del  diuin  culto ,claGlofiin  pragm.fanS.tit. quo  tempor.qkif* 

* ! * quei&c.f.iubetieFi L Vrobo  in  d.tap.y>n.num.^i.  per  lo  det- 
to cap.  quia  nonnuUi\&cap.fuper]pecula  de  Magi  t .porgen 
do  quello  vlo,occafione  d'andar  vagandoied  in  confegué* 
-*a  di  far  peccato,  cap.  ex  parte  de  confi,  e dice  Gio.Stef. 
-Dtìr.  che  gli  fiatati  della  collegiata  di  S.  Godenzo , » quali 
fpermerteuano, che  chi  cria  preTentea  tre  ore , acquiftaife  le 
'diftribuzioni  di  tutto'l  redo  ■,  cóme  di  mal  coftunie,  e pefti- 
•feri  fùron  calla  tu  equelèaparterieneil  Nauar.  nel  confi  9* 
de  trlrr.non  rea  Onde,  e perlagioni , ed  autotità , ella  rclla 
■aldifopra,elì  vuolfeguire.  Ed  a coloro  , che  allegarono 
per  l’altra  parte  ifopran nomati  Dottorici  dice, che  s’eglì* 
li  no  gli  addiiflerò  pcrquefto  punto  precifoj'ch’e’  li  ingan- 
narono , perchè  quei  Dottori  non  fauellarono  di  quello'» 
«juando  patuero  affermare  i l cohtrario , ma  ragionarono 
1*°  f defl’vfanza  d’aleune  Chièfe,  che  non  aueano  adeguate 
diftribHzionta  tutte  KOre  (Canoniche  ima  vcr.gr.  al  Mat- 
tutin  fo1o,ed  al  Vefprodl  che  dille  ilCardin.quiui,  che  po- 
tea  Ilare , il  che  dice  ancor  il  Nauar.  nel  detto  conf.  9.  eia 
•Glof.  pare,  che  la  fupponga  comecofa  , in  alcun  luogo  già 
coftumata,pcrla  parola  del  refto,rm«  horis,  ma  ellafog- 
y t i ghigne , che  farebbe  cofa  'più  onefta , epica  legge  confor- 
me,che  li  faceffcro  le  diftribuzioni  per  tutte  Kore  » eche 
vgual  diftribuziohe  lidouerrebbóalla  Meffa.Mamitinoie 
Vefpro,afomiglianza  de!  calo  de//<i  c/eiw.  vn.  in  fin.de  Bel. 
£?  ven.fianS.  Ed  in  quello  cafo  cosi  dichiaro  la  sacra  Con- 
gregazione,fa  prati  capitolo  duodecimo  della  fefi.24.del  Con- 
trito Tridentino  in  ver.  flatu  borir,  dicendo,  che  lolcompar- 
timcrito  delle  dillribuzsoni,  li  deerare  per  tutte  Kore,  c la 
cita  eziandio  il  Nauar.  nel  detto  conf.p.  e’imedeljinoat 
-,  . Oo  ferma 
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ferma  la  Congregazione  ,Topra  il  capir,  terzo  della  felfa  t » - * ? 
di  quelle  diftribuzioni , che  ritraggono  dalla  terza  parte 
delle  Degniti  .volendo  ch’elle  s’aflegninoatuttcl'ore,* 
non  aduefolamente  .queldi  prima  adunque  è cafodiuer- 
foda  quello . e ordina  quiui  la  detta  Congregazione, che  il 
tor  la  terza  parte  de’  frutti , per  conuertirla  in  diftnbuzio- 
ni,  oue  elle  non  folfero,o  così  piccole , che  verifimilmente 
fodero  dilprezzabili  (come  comanda  il  Sacro  Concilio) 
abbia  luogo  cótro  a ciafcuno  : e che  fé  alcune  ore  non  l’hà- 
no,o  ver  l’hanno  piccole  ,ch’e*  non  fi  dee,  menomandole, 
torlcda  queU’altre.cherauefiero  forfè  maggiori , ma  dalle 
prebende  , ed  augnargliele . f Echeacciolediftribuzio-  flf 
ni  non  ifcemino,non  fi  polfano  aggrauar  di  penfioni , fc  il 
(ommo  Pontefice  npn  concede  ciò  cfpreflamcnte . Per-  ili 
che  verrà  forfè  limitata  l'extran.  de  Decim.  in  f.  infuper , 
ou’ella  parla  i n quello  tenore . Et  quia  non  occurrit  nobit  , 
euin  quotidiana  difirtbutiones  prouentus  ecclefiaftici  fint , de 
diflributionibus,qu*  dantur  in  noris  canoaicis  prefentibut  de» 
bere  folui  Decimamdeclaramus . Ma  di  quello  fe  ne  la  fri  A 
il  giudicio  alla  detta  sacra  Congregazione,  aggiugnendo 
(blamente , che  oue  i (rutti  confi dono  in  difinbuzioni  quo 
tidiane,i  chetici  fono  obbligati,quello  che  auàza  loro  dar- 
lo in  limofina  a’  poueri,  cosi  come  le  altre  rendite  ecclefia- 
[tichc,71au.dc  rcditib.eccl.Mon.jo.q.t. 

Il  terzo  cafo  è affai  fomigliante  al  fecondo , f cioè , ch’c*  X * $ 
non  valelaconfuetudine  , che  chi  va  in  Coro  vna  fcttima- 
na,  guadagni  le  diftribuzioni  dell’altra,  alla  qualeegli  non 
ìnteruiene  : e dice  il  Condì.  Bafil.  che  s’e'  vi  fodero  fiat  uri, 
ehe’l permetreflono , che’ farebbono iniqui , emifufiper* 
ucrfi , per  la  ragione  del  menomamento  del diuin  culto, 
tap.  ex  parte  de  confi.  cap.  I de  confec.  & di  fi.  J . per  totam . 
jqau  con f-9.de  cler.non  ret . lo.Stef.DurJx.  Tict. 7jak.de  refi • 
lìH.2.cap.2.num.2o\. 

jlquartocafo  è ,ffechi  ha  più  canonicati,  pofieduti  le*  114 
gittimamente, godendo  ifructidi  cramcnduni  ,s’egli  go- 
da ancor  le  difinbuzioni  di  quello , al  quale  e’  non  fcrue  :e 
Rocho  Cur.  in  cap.fin.de  conf.  fcB.3  .num .33.  & feB.  5 . nu» 
»»f.4^.conchiufedisì,ma  comunemente  fi  nega  tCard.im 
Clini,  vi  il quideat.&  qual.  Tetr.Duen.in  {{eg.ioó.  ampi.  J. 

X illluflrijjinia  Congregazione , Jopra  il  capitolo  tergo  delle 
ftjf.  ì\. in  ver.  & ceteros  diuinis  intere (fernet , ed  in  altra  di» 
thieragione  fiotto  num.  299. 

*.  ...  Ilquin- 
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1JJ  11  qmfttiY  è',  f ch’elle  non  fon  domite  a colorò»  che  han- 

no la  parrocchiale  annefTa  al  Calonacato, mentre  rifeggo- 
no  in  quella.benchèil  'VeCcau.Zecolin  prax.Epif.  in  ver. pi 
Rributionesquot,tenefteY&ffcrmitiuì , prouandolo  coletta 
picolo  ter^p  delia  fefl.z  r Ad  Concilio  diTrento , ma  egli  inte- 
letroppo  generalinente.quello  che  determina  quiui  il  Có- 
11$  ciHoìnvncafo  particolare, f cioè,  in  quelle  dillribazioni  , 

. x Che  fono  eftratrc  dalla  terza  parte  de’ Rutti  delle  Degniti» 
a .iv  àuuegnaché  il  Concilio  aueifedeterminato,chequclle,che 
■ non  hanno  giurifdizione,amminflirazion&,ovficionelle 
cattedrali^)  collegiate , auendo  Fiora  della  Città  cura  d’a- 
' nime,cd  a quella  attendendo, ch’elle  s’intcndan  prefenti,'e 

intcrefienti  eziandio, i n dette  Chiefe  cattedrali , e collegia- 
te: il  che  il  Concilio  determino  diquefla  fola  ragion  di 
diftribuzioni, e non  dcll’alrreòomuni . E la  ragione  è»  pèr- 
chèquelle  fi  debbo  no  intere  alle  Degniti,  alle  prebende 
delle  quali  elle  (uroii  tolte  : il  che  ditnoftrò  la  sacra  Con- 
gregazione/ò/m* H capitolo ter^o delia fefi. zi. in  ver. propor 
§17  tionabiliter,  dichiarando , f che  ciafcuna  Degniti  dee  tirar 
tan  to  delle  dette  diftribuzioni , quanto  dalla  fu  a prebenda 
fu  tolto,  e però  a quelle,  che  dalla  loro  prebenda  piùricca 
fu  eftratta  ancor  maggior  parte, fi  debbe  loro  allignare  di 
flribuzion  maggiore,  cioè,  quinto  fri  leuato  dalla  preben- 
da,  e fe  niente  ne  folle  ftaio  leuato,  niente  debbe  partici- 
113  parne.  E confermo  quel  ch’io  diccua,f  perchè  il  prefato 
Concilio  quiui  ordina,  che  quelle  diftribuzioni  non  fi  fac- 
ciano in  quelle  Chiefe,oue  per  iftatuto,o  ver  per  vfanza,1e 
Degniti,che  rion  fcruonó.pcrdòhòla  terzi  partc,o  piu  de 
lor  frutti,  aùuegnachè  in  quelle  CHiefe,  egli  non  fia  di  bi- 
sogno tor  la  terza  parte  de’  frutti  di  quelle,  per  conuertirle 
in  diftribuzioni,  auendo  già  da  per  lorquella  pena . f On 
I ip  de  io  inferìfeo , che  in  quelle  Chiefe , oue  non  feruendo  le 
Degniti  perdono  la  terza  parte , o più  de’  lor  frutti , s'elle 
rifeggon  nella  curata  anneira,ch’elle  non  la  perdano  in  mo 
do  alcuno,  per  la  determinazione  del  sacro  Còcilio  in  que 
Ilo  calo  delle  diftribuzioni  tolte  da  quella  terza  parte  de* 

1 20  frutti, perchè  f vna  ftelTa  determinazione,  cheri guarda  più 
cofe  determinabili , dee  pariformemenre  determinarle,/. 

1 2 1 Quamuii  Coi.  de  Im  pub.  & alili  fabr.  f e da  vn  limile  fi  de* 
procedere  all'altro  limile , l.  non  poflunt  f.  de  legib.  e oue  è 
la  medefima  ragion  e,iui  c la  (leda  legge,  IMud  cum  ibi  noe» 
jf.ai  legUquU.  e £a  per  quella  fentenzia , che  quelle  di  Uri- 

Oo  a bu- 
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Suzioni  non  acerefcono  a coIoro,chc  fon  prefenri , come  li 

dichiarerà  appreso . 

Ma  fchc  kdifiribuziom  ordinarle , non  fi  debbano ^ 
quei,cherifeggou  nella  curata, com’io  diccuaconrroaL&i 
Col.  lo  determina  la  facra  Congregazione  /opra  il  capitolo 
terzo  della,  feft.2  2.  io  verbo  Disldbutiones  quotii'. 

Il  fello  caf©  è f ch’elle  non  fi  debbono  a quei  Canonici, 
chelonoinferuigiodel  Vefcouo  , fecondo  il  capit.  fie cecero 
vbi  clof.de cler.  non  rei.  & cap.  cum  diltliu;  eod.  tit.Glof.  in 
cap.vlt.de  pefcr.in  6.  in  ver.  exceptis  Cofred.  infuni,  de  cler. 
non  res.cir. fin.  Couarr. var.ref. l.c  jium.i.Hauxonf.i.num.t, 
e j.de  cler. non  res. 

Nè  fi  debbono  eziandiof  a coloro , clic  fono  in  feruigÌQ 
del  Papa,  d,  capit.  cum  dilettus  yvbiGloJ .in  ver.  Fruii  ics, &.ibi 
aot.de  cler. non  res.  d.Clof.  in  ver.exceptisfmcap.vlt.de fiefer, 

§n  6.  drebid . in  capit.de  ce  fero  de  cler.  non  res.  Gpfrcd.  I.  c. 
f Perchè  elle  non  fidebbon  generalmente  a coloro  «chea 
fingon  d’efler  prefetti,  come  fi  fingon  coftorone’due  pre- 
cedenti cafi.Gofr.l.ue’l contrario  vfo non  vale,  Sylu.oil-  . 
dobrJn  add.Dt  r.ad  cap. cum  omnes  de  confi. num.2.  Tet.  Duen. 
fcg.206.  ampi.}.  Couarr.  l.c.  il  fon/.  Hoitd.q.  r j.num.f.e  8, 
par.  i J.c.  Tetr. 71ju.de  Refi. lib.i.cap.i.num.  200.  &feq.t 
fa  il  Condì.  Tridentino  feff.zrpcap.io.de  l{efor. 

L’ottauo  cafo  è,  f ch’elle  non  fi  danno  a coloro  , che  per  xz|f 
cagione  di  ftudio,ftannofùora  in  alcuna  vniuerfità,w<i/.i»  . 

capine,  de  prxb.vbi  Clo(.&  Tanor.cirfin.&  fcrtb.  Tanor.in 
tap.  Reta  tutti  de  prxb.  CT  cap. tua  de  cler. non  res.  Felvn.tn  ca - 
pie.  lacobus  de  Simon,  num.  j . ( il  quale  ; afferma  4 ch’eglino 
deon  tirare  i frutti  della  rnenfagrolfa.).G/<>/.  ind.  cap. vie, 
flerefcrJn  6.  vbiCemin.  Cofred. l.c. Couarr. l.c.  nUm.z.Zerol . 
prax.  epifinver.  Diflributrones  Sacra  Congreg.  f onc.  T rid. 
•4eclar.ì}3.efoprailcap.i.delLafeff.x\.fjnquipusverf.ter~  _ . . 
tiam  partem  fruduum  , la  quale  allarga  ifcafo  eziandio  a 
coloro,cheaue(reroauuto licenzia  di  ilare  in  iftudio, per- 
chè non  lì  doucrrebbon  lor  le  diilribuzioni»edeffendo De- 
gniti, perderebbono  ancor  quell  altre  »trati;e  dalla  terza 
parte  delle  loro  prebende,  f)  • j 


, Il  nono  càfoè.f  fh’cUe  non  fi  danno  a <joforo,,che  nella 
medefimaChiela  diebn  Metta  per  lox  diuozione.o  per  ob- 
bligo, ver.gr.  eflendo  Cappellani , e Canonici  innéme,co- 
p\c  lì  dille  ancora  di  fopra,  Fedtr.conf  1 15.  incip.  Quafiturt 
ipfi».  Tano^flyC^fum.o^m  dejeiud.num^.arg.  cap.  cum 
u'J  'Jtiunf  * 
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fiecundum  de  prab.  Tranciti  in  d.  cap.pn.  de  dtrt.  non  res  in  61 
f.plt.in fin  HieY0n.Gigas.tyfp.3s.in lib.l\efiponfi num.26.  Te- 
lyn.ind.cap.eitm'ò/im,num  2.  e quetto  dichiarò  la  sacraCó- 
^rcgàzione  fiopra  il  cap. 12. della  fie/f.  2q.delC0nc.Trid.  in  f. 

In  diìiributiones  pero  , .Armili. per.  Canonìcatus , num.6.  ouè 
• ' ella  determina,  chei  Calonaci,checclebranoper  lor  rimo- 
zione nella  medefima  Chiefa  , non  s’intendano  prefenci  in 
Coro, fé  già  e’  non  facettèro  quello  per  comandamento  del 
Superiore, ilquale  non  debbelorcomandarlo . llchcdice 
procedere  eziandio  ne’  Canonici, che  fon  Cappellani  nella 
medefima  Chiefa,  t che  fon  tenuti  a celebrar  Meda.  Perle 
128  qualicofe  f nonricfce  fondata  dottrina , quella  delRene- 
rendiffimo  Zerol.  Il  quale  allargando  quel  che  aueua  detto 
■il  Conciliodi  Trento  del  Penitenziere, «nella  felf 24.  cap.8. 
vuole  ch’e’ portati  guadagnarle  i Canonici,  che  fanno  alcu- 
ni altri  negòzi  dentro , e fuora  di  Chiefa , perchè  la  deter- 
minazion  del  Concilio  dee  Ilare  dentro  a quel  fegno , e nó 
dilatarli, come  per  qucftd  cafo  apparifce,fc  già  non  follerò 
degl’impedimenti  giufli  narratifopra . 

• Nè  f fi  debbono  a coloro, che  vanno  in  pellegrinaggio,  cafoio. 
ancorché  gli  ftaturi  della  lor  Chiefa  concedettero  la  facultà 
dell’andare  .anzi  pattati  i tre meli  ynon  farebbono  feufati 
quanto  al  tirare  i frutti  della  prebenda , Sacra  Cong.  Condì. 

Trid.in  cap.  1 2 .fiefi.  1 4 /»  per. Diìiributiones  -pero . 

130  f Nè  porton  tirarle  coloro,  che  per  priuilegio  del  Papa  calò  ir. 
poflon  goderei  frutti  de’ Benefici , ancorché  eglino  fieno 
attenti,  perchè  il  priuilegio  prcfatornón  s’intende  delle  di- 
ftribuzioni  : perchè  oltre  alle  cofe  in  generale  notate  da 
noi  fopra  la  parola  frutti , nel  cap.  58.  nurn.i  8. fa  in  quello 
cafo  particolare  il  ter.  con  la  6 lofi  comunemente  ricettata  nel 
cap.plt.de  pefcr.in  6.  Felyn.in  cap.Iacobus  de  Simon. ’Staphil. 
delir.grat.&  iufì.fol.i  92.Tet.Duen.in  Reg.r  34.  lini. 6. e quel 
che  ne  dicemmo  alnum.  4.  Benché  colloro  feruitt'ero  alla 
Chiefa  per  fuftituto.  Calder,  confi.  1.  decler.  non  res.  Couarr. 

1?I  l.c.num.  2.  t E s’intende  eziandio,  quando  il  priuileeio,ò  n 
i referitto  impetrato  , diccttè , che  fi  doueflèro  loro  i frutti , 
che  fi  danno  a quei  che  rifeggono  » perchè  non  vi  farebber 
comprefe  le  diftTibuzioni  quotidiane,  Tanor.  in  cap.licetdt 
prxb.Cafifiad.dei.i  .decler. non  res.  Gigas.  Fefip.^ . n/iw.23.  e 
zq.in  lib.I{efip.  Couarr.  d.  num. 2.  f Nè douerrebbon  tirarle, 

^ “ ancorché  il  referitto  diccfle,,  tutti  i fratti , o i frutti  intera- 
mente del  bcncficiojcome  s’egli  fotte  prefentc,  e ri  fedente, 

Oo  ì Clofi. 


5 J*  Belle  dìflrìbugioni, 

Glof.in  d. cap. vn.de  cler.non  res.  in  ó.vbiGcmin.  frane,  in  i.t. 
vn.f.qui  vero,num.^.vbiTrobus,num.^o.  loan.~4nd.ind.  f. 
qui  vero, & in cap. ad  deliberandum  de  Iud  Couarr.d.num.z, 

11  che  fi  dille  al  num.  j.efler  contro  allaGlof.  a Vinc.eal- 
l'Holl.  li  quali  per  quelle  parole  intendeuano,ch’e’  fi  douef 
fer  dar  loro  le  dillribuzioni  :f  ma  perchè  noi  accennammo 

Suiui,  che  l’Hoft.  e forfè  quegli  altri  non  erano  (lati  intefi 
irittamente,  però  adduciamo  le  parole  dell'Holl.  in  vn 
luogo  da’  Dottori  non  auuertito,  oue  egli  dichiara  la  Tua 
fentenzia.  Dice  egli  adunque  nella fomm.tit  dcMagisf . 
vlt.  quelle  formali  parole.  Lo  fiudente  in  teologia,  non  aurà 
le  diftribuifioni  quotidiane  , capit  licet  de  prab.  ma  oue  hann » t 
ogni  co  fa  in  comune, come  è il  cafo  nel  capit.  quoniam  de  vit.Ó* 
bon.cler.non  le  auranno , fe  perifpecial  priuilegio  non  s’impe - 
tran  da  loro  , sì  come  nel  cap.  ohm  dever.fign.  ed  aggiugne 
quello  altro  cafo . o vero  dirai  ,che  oue  fon  le  prebende  tra 
lor  dipinte,  egli  non  tirerà  le  diftribugioni,comc  nel  cap. licet. 

Ma  doue  egli  hanno  ogni  cofa  in  comune  , come  nella  decretale 
allegata  Quoniam  ,fi  Rimerà  quanto  egli  potrebbe  / pendere, 
effendo  prefente,  o vero  fi  darà  ogni  giorno  al  proccuratorfuo » - 

quel  eh' e'  tirerebbe  e fendo  prefente:  e parimente  le  difìribu- 
gioni  quotidiane , che  fi  danno  a coloro , che  fon  prefenti  ,ben 
ch'e'non  fi  ritruouino  in  perfona  all' Ore  Canoni che  . Auuer- 
tifeafi  a quello  pa(To,che  è quello, che  può  fare  errare,  ch’e- 
gli vuol  dire  quella  ragion  di  dillribuzioni,  che  fi  danno  a*  , 
prefenti, ancor  eh ’e’ non  interuengano  all’Ore  Canoniche, 
efcludendo  con  quello  detto  quell’alcra  forte'  di  dillribu- 
zioni,che  fi  danno  a quegli, che  v’inreruengono,  e che  que- 
llo fia  il  verace  fentimento  di  quello, 'fi  proua  per  le  parole 
difotco,fenza  alcun  dubbio  ,oue  egli  dice  generalmente  % 
che  in  niun  cafo  quelle  Inon  fi  danno  a quei, che  non  intcr- 
uengouo  agli  vhei  diuini . Oltre  che  egli  quiui  parla  di 
quelle  Chiede ,ouc  è ogni  cofa  a comune  : ma  feguitiamo  le 
fue  parole.  E così  intendi  il  cap. ohm  de  ver.fign.  perchè  altri- 
menti in  quelle  Chiefe^he  hanno  a comune  ogni  cofa  fil  priuile- 
gio farebbe  vano . Ma  in  niun  cafo  tirerà  le  dislribu^ion  'n,  che 
fi  danno  folamente  a quei  che  interuengono  all’ Ore  Canoniche , 
fe  già  forfè  non  fufie  alcuna  tal  Chiefa , nella  quale  niuno  gua- 
dagna cofa  ver  una,  s’ e’  non  è prefente  all'Ore  Canoniche, o ver « 
s'egli  non  l'impetra  per  ifpecial  priuilegio  . Vedcfi  addunque 
i Dottori  antichi  auer  molto  ben  comprefe  lediftinzioni 
delle  dillribuzioni , ma  non  edere  itati  auucrtiti  da  quei 
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154  moderni»  f perchè  ne*  luoghi  ch'egli  allegano  contro  a 
qucfii,  egli  intendono  di  quelle  diftribuzioni  virtuali , che 
' fi  polion  dare  agli  adenti, o in  quelle  Chicfe , ouc  noni!  da 
alcuna  cofaaquei,  che  noninteruengonoaH’Ore  Canoni- 
chc,accio  il  priuilegio  del  Papa  adoperiqualche  cofa:c bec- 
che in  quelle  si  fatte  Chiefe  la  Sacra  Congregazione  alle— 
v gatanelcap.65.num.  3.  annulli  le  vacanze  di  coloro  ,ch« 
ftanno  ftiorafenza  cagione, nondimeno.quando  in  quelle 
d fia  la  certa  feienza  del  Papa,  che  gli  adenti  da’diuini 
vfìci  non  tiran  niente,  e ch’egli  conceda  a vno  priuilegio 
ali  poter  guadagnare  i frutti, come  s'cgli  fu  (Te  prefente.s’in 
tenderà,  ch  e’  voglia  ch’e.’  guadagni  quei  flutti , che  confi- 
dono  in  diftribuzioni, altramente  il  fuo  priuilegio  conter- 
rebbe nonnulla,o!tre  che  noi  prouammo  nelcapit.dS.  nu- 
me. a».  che  quando  le  prebende  non  fon  didime , il  nomo 
935  frutti  comprende  ancor  le  diftribuzioni  : f ma  quando  il 
papa  non  lofapefTe , fi  poma  dire  ,che  fufl'cfubrepcizioil 
referitto , o vero  probabilmente,  che  fe  gli  douefler  dare 
quei  frutti,  tartencndolì  per  coloro ,che  fon  prefenti  a’  di- 
urni vfici, tanta  parte  di  quegli,  quanracomunemente  nelle 
Chiefe  d’vguale  entrata  fi  fuol  dare  didiliribuzioniquoti- 
136  diane  ,douendofi  f in  dubbio  interpetrar  piu  tofto  che  vn* 
atto  vaglia,  che  non  ch’e’  perifea,  l.quoties  ff.de  verb.  oblig. 
el.  quotiesff.de  reb.dub.eap «Abbate , vbi  Gloria  ver.  valer 9 
de  ver b.  fign.  & ibi  alleg. 

ij7  lldodiccfimocafoè,t  ch'elle  non  li  debbono  intere  a 
quei  Canoniri,che  rifeggono,  ma  che  non  s’ordinano  den 
tro  all’anno,  agli  ordini,  che  quél  Canonicato  richiede  y 
perchè  la  legge  gli  priua  della  metà,  Clem.vtii  quiinver . 
ipfisque  de  atat.&  qual.vbi  Glof.&  Bomf.inf.illa  vero, a nu- 
> ; me.  26.  ne  ciò  fi  puòintrodurperconfuetudine  ,I\pchusde 
tonfuet.in  volum.eraft.num.q'èi.  ^ilfonf.Hoied.da lncomp, 
bentf.q.ij.num .9.  • / -1- 

- 1 Ut  redi  cefi  mo  cafoè,  ch’elle  non  fi  debbono  ad  vn  Ca- 
nonico , che  abbia  feruito  quarantanni  la  Chiefa , fc  egli 
non  interuiene  a’  diuini  vfici»Nau.conf.i  2.declcr.non  res. 

11  quattordicefimo  cafoè  . ch’elle  non  fi  debbono  a quei 
Canonici, che  nel  tempo  del  generale  interdetto  non  van- 
no in  Coro,  perchè  douendouifi  celebrarci  diuini  vfìci  nel 
modo  che  fi  dille  nel  cap .56.  num.41.  s’e’nonv’andafi'ono 
perderebbono le  diftribuzioniquotidiane,come  determi- 
na il  cap  .alma,  de  fent.exc.in6.  f.aiucimus. 

po  4 Ma 
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Ma  f io  credo  » che  in  alcuno  de’  cali  predetti  fi  potreb-  jjJ 
be  i ntrodurrc  vfanza.la  quale,prefcritta,varrebbe,che  lejdi- 
Aribuzioni  fi  defiero  a quegli, che  fono  afienti,auuegnachè 
nolprouafsimo  nelcapit.d^.num.  19.  chela  confuctudine 
contro  al  predetto cap.  vn.  fi  potrebbe  oficruàrc  in  alcuna 
Chiefa , in  alcun  cafo  particulare.con  cagion  giufta  1 come 
per  via  d’efemplo  f ch’elle  fi  defiero  a quel  Canonico , che  1 
tornato  di  fuora,per  due,  o tre  giorni  non  intcruiene  a’  di- 
uini  vfici,  perchè  quefti  fé  gli  concedono  perripofo  della  fa 
cica  di  quel  viaggio, come  dice  l’Archid.in  d.  cap.vn.  f Ma  149 
Domen.Gio.Mon.ilFran.  il  Probo, e Anchar.in  d.  cap.vn. 
hanno  intefo  l’Archid.  ch’e'dica , ch’elle  non  lon  loro  dot 
uute , ma  le  fue  parole  fonquefie.  Si  alicubi  cffetfpecialis 
confuetudo,quod  Canonicus  de  foris  veniens  , per  tres  dies,  rei 
plures,in  fuadomo  moram  faciens,  pcrcipiat  juotidianas  dir 
5lributiones,quamuis  non  radatad  EccleJiam,non  videturcar  l ' l 
dere  in  panam, conR.cap.-pn.de  cler.  non  res.  in  6.  quia  mtelii- 
gitur  quando  h oc  fit  continue, quia  dari  debent  tantum  qui  ile-, 
terfunt  diuinis  officifS,cap.licet  dtprxb.  & cap.  utima  #.  adii-, 
cimusdefent.exe.  H chiaro  addunque»  che  dicendo,  ch’egli 
non  cade  nella  pena  del  detto  capir. vn.  che  i prefati  Dot* 
tori  l’hanno  intefo  al  contrario  , e benché  io  mi  vada  per-  > - 
luadendo,  che  ne’lorteftimancafie  il  non  ,e  diccfic ridetut 
cadere , nondimeno  le  parole  precedenti  ,efcgpenti  pote- 
uan  chiarirgli,che  era  error  di  fcrittura»  c le  vJtime  partile  j 
che  poteuano  apportar  qualche  dubbio . J Quia  dari  debent  • t 
tantum  illis  qui  iuterfunt,  fi  riferifeono  alle  immediate  pre- 
cedenti parole,  cioè,  ch’e’ s’intende  quel  tefio/chlcllc  non 
fi  debban  dare  agli  aflènti,quando  ciò  fia  di  continuo,  per 
chè  elle  debbon  darfi,intendiui  vn  regolarmente ],  0 per  l'or- 
dinario,  a quegli  folamcute,chc  fon  prefaui.  fMan’èau-  14! 
uenuto  vn  bel  cafo,e  degno  d'eflcr  notato, che  da  vnamale 
intefa  dottrinarie  fia  riufeita  vna  verace  conclufione,  per- 
chè limitando  Domen.quel  che  pensò  ch’auefie  detto  l’Ar- 
chid. dice  ellèr  vero, ch'elle  non  fi  deono  in  que’due,o. 
tre  giorni  a coloro,che  fono  fiati  fuorapsr  vtil  proprio  ,ma 
quand’e’  fono  fiati  adenti,  per  cuidèntevtilità  della  Chie- 
fa, fon  loro  douute,pcrch'e’pofian  prender  ripofo  della  laf 
fezza  di  quel  viaggio  : la  qual  difiinzione  a mio  giudicio  è 
veriffima,  ed  è feguita  comunemente  , ed  10  la  prono  così;, 
perchè  le  vno,che  c fuora  per  fue  faccende  ,.noqdee  tirarle 
ililtribuz  ioni,nèmcno  debbe  tirarle  quado  w tornato,  beq- 

tilf  cO  chè 
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che  egli,  perla  franchezza  di  quel  viaggio,  non  vadain 
Coro , ecosìallo’ucontro  quando  egli  è andato  fùoraper 
J : vtiliti  della  Chiefa,  e adente  l’ha  guadagnate, dee  guada- 
gnarle ancora  in  quei  pochi  giorni,ne’ quali  non  va  in  Co* 
ro,per  cagion  di  quel  viaggio.  Dichiarali  in  quella  manie- 
ra i cali, ne' quali  fi  danno, e li  tolgono  ledidribuzioni,ag- 
giugniamo  come  li  polTa  commetter  peccato  nel  guada- 
gnarle,equindi  ragionerem  della  redituzione  di  quelle . 

Quanto  al  primo, ne'  preredenti  capitoli, in  più  quiflio» 
ni,  tractate  (opra  di  ciò , par  che  fe  ne  lia  detto  alfài  cole , 
* 4*  ne  per  ora  mi  fouuiene,che  vn  cafo  folo,cioè,  fch’e’potreb 
be  peccare  vii  Canonico,  s’cgli  li  rallegrane  decadènza  de 
glialcri,per  tirare  egli  didribuzionc  maggiore,  come  dice 
Henr.de  Gand.Quolib.i  iuq.29.  c li  potrebbe  aircgnar  per 
ragiono  ch’egli  preferirebbe  i’vtilluo,  aii’onor  del  culto 
dittino 

*41  .•»  Quanroal fecondo  f regolarmente  le didribuzionidc- 
1 gli  allenti,  e di  queglijchcl’hanno  mal  guadagnate,  accre- 

konoa’prefenti,  eda  loro  li  debbon  redimire  ,Lapo  alleg. 
-43 . Dotnetu  e’I-Franc.incap.vn.f.Hatuitur,  numide  tler.non 
res.in  ó.Clof  Jn  Clrtn.  vt  ti^ui de  xtat.  & quali:,  in  ver.  pars 
•di  mi  dia  , & in  Cltm  .2  .de  vit.  & hon.  cler • in  ver.  fufpenfus , 
■Gigas pefp.  $ y . nHme.So.Fehn.in  cap.yfpoftolica,  nutn.i  2 .de 
-éxcept.  fc  già  nella  Chiefa  non  vi  folfero  altre  codituziorvi, 
*44  tome  li  tracdalle  dette  Glof.  f Ma  quelle  didribuzioni , 
xhe  diciaoamo  pur  dianzi  eflcr  tratte  dalle  Degniti  , non 
accrefcono  a coloro  » che  fon  prefénti  ,‘ma  fon  douute  alla 
t fabbrica, Concilio  T ridentino , cap.  $.  fefl'.a  2.  e dichiaralo 

la  sacra  Congregazione,  fopra  il  cap.3. delia fefi.zi.  Intor- 
no alla  qual cofa  dille  il  Dottor  Nau.nel  cap.  2 2 . nume.y  t, 
J».  de  orar,  elfere  dato  domandato  da  vna  molto  1 lludre  Car* 

cedrai  Chiefa,  come  fi  pptefie  fciorre  la  con crarietà, che  ap 
parifee  nel  sacro  Concilio  di  T rento,conciofliachc  nel  cai* 
pitolo  terzo  dcllafeflii 1 . egli  dica,  che  le  didribuzion  do» 
-gli allenti , fi  deon  diuidereaquei  ,che  aflidono  agli  vfiqi 
albini, enei  capitolo  terzo  della  22.fefl‘.  affermi,  ch'elicli 
debbono  applicare  alla  Fabbrica,  o ad  altro  pio  luogo,  e 
benché  il  Nauar.ottimamenterifponda  aquedoquesito  , 
*45  e lo  ftguaFiliar.lib.i.capit.i  4.  par.  1.  nondimeno  fio  non 
veggo  vna  minima  apparenza  di  contraddizione  nel  Con 
cilio  .-perchè  nella  feti  . 2 1 . vuole  Jche  la  terza  parte  di  tutti 
Sfruttili  co*  uenaindìdribiuioniquotidiane,manondi 

cecia 
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fSd  fielle  diftvibu^ioni . 

ce  gii  * che  fi  diuidano  tra  i preferiti  quelle  di  coloro,  che 
mancano  : e però  quello  è cafo,  del  quale  egli  non  fauella  , 
e come  dicono  i Dottori,  f Cafut  omiffus  qui  babetur prò  14# 
orni ([<>,&  rclinquitur  dtfpofi fiotti  iuris  communi s , *rg.  cap.  in 
nofìrade  Iniur.C.fi  fufceptum  de  t^efcr.in  6.1.  co  mmodijjìmt 
ff.de  lib.  & poH.  onde  benché  nel  capit.terzo  della  lei f.  22, 
egli  ordini,  che  le  di  Aribuzioni  delle  Degniti  s’applichi- 
no alla  fabbrica , o altri  pij  luoghi , nel  terzo  della  a > . non 
ragiona  quel  che  s'abbia  a far  di  qucU’altre:  e però  Tene 
debbc  Ilare  alla  difpofizion  delle  leggi  : f c benché  io  ab-  iqff 
bia  veduto  citati  affai  celli , per  proaar  che  le  di  Aribuzion 
degli  adenti  lì  debbano  a coloro , che  fon  prefenri  .nondi- 
meno niuno  conclude  altro,  che  quello , che  dice  il  Conci- 
lio, cioè , che  agli  adenti  non  fi  dienodiflribuzroni  : mala 
detra  Q\o{. nelle  Clem.  -peri  qui , lo  proua  con  la  fimi  laudi- 
ne del  legato,cheaccrelce  al  compagno,  $.  fi  eadtm, lnfl.de 
legai,  e con  l’efcmplo  deH’vfufruttuario,  /.1  ff.de  •pfufruuir. 
in  fin.  ed  ho  voluto  dir  quello  ,t  perchè  come  dicemmo  la  14$ 
mede  fi  ma  Glof.rifolue,che  ciò  è vero,  quando  non  foffe  al 
tramente  ordinato . Ma  egli  pare , che  oggi  la  sacra  Con- 
gregazione abbia  dichiarato , ch’elle  fi  diuidano  a coloro  m 
che  fon  prefenti  : ma  quando  per  iAatuti.o  antica  confue- 
tudine alcune  Chiefe oderuadero in  altra  guifa,  credo,chc 
l’vfo  loro,  quando  le  di  Aribuzioni  ordinarie  non  folfer  vi- 
fi.come  di  niun  pregiudicio  alla CHefa,  fi  potrebbe  pollar  ; 1 
re,  e che  quelle  eziandio  , fi  potrebbono  applicare  alla  fab- 
brica,o ad  altri  pij  luoghi  : c vuole  la  detta  sacra  Congre- 
gazione, f che  iVefcoui  poffano  eAtarlaterza  parte  de  14^ 
fr  urti  delle  Degniti,  e conuertirlc  in  diftribuzioni , ancor 
che  l’altre  ordinarie  non  fieno  abbiette,  c ciò  in  odio  di 
coloro,  che  hanno  le  Degniti,e  non  curati  di  rifedere . 

• f E quantoaquellocheilConcilioconcedea’VcfcouI»  xy# 
di  potere  adegnare  ad  arbitrio  loro  le  di  Aribuzioni  ordina 
narie , ch’c’  trarranno  da  tutti  i frutti , ciò  la  facra  Congre- 
gazione vuol  che  proceda, quando  le  di  Aribuzioni  ordina- 
rie fono  fufficienti . Quafi  penfo  io  ch’ella  voglia  dire,  che 
quando  ellefoder  piccole.ch’e  debbano  adeguarne  propor 
zonalmente  tanto  per  ora. 

Moire  quiftione  la  Glof. nel d.  cap. -un. de  cler. non  rei. in 
6 . f Se  i Canonici  a’  quali  toccano  le  diAribuzioni,  le  rila-  1 j i 
feiano  a color  che  màcarono,s’e’fc  le  polfon  ritener  có  buo 
na  cofcienza,c  rifponde  ; che  affai  apparifee  » che  sì.non  cf- 
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fetido  aggiunto  in  quel  certo, che  ilrilafciarle  non  gioui  , il 
qual  detto  dille  Gabr.  Bici,  in  4. fent . difi.  x 5.  q.  S.coac.  a. 
che  fi  può  fortenere , in  cafo,che  ciò  non  fi  facefiein  fraude 
quella  legge,  come  farebbe  a dir  ver.  gr.  fe  i Canonici  rutti 
fe  le  )afciafiero,e  così  aflolto  dalla  pena ciafcun  di  loro,po- 
tefle  mancare  alCoro.  Ma  oggi  pan  valequefta  ragione  • 
perchè  ilConc.Trid.felT.24.cap.ti.vieta  qual  fi  voglia 
rilafciamento , o collufione  ibi  rrliqui  qua  vis  remifftone  aut 
coìluftone  exclufa  hit  careant.  però  io  non  illarò  a far  di  ciò 
contrailo  affai  lungo , rimertendo  il  leggitore  al  Nau.cap. 
a arnum.  48.  de  Orat.  e al  Phil.  lib.  1 . cap.  1 j . par.  1 . 

Maaggiungoco’prefati  Dottori,  e con  Anchar.  prima 
di  loro,nr  / d.  cap.  vn.  & in  cap.  Statutum.  f.fi  quidam  in  fin. 

Ij»  depefcr.in  tf.fche  fevno  dopo  l’auer  riceuuca  quella  di- 
ftrib.  che  gli  tocca  a buona  fede , efenza  patto  verun  pre- 
cedente (come  dice  Anchar.  per  la  l.  qui fic foluit  defolut 
arg.  I.  non  videturde  acquirpo(i.)  la  dona  aquello,che  auea 
mancato, ch’egli  può  farlo  fecondo  la  Glof.  nel  d.  f.  fi  ouid 
auten\,  la  quale  parla  generalmente  in  tutti  queicafi,doue 
il  rilalciarnon  gioua,eaggiugne  il  Nau.  cheelfendo  que- 
llo diuiero  diuiante  dalla  legge  comune, in  quanto  egli, 
proibifee  il  rilafciare  altrui  il  debito,jnon  fi  debbe  /tendere 
altrimenti  alla  Donagione.f  E fi prefutne  eziandio, che  - 
vno  più  di  leggieri  rilafci  quello,  che  fe  gli  dee , che  egli  lo 
doni  .auendolo  in  fua  balia , e più  fi  prefuppone  la  fraude 
io  quello>che  in  quello . s 


I T?  Lecito  allegare  l' autorità  de'faui,e  Toeti . 
a Jh  T'fc’facrtfici  non  è poftacofa  alcuna fen\a  cagione. 

3 Le  cirimonie, che  vfa  la  Santa  Chiefaffono  vtili,c  debite. 

4 Tercbi  ftamo  compofli  d’anima , e corpo , s'offerifce  a Dio  il 

culto  delTvna,e  f altro. 

5 La  natura  nc'nfegna,che  cflcndo  Dio  degno  di[fommo  onore, 

f onoriamo  al  poffibile . 

6 Offendendo  fi  Dio  col  corpo , e con  Panima  ,fi  dee  placare  con 

amenduni. 

7 Significando  l'orazione, con  le  cirimonie, queHa  parte  s'ade- 

pie. 

8 Ter  gli  atti  eHerior£vmiltà,e  di  nozione',  s'eccitano  quei  di 

. i dentro. 
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dentri r.  * 

9 Ter  meg^o  delle  cofe  Jenfibili , comprendiamo  le  intelligl- 

bili . > 

10  La  maggior  partedel  popolo  icommoffa  più  dalle  cofe /en- 

fi bili, 1 he  dalle  fpirituali. 

1 1 Cirimonie  fono  attidi  Religione  e Seriori , che  fi  fanno  per- 

onorare  il  Signore. 

1 2 Intorno  al  nome  Cirimonia ,fi  rimette  il  lettorea'  luoghi  ci- 

tati . 

1 3 alcune  cirimonie  fon  quaft  ordinate  dalla  natura . 

1 4 Efempli  in  ciò  delCeleuar  le  mani  > e aliargli  occhi  al  Cielo  * 

1 5 hleuarle  maniche  figmfichi  appo  i Santi  Dottori. 

1 6 Che  fi  contenga  fatto  questi  atti  del  corpo  . 

1 7 Come  fi  debba  diiiotamente , con  difciplina  ,e  modeHia  dar 

lode  a Dio. 

1 8 Tar  che  vn  luogo  addotto  di  Santo  Ambrogio  fia  fofpctto 

d'error  diferittura . \ 

ipMouimentidel  Corpo  fon  voce  dell’anima,  epereffi  fi  dima- 
gra quale  ella  fia • 

ao  *A.'  chetici  è comandato  ofieruare  in  e/fi  il  decoro * 

31  Pefiimenti  de'  chetici  di  due  maniere.  ì 

32  E comandato  a'  Cherici portar  veSti  conuenenoli . 

3 3 Pelle  di  lino  propria  delfacerdote  della  legge  antica . 

3 4 Era  eziandio  propria  de’  cantori  di  quella , onde  fi  coniettu - 
ra  ejlerfi  tratta  la  Cotta  . 

25  Ter  lo  Bifio , over  lino , fi  fignifica-latafìità/ purità  della 
vita. 

2 6 Cotta  di mo  tira  la  purità  della  carne, e altro  *, 

27  Cotta  perebè-detta  fiuperprÙiceo . 

28  Pfo  delle  fiacre  vefli  Jacerdotali  vietato  fuor  degli  vfici  di- 

urni. 

39  Costume  del  portar  le  vefli  di  lino  ojferuato  da' facendoti 
ctjfidc. 

3 o Terchè  Dio  voleJfe,cbe  i facerdoti  lo  feruifiero  con  veSlime- 

ta  di  lino.  r t V ^*V  . 

3 1 Come  fi  pecchi  intorno  al  portamento  della  Cotta  v 
31  Come  pecchi  Ceddomadario  ,o  altri  nel  cominciar  Fuji  ciò , 
e come  debba  gouemarfi  . 

3 3 'K°n  fl  debbonfare attifproporgionati,ed  in  foliti. 

54  ammonimenti  intorno  a quelli  atti.' 

3}  Come  fieno  d’obbligole  cirimonie  recitando  qe'  Cori  te  in  pri- 
uato.  \ 

In 
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'Qg  IH  prillati  non  è ncceffaria  loffema^ione  di  quefiigeflì . 

|7  Come  fi  debbe  alcun  gouernare  intorno  alla  pofitura  d'ora- 
re . ( 

|8  Ciaf  uno  dee  accomodarfi  nel  modo  più  opportuno  a lui  per 
orare  con  attenzione. 

19  Terché  alcuni  orafiero  con  le  braccia  aperte . 

40  che  graue^ja  di  peccato  afcenda  il  matrrfo  di  quelli ge-i 

* ili.  • ^ my 

41  tti  particularinelTore  canoniche, quanti  squali  fieno.  . 

, #■  - . , • 'f 

Delle  cirimonie,  atti.c  portamenti  del  corpo 
in  genere.  Cap. 7* . 

Essendoli  ragionato  di  tutte  le  efterior  circortanze, 
attenenti  all’Ore  Canoniche, per  dare  a quella  pri 
micra  parte  IVItimo  compimento.no»  mi  par  che 
ci  redi  a decorrere . Te  non  delle  cirimonie,  attive 
porcum-nci  del  corpo, che  fi  dcono  orientare  in  quelle , per 
preambulo  della  qual  materia , allegherò  vn  memorabile 
* detro di  Pluurco.ncl libro  d'Ifide , e Ofiridc . J Auuegna-t 
che  egli  fia  lecito  feruirfi  dell’autorità  de’  Saui  *e  Poeti  , 
argj.ap.cum  omnes  de  conti,  vbi  ~ int.But . & Tanor.  mm.q. 
cap.  qutmadmodum  de  Iure  iur.cap.  forni  de  verh.  fign.  not. 
in  cip.i.S^Jifi.i.item  pratium  lnsl.de  empt.  & vtnd. oue 
la  Glof.  dice,  che  le  autorità  degli  ancori,  ede’Filofofi,  fi 
dcono  allegar  nelle  caufe  J.fi  prater.ff.de  fai.  l.proponeba- 
t tur.ff.de  lud.l.fcptimo.ff.dc  fiat.  bom.  f Dice  quel  Filofofo 
àddunque,che  ne’  facrifici  non  è porta  cofa  alcuna  lenza 
ragione,  nè  £auo!ofa,o  nafeente  da  fuperllizione,  come  cer 
tifi  penfano,  ma  alcune  hanno  cagioui  vtili , cdacrenenti 
a'coftumi,  alcune  /loriche , ed  altredalla  natura  delle  cofe 
, fon  deriuatc,cd  hanno  in  loro  auueneuolezzarle  quali  pa«» 
role,  benché  d’huomo  pagano , e di  pagati  facri  fici,  poflon 
farearrofsiic  gli  eretici  de’ tempi  noftri,  iqualiriprendon 
le  cirimonie,  che  ne’ diuini  vficicoftuma  la  Santa  Chiefa  , 
potendo  eglino  almen  credere  (poich’e’  non  fanno)  fecon 
| do  la  fcntenziadi  quarto  fauio  ,f  che  tutti  abbiano  alcune 
ragioni  particulari , fa  le  quali  fondate , elle  debbano  cfti- 
marfi  vtili , e accettane . Hit  a 3 autem  qualunque  quidem  jU(j 

ignorane  blaspbcman:, qualunque  antem  naturaliter  ,taquam 
‘ — muta 


I*  Rag- 
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muta  ammalia  norunt , in  bis  corrumpuntur . Va  itth  ,&el  • 

Ma  intorno  alla  difefa  di  effe,  me  ne  rapporto  airilludrif- 
fimo  Bellar.lib.i.  de  elfec.  facr.  controu.  6.  e dico  rifoluta- 
mente  fol  quello,  che  le  cerimonie , che  s’ofleruano  ne’  di- 
uini  vfici,fono  per  molte  ragioni  debire,ed  vtililìime . 

E prima, come  diccS.Gio.Damafc.lib.4.orchod.fid.ca- 
pit.4.  fedendo  noi  comporti  di  due  nature,  cioè  intellet-  4 
tuale,  e fenfibi  !e , cosi  ancora  doppia  diuozfone  offeriamo 
a Dio , cioè  la  fpirituale , che  conlifte  nella  mente  diden- 
tro, e la  corporale , che  fi  riuolgc  intorno  all’efteriore  vmi- 
liazioue  del  corpo:  e quello  quali  lignificando  il  magno 
Bafil.conlì.Mon.cap.4.  dille  . Se  noi  fufsimo  fuoradtlcor 
po  , ncceflariamentc  con  l'anima  fola  andremmo  dietro  a tut- 
te  l' ottime  cvfe,td  eccellenti . Ma  perche  noi  fumo  compofti  di 
due  nature,  doppio  parimente  ccnuicn  che  fu  lo  fìudio  delle  vir 
indi , e che  fono  s’eferciti  con  la  fermerà  del  corpo , t l’altro 
ton  l' indubb  ia  dell’anima,  c ciò  contemia  S.  Tommafo,  1.1. 
q.ioi.art.t.mcor.colverfo  del  salmo  Sj.  Cormeqm  ,& 
caro  mea  exultaueruntin  Deum  viuum  . e*l  Card.  Varmien. 
tit.  de  culto  externo,  cap.%6.  inferendo  quello  medefimo  dif 
fé,  che  fe  l’huomo  auelfe  l’anima  (ola,  non  occorrerebbe 
trattare  di  quello  culto  ederior  delle  ci rimonie:  ma  perché 
egli  è compollo  d'anima , e corpo , bifogna  parimente  far 
parole  di  quello.* onde  tnfegnane la  natura, che  elfendo  si 
fattamente  formato  l’huomo,  che  egli,  e con  l'anima  infic- 
ine,e col  corpo,  al  fuo  fattore  renda  onoranza.  Con  l’ani- 
ma addunque  s'adora  il  Signore  per  gli  atti  interni,  e col 
corpo  per  quei  di  fuora:  i quali  fon  legni  dell’adorazione 
di  dentro, si  come  l’orazione  vocale ,è  fegno  della  mentale,  s 
perchè  quelli  atti  ellerior  di  religione , corrifpondono  al- 
l’atto intcriore , ed  in  tutti  gli  atti  d’adorazione, quelle 
edema  fi  riferifee  alla  interna, cornea  cofa  piu  principale, 
come  dichiara  il  Dottore  Angelico,  2.2.q.i+.a)t.i.&  i.a. 
q.ioi.,art.  2.  in  cor.  f E pare,  che  di  ciò  fiaino  ammoniti  j 
dalla  Natura,che  elfendo  ilSignore  Dio fommamente de- 
gno d'onore,noi  ccrchiam  d’onorario  in  quel  maggiolino 
do, che  noi  polliamo:  onde  fembra,  che  più  l’onori, chi  l’a- 
dora con  l’anima,  cd  inficine  col  corpo , che  chi  con  l’ani- 
ma fola . 

Secondo,  f egli  par  veramente,  che  offendendoli  la  di-  4 
uina  Maeftà,  e col  corpo , e C3n  l’animc  iniicme , che  ella  li 
debba  eziàdio, placare,  e onorate  có  gli  atti  di  trame du ni. 

Ter- 
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f Terrò,  f come  dice  Àlelf  Alef.  4. par.  q.itf.  mem.q.gr.y.  }>R*& 

f.  ?.  auendo  1’orazione  virtù  d’impetrare , e di  lignificare 
altresì,  con  le  cirimonie  cfteriori,fi  da  compimento  a que- 
lla feconda  parte. 

t Come  dice  il  medefimoDamafcenofquefti  atti eftern!  4 

iì  fanno  per  cagione  di  quei  didentro,  acciò  per  li  fegni 
delPvmilri.i  quali  corporalmente  facciamo , s’ecciti  il  no- 
ftroarfcttocon  animo  baldanzose  fanza  dimora  alcuna 
efeguiam  quel’e  cofc.cheat  diuin  culto  apparrengono.e  co 
$ me  dice  S.Tomm.I.c.  f è cofa  a noi  naturale, che  per  mezzo 
delle  cofcfenfibili.vegniamo,  quali  per  gradi , a compren- 
der leintelligibili.-c  Santo  Agoftinotraft.2.ineuan.loan. 
dilfe,che  alcuni  Filofofi  del  mondo,  inueftigarono  il  Crea- 
tore per  le  creature,  il  cheli  può  fare  (dic’egli)  atìferman- 
dolo  eu  idenremente  l' A portolo  ,Inuifibilia  enim  eius  a con 
Kitutione  mundi  per  ea,qua  fatta  fune  int  riletta  confpiciuntur 
Sempiterna  quoque  virtù;  eius  , & diuinitas,vt  fine  inexcufa - 
bile; , e quel  che  fegue  : e lo  replica  nel  tratt.  1 4.  e nel  fer- 
t ironterzo , Domin.2. poli o&au.epiph.qui eft de tempor. 

42.  e nelfcr.4.infer.2.Palch*qui  eftdetemp.  144.  onde  la 
Tofcana  lira  così  fonò . 

Da  volar  foura  il  Citi  gli  anca  dato  ali 

J>er  le  cofe  mortali 

Che  fon  / cala  al  f attor  chi  ben  le  mira . 

E Santo  A gollino  dichiarò  ottimamente  quelli  atti  a che 
fien  gioueuoli  nel  libr.de  cur.pro  more,  agen.cosìdicédo. 

Ha  e queglue  he  orano  fanno  delle  membra  del  corpo  loro, quel 
thè  i conueneuole il  farfì  da  quei,  che  pregano  quante'  fi  pon- 
gono inginocchioni,  quando  difiendon  le  mani , 0 vero  fi  gettai» 

Ìro  firati  in  terra  ,0  fe  alcuna  altra  cofa  fanno  vifibilmente  , 
encbè  l'inuifibite  lor  volontà , e intengion  del  cuore  fia  nota  a 
Dio,  ne  egli  abbiadi  mefliero  diquefti  fegm,  perché  gli  fi  a ap- 
palesato l'animo  vmano , ma  con  quefli , più  eccitai  huomo  fe 
fieflo  ad  orare , e gemere  con  vmiltà  maggiore,  e femore,  nè  fo 
in  che  maniera  ( non  potendo  fi  far  quelli  moni  menti  del  corpo , 
fenon  gli procedono  quei  deli anima)  faccenda  fi  pofeia  questi 
fuor  a vi  fòllmente , quei  moti  interiori , che  cagionaron  quefli  , 
t'accrefcano  : e perciò  l’affètto  del  cuore, che  precedette , perchè 
quefli  fi  generaffono  , quante'  fon  fatti  prenda  agumento  . 
ed  VgoaS.Vitt.//&.2.(le  facr.cap.  1 .par. 9.  dice  aqucfto 
proposto , Certi  Sagr amenti  fon  nella  Chiefa,  ne'  quali  ben- 
ché non  confitta  la  /alate  principalmente , nondimeno  da  que- 
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gli  viene  accrefciuta  in  quanto  la  di  nozione  s’efercit*  .Onde 
f eflcndo , come  dice  il  detto  Card.  Stanislao,l.c.  capit.^.’  *• 
vna  gran  parte  del  popolo  atta  ad  clfer  commolfa  , più  che 
dalle  cofe  fpirituali , dalle  fenfìbili , ne  aauiene  , che  da  per 
lo’-o  fteflì , col  proprio  affetto  interiore , non  s’ecciran  dì  J 
leggieri,  acontemplarla  benigniti  jemjfericordia  di  Dio. 
Ond’e’  n’auuien  bene  fpelfo,che  da  quelle  cofe,  che  dauan 
ti  agli  occhi  loro  fi  rapprefentano , es’offcnfconoa’fenff  * 
quali  (limolati ,ed  ammoniti, fi  prendano  finalmente  alcu- 
na cura,e  penfieri  degni  dhuomo  crilHino . 

• Per  le  cofe  dette,  addunque  fi  può  concludere  col  Card* 

Bell ar.cap.a  9.1ib.2  .de  effcft.  sacrarti . f che  le  cirimonie  fo  1 1 
no  arti  di  religioni  citeriori , che  fi  fannoper  cagione  d'o- 
norare il  Signore . Auuerrendo , che  noi  non  duelliamo 
ora  in  genere,  di  tutti  gli  atti  d’ogni  virtù , che  dalla  Reli- 
gione fieno  ordinati  al  culto  di  Dio,nel  qual  modo,elcli- 
mofine,e  li  digiuni  fi  potriano  appellar  cirimonie»  ma  fo* 

10  d’alcuni  atri,e  portamenti  eftenori,  che  fi  fanno  , e fono 
vtili  per  eccitare  la  diuozioneagloria,elode  di  Dio.  |E  za 
perchè  molte  cofe  ci  fon  da  dir  fopra  quelle, rralafciamo 
l’origine,  eia  dichiarazion  del  lor  nome , rimettendo  i let> 
tori  al  Dottore  Angelico  i.a.^.p9.arr.j.  <&  q.toi  artìc.u. 

ed  al  Card.Bellar.l.c.  che  adduce  più  autorità,  onde  quello 
nome  fia  deriuato . f Alcune  di  quelle  paiono  in  vn  certo  if 
anodo  ordinate  dalla  natura,  come  ilmcdefimo  Illuftriffi- 
no  afferma,  vedendoli  clfer  comuni  a’  gentili  ,cdaqual  lì 
voglia  altra  fetta , come|c  pencagion  d’efemplo , il  guar- 
dare in  Cielo, llcnder  le  mani, batterli  il  petto,elo’nginoc 
chiarii.  11  cheli  può  confermar  con  gli  efempli . j Ome-  14 
ro  nel  primo  dell’lliad.  d’Achille  fupplicheuole  dille,  ku- 
>,/«<,  cioè,  difendendo  le  mani,  e di  Crilide  Sacer- 
dote xt<(xc  arxftt it,  e nel  terzo  Arride  pregaua  nel  mede- 
fimo  modo, e quiui  raedelìmo  1 popoli , poco  di  fotto  fup- 
plicandojfcccr  lo  Hello , e neU’vltimodell’Iliad.  introduce 

11  Re  Priamo, cosi  parlante . 

Ciout  aliar  le  man  fia  bnon,fe  forfè 
pietà  fi  mouejfe  . 

edell’elcuar  le  niani,einfiemc  alzar  gli  occhi  al  cielo, faucl- 
lando  del  Re  Agamennone  nel  19. dell’ iliaci,  cosi  cauto  . 

• Libando  dei  Cinghiai  f infitte  fece 
Con  le  mani  eleuate  i voti  porfe, 
ila  taciti  jedeau gli  altri  adottando 

(Come 
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• ‘ ( Come  fi  conueniua  ) il  He  che  dijfe 

Supplii heuol  mirando  l'ampio  Cielo . 

/pollo»,  nel  i . dell’  Argonaut. 

Le  donne  algar  le  mania’  Dei  immortali, 
t appo  Hefych.  fono  i facerdoti  coli  detti  feconde 

la  depilazione  fattane  da  alcuni-, perchè  iytguoi  ri  *i*if*» 
c l’uno  e Vaierò  coftume  gii  detto  accennò  Vergilio  nel  fe- 
condo dell’Eneid.  fauellando della  legata  Calandra. 

*Ad  calum  tendent  ardentia  lumina  fruflra , 

Lumina  nam  tenerne  anebant  ; vmiula  palmat . 

• in  qaeft'altro  luogo  più  chiaramcnte,pur  nel  fccódoidift 
d’Anchifc. 

Oculos  ad  Sydera  latut 
E xtulit  Crealo  palmat  cum  voce  tettndk 

• nel  Terzo  pur  d*  A nehife.  ? 

TaJJit  de  littore  palmit 
Tjumina  magna  vocat 

• dell’alzar  le  mani  Lucrezio  prime  ♦ » - , \ 

Et  pandere  palmat  ».  tt 

Jtnte  Deum  delubra . » 

Orazio, ode  a j.lib.^» 

Calo  fupinatfi  tuleris  man  ut  ' 

'Ejafcente  luna  ruflica  Thidile. 

Salufeio  n<-lla  cógiura  di  Catilina.  Oltre  acid  le  donne  nel 
le  quali, conforme  a quello  che  fi  douea  auere  per  la  grandeggia 
della  pomana  pubblica, era  entrato  iltimor  della  guerra  ,af- 
fliggeuanfi,e  le  fupplici  mani  tedeano  al  cielo.  E feriue  Plutar. 
nella  vita  di  C.  Mario.che  e gli, infirme  con  Catulo,  alzan- 
do le  mani , porfero  i voti . f S.  Girolamo  nel  terzo  Treno 
dice , che  il  cuore , infìeme  con  le  mani  alga  quegli  che  l'ora- 
jion  fua  intttgorifee  con  l’ opere, perchè  chi  ora, e l'infigne  d'opt - 
rare,eleuail  cuore, ma  non  le  mani, e chi  opera, e non  ora , erge 
le  mani  *manon  il  cuoreS.  Agoft.fopra’l  fai.  62.  dice  ilme- 
defimo, cioè, che  l’eleuazion delle  mani  lignifica  l’opere 
buone,r<f  aggiugne  eleuandoft  quelle  mani, acciocché  tu  impe- 
tri quel  che  tu  vuoi, penferai  (telerei farle  nelle  buone  opere, ac- 
ciòelle  non arroffifeano  d'algarft  a Dio.  vedi  il  med.  nel  fai. 
118.  conc.  14.  Ma  nellibr.de  vit.Chrjft.  afferma  , che  chi 
f a cotal atto, dee effcrconfapeuole, eccito  della fna  innocenza, 
e che  elle  ften  nette, e pure  da  ogni  f rande, ingiuria, e rapina, qua 
fi  con  far  quello  gefto , ciò  fi  lignifichi,  perchèl’  Apoftolo 
di  (Te . Leuantes  puras  manus  1 , ad  Timot.  2 . oue  il  cornea- 
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tatore  tral’opere  di  $.  Girol.  afferma  Io  fteflfo  , dicendo^ 
che  l’elcuazion  delle  mani  è teftimonio  d'innoccnza.e  d’a- 
ucrlc  pure  da  vccifione,e  da  fangue.cS.Gregor.  Moral.lib. 

1 8.  cap.  5.  dille,  come  prouammodi  fopra  , che  l' dettar  le 
manijnfieme  col  cuore  , lignifica  accompagnar  l' orazioni  con 
l'opere ,c  nel  Regif.lib.  j^.cap.i.cheil  ciò  Ìpxcte al^ar lo 
Audio  delle  orazioni,  infume  col  merito  delle  buone  opere.  On- 
de di  queilo,ed  altri  sì  fatti  geiti,  fon  piene  le  facre  lettere, 
Icrcm. al  detto  Thren.  $.  Leuemus) corda  noflracum  minibus 
ad Dominumincoelos :e’l Re Dauid nel  27. sai.  dum  oroad 
te,  dum  cxtollo  manus  meas  ad  templum  fan  Bum  tuum.  e nel 
sal.63.  in  nomine  tuo  leuabo  manus  meas. e nel  falm.  45. 87. 
.141.145. e 14.  eCriilo  noitro  Signore  Eleuatis  manibut 
benedi  ffe  i difcepoli,  Lue. 34.  e di  Santa  Cecilia  fi  legge  nel 
la  fua  vita, che  expanfts  minibus  orabat  ad  Dominum,vte'am 
eriperet  de  inimicis . e dello  alzar  gli  occhi  al  Ciclo , pure  il 
teÀimonio  fi  puòaddur  del  Profeta.  od d te  leuaui  oculos 
meoSy  qui  habitas  in  ccelis , e’1  noflro  Signor  Giesù  Cn  ilo» 
fufpiciens  in  cce!um,dixit , Tater  libi  gratin  ago , loan.  1 1 . 
t Ma  per  venire  all’intento  noftro,diciamo  in  genere  , che  itf 
lotto  quelli  portamenti  del  corpo», fi  comprende  l’oneftà 
delle  vedi,  i I camminare,  e lo  ilare , il  dir  troppo  preilo , o 
ver  troppo  adagio, e tutte  le  cofc  in  $óma,che  nelle  azioni 
citeriori  del  corpo,  vengon  racchiufe;  e di  queile  vogliono 
alcuni,  che  intcndeiTe  il  vaio  d’elezione , quand’egli  diffe, 

1 .Cor.  1 4.  Omnia  honefte,  & fteundum  ordtnemfiant  in  v 0 - 
bis,  e nel  capir.  1 1 . precedente:  catera  cum  veneto  difponam. 
fOnde  San  Gio.Crifoil.  riprendendo  fopra  ciò  il  cattiuo  1 y 
modo  di  fare  di  alcuni, in  lf.cap.8.così  ne  dide.  Eglifiri- 
truouano  alcuni,  i quali  vilipendono  iddio,  e riputando  per  vul 
gari,e  profane  le  parole  dello  Spirito  Santo,  tnandan fuori  voci 
incompofle,  e niente  miglior  fi  dimostrano  di  coloro, che  da  al- 
cuna follia  fono  predominati,  e tumultuando  con  tutto  il  cor- 
po, e girando,  dimoflrano  co  fiumi  lontani  dalle  flaconi  f piri- 
tuali . Mifero  ed infetice,egli era  di  mefiiero,che  con  r inerenza, 
e tremore,tu  ri  fona  fi  l'angelica  glorificazione , e che  tufaceffì 
con  terrore  la  confef sione  al  fommo  Fattore , e per  mej^o  di 
quefta,  tu  domandafft  perdono  de' tuoi  peccati , E S.  Ciprian. 
de  orat.Domin.  n'ammonì  in  quella  guifa, dicendo  . Sia  il 
parlare,  ed  i prieghi  di  coloro  che  orano, difciplinato  , quiete  in 
fe  contenente,e  mo  defila,  e stimiamo  che  noi  fiiam  nel  lofpetto 
di  Dio,  e eh’ e'  fi. dee  piacere  a'  Juoi  occhi , e co'  portamenti 
. del 
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iet  corpo , e tonfa  maniera  della  voce,  perchè  sì  come  è atto 
fhuomo  immodefìofare  ftrepito  con  le  grida,  così  conuiene  al- 
Chuomovergognofo  orar  con  preci  modelle.  c poco  di  Torto . 

Qttando  noi  ci  aduniamo  con  gli  altri  no  Uri  fratelli  a celebra- 
rci diurni  v fi  ci  col  facerdote  di  Dio  , dobbiamo  effcr  ricordcuo- 
li  della  di fci piina  ,e  della  vergogna , e di  non  gettare  acafo  al 
■pento, con  voci  difauueneuoli, inoltri  prieghi,  nè  le  petizioni  , 
che  a Dio  fi  conuengon  raccomandare , / cagliarle  immodefla- 
mentecon  tumultuo  fa  loquacità.  E S.  Ambrogio  a lungo  di- 
fcorre  di  quello  nel  cap.i  8.dc!  primo  libro  degli  vfici,ooe 
quanto  al  parlare , c cantare , dice  così . il  piu  delle  volte  lo 
fpecchio  della  mente  rifp  tende  nelle  parole,  bilanci  la  mode  Ili  a 
lo  fiejfo  Juon  della  voce*tcciò,vfcendo  troppo  sformata, nòn  of-  ’ * 

fenda  gli  orecchi  altrui*  nello  Hrjfo  genere  del  cantare , la  pri- 
ma disciplina  fi  è la  vergogna . ed  alquanto  di  fotto . I \jcca  t ’ 

èia  modefha,  la  quale  è parte  di  Dio  . Onde  comandò  Taclo , 
che  l' orazione  parimente  s'offerifie  con fobrietade,  e modeflia. 

Quella  vuole, che  fia  la  prima , e quafi  feorta  della  orazione , i • 
che  s'ba  da  fare , che  l'oragjon  del  peccator  non  fi  glori) , ma  » 

quafi  da  rofior  di  vergogna  ammantata , quanto  più  egli  le  at- 
tribuifee,  per  la  memoria  del  fuo  delitto , tanto  meriti  maggior 
gragia,  e nel  mouimento  Uefio,  e nell'andare , e né" ge ili , bifo - M- 
gna  ritener  la  modelìia  ,perch'e’  fi  feerne  t'abito  della  mente 
neWeJfer  del  corpo . Da  quello  vn'huomo  non  conofciuto,è  ri- 
putato troppo  leggiero, o vantatore ,o  ver  torbido  » o allo'ncon- 
tro  più  graue,  più  cofiante , più  puro , e più  pofato . 

8 j-  Auuertilci lettore  ,chequello,cnehoiabbiamtrasla- 

8 tato  troppo  torbido ,nel  tello  di  Sato  Ambrogio  è turbidior^ 

ed  in  poftilla  è pollo  lìuoidior,  [al  la  qual  lezione, al  ficuro,  a ] Amma- 
non  è la  vera , ecom’és  abbia  a mnouere  ilréflo , Vi  fi  dee  tilant.dift. 
fenza  fallo  ripor  tumidior, come  più  vicina  a turbidior,  è più  *c-  >• d<v 
accompagnante  le  precedenti  leuiorfiaftantiorixnz  vna  co-  u”ce|U^ 
fa  fola  fa  ch’io  non  ardifeo  afficurarmi  diporuela,  e quella  aurepn. 
è,che  di  fotto  v’è  il  purior,  che  par  che  fi  contrapponga  al  do  volga.* 
turbidior,  benché  nel*  vna  ,nc  l’altra  di  quelle , paia  che  fi  zato, pieno 
confaccia  con  le  compagne,  ò lìa  diloro  brigata,  perchè  il  «fifa»»** 
coflantior,grauior,maturìor , non  ha  che  fare  con  purior, co- 
sì come  turbidior  non  è della  fchicra  di  iafiantior  òcìcuior , 
e però  forfè  il  p«r/or  diceua  durior , la  qual  parola  [corrot- 
tali , diede  perjauucntura  occafione  di  mutare  il  tumidior 
in  turbidior,  per  far  ch’ella  gli  rifpondeffe . Ma  tutto  que« 

Ho  luogo  m’è  affai  fofpetto,  perchè  quello  Hinc  homo  cor - 
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iis  noflrìabfconiìtus,  non  mi  foddisfà  interamente  : primi 
perche  non  v’è  il  numero*,  del  quale  è olTcruante  quel  San- 
to,c  con  rrafporre  vna  fol  parola,poreua  dargliele  , dicen- 
do . Urne  homo  t/ofiri  cordis  abjconditus , o vero  . Hinc  homi 
ab  fi  onditus  cordis  nofiri  . Oltreché  , quella  frafe  non  mi  ci 
piace , ebcnchc  io  fappia.ch’e’fi  dice  .come fece  Vergili* 
Integer  cui, ahi  maturus  egregia*  animi  , 
o come  Orazio. 

Jntrger  rits , fcelerifque  para* . 
ed  altri , che  iui  ne  adduce  il  Lambino , nondimeno  ciuc- 
ilo non  è lo  Hello»  e farebbe  (lato  s’auelle  detto  cordis  aofcu 
dita s , che  fi  farebbe  intcrpecrato  di  'quell’huomo  : ma  di- 
a]  A»*,  cendo,  cordis  nojlri  [ a ] è vn’altra  guifa  di  fauellare.però  io 
ani.  ouefo  non  ofocon  tutto  ciò  mutar  niente,  auendo  molto  bépo- 
Fta  n°nv‘  tuto  quel  Santo  vpler  lignificar  quel  che  iui  fi  trouaferitto, 
vn0°’  benché  fieno  cofc  diuerfe , f ed  appreifo  foggiugne , che  il  * 9 
ràriVa  co-  mouimcnto  del  corpo  è vna  certa  voce  dell’animo , quali 
fi , perchè  voglia  dire,  che  l’animo  fauelli,  in  quelli  tali  mouimenti,  e 
per  erto  lo  dica  per  quell  i quale  egli  è détro,  c ne  da  l’efcmplo  di  due  • 

«uor  del-  i gefti  d’vno  de’ quali  non  gli  piacendo,  non  lo  volle  ricc- 
f fummo , ucr  nel  clero,  e dell’altro  offendendolo  l’andatura, non  vo- 
c Ica  ch’egli  camminane dinanzi  : amendue  i quali  raccon- 
t,u’  ta  auer  fatto  trilla  riufeita.  Onde  dilTerEcdcf.al  tp.  exri 
fu  cogno fatar  rir , & ab  occurfu  fatiti  cognofeitur  fenfatus  » 
amiflut  torpori s*t  & rifu s dentiam  ,&greffus  bominis  enan - 
tiantdeillo.  Edil  B.Grcgor.  nel  Pallorale.  Colui  che  ha 
perduto  lo  iìato  della  fua  me  nte,fuora  trafori  e nella’ ncoilan- 
\a  de'  mouimenti , e per  la  mobilità  efleriore  dimoftra  , che  da  . 

t ninna  radice  interna  fia  foilenato  . e nel  cap.  vlt.  41 . dill.  li 
j**'1  rota.chcdilfeSalufiio,  pcrdimollrar  la’ncofianza  diCa- 
* , tilina,chc’l  fuo  andare  era  or  prcllo,ed  or  tardo  :c  che  San 

to  A gollino  dice  ,iht  la'ncompofigion  del  corpo  ftgnifica  l'i-  . 
negualità della  mente , ed  il  medefimo  Santo  Agoftiuo  nel- 
W]Ton.  1.  la  Regola  [b]dice.  andare,  nello  fiate,  nell’abito,  ed  in 

tutti  ivofin  mouimenti  ninna  cofa  fi  faccia  ,che  offenda  la  ri- 
fa di  chi  che  fia,  ma  fol  (j nello,  che  alla  fantità  roflra  conue- 
- gna.  S.  Balli,  cpift.i. ad  Greg.theol.  Eia fiefia  andatura  ni 
fi*  sì  tarda,  cb'elia  dtmotlri  l'anima  di  folata , nè  allo’montro 
iì  rementc , inf olita  , e frettolofa,cb’eAaappalefi  gl'impeti  te- 
merari di  quella.  V gon. de difcipl.  Monadi.  Ver  gli  attidi 
fuori  di  bene,  odi  male , fi  dimoftra  agli  occhi  de’  reditori  la 
qualità  dell’animo  di  dew/ro,  Caffiod.  hb.  epift.  Il  Juperba 
*•  • ■ " * ’ • • . ' ’ /1 
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fi  diletta  dello  fuarìato  andare , f/ro/o  fi  conofce  datTecceffiuo 
guardare,  il  frodolente  dal  mirare  a terra , i litui  per  fempve 
trafmutar  gli  occhi . E Iuuen.  sar.  9. 

Deprahendas  animi  tormenta  latentis,  in  agro 
Corpore,deprehendas  &gaudia,fumit>trumqut 
Inde  habitum  facies . 

Onde  per  quefteìcagtoni  difTeil  sauio  nel  27.de*  Prouerbi. 
Quomodo  maquis  refplendent  vultus  profpicientium , fise  cor- 
da hominum  manifefia  funt  prudentibus . Seneca  a Lucillio 
cpift.4©.  prona  a lungo,  quanto  al  parlare , ch’egli  non  dee 
e(Ter  troppo  frettolofo,  e conchiude,  che  si  come  all’huom 
fauio  gli  fi  colimene  andatura  grane , cosi  ancora  il  fauel- 
•o  lar  temperato . f Ma  a’chcrici  è comandato  in  particola* 
re,  che , con  l’abito  e con  l'andatura , commendino  la  loro 
profefsionc,  cap.vlt.41  .dift.  eS.Ifidor.lìb.i . cap.2 . de  ecc. 
off.  rifer.  nel  cap.  His  igitur,  dirt.15.vuol  ch'e’dimoftrino  la 
modeftia  della  mente , con  la  fcmpKcità  dell’abito , e del- 
l’andare: ed  il  medefimo  fi  dice  nel  cap.  vlt.  21.0.4.  e San 
Girolamo  ce  lo  manifcfta  con  quello  efemplo , dicendo  a 
Nepotian.  de  vit.  cler.  Ippocrate  richiede  il  giuramento  da * 
fuoi  difiepoli,auanti  ch'egli  fi  metta  ad infegnar  toro,egli sfot 
ga  all'vbbidienga , e col  giuramento  gli  coHrigne  al  filengio  : 
preferiue  loro  il  par  lare, l'andare, l'abito,ed  i co  fiumi-, or  quan- 
to maggiormente  ciò  dobbiamo  far  noi.,  a'  quali  è commefia  la 
cura  di  tutte  l' anime  de'  Cristiani?  Ma  quanto  appartiene 
alle  vedi,  elle  fono  come  diceS.Tomm.  i.2.q.ioi.art.  1. 
ad  1 . vn  certo  preparamento  di  quei  che  Temono  a Dio,  ac 
ciò  eglino  fieno  idonei  al  fuo  culto:  elodiceanche  nel  4. 
ai  fenr.dift.  24,art.$.  incor.  fedendo  di  due  maniere  quelle 
de’cherici , cioè  l’ordinaric  negli  efercizi  della  vita  comu- 
ne, e quelle  che  egli  adoperano  nelle  azioni  fpirituali. 
Quanto  alle  prime , parche  con  vefti  conueneuoli  fi  deb- 
bano i cherici  rapprefentar  nella  Chiefa , arg.  Clem.,  1 . de 
cel.M  irtar.  ibi  in  corona, ■pcflibus,&  tonfura,  e lo  dicono  In- 
noc.eGio.Andr.in  cap.dolentes,  de  celcb.  MifT.  Peule,  co- 
me dice  Santo  A goftino  in  fer.i  .Dom.24.poft  trinit.  qui  cH 
de  temp.i  47.  l’abito  impudico  del  corpo,  è nunzio  di  cuo- 
re adultero  : e negli  huomim  dice . Che  l’abito  impudico  è 
quefto,  cioè,la  fuperflua,e  difordinata  capellatura/arfeta- 
ta  forni  gl  ianza  delle  femmmil  vedi, la  finta  lunghezza,e  fi 
può  aggiugner  meglio, altezza  delle  fcarpe,o  pianelle,  e fa 
a quello  proposto  il cap.parjimonum , & cap.  clericus , dr 
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f.ficutqx  .dìR.&  ead.  dìR.  in  princ.  cd  è comandato  la  cób- 
ueneuo’ezza  delle  vedi  a’  cherici , nella  Caufa  1 1 .per  tota» 
^.Qusflionem.  L’altra  guifa  di  vedimenti  è quella.laqua  • 
le  egli  adoperano  nel  celebrare  i diurni  vfici,e  d’amendue 
quede  forte  di  vediméra  fi  fauella  dal  Signore  in  Ezcchiel. 
nel  cap.  44.  dicendo . dunque  ingredientur  portai  \atrij  in - 
terioriuveRibus  linei s induentur , nec  afeendet  fuper  eoi  quic - 
quam  laneum,quando  miniRrant  in  portis  atrii  interiori  1 , dr 
intrinfciuiyt>cft*  linea  erunt  in  capitibus  eorum,&  faminali a 
linea  crunt  in  lumbis  eorum , & non  accingentur  in  fudore . 
Cumqueegredientur  atrium  exterius  ad  populum , exuent  fé 
•peRimentis  fuis  in  quibus  mini  tir auerunt , & reponentea  in 
gagopby  latto  fanftuarij , & veflient  fe  wjìimentis  aliis . for 
pra  le  quali  parole  dice  il  B.  Girol.  Perché  noi  impariamo, 
non  con  te  quotidiane „e qual  fi  fieno  per  t-pfo  della  vita  comu- 
ne,imbrattate  ve  Ri  ydouere  entrare  in  fanfla  fanSorum  , ma 
con  pura  cofcienga,  e con  pure  vcRi  : il  che  quali  appunto  dif 
fcTibull.eleg.i.lib. 2.  __ 

CaRa  placent  fuperis , pura  cum  veRe  venite . 

Ma  perchè  nelle  Ore  Canoniche,  la  vede  ches’vfain  Coro 
è la  Cotta  di  biancolino,  che  dilfero  i più  antichi,  per  al* 
tro  nome , fuperpellicco;  però  lafciando  dar  falere  vedi 
Sacerdotali,  che  a noi  non  attengono , faticheremo  di  que- 
da, dicendo primieramente.f  Che  la  vede  dilino,o  di  bif-  af 
lo, pure  fpecie  di  lino, era  l'abito  proprio  del  Sacerdote  del 
la  legge  Mofaica,  come  oltre  al  citato  capit.44.d‘Ezech.  fi 
manifeda, eziandio,  nel  29.  dell'Exod.  in  quede  parole  « 

"Porrò  filiis  ^iarontunicas  lineai  par  abis , & b altea  s , ac  tia • 
ras  in  gloriam  ,&  decorem  , veRiefque  bis  omnibus  jtaron  fra 
trem  tuum  , & filios  etus  cum  eo , & cunBorum  corfecrabis 
tnanus  fanfìifiiabifque  illos,  vt  facerdotto  funganturmihi  . 
Facies  & f ammalia  linea , &c.  tal  die  per  andar  quei  Sacer- 
doti veditidi  lino.fcriueS.Gregor.Moral.libj^.capj.che 
il  Lino  lignifica  il  Sacerdozio  giudaico,  f Ed  oltre  a ciò  24 
pare  , che qucdofulTe  l'abito  fpecial  decatitori , dicendoli 
nel  2 . Paralip..; . che  egli  erano  vediti  di  vedi  di  binò  ; dai 
cui  efemplo  fi  può  ottimamente  fai  coniertura.eflcrfi  trat- 
to l'abito  de’chcrici,che  cantano  in  Coro, cioè  la  Cotta. 

A propofito  della  veda  di  lino,  dice  il  Venerabile  Beda 
nel  libro  de’ tabernac.  & vafis  cius,f  che  il  BilTo,o  ver  Li-  af 
no,nafcendo  verde,feparato  dalla  terra,  fi  macera,  e fi  per- 
cuote, c con  molti,  c lunghi  cfercizi,  fi  riduce  a perfetta 
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bianche  zza  : onde  per  e(To  fi  fignifica  vna  candida'caflità, 
con  ornamento  di  corporal  pulitezza,auuegnachè  così  an- 
cora la  noftra  carne,  per  ridurti  al  candor  della cailità , ab- 
bia di  medierò  di  fottoporfi  a dure  fatiche  di  digiuni,  ora- 
zioni, e vigilie,  e d’ogntforte  di  continenza,  con  le  quali 
l’innatelibidini  difettando,  peruenga  alla  perfezione  della 
bramata  virtù . Le  qualicofe,  poco  diuariatamente , han- 
no dette  di  poi  Alcuin  .dediuin.off. tit.de  fingulir»eflibusf&’ 
cap.feq.  tit.  quid  fi^ntficent  veiìimentt^  Emular,  de  ecc.  off. 
lib.^.cap.^,  e Iuon.  Carnot.fermon.  de  ftgnif. indurne n.  taceri. 
il  quale  dimoftrando,  che’l  bùio  fignifica  la  purità  della  no 
lira  Carne,  n'aggiugne  Iateftimonianza  del  Vangelifta* 
Apocal.i  9.  Bifiui  fune  iusìificationes  fanflorum:  onde  i Sa- 
cerdoti deon  per  ciò  adempire  quel  dell’  A portolo,  i.Cor.9 
Cafìigo  corpus  meurn  & in  feruti  ut  e m redigo  ,il  che  replicò 
Cug.  Dur.nel  Rat.lib.  j.  cap. j.  num.z.S.  Agoft.  in  Apoc. 
Homil.17.dice,  che  il  biffo  fignifica  le  giu  (le  operazioni 
de’ Santi;  e pero  fu  detto.  Sacerdote s tui  induantur  infittiamo 
che  la  velie  di  lino,  della  quale  foto  ci  fcruiamo  ne'diuini 
efcrcizi , lignifichi  la  fine  orazione,  fpogliata  da  ogni  car- 
nai penfiei  o,di  (Te  A malar.li . 2 ,c.  1 6.  S .Tommafo  anch’egli 
nella  1 .2.q.ioi.  art. 5. in  fin.  dice , che  per  la  velie  di  lino  è 
lignificata  la  purità  della  vita.  Mafecondo  le  cofe  dette 
di  fopra,f  la  cotta  fignifica  la  purità  della  carne,  la  quale 
nfplende  atlanti  alSignore,sìcomedi  eirainifpecie,dice 
il  detto  Dur. lib. q.cap.i  .num.io. nell{at.  ed  aggiugne  quel 
dell’Ecclcf.al  9.  Omni  tempore  vefìtmentajde fi  opera  tua  fini 
candida  & munda . Secondo  ,dice , ch’ella  lignifica  la  pre- 
detta mortificazion  della  carne,  per  cagione  ancora  del  no 
®7  me,  j-  elfendo  detta  fuperpelliceo , perchè 'anticamente  li 
metteuafopra  le  velli  di  pelli,  le  quali  eilendo  tratte  dagli 
animali  già  morti,  pollon  lignificar  quell  a , e dice  ciò  oller 
uarfi  al  prefente  in  alcune  Chiefe , per  rapprefen tare  l’anti- 
co Adamo,  ilquale  dopo  il  peccato, andò  vellito  di  pelli . 
Terzo,dice,ch’elIa  lignifica  l'Innocenza^  pero  fi  mette  pri 
ma  delle  altre  velli  Sacerdotali , perchè  i deputati  al  culto 
diuino,con  l’innocenza  della  lorvira  , deon  fuperare  tutti 
gli  atti  delle  altre  virtù.  Quarto , che  per  la  larghezza  fua 
ella  denota  la  carità  ronde  ponendoli  fopra  le  velli  rotnu- 
ni,dimoftra  che  la  carità  ricuopre  la  moltitudine  de’pec- 

cati . Quinto, che  per  clier  formata  a modo  di  Croce,  figu- 
ra la  pallìon  del  Signore  ; onde  quei  che  la  portano , fi  ùen- 
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no  crocifiggere  a'  vizi,  ed  alle  concupifcenze , co  fé  che  di- 
cono della  Dalmatica,  gli  autori  (opra  citati , ed  egli  me-  ^ 
defimo  nel  cap.  1 1 . fcguente . f Che  le  verte  fiacre  Sacer-  ai 
dotali  non  fi  portafl'ero  da’cherici,  fe  non  celebrando  i di- 
urni vfici , e non  nell’vfio  della  vira  comune , lordino  Papa 
Stefano, e fi  legge  negli  atti  Pontificali,  rifcr.  nel  cap.vcHi- 
menta  de confidift.i. e lo  dicono  Atcuin.l.c.  e Amalar.lib.x. 
cap.  1 6.  de  ecc.  off.  il  che  fu  quafi  vn  rinnouamento  di  quel» 
lo, che  adducemmo  d’Ezech.  al  44. 

f Querto  coftume.del  portar  le  vedi  di  !ino,ó(Tcruarono  %p 
ifiacerdoti  Egizi, miniftri  della  loro  Dea  Ifide,auendo  ciò 
perauuentura  potuto  apprendere  da  gli  Ebrei  fiacer doti,  a* 
quali,  come  abbiam  vifto , ne  fu  dato  il  comandamento  da 
Dio, e però  è piu  a verofiomigliante,che  gli  Egizi  l’appa- 
rafficr  da  quegli , onde  per  qucrta  cagione  quella  Dea,ei 
fuoi  fiacerdoti  furono  appellati  linigeri  Ouid nell. delle 
Metam. 

Tutine  Dea  linigera  colitur  celeberrima  turba. 
e nelib.de  Ponro 

ridi  ego  linigera  numen  violafiefatentem 

Tibull.lib.i. 

^Cntefacrat  lino  teda  foresfedeat  • t 

Iuuen.  fiat.  6.  r.+ii-.  v;  r.» 

Quigregc  linigero  circundatus,&  ptge  calne. 

Marciai. 

Linigeri fugìant  Caini  fi  Hrataque  turba . 

Claudian.de 4.  Honor.  confili. 

Liniger  i.npofitafufpirans  re  He  faceriot . 

Lucan  nel  9.  niortrò  il  medcfimod’Ofiri. 

Et  te&um  lino  fpargam  per  valga s OJjyrim . 

Herodoto  dice.  £ cuopronfi  di  vefii  di  Imo  affibbiate  infer- 
no a gli  Hincbi,  le  quali  appellano  Calafire . Plurar.  nel  libro 
d’1  fide,e  Ofiride  . "Perchè  nè  la  barba, 0 la  toga  fa  il  Filofofot 
uèlfiaco  le  velie  di  lino  ,0  la  rafuradel  capo.  Sueton.  nella 
vita  d’ottone  dille  ch'egli  celebrò  fouete  i facrifici  d'ifide  pub» 
blicamente  in  velie  di  lino,  e religiofa.  Pii  ino  nel  lib. 9. al  cap. 
z .dice, che  del  lino  xilino  fon  gratififime  le  velli  a’  fiacerdo- 
ti d'Egitto.  Apuleio  nel  lib.  ii.dcli’Afin  d’oro,  così  ne 
parla . Qua  concorron  le  turbe  ordinate  a'  diuin  facrifici,  bue - 
mini, e donne  di  cìafcun grado*  d'ogni  forte  d’età  , lumino  fi  per 
lo  puro  candore  della  velie  di  lino,  f Ma  productam  le  ra- 
gioni,perchè  il  Signore  Dio  volerte,  che  1 Tuoi  fiacerdoti  lo 


-■  écl 


C Ji  T 1 t:  LXX1T. 

feruilfero  in  rotai  abito , e perchè  da'  profani  fcrittori  ne 
fono  addotte  alcune, le  quali  fono  efficaci  per  dimoftrarlo, 
però  non  mi  fia  grane  l’addurle  * confermandole  pofcia  có 
l’autoritè  de  Santi  Dottori.  Afferma  primieramente  Fiu- 
tar. nel  memorato  libro  d’Ifid.  e Ofiride,che  la  verte  fplen- 
dida  ( quale  è quella  del  lino  ) dimoftra.che  i facerdotùche 
vanno  ornati  di  clfa, feguono  quelle  cofe,  che  apportano  v 
vna  manifefta,efplendida  notizia  di  Dio  , fuggendoquel- 
le  ,che  lo  nafcondono , efotto  l’ombre l’occultano.  Altri 
dice, che  affermano,  che  ciò  fanno  quei  facerdoti  per  alcu  - 
na  cagion  di  religione, fchiuando  il  portar  lana  di  pecore  , 
così  come  egli  fchiuano  la  lor  carne.  Ma  alcuni  dicono.che 
eglino  vanno  veftiti  di  lino, per  cagion  delcolore.che  fpie- 
ga  il  fiore  del  lino,fomigliante  al  cclefte . Ma  la  vera  ragio 
ne  ( dic’egli  ) come  ferme  Platone,é:  perché  egli  par  facri- 
legio.che  vna  cofa  eh  epura,  fia  tocc*  da  cofa  immonda ,< 

Sencràdofi.per  cofa  certa  la  pelle,i  velli,i  capelli.e  Tùghia, 
e gli  eferementi  de’ cibi, i quali  non  fono  né  carti,né  puri* 
farebbe  fiato  cofa  ridicola  il  tagliarli  i capelli  ,c  raderli  tut- 
eo’lcorpo.e  poi  metterli  la  lana  delle  pecore  addoflb. Ma  il  a]  IW». 
lino  nafeendo  della  terra  immortale.e  producendo  Butto,  na  il  Sin. 
che  ancor  fi  mangia,nedafemplice,epuravefte,nonmol-  inEitxh. 
tograue,ed  accomodata  ad  ogni  tempo,  e quello  ha  detto  a • nee 

eziandio»il  dotto  Celio  Calcagninoci  libro  delle  cofcd’E  *cf  e^u* 
gitto,equafi  loftellodice  Apul.  Apolog.lib.  i.  cioè, che  si  nuiccjuanv 
Uno  è vna  femenza  puriffima,e  tra  Tomaie  biade,che  pre-  faneun. 
duce  la  terra, piu  atta  di  tutte  al  vertimento  dcH’huomo.  E 
ferme  Filoftrato  nella  vitad’Apoll.Tianeo,cheelfendo  fia 
to  aferitto  per  vizio  appo  Domiziano, al  detto  Apollonio 
Tandar  veftito  di  lino,  egli  di  ciò  purgandoli  dille  - O diai • 
no  Tttagora,tu  in  queHacaufa  fie  mio  auuocato , perchè  io  fop 
chiamato  ingiudicio  per  quelle  co/e, delle  quali  tu  sèinuentore • 
io  imitatore.  Auucgnaché  lodando  fommamente  Pitago- 
ra la  difciplina  Egiziaca,  ordinò,  ch’e’ s’andalfe  veftito  di 
panni  lini, e volle, che  le  fcarpe  fi  faceilér  di  feorze  d’alberi  « 
giudicando  elfer  impuro  quel  Veilimento , che  folle  fatto 
di  materia  di  morti  animali , e par  che  ciò  accenni  il  detto 
S.  Girolamo  ad  Fabiolam  de  Verte  facerdoti  in  quelle  pa- 
role.? r<ecc/»«  Dei  lauandifumus  , & cum  parati  ad  indurne * 
tnm,C  baili  tunica s peUicea * depofuerimus , lune induentur  ve 
fle  linea, nihil  in  fé  mortis  baiente  Jed  rota  candida  &c.  Onde 
noiveggiamo  che  ne’  Num.  alip.il  toccar  vn  cadauero 
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rendeua  altrui  immondo.  Pareua  adunque  a gli  Egizi  a Pf- 
tagora,e  a gli  altri  citati,  impuro  il  vediméto  di  lana,  traé 
dolìdacofa  animata;  mala  vede  di  lino  per  ciò  fu  creduti 
pura, e accomodata  principalméte  a’  facrifìcanti,  perchè  il 
lino  nafee  di  terra,e  lecofe  nalcenti  da  quella  giudicauano 
pure  e mode  come  fi  trae  dallecofe  dette  ,c  ri  feri  fee  Filoftra 
co.  Il  che  toccarono  ancora  i nodri  Santi  Dottori  Santo 
Agod.in  fer.  ì.Dom  r i.pod-Trin.  dice, che  la  lana  fi- 
gnificala  carnalità  , ed  il  lino  la  fpiritualità,si  perchè  i ve* 
dimenti  di  dentro  fono  di  lino  ,e  gli  citeriori  di  lana  : e si 
perchè  il  lino  nafee  dalla  terra  , fanza  diletto  carnale , non 
come  la  lana,'che  fi  genera  per  la  congiunzione  degli  ani» 
mali  ; però  quello  par  che  rapprefènti  in  figura  lacadità,in 
tanto  che  i Sacerdoti  della  legge  primiera,  per  precetto  di 

auella,  portauano  i calzoni  di  lino  ,perindizio  di  cadita» 
e.  E nella  Glofiordin.dell  Exod.  al  26.  fi  dice,  che  per  lo 
bifio  fi  dimodra  la  carne , che  rifplendr  per  caditi , c la  ri- 
ferifee  'i.Tomm.i.i.q.ioz.art.q.ad^.er  ad  8-  eS-Grcgor. 
nel  lib.2  2 .de  Mora!,  cap.  1 3.  efplicando  quello  d'Ezechiel* 
al  1 } . L'buomo  veftito  di  Imo  pei*  lo  N-Sign.GiesùCrido* 
il  quale  ( die' egli  ) perchè  era  della  tribù  Sacerdotale , andana 
yeftito  di  lino  : e perchè  il  lino  nafee  dalla  terra  .non  di  carne 
corruttibile, come  la  lanajignificaua , ch  'egli  auea  tratto  il  ve» 
ftimento  del  corpo  fuo,davna  madre  incorrotta , enonerage - 
aerato, come  gli  altri  huomini  dicorrugion  di  mifchianga.e  fa 
apropofitoqueldilobal  14.  Quii  poteft  facere  mundum 
de  immundo  concepiti femine  ì Per  quede  cagioni  addunque 
la  bianca  Cotta  di  lino  ,che  ficoduma  ne* Cori, e atti , di» 
ino  vedimento  di  coloro , che  cantan  le  Iodi  del  grande  Id 
dio  - | Intorno  al  portar  della  quale  peccan  coloro,  chela  jj 
portano  troppo  preziofa,e  galante, o allo’ncontro , fordi- 
da,  lacera, e male  addotto  auuerfata  : sì  perch'e’  non  è có» 
neneuole , e perché  fi  da  occasione  agli  altri  di  diuiare,co» 
me  dice  il  Nau.  nel  cap.  1 6.  num.2  4.  de  orar,  e per  prouan- 
za  di  ciò  portò  addurre  il  B.  Girai,  ad  Nepotian.  Levefà 
da  lutto  fuggi  parimente jomc  le  candide  f ornamento  tì  come 
da  fordidegga, parimente  fi  dee  /chinare  : perchè  l’mo  dima- 
ftra  l’buomo  deligiofo.e  l'altro, che  mendichi  la  gloria  : c co- 
me dice  Badi. in  regul.  breu.rifcr.ne!  cap.i.  21. q. 4. tutto  * 
quello , che  fi  prende,non  per  nccefficà,ma  per  leggiadria], 
porta  (eco  calogna  di  vanagloria . 

Ma  f vegoiamo  a trattare  in  genere  d’alcuni  atti,  diccn  3 2 

do 
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do.Che  torri  metterà  peccato  quel  eh  eri  co, o eddommada- 
rio.che  fia,  che  con  voce  immodefta  darà  cominciamento 
all’vficio,  ridendo, fcherzando.con  trattando,  o dando  ope 
ra  a cofe  vane.o comincerà  ad  intonare  il  principio,  auan- 
ti  ch’egli  arriui  al  debito  luogo,efTendo  cagione,  che  gli  af 1 
tri  eziandio, li  diftraggano  .penfandoalla  fua  poca  diuo- 
zione,ed  inciuiltà.  E però  fi  dee  collocar  ciafcuno  alfu® 
luogo,  accompagnato  dall’amore, e timordiDio  quin- 
di con  patto,  nè  troppo  veloce,nè  troppo  tardo, andar  da- 
uanti  all’Alrare’,  e con  gliocchi  deliamente , e del  corpo, 
intentamente  a Dio  riuo!gcndofi,ed  a!  Croci  fittolo  quella 
modeftia , e paufa , che  fi  conuiene , imporre  Porazion  del 
Signore.nè  fe  la  dee  trangugiar  cosi  tofto,che  quando  egli 
dice.  Deus  in  adiutorium  , a volergli  rifpondere  fia  dime- 
ftiero  parimente  agli  altri  inghiottirla,  intorno  a che  tan- 
no le  cofe  notate  nel  cap.  decetde  imm.  etcì,  in  6.  e nel  Corte* 
Bafil.feft.i  i . tit.quom.dtit. off ’.  e dal  7{au.  de  orat.  cap.  2 nu.r, 
+.&  feq.cap.io.num.64.ccap.16.ntrm.20.  £ tutti  gli  al-‘ 
tri  eziandio, non  debbon  cantare,  o leggere,  con  rouerchia 
preftezza.o  fouerchia  lentezza, ma  ciafcuno  dee  dire  ,con 
vna  certa  mediocrità conueneuole,comecomanda  il  Con- 
cil.Bafil.  l.c.  tit.de t ult. diu.  ^ tlber . Ferrar. in  capit.ì . de celeb* 
$3  Mi(ì.num.i9.1tau.d.capit.l6.nfim.2o.24.&  feq.  -f-  Egli  fi 
vuole  auuertir  parimente  di  non  fare  alcuni  atti  fpropor- 
zionatued  infoliti  agli  altri , come  è il  difiender  le  braccia, 

• gi tradì  per  terra , percuoterli  i 1 petto  fmodatamente,darfi 
delle  ceffate,ofofpirare  fuor  di  mifura,  ed  in  fufianza  atti, 
che  da  gli  altri  non  fi  cofiumino,  perchè  eglinofcandalez- 
zanoicircoftanti,efon  peccati almen  veniali  ,cap  quacou 
tra  mora  S.diji.cap.rlt.i  2. di  fi. cap. in  bis  1 1 .difì.^ilber.Fer- 
rar. l.c. num. $6. Tsfau.de  orat. cap. 4.r.um.i4.cap.i.num. 4.’!.%. 
& cap.l  6 .num.2  9. Grafi". cap.  5 3 .nu m.  1 5 Jtb. 2 . par.  1.  E que 
fia  fu  prima  dottrina  di  Giou.Caftian.  del  Santo  Dottor 
d’Aquin.e  di  Gio.de  Lignan.  Mafentiamo  Cafsian.nelpri 
moluogo,parlaegli  nel  lib.r  i.cap.i8.deInttit.ccc»obira- 
rum , in  quefta  forma . Ma  quel  che  nella  co nuer fazione  del 
projftmo  non  riceue,o  efercita  il  comune  >fo,come  a vanaglo • 
ria  appropriato  tcon  ogni  diligenza  fuggiamo  , e tutte  quelle 
cofe, che  tra  gli  altri  ci  dimoftrano  riguardatoli , qua  fi  noi  foli 
farcendo  le  lode,andiam  mendicando  appo  gli  buomini . Ma  S. 
Tommafo  2. 2. q. % 3. art. 12. ad  $.  ancora  egli  n’ammonì  io 
quefta  guifa.  Onde  colui ,cheora,non  dee far  nouirade  alcuna. 
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alla  quale  gli  huotnini ponga»  cura,  o gridando#  percotendofi 
petto, o diftendendo  le  mani . c qnafi  lo  Hello  ha  detto  di  poi 
Gio.de  Lign.in  Clcm.Dignum,  q.i  r.  benché  egli  non  citi 
il  Sa  uro  Dottore.  Ma  Gabr.Biel  in  canon.  Milf.  letì.ò*.  14 
litera  H.  in  fin.  intorno  alle  cirimonie  ne  di  quelli  auuer- 
timenri . Tutte  le  cirimonie#  atti  del  corpo,  che  fi  coSìuman» 
nella  Chiefa,  allora  fon  degni  d’efier  lodati,  quando  fi  fanno  con 
tal  modeftia.efemplicità , che  coti  quegli  che  gli  mettono  in  rfe 
cagione , come  color  che  gli  veggono , non  folo  s'efercitino  col 
corpo, ma  con  la  mente  nella  lode  di  Dio  ,guardinfi  dalla  pom- 
pa# dalla  lafciuia,  acciò  per  lecofe  efteriori , t’inciti  la  minte  S 
contemplare  le  interiori ,e  ne’  fedeli, che  fìanno  intorno  ,fi  ge- 
nerino affetti  fpirituali . E finalmente  par  chejnoi  portia- 
mo conchiudere,  ch’e’  fia  da  ofl'eruare  il  detto  Profetico  . 

Deo  nostro  fitiucunda,decoraque  laudatio . f Ma  in  quanto  Jf 
al  peccare  intorno  a quelli  atri , fi  può  dire  co)  medefimo 
Biel  l.c.  che  eglino  non  fon  tanto  di  neceffiri  all’orazione* 
quanto  di  conueneuolezza , eccetto  però  doue  intorno  ad 
effi  la  Chiefa  ha  alcuna  cofa  ordinato/)  la  generai  confue* 
tudine  ha  indotto,e  nelle  pubbliche  orazioni  mafliraamé- 
te,nel!e  quali  tutto  lo  fcandolo  dee  fuggirli  , e darli  bando 
alla  Ipocrifia  farifaica . Ma  priuatamcnte,  ed  in  fegrcto 
fi  lafcia,che  ciafcuno  abbondi  nel  fcnfo  fuo , la  qual  dot- 
trina è conforme  a quello»  che  ha  pofcia  detto  il  Nauar.  de 
orat.cap.4.num.6.affermando,  che  ne’  Cori  fi  dee  olferua- 
re  gli  fiatuti  di  quello/)  laconfuetudine»  c,  non  lo  faccédo» 
o per  difpregioiO  con  ifcandolo  altrui , peccherebbcfi  gra- 
vemente, arg.  cap.nihil  de  przfcr.  Nau.  ibi.  num.  1 4.  ed  il 
lalciarle  eziandio  ,cer  vna  cotal  negligenza , farebbe  pec- 
cato veniale, fecondo  quello, che  ragionando  de'gefii  par- 
ticulari  rifoiuercmoi  c’1  Vcfc.  Min.  prax.  epif.ver.  Horxad 
4.  dice, che  in  Coro  s’è  tenuto  a si  fatti  gcfti , ma  non  foora 
di  Coro,intendi  d*alcuni,ma  non  di  tutti . Perchè  ancora 
in  priuato  farebbe  male , il  non  ofleruar  quello , che  ordi- 
nano le  Rubriche, e ches’olferua  comunemente  , ver.  gr.  il 
non  lì  fegnare  al  Deut  in  adiutorium,e  fimigliati.non  aucn 
do  giulla  cagion  dilaniargli  : perchè queui  paioncoman 
dati  a ciafcuno  : ma  f generalmente  non  farebbe  peccato , 56 
potendo  recitarli  a piede, e a cauallo,ftando  fermo  ,e  paf- 
feggiando>o  giacendo,  fecondo  lnnoc.  ritenuto  nel  cap • 1 • de 
ceÌMi/f.Tipu.cap  q-num.q.  1 4. sfngles  traft.de orat.  q.ydiff. 

6.  Card.Toltt.cap.  1 jatum.i  1 Mb.z.Jnft,  conf.  oue  egli  atfer- 
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aia  jch'c'  non  è neceflario  in  priuato  recitar  l’ore  con  la 
refe  a feoperta » od  inginocchiar  fi , benchc,ciò  faccende» , (i 
farebbe  buona  opera,dal  che  fi  erte  argomento»  die  ne’Co 
ri,egli  giudicò, che  quefee  cofc  fufTero  nccetfarie  . Ma  fen- 
tiamo  quello  che  dice , dcll’orazione,che  fi  fapriuacaraen- 
te,Santo  Agoftino.adSimplician.  lib.i.q.4.  fauellaegli  di 
97  Dauid,il  quale  fedetteauanti  al  Signore.  f Se  forfè  quello 
non  ti  muoue  ( dic'egli)  che.  fedendo  egli  orò  , attendo  ciò  fat- 
to citando  il  Santo  Elia , [ a ] quando,  egli  orando , impetrò  la  a ] 3 . Reg. 
pioggia.  Da’ quali  efempli  ftamo  ammoniti,  non  efferprt-  l8* 
fcritto  in  che  guifa  Raccomodi  il  corpo  ad  orare , pur  che  l'ani- 
mo, a Dio  prefente,dia  compimento  a quel  cb’egl’intende , per- 
chè e in  piede  oriam  parimente , sì  come  è fcritto.  [b]  Da  lun-  b]  Lue.  1 1. 
ge  il  Pubblicano  ftaua  in  piede.  E con  le  ginocchia  piegate, sì 
come  neglilc]  ^ttti  degli  ^tpo  Roti  noi  leggiamo  , e fedendo , sì  c]  Ad.y.e 
come  ecco  Elia * Dauid  : e fe  ancor  giacendo  noi  non  orafiimo , *°- 
non  farebbe  fcritto  ne'  Salmi.  [ d ] Jo  lauerò  ciafcuna  notte  il  j.  ^ ( 
mio  letto , e con  le  mie  lagrime  irrigherò  dou  io  giaccio . Ter - J 
thè  quando  alcuno  cerca  d'orare , acconcia  le  membra , come' 
gli  occorre,  accomodate  fecondo  il  tempo  alla  pofitura  del  cor- 
poree muouer  l’animo  . Ma  quando  egli  non  fi  cerca, mas' of- 
ferì f ce  l'appetito  dell'orazione,  cioè,  quando  alcuna  cofa di  fat 
to  rien  nella  mente,  acciocché  l’affetto  del  fuppltcare’,fi  muo- 
va con  indicibili  gemiti, in  qual  fi  voglia  maniera  eglitruoui 
l'huomo,non  s'ha  certo  da  differir  l’orazione , per  cercare  doue 
federe,  0 doue  Slar  ritto,  0 doue  proftrarfi . Tercbè  Cattengion 
deliamente , genera  afe  fteffa  follecitudine  ,e  fi  dimentica  be- 
ne fpefio,o  verfo  qual  parte  del  Cielo, 0 in  che  politura  del  cor- 
po,eli' abbia  allor  ritrovato  le  membra,  e Guig.  Par.fdifcorren 
do  di  qnefeo  fteflò,  Rhet.Miu.capit.25.  dice , che  quella  po- 
litura del  corpo  dee  ciafcuno  offeruare,  e conferuar  nell'orazio- 
ne, dalla  quale  egli  conofce  efiere  aiutato  maffimamente , per- 
chè io  sò alcuni ( dic’egli) a quali  lo’nginocchiarfi  è d'impe- 
dimento: onde  il  ciò  fare  fpeffo, offendo  cofa  pur  fatitofa  , ra- 
pifce  a sè  alquanto  dell’attenzione , e per  ciò  non  lafcia  a Dio 
totalmente  raccòrrò  il  cuore . efoggiugne.  E però  di  tutte  le 
difpofizioni,  a meparlaptù  accoda, il  pofarfi,  appoggiato  ad 
alcuna  cofa, e maffimamente  dalla  parte  finiftra,perchè  quieta 
più  il  corpo, e più  libero  lafcia  il  cuore  in  tale  abitudine,  perchè 
egli  pare  afidi  ptile,  che  quello,  che  fa  orazione,  abbia  libero 
il  corpo  da  ogni  moleftia  : il  chcfenza  citare  il  predetto  au- 
tore 
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torc,  ha  dipoi  replicato  il  Nau/nel  0.4.011117.17.  dtoràf: 
t Pare  addunque , per  le  dottrine  prodotte  , che  recitando  3* 
priuatamente,  ognuno  fi  debba  accomodare  in  quella  ma- 
niera , che  alla  Tua  compleffione  par  piu  opportuna  ,pcr 
orare,  fenza  molefiia , e con  attenzione.  Leggefi  di  San 
Francefco»  come  altroue  riferiremo,  ch’egli  faceua  obazio- 
ne  in  piede,fenza  ftarc  appoggiato  ad  alcuna  còfa  1 f D’ai  3 j. 
cuni  Monaci  fi  racconta,  che  orauano  a braccia  aperte  V 
aucndo  riguardo  per  auuencura  al  détto  dèli’  A portolo  1. 
adTimot.  2.  Volo  viros  orare  inomni  loco  leuantes  furai 
manne,  ed  aquellochefi  narra  nell'Exo’d.  al  17.  che  quan- 
do Moisè  01  aua  con  le  braccia  H iftefe,  il  fuo  popolo  vince- 
uagli  Amalechiti,e  quando  le  lafciaua  cader  gfiù,era  vinto/ 
ed  a quello  che  c fcritto  nel  terzo  Treno.  Ltuetnus  corda  no - 
Sira  cum  manibus  ad  Dominion  in  ccclos.  o vero  » perché  cosi 
faccendo , è quafi [a  ] vn rammemorare  ilN.Sign.Giesù 
Crifto , il  quale  oflrerfe,  con  le  braccia  aperte ,fe  ftcfio,c  l’o- 
razion fua al  gran  Padre,  nell'alrar  della  Croce  : o pure > * ‘ 
perchè  quell  acro,  come  dMe  Gabr.  Bici  1.  c.  figmtìcalr 
fede  della  pafsione,e  Ubbidienza , che  (e  gli  Jha  da  rende- 
re. Ma  t nel  recitare  l’Ore  Canoniche,  alcuni  atti  difàu-  4» 
ucneuoli, faranno  peccati  veniali , quando  fieno  cagione  di 
non  attendere , o daranno  altrui  locandolo , come  dice  il 
Nauar.  deorat.capit.i.num.7.ecap.4.  num.  14.  A colpa 
mortale, non  veggo, che  qocfti  atti  portano  afeendere , s'e* 
non  vi  forte  fornaio  difpregio,  o fi  faccflero,  o fi  lafciallero 
con  ifcandolo  mortale  del  profilino . f Ma  vegniamo  a 41 
ragionar,  difpersè  di  ciafcuno  atto  particulare,de’  quali  di-^ 
ceil  Nauar.  ch’e'confifton  nert’vfoal  cap.4.  nu.2.  deorat. 
ma  come  vedremo,fono  flati  ordinati, o ne'Canoni»o  nelle 
Rubriche  del  Breuiario,o  Mettale . Quefli,  s’io  n’hòfapu- 
to  ritrarre  il  conto  nell’Ore  Canoniche , mi  paion  dodici  i 
11  primo  c farli  il  fegno  della  Santifsima  Croce  : il  fecon- 
do,!© ftare  in  piede  : il  terzo  , il  federe  : il  quarto , Chinare 
il  capo:  il  quinto, coprirlo:  il  fello, fcoprrrlo:  il  fectimo,  bat 
terlì  il  petto  : Torcano,  lo'nginocéhiarfi  : il  nono  » dar  l'ac- 
qua benedetta.- il  decimo-,  dar  lo'nccnfo:  Tvnditelìmo , i! 
dar  la  benedizione  : il  dodicefimo , è il  recitar  fegrctamen 
te,o  in  palefe . Né  ftarò  a far  parole  degli  ornamenti  della 
Chiefa,o  altare,ertendo  più  propria  materia  d’altri.nè  me- 
no de'  lumache  fi  deono  accendere  fu  Taltare,quando  fi  ce 

lebrano 
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kbrano  i diurni  vfici,  fecondo  quel  del  Leuit.  al  d.  ìgnh  m 
altari  meofemper  ardebit , però  me  ne  vengo  alla  prima  co- 
fa  propofta.  v^*»***' 

,.,y  Sommario  delCap.  7 j.  f *! 

'1  ' 

I ▼ L farfi  il  pegno  dell*  Santippi  ma  Croce , è a noi  peruenuto 
X per  tradizione  ppoflolica . 
t Quantiche  in  efia  patiffe  il  gran  Redentore»  fufegno  della 
vita  futura. 

} E fu  parimente  fegno  di  falutee  vittoria  > - 

4 Quefia  è il  fegno  del  Txv,  che  fu  promejffo  a Gerufahmme  i 

5 II  T*»  » fecondo  /’ antiche  lettere  ebree , porta  Jomigliangx 

di  Croce  • 

j6  Ter  lo  trattamento  delia  Croce  Ji  rimettono  i lettori  agli  aft 
tori  citati . 

7 Figura  fua  quadripartita, che  fignipchi . 

8 Che  dimoftrino  le  mifure , dCaltegga, lunghezza , &c.  fi  ri- 

mette il  lettore. 

• I quattro  lati  della  Croce,  che  lignifichino , fecondo  la  pro- 
pria fentengia . * 

- 1 o Ragioni, che  prouano  fignificarfi  le  quattro  parti  del  Mon- 
do . 

.1 1 T^nme  diGiesù,éil nomeTctagrammaton . 

1 2 *4ppo  ciaf  una  nazione  , il  nome  di  Dio  è di  quattro  let- 
tere. 

1 $ Pufo  dimo firato  a S.Tietro , che  fignificaffe . 

1 4 ^idarn  , fritto  con  quattro  lettere,  fignifica  tutto  il  genere 
vmano . 

i j Dio  ha  voluto  il  numero  quadrato , forfè  per  {imbolo  della 
Stabilità  fua . 

1 6 Corpo  quadrato, o cubo,  fignifica  fermezza , 

1 7 Cri  fio  chiamato  pietra,  e pietra  angolare . 

1 8 Huomo  perfetto  in  virtù  ^d  in  fofferenga  maffimamente , i 

detto  quadrato. 

1 9 » Accademia  della  Crufca,  efuo  Infarinato, prouò  quefio  con 

più  autorità . 

.io  Antichi  faceuano  quadrangolari  le  immagini  degli  Dei. 

2 1 Co  fiume  d'adorar  le  pietre  per  Dei . 
li  Vfo  di  farfi  il  fegno  fantijfimo  della  Croce  in  tutte  le 
agioni . 


Virtù 


6oZ 


Del  fegno  iella  trote. 


*3  Ytrtù  della  Croce , graniijfmat  per  fortificarfi  cantre  S 
nimico. 

*4  Infedeli , eziandio  aiutati  da  queflo  fantijfimo  fegno  » ’ 

Del  feguo  della  SàociflTttha  Órocc  # 


"V  Ice  il  Magno  Bafìliolib.  de  Spiritnsan&o,eap.' 

I 1 27. rifcr.nel  capir. ecckfìaft’carum  1 r.dift. che 
1 J quefta  del  far  fi  la  SirifTìma  Croce  è vna  di  quél 
* ^ lcconfuetudim , f che  dagli  Apertoli  i fi  imita  * 
^pertrad  zione  non  ifcrirra,  é a noi  peruenuta  : cld fttffo 
afferma  Santo  A goftino  lib.de  Bapt.dicendo,  che  gli  A po 
ftoli  la’ntroduflerò  dalloSpiritoSanco  infpiratr  ,e  non  Po- 
lo quefta,  ma  altre  ancora  nefon.deriuatea  noi  dagli  Apo 
ftoli, come  dice  PV  ualden.de  facramental.cap.i9.  Madella 
Santiffima  Croce  è degno  d’ammirazione,  f che  auant»,  * 
che  in  cita  patirte  il  Saluaror  noftro , ella  forte  .Pegno  della 
vita  futura , come  riferifee  Oro  Apolline , neir^tppend.  del 
fecondo  libro  de  ìeregt.  capit.  1.  non  ne  aflegnando  ra- 
gione alcuna,  Pc  non  che  ellacraPegrtodidiuino  mifte- 
rio.il  che  citando  il  medefìmo  Oro,  diffe  poPcia  Ruffino 
nella  ecclefiaftica  ftoria . f Ed  cfPereftata Pegno  di  Palute , 9 
e vittoria,dimoftra  il  dotr iffimo  Pierio  Valer,  nel  cinquan 
tefimo  libro  de  Ierogl.  e quefta  come  dichiara  Iuon.  nel 
ferm.de  Sacramen.Tjeophit.  c la  Glof.  nel  detto  capit.ccde- 
fiafticarum.t  èilPegnodclTau.chc  fi  promette  nel  9*  d’E  4 
zech.  aC'.eruPalemme,  per  la  Pua  liberazione  dalla  futura 
rouina , fe  egli  nelle  fronti  degli  addolorati,  e piangenti  » 
forte  fegnato,  cioè  de’  penitenti,  efprimendo la  figura  del- 
la Sant iftìma  Croce.  E delmcdcfìmo  Tau  fu  comandato 
ag’i  Ebrei,  che  PcgnafTcro le lor  porte  col  fanguedcU’À- 
gnelk),  perche  non  fuflerovccifi  i lor  primogeniti»  e ciò 
tocca  parimente  Santo  A goftino,  in  euang.Ioan.tr 4#.  5$. 

& jtr.fer.  2.  poft.  Uom.pàjt.  quiejl  detempor.  1 08 .Ornnem 
antan  ,fuper  quem  vide  ritti  T au,neoccidatis . f|Sopra  quello  5 
luogo  d’Ezech.dice  il  dotto  Girolamo  , che  fecondo  Can- 
tiche lettere  degli  Ebrei  > il  Txv  hafembianza  di  Croce. 

Ma  come  ella  in  molti  miftèri  forte  lignificata  nel  tefta- 
mento  vccchio>vcdi  Gug-Dur  Ja  rat.  lib.  5.  cap.  *.  num.  p. 


I 


«dal- 
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éé  alami  altri  miftcri  nel  lib.5.cap.77.num.aa.  Ma  feio  v® 
Jeffi  dirturtoquellojchediqueftofantiftìmoiegnopotreb-  » 
be  dirfi  ,vn  gran 'volume  noi  capirebbe , però  ne  dirò  fol 
9 quelle  cofe,che  al  noftro  propofito  apparterranno,  f rimet- 
tendo i leggitori , che  più  ne  defidcrano^S.  Gio.  Crifoft.e 
Santo  A gnftino  m Omil.  de  cruce  & latro».  fer.  6.  in  Tarafc* 
S.^4mbrog.fer.^^.  e yó.toro.y  .Hìer.  in  epift.  ad  Ephef.  ^tmal. 
de  eccl.ojf.lib.i.eap.14.  Couarr.var.reflib.q.cap.^  .Ludo».  Car 
bon  a lungo  in  lntrodu&or.  ad  Catbechif.lib.  j.ac.i  qJvfque  ai 
24.loan.Stef.Dur.de  Aftib.  eccl.catb.  lib.i . cap.Ó.luiì.  Lipf.  in 
bòro  derruce,&ÌH  Cur.i.ad  t q.lib^yinn.'^Cor.Tac.  ed  altri  noi 
7 ti  citati  dagli  allegati  Dottori,  f Dico  adunque  quanto  alla 
fua  figura, che  Gug.Dur.ne!  Rat.  dice, che, per  edere  ella  qua 
driparrita,  lignifica  quattordici  elementi , i quali  ellendo 
corrotti  in  noi,Crifto  con  la  paffion  fua  gli  fanò,  o vero  ella 
c tale, per  cagion  di  coloro , che  da  quattro  lari  del  mondo* 
ella  ha  tratti  a se,  cioè , Oriente,  Mezzo  giorno.  Occiden- 
te^ Settentrione , al  qual  propofito  trouo  aucr  detto  Sedu- 
lionel  Carme  Pafquale. 

Quatuor  inde  piagai  quadrati  colligit  orbis  , 

Splendidus  aufloris  de  vertice  fulget  Eaus  > j 

* Occiduo  [aera  lambuntur  fy  dere  pianta. 

sArfton  dextra  tenet,  medium  laua  erigit  axem  , 
Cundaque  de  membris  viuit  natura  creanti s . 

9 f che  lignifichi  la  SantaCroce  perle  quattro  mifure  dilar- 
ghezza,lunghezza,alrezza,e  profondità,  vegga  fi  appo  San- 
to Agollino ht  euang.Ioann.traff.1 1 9. & fermon.de  cataclyf. 
cap.vlt.&dcver^Apoftoli  fer.y.&  in  libr.50.  homil.  bomil.3. 
ed  altri  mifteri  di  quella  nel  ferm.de  tempor-i  01.  & ferm.  1 J» 
yig.Tentec.cap. 4.  qui  eft  detemp.t  81.  & fer.  3.  de  annunci* 
min.cir.mcd.&  cir.fn.qui  eft  defand.  1 9. 

£ Ma  non  fia  di  grazia  graue  al  lettore fvdir  Copra  ciò  ezia 

dio,vn  mio  penfiero,  equcfto  è,  che  i quattro  lati  della  San- 
tiffima  Croce  lignifichine  le  quattro  parti  del  mondo , che 
per  mezzo  fuo  doueano  faluarfi, cioè, Alia,  A Africa,  Europa, 
ed  1 ndiaf,  e le  tre fouranc  quali  d’vgual  grandezza , figurino 
letreparti  primieramente  narrate:  ma  la  partclunga  da  pie 
de, lignifichi  l'India  per  fi  vafto  Oceano  dall’altre  leparata, 
edifgiunta:  e parimente  molto  maggiore.  Epuoffi  after, 
mar  di  vantaggio , che  la  lughezza  di  quella  lignifichi  ezia- 
dio  la  lunghezza  del  tempo  , che  ella  dopo  l’aitre  ha  indu- 
giato a riccucr  l’effetto  della  falute  in  ella  adoprata  : e ben» 

«W 


Sto 


De/  pegno  della  Crocei, 


ch’e*  ci  fieno  alcuni  fegnali , che  in  quella  folle  ab  antico  fé- 
minato  il  verbo  di  Dio, non  pare,chc  ce  ne  fia  incera  certez- 
za . onde  il  T allò  cantò . 

7{e  già  femprc  farà , che  la  via  lunga 

Quella  da’  nostri  popoli  di/giunga.  Can.i  J. 

Oltre  clie  non  offa  alle  cofe  dette,quando  ancora  vi  folle  fia 
co  fparfo  quel  Teme, per  non  eflferuifi  allora  allignato,  nè  di- 
latatomi! la  Sita  fede  di  Giesù  Crifio,  come  ha  facto  di  poi* 
per  lo  nuouo  ritrouameto  fattone  dal  Genouefe  Colombo 
e dal  Fiorentino  Amerigo  Vefpucci,  dal  cui  nome  America 
è detta  quella  parte , che  da  lui  fu  crouata , fotco  gli  aufpict 
de’Sereniflìmi  Re  delle  Spagne  ,alle  cui  Cattoliche  Mac- 
ftadi  ( dopo  la  diuina  volontà)  attribuir  lì  dee  sì  grand'o- 
pra , e la  falute  di  cotante  anime , quante  da  quel  tempo  in 
qua,  per  lo  fole»  nifiimo  zelo  della  Religione  di  quei  gran 
Principi , fon  venute  alfalutifero  lauacro  del  Santo  Battem- 
mo . f Edc  manifefta  pruoua,chc  fieno  lignificate  lequat-  j0 
tro  parti  del  mondo  dette  da  noi,  l’auer  voluto  la  prouiden 
za  diuina,  che  quattro  fieno  Rati  gli  fcrittori  della  fua  leg- 
ge, quali  tante  trombe,cherifona0ero  in ciafchcduua : ope- 
rò fia  Rato  afiegnato  ad  ognuna  il  fuo,  per  lo  mezzo  del 

3uale  le  fia  Rato  riuelato  l’altiffimo  mifierio  del  figliuolo 
i Dio, perche  In  omnem  tonarti  exiuit  fonus  eorum , & infi- 
ne! orbi  sten  a verba  eorum , E fi  può  perciò  dir  con  Ezcch. 
che»  Quatuor  facies  vni}&  quatuor  penna  vni>&  manus  homi 
nis  fub  pennis  eorum  in  quatuor  partibus„&  facies t & pennatB 
per  quatuor  parteshabebant . E quattro  (imboli  ancora  do- 
ueuan  manifeRare  quefio  mifiero, cioè, l'Appofiolico, il  Ni- 
ceno,ilCofiantinopolicano,equeldi  S.Atanafio.  De' primi 
tre  fa  memoria  il  c.i.d.i  5 .c  quattro  afferma  ch’e’  fono  il  Be  . 
let.  nel  Rat.c.40.  e quattro  ancora  fono  i Concili  * che  quali 

3uactro  Euangeli  contengo!»  la  nofira  fède» come  fi  dice  nel 
ettoc.i. difi.r  y.efu  quelli, quafifur vna pietra  quadrata* 
s'innalza  l’edificio  della Santiffima  fède,  ead.  di/?,  cap.z.  E 
quattro  parimente  furono  da  principio  i Dottori  di  Santa 
Chiela,  quali  tanti  cultiuaton  del  feme  fparfo  dell’Euan- 
gelio,per  quattro  mani , nelle  dette  quattro  parti  del  mon- 
do. Onde  quattro  forte  ancor  di  temente  furon  fatte  da 
quello, che  vlcia  feminare , cioè  fu  la  Rrada , fu  la  pietra , tra 
le  fpine,c  nella  terra  perfetta, Matt.i  j.Aiar^.  Lue  A.  Ne  al*, 
tro  perauucnrura  volle  lignificare  il  fetido  Lazzero,ilquar 
to  giorno  rifufeitato , fe  non  l’vmana  natura  riforgente  in 

virtù 


Cuti */r.  ixxfn.  tu 

virtù  del  mifterto  adoperato  in  quello  legno  quadripartito* 
c la  Chiefa  nelle  dette  quattro  parti  del  mondo  dittala, vol- 
le lignificare  il  mirterio  delle  veftimenta  delSaluatore  in 
quattro  parti  diuife,  il  che  Santo  Agortinofoprail  1 9.cap. 
di  S.Gio.tra<ft.n8.adartaa’ quattro  lati  del  mondo,  Orien 
te,&c.  sì  come  ancora  l’elfcr  la  città  di  Dio , che  è la  Chiefa 
polla  in  figura  quadra,  Apocal.  21.  E quello  figura  ancot 
Tanno  in  quattro  Aagioni  diuifo,quafi  in  ciafcuna  di  quelle 
Tempre  rifuoni,vna  delle  quattro  trombe  euangeliche,  le. 
quali  da’ quattro  lati  del  mondo1,  faccendo  rimbombare  il 
nome  del  Saluatore  delTvniuerfo , adunano  gli  eletti  da’ 
quattro  ventasi  come  dille  il  gran  Redentore , ed  in  ciafcu-» 
na  delle  quattro  parti  dell’anno  è inftituito  vn  digiuno,  ac- 
ciocché coni’artinenza  de’ cibi, raffrenando  i vizi  carnali, cd 
eleuando  la  mente, lì  venga  a goder  quello  fteffo , cheful 
1 1 quadripartito  trofeo , adoperò  la  falute , f cioè , il  Signor 
nollro  Gesù,  il  qual  nome  comporto  di  quattro  lettere , c 
quel  nomefourano  Tetagrammaton.cioè.di  quattro  ejemé 
ti,o  ver  Iettere,inefplicabile, ed  ineffabile , il  quale  gli  Ebrei 
X a differo  Ihcuhe,|o  ver  Iehoua:  f anzi  come  nota  Lilio  Giral- 
di  nel  primo  Syntag.delTlJloric  degli  Dei  de'  gentili , appo  cia- 
fcunanazione.il  nomedi  Dio  èdi  quattro  lettere,  e di qtiel- 
lodegli  Ebrei,c  de'Crirtiani  già  s’è  veduto, e di  quel  de’  La- 
tiniè  affai  maniferto,  dicendolo  eglino  Deus , i Greci  Owc , 
gli  Egizi  , e Qil» , i Perii  zip  , i Tofcanì , o Etrufci 
QV«( , i Magi  Op» , gli  Arabia  A»x , gli  Affiri  A , Mao- 
metto,e i Turchi  K’yìlfi  i popoli  nuouamente  trouati.cioè 
gl’indi  Zrpì , e così  è da  credere  d’altri  popoli,  la  cui  notizia 
noi  non  abbiamo  . Onde  a ciafcuna  lettera  corrifponde 
vna  delle  quattro  parti  del  mondo , e del  famo  vcffillo , or- 
nato  anch'egli  nel  titolo  delle  quattro  parole  lefusJJjjare- 
nus\exludeorum , per  Io  qual  fu  faluato  il  mondo,!  il  che 
fo  dimoftrato  ancorper quel vafo,  che  negli  Atti  fcriue  San 
Luca  al  decimo,  da  quattro  capi  effere  (lato  giù  mandato 
dal  Cielo, cioèxome efpone  S.Agoftinoconc.j.in  pfal.ioj;. 
che  queftoera  il  mondo  in  quattro  parti  diuifo.  Oriente, 
Occidente , Mezzo  giorno , e Settentrione . E perchè  tutto 
Tvniuerfo  era  chiamato  dall’Euangelio,  però  quattro  Euan 
geli  furono  fcritti.o  vero  come  dice  il  medefimowi  li.io.bor 
mil.'pomil.tf.c  gli  fignificaua  laS.  Chiefa, e le  quattro  linee, 
dalle  quali  egli  dipendeua,!e  quattro  parti  già  dette  del  mò 
do,  per  le  quali  e fparfa  la  Cattolica  Chiefa,  o vero  come 

Qtj,  % efpouc 
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cfpone  Catf.lib.j  .eap.j.  de  Inft.  c«n.  quello  era  H Vari gel* 

He fio,  che  deriuando  da’ quattro  fonti  Euangelici  ,è  poi  vi» 
folo  in  effetto , e ciò  parimente  lignificano  i quattro  fiumi 
grand iffìmi  ,chevfcendo  dal  paradifo  terre  fi  re  , e traendo 
ciafcuno  l'ori  gi  ne  fua  da  vno  de’  lati  di  quella  gloriofìfsinui 
Jnfcgna.dalla  quale  fcaturendo  non  acqua  fola , ma  prezio- 
fiffimo  fanguc, hanno  irrigatole  refa  feconda  tutta  la  terra  , 
della  grazia  diuina,difponendofi  a quella  con  l’abito  delle 
quattro  virtù  cardinali.  Onde  dalle  cofe  dette  apparile* 
che  quello  quadrato  numero , fi guifìca  tutto  quello  vniuer- 
fo . f E per  quello  Santo  Agollino  In  Euang.  Ioan.  traS.  9.  14 
tr  frati.  1 o.  dille , perchè  Adam  lignifica  tutto  il  genere 
ornano,  ch’egli  è fcritto  con  quattro  lettere  , lequali  lignifi- 
cano i quattro  lati  del  mondo,  dimollrando  ciafcuna  lette- 
ra di  quello,il  principio  d’vno  di  loro, cioè, la  prima* , A*- 
taì  , che  vuol  dire  Oriente  : la  feconda  * , , che  c Oc- 

cidente : la  terza  « , •’(«  x , che  vale  Settentrione  : la  quar- 
ta^» 'che  figni  fica  Mezzo  giorno:  quelle  quat- 

tro lettere  adunque  formano  otJ'xp. , cioè  l’huomo:  le  quali 
ancora  poflòn  lignificare  il  fuo  corpo  edere  di  quattro  ele- 
menti comporto,*!  come  di  quattro  elementi  è comporto  il 
nome, ne’ quali, eziandio>tutta  IVniuerfità  delle  cofe  ci  fidi- 
moftra:  e che  il  numero  quadernario  appartenga  al  corpo, 
dichiara  Santo  Agoftino  nel  falmo  ferto^d  altroue,  per  ca- 
gione de’  quactroe!ementi,dichc  eglic  comporto  , e delle 
quattro  qualirà,cioèca!do,efreddo,vmido,  e fecco . onde  a 
ragione  1 1 Rcdcntor  noftro , per  dimoftrar  d’operar  la  falu- 
tedell’vniuerfo , vollca  ciò  dar  compimento  fui  Santiffima 
legnoquadripartito.  Oltreché  egli  fi  può  ancora  aggiu- 
gnere , f che  quello  quadrato  numero abb*a  voluto  il  Signo  g f 
re  nel  nome  fuo,  editi  tutti  i raccontati  mirtcri,  per  dimo- 
ftrar la  fermezza, e ftabilitifua,  perchè  itnmobilifquc  mane»  t 
dai  curiti j moueri,  auuegnachc  f il  corpo  quadrato,  o cubo,  1 4 
Galìmbolo  della  {labilità, e dellafermezza,ondcditfeS.  Gi- 
ro!. in  Matt.  ca p.  1 5 Jnfin.  ch’egli  è porto  Tempre  per  lode,  e 
che  la  pietra  quadrata  non  è intubile,  e non  vacillarcele 
per  quella  cagione  gli  Euang  Ji  fon  confagrati  in  si  facto 
numero , e V go  da  S.  V i&.  infpcc. eccl.  cap.  7 . dice , che  il 
quadrato  appo  i Monaci  lignifica  {labilità  Euaugelica,  fé  ij 
per  quello  forfè  il  Signore  è chiamato  col  nome  di  pietra , e 
di  pietra  angolare.  Lapidei»  quem  reprobauerunt  Mijicancet 
• kit  fadut  eSl  in  caput  anguli , pfai.i  7.  c l’Apoft,  ad  hpiicf.  a,  . ■ 
v.-  _•  • . «àrdi- 


e Jt  T I T.  -LXt'Nt.  ^ 

vf  edificati  fupra  fundamentum  ^tpoflolorum  , & Tropheta* 
rum  ipfo  fummo  angulari  lapide  CbriBo  lefu,  c r .Cor.  i o.  Bi» 
bel/ant  enim  de  fpiritalifeq mente  petra  .Tetra  autem  erat  Chri 
il  fiat . onde  da quella  (labilità  f l’huomo  perfetto  in  virtù  t 
ed  in  fofferenza  inaflìmamcntc  ,c  detto  quadrato  , Dante 
nel  17. canto  del  Farad.  . . 

^Auuegna  ch’io  mi  fent*  > 

Ben  tetragono  a' colpi  di  ventura.  > . > . m ; m 
La  qual  traslazione  eglitolfe  perauuentura  da  Platon  nef 
Proragora.i!  quale  allegando  Simonide, dimoftra  egli  aue» 
re  affermaro  diffìcilmente  poterfi  fare  vn  huomo  da  bene,di 
mano,di  piedi,  c di  mente  tetragono , cioè  quadrangolare* 
tp  oquadrato.  f Maecon  Arili.  nel  primo  dell' Etica,  enei 
terzo  della  Rettorka,e  con  Cclfo , Suctonio , Columella , c 
altri  ciò  dimoftro  prima  la  mia  Accademia , e*l  fecondo fu» 
Infarinato,  da  carte  joj>.  fino  a 3 24.  e così  la’ntefe  czian- 
( -dio  vn  Dottiffìmo  V manilla  de'  noftri  tempi,  cioè  Gregor. 

Girai  .nel  Dial.  9.  de  Toetar.  Hift.  le  cui  parole  fon  quelle. 
Quo  loco  obiter  nobis  obferuandum  a Tlatone dicium  quadrai 
tum,perfettum,&  ad  aqwlibriumfattum , & bominis  fì atura 
quadrata  perfetta  feilicet , & ad  aquUibrium  fatta , & qua- 
iratum  corpus apud  Celfum , & Columcllam  bine  & quadrati 
• ver  faste  S.  Gregor.  omil.i  1 . fuper  Ezcch.  fopra  quelle  pa- 
role. Quatuor  autem  menfx  adholocauttum  de  lapidibus  qua- 
dris  extrutte, dice . Tcrehi  quali  pietre  quadrate  in  quefto  luo 
go  dobbiam  noi  intenderei  fé  non  qual  fi  vogliano  Santi , la  vita 
de’  quali  nelle  profperità,e  nelle  anuerfitadi  feppe  Star  forte, per 
ehi  il  puffo  ch'il  quadro,vgualmente  certo  ftà  immobile, da  qua v 
lunque  iato  egli  fi  riuolga  . Oual  fi  fia  addunque,che  nelle  feli- 
cità non  s’efalta,  e non  fi  fiacca  nelle  feiagure , dalle  perfusioni 
non  fi  lafcta  tirare  al  male,  e per  effer  vituperato  non  fi  rima- 
ne d’operar  bene, quello  i pietra  quadrata  ; e da  ogni  banda  pub 
ilare , quello  eh  e in  qualunque  mutazione  non  cade . e far  vn* 
pietra  quadrata  collocauano  gli  antichi  la  fapienza,pcr  dà» 
inoltrar  la  fermezza  fua , si  comeallo'ncontro  fur  vna  pali* 
rotonda  poneuano  la  fortuna , per  dichiarare  la  lua  inco- 
ftanza:  e Santo  Ambrof.  lib.de  Noe  & Arca , capit.5.  dice. 
Quadrato  certo  appelliamo  queUo,cbe  da  tutte  le  parti  fia  bene 
' Stàbile, e fia  a fe  medefimo  concordante  : e poco  di  fottoyfauel- 
lando  deirhuomo,aggiugne . Terché  egli  Un  vfo  così,  che  noi 
chiamiamo  coloro  quadratici  quali  né  di fmif  arata  lunghegga, 
e gagliardi, per  la  qualità  del  robuSk  (orpo,efiimiamo . e’1  Fi*» 

fta  ì 
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rio  Valerian,  nel  j p.libro  de  Icrogl.dimoftrando  che  il qn* 
dratofignifical’huom  da  bene,  dice.  Ma  quanto  alle  virtè 
s’app  arti  erte  ,noi  diciam  Ihuomo  buono  di  forma  quadrata, perm 
chèla  figura  cubica*  in  qual  fi  voglia  gui fa  gettata  , o riuolta* 
fempre  fi  rsantien  dritta , e di  lui  credo  intcndcfle  lo’nfarl- 
nato^juando  egli  difle.  altri  riconojcono  la  traslazione  dot 
corpo  di  quattro  facce , quafi  il  sì  fattoio  qualunque  modo  egli 
saggia,  venendo  fempre  afpianarfi , fi  fermi  finitamente].  Ed 
oltre  alleragioni  già  dette  fa  giudicio  il  Pierio,che  l’huomo 
quadrato  (la  (lato  detto  il  perfetto  > perchè  il  corpo  di  ila* 
tura  lodcuoliffima  è d’altezza  di  quattro  cubiti  »ouc  per  in- 
cidenza emendili  vno  errar  d'importanza,pcrchè  doue  egli 
dice,  Humanum  corpus  quod  a piÒoribus  & fìatuariis  cornea - 
detur  fex  & fiex agiata  digit os  excederenon  debei,quippe  quod 
quatuor  cubitorum  altitudinem  xquet.  dee  dire  fex  & nona- 
finta, perchè  eflèndo  ogni  cubito  ventiquattro  dita , com’e- 
gli dice , quello  numero  rinquartato  fa  nouanzei . f E feri-  30 
uePaufamancllecofedegli  Acheilib.7.  chetai,  fon  te  Ama 
v’erano  trenta  pietrerìtte  di  figura  quadrangolare , ci  alcu- 
na delle  quali  appcliauano  col  nome  di  vn  Dio  ; e nelle  colè 
degli  Arcadi,  lib.8.  afferma  ,ch’e‘faceuano  quadrate  Jcfla- 
•tuediCioue.cdcglialtri  Dci|,  perdimoftrarcla  loro  (labi- 
lità. A nzi  lo  flcflb  cubo,  o corpo  quadrato , come  ri  fer ifee 
il  Pierio  nelsp.lib.  delerogl.  lignifica  il  Numcfupremo, 
cioè  il  maggior  Dio,  c quello,  che  foura  tutti  gli  Dei  ftima- 
uano  gli  antichi,  che  tenelTe  la  maggioranza  ite  per  auué-  %% 
tura  quello  medelimo  voleano  fi gni fidare, adorandole  pie- 
tre per  Dei,  del  qual  collume  parlò  Lucrezio  nel  lib.  j . 
jqec  pietas  vlla  eft  velatum  fape  videri 
yertier  ad  lapidem,atque  omnes  accedere  ad  aras . 
eTibulLeleg.4.1ib.x.  . 1 

T^am  venerar feu  fhpcs  habet  defertut  in  agris  , , 

Seu  vetus  in  triuio  fiorea  Jerta  lapis . .1  v, 

•e  Properzio  cleg  4-lib.i.  <t 

Trulla s illa  finis contemnet  fletibut  arai  » 

Et  quicunque  fater,  qualis  vbique  lapis  » 
e Paufan.  nel  cir.  7.  libro , dice , che  già  fu  vfanza  de*  Greci 
adorare  le  pietre  rozze,quafi  fimulacri  di  Dio . E li  nota , e 
fi  proibisce  quello  vfo  nella  Sacra  Scrittura,  dicendoli  al  ad. 
del  Leuit.  Wc  wfignem  lapidem  poneris  in  terra  vcShra , vt 
adoretiscum  ; c Santo  Agoftinqlib.de  cantico  uouo,cap.i. 
•dice  così,  le  cofe  vecchie  fon  già  poffare , voi  adorauatc  le  pie- 
> ' ■ tre, 
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tre,  ne  fon  tenute  lè  nuone  *voi  adorate  il  veract.Dio  i tna  per . 
auuentura  egli  uitendequiui  ifimulacri  de’ falli  Dei,fatti  di 
pietra  ; ed  alcuna  cola  ne  accenna  l’Alellàndrino  Clena- 
Srrom.  lib.  7. 

3 > Ma  ritornando  a faucllar  del  fantiffimo  legno  f cflcre  fi*  t 

to  antico  coflume  d’vfarlo  in  catte  le  azioui  , dimoftra  GU 
rol.  cpif.ii.ad  Euttoch.  de  cuflod.  virg.  cosi  dicendo  ogni 

atto , a ogni  pafìo  la  mano  faccia  la  Croce . f Maraui  gl  io  fisi- 
ma è la  virtù  fua  per  arma^q  ,f  fortificarci  coltro  il  Demo- 
nio,come  dicorjHuftriflìmo  BelIanLc.  pèrtrecagioni  : La 
prima  è per  lo  modo  dell  apprenderà  che  hanno  i Demo- 
ni,perche  vedendola  fi  rammentano  d’cfTere  flati  vinti  dal- 
la Croce  di  Criilo:onde  eglino  l’hanno  in  orrore,  comcfc- 
gnò  rapprcfentanre  la  loro  calamità , e fuggon  da  quella 
nella  guifa>che  fanno  i cani,vedendo  il  baflone,o  le  pietre . 
IlchecosìdichiaròS.GieuanniCrifofl.  Douunque  (dic’egli) 
i Demoni  vedranno  il  Jegno deila  Santifftma  Croce,  fuggono,  te- 
mendo il  battone,  dal  anale  e'  r itene  t tono  la  per  coffa.  La  fe-. 
conda  è,  che  la  Santilfima  Croce  ha  vak>re,quando  la  diuo-  * 
zione  d’alcuno  è grande  verfo  di  quella,  come  è l’ora  zio  n 
vocale,  perchè  c vna  certa  inuocazione  de’ meriti  di  Giesù 
Criflo , efpreflfa  per  cotal  fcgno  ; e però  contrapponendo!^ 
al  Diauolo,  o ad  altra  cofa  maluagia,èvno  opporgli  la  paf- 
fione  del  Redentore,ed  è vno  inuocare  il  gran  Padre  pc’  me 
riti  del  fuo  figliuolo . La  terza  è, perchè  ella  ha  poflànza  per 
ordinazionedi  Dio  ,come.i  Teologi  dicono  ,ex  opere  ope - 

*4  rato , f concioffiacHc  eziandio  gunledeli^benchc  non  auef- 
fero  fede,o  ver  diuozionc,  fono  Rati  aiutatida  quello  felice 
vefiillo,alqualpropofico  riferirò  quel  faceto  detto  del  Dia** 
uolo,che  ferine  laGlof.  nel  c.poslea  fignatur  de  conftc.  disi. 4. 
cioè, che  auendo  egli  veduto  vn  Giudco>che  sera  fattoi!  few 
gno  Santiffìmo  della  Croce,  di  (Te.  Io  ho  trottato  vn  vafo  vo~ 
to  ma  ben  fegvato,  o più  toflo  ben  f ugge  dato , auendo  quella  > 
forza  il  verbo  Signare  nella  latina  fauclla . Facce  mio  (ì  ezian 
dio  quello  fegno,comediceil  Iklcr.ncl  Rat.cap.  5 9.  diamo 
a dimoflrare,  che  noi  non  ci  vergogniamo  di  credere  in  Cri 
« fio  Giesù  crocifino , e che  noi  lo  regniamo  per  uoflro  Dio, 

«Signore,  cofa  cheda’  Pagani  c’è  aferitta  ad  obbrobrio,  on- 
de diceua  l'A  portolo . 7{os  antera  predicanoti  Cbrittumcru- 
tifixum  Iudxis  cfuidem  feandalum , gentibui  vero  ftultitiam . 
e però  il  medefimo  dille.  Mihi  autem  abfit  glori  ara  nifi,  in 
Croce  Domini  noftri  JefuCbnJìi,  e però  lo1  ite  fio  Redeutgr 

qjj  4 nofero- 


0T#  ì 1 Bel  fan*  Mia  Crtet. 

«òCtro  ciò  preuedendo , panie  che  di  quefto  ne  voleflTe  atà* 
monire, quand’egli  dilTe  in  San  Luca  al  fefto . Quinte  crm- 
hneiit,Cr  fermones  meos,hunc  filini  hominis  erubuerit . Que- 
fto  fegno  .fecondo  la  Rubrica  del  Breuiario  ad  Mattutinum  # 
C-dcbbe  fare  alle  labbra,  dicendoli . Domine  labi  a mea  ape - 
ries,  equindi  al  Detu  in  *diut9rium,daili  fronte  alcorpo/c- 
condo  l'v fato  modo - 


Ovaia  m» 
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Sommario  del  C af.  74L 

• ■ . ..  * ‘'u' 

f * Brei or ausno  in  piede , fecondo  che  dimoflra  il  Gettone. 

t-  r!  rotai  co  fiume  patina  eccezione > 

|>  Quando  fi  legge  il  Vangelo  ,*iu  altre  oecafiom  fi  dee  fiat 

4 ™Ue  collette  dee /lare  in  piede  quel  ebete  recito , magli  altri 
inginocchiati.  : «o:< 

f Che  alla  Gloria  fi  Ma  ritto,  fi  prona  tan  autorità . 

6 gl'inni  non  fi  figga . . . V 

y ut  citando  fi  i Salmi,  fu  >fo  ds  Hate  m piede , e perche  ragione  • 
g Stando  in  piede  Ji  dimostra  ilare  apparecchiato  alla  pugna, 
p £ peccato  -remale  fiere  a federe  quando  fi  dee  Slar  ritto,  e per 
lo  contrario. 

Dello  (lare  in  piede.  Cap.  74 . 

1 fecondo  aro.che  proponemmo,  per  douernetrattt- 

Ire.fu  lo  ftar  ri:to,e  ai  quefto  dilTe  il  Profeta  nel  fal.i  a i J 
S tante  s erant  pedet  no  Siri  in  atriis  tuit  Hierufatem  . ed  ap 
poS.Mar.  al  9^cun i fiabitis  ad  orandum , eS.  Macc.  al 
Quiamantin  fjnagogis  & in  angulit  platearum  Slantes  orare. 
foue  cosi  comenta  ilGact.  L'ufo  comun  di  onci  tempo  era  » 
allora  Slar  ritto , or  andò, come  da  quefto  luogo  fi  trae,  e dal  Fa- 
rifeoje  dal  Pubblicano,  che  in  piede  fon  deferitti  fare  oratone  . 

+ Ma 'come  fi  mofterrà  quando  tratterem  dello’ngtnoc-  * 
chiarfi  .qucirvfodoueapatireeccezionc,  inginocchiandoli 
eglino  parimente,  f Ma  nell  Ore  Canoniche!  li  douerra  J 

ftarcin  piede,  quando  fi  legge  il  Vangelo  .eflendo  coman- 
dato,che  ciò  fi  tacciaancor  nella  M erta  ,c.  A porto!  ica  5-  dift. 
cd  è parimente  nelle  Rubriche  del  Mellalc  : ed  anche  fi  dee 
ftarc  in  niedc.c  con  lateltofcopcrta  al  Paterooftcr.c  al  Crc* 

ti  .ra  » do, 
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lo,  al  Benèdi&ns.Magnificat.Niinc  dimittis,  alfa  Ciò  ria,  e 
quando  il  Sacerdote  da  la  Benedizione,  G*?. Dur.  in  Hat,  Iti, 
l:cap.*.nHM.ii.&  cap.^.num.vlt.T^au.dt  orat.cip.q.  uh.  4, 
t Mp.i8.H*m.85.efideeftarparimentc  inpicdeal  Benedi- 
Aus,&  Magnificat, perchè  quelli  fono  Vageli,  cioè  fon  trae 
'•  ti  dal  tefto  dell’Euagelio.e  lo  dice  Gug.Dur.ri»  ratJib.^.c, 4. 
mu.i  8.e  tanto  fi  dee-dire  del  Cantico,Nunc  dimittis , perla 
4 ftefla  ragione . f Ma  alle  collette  , benché  douerfi  (lare 
in  piede,(i  tragga  da  Amn\ir.  li b.^.de  ecc.off.  c.  45.  eie  pon- 
ga il  Nauar,  con  le  colè  raccontate  di  fopra,nondimeno  noi 
penfiamo,che  folo  quel  che  le  recita  debba  ftar  ritco.e  ingi- 
nocchiati gli-alrri,come  dice Hug. a S.  Vi dt.lib.i.de ecc. off, 

%a.  4.  perchè  ( dic’egli  ) all’ora  foftcncndo  la  perfona  di  Cri- 
fto , con  quella  abitudine  di  corpo , egli  dee  rammemorare 
la  refurrezione  di  quello*  del  quale  e'fofiien  la  vece  ; e quali 
lo  ftelTò  replicò  il  Dur.  nel  Rat.  lib.  ^.cap.^.num.  1 4. e par- 
lo i, che  lo  dimofiri  la  Rubrica  del  Breu.  Rom .tit.de  ^tntiph. 

B. Mari*  in  fin.  off  oue  fon  nella  fine  quelle  parole . Ma  di- 
cefi  fempre  con  le  ginocchia  piegate  (fauella  dell'antifona  ) le- 
f uadofi  nidi  meno  alla  orazione  inpiede  l'eddomadario  [a],  f Che  a]A<fim-  ^ 
alla  Gloria  fi  flefTeritto,  fu  ordinato  nel  CóciI.Bafìl./èy?.2i.  <JUe  gti  aj- 
tit.quom.diu.off.  celicelo  il  Nauar.  cap.^.num.q.deorat.  e or-  tri  fi  deb. 
ig  dinollo  S.Bcnedctto  nella  fua  Regola  al  nono  capitolo,  f E 

fi  conuiene  eziandio, Rare  in  piede  agl’inni , fccondo-il  Be-  nocchini* 
let.ncl  Rat.  cap. ay.  perdimoftrare  con  lo  Rare  eleuatoil  come  pri- 
corpo,  quanto  in  lodare  il  Signore,  debba  flarcxleuata  la  ou. 
mente  : e lo  fteflrt  afferma  Cng.DHr.in  \at.lib.  j . cap. 2.  num. 

Mkh.Timot.de  diu.off.q.i  9.^ inton.Rjcciar.Comm.Symbol . 
j verHoranHm.ii.  f Ma  e quando  fi  dicono  i Salmi  ritruo- 
uo  edere  fiato  collume  di  fiarein.piede>auendo  dettq  Ami 
lar.  lib.q.cap.ixol.^.  de  ecc,  off.  che  i Salmi  appartengono  a* 
coftumi.ed  alle  opere,  ed  aggiugne  di  poi . L'opere  de' Santi 
fono  i co  fi  uni  buoni  fi  quali  noi  efercitiamo  ^camminando  per  ti 
(intieri  fpirituali,  0 vero  i carnali  diletti  recidendo.  Edauue - 
gnachi  sì  fatti  coflumi  non  fi  poffano  efer  citare, finga  fatica  , 
però  cantando  noi  i Salmi,  fiam  / oliti  tiare  in  piede,  acciò  dallo 
flato  del  corpo  t affetto  [b]  dimoflriam  della  mete , cioè  noi  effere 
apparecchiati#  vero  a domare  la  no  tira  carne,  0 ad  efercitar  l'o  b J drert# 
pere  pernoi,eperli  nof tri  fratelli.  Il  che  replicai!  Dur  .nel  ^at.  de  r'”r 
j lib.s.cap.i.nu.qó.  f eia  lignificazione  dello  ftar  ritto  efprcf  decedi' 
feleggiadramente  Ildcbcrto  Vefc.  ne’verfi fatti  daluifo-  tìum. 
pra  il  mifierio  San  ti  filmo  della  Meda  ,così  dice  ndo . 

Stans 
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fi* 


Del  fogno  della  Cróce,  ^ 


?£**,  : Stansdifds.'quoniam  fìantet  pugnare  folemvt,  ei 

Pcr  illa  vtr  L abuf°  delI°  ftarc  a ledere,  quando  s'ode  la  parola  di  Dio, 
ha  fatìmn  riprende  Santo  A.go{linoj7omil.i6.tom.io.enon  lo  conce - 
eit  igitur,.  de  le  non  a quegli , che,pcr  cagion  d'alcunaindifpofizione, 
&C.  non  pofTono  Ilare m piede,  f Quegli addunquc,che in  Co-  p 
ro  leggono , quando  fi  debbe  ftar  ritto , o pcr  lo  contrario  , 
peccano  venialmente , faccendo  ciò  auuerteritemcntc,efaa 
za  cagione,  come  dice  il  Nau.  nel  Man.cap.i6jium  .7. 
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S ommarto  del  capir. 
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* C r4>r  a federe  fignìfica  fontina , e -piatiti. 

3 ^ legioni*  e profezie  fi  conuien  fodere  - : 

5 S aJTegna  l<*  ragione  di  ciò . 

4 capitoli  non  è necefiario  federe  per  efierbrem. 
j £ W/7e  fodere  Ju  i foggi  baffi  . 

6 Quel  che  legge  la  legione  dee  fi  are  in  piede  „ 

7 ^ biafimeuole  .fecondo  Ter  tulliano  .l'orar  fedendo  . 

8 C/;e  fignijicajje  appo  i Gentili  il  fodere , faccendo  oragiontL 

9 S edendo , e pofandofija  mente  fi  fa  migliore  . 

10  il  Giudice  dee  fodere  quando  da  la  fon  tenuta, 
ni  Gentili  ancora  orauano  in  piede  . 


Tj  u 


Dello  ftarea  federe.  Gap.  7JÌ 


LO  ilare  a lédere,come  dice  Amalar.  lib.  4.  eap^q.  de 
ecc.off.  -j-  appartiene  alla  ficurezza,piùche  non  fa  lo 
ftar  ritto  : però  quello  è prima,  e quello  pofciafuc-  J 
cede  : ed  alcuna  volta , fecondo  Santo  Agoftino 
a j (òpra  ij  C a ] lignifica  l’vmiltadc.  f Nell’Ora  Canoniche  fi  può  fc- 
falm.  1x6.  dere,  ogni  volta  ch’e’non  ci  fia  comandamento,  o coftumc  a 
<ij8.  di  douere  ftar  ritto,  over  ginocchioni.  Ma  alle  lezioni , e 
alle  profezie  principalmenteconuien  ledere , fecondo  il  co- 
fiume  antico,come  dice  Amalar.  lib.  3.  cap.i.de  ecc.  off.  per- 
ch’c  fi  legge  negli  Attiche  Bcrnabà,  e Paolo  Ingrefii  Syna- 
gogam  die  fabbathorum  foderunt , poh  leflionem  autemlegis 
& Trophetarum  miforunt  Trincipes  Synagoga  ad  eos,  Gug. 
Dur.nel  Rat.  lib.  j.  cap.  a.  num. 36. dice,  perchè  nelle  lezioni 
fi  contien  la  dottrina, ch’elle  fi  dcono  afcoltar  con  filenzio,  e 
fedendo , auuegnachè  la  dottrina  có  quicte,e  fedendo,  s'ap 

prca- 
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f rendi , e per  ciò  difTc  l'Ecclefiaft.  a!  *8.  Sapienti a ferite  in 
tempore  ocif  ,&  qui  minor atur  aSu  porci piet  eam  , e appo  Ifai. 
al  jj. Perirà  fapientia in  filentia4? quiete  di fc un tur,ca  al nu- 
me.  4i  .dice  ilmedcfimo  ,che  ciò  fi  fa  per  la  loro  varietà  , c 
lunghezza.  Amai,  al lib.^.cap.q.  col. 4.  de  ecc. off.  dice. f che 
9 nella  allegoria  de’ Salmi  appartenente  a’coftumi,  noi  rian- 
diamo  1 opere  noftre,ma  in  quella  delle  lezioni, le  altrui  :C 
perchè  noi  non  ci  aflfatichiamo/entcndo  trattar  della  Mae- 
ftà  del  Signore  Dio , o della  fua  Sapienza , o de*  benefici , o 
azioni,  per  quella  cagione .recitandoli  le  lezioni,  (ogliam  * 
federe, o con  filenzio  ftarritti.-e che  alle  lezioni  fi  fegga,  dif 
fe  ancora  l'altro  Duran.  de  ritibxccxatbJib.q.cap. r 8.  num.8. 
f Maa  capitoli, benché  fieno  lezioni,  per  efièr  breui , non  à 
4 neccfiario  federe.come  dice  Gug.  Dur.  in  rat.  lib.^.capit.  2. 

r/w.41.  f Sifa ofieruazione con  Caflìan. lib.  2.  cap.n.dc 
f Inft.cccnob.  el’ammonifcecon  eflo  il  Nau. de orat.  c.a.n.i * 
che  lo  ftarea  federe  fu  fedie  balfc  appoggiato  dalla  parte  di 
dietro, è oiù  vtile,che  lo  Ilare  fu  fedie  alte.  Forfè  perchè  ciò  è 
cagion  ài  più  diuagare.  fPuoffi  aggiugnere  a quel  che 
* sédetto  .che  quello  che  legge  la  lezione  debbe  ftarritto 
nella  guilà  che  ftaua  quegli,  che  profetaua  nella  prima  Chie 
fa, il  quale  ( fedendo  gli  altri  )afcoltauano,  si  come  dichiara 
il  Gaet.  quel  luogo  di  S.Paolo  della  1. ad  cor.  14.  Ouod  fialii 
reuelatum  fuori t fedenti . e lo  d ice  ancora fopra  ileapir.  1 1 . 
della  medefima.in  quelle  parolc,aut  prophetanrj  Lo  ftare  a 
7 federe , menrrech'egli  fi  fà  orazione  , riprefe  Tertullian.  de 
orar,  quali  rulTedifdiceuole  a’criftianiilciófarc,  perelfere 
imitazioni  de’ Gentil i , cosi  dicendo  . Onde  conciofiiaihe  di 
facciano  le  nasoni , che  figgono, adorate  le  loro  Immagini , per 
queflo  falò  menta  d'ejfer  biaftmato  da  noi,  ch'egli  fi  coftuma 
cto  fare  appo  gl' idoli,  c quefto  che  dice  Temili,  fipuòproua- 
rc,cziandio,con  Properzio.eleg.19.  lib. 2. 

*Ante  tuofque  pedei  illa  ipfa  ado per ta  fedebit 


Au 
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■ f • 1 wcJ  jzucuif 

. 'Hfrrabitqkcfedcns  longa  perula  fua  « 
e ci  fu  di  ciò  il  Pittagorico  comandamenro.che  dille,  che  co 
loro  che  fono  per  adorare  feggano.  f II  che  lignifica  le  pre- 
I ghiere  douerli  porgere  con  fermezza,  enellccoleortime  S.A..B,™ 
douerfi  auere  perfi:ueranza [a  ] come e(po„c  il  raccogtiror  «I  f.U, 
de  Prouerbi . Qnefto  medehmo  precetto  afrrilfe  Plutarco  d|mollra, 

. nella  fua  vira  a Numa  Pompilio , dichiarando  quefto  do-  ll“ 11  **■ 
uerfi  tare.quafi  come  per  augurio,  che  i prieghi  fieno  per  ef-  r*  %nifica 

fere  accetti,  ed  immutabili:  e aggiugne  ancora  di  più  ,che  SiiJjJJ.1 


a]  Vedi  S. 
Ambr.  in 
jplii  1 1 3. 
Okioa,  x. 
in  iJJj  ^er- 
ba In  <]Uo 
«orrigie  a. 
«i'iJe/cen- 
oo *,&c. 


<T2©  ' Detto  fiate  in  piede-* 

egli  fu  parere  d’ai  cu  ni  ,che  sì  fatta  quiete,  fia  vna  diftinti»- 
ne  delle  vmane  azioni,  quali  vnoche  abbia  importo  fine  ad- 
vn  negozio  .appo  gli  Dei  fedendo, da’ medefimi  voglia  im- 
petrar felice  còminciamcnto  d'vn'altro . O vero  rche  ciò  lì- 
gnifichi,che  l’huom  non  fi  debbe  porre  ad  orare  »auédo  per 
le  mani  altre  occupazioni,  [a]  e ciò  faccendo  per  incidenza» 
equafi  per  di  parta ggio . Ma  che  rhuom  vi  fi  debbe  porre 
sbrigato  dall’altre  cure  .erutto  dee  ftare  intento,  e dedicarli 
interamente  alle  cofediuine.  E’1  medefimo  Plutarco  nelle 
quift.  dice,  che  quelli,che  porgeuano  i preghi  agli  Dci.fcle- 
uano  dimorar  ne’ templi , e ftar  con  quiete  : auuegnachè  le 
azioni  di  querta  vita.fouentc  auuiluppino  altrui  ne’  faftidi. 
Gregor.  Girai,  ne’ fymbol.  Pythag.  dice  clTer  d’opinione», 
che  di  ciò  fòrte  dato  comandamento, perchè  coloro,  che  feg- 
gono,  fi  rtimanoauer  l’anima  piùtranquilla,emigliore,ef- 
lendo  di  ciò  tertimomo  il  Filofofo  affermante  ,fchefcden-  #• 
do,e  pofandofi,  la  mente  fi  fa  migliore , e per  querta  cagio- 
ne d’ognicofa  più  rettamente  in  tale  rtato  fi  da  giudiciov 
t onde  ancora  al  Giudice , douendo  dar  'la  fenteuzia , è co- 
mandato  dalle  leggi,ch’é’  legga,  il  che  fi  proua  nella  l.Quif- 
quis  in  fin.  Cod.de  ToR.cum  ibi  not.  >Autb.  ut  ab  lUuSlr.  coll.j. 
tit.t  8 ,cum  ibi  not.l.i  .C.de  off.ciu.lud.  cum  firn  il.  c lì  proua  in 
San  Giouanni  al  1 9.  ouc  l’iniquo  giudice  Ponzio  Pilato, do 
uendo  dar  la  fentenza contro  all’iunocentiffimo  Agnello, 
adduxit  foras  lefum  , Cr  fedit  prò  tribunali,  e ciò  conferma 
Santo  Agoftinofopra  il  (armo  ntf.diccndo  ,che  per, lo  fe- 
dere s’intende  l'onore  del  giudicare, e proualo  con  quel  det- 
to del  Redentore . Sedebitis  fuper  fedes  duodecm,iuduantet 
duodecim  tribus  1 frati,  Matt.  1 9.  Ioan. 4.  e proualo  Ciccr.  prò 
C.Rabirio  ibi  accufaui depecuniis  repetundis, ludcxfedi,Trd~ 
tor  quafiui,de fendi  plurimos.  & in  vaciuium  ibi  dequibut  duot 
pratextatos  fedente  t iride  s.  Non  è addunque  marauiglia , ft 
per  quelle  ragioni  oggi  fi  trouan  ne*  Cori  più  Pitta gorici  * 
cheTertulliamfti . E benché  fecondo  l’autorità  addotte  fi 
proui,che gli  antichi, fcdendo»operauano  le cofe fiacre non 
pertanto  io  rinueugo  ancora, che  eglino  auean  coftumcd’o 
rare  i n piede  eziandio;  ecco  V alcr.  Marzial.  che  nc  fa  feda 
nel  dodicefimo  libro . 

Multis  dum  puxibut  louemf aiutar, 

Stans  fummos  refupiuus  yjquein  vnguet 
Etbon. 

Sì  che  nó  exanfoli  gli  Ebrei  afare  orazione, ftado  hi  piede, 

som~ 
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$ ommArio  del  Cdpit.  76. 

% 

t T^c binarti}  capofegno  d'vmiltade,e  di  reueren^a  % 

% X -A  rriuando  all'altare,  fi  debbe  far  cotale  atto . 

3 £>«g/i  che  vanno  in  Coro . deono  inchinarfi  all'altare  l 

4 Quando  fi  nomina  Gesù , fi  debbe  fare  il  mede  fimo . 

5 Quanlo  nelle  collette  fi  nomina  la  Beatijfima  Tergine , fi  fa 
lo  fteflo . 

4 E parimente quando  nelle  collette  fi  noma  il Santo , del  quale 
fi  fa  memoria. 

’ «3V.  ' 1 1 *,  * I | IV*  " r-  v ■ '-Vv.^  S +.  mL 

Dcllainchiiurcilcapo.  Cap.7^. 

f O’nchinare  il  capo , f c fcgnal  d’umiltadc,c  di  rene» 

I rema , come  par  che  detti  in  noi  la  ftefl'a  natura,  e fi 
g . può  trar  da  Santo  Agoftino  Sopra  il  Salmo  8j.  In- 
clina  Domine  auremttfam  , onde  la  Santa  Chicfa  ha 
comandato  che  noi  facciamo  tjuefi'arto  in  molte  occafioni, 
e cominciando  a narrarle,  diciamo,  che  per  le  rubriche  del 
-j|  Meliate  Romano  tic.  de  princ.  MilT.  è ordinato  ,f  che  queb- 
•lo , che  lia  da  Celebrar  Meda, in  arriuando  all’altare  , dee  a 
quello  far  riuerenza,o alla  Croce,  fiche  non  fi  fa  fenza  lo’n- 
•chinar  della  Teda..  Onde  per  la.  ragionemedefima  dee  fa- 
re lo  ftefTòqucllo,chc  va  al  l’altare  a incominciar  alcuna  Ora 

3 dicendo’,  Pater  nofter,  o altro  principio  : ,f  eper  la  ftefla  ra- 
gione tutti  quegli  che  vanno  in  Corodoucrraano  inchinare 

4 ileapo  all’Altare,  f Parimente  quando  fi  nominailnomc 
fantiffimodiGcsu  » il  debbe  far  cotale  atto  *C.Decctde  im- 
muri. eccl.  in  6. e lo  comandò  il  Conc.  Bafil.  fejf.  2 1 . tit.  quom  . 

5 diu.  of.J^au.deorat.cap.^.num.^.f  Oltredi  ciò, fecondo 
le  Rubriche  del  predetto  Meliate,  quando  nelle  Collette  fi 
nomina  la gloriofiffìma  Vergine, li  debbefempre  inchinar 

4 la  tetta  f e (imigliantcmentc  quando  nella  Collctta  fi  men- 
ziona quel  Tanto  del  quale  fi  dice  la  Meflà , o fenefacom- 
memorazione,é  comandato  da  quelle,chc  lì  faccia  il  predet- 
to inchino.  Onde  per  la  della  ragione  ciò  fi  douerrà  ollcr- 
uar  ncll’OreCanon.percht  douc  e la  medefima  ragionc,iui 
è la  medefima  legge, l.illud  cùm  ibi  not.ff.  ad  lesena  Aquil. 


6ìt  Dello  Inchinare  il  capi, 

e da  vn  fimite  fi  dee  procedere  all’altro  limile,!.  non  pofltmt 
ff.de  le  gib. 

Sommario  del  capti,  77. 

I Hi  va  alianti  all'altare  a dar  principio  all'* fido , dee  an • 

V^/  dar  col  capo  fi coperto  . 

a Quando  fi  fia in  piede , o ginocchioni , fi  donerrà  Ìlare  ancor 
col  capo  [coperto  . 

3 II  tener  la  tefi*  [coperta  dinanzi  a Dio  è proprio  delt  buono 

crifliano . 

4 Come  air  h uomo  fia  bene  avere  i capelli  corti,  così  ancoriate • 

Ha  [coperta^  per  lo  contrario  alle  donnea  f.  .*  « 
y Quali  donne  fi  taglino  lodevolmente  ì capelli. 

6 Efiendo  l'huomo  immagin  di  Dio,dee  tener  la  teda fi coperta . 

7 Efegno  di  libertd,che  fi  conuiene  alt huomo,non  alla  donna  , 

8 Ter  cagione  de' Sacerdoti  le  femmine  debbon  tenere  il  capa 

velato . 

9 Aggiunta  vna  et  nel  fedo  dell’or pofiolo, perchè  cagione".  : 

10  Da  alcuni  non  v’è  poda  , e come  Cefi plica  il  Gaetano  fengf 

quella.  T-.  ’ *.*  i . < • s •« ?>;*'*!<  *. 

XI  Helle anioni fpirituali , Indonnai  gloria  dcll'huomo  fpiri- 
■ tualete  però  il  velo  i fegno  della  fuggegione  aeffi  , in  qut~ 

gli  atti  » 

%i  La  parola  ^iugelos  fi  può  interpetrar  per  gli  .Angioli  verde- 
mente, 

ì 3 Precetto  ,cbe  le  donne  orino  col  capo  velato,  rinvoltato  da 
San  Lino. 

1 4 Come  dichiara  Santo  Sgottino  quello  luogo  deWolpodolo  » 

15  Significando  l'huomo  il  rinnouamento  dello  fpirito  non  dee 

dar  col  capo  velato  . 

16  E perché  egli  denota  la  mente  dominatrice  . 
ijDimoftrando  il  velo  il  raffrenamene  della  parte  concupifci* 

bile  dee  apparir  nella  donna . 

X 8 Tenendo  l'huomo  il  capo  copertoci  dimodra  primo  della  mag 
gioranga  [opra  la  donna . 

X p Cberici  deon  tenere  il  capo  topato,  perchè  quefto  è il  fegno  del 
chericato . 

ao  E dimoHran  con  quello  non  effere  alcuno  oliatolo  tra  loro , e 
Grillo  • ' • *:  sù.  v - ... 

Tagliando 
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1 ! Tagliando  via  i peli , lignificano  molare  i fik pert (lui ,e  rei  - 

penfieri  • 

1 2 Laficiandofi  pochi  capelli,  che  fi  dimoBri . 

% ? Cherici  deon  tenere  Salmeggi  andò, il  capo  ficoperto 

2 4 Terchè  ejfendo  ciò  fiegnal  della  fieruitù  ch'eglino  fanno  a Dìo» 

debbon  dimoBrarlo. 

a 5 £ debbon  dimostrare  cCauer  rimo  fio  da  tè  le  cure  de1  terreni 
penfieri . 

26  E che  tra  Dio  e loro  non  è impedimento  alcuno . 

37  E fi  conuienloro  ubbidire  allupo  Bolo . 
a 8 Intende  fi  efifere  il  capro  copertoio  sì  con  la  fupcrfluità  de*  Cai 
pelli, come  con  altri  velami. 

%9  Velame  lignifica  il  coprimelo  diCriBo  fiotto  le  figure  del 
vecchio  tcBamcnto . 

30  Capelli  fignificanla  fiuperfluiti  de’ beni  temporali . 

31  Eia  fiuperfluiti  de’ peccati  non  tolti  via  dalla  mente . 

3 2 Crifitiani  non  deano  orare  col  capo  coperto , per  dimofirarfi 

differenti  in  ciò  da’ Gentili . 

33*4  Saturno , e all’onore  fiacrificauano  col  capo  ficoperto . 

3 4 S’emenda,  e dichiara  Seruio  fiopra  il  tergo  dell’ Eneide . 

3 5 Terchè  Saturno  fitaua  col  capo  velato , però  aueano  vfio  coni 
trario. 

3 6 Enea  ritrouator  del  coBume  di  fiacrificar  col  capo  velato . 

37  Che  lignifichi , fecondo  S. Girolamo, Bar  colcapo ficoperto  • 

Del  coprire , e /coprir  k teda  • 

Cap.77. 

D Del  tenere  il  capo  fcoperto,cen’e'  il  comandame- 
lo nel  Medile  Romano,  per  quello  che  dice  la 
Mefla , il  che  per  (omiglianza  di  ragione  f fi  do- 
uerri  allargare  a colui , chc  va  dinanzi  all’altare 
a dire  il  principio,capitoloorazione , o altro  nelle  ore . Ma 
quando  egli  fi  fta  in  Coro , non  c’c  Rubrica , che  ne  fauelli 
» però  iofo  giudicio  doucrfidire,f  che  quando  egli  è con- 
fuetudineftarein  piede  ,0  ver  ginocchioni,  allora  fi  debba 
parimente  ftarcol  capo  fcoperto.E  l’ofleruare  in  ciò  la  con- 
fuetudine  ragioneuole,cvniuerfale  del  Coro  non  douerrà 
efiercofa  degna  di  riprenfionc:e  il  Gaet.  nel  c.  1 1 . della.  1 . 
ad  Cor.  intende  il  precetto  dell'Apoftolo , del  quale  ora  ra- 

gio- 


ét  4 Del  eoprire,e  J coprir  U t ettk. s 

gioncrcmOjChe  egli  comadi  lo  dare  col  capo  feoperto, qua» 
dovn  folo  recita  in  Coro  le  cofe  predette,  e non  quando 
cantano  tutti;  e però  dice,  che  dando  allora  col  capoco- 
pcrto,  non  fi  co  ut  raffi  al  comandamento  di  San  Paolo,per- 
che  egli  fauella  Oratts,  & Trophetans , nel  numero  meno . 

Notili  in  qucfto  luogo,  che  lodar  col  capo  feoperto  di- 
nanzi a Dio,  e quando  fi  fa  orazione  , è proprio  deirhuom' 
Cridiano  : e qucdocomandollo  San  Paolo  i .ad  Cor. 1 1 .di- 
cendo,che  l’huomo,  che  ora  con  la  reda  feoperta , rende  de- 
forme il  fuo  capo;  e per  lo  contrario,  non  velando  la  donna 
il  fuo, viene  a difonorarlo  . Il  che  fi  pruoua in  quel  luogo . 

Nella  pom  t Prima,  perchè  così  come  da  bene  al  l’huomo  auere  i capelli  44 
ja  della  corti/,  cosi  fi  difdice  alla  donna  : onde  afferma  l’Apodok»  . 
Dea  Iiìde  che  vna  femmina , che  non  porta  il  capo  velato , così  fi  può 
andauan  ancor  ragh'arc  i capelli  : c s e’  le  par  cofa  Tozza  l’efièr  fenz’ef 
col  capò  ^ > tanto  le  paia  efier  fenza  alcun  velo  : e peròella  cuopra  il» 
velato,  ed  fuo  capo.  Ma  f èvero,  comediccquiui  il  Card.  Gaet.  che  $ 

».  Tuoi  Sa-  quelle  donne,  che  hanno  rinunziato  già  al  fecolo»  cchcfan- 
cerdoti  noprofefsion  di  vita  lugubre,  fi  tagliano  lodcuolmcntei 
e caPe,,t»  in  fegno  ch’elle  fcparan  da  loro  quel  che  appartiene: 
«fo^ApuL  *U’ornamento>c alla  gloria. 

li- 11.  Afa.  La  f feconda  ragione,  che  Kftuomo  non  debbe  tener  co-  #- 

aur.  perca  fa  ceda  fua,  eia  don  nasi,  è .perchè  l’huomo  è imma- 

gine, e gloria  di  Dio , efiendo  fatto  a fcmbiaqza  fua  : onde. 
Indetto  nel  Gen.  al  1 . & crcauit  Deus  hominem  *d  imaginem 
tir  fimilitudinem  fuam,  c ch’egli  fia  gloria  di  Dio*  fi  può.pro- 
uar  parimente»  perché  è detto  comune»  che  l’eccellenza  del- 
l’opera,è gloria  del  fuo  maedro  ; ed  in  Matt.al  1 . Filini  ho- 
norat  patrem , & Glori « pttris  eHjihus  fapiens  - e ledere  im- 
mediatamente fatto  a kmiglianza  di  Dio»  è proprio  dcl- 
l’huomo  : addunque  coprendo  egli  la  teda  fua».toglie  la  glo- 
ria a Dio  , perchè  queiratto  lignifica  il  coprimento  del  ca- 
po fuo  mi  dico,  il  quale  è Dio , ed  efiendo  contrario  alla  glo- 
ria il  coprire,  perchè  il  fuo  proprio  è manifedarfi,  ne  fegue»  ? 
che  l’huomo  profetando  ,0  orando  col  capo  coperto , figni- 
aiHocnCc  fi 05  ^ caP°  m»filco  f«nza  gloria . Ma  la  femmina  come 

01  ex  ofG-  operafattadell’huomo,£a]eformaraafuafcmiglianza,è  s 
tu*  meii,  gloria  di  quello  , e però  ella  dee  tenere  il  capo  velato  >acciò< 

* caro  de  ,i vclo  lignifichi  [ b ] la  podedà  dcll’nuomo  fopra  la  donna .. 

‘ Gen^  mCa"  O vero  diciamo  nel  terzo  luogo  ,come  cfpone  lo’nrerpcrrc 
bj  fi  pròni  tra  l’operc  di  S.  Girolamo,  f clic  l'aucrc  il  capo  feoperto  è - 
appuiTo . fegno  dilibuta;  cpeiùcbcdo acato ihuomoafimilitudia 

di  Dio», 


C Jt  * IT.  LXXtlt*  éif 

diDio.è  libero, ma  la  donna  per  elfer  formata  a fìmìglianza 
dcllliuomo.è  fuggetra.onde  ella  dee  portare  il  capocopcr- 
to  ,che  è il  legno  della  Tua  fuggezione  : e lo  prouaS.  Paolo 
fteffo, appellando  il  velame  legno  di  podetti,e<iice  Santo 
Ilìdor.  lib.  i .de  ecc.  off.  cap.  i 9.  rifer.  nelcap.famins  jj.  <7.5, 
che  le  fémmine  fi  ‘uelano  quando  fi  maritano , acciò  elle  co- 
nofcano  douere  eiTer  fuggette , ed  vmili  a’  mariti  loro , ben- 
ché ciò  fi  faccia  ancor  percagion  dimodcftia,  fi  come  Re- 
becca feceCM.24.  e lo  riferì  primaSantoAmbr.libr.de  Pa- 
tri ar.  nel  cap.  nec  illud.ead.  Caufa  & q.epuoffi  prouarcon 
ragione  tratta  dalla  natura  della  cofa  (lena  ,cioè  chcelTen- 
do  il  capo  Re  delle  membra , clTcndo  fottopofto  ad  alcuna 
cofa , douerrà  lignificar  fuggezione , oue  allo’ncontro,  non 
auendocofa  alcuna  fopra  di  fe, lignificherà  libertà.  Ma  che 
la  Donna  non  portando  coperta  la  tefta  Tua, non  renda  glo- 
' ria  al  fuocapo  miftico.che  è l’huomo,lo  polfo  prouarcosì . 
Concioffiachè,comcs*edimoftrato,  quello  fia’l  fegno  dello 
imperio,che  ha  l’huomo  fopra  di  lei, non  volendo  portarlo  , 
darà  indizio  d’animo  ribello  al  fuocapo  mittico,  oucrodi 
t vilipendio.Quartof  la  fémmina  dee  auere  il  capo  velato  per 
cagione  de  gli  Angioli , nel  qual  luogo  gli  fpofitori  inten- 
dono ifacerdoti^  però  dice  il  Beato  Ambrogio,  che  dando 
la  donna  dauanti  al  Vefcouo , ofacerdo.e  , quali  dinanzi  al 
Giudice,  perchè  egli  c Vicario  di  Dio.e’dcbbe  vedere  inetta 
quel  fegno  di  fuggezione,in  memoria,  che  l’origine  del  pri- 
mo peccato  venne  da  lei . 

9 Mafopra quello paflof  è di  medierò auuertire,che  pare- 

do  generali  le  ragion  dell’  A portolo,  cioè  » che  la  donna  cosi 
come  Ila  male  fenza  capelli,  così  fenza’l  capo  velato,  e che 

{>er  etter  la  gloria  del  capo  fuo  .cioè  dell’huomo  , dee  portar 
bpra’l  capo  il  fegno  della  podeAà,  che  ha  l’huomo  fopra  di 
léi:e  però  parendo , che  le  parole  feguenti  propter  *4ngelmt 
riftrignefléro  la  prefata  dottrina , fi  legge  nel  tetto  vulgato 
vn  &c\oè,&  propter  *A*gclost  (accendo  quella  vn’altra  nuo- 
va ragione  di  portare  il  capo  velato , sì  .come  noi  1 abbiam 
polla  ; anzi  Santo  Ambrogiovi  pone  vn'etiam,\eggcdocti* 
lo  propter  ^Angelos.f  Ma  egli  fi  legge  il  tetto  Greco  seza  quel- 
la tr , e la  Bibbia  ricorretta  dall’Accademia  Louaniefc  non 
ve  la  pone, ed  il  Card.  Gaer.rcfplicaaltriméri  fenza  di  quel- 
la , leggendo  così  come  fa  ancora  la  Bibbia  di  Louanio./rfe* 
debet  rnulier  b abere  potefìatem  in  capite  propter  Angelo t,c  di- 
chiara il  Gaet.  c però  dee  la  donna  ancr  la  podefià  in  capo  per 

&r  cagione 
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cagione  depi  Angeli , cioè, il  fcgno  della  podefti  dell’huomi , 
fopiadi  lei,  per  cagione  degli  Angelijcioèdc’faccrdoti,  no 
per  cagione  di  quella  podeftà,chir  ha  il  maritofopra  la  mo- 
* ] glie, ma  per  !a  podcftà  ,che  ha  il  fello  virile  negli  [ a ] A nge- 

11  (erto  vi-  jicioè,intendi  perla  nodeftàfacerdotalc,chcènelfelfoma- 
rile  lupo-  fchMe,ccio(  dic’cgli  ) aggiunfcS.  Paolo  si  per  cagione dcl- 
feeAn  e-  *cnfm  maritate , che  fon  libere  dalla  podellàdel  marito  f. 

1 °c_  e sì  perché  nelle  a 2 ioni  fpitieuali  d'orare  ,c  di  profetare  la 
donna  Ha  gloria  deirhuomo  ,chc  rratra  le  cofe  fpirituali 
( cioè  del  Tacer  Jote)  e vi  fi  forto'ntcnde  * che  il  velo  incapo, 
della  femmina  orante, e profetatitele  fegno  dcH'eflcr  fugget- 
teagli  huomini  ,che  fono  Angeli . Riftrigne  adunque  il 
iGaer.le  generali  ragioni  di  S.  Paol.  a quelli  atri  fpirituali 
deU’orare,eprofetarc,volcndochc  folo  in  quefte  azioni,  fpi- 
xituali , la  Donna  debba  portare  il  fegnodella  ftiggezzione 
all'huomofpiritualCjC  chcin  quefte  ella  fia  la  fua  glorialo- 
me  veramente  in  quefte  lor  capo  miftico  fpcciale . E quella 
«fpofizionc  non  è lontana  dalla  mente  di  Paolo,  perchè  egli 
auea  detto  dilopra.  Omnis ameni  mulierorans  ,autpropbe- 
tans,non  -pelato  capite , deturpat  caput  fuum , addunque  egli 
fauella  deiratto  dellorare , c del,'  profetar  col  capo  velato» 

Per  mettere  in  chiaro  quella  dottrina  ofcura,appo  il  Gaeta- 
no,farà  di  meftiero d’alfai  parole , però  ne fo  la  mia  feufa  * 

Ma  fc  vogliamo  intendere, che  l’Apollolo  parli  generalmen 
te,e  che  egli  ne  dia  vergr.  I efemplo  in  quegli  atti, farà  vopo 
intcnderui  V & ,o\'etiam  ,'e  far  quella  & propter  .Angelo  s , 
ragion  nuoua,come  fopra,  c generalmente  intefel'A  portolo 
S.Girol.incap.44.Ezechiel.lib.  ij.Commeut.  nè  fi  può 
• dubitare, come  parue,che  volefie  ilGaet.  che  S.  Paolo  ragio 
ni  della  podeftà,che  ha  l’huomo  fopra  la  donna,come  mari- 
to, perchè  già  sera  dichiarato, che  ciò  è’in  quanto  huomo  9 
ibi . T^p n enint  vir  ex  muliere  tH  ,fed  mulier  ex  viro . f II  fo- 
pran  nomato  interpetre,  dice  che  la  parola  ^Angelos  fi  può 
eziandio  efporrc  per  gli  Angioli  veramente,  e che  per  ca- 
mion dell’onor  di  quegli,  le  donne  deonoandar  col  capo 
a ] lo  r ro-  velato  in  Chicfa  * ncHa  quale  eglino  affiftono , [ a J ma  egli 
uin  o ai i cra  meftiero  ,ch’e’  ne  delTcalcuna  ragione,  perchè  quelle  : 
*6'  dell’Apoftolo  non  ci  s’adattano,  e io  ci  fono  flato  luugo,  e 
xi  ho  da  dir  molte  cofe , e però  vo  palTare  auanti  ammonen- 
do primieraméte,che  quello  precetto  alle  Donne  dell’Apo- 
.ftolojfu  rinnouatoda  S.  Lino,pnmofuccelfor  di  S.  Pietro,  sì 
come  fi  legge  nella  fua  vita . Ma  vegniamo  al  Santo  poi- 
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tot della  Cliiefa  Aurei.  Auguft.  lib.de  òpereMortacb.cap.iz* 
14  -^11  quale  anfcrma  quello, che  fi  dice  delcorpo,  è figura 
della  mence , e però  che  l’immagine , e gloria  di  Dio, c nel- 
l imonio  quanto  alla  mence . Onde  perchè  la  tefta  Tua  figu- 
ra la  mence,  non  bifogna  che  fia  coperta , ma  il  capo  della 
4ouna  figura , non  la  mente ,ma  la  parte  concupifcibile:  c 
però  ^diccndoKA  portolo  ad  col.  j.Sc  ad  Ephcs.4.  Deponite 
ùosfecundum  priorem  conuerfationem  peterem  hominem  , eum 
qui corrumpiturfecundum  concupifcentias  cUceptionis , renoua - 
mini  fpiritn  mentis  peHrx,&  indiate  noumn  hominem  eum, qui 
r ! fecundum  Deum  creatus  eSÌ,nè  lignificando  col  fello  del  cor- 
po loro  le  £emmine  quello  rinnouamenco  della  [ a 1 mence  , 
pero  è comandato  lor  che  fi  velino.ed  aggiugne  il  predetto 
ianto,che  quello, die  in  vn.folo  huomo , è la  mcntc,e  la  con- 
cupifcenza  ,ehcquella  regge  , quella  è rctta,|quella  impera  , 
quella  Ha  fottopofta,ne’  due  (et fi  vie  figurato,cioè,che  l’huo 
xnorapprefentalamence,la.concupifceuza  la  donua , e però 
fhc  di  quello  fagramcnco  parlando  l’Apoftolo , nediedcil 
precettOjChe  l’huomo  npn  fi.  velartela  donna  si . Onde  tan- 
to  piìi  gloriofaraentc  la  mence  s’elcua  alle  cofe  fuperiori, 
quanto  piùdiligenccmencc  sì  raffrena  la  concupifcenza  dal- 
le cofe  inferiori *fiiio  a tanto, che  cucco  l’huomo rifurga,  po- 
feia  immortale.  Dal  qual  difeorfo  fi  poflon  trarre  ere  ragio- 
l , ni , perchè  rhuomo  non  debba  andar  col  capo  velato , e la 
donna  sì.  f La  prima  „che  fida  quinta  in  ordine  delle  altre 
fopra  prodocce,  perchè  lignificandoli  ncll’huomo  il  rinno- 
uamenco dello  (pirico  • e parendo , che  il  velo  fia  fegno  del- 
riiuomo  uórinnouaco,qua(i  il  velo  della  primiera  vecchiez- 
^ : za  non  fia  rimoilò , pero  lì debbe  dimollrar  nelle  femmine» 
non  perchè,come  dice  quiuiS.  Agoltino , quanto  all’effetto 
non  fia  in  loro  Io  ftelforinnouamenco,  ma  perchè  elle^non 
lo  lignificano  ,e(fendo  egli  quanto  alla  immagine  di  Dio 
a ] expohanus  pos  peterem  hominem  cum  athbus  fuis  in- 
tuite nottuto , qui  renouatur  in  agmtionent  Dei , fecundum  im- 
• maginem  eius,qui  creami  eum v EdelTendo  nella  mente  cotalp 
.immagine , e lignificandoli  ella  per  l’huomo ,[  b 3 refta  pa- 
lcfe,  che  quello  nnnouamento  non  fi  lignifica  per  la  donna, 
f La  feconda  ragione  che  fia  la  fella  , è perchè  come  fopra  lì 
dimoftro,elì'endo  il  velo  fegno  di  fi.  ruitu,e  figurando  l’huo- 
mo  la  mente,  che  è la  pai  ce  domi  natrice,  eia  femmina  la 
ccncupifdbile,chec  la  parte  dominata,pero  ella  debbe  auc- 
.re  il  veloce  non  egli,  f La  Teuaragiouc.chefialafetcìma , 
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*mm  far-  fi  può  rrirdal  medefimo  in  quella  gtiifa, dolche  il  ve!®  de* 
òdio  ha-1"  nat‘  cuftodia,e’l  raffren imeneo  della  parte  concupifcibi- 
buit  Aug.  le  dalle  cofe  terrene, riparando  egli  veramente  rocchio  don- 
in  EuanT  nefco,daldifuiarfi  intorno  all’afpecto  delle  cofe  fenfibili* 
Ioi.ctic.i  onde  alla  donna  , che  lignifica  quella  parte  le  fi  conuien  di 
portare  il  velo , ma  Thuomo  in  quanto  figura  la  mente  , non 
b i Vidi  il  n l>‘*^no»*nziegli  la  dee  auer  libera  da  ogni  impaccio , 

Mai  A del-  per  poterli  clcuarealla  contemplazione  delle  diuine 

le  dnt.in  cofc;c  però  dee  tener  la  tdlafcoperta.  Puoffi  trarl’ottaua 
4. diA,  *4.  ragione  dal  mcdefimo  Santo  Scr.  1 . Dom.  14.  poli.  Trinit. 

S-  qnieft  detemp.  247. dicendo egli^foe f èignominiofo  al  fef-  if 

fo  'niafcbile  il  nudrirla chioma , perché  attendo  per  ordinagioat 
di  Dio  l’buomo  la  priminengafopra  la  femmina , quello  che  co - 
tro  alT onor  del  fuo  fefio  fi  tela  il  capo  con  la  foperebianga  de 
fuoi  capelli, fi  toglie  la  maggioranza^)  che  meritamente  di  lai  fi 
1,,  èica.  Homo  cum  in^honoreelfet  non  intellcxic,  compara- 
tut  eft,per  dirne  la  verità  non  fittamente  alle  donne  ma  iumen- 
afj  Priuilc-  infipien  tibus , perchè  pergiudicio  delle  leggi ,[  e ] con  ra- 

glimi 11.  gioite , dall' ottenuta  degniti,  fi  ributta  colui ^che  abufa  il  prilli* 
q.j.ca.  vbi  legio  conce  fogli . Da  quella  ragion  fi  può  trarre  quanto  in 
«Kt  v?cc  d’onorarfi,  fi  difonorin quegli  huomini,  che portano* 
libera  ff.  c.‘u^  *guifadi  fémmine.  Ma  veggiamo  fe  noi  pofftam 
de  pccul.  rintracciare  alcuna  ragione,  perché  i cherid  più  fpczialmcn 
A J.  chri-  tc  «quando  aflìftono  alla  orazione  • debba n cenere  feoperto 
Aiani*  C.  il  capo  (attendi  di  grazia  lettore  » perche  le  cofe  dote], e da 
frerif8  * ‘n  <luc^a  matcr*a  , non  credo  le  trouerrai  dichiara  re,  e 

mede  iuficme  da  alcuno  in  quefta  maniera  ) epcrciòrin- 
uenire  ricorriamo  al  medefimo  Santo  Agofi.lib.de  conte- 
pt.mun.cap.|.oue  egli  afferma,  f che  i(  radcrfiil  capo  è 
legno  del  chencato , e che  per  ciò  i chetici  fon  fcparati  dalla 
conuerfazionc  de’  laid , perchè  cflcndo , fecondo  l'autorità 
de’ padri, il  ceruello  feggio  della  Capienza  , ed  effondo  ilcer- 
uel  nel  capo,nefegueche  tutte  le  membra  fien  goucrnare  da 
•]i.  Cor.  «lucilo,  ed  eflèndo  fecondo  S.Paolo,[  a ]Crifto  la  Capienza 
».  di  Dio,  e fecondo  il  medefimo,  capo  deirhuomof  b]f  per  >• 

b]  1.  Cor.  dimoflrarc  ,che  niunooftacolo,o  impedimento  è tra  noi, 

1 *'  e la  vera  fapiéza,  che  è Cr i fio, in  quella  parte  cagliamo  i no- 
di i capelli , nella  quale  conofciamo  cifcrc  quefta  nuoua  fa-* 

{Henza,ciod  Crifto,fignificando  per  ciò , che  il  maluagio  af- 
ètto  delle  cofe  terrene , fuolc  impedire  gli  occhi  della  men- 
te alla  concemplazionldi  Dio  /appicndo  noi,  che  quàto  pia 
vno  » 'impaccia  nelle  occupazioni  del  fccolp,  cauto  è piuma 
- pedito 
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pediro  dalla  contemplazione  del  Creatore» ónde  diceua 
l'A  portolo  [ c]  iberno  [milita™  Deo  implicai  fcncgocijt  fecu - 
la ribus.c  parimente  [ d 3 Qui  fitnevxore  tH  cogitai  qua  Dei  . j c 
fwit.  E per  quefta  cagione  dille  Moisè  » J lettiti  radano  i peli 
della  lor  carne  . Auuegnache  interpetrandofi  lcuita  ,cioè 
tòlto,  [ e ] dimoftra,che  colui  che  è chiamato  a’diuini  vfici*  e ] vedi  S. 
dee  raderei  peli  della  fua  carne, f ciocie  fuperflue  cogita-  Ambr.iu 
zioni  del  cuore . E che  il  radere  i peli  lignifichi  radere  i*  rei  P*d-  » i *• 
penlìeri,difl'eancorS.Tomin.i.2.^r.ioi.«r.5.ad8.  Ma  focile 
torniamo  a Santo  A goftino.  Radere  adunque  la  te/la  ( dic'e-  ^pou» 
r ; gli)  ftgnijìca  il  tagliar  dalla  mente  i penfteri  terreni  ,efuper-  meaf 
firn  . Quindi  adaunque  i fedeli  di  Crijlo  che  afpirano  con  tutta 
le  for^e  loto  alla  eterna  vita,  che  il  mondo  infume  co' fuoi  di- 
letti col  piè  calpejlano , che  in  terra  pojfcder  non  vogliono  aletta 
nacofa,  ma  dicono  con  l'^ipofiolonolhiconuctCzti')  in  ccelis  ‘ ’ 1 ' ° i 

2 eltjf  fi  lafciano  folo  de‘  capelli  menoma  parte,  acciò  per  lo  lor 
(agitamento  dimostrino, auere anche  menoma  cura  delle  cofe  ter 
vene,  onde  e quella  picchia  parte  ritengono  de' capelli,  perchè 
mentre  foggi  ornano  in  quello  mondo  » non  pojfono  efjcr  del  tutta, 
fernet  cure  terrene . Qual  fi  fia  iberico  addunque , che  nudrifee  : 
la  chioma,  è fi  vergogna  di  raderfi  o tagliarfi  i capelli  ,egli  fer- 
mamente dimostra  d'efier  non  della  forte  [ f]  di  Dio , ma  del 
mondo . "Perchè  quanto  ciafcuno  ama  il  crine , lo  cultiua , e nu~ 
drifte  , tanto  dimostra  il  cuor  fuo  non  effer  fiffo  nel  cielo, ma  nel - ^ fwKC. 
la  terrau  quanto  egli  piu  lo  rade,eto  tiene  a freno,tanto  fa  fede 
non  amar  le  cofe  caduche , ma  le  eternali  ( e conchiude  al  no- 
ftro  propofito  ) | Ma  fe  come  noi  abbiam  di  già  detto  ,noi  ci 
radiamo  i capelli, per  approvare, che  tra  Dio,  e noi  non  è cofa  al » "♦  • 

cuna  di  meg^o , palefemente  apparifee , che  quando  noi  ajjiflia- 
mo  all  orarepion  dobbiamo  porre  fu  i capi  noftri  velame  alcuno  » 
dicendo  maffimamentel'^ postolo,  l'huomo  non  decorar  col ca-  *l  ; - 
po  velato , perchè  egli  è immagine  del  Signore . Cefifino  addun - n,manc™* 
que  i i berni , che  danno  opera  al  Salmeggiare , ed  agl’inni  fpi-  quello ’luo 
rituali,  di  portare  inieSia  capelli,  [ g]  mitre  ,o  altri  velami , go  fi  può 
acciò  mentre  ,cbtnoi  favelliamo  con  Dio , occultando  i fegnali  prendete 
della  ferviti! , che  noi  gli  dobbiamo  ,fiamo  giudicati  indegni  d’a - ® 

Merlo  propigio,alla faluttfera  dottrina  del  quale, noi prcfumiam  ia  drTe»- 
dinon  vbbidire, perchè  chi  non  vbbidifce  ah\Apojlolo , contrai-  po^jppel- 
dice  al  Vangelo  fecondo  ancorala  voce  del  medefimo , che  dica . lo,  baree- 
£h].  An  quarritis  experimentum  eiusqui  in  me  loquitur  ta, ° altro, 
Chriftus  ?e  parimente  [ i ] Si  Angelus  venerit  de  torlo , & hJ  *•  *-0'* 
aliudcuangdiumnuutiaueritvobisanathemaiic.  ESlirpifi  ^ ^ 
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adunque  dal  Clero  tal  profumfione,acciò  (il  che  fia  tonfino  ) in 
Dio  non  fia  rifiutata  la  fua  orazione.  Da  quello , che  dice  il 
prefato  Santo,  qaattro ragioni  tragghiamo , perchè  il  clero 
in  ifpczicìrà,ncgli  vficidiuini  debba  dar  col  capo  feoperto* 
t Prima , perchè  edendo  quedo  ilfegnale  della  feruitù , che  \ 4 
il  cherico  fa  a Dio,  cioè  del  chericato,  egli  gli  fa  ingiuria  ad 
occultarlo.  j Secondo  ^perchè effondo  dimoftramentod’a-  »f. 
ucr  leuato  via , e rimoflo  da  fe  i penficri  delle  co£e terrene , 
egli  fi  dimoftra  il  contrario . f Terzo,  perchè  egli  fi  tignili-  %$ 
ca,chc  tra  Dio,enoi , non  è impedimento  veruno»  per  rice- 
ver lafua  fapienza»che  è Crido . f Quarto,per  vbbidire  al-  tf 
l'Apodolo.  Nè  ci  apporti  fcrupolo  alcuno,  che  in  tjuefto. 
luogo  Santo  A goftino, per  lo  più  ragioni  fol  de'  capelli, per- 
chè oltre  all’eflcrfi dichiarato,  che  il  medefimo  f intende  at 
■ ] Quun  degli  altri  vclami,che  de’ capellina]  efpreflamére  ancora  in 
capelli,  mi  vn’altro  luogo,  cioè  nella  Domenica  in  pafi.  Domini,  fer.i.  qui 
velami.11*  ^ temPor'lo%- c ciò  conférma STommalb  in  +.fcnt.  difi. 

q-3.  art.i.q.i.in  corp.  dichiara  ,che  la  capellatura  è velo 
del  capo . f Dal  qual  luogo  fi  può  trarreancora  vn'altra  ,rx-  » j 
gione, cioè, cheli  velame  fignificail  coprimento  di  Grido, 
nel  tedamento  primiero , quando  l’ombre  della  legge  lo  ri- 
copiano; ma  oggi, che  è leuato  il  vclamc,eCrido,chefot- 
to  quello  ilaua  nal  corto.,  è apparito  ; volendo  figni  ficare  il 
Signor  nodro  Crido, che  c capo  nodro,  fenza  velame,  dob- 
biamo tener  la  teda  feoperta,  che  lui  lignifica,  f Aggiungo  j» 
ancor  col  medefimo  vn'altra  ragione  nel  fcr.z  1.  adfratres  in 
Erem.cioè,  che  figntficandoi  capelli  la  fuperfluitd  de’beni 
è ] JVcJi  il  temporali;  [b]  però  douendo  rutti  i fedeli  eflfer  contenti  di 
medefimo  auere  il  vitto , c vedito  ,cmaffimamente  noichcrici , in  fc-  - 
in  «puf.  gno  cìò  dobbiamoauerc  i capi  to(ati,e  rafi  «accio  i cape-* 
t gjj  cjei)e  ricchezze  non  occupino  la  mente  dc’feruidi  Dio, 

c S. Girolamo  rifer.  nelcap.duo  funt  iz.q.i.  dice,  che  il  radi- 
mento  del  capo  fignifica  la  depofizione  delle  cofe  tempora-  31 
li.fenelfer.  27.8*  medefimi,  aggiugne , che  i capelli ;ra(i 
..  dimodrano  la  £c]  fuperfluiti  de’  peccati  dalla  mente  no- 
ftro  dcl?e'  ftrarimofsi  .e  San  Gregario  Morii.,,  cap.i+dice.l  peli  fon 
fent.  alla  lecofefupcrflacdeU’vmana  corruzione, ei  penficri  della  vi- 
«l.difl.»*.  tapaflata,onde  era  per  ciò  comandato  a’Leuiti,cheglira« 

9*1*  .driferorveggafi  il  detro  Santo  piu  a lungo:  ed  alcuna  coòl 

- nedicc  San  Tommafo/w  +.fent .difi.i^.q.},  art.  1 . q.i.arg.  3,  . 

+ E finalmente  in  vniuerfale , il  coftume  dell'orar  col  capo  j» 
iperto»  dcono  ollcruarc  i enrtiaui,  per  dimortrarfi*ezian- 
£ :/l  dio 
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Sioin  quefto, 'differenti  dagli  antichi  gentili  » i quali  orati»* 

; »o*e  facrificauauo  con  la  tetta  velata.  Plauto  nell’ Araphict» 
Jnuocat  Deos  immortala  vtfibi  auxilium  fcrant 
Manibui  puris  capite  operto  • 1 

EoelCurgul.  ; ■ 1 

Quis efi hìc,qui operto capite Atfculapiwnt falat*9*  s ; 
Xucrezio  nel  quinto  libro!.  . ' ■* 

7{*c  pietas  vlla  efi  velatane  [ape  videri  ...» 

Vertier  adUpidem.  . : < 

Virgilio  neU’Eneide.  . . •;  • -, 

Et  caput  ante  arac  Tbrygìo  velauit  ami3 »,  = 

eli  quello  amitrorcosi  Fauella  Fulgentio  Placiade  de  v oc  ibi 
anciq.  Tifarne  vero  Vompiliut,&  ipfe  de  "Pontificalibus  feribile 
Zuculum  dici  ait  palliam  quo  Sacerdotes  caput  teftabant-,  cum 
- ad  facrijicium  acccj]i(knt , ficut  & rtrgil.  ait  »*&  caput  ante 
arai,  & c.  Ed  il  medefìmo  Vergil.di(Ìe  nel  terzo  deli’Encid- 
"Purpureo  velare  cornar  adopertus  amiólu  • 

« Proper.  eleg.  1 9.  lib.s. 

,Ante  tuofque  pedes  illa  ipfa  adoperta  fedebit . ; V 

• Iuuen.  sat. 

Hetit  ante  arane  nec  turpe  potami  +■ 

Tro  cithara  velare  caput . • 

Tito  Liuio  racconta,  che  Decio  ilaua  col  capo  velato,  qutfl*» 
do  il  Sacerdote  dicea  le  parole  ch’egli  fi  daua  per  la  patria . 
v . E Sueton.  nella  vita  di  V iteli,  dice  , che  egli  Trimus  Caium 
Cafarem  odor  ari,  vt  Deum  infiituit  ,cum  reuerfus  ex  Syrta  non 
aliter  adire  aufus  efiet^uam  capite  velato.  Fedo  Pompeo  di- 
ce dell’Augure , che  egli  cottituiua  il  tempio  » fedeua  verfo 
Oriente, e ttaua  con  la  tetta  velata . Ifidoro  nel  fine  del  fe- 
llo lib.  cthimologiar.  dice.  Treco  cum  tibicine  verbis  prifeit, 
tir  follemnibus  prue  unte  Tont.Max.  carmen  maledicum  y vela- 
to capite  facrum  perficiebat . e Tito  Liuio  nel  primo  libro 
circa  il  principio, dice.  ^fugur ad Iteuam erus capite  velata 
federi.  capir, €\  medefìmo  afferma  Plutarco  nella  vita  di  No- 
ma, e’I  medefìmo  Liuio  nel  libro  decimo,  dicendo . Si  •/*#-  • * 
far  capite  velato  vitlimam  cadat.  Qnjnto  Ciirzio,lib.primo. 
llle  in  candida  veHe  verbenas  manu  proferens  capite  velata 
fraibat . Le  ragioni  di  quello  loco  vfo , vegganfi  appo  Pio- 
tar. nelle  quift.Roman,q.  io.  Ma  fa  Saturno  ,e  all’Onore, 
facrificauano  con  la  tetta  feoperta:  le  cagioni  di  ciò,  veg- 
ganfi appo  il  medefìmo, l.c.q.1 1 . c 1 2.  Fefto  Pompeo  in  vo- 
ce Saturniac  Saturno,  c Macrob.lib.primo,  Satur.cap.j.  di- 

fU  4 »»; 
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Del  aprire,  e /coprir  la  tefta. 


moftrano,cheil  (acri  ficare  in  quedaguila  a Saturno,  era  cS 
Cuewdine  antica,  ma  draniera.  f Ma  per  cagione  d'emen-  ^ 
dare,cdefplicareSeruioropra  il  citato  verfo  del  terzo  libro 
deU’EiieidcJ,  aggiungo , che  egli  diede  vn’altra  ragione  del. 
(letificare  a Saturno  con  la  teda  (coperta, non  tocca  da  Pla- 
car. dicendo.  Sanèfciendum,facrificantesDiis  omnibus , caput 
■ pelare  confuetos,ob  noe  ne  fe  inter  religionem  vagis  offerret  oh- 
tutibui.excepto  tantum  Saturno , ne  numinis  imitatio  e/le  vide» 
retur, quia  Saturno  velato  capite  incenditur.  Quelle  vltime 
parole  addunque  quia  Saturno , &c.  fi  leuino  via  * che  douc- 
uano  eflercv  napoli  illa  di  qualcuno,  che  doueua  dir  così. 

Quia  Satumus  velato  capite  incedit , e poi  (correttamente  fo- 
no ftateripofie  neltedo  : maio  ho  vn  Virgilio  aflai  antico, 
nel  quale  non  vi  fono  le  predette  parole , e così  viene  emen- 
dato Scruio . f Quanto  alla  efplicazione,  egli  dice,  che  ciò 
faceuano,per  non  parer  d’imitar  auel  Nume,  ecco  Fulgen- 
zio Vefcouo,che.  nel  primo  libro  delle  Mitologie  ce  lo  dice.. 
Satumus  Toliucis  filius  dicitur,  opis  maritus  fenior, velato  col- 
pite falcem  gerens . e queda  medefima  ragioue  diede  Cor- 
nei. Balbo  appo  Mactob.  Sarur.lib.3.  cap.d.  perchè  a Ercole 
nell’ara  maflìma,  nella  della  guifa  fi  facefi'ero  i facnfici,  cioè 
perché  egli  qui ui  ila  col  capo  coperto . benché  Vairone  iui  ne 
.adduca  diuerfa  ragione  ,cioé  .ch’e’fifacrificaua  all’vfanza 
greca  ; eCaio  Ballò  aggiunfc,chcciòauueniua,perchè  quel 
l’ara  fu  fatta  auanti  alla  venuta  d’Enea  in  Italia  «filquaie  jf 
fu  il  ritrouavor  del  codumc  del  facrificar  col  capo  coperto  : 

• .equededue  ragioni  vltime,  diede  parimente  Plutarco  1.  c. 

, Ma  San  Girolamo  ,efplicando quello  d’Ezechiel  al  cap.  44. 

.che  i Sacerdoti  della  legge  vecchia,  quando  eiferuiuano  nel 
le  parti  dell'amo  di  dentro  ,c  dentro  eziandio , doucuauo 
tuerc  in  capo  alcune  bende  di  lino,  f pare  che  accenni,  che  37 
'.lodar  col  capo  (coperto  lignifichila  tedimonianza  buona 
• della  co (citn za, c la  nettezza  da’  peccati  ; e però,  che  non  ef- 

fondo nelcofpetto  del  Signore  veramente  giudificato  niu- 
rf.\  14».  _no,fecondo  quel  del  Profeta . Quia  non  iujlijìcabitur  in  con - 
Cui.  8.  j'pcftu  tuo  omnis  viuens  : e che  ab  infamia  cor  bominis  appo - 
Jitum  eil  ad  mahiiam , che  però  in  quel  luogo  e’doucuano 
dar  col  capo  coperto.  .7  -* 


trtyw-t 


v. 


. 


♦VISI 


Som 


' w 


rjf  ? i n lxx Pii l ijj 

. .. . . . «• 

Sommàrio  del  capti,  78. 

• j.,.  >‘V\  Tilfc ; 

1 TP  S empii  del  percuoter/i  il  petto, nelle  f acre  lettere . 

2 Jj  Con  quefl  Attorno  fi  ricono fce  peccatore. 

3 & fe&no  di  contrizione. 

4 Con  effo  fi  riprende  il  cuore  jieUe  colpe  commefie . 

5 Significa  la  penitenza  debita  de  ’ peccati. 

6 Si  dimoflran  con  quello, le  tre  parti  di  penitene*  . 

7 E vno  de'  fagr amentali, co'  quali  fi  fcancellano  i lieui falli . 

8 TJeWore  Canoniche  fi  conuiene  ojfcruar  quell’atto . quando  e 
gli  i comandato . 

' Del  percuoterti  il  petto . Cap.  78. 

DEI  percuoterli  il  petto  + n’abbiamo  nelle  facre  let 
tere  refemplo  del  Pubblicano  in  San  Luca  alca- 
pic.i  8.  il  quale penrendofì  dcllefuecolpe  dinan- 
zi a Dio»  percoteua  il  Tuo  petto , e nel  medefimo 
? al  vigefimo terzo  ,i  giudei  auendo  vi fto  i miracoli , che  au- 
uennero  nella  morte  del  noftro  gran  Redentore , ritornan- 
do dal  luogo  del  Tuo  Cupplizio  , percoteuano  i petti  loro  in 
Tegno  di  meftizia,edi  pentimento , d’auere  acconfentito  al- 
la morte fua.  Santo  Agoftinofopra  il  Calmo  1 2 8.dimoftra, 
a fche con quello atto vno fi riconofcc peccatore, dicendo. 
"Perché  fe  fenza  cagione  gli  huomini  fi  percuotono  il  petto,  egli- 
no mentifconoìpercb'c'  fiele  percuotono  effondo giuHi,  e menten 
do  a Dio  allora  peccatori'diuengono . Se  addunque  >eracemen- 
te  e'  fe  lo  percuotono,  eglino  fon  peccatori  : echi  è di  noi,  che 
non  fi  percuota  il  petto  f edinvn’altro  luogo  dimoftra  efler 
J f fegno  di  contrizione, dicendo . Come  ti  f peggi, e ti  fai  con- 
trito f confeffando  , egaHigando  i peccati  tuoi . Che  altro  pen- 
fiam  noi, che  lignifichi  il  percotimento  del  petto  t fegii  peratt- 
uentura  noi  non  penfafftmo  Coffa  noBrc  auer  commefio  peccato, 
quando  noi  le  battiamo,  e che  noi  ci  picchiamo  il  petto . Ma  con 
quello  noi  lignifichiamo  di  farcii  cuor  contrito  ,acctò  egli  dal 
Signore  fi  a indirizzato.  E lignificare  la  contrizione,  dicean 
che  Copra  il  Calmo  trigelimo  primo , e nel  Cer.  8.  de  rerb.  Do- 
4 mini,  dimoftra , f che  ciò  fia  vn  riprendere  il  cuore  delle  col 
pe  commelCe,diceudo  « Terchè  fubito  che  quella  parola  ri • 

; ...  fonò 


<?54  £1/  pertuottrfi  il  petti  » > 

/ano  dici  lettore,  ne  feguì  eziandio  il  fuomdel  percotimento  * 
petti  vottri , attendo  vdito , cioè  che  il  Signore  dice , Confiteor  ( 
tibi  pater , in  quello  fleffo  cbY  rifoni  quel  confiteor , voi  bat- 
tefle  li  vottri  petti . Ma  federe  il  petto,  che  è,  fe  non  riprende  i 
re  quello , che  vi  Jia  dentro , e col  manifeflo  percotimento  gè» 
ftigar  l'occulto  peccato  è il  che  replica  nel  ferm.  t .dom.  y,poft 
eèìau.Epipo.qui  efl  de  tempor.x  3. in  co»  formiti  del  quale,di«  > 

ce  il  Card.Gaet.nel  cit.luogo  di  San  Luca  al  decimo  ottauo»  * . 
che  il  battere  il  petto , fi  fa  in  fegoo  di  riprendete  il  cuore» 

Ser  lo  quale  è lignificata  la  volontà,  quali  picchiando  quella 
venga  a riprender  la  volontà,  ed  incolpar'a  degli  errori  ca 
incisi:  e’imedefitno  Santo  A goftino nell' *Anniuerf ario De-  1 

die.  eccl.fer.y . dice.  "Perchè  fe  il  cuore  non  fi  compugne',  a che 
federe  il  petto?  ■fCabr.bid.incanon.Mif.leii.ói.literaW  £ 
in  fin.  afferma,  che  ciò  lignifica  la  penitenza  debita  de’  pec- 
cati.c  lo  rafferma  l'Angles  q.f.deorat.  diff.6 . Dice  Vgone 
infpec. eccl.cap.j.  chein  quello battimento fintcruengon 
tre  cofe,il  colposi  fuono,ed  il  tatto>per  le  quali  lì  dimoftra* 
no  le  tre  co(e»cheal]a  vera  penitenza  fon  necefiàrie  > cioè  la 
contrizione  del  cuore»  la  confeffion  della  bocca  ,c  la  foddis- 
fazione  con  l’opera, fecondo  le  tre  varie  maniere,  con  le  qua 
li  fi  pecca, cioè, col  cuore»  con  le  parole  »e  con  l’opere  : il  che 
replica  Gug.Dur.  in  {{at.lib. qxap.’/. num.j.  & ca.46.  num.j. 
f Aurelio  Aug.  pone  quello  atto  per  vno  di  quegli,  che  fcan  7 
celiano  i peccati  veniali, dicendo  »f/ M.delle  50.  otnel.  omeU 
*p.  Maeglinonm'è  afcoflo  ,cbe  quefta  vita  mortale  ne  Ila  cor- 
rutti  bile  carne  r annotta, non  può  ejfer  fianca  peccati,  ma  quegli  : 
quotidiani,  e leggieri,  hanno  parimente le  lor  lauande  quotidia- 
ne : e quindi  è,  che  noi  ci  battiamo  il  petto , e diciamo  neW ora- 
zione al  noflro  Signore  Dio  , dimitte  nobis  debita  noftra,  &c. 
edafferma  quello medefimo  nella epift.  108.  ad  Selcucian. 
c neH’oinel.5©.cap.8.  rifer.nel  cap.tresfuntdcpcenit.dift  .i« 
dicendo  : acciocché  i peccati  veniali  non  deformin  la  noflra  gl* 
ria  ogni  giorno  il  petto  ci  percotiamo , il  che  ancora  noi  Pcfcoui 
affittendo  all' ^Altare  facciamo  infume  con  gli  altri : e nel  lib. 
de  pocnit.  medie,  cap.  2.  auendo  difeorfo  di  quelli  peccati 
più  lieui,foggiugne:  de*  quali, benché  ciafiuno  non  fi fenta fe- 
rire con  mortai  ptaga,come  fanno  l' omicidio, t“ adulterio  ,ed  altri 
sì  fatti , nondimeno  tutti  inficine  adunati , quafi  vna  fcàbbia  » 
quanti  più  fono  vecidono,  0 così  inlaidifcono  il  noflro  ornamZ- 
to,cb'e'ne  feparano  da'  cattivimi  abbracciamenti  di  quello  fpo - 
fi)  poltre  a tutti  gli  altri  bellifsimo  Je  eglino  col  medicamente- 
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itila  penitenza -quotidiana  non  fi  di  peccano, il  che  fe  2 f affo, on- 
de è che  ogni  giorno  battiamo  i petti?  il  che  noi  Vefcoui  ancora 
-allattare  affi  Rendo  ,facciam  con  tutti . c quefto  luogo  citò 
il  Santo  Dottore  Angelico  nella  $ .par.q.Zq.art.}.  incor. di» 
moftrando',  che  sì  farti  peccati  fon  tolti  via  dafimiglianti 
rimedi:  e quefto  atto  è allogato  fotte  il  fecondo  membro 
della  diftmzione  , che  fa  quiui  il  Santo  Dottore , cioè , ch’e* 
lieuan  via  quei  peccati  /in  quanto  quelli  atti  fon  cagionati 
da  alcun  mouimenco  d*odio  verfo  di  quelli;  e tra  le  otto,  o 
lioue  mediane  de’ peccati  veniali,  pone  queftamedefima 
laGlof.  nelproem.  del  fefto  de  Decretai,  in  ver.  Bcnedi- 
6Honem,comefa  anche  il  Sotoin  4.  renc.difc.i  5.q.?.art.j. 
«‘I  Nau.in  cap.dc quotidiani  de  pben.dift. $ . ed  altri,  che  (i 
aiteranno  nel  cap.8  r.oue  noi  deputeremo  d’alcuna  cofa  in 
quefta  maceria,  parendoci  chVfci  fia  per  ora  a fufficienza  il 
moftrare,che  queft’atto  di  che  parliamo,  è vno  di  quei  rime 
di . f E però  ucll’Ore  Canonicne  fi  conuiene ofleruare  quà- 
do  egli  è comandato,  ilcheèquando  fifa  laconfefsioneal 
meaculpa,  ordinando  ciò  le  ltubrichte  del  Meflale  in  quel 
facrificio  , il  che  nell’Ore  Canoniche  fi  dee  intendere  ancor 

xonuencuolmentc.c  così  ha  interpretato  l’vfanza .. 
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Sommario  del  C a 

fi 

1 t T?  S empii  deW adorar  e, proRrato  interra , nella /aera,  ferii» 

XZ/  tura. 

t £ dello  inginocchiarfi  in  ifpecie . 

- f Si  aimo  tira  la  debolegga  noRra  con  quello  , C -umiltà , ritte» 
tenga#  contrizione. 

4 Otto  cofe fi  lignificano  col  Duran. 

-j  Se  all’ homo fa&us cR, nella  Qmnquagefima,  fi debban piegar 
le  ginocchia. 

6 I IJfau.y  noie , che  i canonici  non  vietino  in  detto  tempo,  fe 
non  lo'nginoccbiar fi  alle  collette.  • 

^ Si  ribatte  l'opinion  del  Trattano. 

5 tAdduconfi  1 canoni , e i Dottori, che prouano  non  douerfi  ingi» 

mutuare, orando, in  quel  tempo, 
f Inginocchiar  fi, 0 no, che  fignifichi,con  GiuRino , Bafil.  ufgofi± 
Caffian.  Beda  ,lfidoro  , Hpbano,ordin, Romano ^Amalar, 
Bu per.  e altri . 

io  vil'Patcr  noRer, quando  non  fi  debba  piegarle  ginocchia.  * 

• * 1 • Opinion 


£$6  Dello  ingìnocchiarfi  ? 

1 1 Opinion  del *tfan.falfa,ancora  fecondo  l'ufo . 1 

1 1 Tanar.  intende, eh’ e' non  fi  debba  inginocchiare  folennemUte „ 

1 5 Ji'  ripruoua  quella fenten-gia . 

a 4 tApprouafi , cfce  ciò pojfa  farfifolo  in  fegreto  per  diuo^one  , 
r la  Ólos.  e Tanor.  , ,'f. 

* 5 Ji  /j/«  i »/  cvflume  odierno, con  la  diHingion  da  noi  data, 

1 6 "Perchè  ne  giorni  feriali  non  fi  dica . Ite  mifia  e fi. 

2 7 L'ufo  di  licenziare  il  popolo, fu  ancora  appo  i Greci 

1 8 Terchè  la  trafgrejfion  dello' nginocchiar fi  fia  fiata  dijfimu • 

lata.  r . - 

1 9 pifpondefi  alla  quifìion  fopra  addotta  del  Trattar. 

20  Quando  fi  fuona  f^duemaria , ne' tempi  predetti , non  fi  deb « 

be  piegar  le  ginocchia . - •. 

IT  Si  dee  fi  are  in  terra  con  a menine  le  ginocchia  . 

22  "Peccato  veniale  fecondo  il  ltfdu.no n porre  amenine  legi» 
nocchia  in  terra. 

* S ^ non  far  ciò  nell'or  e, quando  egli  è comandato, e fallo  venia» 
le,ma  in  Coro . 

>4  Ticciola  occafionefcufa  dal  non  far  quefiore  fimiglianti  atti * 

Dello  ftar  ginocchioni.  Cap.7*. 

LEggcfiinpiù  , e pi  ù luogh  i dell  a fiera  feri  trar  a , del 
modo  dell’adórareproftratoin  terra, de’ qialivno  , 
od  vn’altro^erefemplo  cibafteranno.f  Abram, c<f- 
cidit  pronus  in faciem,Gen.  17.  & adorami  intere  am  , 
Gen.  1 8.  Lbth.  adorauitque  pronus  in  terram , Gen.  19.  e nei 
Sai.  96.  Venite  adoremus,\&  procidamus  ante  Deum . f Ma  in 
ifpecie  fi  fa  menzion  dello  inginocchiarli  al  fedo  di  Daniel* 
lo, il  qua!e^nè«j  temporibus  in  die  Flettebat  genita,  & Eflher, 
g.  Fleftebant  genua  » & adorabant  ^4  man.  Se  $ . Reg.  8.  Sala- 
mone.  Vtrunquc  enimgenu  in  terram  fixerat  ,&  mauus  ex» 
panderat  w E’Ilàluatornoftro, Lue.  21. pofitisgenibut 
orabat.  e Santo  Stefano  Ad.  7.  pofitis  geni  bus  orabac.e  San 
Pietro  negli  Atti  al  p.eS.  Paolo  AA.ap.8c  ad  Ephes.j» 
dille,  Fletto  genua  mea  ad  Deum  prò  vobit . 

Con  quello  atto  ,f  dilTe  il  Dottor  Angel.  a.  a.  q.  $4.  ar. 
a.ad.^.chc  noi  dimoftriamola  debolezza  noftra  in  com- 
parazione a Dio  , Alcuin  de  diu . off.tit.  Fer.  6.  qua  ef ì para - 
fc  tue, dice,  che  per  quella  pofitura  del  corpo  noi  dimojlriam » 
l'umiltà  della  mente, c lo  replica  Amai,  deeee,  off. lib. a.  cap.  3. 

in  fin, . 
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4n  fin.Vff)  da  S.  Vift.  in  fpec.  ecc.cap.  a.  dice,  che  con  lo’n- 
ginocchiarft  dimagriamo  la  contrizione  del  cuore,  e che  a Cri  fio 
fi  debbe  piegare  ciufcun  ginocchio , e lo  dice  ancora  Gug.Dur. 
in  rat.  lib.d.cap.8tf.num. id.e  Gabr.Biel.i«  canon.MiJf. 
teff. . Afferma  ,chc  cotale  atto , lignifica  riucrcoza, cd 

* vmiliazione.  "f  Gug.Dur.  in  zat.lib.f.  cap.  f.nnpt.  t y.  di- 

* ce , che  con  quello  fi  lignificano  otto  cofc.  la  prima  cioè , la 
fralezza  del  noftro  corpo , e fendo  fatto  di  poluere.  la  feconda  , 
quella  dell' anima , non  ci  potendo  leuar  da  per  noi . la  terza  , U 
Vergogna, perchè  noi  non  ofiam  leuar  gli  occhi  al  cielo,  la  quar- 
tana prudenza  * vedendo  out  noi  cafcbiamo  # e che  nelle  cofe  ter- 
rene noi  ftamo  afflitti . la  quinta , la  contrizione  del  cuore . la 
feHa  è per  dima firare , thè  Criflo  dtfccfe  in  terra , e prefe  Carne 
terrena  jl  che  fignificano  ancor  coloro  ,> che  volendofarft  la  cro- 
ce,toccan  prima  terra  col  dito . la  fettima  , per  dimoslrare,che 
l’anima  no flra  è aggrauata  dall’incarco  terreno  , l’ottaua  è « 
che  con  quefìo  noi  ci  manifefiiam  peccatori, e che  il  nofiro  affet- 
to è alle  cofe  terrene . Ma  perché  in  vna  quifòone  » che  pro- 
ponevi Nauar.  neleap.  4.  num.y.deorat.ne  verrà  deputan- 
dola^ detto  quali  tutto  qucllo,che  a quella  materia  appar- 
tiene j però  diciamo , chVrifcnfce  ,chc  a fuo  tempo  in  Ca- 

4 fòglia  fu  gran  contratto  f fe  nel  tempo  * che  è dalla  Pafqua 

* alla  Pentccolle,fi  douean  piegar  le  gi  nocchia,  quando  fi  di- 
ce nel  Credo . £t  homo  faflus  e fi  • douendofi  ciò  fare  rego- 
Iannente#Cecondo  il  Dur.  in  rat.lib.^.cap.2  5 . num.io.  ed  of- 
lcruando  così  ileoftume . Ma  perche  in  quel  tempo  1 Ca- 
noni victan  lo ’nginocchiarfi,men tre  ch'egli  fi  £a  orazione  , 
però  quindi  nafceua  la  difficultà  di  si  fatto  dubbio  • al  quale 
il  Nauar-dicper  rifpofta  , che  non  ottante  i predetti  Cano- 
ni,dicendofi  Smemorato  ycrfo.egli  fideepiegar  le  ginoc- 
chia : e per  prouanta  n’adduce,  che  alcuni  di  quei  Canoni 
vietan  lo  inginocchiarli  ancor  la  Domenica  »edaltri  giorni 
{blenni  / c però,ch'e’  non  fi  douerrebbe  in  effi  piegar  le  gi- 
nocchia, c pur  s'olTcrua  il  contrario,  c nell'andare  in  Chiefa, 
c quando  «‘alza  il  SantiOimo  Sagrameli  to,alla  confefiionc  , 
cd  alla  benedizione  : anzi,  dic'egli,  da  quello  ne  feguirebbe, 
che  noi  douerremmo  fiar  ritti  a*  falmi,alle  lezioui , ed  a re- 
fponfori , il  che  vniuerfalmentc  nella  Chiclà  énon  c oflerua- 
to:fcperò  egli  conclude,  che  quei  Canoni  non  vietinolo 

* inginocchiarli artòluramentc , ma  folo  alle  orazioni, cioè 
alle  Collette,  [ a 3’ecosid:ccdoucifi  intenderci  prefati  Ca- 

noni,  M ano) diciamo  pi.pìicr*mcu:c,  die  alla  propufta  n.m.r.tx* 

difpura 


I 


8 ' . vi  \ 3?  Bello  inginoccbiarfi. 

vJt.dift  s a disputa  tk*I  vedo,  Et  homo  fadus  efl,i  n contraria  maniera-» 
mmi.  ».  rirpofcRadul.de  Riuo.  propoli  +.&  pr0p.2j.de canon. obfer.. 

dicendo,  clic  non  ci  c di  audio  veruno  efemplo , e che  1 Cag- 
noni vietano  lo  inginocchiarfi.  f fecondo  diciamo  .chela  fr 
inrerpetrazione  data  da  lui  a’  Canoni.ch’e’ s’intendano  Co- 
lo delle  Collette»  c in  tutto  lontana  dal  vero, ne  pofl'on  que- 
gli ricevere  vna  tale  interpretazione  a.  patto  veruno . Ma  * 
elamiuiamglipartiramente.inliemccon.Ie  dottrine  de’ Dot 
tori  ip  quella  occaltone»il  che  non  farà  perdimento  di  tem- 
po, ma  ( dome  dicemmo  ) ne  verrà  dichiarata  indeme  que- 
lla materia  . f Diedi  addunque  nel  Nicem  Conc.  tari.  20.  $: 
rifer.  nel  cap.  quoniam  de  conf.  diti.  3.  il  quale  ancor  cita  per 
quello  il  Microl.de  eccl.obfau.  cap.ipjn  fin 1 Quoniam  fune 
in  iiedominico  quidam  ad  orationem  genita  fiedetnes,  & in  die- 
bus  Ventecodes  , propterea  eHitaque  fiatutum  a fan£ia  fy  no- 
do, vi  ftantes  ad  orationem  Domino  vota  reddamut,..Qhi  non 
veJe.chcqudlevltime  parole  fon  generali , e non  lìpolfonO' 
intendere  dellefole  Collette  ? Ma. Tentiamo  ilfecondo  del 
Conai.  di  Martin  Papa rifer.nelcap.fi  quii prxsbiter  jo.difh 
Si  ni  liner  quia  quod  ali  utpoftolis  tradi  tum  eft,  canon  tenet  an? 
tiquus,  placuit  vt  per  omnes  Dominicas ,_&■  per  omnes  dies  Va- 
febx , vfque  ad  Venie  co ftcn,non  profternant  fe  in  oratione  ( cau -■  , 
a]  'Ila  ver-  humUitatis)fed  redo  vultu  ad  Domini  fungantur  oratior 

al»  Vuoi-  uis.  officio , quiain  bis  diebus gaudium  refurredionis  domini  ce - 
. tùli.  0 lebramut  Addunque  il  fungi  orationis  officio,  non  lì  può' 
intender  delle  Collette ..  Il  terzo  èdi  Santo  Ambrogio  , nel’ 
fer.6 1 ,rifer.nel  cap.fi.ire  7 6.  di/l.  c dice  così . Scire  debet,  fan - 
ditas  veftra  fratret , bone  fandam  Ventecoftes  diem  , qua  ro- 
ttane curremus , vei  cur  1 ilo  rum  quinquaginta.  dierum  numerai 
fitnobis  iugis , ty  continuata  fefliuitas , ita  vt  hoc  omni  tem- 
pore , ncque  ad  obferuandum  indicamus  ieiunia , neque  ad  exo.- 
randum  Deum genibus  fuccidamus,fed  ficut  Dominila  folemus 
facere , eredi, & fenati  refurredionem  Domini  ce  Ub  ramni, &q, .. 
jchi  farà  quegli, che  polla  credere,  che  quello, che  dice  il  pre- 
cetto Santo  , s’intenda  ddleCollecte  * II  quarto  òdi  Papa 
A lieti'.  3 . rifer.  nel  cap.  quoniam  defer.  che  ordina  in  quell* 

fpifa . Diebus  autem  Dominici  !,&  aliti  prxcipuis  fcHiuitati- 
us,  fine  inter  Tafiha  , &VentecoHen , genuum  flexio >t  neqna- 
qua/n  debet  fieri , nifi,  aliquis  ex  deuotione  id  velie  facere  in  feu 

creto.  Egli  addunque  comanda  generalmente,  che  in  quei  k 

tempi  non  li  debba  piegar  le  ginocchia  » ed  eccettua  il  cafo- 
dd  far  do  iu  fcgrcto  per  diuozioue,  come  eccettua  ancor 
. ..  più. 


QjtVTY.  XXXIX.  «fr 

•più  dì  Totto  Tattrocafo  nelle  confa  prazioni  de*Vefc&nì,e 
nelle  ordinazioni  de’cherici,  volendo  chein  quefte  il  confa- 
erante.e^lconfagraro, e l’ordinante, e l’ordinato  s’in  gì  noc- 
chino » per  offeruar  la  forma  delle  Confagraziontf  ed  ordi- 
nazioni : chi  non  vede  addunqne , che  trattine  icafi  giiec-  . • ‘j  -, 

cettuati,  la  regola  generale  riman  più  (làbile  : perche  exce-  n 05  ■'  ] 

ftìo  firmai  regulam  in  cafibut  non  exceptuatis  l.nam  quod  li-  \ 

quidef.fin.  </epe*./eg.toa'vegniamo  agli  altri  detti  de’ Dot- 
tori, i quali  non  fono  ridotti  in  Canone.  DiceTertull.libell.  ^ t 

de  orar.  T^èxra  lecito  orare  inginoccbioni  nel  giorno  della  Do- 
menica. e San  Giudi  nomar,  o altri , di  cui  fia  quell’opera  in 
quatftionib.  q.i  i y.  così  dice . Onde  con  Sempiterna  memori* 
la  caduta  noflra  nel  peccato  dobbiamo  rammemorare , e la  cari - 
■f  tà  di  Cri  fio  verfo  di  noi , perla  quale  noi  fiam  ri  forti . f e però 
lo  inginocchiar  fiche  noi  facciamo  ne'  Seigiorni  tra  Settimana  , 
la  rouina  noflra  Significa  nel  peccato , ma  il  non  s’ingiaocchiar ■ Attendi  1. 
la  Domenica, della  noflra  refurre^ione  è Significando . Quello  lignifica-  . 
coftume  ebbe  comi nciamento  fino  dal  tempo  de’  Siti  Apo-  «M- 
ftoli.si  come  ilcit.cap.fi  quis,  accenna  in  quelle  parole.  Si- 
militer  quia  quod  ab  jipoflolis  tradii  um  e fi . e fecondo  che  ri-  c 
ferilcc  óiuftino,lo  difle  il  Beato  Ireneo  martire , e Vefcouo 
di  Lione  nel  libro  della  Pafqua  ,ou’eg1i  affermò , che  nella 
Quinquagefima,come  nella  Domenica,  non  fi  debbepiegar 
le  ginocchia,  perla  ragione  ,-che  conGiudino  abbiamo  af- 
fegnata.  E San  Bafiliolibr.de  Spiritu  Santo  cap.27.  [ a,]  ne  Vedi 
dàqueft’altreragioni , cioè , che  e (Tendo  noi  rifufeitati  con  queflo  lu< 
Crifto,e  douendo  noi  afpirare  alle  còfe  fuperne,  nel  giorno,  é°  *ddott< 
che  il  Signore  rifufeitò , facciamo  auuertiti  noi  Beffi  di  que-  ‘opra  ne* 
fta  grazia  concefiaci.  In  oltre  rapprefenrando  il  giornodel-  c'7'n'M6 
la  DomenicaTimmagine  del  futuro  fecole,  «fieri  do  egl  i in- 
denne primo ,[  b ] eaottauo,  lignifica  il  tempo.che verrà  b]Vcdii 
dopo  quello , onde  perciò  laSanta  Chiefa  iftruifcc  i fedeli  niedcfim® 
fuoi,  che  dando  ritti  porgano  i prieghi  -,  per  fargli  auuertiti  H^xem  h* 
della  vita  perpetuale  che  eglino  non  fien  negligenti  ad  ap 
predare  le  vcttouaglic  per  quel  viaggio:  ^e  della  refurrczio- 
iieychcjioiafpettiamoin  quel  fccolo , è ricordanza  altresì 
tutto  lo  intero  numero  della  Quinquagefima , per  la  ragio- 
ne ch’egli  ne  adduce*.  Ondcancora  inquedi  ( dicagli)  le 
ccclefiactiche  leggi  vogliono,  che  noi,orando,diam  ritti, 
con  auuerrimenro  affai  manifedo  di  trasferir  la  mente  no- 
ftra  da  quede  cofeprefcntr,  a quelle  che  hanno  a venire.  Ed 
aggiugn i.  tAndi  ogni  volta,  t beotoi  pieghiatn  le  ginòcchia  ,é 
:’•*  pofiia 


Dello  biginoickid>fi. 

pofcta  toniamo  in  piede , dimostriamo  veramente  in  fatti t ehe 
per  lo  peccato  cafcammo  in  terra , e per  benigniti  di  quel  che  ci 
ha  fatti  tftam  di  nuotto  chiamati  al  Cielo  . E Santo  Agoftina 
nella  epiftola  r 1 9.  ad  Ianuar.  eap.  1 5.  dice  , che  per  dimo- 
a]ra  a prò  ftrar  la  [ a liefurrczione  in  quei  cinquanta  giorni,non  fi  di- 
pofito  San  giue2,  e jn  piede  fi  fa  orazione,  il  che  fi  fa,  dic’egli,  all’Alta- 
rc,’n  futt‘  ' giorni  delle  Donaeniche,elo  replica  nel  cap.  1 -p. 
«ap.  9.  cu.  e£*  afferma  quello  medefimo CalT.  litxz.cap.i  8.  de  Inft. cce- 
pmu  nob.  e nella  coll.  2 1 .ca.2 1 . dice  ; E più  diligentemente  impren 
demmo  ad  interrogarlo , perché  appo  di  loro  ninno  al  tutto  oran- 
do s'inginocchiafe . oue  la  parola  pemtttt  efclude  ogni  Corta 
d’orazione,e  nel  ca.20.  feguente  ne  di  la  ragione, cioè,  che 
lo  inginocchiarli  è comeindizio  di  penitenza , edi  lutto  ,il 
che  in  quel  tempo  non  fi  conuiene,  come  ne  anche  nella  Do 
menica.per  la  memoria  della  refurrezion  del  Signore;  E Be- 
da  in  S.Luca^4p.2^.//l».tf  .foin.5.  Tritino  (die* egli) de' Santi* 
o Sante  donne , nel  tempo  della  refurreyonejn  vedere  il  Signore 
égli  Angeli , leggiamo  onere  adorato  in  terra pr offrati , onde  it 
coftume  eccleftaSlico  nacque , che  0 per  ricordanza  della  refnrre- 
regjon  del  Signore,  oper  la  fperanga  della  refurregion  noflra.  in 
tutte  le  Domeniche , ed  in  tutto  il  tempo  di  Qjtinq unge  fimo.,  noi 
non  pieghiam  le  ginocchia, or  andò, ma  il  volto.  E San  Gregorio 
dice, che  chi  piega  nel  giorno  della  Domenica  le  ginocchia* 
nega  Cri ftoelTcr  refufeirato.  S.lfidor.  lib.  1xapit.14.de  off, 
ecclef.  dice,chc  noi  oriam  ritti,  perchè  ciò  è indizio  della  Sa- 
tura refurtezione.  il  che  replica  Rjban.  lib. 2. cap.  41 . aggiu 
gnendo  con  vnlàuio , da  lui  (non  nomato , che  egli  è fegno 
di  penitenza, edi  lutto, bifogna  ch’c’fia  Cafiìano  citato  di» 
fopra,  ed  erter  legno  della  refurrezione,.dice  l’ordin  Roma- 
no de  diuin.olf.tit.ordo  de  ottaua  Tentecoflet,c  per  la  ftelfa  ra- 
gione Amalar.  // b.q.cap: 7.  cir.fin.de  ecc.off.  c uell’Orc  Cano- 
niche, fauellandoRuper.Abar.lib.i  de  diu.off.cap.to.dice- 
7fe'  giorni  di  Domenica,  e Tentale  de'  Santi , non  c’inginocchia - 
rno  nelTorejlefe  , recitandole  in  piede , faccenda  dmoHragione 
con  quello  della.  libertà, e della  grafia,  la  quale  ha  rotto  il  giogo 
di  ferro  dal  collo  noflro,  onde  noi  erauamo  piegati,  acciacchi  noi 
poteffimo  camminar  dritti , e replicalo  nel  lib. 8.  cap.  j.cir.  fim 
e così  tiene  il  Microl.osp.?  1 .de  eco. oh feru.  Hadul.de  \iuo  cita- 
to foora  propoj.  1 4.  e ritingo  a S. Pittore  lib.i.eap.i.dc  ecc- 
of.Thom.yualden.tom.3xap.140.il  Coneil  Turon.  ca.f 7.  Bur- 
char.lib  j.cap.^.e  a *5. Martin.Bracharànd.cap.vlt^o.  disi . 
citato  dal  Couarr.  eseguito  var.  refql.  Ub.^xap.  1 p.num.j.Gug, 

9 ur. 
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t bur.intat. lib.i.cap.f. num. ló.elib.  6.  cap. 96. num. ij.òuc 
ncda  più  ragionile  degli  autori  citati  fopra  abbiati)  regi* 

Arate,  t cap.  1 1 j .num. 2.  Michael  Timoth . de  diuin.off.  frati. 
vintoti. Bocciar Jn  comm. Symbol. -per. Hors  num.  49.  i quali  ij 
come  aucua  detto  Hug.in  fpec-ea.^.c'l  Durai). ai  detto  lib./. 
cap.j.num.id.  dicono,  clienti  tempo  Pafquale  fi  dee  ftarjàt 
to,  per  la  letizia  della  refurrezione , nel  tempo  della  Pente» 
co  (le, per  la  liberta  dataci  per  la  venuta  dello  Spirito  Santo  , 
lo  enclle  fette  de’Sanri  per  l’allegrezza  di  quelle:  fé  che'nc* 
giorni  di  fetta , e Pafquali  in  ifpecie  al  Paternottro  fi  debba 
ttar  ritto, dille  il  Belcr.«r/  Ration.  cap.  47.  e lo  replica  il  Dar. 
lib.^.cap.^^.num.^. cVonìwa.  lacongreg.Caffin./opra  tic* 
pit.to.dtUa  Rfgola  di  S.  Benedetto  not.  5.  dicendo  , che  i frati 
iu  quel  tempo  oou  s’inginocchino  al  Paternottro, ma  inchi- 
nino il  capo,  il  che  tt  può  fare , c fi  debbe , fecondo  Hug.in 
fpec.cap.j.e’i  Dur.  nel  detto  cap.i  ij.in  fin.  e nel  lib.y.  ca- 
pir. 5.  num.  1 5.  e fopra  vedemmo  ciò  dlerc  fiato  detto  da 
Beda,  neH’vltime  parole quiui  allegate . Perle  prodotte  au- 
torità è adunque  adii  manifefio  ,che  lo  inginocchiarli  ne* 
detti  tempi  è vietato  aflòlutamentc,  ne  può  in  veruna  ma- 
V niera  adattarcifi  la’nterpetrazion  del  Nau.  f Oltre  che  fe- 
condo l’vfo  moderno, ancora  eirèfalfa,auuegnachc  cosine*' 
detti  giorni, come  negli  altri,  dicendofì  la  Metta , il  popolo 
non  fi  lieuain  piede  a niuna  Colletta,  perchè  infino  al  Van- 
gelo niun  fi  rizza, e di  giàè  detta  la  prima, calla  feconda  , 

1 cioèallafcgreta,ogniuuodi  giiètornatoaftarginocchio- 
ni.ealla  terza ToSìcommunio,  non  fi  Cogliono  cfi’cr  lenatiin 
piede , fé  non  i poco  deuoti , indugiando  gli  altri  a lcuarfi  + 

dopo  la  Benedizione,  siche  a quella  dottrina  è l’vfoaltres» 
repugnante . Per  faluare  l’odierno  coftume, io ritrouo il  Pa- 
> * nor.ne/  detto  cap.t.  defer.  auer  tentato  altra  firada  ,f  c‘°^  • 
che  egli  s’intenda  delloinginocchiar(ìfolennemcnte,ilchc 
nel  quinto  notab.  interpetra,checiò  fia  quando  fecondo  la 
noccnzio  primo,non  fi  può  fare  inginocchiare  il  popolo  per 
precetto, non  fi  dicendo  fle&amus  genoa,  onde  ( dic’egli)in 
qucftqt^mpo,  e’  non  fi  comanda  , ma  volendo  farlo  perdi- 
uozione  fi  può,onde leuandofi  ilSignorcci inginocchiamo, 
comcammonifceilcap.fanedecet.Milf.  f Maqueftaefpo- 
fizione  nonpuòconuenircanch’elfacon  Iccofcgià  detrev 
elfendo  vnruerfaleil  ptecctto,  eie  ragioni  di  ciò  attegnate.  . 

Oltre  che  da  quefto  ne  feguirebbe , che  fuor  di  quei  tempi  l i » 

doucrrcbbe  dire  fledamus  genua , il  che  non  fi  ta  fc  non  po- 

Sf  che 
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che  voice  nella  Quarefima , c quattro  tempora . f Però  par 
meglio , che  fia  da  dir  con  la  Glof.  nel  detto  capir,  a.  coni* 
quale  fc  la  palla  pofeia  quiuiil  Panor.  al  uum.f.  infin.  che 
ciò  lì  polTa  folo  fare  in  fegreroper  diuozione.come  permet- 
te quel  certo.  Ma  pcrciònon  vien  già  faluarol'vfo contra- 
rio odierno, che  è come  diccua  il  Nauar.  d’inginocchiarfi.in 
tutte  leoccafiom  dette  di  Copra  al  num.  5.  f Pcrdimoftrare  tf 
come  fi  porta  effercintrodotto  l’vfo  contrario  a quei  Cano- 
ni,a me  par  da  dire.che  altro  c orare ,c  altro  adorare',  fecon- 
do che  dichiara  Santo  Agollinoconrra  Maximm.  lib.z.ca.g . 
in  fine.  Altro  i (! die' egli  ) do  mandare, ed  orare,  altro  adorare  • 
Ognuno ,ibe  ora  priega , ma  non  ognuno  priega  , che  adora,  nt 
ognuno  . adora  che  priega  , riduciti  a memoria  l'vjo  de'  I{e,  i qua» 
li  fpeffit  fiate  fono  adorati , e non  pregati , ed  alcuna  volta  fon 
pregati , e non  adorati . E quella  diftinzionc  ancora  acceunò 
Calf.  lib.  2 . de  jnH.  canob.  cap.  8.  il  qual  dice , che  i Monaci 
manti  ch’e’&’inginocchinojorano  alquanto,  efpédono,(lao 
do  in  piede  in  orare, la  maggior  parte  del  tempo , ma  pofei* 
nettandoli  in  terra  perbreuiflìmofpazio  .come adoranti  la 
diuina  clemenza,  con  gra n preftezza  fi  licuano , c di  nuouo 
rizzatili, con  le  mani  di  fiele,  nella  guifa  che  prima  aucuano 
orato,  a’  lor  prieghi  piu  atecntamente  danno  opera . E que- 
lla differenza,  con  glieftmpli.dimojftra  ancor  l’Vvaldenf. 
de  facramental.  cap  1 1 7.  onde  io  dico , che  auendo  i Canoni 
proibito  l’orar  ginocchioni  in  quei  tempi,  non  vietaron  per 
ciò  l’adorare  in  si  fatta  guifa;  e però  quando  fi  moflrala 
fantifiima  Eucariflia,non  folo  orandofi,ma  adorandoli  ,co- 
mc  dice  il  CarcLTui  reer,  nel  cap.quoniain  de  confiditi.;,  ne 
fegue,cheicrillianipercagion  dell'adorazione  inChiefa, 
dauanti  alSantifsimoSagramcnto , cda'lcimmagin  diui- 
ne, hanno  prtfo  collume  d'ingìnocchiarfi;  e non  dillinguen 
do  poi  dalla  orazione, alla  adorazione, fono  venuti  col  tem- 
po a contraffare  a quei  Canoni, e alle  dottrine  fopracitarc. 

E tanto  più  ha  preio  piede  quello  collume',  quanto  che  no  n 
douendo  inginocchiarli  alla  orazione,  il  popolo  le  Dome- 
niche, c altri  giorni  foknni,  come  se  villo,  veniuano  i rulli— 
ci,edarcigianipoueri,a  venir quafi  priuidel  tutto, di  que- 
lli atto  d\miliaùone,  non  andanclo  eglino  per  lo  piu(maf  ^ • 
fimamentc  nc*  tempi  addietro)  alle  Mefle,  fe  non  in  quei 
gion.ijComc  afferma  il  Microlog  ta.6+.de  etc.obfou.  f on-  té 
de  ne’giornlfcriali  non  fi  dice  Ite  Mijfa  efl  »quafi  dando  li- 
cenza al  popolo,  come  fi  fa  nelle  felle  ; f il  qual  coltumc  rro*  1 7 

uiamo 
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tramo  ancora  auere  auuto  gli  antichi  Greti , si  come  fi  tra* 
da  A'pul.  neH'vndecimalibro dell*Afin d’oro,  oue  il  Sacer- 
dote finiti  i voti , renunciat  frrmone  rituque  gracienfi  Kxfic 
, idefl  populit  m/ffiotì\ che  notò  ancora  il  dotto  Beroal 
do , Copra  quello  medefimo  luogo:  e dello  inginocchiarfi 
parlò  Quid,  nel  fettimo . Et  in  dura  fummiftó  poplite  terra . 
7>(oxait,&r~ 

$8  f Ma  ritornando  al  noffro  propofito,dico,cheè  verifimi 
le, che  da’Miniflri  di  Santa  Chiefa,  fia  flatadiffi-nulara  que 
ftatrafgrefsic.ic  del  popolo , acciò  vietandogli  qucfla  , egli 
non  incorrete  nella  contraria  di  non  s’inginocchiar  mai  i 
r e così qucft’attod’vmiltìnon  fi  vederti  mai  nc  crifliani,pcr 
che  fecondo  la  (enrenzi*  d’Oratio  .. 

' ^ Dum  vitant  fiulti  pitia  , in  contraria  currunt . 

t Onde  più  volétier  Ve  offerto, che  s’vfiqueflofegnale  di  di- 
uozioné.e  di  penitenza  »ancor  quand’egli  non  farebbe  cosi 
opportuno,  che  per  volerlo  oflèriiar  puntalmenre , metterlo 
in  tutto  a periglio,  allargandoli pur  troppo  la  licenzia  fem- 
pre  allecofe  peggiori , corner  il  noftro  Claudiano  cantò  nel 
quarto  Confolato  d’Orrnrio'. 

Trocliuiorvfut 

In  pèiora  datar,  fuadetque  liccntia  luxum. 

§3  f Ondeallaquiftion  del  Nau.  dello  inginocchiarfi all’/fomè’ 
failus  eft , rifpondiamo , che  faccendofi  per  cagione  d’ado- 
razione , non  fari  biafimeuole  : e così  fi  dee  limitare  quello  r 
che  dirti  Radili,  allcgatofopra.  Maa  quello,  che  il  medefi* 
mo  Nau.diceal  detto  cap.^.num.n.’tch’e’ non  fi  può  pro- 
vare in  alhinalegge,  che  in  quei  tempi  non  fi  debba  piegar 
. le  ginocchia  ,quandofifuona,e  dice  l*Auemaria,rifp»ndó 
eflerfi  prouato , chele  leggi  ,ciOoctori  vietano  vniucrfal- 

* mente  lo  inginocchiarfi  , a qual  fi  vòglia  orazione  peperò  i 
che  fonandoli  l’Auemaria,  per  cagione  d’orare  principal- 
mente, oue  è il  coltume  di  ftare in  piede  dourà  o(leruarfi,ma 
conucrrafsi  bene  auuertire  ,che  il  popolo  accoftumato  nella 
j Quinquagefitna  a ftaré  in  piede , non  orterui  poi  cosi  tutto  il 
tempo,  fecondo  che  di  già  se  accennato . 

• r Quanto  fai  modo  di  far  quello  atto,,  egli  fi  dee  Ilare 

in  urrà  con  amcnduele  ginocchia:  perche  par  die  faccia 
qnerdell’Apoftoload  Philip.a.iJn  nomine  lejuomncgenuflc - 
Qatur riferito  nelcap.decet  de  lmmun.eccl.rnó.equelù'E- 
fiaùal^j.  mibifkrjtabUvj  pmnegenu , benché  qucftiluoghi 
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Beilo  inginoeehtarfi 

lì poflanoinreipetrare altramente:  e loftefto  SaTnitornt£ 
ftro  cosi  ofl'eruò,  dicendo  San  Luca , che  egli  pofuisgembnt 
•rabat,  e San  Paolo,e  Salamone , e gli  altri  riferiti  (opra  nel 
principio  di  quello  capitolo,  cosi  fi  lignifica , che  face  (fero, 
elfcndo  porte  le  ginocchia  nel  numero  del  più^c  cosi  douerli 
fare  dice  V gone, cap.j .io  fpec.  eccl.  perchè  noi  non  c’afsimi- 
glìamo  a'  Giudei  : onde  egli  lì  vede  elfere  rtaro  d’opinione» 
chequegli  con  vn  ginocchio  folo  interra  facciano  orazio- 
ne, e con  amendue  le  ginocchia  douerli  dar  ginocchioni  dii* 
fcGug\.Dur. in  rat. lib^.cap.i.num.^.ì  Onde  dice  il  Nau. 
nelcap.4.num.i  ?-e  1 6.  de  orar,  che  non  inculerebbe  dal  pec 
caro  veniale,  o almeno  da  alcuna  fconueneuolczza,  vno  che 
non  oralfe  con  amendue  le  gi  nocchia  in  ter ra,fc  gii  non  fbf 
fe  qualche  villano,  f ech’e’  fi  pecchi  non  s’inginocchiando 
quando  egli  è di  precetto  nell’ore,  dicelo  il  VcLouo  Sarn.de 
rcgimjcccUib.'  x.io.nn,  i p.Ma  eglifi  dceintendere  in  Coro» 
perché  come  dice  il  Vefcouo  Minor,  prjx.epif.verj Ho racan. 
ad 4.  fuoradiCoro  non  s’é  tenuto  a sì  farti  gcfti,ilche  dif- 
fe ancora rilluftriffimo Tolet.  cap.  1 j.num.  1 a Itb.  a. I*Hr» 
facer.  Il  che  penfo  douerli  intendere  di  quello,  cdeglialtri 
attiche  comodamente  non  fi  polTòn  fare,  recitando  in  pri- 
ttato,camminando,caualcando,o  altrimenti;  ma  quegli  che 
fon  comandati  dalle  rubriche , e che  in  ogni  luogo , e occa» 
(ione  fi  polfon  fare  .come  è il  fegnarfi.il  percuoterli  il  petto  , 
o altri  fimiglianti , s’e’  non  fi  fa  peccato  a lafciargli  , alme- 
no non  fe  ne  fard  molto  da  lunge  * e vi  farà  almeno  alcuna 
fconueneuòlezza  ( come  dille  il  Nauar.  poco  fa , del  piegare 
amendue  le  ginocchia  ) del  che  fi  parlò  nel  cap.72  .num.j  y. 
1 16.  f benché  in  ciò  ogni  picciolaoccafione  fia  fufficiente 
afcufarc.  Perchè  come  dificSanGirol.  in  epift.ad  Ephef.i  j. 
dello  inginocchiarli . Cosi  come  qnefìo  corporale  atto  edifica 
9 [empiici,  così  il  nero  inginocchiar  fi  infogniamo  noi  efier  ntU'a 
uima,  perché  molti  piegando  si  gmoabio  del  corpo,  non  corna- 
rono la  piegatura  dell'anima,  ed  allo  incontro  altri  col  corpo  di* 
itto  pregando  Dio  pià  con  l'anima  fi  piegarono . 
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* 25J*  Sommario  del  Cap.  Sol  ' 


. V,  « 

Uni*! 

J»1Lj  itfc-*  f/f 

bri  '"*0  bfrJ 

I /°\  Vanto  alla  detiuagione  del  nome Thut , fi  rimette  ilici  S"  -, 

f«re4 fermi»»-'  • y-'^i  r ■ r'tr  .^nvÀT  -bk 

. * Incenfo  onde  detto  * •:  ' *ib 

. 3 Incenfo  oue nafta* f • L ' ’j  f,t  x-jr! .-***!  off*!  ' ^ b 

4 Cotn’e' fi  raccolga,  e in  che  tempo  l »rrr  'v"t.  ^ 

5 Qual  fia  il  pii  bello, ?l  migliore. 

Vfo  dcUo’ntenfo  introdotto  per  comandamento  di  Diri  ' »**■ 

■7  Dimoni  fi  fon  voluti fare  adorar  con  lo'ncenfo . "T 

8 1sfe*  facrifici de' gentili  non  fu  cofa  antiebiffima . ■ \ ; m v ,k‘  w*1* 

j>  Difcorrefiintorno  all’vfo  dello' ncenfo  negli  Egitti,  e ne * Greti y 
roT^e’  tempi  della  guerra  Troiana,  non  era  in  vjb. 
li  Secondo  Ouuidio,  Bacco  ne  fulo’nuentore.  ' •■jt 

l a T^e’  >em»p/  d'^atejf andrò  Magno  s‘vfaua,ma  era  raro. 

93  Ter  efieTcaro,tfarfi  venir  con  difficultà , non  pafsò  coti  pre* 
fio  a Epma , e in  Tofcana . 

V 4 Quando  fi  cominciale  ad  vfare in  Hpma . ‘ : 

*5  Culto  delio’ ncenfo  efier  proprio  di  Dio*.  ...  . 

t6Che  lignifichi  lo'ncenfo  r . r«  . r 1 

17  Ter  chi  soff'erifcc  a Dio . * 

1 8 Che  figuri  il  Turtbulo . 

• 1 9 Significa  variamente, fecondo  le  materie  di  che  egli  è fatta-  4ì 
lo  Incenfonel  Cero  pafejuale, che  dóno  firii. 

*1  Quando  fi  da  lo'ncenfo  nelle  Ore  Canoniche  , -7) 

ti  Modo  che  fi  debbe  tenere  indarlo.  ...7 

#»-*  * ; v **.Vvi  '?  ▼* 

<r  Dcllo’nccnfo.  Cap.Sa. 

LO'itcenfo  appo  i Latini  fidifleThus , f delia  deritia£ 
rion  del  qual  nome,  vedi  Serùio  Copra  quel  verfio  dd 
primo  libro  della  Georg,  di  Virg.V  ;0 

India  mittit  ebur,  molle t fna  tbura  Sabre. 

I Greci  lochiaman  Liba  no, é fi  legge  appo  Erone,  over  Co 
ftantino,ne’Geoponici,  quella  fauola,  che  vn  fanciullo  coti 
nomato , molto  dedito  af  facrifici , eflendo  (per  inuidia  am- 
mazzatoci conuertito  nella  pianta  del  nomefuo,e  produO»  ’ • t r •. 
fe lo’ncenfo.  f Effi  detto  incenfo  dall’accenderfive  potrei  ■'> 
» be  efl'crc  fiato  nome  comune  agli  altri  odori,e  ptofutni,cliic  * 

s’ardono, come  il  Tbimiamafhéihè  da  noi  fiaprefo  propria-  ’ 

”•  H ""  $f  1 mcù- 


i irfti-T.XJfjrr. 

{Ugnata  : il  primo  vieti  più  pulito/ma  qucfto  fecondo  t*  più 
graue  , quel  che  rimane  attaccato  all'albero , fé  ne  di  fiacca 
col  ferro  : c però  noi  ne  veggiam  certo » che  ha  della  buccia 
appiccata  addofio,  e quello  che  {Igeo  era  in  detto  tempo , fi 
raccoglie  nell’ autunno, ed  è il  puriflimo*e,lcandido.S’intac- 
canoancor  per  la  feconda  ricolta  nel  verno  , e fi  .ricoglie la 
Primaucratma  queftoefee  alquanto  rofficcio, ne  c da'para- 
» gonas con queU’altro , { e crede fi.che aueUbd’vn  frutto  gio 
nane fiapiùbianco,maqueld’Tn vecchio  fia  piùodoroìo. 
Chiamali  Inccfo  macchio  £a  1 quelle  gocciole»  che  fon  ton-  * J 
de: il  più  bello  è quando  vna  gocciola  fia  attaccata»  ed  vfeen  t>m_ 

doquell'altra  fi  onichia  nr  quella*,  c fono  in  guifa  di  poppe  ^ 
appiccate  inficine  - La  boati  figiudica  dal  candore , dalla 
grandezza,daU’eficr  fragile*  dall,accenderfi»cioè  ch'egli  im 
mantinente  ardale  volendo fchiacciarlò  col  denre  , egli  no 
l’ammetta  dentro  difc  ,ma  fi  fintoli . Tal  che  i chenci  da 
quelle  cofepoflònlapcre  quale  è fatto nel  tempo  buono,  e 
qual’é  il  perfcttojcdouendo  comperarlo  non  faranno  ingaa  , i 

nati  te  per  conseguente  non  douerra  parer  loro  d’aoer  per»  4 
duco  il  tempo  a lcgger  qucftc poche  righe  di  lui ..  » 

£ | L’vfó  dclloffenr  lo’ncenfo  alSi  gpore  Dio,  trouiamo  ef- 
fe re  fiato  introdotto  per  fùo  precetto* , «come  nel  %o.  del- 
l’Exochfi  dimoftra:  &adolebit  incoi fnm  / vper  eo  Caroti  fat- 
ue fragrane  mani?, >c  di  fatto  nel  profammo  detto  Thimiama 
j -volle,chcvi  fiponc Ifc Incidici rooinoenfo -c  nelLcuir.alfie- 
condb,cd  al  fello  eziandio  vcomandù>die  fe  gli  olle  ri  Ile . 

_ f Onde  ifaperbi  Demoni,  chcdegli  onor  diuiai  fempre  son 
7 volurieirerBv£urpatori,conprominmi,edinccafo  anch’egli 

oo,fi-fòn  volutifare  adorare:  cperò  ltJegge , che  Orfeo  cem 
«odori,  e profumini  cantò  loto  gl’inni.  Non  è matauiglia  , 
«ddunque»fe  nella  Gernfalem  liberata  fi  doleflc  Plutqnc,che 
ormaiioloal  vero  Dio  fi  falle  cominciato  ad  abbruciar  gl- 
» inccnfijdicendòv  , i x ^ > aj  . 

♦ Che  a lai  fofpeft  i veti,  a lui  foto  arfi  r; 

Sieno  gl'imenfh  ed  aurore  mirra  offerta?  » 

..  Ma  f quanto  allo  luce  ufo  Arnobio  difpota  a lungo,che  ne* 

* facr  ifici  de*  gentili  «gir  no  fa  cofa  antica , e che  a tempo  de- 
gli Eroi  non  fi  cofiUnio , nè  fi  Teppe  che  cofa  fùffe  r nè  meno  « . , 
nella  Tofcana»  la  qualceglrappellà  madre  delle fuperftizio- 
ar,  c larcbbe  detta  madre  della  religione , fc  il  dili  gentiffi- 
mocultOjch’ellavfaua  in  onore  dc’fallì  Dci,  l’auellcvfatoin  k*, 
«uwcdcl-vciQ  Dio  » ma.qucfio  «4  i lei  vizio  comune  eoo 
sf  ^ tutr 
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■ M.  \ * \ Metto  Jneenfo . < « 

i otto  il  mondo,  eccettuaci 'gli  Ebrei*  non  effehdo  < 

* Jrifto  noftro  Signore . 

»•  tenuto  interra*  illuminar  le  carte,  <iu»q»:i*it-  *> 

Che  ducati  molti  anni  già  celato  il  vero,  jì,  <v>r  ho# 

Ma  tornando  ad  A rnobio,egli  dice, che  nè  Roroolo.ne  No-  * 
cna  Pompilio  il  conobbero . f Maquanto  a’ Greci , ed  agli  f 
fìgfei,non  credo, chefe  ne  polla  Papere  il  tempo  cosi  per  l’ap 
■punto;  prima, perchè  fcriue  Porfirio  ,nr///6ò>  fecondo della-  » 
itine n.  vicine  al  principio , per  teftimonio  di  T eofrafto,chc  da 

E rima  fi  facrificò  dagli  Egizi  con  erbe, foglie,  c trOuchtd’aU 
eri,  cbiadcjcdalm  fratti  della  terra,  ma  clic  molte  eti  do- 
po fu  introdotto  l\fo  del  fare  i Ucrifici  con  Cafiìa , incenG» 
e Zafièrano.  Mafentafi  di  grazia  Ouuidio  nel  pruno  de  & \ 
■ftircorne  egli  turto  quello dicceccellentemente.  , 

lAnte  Deos  homirn,  quod  conciliare  valerci»  . ( 

Far  erat, & puri  lucida  mica  faiit.  u o i s . , 

Hpndum  pcrtulerat lachrymatas  corticc  mirrhas»  r t>  • 
~ecla  per  aquoreas  ho fpita  nauti  aquas.  - ; * ! 

Thuranec  Euphrates,  net  nife  rat  India  cpftum  , ; ìur  q 
7(ec  fuerant  rubri  cognita  fila  croci . a» idi  ' ; 

jiradabat  fumos  ber  bis  conunta  Sahinit  » a-..:  .ir  \ 

Et  non  exiguo  laurus  adulta  fono  . .. 

Si  quii  erat  , fatti  s prati  de  fiore  coroni» 

Qui  polle t v'iolas  adiere , diues  erat , > o , •>* 

•ìMa  f fi  può  ben  creder  per  certo,  che  ne’  tempi  della  guerra  ! • 
Troiana, egli  non  s’vfafie , nonfe  ne  trottando  fatta  memo- 
• ria  da  Omcro,ediccndo  Plinio  nel  principio  del  primo  capi - _ 
tolo  del  lib.  1 3.  della  fior.  nat.  quede  parole.  Chi  primo  ritrae-  " 
Mafie  glivngnenti  non  fi  ferine , ne' tempi  Ulto  non  erano  , uà 
. con  lo  Jncenfo  fi  jupplicam , ma  foto  de'  cedri  [ b 3 lor  piante + 

■5  .'"^‘'une'facrifici conobber più  veramente  il  fito  [ c]  nel  fummo. in - 
Plm.che  fo  ^t  l'odore . Maic’fi  poteflc  far  fondamento  fulefa- 
ro  piarne  uole  de'  Poeti , diremmo  f che  il  primo  inuentorc}di  facri£- 
diuerfe.  car  con  lo  Incenlo  fede  dato  Bacco*  del  quale  Ouid.acl  ccr- 

c ] Nidoié  lQ  de’  Cadi  cosi  cantò,  hi  Lk.da^tA»  mirti  pEc 
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abbia  tiaf—i, 
latito  (ito, 
benché  nó  “ 
efplirhi  la* 
proprietà  • 
di  quel  no. 
me . - 


\Ame  tuoi  or t ut  ara  fine  bonore  futrunt 
Libcr , & in  geiidu  barba  reperta  focit . 

Te  memorant  Gonze , totoque  Oriente  fiòàtto  * 

Tnmitias  magno  fuppofuifie ioni , 

Cinnama  tu  pnus»captmaqne  tburadeditti,  . 
a o;  Deqiictriumphatovifcciatoft*  bone.  t>  tf- 
.£  l'ccctUcm ifiunu  pilolofo,  p Poeta  Empedocle* fpteodone 
-ot'i  .*  della 


ala 
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niella  Cicilia  (comt  di(fe  Lucrezio  ) il  quale  vi  (Te  coli  incor- 
no alla  feflantefima  Olimpiade,  dimoftra  che  gli  antichi 
non  aueano  Sattimo,neGioucperloro  Dei  ,ma  folo  Cypri 
Regina,  la quales'intende  per  l’amicizia  vno de’ principi 
ch'egli  pofe  delle  cofe  deirvniuerfo .della  quale  egli  dice^chc 
Con  immagìn  dipinte  i fxcrifici 
Pattano  a a ut  Ha, ti  af oergean  d’unguenti  ■' 

Odorifer  gli  altari,  e feau  propigia 
Con  pura  mirra  , e odorato  incenfo . I i> 

C Antifane  nella fauoia  Myfti,  come  dice  Porfir.ncll.c.didò 
£ pofeia  efiremo  fu  Calta*  taggiugne 
il  fumo  dello’ncenfo. 

•riferifee  altresì  » che  Teopompo  narra  d’vn  certo  Clcareoi* 
che  era  agli  Dii  gratifsimo,perchè  egli  gli  coronaua  , ed  or- 
naua  , e con  altre  cofe  oflferina  loro  Incenfo  ne'facrifici.  f E 
che  egli  dipois’vfaflc  nc’tcmpi  d’Aleifandro  il  grande , di- 
moftra  per  quello  che  di  lui  dice  Plin.  nel  cap.  ti  a. del  » j.  lih. 
cioè , che  eflendo  ancora  fanciullo,  egli -a ’arfe  fenzarifpiar- 
mo  : onde  Leonide  fuo pedagogo  l’ammoni , che fuppl ìcafle 
agli  Dei  in  quella  maniera,quaudo  egli  aueflc  vinto  i popo- 
li,che  lo  ricolgono  : tal  che  eflendo  egli  di  poi  iniignòritofì 
dell'Arabia , ne  mandò  al  detto  Leonide  vna  naue  carica , 
confortandolo  ad  adorare  gliDeicon  liberalità:  dal  che  fi 
può  trarrcele  per  cflcre  egli  in  quei  tempi  aliai  caro , ed  ef- 
fendone  fcarfiraLc  con  grande fpefa , e difficoltà  trafportan- 
! i doli  .come  dimoierà  plm.  al  Le.  non  era  ancor  paflato  a Ro- 
ma, ed  i n Tofcana.così  come  non  v’erano  ancor  venute  l'al- 
tre  delizie,  E fecondo  eh  ’io  conietturo, indugiò  dopo  il  pre- 
detto Aleflandro  a venirui  più  di-cento  anni, perchè  regna- 
<4  doeglinellaOlimpiadeiia.  f io  Rimo  ch'egli  fi  comtnciaf 
fe  ad  vfatc  in  Roma, nel  tempo  che  QjFabio  pittore  .torna- 
to dalla  Ambafceria  fata  a Delfo,  raccontò  ch'egli  anca  fa- 
cri  Reato  agli  Dei  con  vino,ed  incenfo,  e forfè  nel  modo  del 
facrificarech’egli  portò  di  colà,  vi  douea  cfler  qucfto, dicen- 
do Tito  Liuio  nel  1^. libro.  Ditti  quoque  in  eo  erant,  quibus 
quoque  modo  fupplicaretur  e quello  fu  nell’anno, dalledifi- 
caz  ione  di  Roma  53  4,  fecondo  il  computo  liuiano  fattone 
dalSigonio.e  537. fecondo  i, Falli  Capitolini,  come  nel  co- 
rnano di  quegli  dimollra  il  mcdeiìino  , nel  qual  tempo  do- 
-uea  correre  l'Olimpiade  cenquarantefima . E fi  vede  quin- 
di t’vfo  di  elio  continuato  nell'anno  546.  [ a 3 abbruciando- 
ne fedóne  dinanzi  alle  cafe/ipnde  naliaua  la  madre  Idde*, 

- - -7  ■ comc 


:<1  MI} 

f i sic*? 
M .***> 


vai  ANO* 

* òj 
«Jlih  uH 

__  ■, . — * • 

1 1 ■ , . - • 

'Mi  V<4ii 

*-V» 

5 c-e;?»:  il 

iZJiMk 


*]  ah  rrb, 
:ond. 


»rwA#. 


I A 


MM 

Ai  <r 


Di  quello 

loro  (pie- 
tato  rito 
vedi  Dio- 
dòr.  Sicul. 
iib.io.  non 
lontan  dal 
principio , 
ouc  in. vna 
volta  (ola 
(acri  fuor- 
no  a Satur 
no  dugen- 
to  fanciulli 
de*  primi 
della  cirri,. 
Tedi  ancor 
Ibrfùio  de 
abAiaJi.*. 


!)•  ùello  Inetnfo,  s 

come  Lìmedefimo  Liuiofcriuenel  lib. 
uella  Plauto, dicendo  ncH’Amphitr. 

Sei  mnlitr  pojìq  uam  experreSla  efl,prodigiali  letti 
iAut  mola /alfa  hodie*  aut  tbure  compracatam  oportuit . ' 
Lucrezio , e V irgilio  di  Acro  Thuricremas  ara» , vedi 
Macrobio  nel  d.dc’  Saturnali.  Oraz.od.a  jdib.  j» 

Si  tbure  piacari t & borita 
Fruge  larcs , auìdaque  parca  » 
cTibul’.eleg.8.1ib.  t- 

s,'.  Sic  yenias  hodierne  tibi  dem  thuris  hortùrtt. 

Liba  & Mopfopio  àrdua  Mille  feram  * 
llmedefìmoeleg.a.  lib.z. 

Front  ur  pia  tbura  focis  > rratttur  odora  » 

Quos  tener  e terra  Unite  mittit  Urabt.  v 

Edappo  Silio  Italico  nel  fine  del  attorto  libro?**.'  doocndo 
fecóndo  IV fo  Cartagincfe  efler  letificato  Afparc  figliuoli 
d’Annibalc,Imilce  tua  madre  cosi  fi  lagna.  .-dir.rr*-. 

Qua  porro  bac pietas delubro afpergere tubai  ■, , ;t  <r, 

Heu  prima  ( celernm  confa  mortaUbus  agno. 

T^atnra  nefeire  Deum,  iuSla  ite  pr acari.  c 

Tbure  pio,  cadi  fané  fero  oauertittritns* 

Nè  parrà  quella  ad  alcuno  vna  fàuola , fuor*  dei  verifimileV 
fc  egli  afcolterà  l’alto  Profèta  Dauid»  il  quale  nel  fatalo  i o$ 
cantò,  & hnmolauerunt  filile  fnosy&  fihas  fuas  pernottili  » 
j-  Lo’nccnfo  elfer  debito  culto  all’altifsimo  Dio , concor- 
dano i Dottori  di  Santa  Chiefa,conciofiìache  tutti  affermili 
per  vna  voce, che  i tre  Magi,  che  vennero  d’Oricnte  ad  offe 
rire  i doni- al  nato  fanciullo,,  come  aDiogliprcfcntarooi 
lo’nccnfo,  onde  canta  la  SanraChiefà .. 

Hcgem  Deumque  annunciane  ' 

Tbefturus,&  fragmaniodor. 

Thuris  Sabxis .. 

f Lo’ncenfo  lignifica  rotazione  dc’  giufliVcherohtal  Cielo^  if 
come  fa  quello, c fi  prona  neJl'Apoc.all’ottauo ..  Et  alias  *4m 
gelus  -peuitytfr  Retit  ante  altare  baben  xtburtbulum  oureumi& 
data  funtiUiinccufa  multa  , yedaretdoorationibns  fanSoruMi 
omnium  Jnptr  altare  aurtum , qnod  eli  unte  tbronnmDci  , & 
afetniit  fumux,  incenforum  de  oratienibuts  fanSorum demana 
Angeli  corata  Dee,  e S.Gregor.nella  i o.  omil.  ditfe  ..Con  lobo • 
confo, che  t'accende  al  Signore , efprimeftla  wtuindeHorai pò» 
ne,dicii  faccenda  teSìimomian^a  il  Salmifta,cbedice*J)irigattir- 
otaiie  mta  [iva  tnttofum  in  cenfpeiinpty  « eh  c figmhcal’c» 

“ ~ *"  «aziona  jj 
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«■ione;  dicelo  «neon  Vgo.de  SacrJib.  t . cap.f.  e S.Tomm. 

I.2.?.iox.«r*.?.<4«  j.  fé  dice  il  medefimo  l.c.ad  r qxbelo’n 
etnfo  s'oferitu  a lidio  per  denoterei*  diuogion  iella  mente,  eh* 
dneceffariaa  quei  che  offerì feono,  e per  dimoflrar  parimente  Tu 
dee  iella  buona  fama  , perché  lo'ncenfo  è grafie , e odorifera  » e 
> Gag.  Dur.  infiat.lib.4.  cap.t^nnm.  6.  dice , che  alcuna  fiat» 
lo’ncenfare  lignifica  io  fpargimcn to  delle  diuariate grazie 
rpiricualitclc  qualità  dellò’ncenfo.a  ciafcuna  delle  quali  egli 
applica  l'orazione . -vedi  il  medefimo  nel  tap.  8 .nnm.  ?.  Di*.  _ 1 

»8  ce  Sanro| Agoftino  nelfer.  s.fcr.  i.poSBom.  +.  in  xl.  fch» 
i Turribuli,cheDio  comandò  ne*  Num.  al  1 6.xWc*  fi  d l'ani- 
ce fiero, figurano  la  fcritturadinina,  alla  quale  gli  eretici  por 
> ncndo  fopra  fuoco  ftraniero,cioè  fcneimcnto  erroneo,  offe* 

rifconoaDio»non  incenfofuaue  ,tna  cfccrabilc  .così  come 
fecero  quei  dugcntoci aquatica  huominioel  detto  capir,  de 
* Nunrui  quali  »comedtceil  medefimo  , ne  danno  ancora  l’e* 

femplorchc  niunoprofunniofame nce  Vatrribuifca  di  voler 
far  vvficio^hetoocaa^dierìq»  Evedefi  che  il  Signore  Dio 
di  quello  n’ha  tenuto  conto partieulare,  poichèancora  vn*- 
altra  vo (taluni  di  lebbrail Re  Ozia,  che  fi  voMevfurpar  que 
ilo  carico  a .par.  *6.  e con  -quello  Sacrificio  Aronne  placò 
Dio  adirato  ne*  Num.alid. 

Secondo  il  medefimo  fantoquiui,perloTuribnlo  fi  lignifica 
il  N.$.GefuCrifto,r7p«r«/c,pre/b  il  turibolo  iella  noHraeàma 
mortale  .e  auendoui  po  Ho  fopra  il  fuoco  dell'altare  ,ùoi  fanima 
■od  aggiuntovi  ancor  lo’ncenfo  jtl  quale  i lo  fpirito  inmaculato  , 

Rette  in  meg^go  tra  i >iui,e’i  morti, e non  permeffe , chela  morte  , 

faceffe  maggiore  feempio,  ma  come  difie  fjfpéfi.  di  fhrufle colui,  1 

thè  lo’mperio  auea  della  monete  che  i I turibu  lofiguri  i ! corpo 
del  Redentore, hanno  detto  di  poi,  *Al cnin.de  diu.otf.triquid 
fignificent  mfìim,  tumular,  de  tee.  off.  lih.  j.eap.  1 8.  il  turi * 
buio  ( die  egli  ) lignifica  il  corpo  di  Grisù  Cri  fio , nel  quale  è it 
-§  fttocoxioé  lo  SpiritoSanto , dal  quale  procede  l’odor  fittane,  thè  , 

eia  finn  degli  eletti  fi  fluita  tirare  afe,e  lo  flcffo  odore  dinota  f# 
peragion  buona  vfeente  da  Criflo,  e dicelo  anche  Ruper.  Ab. 
de  diu.  off  Mbr  i.  xap.  99.  «7  libro  intitolato  Gemma  anima 
de  anriquoritu  Miflarum  ,<«0.8.  il  quale  vi  aggiugne  molte 
altre  cofe  , dicendo  , cioè,  else  il  turibolo  lignifica  il  corpo  del 
^ S.  Grisù  Criflo,  lo’ncenfo  la  Uriniti  Jua , il  fuoco  lo  fpirito 
A Santo . fEs’eglii  d’oro  , ftgnifica  la  diuinitd , -che  fouerebia 
tutte  Icctfè . s’eglii  d’ oriento /Unto  fbra  immanità  fuad'ogni  fan 
itti  nfp  tendente . le  parole  che  Seguono  igniti*,  fiuoarf*- 

uini- 
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uinitatetn  , vtfon  d’auauzo , però  fi  {cancelliti# , e fifegu*  è 
Sfogli  è di  rame,  dichiarala  carne  fuaper  noi  fragile  : fedi  fer* 
ro, denota  la  carne  fua  morta-,  nella  refurregioue  aucrfuperat* 
la  morte^  Se  il  turibulo  ha  quattro  linee  (cioè  quattro cate* 
nelle  } manifejla  , che  di  quattro  elementi  è compatto  il  fu» 
corpo  , e che  egli  fu  ripieno  delle  quattro  virtù , prudenza, 
giustizia  , foriera , e temperanza . Ma  la  quinta  linea  * 
che  fcpara  [ a ] l una  parte  dall'altra  ,■  fignijica  l’anima  di 
Critto  * la  qual  nella  morte  sera  fequeftrata  dal  {corpo. 
fo  il  Turibulo  ha  folo  tre  linee  ,dìmottra  » che  la  carne  vma» 
na*  l'anima  ragioneuole , e la  diuinità  del  verbo  , ft  fanno  vna 
fola  perfona  di  Crijto  , e la  quarta,  con  che  fidiuidono  le  dm 
partitila  podefrà,con  la  quale  per  lo  fuo  gregge  diede  l'anima 
fua.  Ma  feegli  è fo [tenuto  foldavna  linea,  dimoftra  che  egli 
folo  fenzq  macchia  ègenerato  di  vergine, e folo  tra  i morti  libera 
ipredicato-.e  il  cerchio, a cui  tutte  queftecofcfono  attaccate, èia 
Deita, dalla  quale  elle  tutte  fon  contenute , la  maeftà  della  qual* 
non  è racchiufa  da  niun  termine  . £ tutto  quello  potrai  vedo* 
re  tolto  dipefodaGug.^Mr.ne/  Raf.  hb.  4.  cap.  xo.num.  4, 
nóauendo  variato  fejnon  il  principio.ou’cgU  dice,che  elica 
do  d’oro  il  Turibulo  dimoftra  la  Capienza*  attendo  queft’at». 
tro  detto  la  diuinità.  Il  medefimo  Dur.  nel  d.ltb.  cap. 6+ 
n ti  in.  6 . dice  che’  fi  può  ancora  affermare  * ch’egli  lignifichi 
il  cuore  vnuno  , in  cui  arda  dentro  il  fuoco  di  carità , ciò’ n* 
ccnfo  di  diuozione.o vero  dcll'orazion  fuauifiìma,o  de’  buo 
ni  cfcmpli,chc  vino  in  alto,  il  cheli  lignifica  perdo  fummo  « 
die  quindi  afccudc  ,elo  replica  nel  libro  5 . cap.  4.  in  fin.il 
die  cglitralfe  da  VgodaS.Vi&.in  fpec.ccd.cap.  3,. col. 3.  c 
di  Copra  è di  già  fiato  detto  da  noi , ed  alcune  altre. cofc  ne 
dice  il  medefimo  Dur.  nel  dccto  libro  quarto  * cap.  8.  & ca- 
pir.1 o.  Bedanellib.de'Taberti.& vas  ciuv»  per  lo’nccnfo 
intende  il  corpo  del  Redentore  > il  quale  per  nofira  falutc 
egli  accefc  fu  l’alrar  della  Croce . f Quanto  a quello  inceli*  m 
forche  in  figura  di  Croce  s’appicca  alCero  Pasquale*  per  cf» 

Co  fon  fignificati  gli  odor i,che  cercando  di  Crifto*  portaron 
)c donneai fepolcro, Rjtper.^{bat.lib.6. cap.  ji.de  diu.off.Gug* 
Dur.lib.ó.cap.So.num.p.in  l(at.  aggiugnendo,  che  per  edere 
i granicinque*  lignificano  le  cinque  piaghe  ,cpoteua  pure 
anche  arroger  di  più* che  per  lignificare  il  Cero  ilnofiro  Si» 
gnor  Giefù  Crifto , come  comunemente  fi  tiene  »c  dice  egli 
quiui  al  num.  6.  e 7.  che  formandofi  nel  predetto  Cero  con. 
ló'nceufo  v na  Croce , fi  rapprefe  tua  Crifto  N.Sig.  in  quella.. 


tjfPJT.  1YX>. 

5t  f Nell’Orc  Canoniche, come  dice  Guig.Dur.  htratJìb.  j. 

gap,q..num.ì8.& cap.g.num.j.lt  dalo’ncenfo  a’ due  cantici 
Benediftus , 'e  Magnificat , per  lignificare  la  diuozione,  che 
debbe  ergerli  in  alto,  fecondo  quello dirigatur  o ratio  mea  fu- 
eut  incenfum  in  conjpeffu  tuo.,  e però  fi  dice  quefto  verfeito,« 
l’altro  >cf perlina oratio , &c. auanri alla  Magnificat  perdo* 
notar  qucfto,e  fi  comincia  al  (ora  ad  incéfare  re  così  vegnia- 
mo  ad  efiere  odor  buono  a Dio,  faccendo  profitto  nella 
feienza,  e nella  dottrina:  e fi  Fa  quefto  (dic’egli  ) dopo  a* 
falmi  ,ed  alle  lezioni , per  dimoftrarc , che  a voler  dare  l’o- 
dor buono  al  Signore, bifogna  prima  bene  operare,  ed  info- 
gnate , il  cheper  li  falmi,  e per  le  lezioni  è lignificato , come 

fca  altroucfidific.  f Nel  dar  lo’nccnfoaH‘alrare,i  Prelati,  e gl» 
altri , cheafpirano  a Prelatura , oflerurno  vna  certa  medio- 
crità, nè  vi  fi  compongano  di  maniera,  e fieno  cotanto  Ièri, 
ch’e’  fia  vna  morte  ad  afpcrtargli,e  maffimaméte  qua  do  gli 
vficifonoinfc  molto  lunghi  ,opercagion  della  Mufica,  o 
d’altro , per  chV  danno  con  quefto  octafion  di  dir  male  di 
loro , e di  diminuire  la  diuozione , come  dice  il  Nau.  al  ca- 
pir.! tf.  num.22.  aggiugnendo ch’egli  fiperfuadano  final- 
mente, che  le  cirimonie  fon  ritrouatc  per  accrefcer  la  diuo- 
zione, e l’atteu  zion  noftra , e però  tanto  di  eife  dee  farli  fti- 
ma, quanto  per  quelle  s’ottiene  il  lorfine:  onde  male  fanno 
coloro , che  piu  (limano  quelle , che  quefto , contro  la . ego- 
la  loica,  che  propter  quod  vnumtjuodque  tale  & iliud  magia 
-4 rifi.  in  Topici s <T  -A ut.  multo  magi s C.dc  facrof.  eccl.cao. 
gum  in  cunBis  de  eleB.  1 cherici  minori  eziandio , quando 
danno  per  Ch  iefa  lo’ncenfo  al  popolo,  vadano  accompa- 
gnati dalla  modeftia,etimor  di  Dio,  con  occhio  non  va- 
gante,ma  callo , non  ifcherzando , o ridcudo , nè  gettino  il 
Tunbulo  di  maniera , che  paia  ch’e’  vogliano  piu  collo  dar- 
lo nel  capo  ad  altrui, die  inccnfarc . 


Sommario  del  capti.  8 /. 

I fT"  maniere  d'acque  fantificate  ritrouanfi  appo  i Cri • 
JL  iliani . 

• -Acqua  benedetta  fifa  confale,  e ac  qua , ni  può  benedirla  il 

Diacono. 

f Da  chi  ordinata ,e  le  doti  fue . 

* Come  operi.  Yir.-.u.  ìfsvtiS  v 

‘ Vale 


- W 
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5 Vale  «reprimere  la  diabolica  podefià,  e perché . *'  »' 

.6  Scancella  le  colpe  veniali  * • « , vV  . ■ *. 

7 Come  quella,  egli  altri  fagr amentali  tolgano  i litui  peccati  i 

8 Se  abbian  valore  com' e' dicono  ex  opere  operato,  o no. 

9 Stnxa.il pentimento  non  fi  rimuouono  i peccati*  . • 

10  Cornei  fagr  ameni  ali  operino  per  opera , operata  opinionè 

del  Soto . 

ttS'oppone,cbecoldifipiacervirtuale  fitolgon  via  ftngaque». 

&li-  . . 

4 2 Si  fupplifce  alla  ri f polla  del  Soto. 

4 j «/f  re  opere  non  v’è  fempre  il  pentimento , 0 «00 

fi  dente  K 

S^Perh  fagr  amentali  fon  perdonate  le  leggier  colpe , più  che 
per  altre  buone  opere, e come. 

I j Concbiudeft  ch'egli  operano  alcuna  cofa  per  opera  operata ; 

1 6 udfpergendofi  alcuno  d'acqua  comuncyflimandola  benedetta* 

che  debba  dir  fi. 

1 7 Figure  di  quell'acqua  nel  tefiamento  vecchio . 

18  Che  fi  lignifichi  per  l'acqua, e faledi  che  ella  è compofia. 

*9  Come  fi  benedica, e perché  le  Domeniche  s'afperga  il  po pol%> 

rimettefi  il  lettore  * 

ao  Mi fchi  andò  fi  con  altra  acqua,  diuien  benedetta  tutta * 
ai  Come  l'altra  acqua  riceua  quella  benedizione . 

0.1  Quando  l'acqua, che  fi  mifchiacoo  quella  fi  d'vguale,  0 mag 
gior  quantità, che  fi  debba  dire . 

a 1 Gentili  ojferuarono  in  materia  dclTacqua  riti  a noi  forni » 
glianti  ^ 

a 4 */ tfpergeuanfì  alTentrar  de'  tem pii  . 
a f Siafptrgeuano  le  cafe>  le  cìttadi,  ed  i templi * .* 

a 6 all'acqua  attribuita  proprietà  del  nettare., 
vj  Lauande  già  degli  Ebrei  re  oggi  de' Cri  titani  come  purifi •- 
chino,. 

a8  "Pagani  come  in  ciò  s'ingannafiero  „ 
a 9 Si  riferifcono  triti  di  quegli > perché  noi  ci  fi udiamo  d'ejfer  mi 
gliori .,  • Jl  1 

godile  loro  puriftcagioni  i Gentili  cHimarono  valer  molto  Pai. 
qua  del  mare . 

gl  Si  purgauano  con  acqua , fuoco , golfo  , bitum  e , voua , ti 
altre coft .g  t ' 
a 2 Perché  eglino  Ri  ma  fi  ero  alcune  di  quefìe  atte  a ciò .. 

33  Del  lauarfi tutti,  il  capo,  0 le  mani . 

$4  Lauarfi  le  mani  auanti  ab' orazione  t co  fiume  degli  Ebrei* 

cCt*r 


e jìt  t t ■ ixxYt: 


* i 


t Gentili:  ^ ■' 

j5  Auer  te  man  pure,  e’I  tor  tomamente,  ehe  denoti '**  ' "*’>v  ' 

$4  F.fempli  del  lauar  delle  mani  appo  gli  antichi.  ’ • 

37  nell'ufo  d'afpvrgerfi  fotamenre. 

j8  Acqua  benedetta  fi  di  nelle  Ore  Canòniche  alia  Compieta  , e 
. perché. 


T 


Dell'Acqua  benedetta.  Gap.fr. 

maniere  d’acqucrantifìcatctrouocrtcrc  in  vfo  appref- 
fo  a’Criftiani . La  prima  è quella  del  Bartefimo,  la  quale 
oltre  alla  Tua  fpecial  benedizione,  fifantifica.có  Olio  Sa- 
to,ecoti Crifma  ,in  guifache,  .ilbatrezarefenza  ncccfsi- 
ti con  al tr'acqua, (irebbe  peccato, come  diceSyl.ver.  Baptif.i.q.j , 

La  feconda  è quel!a,chebenedice  il  Vefcouo  folamente,con  vino, 
c cenere,  per  confagrare,  e riconciliar  le  Chiefc  violate , cap.  aqua 
l!r cap.propofuifti de confec.eccl.  Hug.de  facr am. lib.ix.ì  e di  ninna 
dujueftefarailnoftroragionameiito.  f Laterza  deMa  quale  noi 
fumo  perfniellare,è  quella  che  da* Sacerdoti  fi  benedice,  mifchia- 
dofi  con  Tale  finti  Acato, per  afpergcrne  glihuomini,  lecafe , ed  al- 
tre cofe  deputata  per  gli  vfi  vmam  : c qtiefta  non  può  benedire  il 
Diacono  arg.d.c.Aqnam  & cap.perleflis  f.ad  prasbiterum  1 y . difi. 
Angel.-rer.Aqua  in  princ.Sylu.eod.in  princ .Tabien.eod.nu.q . Armil.  * 

aod.nn.  i . f Quella  dice  S. BafiLc.a7.de  Spiriti!  Safto  eflere  ftatajor  \ 
dinata  per  Appoftolica  tradizione, e focene  ancor  memoria  S.Cle 
xn-  nte  Romano  Apofi. confi*. 3 5 Jib. 8.  e S.Dionif.  de ecclef.  Hierar. 
aapÀe  Baptifmo,  e altri  riferiti  dal  Card.Bellar.lib.j.c.7.  de  cult» 
San&or.tom.t.  OndequandoappoVualaf.Strab.de  reb.ecc.c.29. 
Raban.lib.a.c.y  5.  de  Inft.  cler.  Microl.c.  41 . in  fin  .&  46.  e appo  i 
Sommiftì  fopra  cit.  fi  legge  ciò  elfere  ftato  iftiruzione  d’ A filan- 
dro Papa  V.  dopo  S.  Pietro , fi  denno  intendere  qnanto  al  precet- 
to, cioè  ch’egli  comandò  l'rfo  fuo , e che  con  effa  fibenedicelfet* 

» popoli  come  egli  medefimo  afferma  nel  cap.  aquam  de  confec. 
dift-i . ou’c’  racconta  lefue  virtù,  dicendo . Che  con  P ac  qua  afperfa 
di  [ale  fi  fanti  fica  il  popolo , perchè  fe  la  cenerei  a 3 della  vitella  afper 
fa  di  f, angue  ciò  adoperano , tanto  pii  dee  far  quefio  l'acqua  afperfa  aJ 
di  fole,  e con  (buine  preci  Jagrata  : e fe  con  (’afperfione  del  Sale  il  Tro-  VuZ: 
feto  Elifeo  fanò  la  fieriluà  dell'oc  qua, tanto  più  condiuine  preghiere  il 
fai  con fagr aio, toglie  lafieriliti  dalle  cofe  vmane , e fantifica , e purga 
gl'immondi, multipli^  gli  altri  beni, rimuoue  le  diaboliche  infidie, e da 
gl' ingannatoli  fantafmijif  cade  gli  Piumini . c cotali  effetti , dice  il  * 

prelato 
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prefato  Pontefice, che  par  orifee  queftacqua,c  Raban.tfb.*  c.qxl. 
de  loft.  cler.  dice,  cheellac  buona  alle  infermità  degl»  animali  ,r* 
degl;  huomini.  e S.Tom.  nel  q delle Jènt. diti. 2, q.\  .art. \ .ad  7.  «3r  in 
Sum.par .3  q.6$.art.i.ad  6.j  dice,  ch’ella  non  ^ordinata  diritta*  4 
niente  adai  recare  il  rimedio^a  a rimuouer  gli  oftacoli,  quali  ita 
fcnTa  ch’ella  difponga  alladiuorione  ,eal  dolorde’  peccati , co- 
me dichiara  l’Angelo l.c.c  proibife* grimpedimenti  diabolici, 
rii.tuzzando  la lor  podeftà , e lcuando  via  i peccati  veniali , e tut- 
to quello , che  può  impedire  l’effetto  de*  Sagramenti , cerne  efpo- 
ncSylu.l.c.  e però  diifeSan  Tommafo  I.c.'ch’ella  non  cSagra- 
menro.inafagramentale  ,e  quali  vna  certadifpolìzione  aque- 
gli,e  lo  feguitanoi  Sommi fti , Sum.Canf.  lib.  3.  tit.  24.  q.  a.  Tifm. 

«ir  fupplem.  per.  ^tqua  in  princ.  Rofell.  eoi.  in  princ . u in  gel . eoi. in 
fin.S  ylu.eod.q . 1 .Tabien*od.uum.q.&  8.fEI  mede  limo  San  Torti-  f 
mafo in 4.  fent.difl.6.q.2Mrr . $.  q.i.  arg.^.e  nellad.q.  65.  dice,  che 
Facqua  (àntificata  vale  ad  attutare  il  poter  del  Dianolo, e nell* 
rifpolla  a quello  argom.  afferma  lei  c Acre  ordinata  controall'e- 
fieriore  impugnazione , il  che  comeauuenga  dichiara  Alex.  Ale» 
P*M-  q.^.mem.i.art.2.  cir.  med.  dicendo  , cbf  quello  a che  prin - 
fralmente  fu  iiììtuitata  predetta aequa  , fu’ il  ra frenamento  del- 
la poffjnja  diabolica  til  che  apparifee  ( dic'egli)  dal  modo  che  s’pfa 
in  fanti f cariai  pcrlochè  egli  vuole  inferire, che  le  preci  .che  fi  dicoa 
nel  benedirla  .IcnoordinatcdalIaSantaChitlà  per  quello  effet- 
to, si  come  nella  fua  benedizione,  apparifee:  e però  ella  è dotar* 
di  sì  fatta  virtù  .f  E nel  inedefimo  iuogolbggiunge.cb’eUahava-  6 
lore  contro  ipeccati  veniali, il  che  ditìe-oncor  San  Totnroafò  0x4. 
fent.  di (1.2.  q.l.ar.i.arg.  1 . prò  pluralit.facram.  qui  ufi  in  ordine  7^ 
trulla fomma  par.  q. 6^.  art^  i.ad6.&  8.  enellaq.  87.  ar.j.im 
cor.Glof.  in  praoem.fext.Decret.in  per.  RenediGionem , S.  Ronauent * 
in  4.  diB. ai. par.t  .q. 2. iucor. Valud.in 4.  diff.z.  q.  t.ar.2.  corte.  2» 
dr  diSÌA  ó.q.t.ar.2 .con .4.  Hi.car.in 4.  deli.  16.  ar.j.q.i.  Tetv.  Soto  de 
Sacrarti,  panit. leQ.i  i.Domin.Soto in  q.fent.  dii.  1 5.4.3 .art.j^J^or* 
JnJLmor.tib.q.  cap.  H.q.4.  con  gli  altri  quiui  da  Ini  citati.  Tatuar . in 
e.de  quotidiani s de  feen.  tifi.}.  Gug.  Dur.  in  Hat.  lib.  4 -cap.^.  rum.  f, 
ed  iSomiaiJli  citate  foprn . siche  quella  Jè  parimente  tra  qr  egli  ot- 
to >nouc , odieci  . Sagrarne arali  ch’e  fieno , co’ quali  fi  tolgono  à 
peccati  veniali,  come  fi  dille  ancora  nelcapit.78.  t Ma  in  che  4 
Biodo  ciò  auucnga  ègrauilfiroa  difificultà,  ne  io  me  ne  fitpen* 
quali  difuilupparc  _ 11. Santo  Dottore  nella  cit.  q.  87.  are.  3. 
m ut.  pon  quella  neli’vltimo  membro  della  dillinziene  da  lui 
data,  cioè  tra  quelle  colè,  chetolgon  via  i peccati  veniali,  it» 
quanto  per  cagion  di  «pelle  scout*  aleua  dxriue- 

cenza 


* ■ 
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aenzf  verló  di  Dio,®  delle  cofc  diuine^  così  tiene  Ricar.  ìx, 
aivlt.  arg.  e dichiai  a ciò  largamente  la  Tabim;  >rr.  ^iqna 
jium.s . e 8.  e'I Tifali.  I.  e » e’I  Tallii  nella  detta  difi.  addicendo  » 
che  le  cofc  i flit uite  da’  Concili , e da’  Papi  fon  fagramenra- 
li,e  non  sagrament^come  ver.  gr.  le  Benedizion  degli  Aba 
ti  ideile  Voi  gioiscile  vdlr.dcH'acqu  a benedetta,  ed  al  tre,  le 
quali  benché  non  piodùcano  clfctro  ( come  fi  dice)  ex  ope- 
re operato,  al  modo  de’  Sacramenti,  hanno  valore  con  tut- 
to ciò  per  via  di  merito»  e di  fede,  per  opra  dell’operante: ed 
aggiugne.che  ciò  non  è (òro  per  la  dmozion  de'  particolari* 
ch'egli  hanno  a sì  fatte  cofc , ma  di  turca  la  Chiefa  ancora» 
Onde  sì  come  non  è da  far  poca  (boia  della  fede , merito , e 
preghiere  di  quella  rcosrparimence  di  quelle:  e quanto  più 
vag’iono  il  merito,làtcdc,c  L’orazione  di  tutta  la  Chiefa  in- 
ficme.clied'vna  perfonafcla  *tanro  piùfouraftanno  quelle 
generai  cirimonie  di  quella, le  quali  non  fenzadiuina  infpi- 
f razione  fon  ritrouate . f Mafe  (come  dice  ilSotoalla  det- 
ta difl.i  j.art.i  .arg.a.) quelli  fagramentali  operano  in  vir- 
tù loia  dell’operance.eglino  faranno  fuperflùi , perchè  il  di- 
fpiacere.ed  il  pentimento  , che  s’hà  de’  falli  veniali , è lènza 
p alcun’altracolafofficienrealeuargii . f Ma  fé  noi  diciamo’ 
perlocontrario^heifàgraroentalifenza  il  pentimento  , el 
difpiaccre  di  efli  » rimuouonogji  ecceflìui  veniali  * andia- 
mo contro  alla  verità  manifella,  perchè  commettendoli  i 
£ peccati  con  la  volontà,  a fcancellarg'i  v’è  di  necefiìtà  ilpen- 
timento.fecondolarcgola  medicinale,  che  contrariaxontra* 
riis  cura»nryc quella  è comunifsimafentenzia  di  tutti,  San 
to  A gollino  m piìrliioghi  ,-e  «fi  cap.  tres  flint  di  pcen.dift.j, 
S.TommÀ.q.SqAirt.r.in  eor.Vatud.  d.  difl.l6.qt.art.iA0nc.X4 
T tetro  Soto  d:le8. 1 8 .e lo Jleflo  Domen.  Soto L c.-  Addunque i 
tc  fagramentalinonopererancofa  alcuna.  fPer  ifeior  ladif- 
ficulcà,dice  il  Soto  alla  detta  dsll.i  jart.p  verfo  il  fine.’chei? 
fagramentali  hanno  forza  di  leuare  ideimi  veniali,  per  ope 
ra  adopcrata,cioè,dicÌ3mo  così  per  ora,  per  illituzion  dell» 
Chiefa  ,echc  quando  il  Dottord’Aquino  afferma , che  que- 
flccofeadoperan  quello  , perchè  elle  inclinano  l’animo  al 
mouimento  di  penitenza , fi  dee  intendere  ch’elle  fono  or- 
dinare a quello, ma  che  nonfemprc  cagionano  quella  incli- 
nazionde'ta  .miche  è a fufricienza  il  pigliarle  perqueH’cf- 
fcrto,  al  quale  le  ha  ordinare  la  Chiefa , che  è di  fcanccllarei 
peccati , perchè  quello  fi  giudica  atto  di  pentimento,  come 
per  via  d efemplo  • Iom’afpergo  dell'acqua  fantificata.fap* 
p * X c picndo- 


, |fjl  r 'totfflacqufhen'ittt*, 

•piendo.che  dalla  Santa  Chicfa  è fiata  in (lituitl  per  rimani 
ucrci  peccati  veniali.-  onde  ancor  che  allorainattoionon 
me  ne  penta,  nondimeno  itbagnarmi  cóefià  per  torgli  via  • 
è fegno  di  penitenza, perchè  fé  eglino  non  mi  difpiaceffero, 
io  noa  curerei  di  leuargli , e così  fi  racchiude  in  quello  atto 
ilvirtual  pentimento , e quella  rifpofia  tolfcfu  poi  l’Azor. 
alla  detta  q.  4.^. ad  argumenra.  f Ma  a me  non  pare  che  1* 
ella  leui  via  la  difficoltà,  perchè  il  pentimento  virtuale  de* 
felli  veniali,  è anche  atto  lènza  il  fagramentale  a rimuouer- 
gli,ed  è dottrinacomune , San  Tommafo nella  detta  q.  87. 
art.i.  Vnàe  fequiturquod requiratur  quadam  virtuali  s difpli» 
xentia , futa  cum  aliquis  hoc  modo  fertur  fecundum  affé  Slum  in 
Leum,&  res  diuinas,vt  quicquid  f ibi  occurreret , quod  eum  ab 
hoc  motu  rctardareiidijpliccrct  ei,&  doterei  fe  commiftffe , e ti  a 
fiati  u de  ilio  non  cogitar  et . e’iPalud.  alla  detta  difi.  16.  q.  t. 
«rt.2.  conc.  a.dicc  tcheaicancellareil  peccato  veniale , vi  li 
ricerca  il  difpiacnnento  di  cflo, almeno  implicito  , ed  interpreta» 
rivo, come  egli  quiui  dichiara , e così  tiene  con  S.  Tommafo 
loftctìóKotoall’art.i.delUdettadifì.iq.eHicar.l.c.  q.  1 .in 
cor.c  P^d^or.d.  q.  4.  addunque  il  pentimento  virtuale  inìal- 
cuna  azione, che  non  fia  alcuno  di  quelli  fagrameotali,  è fuf 
fidente  à calière  i peccati  veniali, e però  non  foddisfà  a pie- 
no il  detto del£oco . f Ond’c'-mi  pare douerfi  aggiugnere  1 i 
prima  ,che  non  ogni  atto buonchc  fi  facciadnduced  Virtual 
péti  me  io  de'  peccati  veniali  : ondes’io  dico.poguiam  cafo  , 
l’Auemaria,  quell'auo  puro,nó  c (fendo  accópagnaco  da  mo 
uimento  di  feruore  vcrlo  IddiojO  da  attuai  pentimento , nò 
Jtorrà  via  gli  cccefsi  veniali  : ma  dicendo  io  il  Parcrnoftro , 
ch’c  vno  de’  predetti  fagramcntali,egli  fcancella  i detti  peo 
cati, perchè  dalla  Santa  Chiefa  è fiato  dimoftrato.come  per 
fegnale  di  pentimento  efficace  a partorir  quell'elètto  ; on- 
de egli  racchiude  virtualmente  in  fe  licito  quel  pentimento, 
per  ifiituzion  della  Chicfa  : eperò  dicendolo  fecondo  la’n- 
renzionedi  quella , viene  a produrlo  : il  che  non  auuiene  al- 
lerte b onc  opere, che  non  fono  fiate  come  tali  dalla  Chic- 
fa  cout  atfeguatc.  fcd  a quello,  che  noi  diciauamo  contro 
del  Soto,  che  anche  nell’alirc  buone  opere  il  virtual  penti* 
mento  è cagione  /ufficiente,  f Ridondiamo  che  non  ia  if 
tutte  egli  (i  pre(in>ponc,c  quando  ui  alcuna  vi  fia , egli  non 
è per  auuentuta  (ufficiente  per  quello  edotto , petti  è non 
ogni  arto  di  cotal  pentimento  fariefficace  a (cancellar  quei 
peccaci , come  orafon per  dichiarar  col  1-alud.  dicendo  egli 
. ...  x*  all.cit. 
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*11.  cii.  alla  quarta  cove,  che  benché  i pectari  non  1?  rimuo- 
*4  uano  , fé  non  per  mezzo  dei  pentimento,  f nonpertanto 
rcrquefli  fagramentali , fon  perdonati  più  che  perlealtre 
buone  opere  [a  }i.  Prima,  perchè  quelli  incitano  piùl'huo-  a]  «ieri* 
moal  moujntenro  del  libero-arbitrio  ad  aborrire  i peccati . paiiku*. 

Secondo , perche’  vagliono  maggiormente  alla  remiffion 
della  pena  , per  lo  merito , eprieghi  di  tutta  la  ChtcTainfìc- 
me,  il  che  dille  ancora  nelle  parole  regimare  di  fopra  al  nu- 
mero fettimo.  Terzo,  perchè  in  quelli  è più  [ b Jeffìcaccla  b]No«. 
generai  contrizione-,  che  negli  altri  arti , pur  ch’c’s’vfìno  có 
tale  intenzione,  al  che  aggiungo  , ch’e’  baderà  la  virtuale  . 

Tc  Inoneffendo  necefl’ario ogni  volta, che  vno  fi  fpruzzacó 
l’acqua  Tanta, auer  Fa 'menzione  in  arto  d’adoperarla  a quel-  elulione^» 
lo  che  Iha  ordinata  la  Santa  Chiefa,  o ver  di  Cancellare  i <afo  p»n, 
peccati  : e però  vno  chefulfeafpcrfo  ^non  lofappicndo , o nelea. 
mentre  ch’e’ dorme, non  aurebbe  intenzione  alcuna  di  que-  no  i* 
de, e cosrnon  leuerebbe  i peccati . Addunque  quello  valore, 
e quella  fufficienza  di  più  de’  fagramentali , è dalla  ordinai 
aione,e  dal  meriro  di  rutta  la  Cbiefa  Santa , e può  elferc  più 
efficace,così  al  leuar  la  colpa  .come  la  pena , come  ha  dichia- 
rato il  Palud.  Addunque  i fagramentali  non  fon  fupei  fluì»  v 

e benché5  egli  diccfle  nelle  parole  addotte  dilbpra  album. 7. 
chV  non  operano  ex  opere  operato ,.  egli  aggiunfe  al  moda 
*5  de'  Sacramenti,  e non  dilfelèmplicemente . fOnde  à me  pa* 
re , che  tutte  l’opinioni  concorrano  ch’eglino  operino  alcu*» 
na  cofa  per  opera  operata^  e quegli  che  negaron  ciò  del  Pa* 
lud. e degli-altri antichi , inteferoalTolutamente:  ma  egli  fi 
conuengono  interpetrare.che  i fagramentali  non  rimuouo- 
no  i falli  veniali  fenza  alcun  pentimento , ma  chcl’inftitu*, 
zione,  e’I  merito  della  Chiefb,aggiugnc  Tempre  in  effi  il  dif^ 
piacetcalmen  virtuale .el’indinaziòn  maggiorcad aborri- 
re i detti  peccati  ,e’I  valore,  e la  Tufiìcicnza  d’adoperar  fem-» 
prequell’effettodiTcanccllarglr  (inrendefi  non ponendoui 
olì  acolo  y e di  perdonar  maggiormente  la  pena , ilchc  non 
addiuien  Tempre  all’altre  buone  opere,  benché  egli  polla  . '*•  , 

auuenirc  per  cagione  del  pentimento  Tufnciente  : e pero  a 
ló  quel  che  drceua  il  Soro  all’artic.  j.f  che  Te  vnopenTando  di 

fpruzzarfi  d’acqua  fantificata,s'afpergeffe  d’acqua  comune  , * 

•ch’egli  non  leuerebbe  i pcccari  diciamo,chc  Te  quello  audlc 
tanto  affetto  a quell’acqua, come  a cofa  diuina.ch’egli  indù--  ( 

cefic  pentimento  tal  de’  peccati, o attuale,o  virtuale,  che  nò  > 

folle  mica  leggicro.chc  egli  farebbe  fufficientea  Cancellare  -t  • » 

Tt  a i £aili- 
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beltnefto  benedetto, 

i falli  veniali,  dicendo  eh iaramefite  l'Angelico,  e tolteli* 
Soto  ne'luoghi  addotti , cd  -ognuno  .comunemente , che  il 
pentimento  da  per  fcéfufficienrcallaremifììon  de’ veniali.. 
Addunquc  farà  il  vero  il  detto  del  Soro , quando  faftetto  di 
. quello  fia  molto  freddo  ,e  non  induca  pentimento  badante 
almeno  virtuale , perchè  alcuno  è di  neceffità  dir,ch’e*  n’ar- 
rechi  .pigliando colui  quell’acqtta.comc  dalla  Chicfa  ordi- 
nata  .benché  in  verità.non  fi  a falere  però  S.  Tornatalo  nei 
«quarto  citato  fopra.cd  i sommifti.chelo  feguirono,  c di  poi 
nella  detta  q.87.art.j.  non  vsò  di  dir  mai, che  i fagramenta- 

ii  lieuin  via  quei  peccati , ma  ch’c’  fon  cagione  della  remif- 
iìon  di  quegli , cd  operano  a ciò , Cnufant  remifjionem , ope- 
rati tur  nmijfionem  ditte  egli  Tempre . f Di  qued’acqua  ere*  If 
do  fu  ite  figura,quella  cheordinò  il  Signore  nell’Exod.al  *0. 
che  .ftdfejiel  vaio  di  rame  comandato  da lui.tra  il  taberna- 
colo del  tertimonio.c  l’altare.acciocchè  quando  Arónne^d 

i figliuoli,erano  per  entrare neltabernacolo, fi  laualTero  pri- 
ma le  mani,  ed  1 piedi  re  però  anche  la  Santa  Chiefa.tiea 
nellepile  qued’acqua  all’cntrar  de*  templi^  acciocché  i Cri. 
ftiam  che  sanno  ad  accodareal  tabernacolo,  oucéil  corpo 
del  nodroSignor  Giesù  Crido, primieramente  s’afpcrgano. 

E parimente  l’acqua  detta  efpiationis,  0 Inflrationis , par  che 
polTa  lignificare  queda  medefima , come  fi  può  trarre  dal 
rit.cap.  Aqua  d’Alclfandro  Pont.  E Eeuchc  come  fi  nota 
nel  c.  nec  quemquam  de  conf.difijL.  e tiene  ìuone  nel  ferm.  de 
facram.T^eopb.  ediceCug.  Dur.  nel^at.  Ub.  4.  cap.  4.  num.j. 
alcuni  la  riferifcono  all’acqua  del  Santo  Batrcfimo , nondi- 
menononé  difdiccuoleappropiarla  così  come  falere  cofe 
dette  nel  prefato  capitolo,  alla  nodra  acqua  ludrale,cioè  al- 
l’acqua benedettaci  che  parliamo,  sì  per  l’autorità  del  det- 
to Pontcficc.i  Iqualc  non  ofeurameute  l’accenna:  e sì  perchè 
con  quella  fi  purificauano  da  alcuna  macchia  leggiera  de* 
toccamene]  de’ cadaueri , . si  come  noi  con  queda  ipiùlieui 
falli  lauiamojcioci  peccati  veniali  .comcs’é  prouatodifo- 
pra.  t Per  l’acqua  j popoli  [a]  fi  fignific.no,  e per  lo  (àie  il  t| 
verbo  di  Dio, per  mezzodei  quale  il  Sacerdote  fantifica.co- 
lìcome  per  quello  fi  fantifica  l ’acqua , Gug.  Durdx.  num.8. 
aggiugnendo,che  per  l’acqua  [ b ] la-coiifeffiooe,c  per  lo  Ta- 
le fi  dimodra l’amat  itudinc  : onde  prima  fi  benedice  il  fale', 

C poi  l aequa  .per  darne  ad  intendere , che  la  penitenza  ,c  la 
contrizione , deono  andare  auanti  al  Battefimo , e alla  con- 
fefsione,fignificati  per  l’acqua.  Dice  Raban.  Maur.  »<*//.  c, 
c “ Ub.  s. 
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lib.  i.eap,  f*. che  le  nature  del  Tale  ,c  ddl’acqsa  fon  confor- 
jnifsime,  perchè  ambi  fono  d’vno  elemento, ed  hanno  virtù 
purgatiua , guardando  le  cofe  fa  3 il  fai  dal  corromperfi  ,,e  a,  ^ mf<r# 
l’acqua  lauandole  dalle  fchifézze  : ed  aggiugne  che  l’acqua  fimo  dice 
lignifica  il  ber  della  fapienza,ed  il  Pale  iljgufto  della  prudfn-  Vgode  fi- 
la. Vgoinfpec.cap.?.iu  fin.  dice  ,cheperrifafi  lignifica  la  ».«• 
tp  purità  della  vita.  {Come  fi  debba  fare  la  Benedizione  di  Pu»*» 
ciafchedunodiefsi  »vcdi  l’Ordin  Romano  de  diuin.  off.  e 
perche  nelle  Domeniche  s ’afpcrga  il  popolo  Rupert.  Abac» 
libj.cap.zo.eod.tit.eGug.  Dur.lib.4.  cap.^'num.4/ 
f Se  all’acqua  benedetta  s’aggiunga  altra  acqua  non  be- 
lo nedetta.refta  tutta  con  la  benedizione, in  dubiti  de 
conf.ecc.vbi Tanor.  S.Tbom.in  4 .fent. difi.  it.q.i.  erta . q.6 • 
arg. i.&  in  rtfp. illius  SommiSU  Ttfan.*4ngel. Bpftl.Syl*.  T 4- 
•I  biml.c.  f In  che  modo  ciò  auuenga*  è varietà  di  pareri, 
S.Tommafo  l.c.  è d’opinione,  che  per  la benedizione  ,l’ac- 
quaacquifti  alcuna  virtù»  la  quale  fi  (può  diffondere  all’ac- 
qua aggiuts  di  nuouo,elo  fé  gueilSuar.difp.s  7.  fed.4.  to.}* 
aggiuguendojche  può  anche  auer  voluto  la  Chiefa,  che  toc- 
cando quella ,0  mifchiandofi  con  altra  acqua,  ella  riccua  al-  \ 

(resi la  benedizione,  f Ma  fe  l’acqua  non  benedetta  folTe 
dVgualc,o  maggior  quàtrtà,che  la  benedetta , è dubbio  gra 
oiffimo  s’clla  fia  benedettatutra,ononpunta>jlSupplem.e 
Syl..tengonqueft’vltimo,AngeI.eTabien.num.  ó.e^.ten- 
gonoil  primo . Ma  perchè  egli  ci  farebbe  da  fame  quiftion 
lunghiffima , e poi  in  ogni  modo  ogn’uno  potrebbe  tenere  > 
a fiiofennodo  non  ci  voglio  metter  le  mani  r perchè  non  ci 
veggo  ragionidacóuincere  vno  o (rinato  nel  fuo  parere . Se 
io  ho  da  dire  il  mio  , a me  fi  fa  più  verifiinile  quel  di  Sylu.  il 
qual  par  fondaco  fu  la  dottrina  di  S.Tommafo  la:,  incorp. 
&q.77.art.8.3.par.»um.  ouein  materia  del  fànguefagra- 
mentale  conchiude,  ch’e’ vi  rimane  il  (angue  del  Redento- 
re.fino  a tanto  ch’e’  non  fono  occupare  da  altro  liquore  tut- 
te le  parti  fue,per  via  d’vguale  ,0  maggior  quantità  mefeo- 
tacaui,e  dice  Sylu. che  fe  ciòfofle  vero,  tutto  il  marefarebbe 
benedetto, eflcndofi  alcuna  volta  afpcrfo  con  cotaleacqua» 
o potendo  almen  bcnedirft,afpergendolo , macom’io  dice- 
ua^d  ogni  modo  vn  caparbio aurebbedouefcampare,comc 
%y  fa  la  Taaicn.  | Ma  noi  corniamo  a parlare  della  virtù  puri* 
ficai  iua  dell’acqua,  la  quale  aueudo  ancor  conofciutor  Gen- 
tilità auendo  ciò  forfè  tratto  da  gli  Ebrei  prima , e poi  da* 
Cwftuui,  i medefimi  riti  d’amédue  quelle  leggi  fi  veggono 

Tc  l ama» 
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nuere  offe  rutto.  f E quello  dello  {prezzarli  all’entnr  de*  »4 
«empii  è chiariffimo , come  ne  fa  fede  il  libro  de  morbo  fa* 
j]  ero  Miramente  (come  piace  a Galeno)  attribuito  ad  Ippo- 
crare.coM  decorrendo . Ed  affieniamo  agli  Deii  termini  del- 
le.Chiefe, e de' templi,  acciò  ninno  non  v’entri  dentro, che  non  fi* 
puro  , ed entrandoui ci  afperghiamo , non  quafi  imbrattandoci * 

•'  • tua  più  toiìofe  prima  auauamo  fceleraggine  alcun*  purifica*-  i 
focene,  c quello vfo( benché  egli  fi  polfa  ancor  riferire .a 
quello  che  dice  iui  Scruio  ) accennò  V irgilio  nel  fello  quan- 
d’egli difie  . 

Occupai  dentai  aditum  corpufque  recenti 
S par git  aqua  •"■'•}«  : c 

E Ouidio  nel  primo  delle  Metamor.  fauellando  di  Pirra  ,t 
Dcucalione.difl'c,. 

Indevbi  libato  sirrorauere  liquores  t £ 

VeHibus  & capiti,  fiettunt  vefligi*  facr* 

*Ad  delubra  De*. 

E quello  coftumemedefimoproua  Giulio  LiplìoneWe  fecon 
de  cure  al  hb.q.  degli  Annali  di  Tacito , inoltrando  eh ’e’ tene- 
tiano  alciini  vali  pieni  d’acqua  ne’templi , per  quello  effet- 
to, il  che  trac  da  vn  luogo  d'Afconioin  Diuin.  Cicer.  E di  tuo 
flraoltreaciòch’e’  s’afpergeuano  con  alcuni  rami  immol- 
lati, come  dice  Sozomeno . Tenendo  il  Sacerdote  alcuni  rami 
bagnati, all'vfanga  de’ Greci,  o ver  de’  Gentili ffprugjaua  quegli 
ch’entrauano,  c di  più  con  Ouuidio. 
fili  - Fiaque  rorales  laurea  mìftt  aquas  . 

E ci  fi  può  aggiugncrc, quanto  alla  prona  de’rami,Vergi- 
lio  nel  fella 

Spargens  rare  leni,  & ramo  falicis  olia* 

Luflrauìtqueviros . 

E di  quell’altro  vfot  del  benedire  i Templi, e le  cafe,fame-  i] 
moria  Temili,  lib.de  Baprif.  dicendo.  Ma  le  cafe  di  Pili*  ,e 
quelle  della  Città,  iTcmpii,c  le  città  tutte  ,con  l’aj per fione del- 
l'acqua, cb'e'  portano  attorno,  in  ogni  lato  purificano . 

f All’acqua  clfcr  Tempre  fiata  attribuita  quella  proprietà  16 
del  nettare.fi  potrebbe  prouar  largamente,  ciò  dice  San  Ci- 
priano nel cit. cap. oec ^uemquam  ,e  t{aban.d.lib.  i.cap.  5 5. 
tingo. lib.l.par.ó.cap.iq.  de  facram.Mlex.  par.q.q.S.  mcm.3. 
art.t.egli  fcrittori  nella  materia  del  Battejìmo  . xdimollrali 
nel  Lenir. al  1 5.  loue  il  Signore  voleua,  che  per  purificarli.! 
Lcuiti.  fi  lauallcr  con  l’acqua  ; c Grillo  Kedcntor  noltro.vo- 
lendo  infeituire  il  Sagraaleuto  Sauulìimodel  Battcfimo* 

per 
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per  denotar  l’inrerna  mondificazion  dal  peccato;  elefle  Pac- 


ua  £a]comepiùacr$d’ognialtracofa:edcg!imede(ìmà  . 
iouendo  dare  il  fuofantifsimo  corpo  a"  difcepoli^vollC  lar:^nj^  a 
uarloroi  piedi  [b]pt;nnierameoce,  per  diraodrarc  l’intcr-  H/ech  al 
na  purificazione , che  lì  dee  fare  per  mezzo  della  confèlYio-?  36.  & af- 
ne  .alianti  che  noi  ci  accodiamo  a quel  fagramento , il  che  pergamfu 
( sì  com’iodimo  ) fu  lignificato  da  Elaia  nel  primo  capit.  Per  vo**' 
Etcum  multiplicaueritis  orationem  non  exaudiam  pos  manus  " 

veB  rfjaaguinc  piena  funt,  lauamini  mundi  esiote  : e vuole  San.  vedi  S.Gi- 
Grcgor.  tifar.  nel  cap.  Wr.33.4.  chefir  curn  propria  coniuge  rol.  ad  Fa- 
*7  dormiens,  nifi  lotus  aqua  intrare  Ecclefiam  non  debeat,  f Ma  bfgl  deve 
. quede  lauande  ederne  così  degli  Ebrei  .come  ancor  de'  Cri-  fteSaccrd. 
fljani , hanno  auuto  vircùdi  purificare  , o per  la  diuozione  j“1nfil)^an 
che  s'ha  alle  cofc  diurne,  sì  come  auuiene  nell’acnua  beuc-  b,VediRq 
detta  nel  modo  dichiarato  di  fopra.o  vero  per  la  aiutila  vir.  pcu.  Ab. 
tù.chc  opera  dentro , éficndo  quede  cofe  di  fuora  drumenti  iib.i  .c.»o. 
di  clTa.comeèilBatcefimo.o  verofon  [ c]  figli ificatiued’al  de diu. off. 
treintenoripurificazioni,sìcomedellaconfcfltonc abbiami  J ^ 

*8  fiimodrato.  fllchegli  antichi  Gentili  (rauuolti  aeUetc^v8-  le1  ca 
pcbrede’diuinimiderij  non [penetrando  , attribuiua no  al- > . 
l’acqua  materialmente  quella  virtù  del  purificar  dentro 
quali  che  sìcomecllafapure.enettclecofefenfibili.  cosìpo 
tede  eziandio  forbir  raniraa.  Ma  come  dice  Santa  Ago- 
ftinode  ver.  Dominifcr.  30.  la  corporal  lavanda , non  toglie 
■piala  macchia  di  dentro . Se  non  nelle  guife  gii  dichiarate  M 
c pero  benché  il  padre  dell'eloquenza  latina  ne’libri.  dc’le- 
gib.dica.chc  douendo andare  auanti agli  Dei  noi  laidamo 
con  l’acqua  le  macchie  afpergendoci.nondimeno  perchè  ca 
tali  lauande  non  aueuano  alcuna  virtù  per  ordinazione  di 
Dio , nè poteuano  operar  quell  effetto  perla  riuerenza  alle 
cofc  facrc,  clfendoaniiquellecontaminate, profane, 'cd  efe- 
crabili,  come  ordinate  alcultojde’  fallì  Dei>anzlde’  veri 
Diauoli,  perche  omnes  Diigentium  Demania  .però  vane  era- 
no intorno  a ciò  tutte  quelle  loro  olferua.nze.o  più  todo  fu- 
pcrdizioni codumando  cglino/iltrealle  coferifctite  di  fo» 

.pra, volendo  fare  orazione.ofacrificare.lauarfi  tutti  , 0 vera 
ap  il  capo  folamente , o le  mani  .odafpergcrfi.f  Leq.ualicofo 
xiferifeo  più  volentieri  .acciò  noi  apprendiamo  (taccendo 
tali, cofe  i pagani  ) quanto  Ila  difdiceuole  a noi  .volendo  fa- 
re orazione,  e recitare  l’Ore  Canoniche  » non  fare  la  lauan- 
dadcllaconfcffionc.o  a lmcn  della  contrizione,  sicoraedo- 
ucrlìfaredimodcrremo  nel  capic.  dell’Attenzione. 

‘ ‘ ~ Tt  4 A quelle 


toeltaeqva  benedetti  • 

t A querelerò  purificazioni , i Ccnrili  riputarono  artlf-  m 
fìnu  l'acqua  marinaci  come  fi  traoda  Euripid.  acil’Ifigcn. 

Lana  il  mar  de  mortalii  falli  tutti  a 
Cattili,  in  Geli,  ;■  . , .. 


Erquidfds  Quantum  fufcìpiat  fceleris  ? 

S ufcipit  o pelli,  quantum  non  -ultima  Thetit , 

7{pn  genitorT^impharum  abluit  Oceanus . 

Ciccr.  profexto  Rofcio . 7{c  cum  delati  eficnt  in  mare  ,'ipfum 
poUuerent.quo  c ater  a qua  violata  funt  ex piari  pojje  putantur  , 
c Istorie  Hift.R0m.I1b.48.  per  cagione  di  ciò  guardar  onfi  i libri 
Sibillini,  e q ut  gli  veduti, rifpofero  i quindici  huomini , la  Dea  ef-  ■ 
fa  e adirata  col  popolo,  e’I  fuofimulacro  douerfi  portare  al  ma» 
rete  qmui  t on  l'acqua  purificarlo.  A pul.lib.  1 1 . A f.  aur.  Meque 
prottnut  purificaci  fiudio  , marino lauacro  trado  ,fepdesfub - 
merfo  flufhbut  c.  1 1 . vedi  ancorfopra  qucfto  Quinro  Celio 
Rodig.lcfì.  antiq.  c 44.  lib.6.  La  regione  di  ciò  renderemo 
con  Proclo  poco  di  forto.f  Ma  nelle  librazioni  (ch'egli  chia  il 
mauano)  altre  cofe  ancora  arrogeuano  .fucntolandoficon 
alcune  faci  mf  cate , e con  zolfo , c con  bicorne  , c con  altre 
cofe,  l’autor  dcll’En.na , 

ferit  aura  mouetque 

S par  fa  liquore  manus , facros  vbi  ventilat  ignes 
Ma  Tentiamo  Clan  diano,  che  egregiamente  deferiue  guelfa 
maniera  di  purificazione  nel  fcfto  Confolarod'Qnor. 
Luftralem  fic  trifle  faccm,cui  lumen  odorum 
Sulfure  caruleo,nigroque bitumine  fumat. 

Circum  mentirà  rotai,  doBus  purgando  facerdot^  ’ 

Rote  pio  fpargens  , & dirafugandbus  berbis . j 

Tonnina, terrifiiumque Iouem  triuiamque  pracatus 0' 

Trans  caput  auerfii  manibusiaculaturin  u tuflrum , 

Set  ut n rapturas  cantata  piacula  tadas  , 

E forfè  accennò  ciucilo  modo  Ouuidio  nel fer timo  delle  Me 
Cam.  quando  d'ife, 

T erque/enem  fi  a mma,ter  aquajerfulpbure  luflrat. 

©ue  egli  dimoftra  di  piu  adopcraruifi  il  zolfo  .come  fa  an« 
chcTibull.lib.i.cleg.5.  “ . r 

lpfique  tecircum  luflrauifulpbure  puro  . 

Iuuen.Sat.2.  . . • 

cuperet  lu  firari,  fi  qua  darentur 
Sulphura  cum  tadis. 

Propcr.cleg.  8.hb.  4. 

Ter  qua 


/ 


Die 


t'y  + rr.  zx*xt: 

Terque  menni  tetigit  fulphurisJgnc  caput . 

<©uuid.4.Faftor.  . 

Camici  fiant  purodeSulphure  fumi  % 

TaSaque fumanti  fulphure  balct  ouis  » 

Vrt  marci  [a]  òleas^ttdamque  ,herbafque  Sabiuati  ' • ] mari» 

Et  crepct  in  mrdiis  laurus  adufia  focis.  ,OICt 

Stazio  nel  quarto  della  Tebaidc.  ’ ®Q°9 

-&  odori  fulpburis  aura  ( 

Graminibufquc  nouit,  & longo  murmurc  purgat . 

+ Perchè  l’acqua, cT  fuoco  fodero  tenute  cofcatte  alla  purifi-  n 

cazione,dimoftrail  medefimo  Ouuidioadmedefirao  libra 
alquanto  di  Torto. 

Omnia  purgai  eiax  igniti  vìtiumque  metalli  . . ^ 

Excoquit,  iccirco  cum  duce  purgato  ouesm 
jtn  quia  cunBarum  contraria / emina  rerum  , v-  <•  ; j« 

$*nr  duo  difeordes  igniti  & nuda  Dei . 

Junxet  unt  dementa  potrete  aptumque  putarunt 
Jgnibut,&  fparfa  tangere corpus aqua. 
jln  quod  in  hit  vita  caufa  eft,  hac  perdiditexul. 

Hit  nona  firconrux,  bac  duo  mag->a  putant. 

Quanto  al  zolfo,  che  ncllccofe  religiofe  fe  neferutuano , ed 
apurgarIecafc£b3co!fùmodie(w,lodicePlin.nellib.$5.  b]  Vedi 
cap.  1 5 . della  Stor.  Natur.  e ne  da  la  ragione  Proclo  , nel  li-  Pr"P"- 
brerto  del  Sacrificio.  Adunque  i Sacerdoti  (ditegli)  indù - 
cenano  la  conformità  per  meggo  di  cofe , che  in  fe  auejfero  con- 
cordanza , e compatimento . Ma  difcacciauano  con  quelle  , che 
mutuano  repugnanga  quando  egli  era  btfogno , purificando  con 
golfo, asfalto,  cioè  bitume  , ed  acqua  marma , perché  per  l'acu- 
tegga  dell'odore  il  golfo  purifica, e l’acqua  del  mare  » perchè  ella 
contiene  in  fe  alcuna  parte  di  fuoco.  E oltre  di  ciò  v’aggiu- 
gneuan  talor  dell’voua.  Iuuenal.Sar.d. 

7{ift  fe  centum  luflraucrit  ouis  . 

Ouuid.deart.am.  . % - 

Et  veniat  qualuHret  anut  letiumque,  locumque  , 

Jfeférat  & tremula  fulphur,  & oua  manu . ; t •,  ,li  ibsV  I i» 

Eadoperauanoancorlo’ncenfo.  Verg.eclog. 8.  •'t'v  '■{ 

Effer  aquamt&  molli  cinge  hac  altana  vitta 
ycrbcnafqueadolc  pingues,  & mafcula  tbura. 
Proper.eleg.ó.lib.4. 

Coftum  molle  date , & blandi  mihi  thuris  bonortt, 

Terque  focum  circa  lancus  or  bis  tat$ 

Spargi  te  mclympbis 


Netne- 


a]  Claud. 
fòpra  cit. 

b]  Lo  chia 

mt  vino, 

perché 
quello  c; 
vna  fptzie 


666  bell' acqui  benedette, 

N eincfian , eclog.  4.  . , , _ • . > « „ 

Ter  vittis,  ter  fronde  facra,tertbure  vaporo 
juflrauit,  cinerefquc  auerfa  [ a ] effudit  in  amnenr  * 

lncendens  viuol  b ] crepitante s fulphure lauro s . 

E parimente  coli  la  Salina,  Perfeo  sat.  2. 

Èxemit  puerum  tfrontemaue  atipie  vda  labella 
Infami  digito , & luftralibus  antere  Ifaliuit 
Expiat . 

di  zòifo  at  Fello  Pomp.  in  ver qua  dice , che  coloro , che  aueuano  ac- 
ro a que-  compagnato  il  morto, ritornando, palTauano  fopra  il  fuoco  , . 

fio . vedi  efTendofi  prima  afpcrfì  con  l’acqua , la  qual  forte  di  purga-  ’ 
mento  appellauano  fuffizione . Ma  del  modo  ch’e’pcnfa- 
fo  pti  che  uano  purificarli  l’anime  nell’altra  vita,  ne  ragiona  Vergilia 
Ca  rimafto  nel  fcfto,cosi  dicendo. 

ancor  oggi  Ergo  exercentur  pcenis  veterumque  malorum 

app  0 alcu  Supplicia  expendunt,  alia  panduntur  inanes 

ne  do'uuc  Sufpenfaadventos  ,aliis  fub  gurgite vallo 
fpruzzanj  lnftttum  eluitur  fcelus , aut  exuriturignL 

Ji  laliua  i Soprai  quali  verfi,c  materia,  vedi  dottamente  Santo  Ago- 
bambini, ftinodeciuit.Dei.hb.iixap.i 3.  Delle luftrazioni de* cani 
perchVnó  pi,ebiade, vediVerg.nelprimodellaGcor. 
colgano  Terque  nouat  circum  falix  eatboHia.fruges 

dicono)  cTibull.Iib.  i.eleg.  1 . 

mal  d'oc-  Qutfquis  adefi  faueat,fruget luti  ramni,  & agrot . 

«hi».  e Fello  Pompeo  nella  voce  Ambarualcs. 

| Ma  torniamola  dare  gli  efcmpli  delle  pure  lauande.  33 
Del  lauarfi  rutto  parla  V ergi!,  nel  fecondo. 

Tu  genitorcapc  facra  manu,  patriofque  penatei . 

Me  bello  ex  tanto  digrejfum,  & cade  recenti 
xAttrettarenefai , donec  me  flumtne  vino».  odbluert 
Tibull.eleg.  j.lib.i.  , 

Quidue  pie  dum  facra  colis pureque lanari 
Tememini . 

Apul.lib.  1 1.  Af.aur.Ef  prius  fucto laniero traditumpr afa • 
tus  domin&vcniam , purijjtme  circumrorans  abluit , il  che  £at 
[ d ]tre  volre,  pareua  anche  Por  più  opportuno . Ateneo  nel 
lib. i.deDion.ozp.  i.dice  in  figura  prouerbiale.  elitre 
volte  lanuti  danno  gli  Bij  le  cofe  migliori , ed  apparifee  ciò  in 
alcuni  efempli  dati  di  (opra,  ed  altri  che  ('addurranno.  Ma 
del  lauarfi  latefla  diflèJuuen.. 

Ter  matntino  tuberi  mergetnr,&  ipfu 
Yenicibm  tumidum  caput  ab  lue  t . 

' '•  - * v‘  Per- 


d]  Vedi  il 
l’rouer. 

Ter. 
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*Perfeo^ir.  i. 

Ilxc  fanfie  vt  pofcas  ty  ber  ino  in  firmine  mergis 
• Mane  caput  bis,terque,&  noftcm  fi  untine  purgati  \ 
Apul.nclluogoaddoctofopraaJ  nutn.  jo. 

f II  lauarfi  le  mani, volendo  fare  orazione.fù  coftumede- 
gli  Ebrei,cziandiOj dicendo  così  di  loro  Ariftea  autor  gre- 
co nel  libro  della  legge  diurna  .egli interrogarono  ( cioè  igim 
dei')  per  qual  cagione  fi  lauafiero  le  mani , quando  eglino  nuca- 
no  a fare  orazione,  il chcgliiimoflrarono eficrc  in  teflimonian- 
di  non  auer  commefio  alcun  male , perché  con  le  mani  faccek 
do  fi  tktte  le  operazioni,  fattamente , e con  auueneuol  maniera , 
tutte  le  cofe  riferiuano  alla giuiligia,ed  aUa  peritd . Onde  fe- 
condo quello  loro  vfo.fi  porrà  efporre  il  Profeta,  quado  egli 
dille.  Lauabo  inter  innocentes  manus  itteqs  ,&  cinundaboaU 

•}  tare  tuum  domine, rt  audiam  yocem  laudistUx,  & enarri  vnì- 
uerfa  mirabilia  tua  , enél  filmo  jz.  "Et  dixi  ergo  fmecaufit 
iufhficauicor  meum,&  laui inter  innocentes  manus  meas . La 
quale  innocenza.  Pilato  benché  gentilc(ma  non  però  fuo- 
radclcoflume  di  quegli,  come  or'ora  dimofterremo)  volle 
lignificare, lauandofi le  mani  £ a ] dauanri  al  popolo,  per  ca  aufatir. 

SS  gione  di  quanto  attencua  alla  morte  del  Saìuarore.  f epe-  J 
rò  chi  era  netto  da  alcuna  colpa , fi  dicca  auerle mau pure . 
t b ] il  Re  Dauid  nel  falmo  1 7.  fecundum  puritatem  manuum  [»]  Eur'P* 
mearum  retribuas  mihi,quia  cuiìodtui  vias  Domini , nei  impù 

• gcfsia  Deomeo  ,e^  acoennollol’Apoftolo  nel  dianzi  citato  x 

luogo  1 . ad  Tim.  2 . Volo  viros  orare  in  omniloco  leuantes  pu-  ' ” * 

ras  manus.  Onde S.  Ambrogio  lib.i . capir. 4.  de  Pccnit.  am-  » 

moni,  Si  r>is  operati  orationem  tuam,  lena  puras  manus  per  in - 
noientu.m.  eS.  Gxcgox.rtfer.nelcap.neceffe  1.  ^.r.diceefier  * • 
necdTario,chelamano,chevuoltor  lefchifezze  altrui  fiapu  1 

lita . Il  lauar  delle  mani/econdo  Beda  in  1 2 .lib,  de  rabern.  ( * 

'&vaf.  lignificai!  lauamento  del  cuore  ,permezzo  delle  la-  ! 

grimè,  e della  compunzione:  del  che  dice  alcuna  cofa,  eziaa 

I*  dioGvg.Dot.in  Hat.lib.q.cap.  f Ma  di  qudlorito  igea- 
tili Omer.nclfeftodell'iliad; 

Ma  con  man  non  lanate  il  -pino  ardente  . * 

Libar  tem’io,ne lece  iprieghi  a Gioue  l;  • - ' * 

"porger  dell’ atre  nubi  accoglitore 

* Di  fanguc,*  poi  uè  in  vn  macchiato,  e afperfo . 

E nel  nono  dimollrailmcdehmojvolendo  cheNcftorepoN 
ta  fié  l’acqua  alle  mani.E  nel  terzo,  douendofi  fermarci  par- 
eri col  giuramento , tra  Menelao,  c Paride , i Trombetti  die- 
♦ devo 


66%  Dtiracqua  Benedetti , 

derol'aeqoa  alle  mani.  Ed  Efiodo  nel  libro  dcU'ofcruion/» 

«de’giornijdilTecosì. 

T^on  libar  iniqua  a Gioue , o agli  altri  Dei 
Con  le  man  non  lauateil  negro  -pino, 

Tcnhè  a' preghi  non  fol  non  danno  effetto > 1 

Ma  rifi  ut  angli  ancora 

"E  poco  di  forto,  non  vuole  chV  fi  pallino  i fiumi  lenza  pri- 
oria fare  oràzionc,clauarfi  le  mani  ineffi . E quello  medefi- 
mo  accennò  Plauto  nel  luogo  deU’Amphitr.  altra  volta  ad; 
dotto. 

Inuecat  Deos  immortala , vt  fili  auxilium  [crani t 


‘•K’p-rhm”» 

V. 

ftv.r.m 


I . 


Manibus  puris,  capite  aperto, 

Orat.Sat.3.  lib.2. 

Lautis  mane  fenex  manibus  correlai* 

E nell’Ode  2j.lib.$. 

Immuni  s aram  fi  tetìgit  manus* 

Tìball.eleg,  r.lib.  x. 

Calìa  piacene  fuperis,pura  cum  refie  venite, 

& manibus  puris  fumile  fontis  aquam  * 

Ouuid.4.  Faftor. 

• - 1 •>/  __  Hac  tu conuerfus  ad ortut 

Die  quater,  &■  nuo  perlue  rore  manus  . 

Plutar.nella  vita  djC.  Mario, racconta,  che  clfendo  egli  per 
venire  a giornata  co*  Cimbri,  lauandofi  le  mani , ed  alzan- 
dole al  Cielo,  fece  voto  dell’H  ecatombe.  Dionifio  Alicar- 
na(T.  Hift.lib.7.  Dopo  la  pompa  ( die' egli ) i Confoli , e » Sacer- 
doti,  a'  quali  era  lecito , conte  mani  lanate  , purgandofi  intorno 
* roU  di-  *ntorno  con  ^A^qua  [aera , [ a ] le  cereali  b iade[afp ergendo  fit 
eh*  capi  delle  vittime,  pof eia  fatte  le  preghiere  ed  ivoti>comanda - 
e’ doueano  nano  a'  miniftri,che  le.  facrificajfero . Anzi  douendoficomia 
vfire  alca  dare  i lor  facrifici,efpreflamcnte  ammoniuano»chc  chi  non 
nacirimo-  auea  pUrc  je  mani  non  s’accoftalfe..  Il  che  io  ritraggo  da 
Ku;;  Tito  Liuio,diccndo  egli  nel  libro  quarantacinqucfimo  del- 
finio fan-  la  fua  ftoria . Cum  omnis  prafatio  facrorum  eoe  quibus  no » 
liticarla.  funt  pura  manus  faprisarceat.  Al  che  era  fimi  gitante  il  Tro- 
cui  efì^prophani^  quindi  ne  nacquero  i prouerbi  lllotis  ma » 
nibus  edillotis  pedibus , lignificandoli  con  effi il  metterli  a fa 
re  vna  cola , lenza  auer  fatto  prima  le  debite  preparazioni,  * 
del  che  vegga  fi  ne' detti  Prouerbi  Erafmo.J  Notili  per  vi- 
timo  con  Macrob.  lib.  j.Satur.cap.  j.  chedouendo  eglino 
Eterificare  agli  Dei  Sotrani  non  lì  doueano  tuffare,o  lattarli» 
«ufolo  afpergerli , ilcbe  egli  prouacó  piu  efcmpli  diVerg» 

Dù. 
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Die  corpus  properctF luuiali  fpargere  lympha , 

Sparferat  & latice*  fimulatos  fonti  situerai. 

<tcon  altri.  E quello  ammonifce  ancorScruio  fopra  aleuta 
luoghi  di  Vergilio  a quello  propofito,  c fc  fi  muderanno 
eli  efempli  addottici  (opra , fe  ne  tro udranno  alcuni , die 
iranno  per  lo  dimofteamento  di  quello  detto , ed  è oppor- 
tuno  quello  d’Ouuidiomel  lib.  7.  delle  Mctamor.  parlando 
di  Medea . 

Ter  feconnertit , ter  fumptis  filmine  crinem 
Irrorarne  aquis , ternis  &.hiatibus  ora 
Soluit. 

jl  | L’acqua  benedetta  fi  da  nelle  OreCanoniche  alla  Comi 
pieta.cioè  nella  fine  del  giorno , e meritamente , perché  fe- 
condo che  noi  dimoftramniodi  fopra  con  Alex.  Pontefice« 
e (fendo  ella  efficace  contro  i fantafmi  diabolici,  cleono  i fe- 
deli effere  afperfi  con  «Uà  in  quel  .tempo  > nel  quale  per  ciò 
ancora  la  Chicli  canta . 

Troculrecedant  fomnia , 

JZt  noftium  phantafmata . 

Sommario  del  capti.  Sj. 

t T>  inedizione  delle  cofe  animate  di uideft  in  tre  maniere 
Jl  fe  ne  danno  gli  efempli . 

X EJ'emplo  delle  benedi^ion  mille, 

3 Quando  Dio  benedice  da  ?*n a, e T altra  benedizione . 

4 11  Signore  Dio  infegnò  la  forma  mi  Ha  del  benedire . 

5 I Sacerdoti  inuocanoil  nomedi  Dio , ma  la  benedizione  dada 

il  Signore , ei  Sacerdoti  ne  fon  mini  fri . 

6 Benedire  i dar  la  fantifeazione. 

7 il  maggiore  dee  benedire  il  minore . 

% il  minore  può  darla  col  confentimento  del  maggiore  in  pre- 
fenga  fua . 

9 Benedtzjon  fotenne  appartiene  al  Vefcouo . 

10  //  refeouo  f accendo  celebrare  auanti  di  fe. permette  labe - 

ncdiz<onc  al  Sacerdote . 

1 1 Della  nirtù  della  benedizione . 

1 2 Benedizione  nell' Ore  Canoniche  alla  Compieta, e fuoi  effetti. 

1 j Benedizione  tjual  pofadarfi  da  ognuno . e qual  nò . 


Della 
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Delia  benedizione, - 
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- Della  Benedizione  • Gap.  8*» 

e * • •»  # 

LE  Benedizioni  (bno  di  due  maniere,»cioè  ò delle  co' 
lc inanimare,  sì  come  de’  veftiraenti.delle.cafc,  de* 
campi,  delle  biade , e fimigliantin-e  di  quitta  a noi 

non  s’afpetta  a farne  ragionamento,  fo  vero  delle  e 
animare  , cqtiefta  fi  può  diuidere  intre  altre  guife , cioè  in 
terrena,  in  ifpiritaa!c,ed  in  mifta . La  pura  terrcna,può  c f- 
ier  comune  agli  animali , eziandio  irragioneuoli , come  nel' 

- G^.^lpj-itrio.agli  vccelli,eda  petti  del  mare  . Benedixit - ' [ 

2 1 Vedi  ^aC  €tS  Ciré  fate, & multiplicamini , & repleteaquas  ma* 

fopra  que-  H*  multiplicentur fuper  ttrram.  [ a ] Della’  pura  fpi- 

fto  luogo  Ornale  le  n'ha  lo’nfcgnamento  in  S.  Paolo  ad  Ephehi-  Bene* 

S.  Agoih  diZus  Deus  & pater  Domini  noflri  lx.su  Cbrifii , qui  benedixit 
de  Genef.  nos  in  omni  benedizione  Spirituali  in  caffi,  bus  in  Ch'ilio  fuut 

cao  iTTx  Ì'glt  n°S  ln,  Ìpf°  antt  confii^ione m mundi, vt  efiemus  fanZi 
quello  prò  & cor  am  ipfo  . Que  cosi  comenta  il  Santo  Gi- 

po(ìto,e  S.  ro  . 10  • o ha  benedetti  non  in  vna  fola  benedizione  [ b Jì 
Tom.  i.  p.  ™a  m piu . 7<{on  che  tutti  l'abbiamo  tutte  , ma  mentre  ebeeia - 
q 71. ad  4.  feunodinoi  n’ha  vita,  o -per  più , tra  tutti  Gabbiamo  tutte, e non- 
fenSL  l °ened,Voni  terrene , ma  nelle  fpimuali,  f c ] Sono  ecco  le.. 

lo  dima-  °tuedtzfoni  terrene , che  vno  abbia  de"- figliuoli , abbondi  in  rie* 
fiia  di  fot-  d'onori,  e di  fanità  i le  quali  terrene  benedizioni  fi 

to  dicendo  difendono  fino  agli  animali  di  ragion  priui  ,auuegnaibe  di  lora 
In  (Ir.  Dei  fu  detto crefcite ,& moltiplicate , ma  le  benedizioni  f pirituali 
LerifciT  rt*ni  cdefU*  C d 3 P'nbè  Interra  non  captfce  la  benedi- 

ci tutibtu.  ^!0ne  fpirituale,  concioffiache  quelle  benedizioni,  che  nel  Leui* 
cj  D’amc-  uc°  fon  promete  a colora, che  ofjeruano  icomadameuti  di  Dio, 
dune  fiuti  come  è per  cagio  <t  efemplo,prefìarca  guadagno  alle  genti  efter- 
la  8 Agofi.  ne,  auer  pieni  i granai  di  grano , effer  benedetti  ne'  campi , e nelle 
nel  fai.  66.  Città,  e cofe  altrettali,  negli  huomini  Trofetinoi  nòie  reggiamo 
dopo3"/]0  Empiute , perchè  egli  andarono  errando  coperti  di  pelli  di  cam 
princ.  ibi  medo>  Ce  3 ® di  capra,  in  fouertade , e in  anguZie , ne'  monti  di- 
Mulcis  mo  fitti, nelle  fpeloncbe»e  cauerne  di  pietra  Jottraendofit  dal  furor 
do.  de'  perfecutori . f L’efemplo  delle  Benedizioni  compotte 
dj  Noi  le  dell  vne,  e dell’altre»  fi  può  trarre  dal  Genef.  al  duodecimo* 
perchTia  * °UC  *dd*°  ad  Abram . Faciamque  teingenttm  magnani» 
roflr/con  ® henedicam  tibi,&  magnificabo  nomen  tauro  , erijqutbenedi . 
ucrfiuioue  flutybenedicam  benedicentibus  tibi , & maledicavi  malcdictntù 
bus  cibi,  atque  in  te benedicentur  vniuerf*  cognac  ione  s terra . 

*••/'  Nei- 

u - . 
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Ketqualluago  fi  contengono  grazie  temporali^  fpimuali,  «nel  Cì*- 
cdin  ifpezieltà  la  promcfla  del  nafeimento  del  Redentore 
^ del  Teme  Tuo . f Benché  io  creda,ch’e’  fi  porta  probabilmen- 

te  affermare,  che  quando  e’ fi  legge,  Iddio  auer  benedetto  ^enóvi- 
alcuna  perfona,  si  come  nel  primo  del  Gen.  Adamo  ed  Eua,  uiamo  in 
e nel  nono  Abram,o  altroue  ,bcnch’c’non  fi  facciamcnzio-  carne  , «na 
’ nefenondicofecerrene,ch’e’  fi  conuenga  fott’intenderui  ^rP,rito» 
ancor  le  fpiriruali,  sì  come  quando  Crifto  Noftro  Signore  ^hé  ogni” 
fanaua  le  infermiti  corporali,  guariua  ancora  quelle  ddl'a-  benedizio- 
ni ma  . Onde  fonando  il  Paraliticoin  S. 'Marreo  al  none*  ne  fpirìtua 
diffe.  Fili  remittunturtibi  peccata  tua,  e inS.Giou .al  quinto,  le  in  Cri- 
diffe  allo  fiorpiato  della  pifcina,quando  egli  l’ebbe  guarito, 
ecce  fanuif attui  et  iam  noli  peccare,  nedetertui  libi  aliquid  con 
4 tingac.  Onde  il  Sig.Dio-infegnando  il  modo  del  Benedi-  mc  dice  il 
re, par  che  defle  la  forma  mifta,echeconteneffe  più  dello  fpi  mede  fimo 
rituale,  che  del  terreno,  dicendo  al  6.  de’  Tii\m/Locutufq;efi  poco  di  far 
Dominai  ad  Moyfen  dicenijoquere  ^4aron,&  filij  tatui, fic  bene  t0  « 
diletti  filili  lfrael,&  dicetit  eis . Berttdicat  tibi  Dominai  & cu - 
fiodiatte,  oflendat  Dominai  faci?  fua  cibi  & mifercaturtui,  con 
ucrtat  Dominai  vaiti  fai adte,&  dee  tibi p*ce,inaocabuntq*e 
% nomtn  meum  fuper  filiot  Jfutel  & ego  benedicam  eit . f E fi 
può  trarre  di  vantaggio  da  quello  luogo,  che  i Sacerdoti  m- 
uocano  il  nomedi  Dio,  ma  la  benedizione  la  da  il  Signore* 
e lo  dice  Santo  A goltino  in  lib. quali. veu&  nou.teflam.q.  1 1 
riferito  nel  cap.  dittum  oi.q.  r . oue  auendo  prouato , che  con 
tutto  che  lòie  auefle  voluto  benedire  il  figliuol  maggiore» 
non  pertanto  il  Signor  dimofirò,  che  il  minore  era  quegli  * 
che  meritaua  d'auer  la  benedizione, e log  giu  gne  che  quello 
fu  per  dima  tirare  che  ejfa  no  è vman  beneficio, ma  è diuino,  per- 
ché la  benedizione  di  Dio , va  dietro  alla  degnità  deU‘vficio,e  non 
al  merito  vmano  : e finalmente  fa  detto  da  Dio  ne’ Tqumeri  a 
Moyti,  ed  lAron  Sacerdoti . 'Ponete  voi  il  nome  mio  , foprai 
figliaci  d’ifraelle , -ed  io  Signore  gli  benedirò  , acciò  il  bene 
dire  traifonda  la  grazia  nelle  perfone  , per  opera  di  quello , che 
rha  ordinata,  nè  volontà  di  Sacerdote  pojfagiouare , o nuocere , 
ma  il  meritodi  colui],  che  addo  mandò  la  benedizione . alche  è 
Conformcquello,chedifleilCli<fthou.  in  clucid.ecclef.lib.  j. 
in  fin.  dicendo  per  quello  cello  de’ Nutrì,  nelle  quali  parole 
efireme  il  Signore  accenna  ft  efiere  autor  principale  della  bene-.  , 

dizione*  che  i Sacerdoti fono  folameutc  minijhi  di  ejfa,per  mer 
Zo  dell  opera, e v fido, de"  quali  il  Signore  da  la  benedizione  ai 
fuo  popolo , e per  queRa  cagione  pronunziando  il  Sacerdote  la 

forma 


* 


4rjt  Della  benedizione . 

forma  della  benedizione, prega  il  Signore, ch'egli  benedica , e eia* 
fiodifca  i fedeli, dicendo.  Bcnedicat  & cuftodiat  vos  omnipotent , 

& mifericors  Dominar  ,&c.  onde  quella  tal  maniera  dibe-  # 
nedire,fi  può  dire,col  Conc.Cangr.  riferito  nel  cap.prxsbi- 
terumaS.ddl.  eh  erta  dar  la  fanti  ficazione-  Dicefi  nelGe- 
nef.  al  1 4.  che  Melcbtfcdctb  \exfalem  proferem  panem  & vi* 
num  erat  enim  Sacerdos Deialnflimi benedixneis . f Sopra  il  f 
qual  luogo  fi  può  notare  quclIo»che  dille  San  Paolo,  e che  co 
mandano  i Canoni , e che  i Dottori  dichiarano , cioè  che  il 
maggiore  dee  benedirei]  minore , nè  quello  in  prefcnza  di 
quello  può  far  quell’atto  lenza  fua  permeinone  > S.  Taol.  ad 
Hebr.  7.  (il  qual  luogo  fn  addotto  nel  cap.39.  num.;.)  e San 
Girol.  a Huslico'Harbon.  rifer.  nel  capocce,  di  fi.  9 5.  f Ma  che  $ 
egli  podi  darla  col  confendmentodi  lui , fi  prouanel  capit. 
Denique  i i.did.  ibi  innuente,  autinbente  maio  re  . Ondcfe 
quando s’èoffercoilfacrifizjo  dal  Sacerdòte,  o in  altre  oc- 
cartoni, iiVcfcouo  vuol  egli  far  quello  vfido,  al  Prete  allor» 
è vietato ,e cosi  fi  debbono  inrendcreiCanoni>cheappari- 
feon  con  trari  .cioè  il  detto  cap. ecce,  cd  ilcap.miniVrarc  ad. 
q -5-  f E portoni!  ancora  intendere , ch’egli  proibivano  al  p 
Sacerdote  lafolcnne  benedizione,  la  quale  appartieneal  Ve 
fcouo.e  fi  di  cominciando.  Sitnomen  Domini  bencdióinm  , o> 
vero  humiliatt  vos  ad  benedi£honem:  c fi  concede  per  priuilc- 
gio  ancora  agli  Abati,  not.aò.q.d.  in  cap.miniftrare.fit  cap,. 
cum  ad cclebrandos  de priuil. cap.  Abbatevlib.  5.  de  priu. 
t Ma  nel  parti  colar  della  Melfa,  le  il  Vefcouo  non  dimollra  !•> 
ci  voler  benedire  egli  Vello,  può  il  Sacerdote  ciò  adoperare 
fen za  altra  cfprerta  licenzia,  perchè  concedendogli  il  cele- 
brar MelTaJin  prefenzafua,  s’intende  per  confcgucnte^h’e» 
gli  permette  tutto  quelloi.  ch’è  attenente  alla  predetta  cele» 
trazione,  arg.cap.praterea.de  off.  Dcleg.  Si  come  dicejil  San- 
to Raymon.ùt  Sum  tit.  de  differ.  offe.  $.7.  lib.  il  quale  fc- 
guita  la  chiofa  fua quiui  , e nella  Somm.  de  Confeif.  lib.  J. 
tit.ij.q.i  o.  c gli  altri  sommilli  in  ver.  Benedillo,  vbi  Vifan » 
tr  fuppUm.  il  quale  per  prouarche  la  benedizione  è parte 
che  s’afpetta  alla  Meda  » cita  il  cap.  Midas  de  conf.  di  fi.  1 . e 
che  per  lecofe  predette  è buono'  argomento' il  cap.  cum  ad 
celebrandum  ead.dift.  oue  fi  conchiade  ,,che  doue non  farà  il: 
Vefcouo  » il  popolo  riceua  la  bencdizionedal  Sacerdote, e 
quella  dottrina  feguiSy.lu.  eod.verJn  princ.7  abien.eod.num.l » 
^Ingel.  & Bpfel. in-princ. ^trmil.  nnm.i.ez.  Cag.  Dur.  in  fìat* 
l*b.  ÌP>  nnm.6,  vedi  ancora  il  Mici  olog.  de  ecc.  obfer » 

cap.  il*. 
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tap.i  t . e ne  dicemmo  anche  noi  non  fo  che  al  cap.j  9.  nu.y . 

U + Della  virtù  'di  quella  txèncdiziohe»  n’abbiamo  l’cfemplo 

nel  Genelì , oue  nel  cap.  17.  in  virtù  di  quella , Iacob  diuien 
padroned'ognicofa,edelfiio  fratello  maggiore  eziandio  , 
Domìnum  tuum  illum  (onWtui,&  omncs  fratres  eius  feruitute 
illius  fubiugaui , frumento  & vino  ftabiliui  eum . E pure  nel 
Gcn.  al  48.  Accendo  benedir  Ciufcppc  i due  fue  figliuoli  al 
/nolo  loco  lacob,  e ponendogli  dalla  man  delira  il  mag- 
gior Manaflc,e  dalla  finillra  ir  minóre  Efriim;  quegli  fcam- 
« biaiele  piani  , e fatto  delle  braccia  vna  croce , pofe  la  delira 
fopra  il  capo  del  mi  dorè  Efrairh  ,e  ld  finiftra  foprailqpag- 
ciore  Manaflè , annunziando  cori  quello  1»  maggioranza 

a Errano . . . ..  A 

j j La  i benedizione  lì  da  nelle  Ore  Canoniche  alla  Com- 
pieta ( fauello  della  benèdizion  generale,  perchè dclUaltrc 
fe  nedifeorfe  nel, cap.  59)  vltimo  vficio  diurno,  per  cagio- 
ne,si  com’io  ìlimo,  diiafciafe-ilclerojcdil  popolo  nella  noe 
te,c  nel  fonno,con  lofcudo  ancora  della  benedizione,  forti- 
ficandolo alla  buttagliacontro  all’antico  auuerfario.e come 
a i fi  dille  nel  cap.  5 f Jiumk  i o.  con  Vmber.  e col  Cardin.Turre- 
crem.  è d’importanza  grandiflìma,  per  nollra  fortezza , la 
benedizion  del  Prelato  » fecondo  quel  dell  Eccl.  al  3- £e»c 
Bio  putrii  firmatdomos  filiorum,  e di  quell’ordine  de!  dar  la 
benedizione  nel fine,la  SantaChiefa  ne  [>uò.auer  tratto  e- 
fcmplo  da  molti  luoghi  della  fcrirtura.  lacob,e  Moise  nel  h- 
nc  della  lor  vita  diedero  là  Benedizione/?»^.  Deuter.33- 
e’1  noftro  Signor  Gicsù  Crillo , quando  per  vltimo  fi  parti- 
da’  difcepoli^udapdo  in  Ciclo,  gli  benedifle . Eleuatts  ma- 
nibus  benedixit  eis , & faftkm  cfì\dum  benediceret Mi*  re ceffit 
ab  eis  & ferebatur  in  ccelttm  Lue.  ì 4 . c che’l  popolo  fe  nc  ma 
di  con  la  Benezionc , fu  ordinato  nel  Condì.  Agat.ctfp.con- 
uenit  de  confec.  dift.j5 . e quando  ci  partiamo  da  ragionare 
con  alcun  feruodi  Dio,ncH’vlrimo  partendoci, gli  domau- 
diam  la  benedizione,  Amalar.lib.j.  de  ecc.off.  cap.  3 7. 

• r + intorno  a che  puoi  notare  . che  come  dice  S.  Tommafo 

* in  4.  fent.dilii  9.  q.i.  art. 2.  ad  a.  elo  fegue  la  Tabien.  ver. 
’C  Benediaioinprint.  che  è vna  forte  di  Benedizione,  cheli 

• 1 dà  daciafcuna  perlbna,chc  merita  per  proprie  azioni,  e que 

ila  la  può  dare  ognunoin  chi  abita  Crillo  per  grazia , e ri- 
; cercherebbe  prerogatiua  di  bontà , almeno  in  quajjtocgli. 
merita  di  darla.  Ma  l’altra  forte  di  benedizione,  per  la  qua- 
le alcun  bcnedice^applicaudciilruinciitalmcnte  qyellabe- 

f V y ucdji- 
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<*74  tot  nclt*r  fartto,  ó p afefit', 

sedizione  , che  nafte  dal  merito  di  Giesu  Crifto , richiedi 
; maggioranza  d’ordine, non  di  virtù  . e tanto  ci  parche  Kaftj 
iutoraoalU.bcaedizione  delle  perfone  • 

Sommario  del  Cap.  S s . 

9 T>  Ecitare  ora  con  -voce  fratta,  ed  ora  palefet  non  è fati» 

XV  fin^a  mifterio . 

• Ttnhèla  chiefa  comincia  ifuoi  vfici  fegret  amente , ed  al  fi 
dipoi  la  >octt.,  ^ 

9 adduce  fine  vn  altra  cagione . 

4 Tatcrnoflrojpcrihè  fi  dice  fegret  amente  . 
j "Perchè  tl  principio, e' t fine  fi  dicon  forte, 

4 Credo,  perché  fi  reciti  piano  • 

7 TatcrnofirOyAucmariajc Credo tfi  dicon  fempre  neWOrtCt u 
nontche  leardamente . 

;t  Tramestare  tl  recitar  forte  col  filen^jo  del  dir  piano,  arrecé 
jnacfld,c  di  uo  sjone  a'  di  ni  ni  vfici, 

Del  recitar  con  voce  fcgrcta,o  palefet 

Cap.  3 j.  I 

BEnchè  ne’ capitoli  59.  e do.  fifia  ragionato  detrai 
citar fo.  tc,o  ver  piaoo,nondimenp  quello  è d iuer- 
fa  cofa  da  quella  , della  quale  fìamn  per  difcorrcre 
di  prefentc,  peic.  c noi  faudliamo  di  qui  Unicorne 
cirimonia  comandata  da'<la  Santa  Chiefa  ne'  Cori  in  ifpe- 
lielri , e remandoli  in  compagnia , oue  alcune  orazioni  li 
debbon  recitarecon.vocebalfaicgrctame  .jte.contro  a quel- 
lo ches'vfa  neU'altre  parti,lequali  fi  debbon  dirfòr'-e,  come 
nel  detto  cap.  5 9.fu  dimoiato,  f E quefto  non  è fatto  fen-  t 
za  mirtei  io, perché  co...  v dice  luon.i*  ferm  deconuen,ret.& 
nou.tefi.  col, 1 8.  Tatto  quello  che  negli  ecclefiafiui  rficijodiur • 
Hi,o  notturni,  o fatto  fienaio  Jegreto  ,o  vdrndo  tl  popolo  fi  fre- 
quenta, non  è fatto  finta  cagione , ma  ogni. cofa  da  quelli , che 
non  fcruono  alla  lettera  recidente , ma  allo  fpirjto  vinificante  , 
fi  riferifee , o alla  edifica^ion  della  fede  , o alia  compofition  de * 
eoRumi . f E però  cominciando  la  Santa  -ChicTa  i fuoi  vfici  » 
fegret  amen  tc  nel  Patcrnortro,  Auematu*  e Ciedo#  come  di- 


ftVgone  da  S.Vi&./a  fpecul.eccl.cap.j.ne  dìmoflrayche'afco- 
Sìamente,e  qua  fi  con  l'vfcio  eh  tufo,  ella  loda  iddio  da  per fe\  ma 
sl^a  pofeia  la  -pace , acciocché  f ardore  di  quella  accenda  anché 
il  prvsfimo : nel  che  egli  non  ofeuramente'  lignifica  , chela 
Santa  Chiefa,  orando  prima  in  filenzio,  vuole  oflcruare  il 
comandamento  dato  dal  Redentore  appo  Si  M atr.  al  6.  Th 
autem  cum  oraueris  intra  in  cubiculum  tuum  , & claufo  ojìio 
f ora  patrem  tuum  in  abfcondito . f Io  andana  penfando  ( per 
fare  anch’io  del  Razionalifta)  poterfTdire,,  che  il  filenzio» 
che  via  nel  principio  degli  vfici,oran  do»  la  Santa  Chicfa , fi* 
gnifichi  ch’ella  afpetta  allora  la  venuta  di  Grillo  nel  cuore 
de’fuoi  fedeli,  fecondo  quello  ch’è  fcritto  nella  Sapienza 
■al  1 8.  Dum  medium  filèntium  tener ent  omnia,&  nox  in  J'uo  cur 
fu  medium  iter  perageret,  omnipotens  fermo  tuus  Domine  a re - 
galibus  fedibxs  vemt..  Ma  quando  ella  alza  dòpo  quel  filen- 
zio  la  uoce,lo  dimoftra  di  già  venureymirando  in  ciò  l’An- 
geliche  lcrarchie,cKe  cantarono  Gloria  in  exeelfis  Deo,  quan 
do  fu  nato  quel  Verbo,  che  nomina  Salàmone  nel  luogo  ad- 
4’  dotto . f Dicefi  il  Pater  noflro  nell’òre  fegretamentc^come 
fi  difle  di  fopra  nel  cap.50.  num.7;  col  Nau.  perchcdTendo 
orazione  di  fommo  pregio , fidice  in  quel  modo  conmag-' 
giorcura,più  diuoramen  tc,e  icpn  più  attenzione  : e ciò  fi  Fa 
ancora,  perchè  egli  fi  dici  tutto*  non  vna  parte , come  Tal* 
trecofe.chefi  recitano  a vicenda  4all’vngi,  e dall’altro  Coro*- 
il  che  èqdafiinfuftanzaqii^ltoiiche  affermò  Cmg.  Dur.  nel 
Rat.lib.y.cap.5.num.io.cioè,checo$ìfi  fa'pcr  fignificarrv* 
m»lcà,c  la  diuozionc  delibazione . Secondo .perchèquafi 
ritornando  dentro  itvnpi  ftc;Fl»,con-diligenza maggiore» 
comprendiamo  meglio  quel  che  noiprofferiamo  cójle  paro* 
le.  Terzo, perchVtifiuidlaUfSiguorc  in  quella  orazione, 
i)  quale  non  fol  le  parole,  ma  fcrutatur  renest&  corda:  Quar- 
to, per  dinotare , che  l’orazione  fi  ella  ha  maggiore  efficacia 
nella  diuozione  del  cuore,  che  nel  gridar  della  liugua  «per- 
chè ben  che  Moisè  non  gridale  con  la  bocca  al  Signore,nó- 
dimeno  Iddio,  che  piùattendc  lo  (Irido  del  cuore  «che  delle 
y labbra , gli  dille , che  gridi  tu  a me  ? Ma  fi  intuona  forte  il 
principio  per  cagione  d’inuitar  gli  altri  a dirlo,  e ((proffe- 
rircela fine  palefcmente, acciocché  da  tutti  fi  confermi  quel 
che  s’è  orato , e rifpondendofi  A men  da  rutti , fiamo  piu  di 
leggieri  liberati  dal  male,  auuegnachè  piu  le  preci  di  molti 
fieno  efaudite , come  prouammo  nel  capir.  5 6.  dal  nurn.  43. 
Vgonc  ucl  detto  cap.  3 . dice , che  ciò  fi  fa  per  la  comunioni 

Vv  a tra 


£76  n £f/  recitare  fegreffi  paleft 

tra  lor  de’Santi,che  dichiarato  è lo  llclTo, che  ha  di  po!  det- 
to il  Dur.  f Quanto  al  Credo, celi  fi  recita  piano , e alla  fine 
t’alza  la  voce , perchè  come  dille  TApoftolo..  Corde  crudi  tur 
td  iuflttiam,orc  autem  confefsio  Jit adfalutem,  Gug.  Dur.  I.c. 
num.U.  E deirAuemam,  perchè  ella  fi  dica  piano , fi  può 
affermar  lo  ftclfo,  che  s’è  detto  del  Paternoftro,  fcquefte 
tre  orazioni  nell’Orc  Canoniche,©  in  principio,  o nel  fine,o 
nelle  preci, o auanti  alle  lczioni,o  in  qual  fi  voglia  altro  luo- 
go,fempre  ncll’Orc  Canoniche  fi  dicon  fegretamente.  f E 
pare  in  vn  certo  modo , che  quel  tramezzarci!  canto  có  quel 
jilenzio, recitandoli  quelle  orazioni  in  tal  modo,facciai  di- 
nini  vfici  piu  venerandi  »cd  arrechi  loro  vna  certa  maefla,c 
diuozione.che  fenza  quello  non  afcenderebbc  tant’ol- 
tre , fopra  che  vedi  qucrch’abbiam  difcorlo  nel 
fap.4rf.dal  num.i  4-econ  queflo  pentiamo, 
con  l’aiuto  di  Dio.d'auer  detto  quanto 
^ al  compimento  della  primiera 

. parce  di  quello  trattato 

ì.  . ' parca  neccf- 

faiio. 
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SOMMARIO  DEL  CAPITOLO 

• 0 < «V 

^liynfaÉMWh  T^cj  e ;rj  •jvVj'ìciouOy.O^^v» 

» natone  , e attenutane-  fono  capè  dine'' fi  > 

j lntengjon  generile  di  quello  che  fi  pone  a recitai 


_ w . t reati?* 

Core,  de  uè  efìer  di  fi  ddi  sfare  all' obbligo  fuo . 
Tedili  neceffarìo  atter  quefiainten  sjoneogni  -poti 
ta  inetta-  . o - ...\ 

4 ^ttengjonciecuafctrAalCinttnsìone.  t 

J la'nttnrioned  UprincipTo\  * wt0‘  in.  piriti  di  quella  optrm. 
quel  che  figue*  . 

tf  Af*  intendefi  ch'etlanon  fi'mutii'n contrario  J.  - 7 

7 Co»  che  intensione  fi  dee  porre  alcuno  ad  orare. 

8 Chi  dice  con  animo  di  non  fodii sfate  non  fi  difobbliga  J.  l>  : 7 

y Chi  ila  préfintealla  Meffacon  animo  talenon  foddisfd. 

tv  ValeruVuol cb’c'fì  foddisf accia  finga  intensione  di  fiddit~ 
fare . 

HE  contrario  in  q netta  agli  al  tre  Dottori,  e afe  ile  fio . 

12  T^o»  i neceffarìo  efferci  due  precetti \ vno  di  dir  l'ore.  i l'altrui 
difoddisfare. 

* 3 Chi  i debitor  d'yna  cofa  non  fi  difobbliga,  donando  C equino* 
lente . 

t ^Debito, di  qual  fi  voglia  genere , fempre  rimane  accefo  non 

■ « .Vv  t fif 


*<% 


Sommarlo  del  cap.  84J  > 

fi  pacando . T 

melilo  deW Ore  Canoniche  $ deliro  iigiufii^ia 
té  Srconvficio  recitato  ferrea  intensione  di  fodditfarevn » de» 
po  al  debito  tempo  vuole  auer  foidi sfatto  con  quello, pad, 
tylnten^ione  è generate  e /pedale.  * -• 

1 8 Intesone  particolare  qual  debba  ejfere  dei  iberico  ,c he  rf- 

t ita  l'orai  a VV  <_l  ul  Vi, 

1 9 Ter  chi  fi  debba  pregar.  ntJTQrc  Canoniche , , 

no? alare  deli'otaXjonclfi  dimie  in  generale*  f pedale  » e meg» 
gano. 

SI  ffeirore  Canoniche  fi  dee  pregar  generalmente  per  tatti  i 

fedeli  C rifilati-.  ^ * 1 ' ‘ • 

*4  L'application  di m^o  tocca  a'  benefattori , 

SS  Clerico  che  non  yiie^l\^oj^^ot»idefJpplicarU  feconda 
la’nten^ion  della  Cbiefa  / " 

atf^f  v/»  clerico  i ap pi t caffè  a fé  Beffo  folamente , (he  debba 


dir  fi. 


4 L 


di 


f. 


•7  Se  vno  dicefieil  Tatcmottro  per  fcfoho,  commetterebbe  pet 
tato. 

ti  Come  nell" Ore  Canoniche  vno  pojfa  domandare  il  bifognofua 
0 per  fe,o  per  altri.  ” j 

Dio  non  occorron  parole , perché  noi  gtimanifejliam  la 
domande  noftre . 

qoVfitam  le  parole  con  Dio,  per  ammonir  noi  ttefsi  di  quel  cb#> 
noi  domandiamo . 

31  Ja’wi  fon  potentiffinti  per  dettato  gli  affetti , - « 

j«  infiammando  gli  affetti  # impetriam  pik  che  eoi  doma ■« 

d<rrr. 

3 ) f 1 confiderai  quale  affatto  pofia  fuegliare  quel  che  firt\ 

cita , frf  ini  impiegaci . . 

345>  ne  dà  Ce  fem pio  in  alcuni  falmi, 

3 j In  molti  filmi  non  dura  >n  affetto  mede  fimo  ,mafi  varia  « 
96  *4  tana  fio  dito  ojluèi  che  pcti%toa  tenuta  tiafcnn  iaU 

mò,  ' ' VJ, 

•kfc\\5n5\,*  Vvovoti  nix : V’t étevtrrvitnli  j:t 

t tJi.V»  uU iJj  or.*  :ctòs  vu ’S^yi  s t 


+v\  i vv‘ 


$ SEND  OS T difcorfo  nel!»  primiera 
k|  parte  di  quello  mitrato  , di  quanto  arte- 
I netta  afróre  Canònrchc,sì  in  quanto  a lo- 
rored  àl'Hor  parti,  come  quanto  alle  pcr- 
£ foné  ,éd  al  modo  di  f recitarle, intorno  allt 


cflerror  circollanzc,  ne  rimane  a moftrare 
In  quella  feconda  , tome  quanto  alla  difpofìzione  dell'ani- 
ma, ed  allo  interno  affetto  d i nofira  mente,  quello  eccelf® 
facrificiodi  lode,  fi  debba  diritta  mente  facrincare  al  Crea* 

* tore  dell’ Vniucrfo,  e prenderemo  f cominciamento  dalla'n 
tenzione,  effcndoella  cofa  diuerfa  dall’attenzione,  della 
quale  fauellcremo di  poi  :e quella  difiinzione  ho  io  appa- 
rata dal dottifsimo  Card.  Alex,  in  capti,  cantante»  9 1 . di  Sì. 
nnm.q.e  j . e trono  efTcrc  fiato  di  poi  darane  dottrina  fopra 
ciò  dall’Azor.  lib.j.Jnn.mortcap.^.q.6.  dicendo,  che  la’ntcn 
aioneepropolìro  > o volonti,  perlaquale  alcuno  flabilifct 
fare  ma  cofa  ccm’cgli  debbe , ma  l’attenzione  è quella, con 
la  quale  egli  attende  pofeia  a quel  ch’egli  fa  :e  nel  fatto  del- 
la Mcfia  vsò quella medefima  diflinzioue  ilSuar.difp.88. 
fe&.i.tom. 3.  Efaminiamo  addunqoeprimieramenrc.qua- 
le  debba  e (Ter  la’ntenzione  di  quello,  che  lì  pone  a recitare  il 

* fuo  vficio,t  e dico  ch’ella  dee elfere  in  generale  di  loddisfa* 
re  al  debito  fuo  dell’Orc  Canoniche , tal  che  interrogato  ds 
alcuno , perchè  egli  ha  prefoin  mano  ilBreuiario , rifpon- 
delfe,  per  complire  al  carico»  ch’egli  ha  dr  recitare  l’Ore  Ca- 
noni che, A/c/or  j»  4.  difi.  1 i.q.y.T^au.dc  oratxap.i  j.  num.16 „ 

J f Ma  egli  li  vuole  auuertire  ( per  cor  quello fcrupolo  a mol- 
ti, tquali  non  hanno  per  auuentura ogni  volta  cfprefiamett 
te  quella  intenzione)  che’  non  c neccflario  ciafcuna  fiata 
l’auerla  in  atto,  maè  a fufficicnza.chein  virtù d’alcuna  pre- 
cedente intenzione  auuta  deH’alrre  volte, o del  coltume.ch’e 
gli  hadivolerfoddisfare  in  quell’atto  aU’obbligo fuo, egli 
fi  ponga  a dire  il  fuo  vficio  ,e  così  verri  ad  auer  la’ntenziot* 
virtuale,cagionata  da  quella , ch’egli  ebbe  altre  volte  in  at- 
to.la  quale  non  ha  giaraai  tolta  via , sì  come  dichiarano  Do- 
mcn.Soto  lib.  1 o .de  art . y . conc.’j.  Maior.in  4.  din.  » 3» 

4 .7 . Bjcar.in  q.dift.  1 5 .art. 4.4. 6. in  cor. Bici  in  canon. Mijf. 
éi. litera 'Uf  T^aHar.in  M anxap.z jjjv.ioj.  ìoó.&dc orar. 
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dté  -f  itUa'nt  natone', 

tdp.i  J Jtttm.i  6.ty.&  cap.20.num.jo.  & Mifcelt.  jl.nn. 

Media,  in  4. de orat.q.i  qcol.^.Sylu.yer.Hora  q.'l  1 . Thiliar . 
Ib.l  .cap.6.*AXpulw.lp.cap.i2.  tf.q.^ingles  traH.de  orat.q, 

5 •c''/-4  Caiet.  in  tum.-pcr.  liorarum  f.quo  ad  ttrtium  Bartbol. 
Meain.i nflr.c onf -f.  inexpof.putcep  jf.n  Jac.Graff.ca.jt.lib.x 
far.i  .num. 4.  cqueftoancor  dichiarò  il  Palud.ni  q.fenr.difì. 

* S-tf*  dicendo., che  l’Attenzione  enecefl'aria  alito-  f 

razione  in  quel  fenfo  ch’ella  deenafceredalla  intenziondi 
chi  ora,e  così  ò\ccSy\n.>er.Uotaq.i  x.diHo.j.e’l  Tqanar.de 
crat.cap.i  j.num.ijj.c  nella  materia  de’  Sagramcnri.ncdie- 
dc  dottrina  il  fottìi  Dottore  Gio.  Scoro  in  4. fent.difì.6 . qJS, 
fonc.i  .2. e j, dicendo , che  nel  dare  il  Batrefimod’atrenzion 
virtuale  v’è  neceffaria,f  perchècomeegli  aucuagid  dichia-  $ 
rato  vno  in  virtù  deH'attenzione  auura  in  principio , ( che  c * 
l’intenzione  della  qual  noi  parliamo  ) opera  tutte  lakreco- 
fe ch’egli  fa  poi,  come  da  quella  radice  vegnenti,  « quella  è 
vn  principio  ordinato  a tutrigli  atti  futuri.  ^Intendendo  4 
come  foggiugne  il  medefimo  nella  terza  condufione , ch’e* 
»on  fi  muouain  contrario  la  volonti,  cioè  didifuolcre  quei 
ch’altrui  volle.ver/gr.  nelcafo  noftro  mutando  intenzione # 
t non  voler  foddistare:  c nel  fatto  dell’orazione  da  la  me* 
defima  dottrina  Ricar.  in  +feat.  difi.  <1 5 . arf.4. 4. 6.  in  cor.  e 
Gag.  Tarif.  Hhttor.diu.tap.qó.c  nel  cap.40.  pur  ne  ragiona, 
dicendo , che  fe  l'orante  non  ha  nella  mente  fua  quellochc 
egli  intende didomandare.ch’e’  fa  (Ircpitofenza  frutto, có- 
cioffiachè  egli  non  chiegga  a Dio  cofaalcuna.  <^iieftaè,  e 
fecondo  lui , il  .midollo  di  quel  vitello  ( cioè  del  faci  ifìcio)  . 
dc’noftri  labbri,  il  quale  a Dio  s'offerifce,  fecondo  il  coinaa 
dameuto  d’Ofca  al  cap.  v\t.rcddcmui  ritnlos  labiorutn  nofire- 
vnm A 

\ Ma  per  cominciare  a difeendere  più  al  quanto  al  parti*  f 
cularc,dicc  A Ibcr .Ferrar.* Hor.can.  num.  $7. che  vno che  fi 
inette  a fare  orazione,vi  fi  dee  porre  con  quella  buona  infe- 
zione, cprotdlo  di  volere  orar  fcmpredmotamcntc,  ben- 
ché egli  fiapofeia  per  accadere  dipenfarc  ad  alcuna  altra 
cola,  perchè  così  proteftando,  benché  nel  dir  l’vficio  la  mea 
te  fta  rapita  a cofe  flramcre , nondimeno  fempre  fi  prefume 
dar  forte  nella  primiera  intenzione.  E’1  Nau.  nclTaUtg.  j 1, 
Mifccll.  oltre  a quello#chedifopra  fi  riferì , v aggiugne  ch’e- 
gli dee  auere  animo  di  dir  l'ore  a fc debite  , a quel  noe  «che 
intende  laSantaChiefa;  enei  cap.  1 j.  num.  1 j.  ch’e’debbc 
auer  nel  principio  propolito  tacito,  ocfpralb,  di  attendere!, 
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^badareaDio , mentrech’egli  orerà , e lo  replica  al  nn.  i 8. 
t Bare.  Medio.  1.  c.  afferma  ,-ch’e’bifogna  aner  da  principio 
intenzione  di  foddisfàre  ( intendi  comedi  dille , o attuale,  o 
virtuale)  x raccomandarli  ài  Signore  Dio  ,fen  za  voler  diC- 
uiarfi,  e qucft’vltima  condizione  ancor  vi  poneil  Nauar.41 
dettonum.18.  Dalle  f cofe  dette  addunque  par  che  ne  fo- 
■1  gna  .che  fé  vno  fi  pone  adir  Tore  conanimo  di  non  voler 
foddisfàre  in  quelle, ch’egli  è tenuto  aridirle,  enon  fi  d i (ob- 
bliga, e fevnCalonaco, per  via  d’crcmplOa’vi  in  Coro  con 
animo  di  non  foddisfarcinquel  luogo,  ne  artendere.volen» 
do  recitare  in  cala  priuaramenrc, non  guadagna  le  diflrìbo- 
* * ioni,  ed  è tenuto  a ridir  l’vficio , perchè  aB  ut  a^cntinm  non 

nperantur  vltra  intentionem  co  rum,  t.  nonomnis  ff.fi  ceri. peti, 
in  Mgrisff.de  acquir.rer.domin.'bfau.cap.  1 5 .num.i  6. 1 7. de  ora». 
Med.q.'j.dcorat.c  l^.J^au.c  no.num.io  .Lcdcfm . q.par.  2.  q. 

'■*  ■ 1 6.art:6.dub.6.^fngles  q. 5 . diff.  4.  appcnd.  i . intraB.de  orar* 
Jt^prJlibn  oxap.i  2.4.8.  fé  fa  che  chi  Ila  prefentealla  Mef 
f fa  con  animo  di  non  foddisfàre,  ch’eglinon adempie  il  pre^ 
certo, ed  è dottrina  comune,elo  dille  il  Santo  Anton. 2 .par. 
tir.9.cap.io«/.i  .e’Idotto  Suar.difp.  88.fe£t.j. tom.q . il  che 
lo  dice  efier  vcrom  tutti  i precetti . f MaGregor.di  Vaì.di/p. 
é.q.i.  pun.j  o.  fi. circa  oBauum  in  fin.  è di  contrario  parere  4 
tutti  .volendo  che  alcun  foddisfaccia,  ancor  ch’e* reciti  l’O- 
1 * re  Canoniche  con  intenzion  di  non  foddisfàre . f Ma  a me 
è auuifo  ch’egli  fia  non  Colo  contrario  agli  altri  »ma  ancora 
a fe  ftcflò,iiccrcando  [ a3  egli  come  vedremo  nel  cap.fegué- 
teal  num.104.  chevno  fi  ponga  adir  J'Ore  con  animo  di 
foddisfare.il  che  è dinttamente  contrario  a quello.  Ma  fup- 
pollo  ch’egli  non  fi  foffe  contrariato,  riccrchiam  la  verità  di  qulicum* 
ti  quella  opinione.  fBllima  egli  addunque  ch’c’ ci  fien  due  tom.j. 
prccetti,cioc  vno  cheobblighi  a dir  l’vficio  , e l’altro  a voler 
foddisfare,il  che  non  c necclfario.perchè  vno  (lelTo  coman- 
damento racchiude  in  fetramendune  le  obbligazioni,  al- 
meno virtualmente,  e tacitamente  ,si  come  difua  dottrina 
s’afferma  nel  cap.8 8.  circa  il  priucipiOfClTcre  vno  il  precetto 
1}  del  recitare,  e dcU’auerc attenzione.  Nega  f cgh  eziandio 
la  fimiglianza  dal  Medin.propolla  del  debitor del  cauallo  » 
la  quale  a me  in  vero  par  molto  buona.  Ma  perpiùcbia^ 
rezza  diamone  l’efemplo  in  danari.  Se  io  debbo  a vno  cen- 
to fiorini, egli  olfcwfco  altrettanta  fomma,dicédo.  To’que- 
fticcto  fiorini  ch’io  te  gli  dono,  ne  vo’ eh  V vadano  al  con- 
to, ond’io  ti  fon  debitore,  chi  (irà  quegli  die  dubiti,  che  io 

non 
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nonrimarrgaadare  i cento  fiorini , coti  come  primo  Ma 
rifpondcrcbbc  »1  Vaici»,  che  elTendo  io  tenuto  per  giudizi* 
a quel  debito,  non  mi  libero , donando  altrettanta  Tomaia  , 
ma  douendo  io  dir  Tore  per  debito  di  religione  , adempifeo 
'tutto  quello  ch’io  debbo,dicendo  rvftcio  dirittamente,  ben- 
ché fenza  intenzione  di  foddisfare . f Ma  amiogiudicio  14. 
cuefVa  rifpoda  non  toglie  la  fòrza  del  dato  cfcmplo , perche  1 
itippofto  quello  cfler  debito,  o per  giuftizia  , o per  religione 
ch’egli  fi  fia,  infin  chV  non  e pagato  , vi  riman  Tempre  Tob- 
bligo,nè  pagar  s’intende colui,che  dona l’equiua lente, e nó 
B vuole  efier  difbbbligato , come  fé  egli  non  aueflfe  donato 
niente,  f Oltreché  c’ fi  potrebbe  ancor  replicare  al  Valen.  if 
.che  da  uoifuprouato  nel  cap.  so.  al  num.  4.  c 5.  che  quello 
dcll’ore  è debito  di  giuftizia  , e (Tendo  tenuto  il-dero,per  ra- 
gione del  vitto,a  orar  per  lo  popolo,  e ricompcnfarlo  di  co- 
le fpirituali,per  le  temporali  riceuute.  f Ma  fi  può  ben  li-  lé 
mirare  quefta  conclufione,che  fc  vno  dentro  al  debito  tem- 
po di  foddisfare, cioè  auanri  alla  mezza  notte,  murando  in- 
tenzione, vuole  con  quell’vfìcio  gii  detto  auer  foddisfatto  » 
ch’egli  non  fia  tenuto  aitnmeti  a ridirlo , ma  s’intenda d’a- 
uer  complito  all’obbligo  Tuo , sì  come  nel  fatto  della  Me  fi* 
proua il  Suar.alJa  detta dtfp.&S  feà ‘.^dicendo egli , che  noa 
mancando  cofaalcuna  a quell’atto,  fc  non  Ubbidienza  del» 
la  volonti  di  foddisfare  al  precetto , aggiugnendouifi  ella  »,  • 
Caria  fufficicnza  ad  adempirlo,  per  fenrenzia  comune,  sì  co 
me  egli  proua  quiui  più  largamente.  f Ma  riprendendo  il 
filo  lafciato,diciamo,che  di  due  maniere  é Intenzione,  cioè 
generale,e  particolare,  come  nel  Batcefimopoffiamo  darne 
l’efemplo.perché  il  Miniftro  nel  battezzare  può  aucre,  e l’in 
tenzione  vniuerfale,e  lafpeciale.La  generale  è il  far  quello» 
che  incende  con  quel  Sagramento  la  Santa  Chiefa.la  (pecia- 
lc  è il  lauar  dal  peccato  la  perfona  che  Sbattezza  : così  in 
propofito  la’ntenzion  generale  è la  gii  dichiarata  di  fopra, 
t ma  della  particulare  non  fe  oc  ancora,  fatto  parole , e però  1 fc 
intorno  a ciò  noi  diciamo , che  dalla  definizione  data  nel 
capitolo  quinto  delle  OreCanoniche,poffiam  fa  pere , che  il 
fine  loro  è di  lodare,  pregare,  e ringraziare  il  Signore  Dio» 
Addùque  quello  che  redcal’orc  *dec  aucre  intenzione  di  far 
quefto,ncl  dir  I’vficio,c  parc,chc  fia  quel  fine,  che  incende  la 
Santa  Madre  Chiefa.  È perchè  quantoalla parte  primiera 
della  lode  di  Dio, non  ci  fccrno  occafione  di  dubbio  alcuno» 
fc  egli  fi  fa  nd  debito  modo, che  è ordinato  da  quella,  io  nó 
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iliTpenderò  piu  parole . Dico  ancora  quanto  allatenza  cofii 
del  render  grazical  Signore  Dio,  che  ciò  fi  dee  fare  per  liba 
neficijche da  lui  fi  riceuono^ato  vniuerfali, quanto  particu- 
lari . Ma  circa  al  fecondocapo  del  pregare  il  Sign.afTai  cofe, 
fopra  le  quali  fi  potrebbe  auer  dubbio, mi  fi  parano  auanti . 

| « f E prima  veggiamo  ( concioftìac'nè  l'vficio  -del  clero  fia 

7 il  pregar  per  lo  popolo,come  altrouc  s’è  detto)  in  che  modo 
Zia  l’intenzion  della  Sanca  Chicfa,ch’e' s’applichino  quelle 
orazioni*  per  derilione  di  quello  Cerniamoci  della  dottrina 
di  Scote  nel  so.  Quolib.  riceuuta  comunemente  Gabr.in  ca- 
non.leU.ló.Sato  in  +difl.i  j.f.a . art.  i .7y (4*.  in  Man.  cap.  2 $« 
tutta. 91 . Led.cfm.in  4.3 ./>.  4.1 6. art.  1 4.  Cordub.lib. l.q.i. Sitar* 
§0  iifp.%9.  jed. 9. tom.f. Adrian. quolib. 8.  art.  3 . f che  1 orazione 
contienein  fette  forte  di  valimeuro,  cioè  generale,  fpecia- 
le , e mezzano . Il  generale  gioua  a tutti  i membri  di  Santa 
• Chiefa.il  particulare  aquelfolo,che  fa  l’opera  meritoria  ,c’I 
mezzano  a quella  perfona*  a cui  s’applica , o fia  vno  ,0  ver 
più.  Secondo  quella  diftinzioneaddnnque,  tirandola  alla 
òi  noftra  materia  f diciamo  uel  primo  luogo  • che  la  mente  è 
della  Santa  Chicfa.che  neH’Ore  Canoniche  fi  preghi  gene- 
ralmente per  tutti  i fedeli  Crilliani  » c quello  dimollra  ella 
ZlefTa  in  molte  collette,  che  fi  dicono  nelfOre  Canoniche, 
nelle  quali  s’addomandano  grazie  per  tutto  il  popol  fedele, 
come  fe  ne  può  dar  l’eséplo  in  quello  della  Domenica  quat- 
tordìcefima  dopo  la  Pent.  e nella  qui  ndiccfima,c  nella  di- 
ciaflcttefima.e  in  altre  : e pare  ancora  oltrei  ciò.  che  i Dot- 
tori il  dichiarino , dicendo  In  noe.  nel  cap.  Dolentes  de  ceL 
14  ifljmm.j . feguito  dal  Butr.  che  chi  recita  l’vficio.dec  pre- 
gare il  Signore, che  le  cofc  ch’e’dice.giouino  alla  falute  a fe, 
«dagli  altri  se  Gabr.Biel.left.d2.litcra  P.dice  .chequdlo, 
chcora,  ac tendach'cgli  fa  quell’vlicio  per  fe , e per  tutti  i fe- 
deli.'t’l  Nauar.nelcap.i  $.  deorar.num.i  2.  ammonifce,che 
queglitche  dicon  l’ore^douerrcbbono  addomàdar  la  grazia , 
e la  gloria  per  loro,  epcr  tutti  i Crilliani , e in  ifpecie  per  li 
loro  benefattori,  fecondo  rordine,e  intenzione  della  Santa 
MadrcChiefa.  Eqocfioquaoto  aH’applicazion  generale, 
fa  Ma  f intorno  al  particulare  dico  prima,  che  adduccndo. 

l'orazione  tre  vtilità  principalirioè  merito,  foddisfazioncy 
ed  impctrazionc^jou  ha  dubbio  alcuno , che  quando  colui, 
che  recita  è in  graziargli  non  confcguifca  1 due  primi  frut- 
ti, perchè  come  d’opera  buona, forra  in  grazia  di  Dio, egli 
acquiila  merito,  c foddisfo  per  la  pena  afe  debita,  perca  -, 
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lo, che  tocchi  a’ benefattori» cioè  a coloro, che  fondarono,  c 
dotarono  i benefici , c aauegli  delle  cui  limofine  edobla- 
zioni.viuono  i cherici.eche  per  co  (loro  fpecialmentc  fi  deb 
ba  orare , lo  dimoftrano  leautoriti,addotre  qui  fopra,d’A» 
malar.  e del  Nau.  nel  cap.  1 3 . num.  1 2 . e fi  prouò  nel  primo 
capit. oue  fa  dimoftrato,  che  il  clero  riceue  il  nutrimenti 
dal  popolo  per  gli,vfici, ch’egli  efercita  in  vtil  fu» , e abbon- 
deuolmente  s’appalesò  nel  cap.decimo  dal  num.  quarto  fin 
all’ottauo,  a’qua'i  luoghi  ci  rapportiamo;  cfa  per  quell* 
parte  quello  che  proua  Scoto  nel  prefato  quolib.  ar.a.i  ncor. 
cioèjdie  la  mezzana  applicazione  della  Melfa  alcuna  fiatai 
è determinata  dalla  inftituzion  della  Chicfa,così  cornee 
ne’curatord’animc,che  fontenoti  a celebrare  fpecialmente 
• per  i lor parrocchiani . Onde  cosi  è Tempre  nell’Ore  Cano- 
niche per  li  fondatori, c benefattori  ,ccou  quell)  vienma- 
nifeftata  a fufficienza  l’applicazione  mezzana  di  quelle  prie 
ci.  Dallecofe  dette  ne  (coppi  ano  fuor  tre  dubbi,  f II  pri- 
mo è ,fe  alcun  Sacerdote , che  non  aabbia  il  foftcnramento 
dal  popolo,  fia  tenuto  a quelTvleima  applicazione,  al  che 
breuemente  io  rifpondo , ch’egli  dee  applicar  quella  parte  • 
fecondo  intenzione  di  Santa  Chiefa , perchè  cllindo  vo- 
luto diuenir  Tuo  miniilro , col  patrimonio  Tuo  proprio,  c te- 
nuto a feruirla,  come  fi  dichiarò  nel  cap.  8.  al  num.  15.  e 1 6. 

Il  frutto  delle  quali  orazioni , pofeia  la  Santa  Chiefa  di  (tri- 
bù ifce,o  conferua  nel  Tuo  teforo  , fecondo  che  è opportuno, 
del  che  alcuna  cofa  fi  dirti  nel  cap.a7.num.  1 7 . e fegueiiti,ag 
eiugnendo, che  quelli, che  recitai!  l’orc  fenza  obbligo,  come 
tanno  alcuni  laici , poflon  far  quella  applicazione  a fe  (lefìì, 
26  o ad  altri,  a lor  beneplacito,  f L’altra  dubitazione  è,  fevn 
chcrico  applicarti  a fe  lèertò  folamente  quelle  orazioni  ,fac- 
cendo  contro  a auello,che  s’è  determinato  fin  qui,  che  fi  do- 
oembberifpondere?  io  dico,  che  fe  vnociò  faceife  igno- 
rantemente, pur  ch’egli  aucrte  intenzione  tacita  o efprcrta 
di  foddisfarc  al  debito  Tuo, che  egli  non  peccherebbe,  e pa- 
gherebbe qucl!o,ch’eglidcuealla Chiefa, racchiudendoli  net 
fine  del  voler  foddisfare  all  obligo  fuo.il fine  douuto  è quel- 
1,  , loche  intende  la  Santa  Chiefa , fecondo  la’ntcnzion  della 
. quale  faffi  l’applicazione  coutco,  la  mente  efprcrta  del  reci- 
tante, benché  non  contro  alla  mente  tacita . Mafcvnodi 
v ciò  auuercito,  efappiendolo,  volerti  fare  a Tuo  fcuuoléap- 
plicazionidelleOre Canoniche, farebbe  peccato  mortale, 
aè foddisfarcbbeall’obbligo del l'v ficio , perche  aucndo  in- 
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eenzione  eltoeflamente  contraria  a quella  che  richiedete’ 
Santa  Chiela  per  foddisfare,  non  pagherebbe  il  fuo  debito  • 

£ benché  egli  aueflcla’nrenzione  generale  di  foddisfare, no 
dimeno  perchè  con  certa  (cienzia  ,quefta  parriculare  fareb- 
be contraria  a quella ^verrebbe  a diftruggerla , trouandofì 
Contraddizione  nelfuegctto.  Della  qual  rifoluzione  è af- 
fai nianifcfta  pruoua , fche  fe  vno  dicelfeil  Paternoftro  fb-  ay 
lamcnre  per  fe,  eludendone  gli  altri , e auuertito  dell’crro- 
fc  voleffe  farlo  ad  ogni  modo, peccherebbe  di  mortai  colpa,, 
il  che  c di  mente  di  S.Tommafo  j.i.q  if.irr.q.ó.Z.c  9.  eco 
sì  dichiara  efpreflamenrc  il  Nau.in  M.m.cap.i-},num.aj.e 

10  fegue  citando  ancora  il  Gaet.  lo  Scarfel.  nellaparola  ora- 
ztoni,cd  è di  mente  del  medcfimoSan  Tommafo  2:  a.  q.8j.. 
art.p.in  corp.edi  S.  Cipriano  de orar.Domin.quiui  ciraro , 

11  qual  dice . Ter  ciò  noi  non  diciamo  Taire  mio>ma  noflro,  ne 
da  a me,  ma  da  a noi , perché  il  Mac  tiro  dell' imita, non  volle, eh  e 
i preghi  fi  porgejftr  panatamente , cioè  che  ciafcuno  folaméiite 
orajfe  perfe.  Torchi l' vno  volle , che  s’orajìe  per  tutti , perché 
egli  in  vno  tutti  portò,  ed  ottimamente  proua,quelloche  dice  • 
Scoto  nel  d.  quolib.  ao.  art.  r.  che  della  parte  generai  ifìfìma 
della  Meda , che  tocca  a rutta  la  Chicfa  non  può  trarne  di 
fiiorniunoqiicl  che  la  celebra , ma  dee,  fecondo  la’ntenzion 
dèlia  Chicfa, applicarla  a tutti  1 fedeli  : c ncll'art.2.dice , che 
quegli,  l’orazioni  de’ quali  fon  determinate  a certe  pcrfofie,. 
non  lepoffono  apiacimento  applicare  altrui  ,perchè  egli 
commettercbbono  ingiuftizia.togliendo  quel  cnè.  debito  a 
quegli , a’quali  c’fono  di  già  obbligati  : e così  tenne  Gàbr.. 
nel  Canon.  Ieft.2d.litera  k , il  che  iutenderfì  del  frutto  del- 
la impetrazione  vuole  ilDottiffimo  Suar.difp.7p.fcft.  9.. 
tom.j.  ma  noi  non  abbiamo  ora  a difputar  quefto  ,effcndo* 
pure  affai  al  noftro  propofìto,chc  l’Orc  Canoniche,  e il  frut 
to  della’mpetrazione  di  quelle,^  conucngono  applicare  nel 
modo  detto  ,pcrchèla  Santa  Chiefaciaftrignca  quefto.  II 
terzo  dubbio,  per  cagione  de’fcmplici»  non  è ancor  da  diffì- 
mulare,ed  è meglio,  appalefandolo , porger  loro  ilrimedio,, 
die  tenendolo  afeofto , dar.loro  materia  d’iuuilupparfi .. 

f E quefto èicome  può  nclfòre  Canoniche  alcuno  doroan-  at? 
dare  il  bifognofuo,operfe,o  veto  per  gli  altri  ?concioflia- 
diè  in  effe  fi  dicano  Inni,JSalmi , Lezioni  > ed  altro  ,che  non 
fon  molte  fiate  appropriati  a quello  „chc  altri  difìdera  do- 
mandare, come  per  viad’efemplo,£e  io  vorrò  chieder  per- 
dono de.’ miei  peccati , che  ha  da  fate  in  ciò  il  salmo  Ulnare 

ri- 
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'tbemuerunt,o  Deus  vener unt gentes  ,o  attenditi  popule  incus» 
e corali  altri  salmi*  e così  nell’altre  domande  puòauuenir 
quello  aedo . Quello  dùbbio  fa  tratcaro  da  Vgonc  de  orar, 
e riferito  dal  Biel  in  .canon.  MifT.  ledi.  tfa.litcra  O , al  *!*?*•* 
j%9  per  lecofe  dette  da  loro , così  rrfpondo . f eh  egli  fi  dee  lup- 
porre prima  dogni altra cofa , che  Iddio  non  ha  di  medie- 
rò deìletiollre  parole*  perchè  noi  glifignifichiamo  i bifo- 
gninoftri,  ma  vede  ilnoftro.cuore.,cfailtutto  rondedillc 
jl  Profeta .'Scrutans corda ù"  renes  Deus^p\3.\.y.  enelial.  4J- 
ipfeenim  nouitjtbfconditacordis.  e nel .1  j 8.  intellexiiU  cagita- 
iionct  meat  delou^e.je  nel  9.  prsparationem  tordi'  corum  au- 
simi auris.tua  .'fppra  la  qual  cofa  e (Tendo  notillima,  non  to- 
no per  allargarmi  : ed  aggiugneròfolo.che  per  quella  cagio 

' ne  dagli  antichi , Giouc  fu  appellato  col  no.n.-  di 
cioè  cuai  datore,  e Omero  gli  diede  titolo  anche  di  » 

cioè  largamente  vedente  , clnoftro£>aacc  nel  canto  tr^ 
lunedino  del  Purgi.dilfc  v 

Chela  luce  diurna  è penetrante 
Terl’vniuerfo  fecondo  eh' è degno 
Sì  che  nulla  le  puote.eflere  olì  ante . # 

|0  f Addunquenoivfiamleparole,  per  ammonir  noi  fieflì  di 

3 nello, che  domandiamo,©  vero  per  eccitare  gli  affetti  ,0 
’Amorvcrfo  Dio,o  di  letizia  della  fua  gloria,  odiiluporc 
delle  fue marauiglie, odi  giubilo.od’viniltd.odi  compun- 
1 1 zione.o  di  fdegno . t E i falmi  fon  potcntifsimi  per  deftar 
quelli  affetti  » perchè  Temendo  vec.gr.  lodare  Iddio,  c’in- 
fiammiamo ad  affetto d’ Amore , o rammemorando  leno- 
ftremiferic,  forge  l’affetto  dcllVmilti , o la  malizia  degli 
auuerfari,  c nafte  quel  delrimore  , o della  fiducia , o dello 
fdegno  controdi  loro , o ùcccndofi  menzion  de\  peccati» 
J»  nc  vien  l’affetto  di  compunzione , e altri  limili..  f Addun- 
que  benché  in  alcune  <ofe  recitate  da  noi  non  vj  fia  petizio- 
ne,v*è  non  per  tanto  materia  da  accendere  in  jioì  alcuni  af- 
fetti virtuofi , per  mezzo  de’ quali  molto  meglio  inipetria- 
tno lecofe defideracc,chccol farne pioprià  domanda , au- 
ucgnachène  i narrati  affetti  confifta  la  virtù  dclfareora- 
aionc . Onde  diceua  Santo  Agoftino  nel  falmo  jo.conc. 
S'tgli  ora  il  falmo,  e voi  orate  1 s'egli  gioifce,e  voi  rallegratati  : 
s'egh  pauenta,  e voi  dubitate:  perchè  tutte lexoft , thè  fon  qui 
sj  ferine  fon  noBro  fpeccbio  . f Confideriaddunque  eia  leu  no, 
quale  affetto  gli  paia  piu  ateo  per  infiammare,  quel  che  egli 

recita,  ed  iuiiludifi  ai  date  opera,. f ver.  gr.  per  1 afteu» 

damar 
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d’amordì  Dio  il  filmo,  Diligatte  D ornine. ptr  l'affetto  dima; 
rauiglia  Domine  dominusnofler . per  l’affetto  di  rallegrarli 
con  Dioownex  gente s piaudite  mani  bus . cd  in  tutti  la  lode 
del  Signor  non  fi  tace,  per  l’affetto  dcHVmiltadc  In  u domi - 
nefperaui.  per  quel  del  timore  Domine  ne  in  furore  tuo.  ed 
in  tutti  quelli  col  cordoglio  è mifchiaro  il  prego . Per  l’af- 
iettodi  fdegno  , Quid  gloriaris  in  malitiai  per  l’affetto  di' 
zelo . Deus  vltionutn . per  quello  di  buona  profunzione,  lu- 
dica me  Domine  quoniam  in  innocentiam  \ea  ingrefius  fum  t 
e con  quelli  efempli  ciafcuno  porri  trarre  da  gli  altri  fai* 

. mi.  o altre  preci , quell’affetto  ch’egli  feorga  confaroifi» 
•j’auucrtcndòjchefpeffe  volte  non  dura  vn’affcttomedefi- 
mo  in  tutto  ilfalmo , ma  fi  va  variando  d’vnoin  vn’alrro, 
fecondo  che  le  meliti  di  coloro,  che  orano,  fogliono  in  varie 
guife  difporfi  : ral  che  dalle  cofe  dette  vicn  ma  ni  fello , che 
orando  ne’  falmi,  e altre  cofe  dalla  Ghiefe  ordinate,  fi  po- 
rri ,fcnza  domandarle,  ottener  le  cofe  ch’altri  defidera . 

A f quello  propofito  dille  alcuna  cofa  Santo  Atanafio , nel  36 
principio  d’vn  libretto  ch’c’  fece  de’  salmi , nel  difcorfodel 
quale  fi  nota,  che  petizione  contenga  in fe  ciafchedun di 
quegli, e per  qual  cagionecgli  polla  dirli:  però  fe  alcuno 
, auefle  talento  d’applicare  al  Infogno  fuo  ancor  la  domanda 
proporzionata , recitando  alcun  salmo , vegga  il  prefato  li- 
bretto, che  gli  regiflra , ponendo  loro  nel  titolo,  quello  a 
ch’e’fono  a propofito;  e di  alcuni  falmi, dicefene  non  foche*, 
in  vnaepiftola  ad  Paulam,&  Euftochium,  de  virtute  pfalmo- 
rum,tra  l 'opere  di  San  Girolamo  : e quello  d balli  intorao.  _ 
a quella  materia. 

» 
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Sommario  del  cafri.  $f. 

i A T tensione  è prefenga  di  mente  a quel  che  fidici. 
a jljL  L'attenzione  teladiu<KQoncpojfono  l'vnajlar 
r altra. 

3 Oue  è rimordi  Dio , quitti  è attenzione . 

4 *Attenjfione  quanto  fin  ne  teff  aria , fi  dimoflracon  Naturiti 

di  Bafilio . 

J Di  Caffi  ano.  6.  Del  B.Ephrem.  j.  Del  Cardinal  Damiani, 

8 Di  S. "Paolo,  p d’Umberto.  lo  Di  S.  Cipriano,  li  Di 
v Santo  ^Agoflino.  la  Di  San  Gregorio.  13  Di  S. Bernardo, 

U Di  Cefario  Veftouo,  1 5 Di  Santo  Jfidoro.  1 6 Dì  San* 
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to  lAmbrogio ,e di S. Girolamo.  17.  con? efemplo 
r8  La  natura  delle  coje  eccellenti  è,  che  elle  difficilmente  t' otten- 
gono . 

rgTfon  potendo/T  orare  con  attenzione ,che  debba  far  fi . 
so  11  cuor  dtWhuomo  è mobile  f opra  tutte  le  cofe . 
ni  La  nrobiltà  del  cuore  vmano-dimoflra  Santo  otgoRino.  ìl.i 
S.  Girolamo. 

23  Trima  cagionerei  difui arfi  nel? orazione tè  la debolezza  co* 
gionata  dal  peccato . 

2 4 Seconda  cagione, é la  trafcuraggine . 

2 j Terga  cagione £1  co  fi  ime  di  penfare  allecofemondane  ** 

26  Quarta  cagione  ,fono4e  nutazioni  diaboliche . 

17  L'orazione^  pià  faticofa  azfonef pirituale, che  l' altre. 

*8  Quinta  cagione, è la  tem  per at  ara  del  corpo* 

29  Sesia  cagione  accidentale  d' alcun  cafo  foprauuenuto . 

30  Malageuolegga  dell' orare  con  attenzione  dimoRrata  da  f. 

- Bernardo. 

31  Rimedio  alla  prima  cagione  * il  preparar  l'anima  alt  orazio- 

ne . 

31  Sentendo  fonar  lacampana  , quello  che  fi  debba  riuolgerper 
["animo.  . ' 

I S Quello  che  fidebba  confiderare,auantrch'e' fi  comincino  a re- 
citar tore.  •*  ■ 

74  Za  confi ffione  , 0 ver  contrizjon  de* peccati,  dee  precedere  aU 
COrazjone. 

35  Famedio  alla  feconda  capone , tl  penfare  d'efier  dinanzi  0 
Dio . 

9 6 dotterà  penfare , che  gli  Angeli  buoni,  e i cattiui  Rieno  ai 
affollare. 

37  Sari  ville, a chi  recita  alla  campagna  Jigurarfi  alcuna  imma 
gine  fiera.  ± •*-* 

f 8 Rimedio  alla  quarta  cagione , liberarla  mente  dalle  cofe  motr 
da  ne, e defiderar  le  cele  Ri . 

3;  £ aHcnerfi  dagli  atti  illeciti , e vani  cicalamcnti  > e lafciare  i 
penfier  da  banda . ■ 

40  "Pagani  ebbero  in  vfo  auuertire , cb'e'  t attende ffc  al  facrifi- 

cio. 

41  / CriRiani  hanno  il  ricordo  medefimo  dalla  Chiefa. 

42  Dello  fcatciarc  gli  altri  penficri,  ammonimento  di  Gug.  Va* 

ris. 

43  Di  qucRo  ne  fece  annettiti  CriRo  nofiro  Signore  . 
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'44  Si  dee  offeruareil  luogo  atto  fecondo  il  fieutimento  letterale * 

4 J E fiecodo  il  morale  ritirar  fi  in  fe  flefio,  ni  dare  adito  alle  tura 

terrene:  con  CrifoHomo. 

46  Con  Ambrogio.  47.  Con  Girolamo.  48.  Con  Sgottino.  4?. 

Con  C afflano.  50.  Con  Gregorio. 

^ 1 Pecca  chi  fi  difuiapcr  cagione  delle  cogitagion  precedenti, 
j a Sarebbe  •etile  occuparfi  in  buone  meditazioni . 
f 3 S.  "Paolo  e S.  Pietro  configliarono  l'aHenerfi  per  eagion  dò 
potere  orare.  ^ 

5 4 Offieruaron  quello  i gentili, volendo  fare  i lor  [acri fili . 

5 5 Svolendo  entrare  ne'  luoghi  fiacri  ,e  accollar  fi  agli  altari. 

5 6 Quello  auuertifice  i Cberici  da  quel  ch’e'fi  dcbban  guardare  » 
per  attendere  aU' orazione. 

5 7 Calli tà  è propria  de’  Sacerdoti. 

5 8 Sarà  profitteuolenon  occupare  il  corpo  in  alcuna  cofa, men- 
tre fi  recita. 

19  In  coro  non  fi  dee  leggere  altro,  che  quello  che  vi  fi  conte . 

60  Breuiari  più  diflrfifion  più  accomodati  per  l'attenzione . 

61  E meglio  recitar  fui  libro  che  a mente  ,e  fiondo  fermo , che 

paleggiando. 

6ì  Rimedio  alla  quarta  cagione  è la  Torre  dell’  Orazione  . 
éj  Vmiltà fondamento  dotte  fi  pofia  quefìa  torre. 

64  Muro  di  ejfia  còpofto  delle  virtù  cardinali,  ucigrHche  ,e  moral. 

65  Per  farla  arriuare  al  Cielo, vi  fi  pongano  fu  la  cima  due  delle 

virtù  teologiche, 

66  La  carità  ferue  per  calcina  da  tenere  infieme  la  fabbrica. 

6j  \Alla  quinta  cagione  fi  ripara  co'  digiuni,  aflinenge , e con  fa- 

t mor  dittino . 

6%*4lla  fefia  cagione  rimedio  ,fpiccar  da  feipenficridi  quefio 
mondo, e fioprafiedere  adir  l' ore . 

69  Tempò  muta  tutte  le  cofie  . 

70 1/  poter  dir  l'vficio  con  attenzione, i eagion  ("ufficiente  a l en- 
fiare dall'ora  debita. 

7 1 Debbonfi  dir  quattro  cofie  intorno  alf  attenzione  , 

71  Tfecefiario  intende  fi  in  due  maniere. 

Eff  etti  principali  dell’or agione . . . 

74  Si  menta  recitando  l'oragioni d'obbligo . 

7 5 attenzione  fi  difiingue  in  attuale, virtuale^  abituate. 
jfrSi  può  auere  attenzione  alle  parole  jtl fieni  imeneo, ed  alfine 
77  Chi  ora  conia  bocca,con  lofp'nito,econ  la  mente. 

1%ll  punto  deff  Oragionefii  debite  fermare  in  Dio . 

* Q»*t 


‘ Sommarlo  del  eép.  8 j.  #9  J 

79  Qua!  fia  perfetta  orazione-  ' 

8b  Sentenza  citata  peri  tone , reStitnifcefi  a Santo  Antonia'. 
81  ritinta  maniera  d’attendere  , comune  a’  Dotti,  e agl'indotti, 
i 2.  alcuna  fiata  ricetto n più  frutto  dall' oratone  quefti,ehe  atte* 
&li- 

8} \Ammonìfconfi  gli  ecelefiaHici  a fa  per  la  lingua  latina . f 

8 4 Terfone,che  non  intendon  la  lingua, che  debbian  dire . 

8 j E enfia  più  fpedita  net  recit  are  ,efier  citar fi  intorno  alla  lettera  • 
8d  Sifoadttfà  attendendo  alle  par  ole, o al  fienfit,o  alfine. 

87  .Attenzione  alle  parole  come  fta  ncccjfariafemprc. 

8 % ^tt tensione  abituale  non  bufi  a . 

89  Attuale  attenutane  non  femprcnecefiaria,ma  la  virtuale). 
po-^Auun tendo  il  difuiamento , e non  ritornando  a fi , peccafi 
mortalmente.. 

91  Cìò  s’intende  in  parte  notabile . 

92  Dichiarazione  delle  date  dottrine. 

91  rito  i tenuto  a v far  diligenza  mediocre  <f attendere  * • : 

94  Difuiamento  è volontario ,e  non  volontario . 

94  rolontario  è a fommo  Studio, 0 per  negligenza . ' * 

96  Negligenza  induce  il  peccato  veniale.  1 

91  Negligenza  grande  cagiona  il  peccato  mortale  . 

98  Bi fogna  auuertir  di  diSlrar  l’animo  dall' attenzione  per  fot 

peccato,.  iv-r  *s. 

99  Cbis’é  fuagatojion  è tenuto  a ridire  vn  primo, 0 altro',  tuen~ 

do  la  virtuale  attenzione ; 

1 00  "Per  l’ordinario  non  è da  configliare  il  repetere . 

101  Gregor.  di  rat eri.  'ebntrà alla  comune, dice , che  l’attenzione 

avna cofa non i bastinole  i.  v ‘ ‘ * ' *'** 

lorS  econdo  il  mede  fi  m 0 ,vi  fi  ricerca  alle  par  ole, e a' Dio. 

I ©4  Non  vuol  che  S.  Tommafo  dice fie, che  vna  baili  fi 
104  Da  il  modo  d’attere  le  due  attenzioni . 
loj  Le cofe,che hanno  avuto fempre certa interpetrazjone , non 
fidebbon  mutare . 

* o 6 Ter  cagion  di  pietà,  e d’umiltà,non  fi  debbe  l’huomo  partir 
dal  vero. 

1 07  Valenza  non  ebbe  l’occhio  alla  distinzione  deUa’ntengione , 
ed  attenzione. 

108  Sidicecótro  al  ralen.  che  le  due  attenzioni  non  fono  tfprtt 
f amente  necejfarie. 

io  91  Dottori  hanno  conofriuto  fiuti  che  fi  richiede  alla  atten- 
Zjone  . 
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tio  Attendere  a ma  delle  tre  coft  è a {ufficienti . 

f li  Opinion  delT^au. come s' intenda. 

I uSoRener  l' opinion  del  Pai. farebbe  yn  dannare  vna  gran 
parte  del  Clero . 

K r 3 Opinion  comune  non  è contro  a S.Tommafo. 

1 14  lAnji  è contro  diluii' opinion  del  Valen.t  fé  ne  adducami 
luoghi. 

1 1 5 Chi  prende  il più  bafio  punto, non  dee  efclude  re  gli  cittì, 

il  6 Si. fa  giudi  ciò, che  in  ogni  modo  ejcludendogli  fi  foddisf accia 

1 1 7 £ /intende  ancora  nel  prender  per  oggetto  i mi  fieri  della 
redemfione,efcl udendo  gli  altri. 

1 1 8 Attuale  attenzione  non  è ntceffaria  astutamente, ma  alla 
ricreazione  f pirituale. 

1 1 9 L'operazione, e non  l'abito  apporta  il  diletta. 

1 20  attenzione  attuale  è neceffaria  all'orazion  mentale. 

1 2 1 7ipn  è necefiaria  a gli  altri  tre  effetti  dell’orazione . 

122  Orazioni  <T  obbligo  ,fi  debbon  dire  con  più  attenzione  ,cdi • 
nozione, che  l' altre . 

X 23  Vjì  ttezfone,che fi  dee  porre  nel  recitare  Me  effer  mediocre. 

l a 4V arieti  di  fcntenze  fondate  fidi  Cap.  Dolente  s de  cel.Mifi, 

X 25  Le  parole  Hudiofe  , e devote , s'intendi  no  quanto  al  dirbem 
con  la  bocca, ed  attendere . 

filò  Prima  opinione  #hi occupa  il  cuore  nelle cofe  efleriorhpecca 
mortalmente.  . t 

127  "Precetto  del  Cap.  dolente s , cafca  fi oprale  parole  Radio  fé , 
& deuote. 

^28  Secon.fent.è  di  con  figlio  dir  rorecon  attenzione. 

tip  Terza  opinione. Quel  cap.  obbliga  folo  alla  pena . 

1 30  Quarta  opinione  y no  fi  libera  dal  precetto,  ma  non  è {enfia- 
to dinanzi  a Dio . 

1 } 1 Quinta  opinione , Il difiuiarfi  non  i peccato  mortale , fie  uno, 
non  s’occupa  in  cofe  efteriori. 

il  2 Sella  Opinione . ^ttten  zion  virtuale  è a fufficienza  , non  fi 
. diilraendo  la  mente  a polla. 

* 33  Q*ali  c°fc  P°fiono  efercitarfi  ,fcnza  impedimento  dclPat- 
tenzjone, 

il^^illa  degniti  della  orazjone,nonfi  conuiene , eh' e' sattenda 

ad  altre  cofe. 

*33  Talud.  tenne  la  fella  opinione#  s'adduce  la  fua  ragione. 

Ij  ó Autorità  per  queflaftntcnzia  . 

1 37  Heceffit à,che  non  patifea  dilazione Jcufa  da  attenderò  ,fil- 
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tendo  l Canoni sii. 

ty%  Come  fi  pojfa  foflcnere  quell*  opinione . nil.* 

tj  9 ' Parer  dei  Graffi , cb’e‘ fi  debba  au ere  animo  di  ridire  vn'aL 
tra  rolta  Inficio  , è f alfa  . 

I4C  Ififpofìa  alla  prima  opinione»  • • 

14 1 pifpoffa  alla  feconda  » 

I 41  Hjfpofla  alla  ter  ja  . 

143  pj Ipoila  alla  quarta.  n 

1 44  Rjfpofla  alla  quinta, come  la  Chiefa  pof!*:  comandar  gli*t~ 
ti  interni.. 

t+f  Quegli  ,cher e citano  al trt oratori  per  obbligo  ,debbon  at- 
tender  come  s'è  detto . 

*4  6 In  quelle, eh  e fi  dicon  per  dinogjonefi  peccbcrlyenialmtte » 
non  attendendo. 

■-  147  Chi  recita  alcuna  co  fa  per  trattenimento  jton  pecca,  non  *9 
tendendo  „ 
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Dell’Attenzione.  Cap.  *5; 

« '■  •»  ‘1  *** 

L*A  ttenzione,  per  quanto  a!  propofito  noftro  è otte» 
ncnte, diciamo,  f chcè  preienzadimente ,aquet 
, che  fi  dice,  si  che  quello  .che  fuora  Tuona  la  lingua» 
dentro  la  mente  difeorra;  ccome  dice  Santo  Ago- 
ftino  inreg.  Monach-epif.  top.  Quando  voi  porgete  pieghi 
al  Signore  con.  Salmi,ed  Inni,  quello  fi  viuolga  nel  cuore,  che  ntl- 
a la  voce  fiprofferifee.  f Dalche  (Tpuò  trar  confeguentc , che 
l’attenzione , e là  diuozionc  pofiono  I’vna  ftar  fenza  l'altra  , 
potendo  eficrevnodiuoto di  Dio,g  nondimenonon  auere, 
orando ,attenzionc:benchè  come  dice  Santo  Agoftin»  epif. 
i2o.cap.i8.efiVndola  pietà  il  culto  di  Dio.nèiiuercndofi, 
fenon  amandolo,  e come  afferma  S.Tòmmafo  a.z.q.8.art. 

2. ad  i.efiendolaproffimacagion  del’ad  inazione  .ramo- 
si re  che  vn  porca  a Dio„tquindi  fipuoinf  rire»chc*,onc £ 
Amor  verrò  quello, vi  fia  c diuozionc.c  parimente  attenzio- 
ne, concioffiachè  l'amante  tenga  fiilo  il  penficro  nella  cofa 
ch’egli  ama ma  quefto  intendefi  per  lo  più  ,perch£fempre 
non  è neccflario . Ma  ben  fi  può, fecondo  ch’io  auuifo, con- 
cludere, che  doue  fi  ritroua  maggiore,o  minore  amore  ver 
fo  Dio,  quiui  regolarmente  fia  maggiore,  o minore atren- 
41  zionc  nel  parlar  leco . t Quanto  quella  attenzione  fiifle  ne--  , 
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ceffona  al!’orante,ortimamenre  dichiarò  SiBafi1.de  vie.  per- 
ite. fiue  confi. monaft.cap.i  .in  quefte  parole . Invocar  fi  con 
qiene  il  diurno  aiuto , ma  non  con  tenterà,  né  con  La  fantafta  a 
* tafo  quà,e  li  errante , perché  quello  che  così  fa  , tanto  può  eflere 
ch'e%li  impetri  quel  eh’ é’ domanda , che  angi  più  tofto  egli  ope - 
reràjche  il  Signore  s’adiri  / reo . "Perché  fe  chi  f la  davanti  ad  al- 
cun Trincipe, e,  favellandogli,  é ingombrato  da  gran  temenga,  e 
cosigli  occhi  efierni  del  corpo,  come gfinterior  della  mente , per 
paura  del  pericolo,tiene  attenti , quanto  finalmente  con  mag- 
gior timore , e tremore , dobbiamo  far  conto  douerfi  ftar  nel  co- 
fpetto  del  grande  Iddio , e con  tutta  la  mente  fiffa  in  lui  folo,ni 
punto  altrove  ? Perché  egli, non  folo  quella  parte * che  deWhuo- 
pio  fuora  apparifee , a fembianga  di  noi  mortali , ma  quella 
eziandio , eoe  celata  didentro  , l‘af petto  inganna  degli  occhi» 
cbiarijfimamente  difterite:  t e lo  dello  dice  Gio.Catf.colU 3,  f 
eap.7.  Perché  (die’ egli)  fe  parlando  a huomoeccelfo  per  de- 
gniti,non  -po'  dir  per  cagion  della  vita,  0 f alate  noflra,ma  anche 
fi applicandolo  per  alcuna  no  lira  comoditi , tutta  in  lui  affif- 
fando  la'ntengion  dettamente’»  e del  corpo , con  tremante  afipet- 
tagione  pendiamo  dal  cenno  fuo , non  mediocremente  temendo  , 
che  forfè  alcuna  non  atta,o  poco  conueneuol  parola , della  fiabe 
tigni  tade  ne  faccia  privi.  Parimente  efìendo  in  -una  Corte, 0 
ver  Tribunale  di  Giudici  fecolari,  alla  prefenga  dcll'auuerjano, 
fe  nel  meggo  dell' allegagioni, e nel  bel  del  conflitto, toffia, [purgo, 
ri  fio, sbadiglio  ,0  ver  fonno  fi  ci  occupale , 0 quanto, mettendoci 
egli  in  difgragia,commouertbbe  ilvigilantiffimo  noftro  nimica 
la  feuerità  del  Giudice  a danno  noftro  { Quanto  più  addunque , , 
quando  noi  fupplichiam  quello , (he  di  tutte  le  cofe  occulte  é co - 
nofcitore,flando  maffimamente  dall'altra  parte  l'aftuto  egual- 
mente,e feduttore,e  accufatore,con  accurata  preghiera  del  giu- 
dicante, inuocar  fi  dee  la  pietadeì  ? Uà  torto, non  folo  iilicu? 
difetto , ma  di  peccato grauiffimo  s'allaccia  colui , che  fpandtn- 
io  prieghi al  Signore  ,feguendo  la  vanità d' alcun  peruerfo  pen - 
fiero,  quafi  dagli  occhi  d'vno , che  non  vegga , e non  oda, incon- 
tanente fi  diparte  dal  fuo  cofpttto.  | e‘l beato  Ephrcm  Siro.de  4 
^omp.cor.1ib.x.ca.dicc.C/»e  gli  Angeli  con  timore, e tremo- 
re lodano  Dio  t coti  noi,  col  cuor  pur o,e  con  la  mente, quando  noi 
Salmeggiamo, dobbiamo  Ilare  dwangj  a Dio, acciocché  non  p4 
\a , ebe  noi  affiniamo  eotcorpo , ma  con  la  mente  andiamo  va- 
gandone' negogi  terreni . E'I  iqcdcflmo  nel  primolib.  cap.  7, 
fpd.CK.dJcc . Che  fe  per  vna  (erta  leggeregga,  l'animo  in  va-' 
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: f rie  co fe  **  diftraendofi, ne  intende  quello  cb'è  ferite* , nè  afidi* 
quel  che  fi  dice, ch'egli  s’affimiglia  ad  *na  cannellate  riceuen - 

7-  do  l'acqua,e  gettandola, non  fa pofciadou'ella  vada . fE'l  Car- 
dio. Damiano  nella  lettera  a Defiderio  Abate,altre  volte  ci 
tata,  dice  così . "Perchè  a che  gioua  offerire  Coflia  di  laude  ql 
Signore  Dio, e per  ijciagurataggine  di  negligenza,  con  laidi  peq- 

8 fieri  imbrattarla,  f Fadi  mefticro  addunque,quando  fi  por- 
gono i preghi  a Dio,auer  grandemente  la  mira  al  coman- 
damento di  Paolo,  rifer.nel  cap.  cantante*,  92-  dift.  cioè  di 
cantar  col  cuore  , e falmeggiare  al  Signore.  Cantantes  & 

3 > pfallentcs in  cordibus  veflris Domino , acciò  ilSignore .non ci 
abbia  a dire,come  egli  dille  in  Efaiaal  29.einS.Matt.  al  1; 
Topulus  hic  labiis  me  honorat,cor  autem  cor  un  longe  e fi  a me* 
anzi  cantiamo  più  tolto  col  Regio  Profeta  Dauid  al  fai.  2 6. 
Tibidixit  cor  nicum . Perchè  l’orazione fatta  in  altra manie- 

9 ra,pareanzidabruti,chedahuomini  ragioneuoli  ; fonde 
Vmber.  in  Reg.S.  Aug.  cap.49.  la  noma  fcimiatica , quafi  in 
guifadi  feimie  dimeniamo  la  noftra  bocca, sé  za  Caper  quel- 
lo che  ci  diciamo*  Grandi  (Timo Audio addunque  lì  deue 
porre,pcr  mettere  a effetto  vn  negozio  così  importante:  in- 
torno al  difeorfo  del  quale»fc  egli  mi  conuerrà  Spendere  mol 
cc parole , non  doùerrd  parer  grauea chi  lo  leggeri , perchè 
io  giudico,che  noi  abbiamo  ora  tra  mano  vna  delle  più  ina 

: portanti  cofe,  che  contenga  quello  trattatole  nella  quale 

noi  erriam  piùfouente^he  in  eiafcun'alrra  > « che  però  non 
ficnmai  fouerchi  gli  ammonimenti,  accomodati  a farne 
io  efcrcitare  quella  virtù  :f  onde  diceua  SvCipnan.  nel  fer.  6, 
Ma  che  tr afe ur aggine  è quella  di  lafciarfi  alienare* for prender* 
da  font  afte  profane  , e fpropofitate , quando  tu  preghi  Iddio  $ 
quafi  come  feeglici  fia  altra  cofa,  alla  quale  tu  delibi  penfare 
più  che  a quello  yche  tu  fanelli  con  Dio  ? Come  domandi  à'ejferc  . 
■udito  da  luffe  tu  non  odi  te  sìefìo  ì uuo’  tu  che' l Signore  Diodi 
te  fi  ricordi , quando  tu  preghi  ,non  effendo  tu  di  te  male  fimo  ri- 
cordeuole . l>ueflo  è non  guardar  fi  in  tutto  dall'inimico . Qucffo 
è,  quando  tu  ori  al  Signore, offender  la  Maeflà  fua , con  la  negli- 
genza dell'orazione . Queflo  è vegghiar  con  gli  occhi , e dormif 
col  cuore, douendo  anzi  U criHiano  veggbiar  col  cuore, quand'eg- 
li gli  dorme  con  gli  occhi,  f E Santo  Agoft.  de  cathech.Rud. 
riferito  nel  cap.  fcdulo  38.  dift.  dille  . Sappiano  ancora  app* 
gli  orecchi  di  Dio  non  e fiere  alcuna  voce  fi  non  l'affetto  deW ani- 
mo.* per  quella  cagione  douetee  dire  il  Profeta . Defiderium 
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audiuit  juris tua.*f  E San Gregorio dichiarali*  It 
do  quello  del  Gencf.  al  cap.  i j.  che  Abramo  (cacciò  gli  vc- 
celli  da'  facrificio,di  (fe, che  iddio  non  ode  putii*  orazione,  all a 
quale  non  attende  colui  .che  ora . ET  meaelìmo  gentilmente 
affermò  nelPomel.37  in  cuzn.  che  cbiorando  non  attende,  grò 
dando  tace  ,.e  nel  lib.  j 2 . de  mor.al£rcdice(ìn>ocapn,  dice  . 

La  vera  domanda  non  è fuon  della  bocca,  ma  ne'  penfieri.del  cu 0 
re,  perchè  appole  fegretiffime  orecchie  di  Dio  , le  noRre  parole 
non  fanno  più  forti  le  voci , ma  i defideri , imperciocché  fe  noi 
domaniiam  con  la  lingua  l'eterna  vita,  t con  tutto  ciò  non  la  bra 
tniamo  col  cuore, gridando  .fliam  cheti,  fonde  il  contempla-  «f 
tiuo  Bernardo  cosi  diceua  . 

pirite  Deum  Haute t non  fitis  corde  vagantet. 

Dum  cor  non  orat, in  vanum  lingua  laborat, 
cioè 

*4  Dio,  donanti  Randa,  ..vvvì  | 

7{on  vada  il  cor  vagando.  1...  . .•/ 

Se  attento  il  cuor  non  ora. 

La  lingua  in  van lavora. 

_ E’1  medefimo  dille . lo  fo  oragion  con  la  borea,  mafe  io  ho  di 

fuor  la  mente  vagante , 10  fon  privato  del  frutto  de  W orar  ione  t 
«però  diceua  a Proba  Sanro  AgofE  deoran.  Deum  cap.  10, 
Qttrfìo  negozio  più  che  con  le  parole  fi  conchiude  co' gemiti , e 
più  col  pianto, che  col  ragionamento  . E Cefario  Vefcouo  dif-  * 4 
Te  a quello  propofito  voa  cofa  degna  d'efler notata . Ogni 
al  Hlmil  Giorno,*  fratelli,  a qu lek egli  attende , nel  tempodeH'oragione  , 

* uifa  di  fa  1HeU°  moftra  aun  per  fuo  Dìo  » [ a ] e quello  qua  fi  adorare 
ucllare  v cotne  Signore , e perù  fe  vno  ha  il  cuore  alla  pianga , la  pianga 
ti  s.  i’aol.  adora . Mdunque,o  egli  è idolatra,  0 egli  è di  me  Riero  ch'e’ba - 
adi'hil.j.  di  a Dio  fola,  f e Sanro  Ifidoro  libj.de  S'im.bon,  cap.7.di-  if 
OUO  "a  n cerchelunge  da  Dio  è l'animo,  che  orando  è occupato  nelle  cogl- 
o»  temer*  fegtoni  del  fu  olo . fc  dille  il  medefimo  , thè  l'oragione  è del 
«U , cuore, non  delle  labbra » perchè  non  bada  Iddio  alle  parole  di  quel 

che  prega, ma  al  cuore . f e Santo  Ambrogio  nel  ■falmò  c 1 8. 
•oétón.19.  inlomiglianteproportro,  tauellandodiMoisè, 
quando  llandoegli  cheto,  »l  Signor  gli  diffe.  liutdclamas 
ad  me  ? dicequefte  parole , Il  Signore  gli  dice , cbt  gridi  tu  a 
me  ? io  nonfentoil  fuo  fuo  no,  f conofco  la  vote  fuai  10  leggo  il  . 
fitcngiofuo,  e neU' opere  rttruou  'o  il  fuofirido  . Il  popolo  grida- 
va/ non  era  vdito;  tateua  Monè,ed  era  efaudnot  e quei  che  fe- 
gue.  ESanCìirol.  rifer.nel  cap.  t.dill.p».  dice.  Non  con  l* 
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rote,  ma  col  cuore  s’ha  da  cantare  ài  Signore  : e’I  medcfimo 
47  aRufticomonacorifer.ropranelcapit.T9num.42.  fMa 
quanto  il  difuiarfi  fia  mala  cofa , tenterò  di  dimoftrare  con 
queft’efemplo . Suppongali  , che  per  affari  di  grandiftìma 
qualità  1 che  imporrino  tutto  lo  ftaro  tuo , egli  ti  fia  di  me- 
ftiere  di  mandare  vn  mcflaggiero  al  tuo  Principesche  auen 
dolo  già  inuiatobenc  informato  ,ed  mftruttodi  tutto  quel 
ch'egli  ha  da  trattare  .egli  trauiando  dal  diritto  fenderò* 
non  arriui  altramenti  al  cofperto  del  Principe,  ma ritromn* 
■doli  in  aliai  lontane  contrade.lafci  del  tutroperire  l’impor- 
tantc  negozio  commrlTo  alla  cura  f»a.  Cosi  appunto  pare 
ch'egli auuenga nelle importantibifogne, che  noi  trattia- 
mo dinanzi  a Dio,  perchè  fpedendo  noi  quello  Araldo  del- 
l’orazione, egli  dilungandoli  dalla  ftrada  , che  lo  condur- 
rebbe al  Signore, s’auuolge  nelle  felue,e  nc’labcrinti  delle  ca 
re  terrene-;  ed  auen  do  vn  nimico  a' fianchi,  il  quale  è il  De- 
monio, che  non  può foflferireiovCranaguifa, ch’egli  maneg 
gi  il  negozio  della  noftra  Calure, con  implacabile  odio  per- 
wgnitandolo , e talora  dimoftrandofegli  nimico , e talora 
amico, or  con  terrore, ed  or  con  lufinghe,vno,ed  vn’altro 
calle  glivadimoftrando,  de’ quali  ciaicuno,  dal  dclìato  fine 
più  l’allontana,  t fe  pur  talora  il  mifero  viandante, in  fc  rac- 
cogliendoli, fi  rimette  fui  buon  fenderò,  egli  abito  cangian 
do,e  volto, mille, e mille  vie  tenta  di  nuouo  per  difuiarlo,  tal 
. che  nel  fine  di  fua  giornata.iui  li  ricouera  lalfo, doue  la  not- 
te lo  fopra ghigne, auendodurato fatica  in  vano  .Onde  ma- 
nifeftamente  apparifee  quanto  fia  da  fare  ftima  dell’atten- 
1*  zionc,  e quanto  malageuolmenteella  poifa  auerlì . f Ma  nò 
è per  quello  da  sbigottirli,  auuegnachè  quella  fia  la  natura 
delle  cofc  eccellenti,  e rare,  che  con  difficultà,  e fatica  s’ot- 
tengono tonde  dilfe  Arili,  che  la  virrù.e  l'arte  fono  incorno 
acolcdifficilifsime:  e pero  tanto  maggiore  pcrortenerco- 
*i  rara  cofa , vi  fi  dee  porre  lo  ftudio,  sforzandoli  di  fupcra- 
reogni  intoppo.E  quando  con  rutto  ciò  non  ci  venga  fatto 
19  fecondo  il  noftro  talento , f confortiamci  con  le  parole  di 
San  Bafil.  Ufopra  cit.  Ma  fe  per  cagione,  die  egli, che  dal  pec- 
cato infralito, (fuetto  non  pnoiottener  da  tefiejfo,  che  maitre  tu 
fai  orazione, con  l'animo*  con  la  mente  non  ti  distragga,  aiuta- 
ti per  contro  quanto  tu  pu  01  ,e  tu  fìe/fo  a te  jleflofa  larga, e per - 
feuera  di J lare  dinanzi  a Dio,etien  pjfa  la  mente  in  lui, e richia- 
mala a fe  medcfima:  e fe  in  quello  modo  farai  > Iddio  ti  perdone - 
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rà , perchè  non  per  poca  cura , o vero  per  difprrgio  , ma  fol  par 
fragilità, tu  non  puoi  ilare,  come  fi  conuerrebbe,  dauanti  a lui  . ; 

i Onde  diceua  Vmbcr.in  Reg.S.Aug.cap.dj.  che  benché  al- 
cuno,per  l'vmana  fiacchezza, attender  non  poffa  fempre , non 
perciò  fi  dee  intiepidire,  perchè  ancoichè  il  mendico  non  doma» 
di  la  limofina  tuttauia, nondimeno  con  la  fola  import unità,Ha» 
do  lungamente  alla  porta , muoue  il  fignor  della  cafit  a compaf- 
fionei  e molto  bene  conofceil  Signore  Dioiche  f come  dilli: 
Boezio  rifer.  dal  Panor.  in  cap.  dolente*  de  cel.  Miflf.cdai 
lignan.in  Clexn.Dignum  q.8.eod.ur.edaaltriCanonifti, 
eziandiojdic  il  cuore  dcll’huomo  è più  mobile  di  qual  lì  vo* 
glia  mobile  cofa  : onde  non  fi  ritroua  alcuno  *ìfbrte,che  nó 
fia  fottopofto  a varie  cogitazioni  ,J1  che  dimoftrò  egregia- 
mente Santo  A goftino  l'opra  ilfalmo  8 sparlandone  in  que 
Ha  forma . f */ ittedafi  addunque,e  veggafi, quante  cofe  fi  trat»  U 
tan  net  cuore  vmano  ,jcomc  lefìefie  orazioni  fieno  da.  varij  penZ 
fieri  affai  fouente  impedito  » sì  che  a gran  pena  flia  fermo  il  cu» 

■ re  al  fuo  Dio,  e pure  egli  fi  vuoL  tener  per  iiìare , e fugge  in  v» 
certo  modo  da  fe  mede  fimo  ,ne  ritruoua  cancelli  doue  racchiu- 
derlo ripari  di  forta  alcuna  da  ritenere  il  fuo  volo  ,edi  vaghi 
fuoi  inanimenti  ,e  di  flar  fermo  ad  effer  fatto  giocondo  dal  fuo 
Signore a fatica  ritruouafi  vna  tale  orazione  tra  molte.  Ciò- 
fcheduno  direbbe , che  ciò  auuiene  a fe  folamente , e non  ad  al- 
trui , fe  noi  non  trouaffimo  nelle  fcritture  di  Dio  , che  Dauid  in 
vn  certo  luogo  oraua,e  diceua . "Perchè  io  ho  rinnenuto, Signore* 
il  cuor  mio,  per  fare  orazione  a te . Diffe  di  ritruouare  il  cuor 
fuo, come  fe  eglifufie  adufato  fuggir  da  lui,  ed  egli  quafi  fuggiti - 
no  feguirlo  , e noi  poter  giugnere , e gridare  al  Signore  . Quo- 
ti iam  cor  meum  dereliqui t me . Onde, fratelli  miei , atten- 
dendo quello,che  in  qucfto  luogo  egli  dice . Suaue  fe  tu,  e 
benigno  : e’ mi  par  di  comprendere,  perchè  qui  egli  dice  benigno, 
Iucundaanimamferuiti}i,quoniamadte  Domine  leuaui 
animam  meam,quoniam  tu  fuauis&  micises  uè'  mi  par  dici 
di  f cernere , che  egli  ba  chiamato  per  quello  il  Signor  benigno.» 
perchè  egli  quelle  nollrecofe  [ a ìfop porta , ed  affetta,  non  per 
tanto  l'orazione  da  noi  per  farne  perfetti  ; e quando  gliele  por - 
giamo, la  riceue grazjofamtnte  ycd  efaudifcela,  ne  fi  rammenta, 
di  tante  » che  difordinatamente  noi  ne  fpandiamo,  e n'accetta 
vna  fola,  la  quale  a pena  noi  ritrouiamo . Perché , chi  è quel - 
l'buomo , fratelli  mici, col  quale  s’e'  comincerd  a f duellare  vn» 
mito  ,ed  egli  non  vorrà  dar  rifpofia  alle  fue  parole,  e lo  vedxef 

vol- 
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pitaffi  le  fpillc , e parlar  con  vn’ altro  qualche  altri  eofa , chi 
farà  che  comporti  queflo  i o -pero  fé  tu  per  auuentura  richiediti 
giudice , e lo  poni  in  luogo , ch’egli  t’afcolti , e tanto  fio  che  tu  gU 
cominci  a par lare  tu  lo  licenzi  ,ed  imprendi  a favoleggiare  con 
yn  tuo  amico , come  ti  comporterà  egli*  efoffera  Dio  tanti  cuo- 
ri di  quei  che  peccano, e che  penfano  a varie  cofe,non  voglio  an- 
che dire  peruerfe,[  a ] e nimiche  a Dio  : il  penfar  le  Superflue  fo-  a,  perU(.r_ 
le  è d'ingiuria  a colui , con  chi  tu  aueui  imprefo  ragionamento:  fcJ  cogua- 
. Potagione  è lituo  fauellare  a Dio . Quando  tu  leggi,  Dio  ragio-  tion  eter- 
na con  effo  teco  , quando  fuori , tu  parli  con  eflo  lui . Ma  che  t Paran‘  * 
bafs'tgli  adifperarfi  dell'vman  genere  i e dire , che  di  già  ogni  Dco  SaP-c 
buomo  ft  danni , al  quale,  orante  ,gli  fi  a venuto  fu  di  nafcoflo 
qualche  pen fiera,  e gli  abbia  interrotta  l'oragiont  ? fé  noi  dire- 
mo queflo, a fratelli,  non  veggo  qual  ci  rimanga  fperanga  . Ma 
perch'e’  ci  è alcuna  fpeme  appo  iddio,  conciojftaché  grande  da' 
la  mifericordia  di  lui.,  diciamogli.  Iucunda  animarti  Temi  tut 
quoniam  Domine  ad  te  animam  raeam  lenaui  : e come  l’hai 
ileuata}  ibàcomcio  n’ho  auutopofianga  , co  fi  come  tu  m’hai  b]Sr  quo- 
dato  le  forge , come  io  ho  [ c J potuto  tener  la,  fuggente , ed  etti  m°d°  «ani» 
v/cito  delia  memoria  f.  Fa  conto, che  dica  Iddio . 'Perché  yuan-  !«»•«»>  ere 
tunque  volte  tu  fe  flato  dinangj  a me,  tante  cofe  vane,  e fu  per - J*reabb,^a 
fluc  hai  penfato , ed  a pena  m'hai  porto  ( labile , e fifla  orazione  ? qaomodo 
t 3 Signore, perché  tu  fe‘fuaue,e  benigno,  benigno  fe,tolleran-  eam  Jeua- 
4omi  .lo per  infermità  caggiofanami,e fiatò  ritto  : afforcami , fli  ? efia 
t flarò  fermo . Mainfmo  ache  tunonlo  fai[  c Jfop portami,.  Dioche  fa 
Quja  cu  fuauis  es  domine , & miti* , Se  mulcuramifericois  . "fu,*re  P'* 
a»  + e S.  Gregor.oelfedicefimo  de’Moral.cap.  1 9.  cosi  ne  di-  ja^uom» 
icorre.  .Perché  ben:  fpeffo  inafeenti  penfleri  contaminano  i dopatui. 
cuori  de'  giufli , egiandio  ,elo  toccano  co'  diletti  delle  cofe  ter-  clll  valuie 
rene  : ma  mentre  afiaitofio  con  la  mano  della  fant a di fcregtone  e^e  dcbba 
fi  difcacciano,preftamentes'adopera,cbe  quella  caligine  non  of-  **‘r  v4*u'  » 
fufchi  la  faccia  del  cuore , la  quale  ella  andana  toccàdo  con  quei  "°"  occor 
diletti  non  leciti.  Tercbè  non  raro  nello  flcfio  facrificio  delio-  nirJcT!,n<>” 
ragione, importuni  pen  fieri  vi  Finger  ifcono,i  quali  hanno  poter  dj  nel  mia 
di  rapire , 0 ver  di  macchiare  quello , di  che in  noi,  piangendo  » a man- 

Qio  facciam  facrificio . Onde  quando  nell’ Occafo  del  Sole  ^tbra-  calo’fuee- 
mo  facrijicaua  /fu infeflato  dagli vccelli.chevi  fi  pofaHano  -.i 
f nuli, perch'e' non  rapijfero  il  facrificio  da  lui  offerto, (cacciò  di - mtjdcCdil 
ligtntcmcnte . Onde  noi  parimente, quando  nell'altare  del  cuore  re  / colera 
# Dio  off triam  l'olocaufìo,da  gl'immondi  augelli  guardiamolo , me- 
uccio  1 maligni  fpiriti,e  le  peruerfe  cogitazioni  non  rubino  quei 
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che  la  mente  no  tira  fpera  d' offerite  al  Signore  vilmente . Per 
la  qual  cofa  a noi  è paruto,che  fia  gioueuole,  il  proporre  aU 
cuni  rimedi  per  quedà  cosi  ipiportante,vniuerfale,  e diffici- 
le infermiti,  la  quales'e’ non  ci  verrà  facto  di  poter  guarire 
come  vorremmo, almeno  le  porgiamo  qualche  foccorfo.  Me 
per  potere  adoperar  quello  perfettamente,  quali  periti  Me- 
dici, andrena  prima  inuefligando  le  cagioni  del  male, acciò» 
sforzandoci  tor  via  quelle,  redi  la  malattia  più  curabile. 
Prima  ca-  f La  prima  cagione  addunque , si  come  lì  trae  dal  luogo 
jioue.  fopra  citato  diS.  BaliIio,ed  cfplica  il  Soto  lib.i  o.de  ruft.q. 

5.  art.  5 .col. 8.  è vna  certa  fiacchezza,  e languidezza  di  men- 
te , dal  peccato  originai  deriuara , per  lo  quale  auendo  per- 
duto il  fieno  della  origi  naie  giudi  zìa,così  come  quegli , che 
non  ha  vigor  nelle  gambe  , non  può  fortemente  fermare  il. 
piede, cosi  non  può  l’anima  nodra  fermamente  fidare  il  pea 
fiero  in  Dio,  per  quella  debolezza  di  mente  cagionatagli 
fuo  peccato.  E nella guifa  ,che  i raggi  folari  nelle  ondeg- 
gianti acque, non  fi  fidano  {labilmente, cosi  nelle  menti  no- 
ure  immobilmente  non  s’imprimono  i diuini  raggi , il cht 
difTe  prima  il  Santo  Dottor  d’Aquino  2.2.0.83.311.1  3. adii, 
cioè , che  la  mente  vmana  per  la*nfèrmirà  di  nodra  natura 
non  può  molto  tempo  dare  in  alto  fofpefa:.  perché  dal  pon- 
do di  quella  è tratta  giù  l’anima  : e quindi  n’auuiene,.che  la 
mente,  fenza  propoli to  alcuno,  di  fubito  va  vagando:  il  che 
dimodrò  prima, come  auuenifle,Santo  Ifìdorojib.  j.ca.a  y*. 
de  sum.bon.  così  dicendo Egli  fuole  il  più  delle  volte  acca» 

-,  dere, che  le  immagini  immonde  di  quelle  corporal  cofe,  che  fi  fo~ 

no  apprefe  da  noi, fi  pongan  dentro  al  enor  no  Siro, e non  volendo  ». 
penfìamo  a quelle  : e quanto  più  da  efieci  Studiamo  ri muouert 
il  raggio  dinoSìra  mente  , tanto  più  quelle  s' intronici ton  nell' a» 
nimo,e  co * fogjilor  moui menti  fottentrano . Ma  quello  auuie - 
ne  per  la  condizione  mortale  , la  quale  meritò  il  primiero  buo» 
a]  Nell’e-  mo,in  pena  del  fuo  peccato •.  e per  vna  delle  cagioni  del  dif- 
Ji/ion  di  uiarfi, mette  la  nfermird  vmana  altresì . [ a ] Vmber.  in  reg, 
Como . S.*Aug.  cap.  4 6.  La  feconda  cagione  adduce  il  medefìmo  S. 

Seconda  Rafi'io  nelle  più  breui  regole),  e queda  è la'nfingardagginc 
cagione.  noftra,  non  volendo  per  tal  cagione  occuparti  l*huomo  nel- 
le cofe  a lui  necedarie,onde  l’anima  diuien  pigra,  nè  penfa  a 
quello, che  Dio  è prefentc,il  quale  fcrutatur  renet , & corda  ». 
perchè fe  ella  credere  quedo,,  farebbe  quello  che  è fcritro . 
Trouidebam  Dominum  in  confpcSlu  meo  femper , quoniamé t 
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■étxtris  tfl  mihtne  commouear.  e più  di  Cotto  nelle  medesime 
Tegole,fauellando  in  genere  delle  cagioni  de’penficrrei,al>- 
fcrma  quali  lo  Hello, allegando  per  prouaii  verfodelfalmo. 
Dormitauit  anima  mea  pra  tedio . e di  nuouo  il  rafferma  nel- 
le coll. mon. cap.  i 7.  e la  negligenza  pervna  delle  tre  cagio- 
ni da  lai  raccontate  pone  Vmbcr.  l.c. 

Xa  terza  cagione  è l’abito  noftro  maluagio,  elafolita  T"*»  "* 
coftumanza , di  penfar  Tempre  a quelle  cole  mòdanedequa-  8WIM:' 
li  cosi  allacciati  ne  tengono  > che  a niuna  altra  cofa  pofliAm 
fidare  il  penderò  s e cosi  come  li  corrono  gli  vmondel  cor- 
po noftro , oue  hanno  incominciato  a prenderei!  calle , copi  r „ 
i'immaginazion  noftra  Tempre  colà  «indirizza  - onde  dice- 
na Santo  Ifidor.l.c.  Quella  mcnte,cbc  aitanti  alla  oratone , in 
illeciti  penfieriè  occupata  tenendo  pofeia  ad  orare  « di  botto  fe 
le  fanno  incontro  le  immaginidi  quelle  cofe  rche poco  fa  aueua  * 

penfate  e riferrano  l'adito  alla  orazione,  e di  quella  cagione 
dirie  alcuna  cofa  Caffian.W.9.  cap.  4.  e j.  c ne  parlò  ilSoto 
l.c.  e altri, che  vedremo  nel  Tuo  rimedio . 

La  quarta  cagione  dichiara  ilmedefimoS.Bafìl.ncI  c.17.  Quartaci 
delle  coft.Mon.e  la  pofe  il  Soto,eziandio  nel  l.c.  e quefta  di-  i,one* 
cono  efter  le  tentazioni  diaboliche:  auuegnachè  allora  più 
cerchino  i Demoni  di  moleftarci,quando  piùfcorgono,che 
per  mezzo  dell’orazione,  noi  conuerfiamo  si  domefticamen 
ce  con  ralriffìmo  Iddio  : e per  quello  la  Chiefa  Santa , nei 
principio  dell’orazione,ne  infogna  a inuocare  il  diuin  fauo- 
re  controdi  quelli  dicendo.  Domine labia  mea  aperies , come 
toccammo  nel  cap.j  1.  num. 5.  c quello  volle  inferire  l autor 
dclTecclcT.  al  2.  cap.  quand’c’  dille  . Fili  accederti  ad  feruitut 
tem  Dei, ila  in  iufiitia,  & in  timore  , & prepara  animam  tuam 
adtentationem . onde  diceuaS.  Ciprian.  de  orar.  Domiti. 

Contro  all'auuerfario  fi  cbiugga  il  petto  , e a Dio  folo  Fica  aper- 
to, ne  fofferi che  nel  tempo  dell' orazione, il  nimico  di  Dio  venga 
a fe,  perchè  egli  [pepo  jottentra , e penetra,  e futilmente  in- 
gannando, diuertifee  i priegbi  noflri  da  Dio,  acciò  altro  nel  etto - 
re,  ed  altro  abbiam  nella  voce , conciojfiachè  con  [incera  inten- 
sione jion  il  fuon  della  lingua  , ma  l’animo  , e’I femimento  deb- 
ba pregare  il  Signore . Al  qual  propofito  puoffi  rammemo- 
rare quello  dell’Abate  Agatone,  quando  domandato  quale 
azione  fpirituale  folle  pjdfacicofa.rifpódeal’orazione , per- 
che allora  il  nimico  fptrito  cidi  pi ù dafare,  che  in  tempo 
»lcuno,ora  a guerra  palefc,cd  or  con  iuftdic , sforzandoli  di 

con- 
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confondere, e porger  difturbo  alle  menti  di  quei  che  orano», 
ottimamente  fappiendo , di  quanto  momento  fi  a appreso 
? al  Signore  Dio»vnacoftante, continua,  e perfeueranteatten 
zione  di  vno , che  ora  con  vmilradc . M attentiamo  quel  che 
(opra  di ciò  dice  il  Venerabile  Bcda  neU'omcl.della  feconda 
Domenica  di  Quarefima  ,tom.  7.  Molti  J ono  ( die  egli)  che 
orando  affai  l ungamente  -Àicon  di  molti  / almi  ,edi  molte  prefi  , 
ma  col  cuore  alerone  attendendo, priuan/i  di  tutto  il  frutto  dell'o- 
razione, e f limando  che  da  Dio  fia  e faudita  quella  preghiera  yli 
quale  nè  gli  Beffi  afcoltano  , che  la  fanno  : il  cbeauuenrr  pét 
a T Outfle  ì a 3 ‘^‘nt0  dell'antico  Muuerfario,  ninno  è,  che  non  poffa  confi • 
mcieìTmc  derare , perchè  non  offendo  l'vtilità  della  orazione  a luì  ignota  » 
parole  di-  edinuidiando  agli  huomini  lagragia  dello'mpetrare  , pone  loco 
ce  Vgon.  dinanzi  moltitudini  di  fantafmi  di  vani  penfieri  : ed  alcuna  fia - 
un  Reg.  S.  ta  parimente  fiozjfi  > e nocini , per  meggo  de'  quali  egli  porga 
^uèfta  cà  impedimento  alla  orazione . Inguifa  , che  noi  foflegniamo  ta - 
gione  toc-  l°r*  ta^  » e tante  procelle  d'ondeggianti  penfieri  alla  orazione 
cò  ancora  inchinati , quali , e quante  nel  letto  giacenti  non  fiant  fioliti  fof- 
Vmbcr.  1.  ferire. e Cafl.de loft.  cccn.  lib.  a. cap.  io. dice,  ilqualfenga 
Re».  S.Au  fallo  ( parla  egli  del  Demonio  ) effendone  fempre  infefto , allora 
gurt.  c.46.  ffgaffifle  fomm  amente  infeflijffmo  , quando  egli  vede , che  noi 
vogliamo  offerire  al  Signore  prieghi  contro  di  lui , e penfieri , e 
vartj  vmon  eccitando  , fi  follecita  difuiarla  mente  noBra  dal- 
l'attenzione ,efi  sforza  per  qucBa  Brada  et  intiepidirla  dall' in- 
cominciato femore.  elaGlof.  ordinaria  fopra  il  falmo  69, 
afferma , che  quando  noi  attendiamo  ad  orare , allora  s' affano* 
di  tentarci  il  Demonio  principalmente,  acciocché  le  morenti  ma, 
fiche  perdano  la  fuauità  dell’ unguento  , 

Puoffi  t pc  mio  auuifo  nel  quinto  luogo  aggiugnere  it- 
vnacagionnaturale,cioèladifpofizionc , e temperatura  del. 
corpo,parendo  a vero  conforme,  ch’e*  fia  più  atta  vna  com- 
pleffionc  di  vn’altra a porgere  i prieghi  con  attenzione , e 
più  per  natura  dourà  fidarli  il  malinconico)  che  il  collerico . 

Ed  haccene  f nel  fedo  luogo  vna  accidentale,  cioè  quan-  i$< 
do  alcuno  per  auuenimenti  eltraordinari,  ed  infoliti, abbia 
di  maniera  la  mente  oltre l’vfato  alterata,  che  egli  non  pof- 
fa dirizzare  il  penfiero  altroue  : onde  egli  non  par  ch’abbia 
dubbio,  che  in  vn  tempo , più  che  in  vn’altro , vno  fia  acco^ 
modato  ad  attentamente  porgere  i prieghi . 
o'  Datuttequcfte.o  altre  cagioniglieli  poteffero  addurre», 
co m moda  la  mence  noftra , malagcuoliflimamente  fi  con- 
tiene. 
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tiene  in  fe  ftefla , -f  il  che  con  molto  seconda  maniera  ma* 
nifedò  il  Santo  Padre  Bernardo,aucdo  promeflo  a vno,  che 
fi  daua  vanto  d’orare  con  attenzione  » di  donargli  vn  caual- 
lo,feegli  diceua  vn  fol  Paternodro  con  rartézione  attuate  : 
ed  auendo  colui  accettaro  il  partito,  quando  fu  circa  al  me* 
*o  dell’orazionc,domandò  s’egli  l’aueua  ad  auer  con  la  fella: 
con  la  qual  cofaegli  venne  ad  appalefare , non  auere  atten- 
tamente potato  recitare  vna  sì  breue  orazione  : e però  veg*» 
giamo  oramai  d’addurre  i rimedi,  f Diciamo  addunque  ; 
che  contro  alla  prima  cagione  della  debolezza  nodra,per  lo 
peccato, fi doucrranno  vfare  gl’infrafcritti  rimedi,  cioè,  che 
fecondo  il  detto  dell’ecclefiad.  al  15.  rifbr.  nel  Conc.  Bafit 
fcfT.ai.tit.qualit.hor.exrrachor.  innanzi  alla  orazione,  vno 
prepari  l’anima  fua, acciò  egli  nonfia  qua  fi  vno,  che  tenti 
lddio,efailluogocit.fopra(purdell’ecd.)  alnum.ztf. 

Il  primiero  preparamento  farà  ,f  che  fentendo  fonarla 
"campana  per  ire  a recitarci  diuini  vfici,  vno  dee  fare  dima, 
che  quella  è la  tromba  delSignore  degli  eferciri.che  lo  chia- 
ma alla  fua  milizia.cioè  a lodarlo  : e debbe  far  conto,  come 
dice  Alber. Ferrar,  incapit.r.de  cel.Milf.  cir.  fin.chequeda 
è la  voce  del  padre  di  famiglia , il  quale  lo’nuira  alauorare 
nella  fua  vigna,  acciocché  compiutofi  il  giorno,  egli  fia  de- 
gno di  riceuereilfuo  danaio. 

Il  f fecondo  apparecchiamento  farà,  che  noi  ci  riducìa  • 
mo  a memoria  quello  che  fu  detto  da  no  i nel  primo  cap.  che 
noi  fiamo  Ambafciadori  ,e  MdTaggieri , cu  fiorii , foldati , 
fchermo.e  riparo  di  tutto  il  popol  cndiano  : onde  noi  dob- 
biamo molto  bene  auucrtire  d’efercirar  quelli  carichi  di  mi 
niera  ,chc’!non  ci  abbia  ad  efier  rinfacciato  quel  Seruene- 
quam  dcll'Euangclio  : E però  che  fe  freddamente , e fenza 
attenzione  noi  adopereremo  quella  fpada  del  l'orazione-» 
non  guadagnerem  gli  dipendi , come  fe  noi  combattemmo 
34  con  valore,  f II  terzo  apparecchio  farà  la  contrizione,  o 
ver  confeffione  de’  peccati  : e pero  la  Santa  Ghiefa  ha  ordi- 
nato nell’Ora  Prima, e ncll’vltima  ,la  generai  confeffione, « 
per  quedo , nello’nuitatorio  del  Mattutino , ella  canta  còl 
Profeta  nel  falmo  94.  Trxoccupemut  faciem  eiut  in  confef- 
fione , il  che  comandò  ancora  altroue  il  detto  Profeta , che  fi 
faceife  nel  principio  dell'orazione,  nel  falmo  99.  introite 
portai  cius  in confef 'sione  ,e  nelfalmo  14 6.  prxcinite  Domino 
i»  confezione  ,c  Salamone  ne*  Prouerbi  dice . Vir  fapiens  in 
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a]  croi 
del  salmo 
quelle  che 
egli  dichia 
1*  pfalliie 
Domilo 
•àdieiuv. 

b]  11  mede 
lìmo  ad 
der.  Neo- 
cxfar.epifi 
6j.  dimo- 
ila , che 
dopo  la  có 
ftllion  far 
ta  i Dio 
con  le  la- 
grime , fi 
poneuano 
a làlmeg- 
giare  . 
x.&Lied. 


principiò  fermonis  accufator  e fi  fui , e Io  riferifee  S.  Bernard 
do  nel  fermon.  Vigil.  S.  Andr.  e S.  Badi.  omel.  j i.  circa  il 
mezzo  : nella  quale  porrai  vedere  alcune  cofe  a quello  prò- 
pofito.E  nel  (almo  32. omel. 1 9.auendo  dcttoch’e’  bifogna» 
che  nokonfefììamo  i peccati  noftri  auanti.che  or  ia.no,  leg- 
gi ugne  . £ allora  dopo  la  confeffiont  tu  fé  degno  di  cantare  al 
Signore  fui  falterio  di  dieci  corde.  E nelfalmo  19.  Copra  le  pa- 
iole p fallite  fonile  eius , così  dii  corre . Se  alcuno- con  la  bocca 
fola profferire  le  parole  del  Jalmo,  co  fitti  non  canta  al  Signo-  - 
re,  ma  quegli  che  dal  cuor  puro  manina  fuori  il  falmtggiamen - 
$0,  e color  che  fon  fanti, o/feruando  a Diala  giustizia, qucjìi  pof 
fon  cantare  a lui, le  rime  fpirituali  conueneuolmente  prendendo » 
ma  coloro,che  nelle  lafciuie  fanno  rinuolti,e  color  che  ne' furti) 
e quegli  che  inganni  , e menzogne  cela»  nel  cuore , e filmano  di 
cantare  al  Signore  , ma  veramente  non  cantano,penbò  il  Sant 0 
inuitano  a cantar  le  [a]  parole.  7^>n  può  rea  arbore  buoni 
frutti  producere,  nè  cuor  maluagio  ejprimer  parole  di  vita  ; fa- 
te addunque  l albero  buono , e buoni  parimente  i fuoi  frutti  • 

7 gettate  [ b ] li  vostri  cuori , acciò  produciate  frutto  in  ifpirito + 
tdiuenutine  Santi , poliate  cantare  al  Signore  prudentemente . 

E fa  a proposto  quello,che  dice  San  Gregorio  nel  libro  de- 
cimo de'  M orai,  cap.u . che  alrroue  forfè  fiaxiferko  se  cuce- 
te le  cofe.che  fi  difiero  del  lauarfi  o tutti,  o le  mani , o altro, 
ananti  ch'c’  fi  faccia  orazione  nel  cap.d  1^  dal  tium.i  9.  Onde 
il  ritrouarfi  per  via  della  contri zione,o  confezione  Igrauata 
l’anima  da’ peccati, farà  cagione  di  menomare  quella  nac«- 
chezza,e  renderla  più  opportuna  a recitar  l'Ore  Canoniche 
attentamente. 

Alla  f feconda  cagione  di  quella  pigrizia  dell’anima, e 
del  non  pensare  alla  prefenzadiDio.  IlmedefimoS  Bafilio 
in  vn’altro  luogo  porge  il  rimedio , pure  nelle  piu  brcui  Tue 
Regole, dicendo  così . Come  potrà  alcuno  ottenere, ebe  nell' ti- 
rare non  vadan  vagando  i fuoi  pentimenti  ? Se  egli  far Àfi curo 
d’aj fi  fiere  dauanti  egli  occhi  di  Dio . ed  aggiugne  le  (empio 
del  ragionar  con  vn  Principe  , come  fi  dille  di  fopra , e ch’e- 
gli abbia  a mente,che  Deus  farutatur  renes.&  corda,  e di  fot 
toaggiugnc ilverfodel salmo.  Qcuh mei femperad Domi- 
num , c Trouidebam  Domtnum  in  confpeflu  neo  femper,  quo- 
ndam a de  xt  rise  fi  nuhi,necommouear . f E giouerà  ancora  36 
in  conformità  di  quefto,fe  tu  aurai  percoliate, che  gli  Angjc 
LijCosi  i buoni , come  i maluagi«ti  (he  no  ad  afcoltare  : quegli 

per 
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per  potérli  dar  lode  dèlie  orazioni  ben  recitate , e quelli  per 
?T  notare  i tuoi  falli,e  poterti  accufare  , f e gioucrìeziandio  a 
vno.che  reciti  fuordi  Chiefa  l’Ore  Canoniche, per  viaggio, 
oaltrone,  immaginarfi-fòpra  di  fevn  crocifido,  o altra  itn- 
1 magiiie  facra , lontana  quattro’,  o Tei  braccia  ,-c  in  quella  gli 
occhi  della  mente  auer  fiffi  : e colai  maniera  di  dir  Inficio , 
edere  in  confuetudineappo  alcuni  diuoti  huomini,ruccucc 
il  Nau.de  orattCétp.ij.num.S.ert.  ! • 

**  t Alla  terza  cagione  del  male  abito  nofiro,e  del  penfar  di 
continuo  alle  coleterrene , etfendo  ilmalegrandiflimo,e 

3uaficomnne,aurebbedi  btfogno  d’vna  porentiffimame-, 
icina , però  reggiamo  quello , che  fi  poflà  dinfopra  ciò  ; c 
Santo  Ifidor.  fopra  citato  -,  dice , che  egli  fi  ripara  a quello 
Se  liber  ondo  fi  la  mente  da  quei  penfteri , s’eleui  al  defiderio  delle 
3 9 xofe  celrfii . f Ma  dice  il  venerabile  Beda  nella  omel.  della 
feconda  Domenica  di  Quarefima.che  infinitamente  giouc^ 
W a non  penfare  a si  fatte  cofe . Se  in  ogni  luege,  e ognitem* 
po  noi  ci  atterremo  dagli  atti  illeciti, fe  dagli  ogiofi  vicalamentt* 
fempre  la  lìngua  parimente , egli  orecchi  raffreneremo  : efe  noi 
prenderemo  coflume  dì  calcare  il  fentiero  nella  legge  di  Dio , ed 
ricercare  con  tutto  ilxuore  le  tetthnonia  di  lui,  conciof fuchi  tut 
te  quelle  eofe,chenoi pii « f ornate  fumo  aunegj}  di  fate  i fasta* 
tarerò  -udire  ,i  heceffarìo,che  lemedefime  piùfpejfo  all  animo  no 
ttro,  quaft  a propria  e folita  magion  ,loro  drizzino  il  corfo  : età 
tome  i paluttri  p alani, i Cinghiali ,e  le  Colombe ,i  rufcelli  limpido 
fono  v fate  di  frequentare-,  così  le  impure  fantafu  la  mente  im- 
monda perturbano  je  la  caftà  le fpiritualt  fantificano . eS.  BafiJ. 
conftiMon.cap.l.cosi  difeorfe . Ter  la  qual  cofa,  quando  tu 
fe  per  cominciare  a fare  orazione , abbandona  la  moglie , i fi- 
gliuoli,e parimente  ttflejfo,  ed  allontanati  dalla  terra , t trapaf- 
fa  il  Cielo,  e tralafaa  le  creature  tutte,  così  Vifibili,  come  inni  fu 
bili;  e dalla  glorificazione  di  quello- , il  quale  tutte  le  cofe  crei, 
prendi  il  principio  tuo . E quando  a fuffirìenga  aurai  in  ejfo-fatto 
dimora, non  con  la  mente  roga,  ed  errante  in  quetta  parte,  od  in 
quello  ,nè  ( come  è cottume de’ Greci)  fauoleggiando , ma  dalla 
Sucrofanta  Scrittura  togliendo  quel  che  tu  hai  adire , incorna* 
eia.  e S.Greg.  Mor.lib.?  .cap.22  .in  fin.  Ter  certo  la  mente  no- 
stra ( die' egli  ) a parco  veruno  è'rapitu  al  vigore  dell  intima  rea 
tempia  gione , fe  prima  dal  tumulto  de'  terrea  defiderì , ella  ttu- 
diofamentenonrapifee  fe  tteffà . ET  medefimo  nella  feconda 
omel.  fopra  gli  £uangcli,’così  ragioni;  Qjunto  dapùgra* 
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tic  tumulti  di  penfier  carnali  fiat*  fo focati,  tanto  piò  arden- 
temente alla  oratone  dobbiamo  attcnderc,contradàiccnc  in  ve- 
rità,cbe  noi  non  gridiam  quella  turba , perchè  il  piu  delle  volte 
orando  , (offeriamo  i fantafmi. delle  nottre  peccata . Ma  egli  è 
. ucce/fario  mafsimamcnte  yche  la  voce  del  noSlro  cuore , quanto 
con  pià  porga  èfcacciata,tanto  piò  podcrofamente  saffi f si, fino 
a tanto, che  ella  abbatta  il  tumulto  degl'illeciti  penfamenti,  e co 
la  fopr abbondanza  della  impor  tunitàfua , arriui  alle  pieorec - 
/ ■>'  ' cbie  di  Dio  . Ed  il  contemplante  Bernardo, Copra  quelli  par- 
ticolari, n’ammonì  in  quella  guifa . Quando  tu  interrai  per 
fare  oragion  nella  Chiefa,lafcia  di  fuota  il  tumulto  degli  ondeg- 
gianti penfierij  acciocché  tu  poffi  badare  4 Dio  falò , percb‘e’ 
non  può  eflerecb’e'  parli  coi } Dio  colui, che  ancor  tacendo,  fauo- 
leggia  con  tutto  il  mondo.  E CaflT.coll.p.cap.j.  Vercbè  ciafcu- 
ata  cofa,che  arcanti  alla  or agione  l'anima  nottra  aurà  coceputo  , . 
è necefìario,  che  orando  noi , intromettendofi  di  effe  la  ricordai 
%atci  fi  faccia  allo'ncontro  .onde  quali  noi  orando  difideriamp 
d’effer  franati , tali  dobbiamo  apprettarci  avanti  al  tempo  del- 
l'orazione . e quel  che  fegue . E quella  f parte  del  LKciar  da  4* 
banda  gli  altri  penfieri , ed  attendere  adorazione^:  Tempre 
tato  pacata  in  ogni  tempo  neccrt’aria  a cia(cuno,cbe  da  Plu- 
tarco fi  trouafcritto,  che  gli  antichi  Gentili , apprettandoli 
afarc  1 lor  facrifici , erano  da  vn  miniftro,  per  ordinario  co- 
ftume, ammoni  ti  d’attender  quiui, dicendo  egli  con  alta  vo- 
a]hoe  age.  ce»[a]  bada  qui,  volendo  lignificare  per  ciò,ch'c‘fi  rimouef 
fe  la&ntafia  da  gli  altri  negozi,,  e tutta  s'applicafie  a quel 
facrificio.  f Se  addnnqucqucgli»chenonaueano  lumedi  4t 
▼eraiede,  faceuan  quefto , epe  aouerremo  fojr.noi  criftiam  > 
i quali  orando  il  vero  Signore  prefente  , ed  afc»ltite,abbia- 
modallaSantaChiefa  vn  ricordo  tale « celebrandoli  nell’al- 
tare il  Mitterio  fantiffimo  della  Meda  intorno  a che  fa  ot- 
timamente quello,  che  diccSan  Cipriano  nel  ferm.d.  rifer. 
®ut#o  ftef  nel  cap.  quando  de  confec.dift.i . Quando  noi  fumo  ( dice- 
lo ammo-  gli  ) 4 ll’oragiovc,  o fratelli  tariffimi , a quella  con  tutto  il  cuo- 
mfee  Ama  n auer  dobbiamo  la  mira, ogni  penfier  carnalt,c  del  fecola  fi  di - 
^ri*<C<’  parta  , ne  altro  pcnfi.allar  l'anima  , che  quel  folamente,  ch'ella 
"lo  ciun-  ora  1 t-però  le  menti  de' fratelli  Jj  prepara n daUacerdote,  dicen 
> qutftò  do  egUior  Sjurfum  corda  , acciò  mentre  il  popol  rifponde , noi 
luogo  di  l'abbiamo  al  Signore,  egli  fia  ammonito,  niente  altro  dovere 
Cipuano.  aurr  nebcHore, che  il  Signore  Ma  nó  (alitiamo  a quello  prò-  4* 

polito  vivnotabil  luogo  di  Gug.  Parif.  R hcc.diuiu.  cap.  a y . 
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che  è tale  / Egli  ni  pare  afta]  vtile,che  colerebbe  orano  Jìieno 
quanto  al  corpo, priui  fogni  molestia , è col  cuore  libero  da  ogni 
diuiamento,  epenftero  , sì  come  fn  fcritto  diGiof afatte , che  dal 
timore  fpauentato  rutto  diedefi  adorare  Iddio, perché  » penfieri 
furano  altrui  a feHefto , né  fa  vno  don' e'  fi  fta,  odono  egli  fta 
arriuato , nè  s'auuede  quanto  malamente , e fuor  a del  connette *■ 
mole,  egli  dimori:  ondeperciò  difteDauid.  Nane  inuenitfer» 
uus  tuus  cor  fuum,vr  oraret  te  oracene  hac . Tercbè  quale i 

10  fa  più  foxga,chc  attendo  pollo  in  non  cale  coti  f aiutifero,  im- 
portante# perigliofo  negozio , come  è quello  dell'orazione , nel 
quale  della  morte  trattaft,  e della  Trita , cioè  di  febinare  la  morte 
eterna,  e di  coquiSlarla  Trita  perpetua,  andar  dietro  alle  Mofcbe 
de' vani  penfteri } Quelli  fono  gli  uccelli,  [a  li  quali  * Àbramo 
fcacciauadal  facrificio . Igucfic  fono  le  [ b ] mofcbe , le  quali 
per  teflimonio  di  Salamone , morendo  perdono  la  fuauità  del- 
l’unguento ydoè  della  orazione . Vergognati  addunque , e arrof* 
fìsci  eh' e'  fi  pofìno  nelle  tue  opere , 0 : volando  fi  raggirino  nel 
cuor  tuo  , quefli  fi  noli  di  bruti  animali,  acciocch’e'  non  tifìa  det 
to,che  tu  sij  Belzebù , cioè  buono  di  mofcbe  : e però  non  efporre 

11  cuor  tuo, ad  ejfer  mangiato, ed  imbrattato  da  quelle,come  han- 

no in  co  fiume  alcuni,the  orano  con  tanta  trafeurataggine , e ne- 
gligenza, ch’e’  non  poffbno],  0 non  vogliono  fcacciarle  da'  cuori 
loro.  Il  che  auuicne  daltauere  fpogliata  l’anima  d’affetto  ver - 
fo  di  Dio -.perchè  sì  come  le  corpor al  mofcbe  fon  più  infefie  agli  iocap.can 
buomini  calai , e priui  de” lor  captili  : così'quefie  mofcbe  fpiri-  tltcs  ^ 
tuali  fon  più  noiofe  ,e  fanno  guerra  continua,  all' anime  ignudo,  b T * Vcxìf  di 
e fpogliate  di  fanti  affetti  , e penficri . Il  perchè  egli  fa  di  me-'  mo 
fiiero,  0 difender  fi  dalle  loro  punture , e fcacciarle  con  la  rolla  lcheS.Gre 
d’vna  attenta  disciplina#  continua,  0 vero  coprirfi  il  capo , e di-  gor.Moral. 
fenderlo, tenendolo  tuttauia  impiegato,  in  alcuna  fama  ,e  molto  8< 

pofiente  occupazione  : perchè  fittamente  i cuori  ogiofi  fin\a  ri - ?“*  lf  • 
paro  veruno  fono  tfpofiiallefcbifezze , e punture  dicotal  mo- 
fcbe: è però  è egli  fcritto  nella  Sapienz*  >che  Spititus  Sandu» 
difciplinar  auferec  fe a cogitationibus,  quae  funt  fine inttlle- 

du  . Oni'e’  fi  debbe  confi  derare , ebe  sì  come  a ciafcuno  difpia - 
ce  nella  fuacafajajporca , efi>zZa  moltitudine  delle  mofcbe  , 
tanto  più  allo  Spirito  Santo  è noiofa  l’abbomineuole , abbondan- 
za di  quefle  nel  fuo  albergo,' eh’ èl'vman  cuore , per  meg^p  della  * 
fantificazion  del  Battefimo  a lui  confagrato.  E però  ti  dei  ricor- 
dare,che  l’eterna  Sapienza , che  è ertilo  ,difie  di  fe  medefima. 
lo  Sapienza  abito  nel  configlio,  ed  interuengo  alle  prudenti  co- 

Y y 2 gita- 
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fiutoni . Con  tutta  addunque  la  diligenza,  e tutte  le  farge  ,* 
>opo  di  fornir  fi  tk  penfier  Santi « «c«è  noi  abbiamo  prefente  nel 
■onore  Cri  fi»  {{tdeetornoflro,  della  prefenga  del  quale  , che  co  fa 
più  falutifera , più  gioconda  ,.  o >er  più  beata  fi  può  penfart 
* *ir anima  nofira  ? Perdimollrar  1‘ ve  il  ita,  e la  necefficàinfie- 
*ne,di  quello rimedio ch’abbiam  tra  mano,  f c opporrei nif-  qg 
fimo  il  comandamento  datone  dal  nollrojCrillo  appo  San 
‘Matteo  al  fedo,  il  quale,  ed-efpofto  fecondo  la  lettera , è di- 
chiarato fecondo  iirenrimento  moralejneU’vna  maniera  * e 
«ell’altra.ciò  ne  fignifica,.T«*«<rem  cumorauerii  intra  in  cu- 
biculum  tuum  ,&claufo  o Rio  ora  patremtuum  in  abf condito . 
perchè  interpctrandolo  fecondo  alcun  Ietterai  fentimcnto, 
t dimoftra  che  il  luogo  fi  debba  eleggere,oue  nó  fia  cagion  44 
dinterrompimento.e  di  diuagare,perchè.é  alfa»  mala  geuo- 
lc,recirando  doue  fieno  perfoneoccupate  in  altri  negozi* 
non  attenderea  quelle,quajKaairvfteio.  Onde  interpetran- 
d]  Amm.  Crifoftomo quello  luogo , dille.  7{iuno  [ a J fiaquiui  fe 
ant  difì.j.  non  colui ^be  ora, e colui, che  è adorato  ,ferò  che  tefiimone  non 
cap.  1 . aiuta. ma  grana  quello, che  dirittamente  fa  magione  : c quello 

ammonifee  ilConcil.EafiL  nel  luogo fopra citato, tit.  qualit. 

• ! ; Hor.extr.chor, die. fiat,  e così  dichiarò  il  Nau.  il  predetto  luo 

*:  ' gode  orat.cap.itf.num.i. cioè,  eh  eVori.coniequicoman- 
« > dailSi  £nore,incaiuera,avfcio.chiufo.,  afinedinonvede- 

* re,e  non  vdire  cola , che  a mpedifca  ; e fanno  per  quello  di- 

moflramento  le  cofe  da  noi  notate  nel  cap.  j 8 . num.8.  e fe- 
guente.  Mafecondo  il  fentimcnto  morale,  non  punto  me- 
no al  nollro  propoli  to,così  dicono  Uanti  Dottori,  interpe- 
-■  . trando quelle  parole f Crifoftomo . Queflo  fi  vuole  intender  4$ 

r>fcio  carnale  de'  fcntimenti,coman<Lindo  il  Signore , che  l'ani- 
ma entri  nello  intelletto  di  dentro,  acciocché  ella  non  penfi  fe  non 
* thè  co  fa,  e chi  ella  prego, ma  la  camera  è il  cuore , 0 vero  l’inte- 
riore intelletto:  onde  è di  meSticra  chiuder  l'vfcio  del  carnai  fen- 
fa,  acciocché  tutti  i penfieri,e  cure  del  fecolo  fi  cbiuggan  fuor  a . 
f E Santo  Ambrogio  lib.d.de  Sactam . cap .g .molte cofe  dice  qé 
efponendo  quelle  parole,  cioè , thè  la  camera  nofira  è il  cuor 
nofiro  : e però  che  c'è  detto,  che  noi  v' entriamo ì acciocché  noi  no 
facciamo  oragion  con  le  labbra  fole .,  ma  che  con  l'animo  tutto 
attendiamo:  e c\u*Ci  ilmedctunod'cc  de  Abel,  & Caia,  lib.i. 

* oa.p.f  ESanGirolauiofopralo  ftelfo  luogo . a me  pare  (di-  47 
degli  ) ch  e’  fia  più  lofio  a noi  comandato * che. col penfier» 
dei-petto  dcntroxacchiufotc.  con  le  labbra  ferrate  fucciamddra- 

- * 4 i “'gioite. 
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gfòne  rf«s$into  A goft?  no  net  (enti  .T  .della  fchó.dopola  Do} 
menica  in  L.  e replicando  lo  fteflo.con  le  parole  medefime* 
nel  fecondo  libro  defer.  Domini  in  Monte  cap.  6.  dice . La. 
camera, ch’egli  riama,  nòndmoftra  la  fianca  occulta  di cafa,ma 
il  fegréto  del  noRrt  cuore .-  Quindi  dice  il  Salnrfta . Quindici» 
t’S  in  cordibns  vcftris  & in  cnbilibns  veftris  compungimini»? 
r ferrando  la  porta  tate  ( dice  ) al  padre  p*Rro  in  occulto  . 

•Poco  è entrar  nella  cimerai  fe  alle  importune  cofe  Ra  averti 
l'ufi  io per  lo  quale  profintuofamerte  t'introduce  quel  eh' è di 
fiora,  e differirà  gf interni  «offri.  E fiora  diciamo  e/fere  tutte  le 
cofe  pifibilr,  e temporali , le  quali  per  I’pfcio , cioè  per  le  finti- 
mento  c amale, penetrano  nel  penfìernoflro  tecon  >«  vano  fluol 
di  finta  fini  alle  Orario*  danno  impaccio  . Adunque  egli  fi 
iebbe  chiuder  la  porta,  cioè  fi  dee  rejiRere  al  carnai  fenfo , ac- 
cfotcbélafpirhuale  orazione  che  fifa  neil  intimo  del  cuor  no - 
Qro,  s'indiriX'V  al  gran  <Padre  ,ouè  egli  s’ora  editamente.}  B 
CafT.coll.^.cap.?  5 . Dentro  alla  camera  noRra  noifupptichia • 

>:  mo , quando  dallo  ftrepito  di  tutte  le  cure,  e penfieri  al  ruttori-  . ; 

m annido  il  t uornoRro , fegretamente  in  »»  certo  modo,  e fami- 
liarmente i preghi  noRri  manìfeRiamo  al  Signore . Ed  oriamo  . ^ 

con  t’pfcio  chi  ufo, quando  con  te  labbra  ferrate,e  con  ogni filcn-  .•  ^ 

gio  porgiamo  r preghi , non  al  ricercatox  delle  pocì  , ma  de ’ cuor 
noRri  i ed  oriam  di  nafcoflò , quando  col  cuor  fola  > e con  mente 
intenta  fortifichiamo  a Dio fòla  gli  affetti  noRri,  talmente  che 
ne  anche  le  Todesld  auuerfi  po/fan  faper  le  domande  noflre , 

„ E San  Gregor.Moral.  lib.12.  cap.  1 3.  Con  l’ufcio  thiufo , ptr 
* certo  nella  camera  addomanda  colui , il  quale  tacendo  la  bocca  , Y'f  '*  ** 

fonde  nel  cofpeno  della  fuperna  pitti  l’affetto  della  fua  mente , MO 

e di  luogo  occulto  s’ode  la  voce , quando  per  pia  de’ fanti  defideri 
chetamente  fi  grida  : onde  rettamente  diffe  il  Salmfia.  Defide-  r' 
rium  pauperum  exaudiuit  Dominus,pracparationem  cordi* 

. eorumaudiuitauristua.  f Addunoue  1 penfier  terrenrìjfi 
3 1 debbon  tener  lontani , anzi  non  lo  hccendo  s'incorre  an- 
cora in  peccato , perchè  egli  non  è fenza  colpa  'colui  ,{che  fi 
difuia  nell’vficio.e  che  di  ciò  fon  cagione  le  cogirazion  pre- 
cedenti,come  dice  il  Docror  d’ Aquino  in  q.fent.diR.i  5 .q. 4. 
art.  2 . in.refp.ad  quartam  quafiionem  . ed  è di  mente  d’Vm- 
ber.  inrcg.S.  Aug.cap.46.  f Sarebbe  addnnque  buono  oc- 
*X  cuparfi  auanti  in  meditazioni,  che  finterò  a propofiro  all'o- 
t razione,  come  ver.  gr.  rum  inare  alcun  luogo  della  fcrirrura, 

deU’vficio.che  s’ha  da  diremo  vero  ragionar  della  vita,e  del- 

- ' 3 Uvìiw 
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la  virtù  di  quel  Santo , il  cui  vficio  fi  celebra  « o eternare  ì\H~  * . 
lcnzioi  cr»me  hanno  in  coftume  di  fare  alcuni , nè  trattenerti 
«on  cicalamenti.o  burle  profane,  cap.in  loco^.q.  4 el’ara- 
monifee  il  Nau.  cap.  1 a.  de  orar.  num.<5.  e'I  Conci!.  Colon, 
cap-  30.  voleua  «che  i Tuoi  Canonici  «’occupatfero  auanti  in 
buoni  meditazioni  della  paftìon  del  Signore,  fetide  non  ff 
è mar  biglia  feper  le  narrate  cagioni  San  Paolo  con  figliò 
gli  ammogliati  in  quella  maniera.  Tallite  fraudare  muttem 
nifi  forte  ex  cofenfit  adtemput,vtpacensorationi  a . mi  Cor.j. 
eS.Pictroepift.i.cap.3.  triti  fimilitcr  cohabitaattt  fecund» 
fcicHtimm  quafi  infirmiori  vafculo  muliebri impertientes  botto» 
rem,tanquam  coheredibus  gratin  vita.vt  no»  impethmatur  ora» 
tionisvtfira . UcheapprouòSan  Girol.aducrf.Iouin.lib.t. 
in  due  luoghi»  eoe  addufle  di  più  l’cfemplo  de'  Sacerdoti 
dellalegge  Mofaica,  1 quali  doueado  feruire  al  tempio  t jfe- 
parati  ab  vxoribus  purificabantur  ad  tempo  t,  e lo  Aedo  dice 
nell'apologià  del  predette  libro , & ad  Muftochium  decufloi. 
Virgin,  f II  che  douendo  oratelo  fare  i lor  facrifici,  oiferua-  f 4 

Él  lofeph 

rono  gli  antichiOentili.elo  diccuanopurehabere  #C  * J ycI 
- * *"  pure  tacere.  Plauc.  Afinar.  - _ 

Si  forte  pure  pelle  babere  dixerit 
Ouid.  Faftor.a. 

Et  pofitit  iuxta  fetubuere  tariti 

(auffa  repertori  vitis,q*ia  facra  parabant,  i 

Qua  facerent  pure  eum  forti  orto  diti . 

B nel  terzo. 

« * !«  Annua  oenerunt  Cariati t tempora  fatti 

Secubatin  vacuo  fola  puella  toro.  Vedi  ilmedcf? 

**■’*  «oelcg^.lib.j.  e Properzio. 

Tritila  iam  redeunt  iterum  follemnia  nobìt 
Cinthia  iam  noSeseSi  operata  decem . T ' 

Ilmedefimo. 

Denique  vbi amplexuvenerer*  promiferii  tmpn  * 

taf  jtmuletpuros  ifidis  effe  diet . 

Inucn.Sat.tf. 

lUe  petit  veniarn  quoties  non  abftinetvxor 
Concubito , facris  obferuandifque  diebus, 

Tibull.cleg.i.lib.  1. 

Quidue  piedum  fatta  eolie , pureque lanari, 

^ Te  memmii  & puro  fecubuiffe  toro . 

Anzi  f non  folo  dall’ orar c,  cfaaiiìcarc , ma  dall'entrare  oc* 


Appen. 

VirgU. 
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Ibo  ghifaeri,  e dall’accoftarfi  agli  altari»  erano proibiti  » 

Quid.  3.  Amor. 

tenera  qui  fauna  fu  furgit  mane  putita  r \ 

Trotinns  vt  fanSof  pofftt  adire  Dees. 

E lo  dichiara  ancor  l’autore  del  Carme  Ofceoo  in  vno  epi- 
♦ - gramma , e lo  dice  chiaramente  Catturalo  poeta  Siciliana 
nella  prima  Egloga  - . c . . > *>  ■ «t.i  r 

Quo  me  cnnque  votar fe fuor  ernitejtam  mea  lento* 

Bum  negar  omplexus  nofiurnaque  gaudio  no  bis. 

Termo  cornigeri  ferii  furarla  Fauni  * » 

• Tibull.eleg.  r.litr.  1. 

- o Kos  quoque  obejfe  proculiubeo  » di  fedite  ab  or  ir, 

- > • Cui  tulit  externa  gaudio  noSe  Venus  - 

Sopra'  il  qual  luogo  Achille  Stazio  adduce  Porfiriolit*  x,  • 
« de  abftincncta , che  in  noftra  lingua  dice  cosi . Ma  quando 
alcuno  aurd  infume  conio  vette  refi  fptcndido  il  corpotma  con 
Fanima  non  puro  da’viqi  > s’atcofkrd  a offerire  il  furifi  ciò  9 
giudicano  che  ciò  non  rilieui , auafieome  fe  Dio  non  fidilettafi 0 
majfimamente ds  quello  f he  i innoidimniffimofe  egli  i puro, 
some  quello  che  è della  fua  natura  : onde  altempio  dEpidauro 
ero  tale  infi  licione . 

Cefo  nel  Sacro  Tempio  entrar  bi fogna* 

Ch’ é nella  mente  auer  fanti  penfieri, 

1*  Quello f coftume  addunque  dato  per  coniglio  da’  Princi— 

• pi  degli  Apostoli  a’ maritaci , per  potcreattendere  a.  la  ora- 
zione!, ediofferuato  da  quegli  rche  non  conofceuano-il  vero 
Dio, può  dimoftrarc  a coloro.chefon  chiamaci  ncllafuafoc 
te»  douendo  eg'ino  attendere  al  La  conti  nuacacura  dcH'ora- 
aione  dell’Ore  Canoniche»  de’  làcrifici.e  de’  fagramenti»!  da 
quel  ch’e  fi  debban  guardare  » per  poter  aucre  attenzione  1* 

J7  si  fatti  eferazi  come  bifogna.  f Oltre  che  in  ogni  tempo 
è (lata  propria  de’  Sacerdoti  quella  virtù-  Vergil.  nel  Cello. 

Quique  Sacerdote  s caSìi  dum  vienmanebat. 

E Apuleio  lib.  1 ».  Af.aur.  ditte. -Difficile  religiomt  obfiqniumu 
& caWmoniorumabftinentiam  fatisorduam . San  Girolamo 
ad  Geruntiam  de  Monogam.  Hierophanta  apud  Mtbcnao 
evirai  virumt&  aterna  debili  tate  fit  coHus .. 
i*  A quello f rimedio  è attenente  eziandio  » non  occupare 
il  corpo  in  altra  cofa  diuerfa  dallaoraaione  r benché  non  in 
tutto  repugnanteairattcndere  * perchè  ognipiccola-'cofad 
cagione  di  difuiarci  : onde  diccua  Vmber.nel  detto  cap»4d* 

Yy  4 d* 
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non  dVna  poca  parte  del  la  materia.  f Per  fondare  addun- 

2ue  l’alta  torre  dell 'orazione , è di  meftiero  difporre  il  /uo 
>n  lamento  .eleuandonc  la  Terra  leggiera  della  fuperbia  . 
andare  a rrouareìl  fodo  dell vmilti , fa  laqualeilmuro  dì 
quella.  eccelTa  torre  fia  collocato  : perchè  come  dice  San.  Gre 
gor.  nel  pattar,  par.  ).  c.  19.  Allora  s’ edifica  ftabi le  l'edificio, 
quando  fi  prouaede  il  fuol  duro,  dou'egli  debba  fondar  fu  e pe- 
rò fela  leggare^a  dall*  mente  non.fi.  itueghe , la' nco flange 
de’penfiurnon  firpince.  c che  quello  fondamento  (ìa  l'vmil- 
cade  • par  che  lodihiari  E fai  a al  cap.  66.  quand’e’  dice . Ad 
quem  ameni  refpiciam  nifi  ad  pauperculum  & contritum  fpi- 
ritu  trementem  fermane  smeo  si  e fecondo  la  traslazion  de’ 
iettanta.  Et  fuperxquem  refpiciam , nifi humilem  &quietum 
& trementem  fermonesmeosì  tal  che  fu  quello  (labilmente 
fondatala  noftra  torre , potrà  ergerli  fino  al  Ciclo, fecondo 
il  detto  di  Salatnone  nella  Sap.  al  $ O'atio  humiliantis  fe  » 

nubis  penetrabit,&  non  difeedet  donec  Altifsimus  afpiciat , ed 
c feri  tto  da  San  Iacopo  al  quarto  cap.  che  Deus  fuperbis  refi- 
Rit,humilibus  autem  dat  gratiam.  e quello  perauuentura 
volle  lignificare ilSaluator  nottro «quando  diede  l’efemplo 
• delle  due  cafe,  chef  vna  di  ei&  .che  aueua  tlfondamentofuo 
nella  rena,  rotto  diede  rvlrimo  crollo  t e dicefi  nèirecclef.  Ài  in.  f. 
al  adorai  Detm  in  oblcRationefufdpictur,& depreca- 

rlo illius  vfquc  ad  nubes  penetrabit . Il  che  auuiene , perchè 
adorandoli  Dio.  fi  viene  ad  vmitiarfi  a lui , e cosi  l'orazione 
rima  guernita  di  quella  parte.della  quale  era  ripieno  Abra- 
no, quand’egli  dine . Loquarad  Dominum  tneum  cum  firn  pul 
uis&dnist  E laSantifsima  Verginee  madre  di  Dio.dota-  Ge«**8* 
radi  tutte  quelle  virtù,che  l ’vmana  natura  è capace,  non’ per 
tanto, non  attribuì  la  fua  efaltazione , che  alla  vmilcade.di- 
ccndo.  Quia  refpexit  bumilttatem  ancill a fua.  Nelle  quali  pa*  Ine. 
role  in  vu  Ibramo  grado  dimollrò  quella  fua  virtù, non  cflèn 
doli  fe  non  pregiata  deflètè  vmilc.  ondcilfouran  nollro 

Lirico  di  lei  cantò . ii>  . >.  à .1+1 

tergine  S anta  d' ogni  grafia  piena 

Che  per  ver  a,  ed  altijjìma  amiltade  . . 

Saltili  al  Cielo»  onde  imiti  priegbi  aj colti . 

Irta  al  nollro  propofito  anche  I Vinài  Bernardo, ne  diede  au- 
uertimcnto  $1  fatto  nelfsr.j.de  Quadr.  Forfè  alcuni  non  van 
no  cercando  neU'-pmiltade  quel  cb’eilomandanor  ma  come  nella 
fiducia  de’  loro  meriti . VJ  quefiodico  ioabela  riceuut a grafia 

non 
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•non arrechi  fidanza  d’orare , m«  e*  no»  b fogna, che  in  quella *t»  4 

tuno  coRituifca  la  ficuregga  dcUo’tnpetrare:  ma  com’egli  dice 
poco  di  Tocco  . Sia  Cor  anione  in  ogni  ruttiti , piefumendo  fol 
com'è  degno  ) della  miferi  cordi  a diuina . E San  Gregor.  nel  $. 
de’Moral.al  cap.27.  dicc . Ma  colai  porge  a Dio  verace  ora» 
gione,  che  vede  fi  fìefio  vmilmente  ejfer  pot  aere  %e  che  mente  di 
vìrtudt  s'atrribuifce,  e che'l ben  ch’egli  fa,riconofu  dalla  mife - 
ricordi  a del  Creatore . Ma  perquefta  cagione  eziandio  fi  de* 
porre  ftudio  nelTvmiliazione , perchè  non  operando  il  Si» 
gnore  cofa  alcuna  più  volentieri,  chc’l  fare  altrui  beneficio», 
ed  effcndogli  perjquefto  piaciuto  di-creare  cucce  lecofe»e  co- 
me di  lui  affermò  Platone  nel  Timeo , eilendo  egli  buono  «. 
oc  nella  bontà  potendo  capire  inuidiat onde  dille  Dance  „ 

La  diuina  bont  etiche  da.fi  Jperne  ■ 

Ogni  liuore ardendo  ,in  fi  sfamila ; 

Sì  che  dif piega  le  bellette  eterne 
E però  ne  fe^ue , che  a lui  fia  graziofiTsìmo  il  far  le  grazie  * 
onde  rvmiica,che  gli  porge  occafionedi  Farne,  dee  effer  só* 
mamence  riducila  nell'orazione  » perchè  ella  è Tempre  mai 
domandante  ^Tempre  pouera , e Tempre  mendica:  tuccaura 
apre  al  S i gnore  i difetti  Tuoi  .elcfucmifcric  :enella  guifa  > 
de’  mendicanti  * che  le  lor  piaghe  ^lececitadi , e gli  fiorpia» 
menti  difnudanoa’  viandanti, perdi ’e’  fien moTsi  a pierade*, 
così  quefia  ponendo  auanri  a gli  occhi  di  Dio  i Tuoi  manca* 
menti, viene  più  ageuolmenteacommuouerlo,quafi  mo* 
firandoglùvoto  il  Tuo  Tacco,  perchè  da  lui  gli  fia  pieno  :xm* 
de  dieta  il  Rè  Dauid . Conuertisìi  piantiti  meum  in  gaudi  um 
mibi,  confrichili  factum  meum  , & circundedisli me  latitia , rt 
cantei tibi  gloria mea^  e nel  Tal.  Tcguéte  ToggiunTe.  Quoniam 
refpexifli  humilitatem  meam  , f aiutili  de  neceftitauius  ani* 
marn  meam.  e nel  103.  Hefpexit  in  orationem  hnmtiium , 
non  fpreuit  pracet  tamia . E n’abbiamo  i’eTcmplo  nella  ferie 
tura  del  PubbIicano,c  del  Farifeo  , l’vno  de*  quali  gonfio  di  . 
Tuperbia , e di  vanità  , in  vano  Tparfc  i Tuoi  preghi  : e l’altro 
tutto  timido,e  tutto  vm  ile.  Te  ne  cornò  giufiificatoallacafii. 

Tua . Ond’egli  potrà  affermarli,  che  sì  come  di  tutti  i-pecca*- 
ti  è origine  la  Tuperbia  ,.cosìdicutte le  virtudi  ,che  a queft* 
noftra  fabbrica  fi  richieggono  , fia  Fondamento  pcrfectiTsi* 
mol’vmiltài  ed  affermo  San  Gregor.  AioraU1b.23.cap.ji. 
ch’ella  è la  macfira,e  la  madre  di  tutte  falere  virtù., 
t, Auendaadduuque  noi  ricrouato  il  Taldifsimo  fionda-  fo- 
menta 
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>>*ientoper  quella  torre,  in  eia  feunode*  quattro  lati  di  cfl'a,  •Lin'  * 
porremo  vna  pietra  angolare , delle  quattro  virtù  cardinali 
appellate, acciocchèda  quelle  fortificata,  non  tema  le  mine 
degli  inimici . Quindi  alzeremo  il  fuo  muro  con  l’tltraco- 
piofafchiera  delle  virtù  morali , ed  evangeliche , sì  checia- 
fcun  vizio, che  mandi  il  noftroauaetfario  per  oppugnarla  ., 
ritroui,  al  rincontro , la  faldezza  della  oppofta  virtù , come 
per  viad’efetnplo  l’aftinenzia  contro  alla  gola , contro  alla 
cupidità, eall’auarizia,  la  pouerti  dello  (pirico  .eia  limoli-  Lap.dpar 
i»:  contro  allafupcrbia,ealbagia,!’vmiltade,e  la  fuggezio-  te<»' 
ne  : contro  la  lufliiria  la  caditi  : contro  all’ira  la  pace  : con-  op£ofi 
. tro  alla  crudeltà  la  clemenza,  contro  allapigrizia  Hferuorc:  ^ ^ 

contro  la  liberti  l’vbbidienza  .*  e cosìauuegna  di  tutte  l’al-  fer.6S.ii 
tre  : sì  che  riafeun  colpo  [ a ] di  vizio , che  (cocchi  dalle  dia-  frane*  in 
boi iche  macchi  ne,  ribattuto  dalla  contraria  virtù , non  pof-  eiem  d*  s. 
fa  leuarefeaglia  di  quefta  fabbricale  indarno  tenti  atterra-  Agort.ve. 
Sj  re  la  torre  dell’orazione.  + Ma  perchè  ella  arriui  al  Cielo  $ Ganco* 
ftellato , e /'auuicini  al  fommo  Motore  ,gli  porrem  fu  la  ci-  Mo/efca 
ma  due  delle  Teologali  virtù,  cioè  la  Speranza,  e la  fede  : ti  i j.  tir Sul 
che  per  virtù  di  quefta  Scorgiamo  Iddio  afcoltanteci,  e per  *}  Veda 
96  mezzoddraltrafperiamo  l’aiuto  fuos  f ma  perchè  ai  nobile 

edifìcio  fi  tenga  in  piede , ed  al  forte  percotiméto  delle  dia-  4oJpl  co* 
boi  iche  arti glierie , non  cafcbi  Tapino  a terra , fia  di  meftie-  « 

ro , che  con  la  tenace  calcina  della  feruida cariti,  ftemperara  ra  fi  De."* 
con  l’acqua  di  Lete  dellecofcfecolari,  eterrenc,  e mifchiara  •nonio  il 
con  rarenadellaperfeueranza,ilinuro di  quella  fiainfieme  p«mop*. 

» congiuntole  faccia  vna  indifiolubile  prefa,si  che  ella  fia  ve-  j!re  aPP* 
ramence  Turris  fortitudini  a facie  inimici , e come  la  torre  di  w 
Dauid*  qua  edificata  cfì  cnm  propugnatiti  i mille cly pei  pen-  4.  ^ 
dent  ex  ea  omnis  armatura  fortinm . Se  noi  addunque  edi fi  to[ 

cherem  quefta  torre  delforaz  ione  nel  modo  detto , la  fare-  Cam.  4. 
mo  arriuare  al  Cielo,  e gli  aftalti  diabolici  non  aurannopof 
fanza  di  metterla  in  precipizio . 

Sf  Alla  f quinta  cagione  eh ’è  in  noi  da  natura,  giudico  ch’e*  , »:mr* 

fi  debba  contraffar  co’digiunuc  con  l’aftinenze,  e cercar  di 
ridurne  all’egualità  la  difagguaglianza  degli  vmori  del  cor- 
po noftro,  iquali  fon, per  auuentura  , cagionedi  quello  dil- 
uiamento  . c fopra  tutto  operar  d’accenderfi  dVn  faruentif- 
fitno  amor  di  Dio,per  mezzo  delle  buone  opere , pregando- 
lo inftantemcnte,diefi  degnifpirare  in  noi  vn  raggio  dd- 
^ U foa  fiamaJlpcrchc  có  quello  fi  fuperetano  tutti  gl’intoppi. 
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Allatfefla  cagione  di  qualche  cafo  (Iraordinario , fari  6% 
profitteuole  il  rimedio  dato  nel  terzo  luogo , di  cercar  di 
{piccar  da  fé  i pen  fieri  di  queflo  mondo  ».  al  qual  fi  ricorra . 
Àggiugnendo di  più,che  io  cftimo,  che  il foprafledere  allo- 
ra alquanto  arecitar  l*orc,fiamolto  meglio,  bcnch'e'pafia  fi- 
fo  Torà  domita, che  per  volerle  recitare  al  debito  tcmpo,met 
terfi  a quafi  certo  pericolo  di  recitare  inateentamente , per- 
chè lafciando (correre alcua  buono fpazio dora > a poco ,a 
poco  fi  vengono  a quietare  gli  fpirti, che  per  lo  cafo  foprau-. 
uc  liuto  erano  fieramente  al  ceraci,  e commoffi , perchè  come 
dice  Ouid.de  Rem.  A m. 

Dum  furor  in  curfu  efl  cimenti  cede  furori  t 
Diffidici aiitus imperni otnnis habet . 

Ma  dando  alquanto  di  luogo  a gli  affetti,  il  tempo  viene  a 
moderargli  perchè  ogni  cofa  col  tempo  fi  va  mutando . *9 
Lucrezio  nel  quinto  ».  , 

Mutat  enim  mundi  naturai»  tot; ut  alar,  - 

Ex  alioque  alius  fiatai,  exdpere  omnia  debet -, 

T{ec  manet  itila  fui  fimilii  rei, omnia  migrane , 

Omnia  commutai  natura , & yertere  cogit. 

ÌE  quella  cagionedel  fopraftarc  a recirar  Tore,  per  poterle  7» 
ire  con  attenzione,  ho  io  per  èfficaciffima  a feufar  dal  pec- 
cato veniale,che  fi  farebbe,non  le  dicendo  al  debito  tempo* 
come  fi  difle  nclcap.47. 

Maveggiamooramai,come  fia  nccefiaria  quella  atten- 
zione , ecome,nonauendola,fi  commetta  peccato , e di  che 
ragione , per  che  fare  f acciò  i femplici,  in  materia  alquan-  71 
to  difficile, poflano  trarne  conftrutto,  dirò  quattro  cole  di» 
igneamente, applicandole  poi  al  noftro  propofito  : e quindi 
ragionerò  di  quello’,  che  da’  Dottori  intorno  all'attenzione 
fi  quiftiòneggia,per  dar  foddisfazione  anche  agli  altri. 

La  prima  è,  f che  fecondo  San  Tommafo  2 . 2 .q.f  $.ar.  r 3.  7* 
tolta  da  Arift.nel  quinto  della  diuina  Filofofia,  vna  cofa  ef- 
fere  altmLncccflana.inccndefi  in  due  maniere  : nella  prima 
fi  prcndc  neccrtario  aifolutamente,  quello  fenia  il  quale  no 
fi  può  fare  in  veruna  guifa  » si  come  Tenta  il  cibo  non  fi  pud' 
viueie . Nella  feconda  prendefi  necellàrio  non  aflòlutamei» 
te  , ma  per  ben’crtere , e fi  può  far  fenza  quello,  ma  non  co»? 
bene  , e comodamente , si  come  farebbe  necefiario  in  queft# 
maniera  il  cauallo,  a chi  volerti:  fare  vn  viaggio» 

Lafccondat colach’abbiamdadireè,chctrcfono  gli  ef  7? 

• . • fotti 

— . *■  Va  * * 
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fecti  principali  dell'orazione.,  cioè  merito , impetrazione» e 
-ricreazione  fpiritual  della  mente,  a’  quali  con  Gabr.  in  ca ». 
iMifi.lefl.ózMtcra  1.  aggiungali  il  quarto.cioc  foddisfare  ad 
.l’obbligo  fuo, e col  Nau.de  orat.cap.21  .««n».j7»pongafi  an- 
cora il  qùinro.cioc  foddisfar  per  la  pena  temporale,  douuta 
- per  lipeccati . f Ma  perche  alcuno  non  dubitale  come  pof< 
'4  la  e(Tcre,che  dicédofì  per  obbligo  l’Ore  Canon.egli  ci  debba 
clTerinerito,fegl*nfpódc,che  vegga  quello,  che  noi  dicémo 
. nel  c.  j . al  nu.8.  che  vedrà,chc  egl  i lì  merita  anche  più  a fare 
\ - vna  cofa  per  obbligo;  eie  oltre  alle  autorità  quiui  addotte  , 
•egli  ne  defidera  di  viraggio, vegga  il  Pan.i«  c,vn.}  .verf.cjuh 
Mute  de  su.Trin.&  fid.cath.&  in  c. Magni  de  vot.  & in  c.cu  qui 
da  nu.4dnfi.0He  il  Fely.nu.+.dc  lur.iur.Bar.in  lajuod  fi  minor  f. 
reRituiiojf.de  mìnor.'Pauifuf de  regim  .eccltjli.  i.c.20  .nu.i  7. 

La  terza  cofa.è,  t che  di  tre  fatte  c attenzione  , cioè  at- 
tuale, virtuale, ed  abituale  (bifogna  che  quelli  termini  lì  dir 
xanco’ propri  nomi)  l’attenzione  attuale è,quando  vno  di- 
cendo l’v  fido  in  atto, per  mezzo  dello’ntelletto  pente  a quel 
ch’egli  dice,e  per  mezzo  della  volontà  lo  vuol  dire  , e nell’v- 
ficio  foddisfare  all’obbligo  fuo . Attenzion  virtuale  è quan- 
do auendo  auuto  vno  la  predetta  attuale,  e nou  l'aue  nao  de 
1 doratamente  rimolTa,  con  rifoluzionedi  non  voler  più  at- 
tendere , iuauuertentemcnte  Se  difuiato  in  altro penlìcro., 
allora  bench’e’  non  vi  lìa  inatto  l’atcenzioue,  v e nondime- 
no in  virtù, conche  lì  lignifica, che  la  virtù  della  attenzione, 
auuta inatto  da,prima,ancorapcrfeucra,  non  s’e (fendo  tol- 
ta yia.vok>ntariamente,ma  folper inauuercenza.  Abituale 
attenzione  è .quando  non  v’èpè  l'vna  nè  l’altra  delle  già  dee 
te, ma  potrebbonoeflerui,  s’vn  volclTe.amendune . 

La  quarta  cofa  è,  f che  fecondo  San  Tomm.l.c.e  Adrian. 
Quolib.8.  riceuuticoraunente,a  tre  cofe  lì  può  auere  atten- 
zione ( non  comportando  ora  cheilGaet.  insum.vcr.Ho~ 
forum,  diuidendo  l’vltima cofa.le faccia  quattro^  così  l’Ar- 
mill.  che  lo  feconda,)  !a  prima, cioè  alle  parole.ch’elle  fi  prof 
feriscano  benc,cordinatamcnte,e  co’ loro  accenti  : eauuer- 
tendo  quanto  bifogna  di  non  errami,  pronunziando  altro» 
altrimenti,  o in  altra  maniera.»  che  nella  debita  : il  che  nel 
modo  efplicato  determina  fpezialmence  il  Medin.?.  14.de 
orai,  yau.de  orat.cap.i  ecap.2a.num.2S.  e cap.  21. 

JM1OT.3  4.  La  feconda  cofa,  alla  quale  egli  fi  può  attendere,  è 
ilfentimento  di  quello.che  le  parole  ligniti cano  .c  quello  £ 

modo 
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è modo  più  alto  d’attender, che  il  primo , ma  non  può  mer- 
lo chi  non  intende  quello  idioma, nel  quale  egli  fa  orazione. 

La  terza  cofa,a  che  fi  può  auer  la  mente , è alfine , cioè  alla 
cofa,ches’addomanda , il  che  in  proposto  intende!!  la  gra- 
zia , o la  gloria , douendo  efpreffamcnte , o tacitamente , a 
quelle  riferirli,  e ordinarli  tutte  le  noftre  orazioni . S.Tom, 
d.q&q.art.+  e l'ef prime  il  Gaet.  aliarti  3 . 0 vero  a Dio,  che 
è il  line  di  ella  orazione:  e fecondo  il  Gaet.  è la  quarta  cola, 
che  noi  dicemmo  ch’egli  affermò  ; t Non  voglio  lafciar  di 
riferire  in  quella  occalione  quello,che  dilfe  V gone , lib.  i.dc  77 
facram.cap.  1 4 Jn  fin.  che  con  la  bocca  folamente  fa  orazione 
colui, che  dice  fol  le  parole:con  la  bocca, e con  lo  fpirito  que- 
gli che  intende  orando  quel  ch’egli  dice:con  la  bocca,con  lo 
(piritoy,e  con  la  mente,  quegli, che  per  le  parolcjch’egli  pro- 
nunzia con  le  labbra, e ch’e’difccrne  con  lo’ntelletto , inten- 
de ancora  alcuna  cofa  morale,  o allegorica  * o anagogica  : e 
però  ch’e’  dilfe  l’ A portolo,  pfallam  fpiritu, pfallam  & mente. 
f Ma  torniamo  al  terzo  modo  d’attendere,  il  quale  è il  piu  7I. 
fubl ime, e il  più  degno,che  auer  lì  polla , e in  quello  douer- 
rebbelì  fermarci!  punto  dell’orazione,  cioè  in  Dio  , e nella 
fua  gloria,  ond’cgli  viuc,  e regna  beato.  E che  il  dcAar  noi  di 
voler  fruire  il  fuo  afpetto,  non  Aia  tanto  per  cagion  noftra, 
quanto  per  gloria  fua,e  godiamo, che  la  fua  volontà  lìa  adc- 
piuta,d’auerne  voluto  far  participare  della  fua  propria  bea- 
titudine;.e quindi  è,che  nel  finedella’nuocazionedell’aiuto 
diuino,ha ordinato  la  Santa  Chiefa  dirli  il  Gloria  patri,  qua 
fi  coinè  ad. vn  fine, e ad  vn  fegno , al  quale  tutta  l’orazionefi 
rifenfca,comeefplicail  Soto  del  ufi.  lib.  10.4.5.  art.  3. col. 3, 
7iau.de orat.cap.il. num. 3 5.  ^tnglcs  traft.  deorat.q.$.diff.i. 
coii.4.  Quella  f altezza  della  orazione,dichiarali  con  quella  7$, 
fentenza  citata  per  dV  go  da  S .V  it t.cap.  2 .de  mod.oran  .cioè, 
ebe  quella  è pura  orazione, quando  per  abbondanza  d'affetto,  la 
mente  così  s'accende,  che  riuolta  al  Signore, per  pregarlo  <Talcu- 
na  grazia, ella  fi  dimentichi  ancor  della  fua  demanda . Ma  fé  in  - 
tempo  oramai,  che  quella fentenzia  lìa  rellituita  al  proprio 
padrone, cioè airEremiraSanciffimo  Antonio  , alqualeco- 
me  a protettore  in  genere  di  mia  llirpe,  e come  a mio  bene- 
fattore in  ifpecie.c  giu  Ho  ch’io  dimòflri  alcun  fegno  di  gra- 
titudine . Afferma  addunque  Caflìan.  coll. 9.  cao. 3 1 . eh  egli 
diccua  quella  celefle,e  fopr’vmana  fentenzia.  Che  non  è per- 
fetta quella  orazione , nella  quale  il  Monaco  anche  di  quello 

Hejfo. 
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•i  f Queft’vltima  maniera  d’atrendere,è  di  confblazioncad  a]Vc J h<n 
ognuno>edè  comune  a’  dottila  gl’indotti.  OndeilCard.  «P*fi  .‘l“od 
Gaet.  Sopra  la  t^d  Cor.14,  interpctrando  quelle  paróla,  j°*]' 

Sa  Spiritai meus  orat,mens  autem  meaftne  fru&u  eSl,à\cc . fPóJ  jra,ia 
del  frutto  generale, che  è il  lume  di  Dio  intorno  alle  cofe , che  ap-  tare  ch’e* 
partengono  alla  propria  falute,riceue  la  mente  di  quello, che  or*  non  debba 
incotal  maniera,per  feruor  di  Spirito  verfo  Dio, e che  non  inten- 
de  il  pentimento  delle  parole. , che  non  ricette  il  Teologo  che  si,  e 
penetra  tutti  Ifenft  di  quel  palmosi)' egli  pronuniia.E'l  Nau .al  0 vero  * 
eap.  1 i.  num.  5.  de  Orai,  fece  vna»fimigliantqconfiderazio-  quel  chv 
ne, dicendole  alcuna  fiata,in  virtù  di  quella  vltima  atten-  domand  a . 
zionc, mólto-meglio  attendono  al  Paternoflro,o  Auemaria 
gl'idioti, che  i Lctterati,coneco>plando  quegli  la  grandezza 
di  Dio. eia  fua  potenzia  , e proponendoli  auanti  agli  occhi 
i fanti,  egli  Angioli , che  gli aflìlionotecon  quelle  contera- 
plazfonibramano  ritrouarfi  con  quelli , e recitano,  non  in- 
tendendmlfignificato-delle  parole  ch’e’profferifcono,sì  che 
con  quello  fi  polfon  confolare  i femplici,e  confortarli , non 
douendol»  fare  acredere , chei  dotti  folameiKepoflano  oc- 
» tenere  il  fupremo  grado  della  orazione  : e pollò  aggiugner 
v di  piu  con  la  Glof.  nel  cap.  1 9.  dell' epocale  he'  la  debolezza 

dcllo’ngcgno  niente  nuoce  acolui,  il  cuore  ,ela  lingua  del 
quale  fi  riempie  delledodi  di  Dio.  Diflero  iCanoniftiin- 
noc.  Gio.^And.e  ^Ant.  Rut.  in  cap.  dolente s de  cel.  Miff.Imol.in 
Cletn.  2 . eoi.  tit.  che  colui  che  non  intende,  non  pecca  , pur 
che  egli  abbia  il  fuo  cuore  a Dio,  maio  giudico, che  coftoro 
g prcdelTero  l’intendere  per  l’attendere  . Non  ollaurc  le  co-  Tr'jj  • 
* fc  dette  col  Nau  .cap.  1 q.de  Orat.num.9.  iq.ru.  jj.ejS.  lJC’af,jt 
N j’ammonifcono  tutti  gli  ecclefiaftici,  cheproccurrinodifa-  pi4. 
perla  lingualatina, vfandofi  ella  in  tutti  i diuini  vEci , e che 
molto  fon  da  commendar  quelle  Monache,  le  quali  li  sfòr- 
zan  d’intender  quel  ch’elle  recitano, alcune  per  arte, e alcune 
per  pratica, difcrezione,c  auuertcnzaie  di  più  fi  può  aggiu- 
gnere,  per  la  molta  lezione  di  cofe  fpiiituali  in  volgare , le 

3uali  le  introducono  nel  fornimento  delle  cofélatinc, eh ’clle 
icono  negli  vfici  ,trouandofi  in  quelle  dichiarati  alfai  luo- 
ghi delle  fcritture , e però  fi  cerchi  d’ofleruare  quello  che  di- 
cea  S.  Bern.fer.i  5. Super  Cant.  Douendo  facrtficarfi  il  facrifi- 
cio  di  laude  alle  parole  Congiunga  fi  il  fentimeto,al  fintimelo  l'af 
fetto,all' affetto  la  letizia, alla  letizia  Ingranila, alla  grauitàl'u - 

miltade  ; 
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ìnilt aderii umiltade  la  libertà,  f Ma  quelle pcrfone,che  nó  in  84 
tédonoa  Dioriuolgcndofi,poffondire.Sign.mioionóm-  • 
tédo  quello  ch’io  recito  ,ma  fo  ch’io  celebro  le  ti*e  grandiffi- 
mc!audi,bcchè  nó  v ^uali  a quelle, che  meriterebbe  l’altezza 
tua,  maquali  le  puoi  umana  debolezza  efplicare:  però  ioti  ; 
priego  ch’egli  ti  piaccia  afcoltarle  con  grata  vdienzada  me, 
come  da  perfona,che  intenda, e fappia  tutto  quello  ch’e’ di- 
ce. fPiacemi  ancora  addurre  intorno  a quel  che  s’è  detto,  Sf 
quello, che  afferma  Gabr.  Biel .inCan.  Mifr.  teff.  62.  Utero  n. 
che  bench’c’fi  fìa  veracemente  conchiuto  che  l’ultima  at- 
tenzione Ha  la  migliore, nondimeno,che  data  la  parità,e  co- 
fa  affai  più  fpedita  efercitare  gli  affetti  Tuoi  intorno  alla  let- 
tera che  fi  recita.  Prima  per  la  riuerenza  della fcrittura,  nel- 
la quale  Tempre  s’ha  a far  ragione  che’  fauelli  lo  fpirito  Tan- 
to , fecondo  per  lo  più  facciale  ammaeftramento  intorno  a* 
miAici  fentimenti,che  (otto  l’arida  feorza  della  lettera  (la  n 
noafeofti . Terzo,per afiuefarfi  piu  ageuolmentea’Tcnfi 
quotidiani  della  fcrittura.  Quarto , perchè  e v’c  maggiore 
occafìone  di  fidare  gli  affetti  in  quel  punto  determinato, 
che  auere  a cercarne  continuamente  vaganti,*  nuoui,e  qua- 
li alla  mente  ci  s’offcrifcono . 

Ma  f per  applicare  le  quattro  cofegià  dichiarate  alla  SS 
propofta  materia,faccendomi  con  ordinea  ritrofo  dalla  fez 
zaia,  dico  che  a qual  s'è  l’vna  delle  tre  colè  prefate , che  l’at- 
tenzion  s’indirizzi,  cioè, o alle  parole,  o al fenfo , o alla cofa 
domandata , c a Dio»  ch’e’  fi  foddisfi  all’obbli go  deH’vficio, 
e fi  fcanfa  il  peccato  , come  dicono  i Dottori  comunemente 
SS  ommafo  ne'  luoghi  da  citar  fi,  Caiet.ver.Horar.  quo  ad  3.  e * 

2.i.q.%}.I\icar.ÌH  +.fent.  dift.  1 5. art.+.  q.ó.  in  cor. Card. ToL 
cap.i  1 .num .9 .lib .1  . Infl.fac . gingia  trafi.  deorat.q.^.diff.%. 
7fau.de  orai  cap.i  j.num.jq.  ecap.i  ÌLnum. 100.  e cap.ii . nu. 
3$.eMifceU.}o.num.4i.ouceg]idicc,chcvno  foddisfà  re- 
citando con  v na  delle  tre  attenzioni  predette,  ancorché  niu 
na  cofa  pcnfafi'e  di  Dio,o  delle  cofe diurne.  Talud. in  4.  difi, 
xyq.^.art.i  con. 4.  BielJn  can.AiiJf.lefl.ói.literaTf.  Tabien. 
ver.Hor a num.jo.^irmiU.eod.nu.1  ^.Medin.in  4.  q.  fj.  deorat. 
Card.  Bollar,  dt  bon.oper.lib-.t  .co.  1 8 .col.}  in  fin.  oingles  traff. 
de  orat.  q.^.diff.i.^zpr.lnfllmordib.to.cap.i  i.q.2-,  Sum.ca- 
ron.de  rec.diu.off-.fol.  5 9.  c che  l’attendere  alle  parolefole  fuf- 
fe  a fufficicnza  le  diifero  efpreffamente  Talud.l.c^Anglcs  l.  e, 
q-ydiff-].  Card.\4lex.in  c ap.cantantet  dtfi.pi.nttm.j . 

E ben» 
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Ebenchèt  ilTolet.  PAngles , e la  Coron.f.c. dicano», 
che  !a  prima  d’attendere  alle  parole , è Tempre  mai  neceilà- 
rra,ciohabifogno  d’alcuna  dichiarazione , perchè,  afl'o’u. 
tinnente  detto, egli  non  è vero,e  fi  vogliono  intender  così, 
che’  fia  tieceflario  Tempre  profferir  le  parole  debite  , e non 
lafciarte,perchè  Cerna  quelle  non  fi  può  foddisfare,  come  lì 
inoltrò  nel  cap. 2 y.  e nel  cap.y  9.  ne!  ptincipio:  e dice  il  Na. 
nar.  nelcap.  18.  num  roi.etoy.  Ma  lev  no  attende  alla 
terza  cofa,cioè  a Dio.manifefto  appariTce,  che  egli  non  ba 
da  alle  parole  in  quel  tempoicomeproua  il  Nau.tf/rdp.t  $, 
num.  jo.de  orat.  c quello  volledir  per  aunentura  l’Azor. 
lib. io.cap.12  ,q.2.  inoltrando, che  colui ,che  sa  d i non  erra- 
re nelle  parole,può  attendere  al  TenTo,o  al  fine  deli’orazio- 
E quello  ch’io  dico  afferma  il  Medili. I.c.q.r  dicce- 


ne 


lì+ 


do, che  è afufficienza.checoluijche  recra,  attenda  ad  vna 
dclletrccnfe,  purcheegli  abbia  cura,  quanto  bifogna  aile 
parole,  di  non  errare  .dicendo  altro.o  altrimenti, che  quel- 
A lo  ch’egli  ha  da  aire  : e lo  Tegue  il  Nau.  de  orat.  cap.  za.  ntt- 
me.2%.Graff'.cap.ii.nttm.8.lib.2.  par.x.  e prima  dilorol’af 
fermò  S.Tommafo  in  4-Tenr.dift.r  y.q.f.art.2.qucfi'ùmc.?. 
ad  2.  dicendo  : die  tanta  attenzione  è a [ufficienti  [a  ] per  a -j  ved* 
le  parole,  quanto  baita  a pronunziarle  del  tutto  : e cosi  dal-  quel  die  & 
le  cofe  dette  vien  rifoluto  il  dubbio,  nato  dalla  Temenza  di  dice  lopra 
quei  Dottori, e inficmc  vien  dichiaraco,chc  attenzione  al-  «‘«alno, 
le  parole  fa  di  mcllieri.c  fi  di  fl'cal  num.  j&. 

88  Ma  f venendo  aH’àpplrcazione  della  terza  cola  propo- 
ft3  .dico,  che  a voler  badare  a vna  delle  rrc  cofe  gii  dichia- 
rate, l’attenzióne  abituale  non  b3  Ita  : perchè  volendo , che 
vn’atro  fia  moralmente  buono,c  di  merito,vi  fi  ricerca  ele- 
zione, la  quale  non  vi  può  efler  fenza  alai  na  attenzione  at 
tuale,  altra  menti  farebbe  arto  da  anima'  Bruti, i quali  ope- 
- ranofenza  eKzione, ma fi)Io dalla mìmaginariua  guidati. 

S.Tomm  \.z.q  ó.eq.y  z.art.l.e  q.ij.art.2.  & in  q.fenr.difl. 

*5  q.+.art.2.qua;tiunc.q.aig.q.Duran.inq.fent.difl.  ty  .q. 

I i.Talui.in+.diil.i  j.q.^.art.z.conc.q  GabrJtff.62 7rre»-.'\. 
in  ran  Alt/.  ^ ingel . ver  Horanum.i-j  Tab.eod.  num.j o . Tì**. 
de  orat. cap. t j.num. i j.Azordib. io  tap.ì  i.q.j.ep.  il  qua- 
le ne  da  Vcfcmplo  in  vna,  clic  fi  peneflè  a leggere  Tenza  pen 
fier  di  volere  orare  , odi  voler  dii  e l’vficio  : c nel  farro  de” 
Sagr.-’menri  ne  di  Pcfemplò  il  Dotror  sortile  ra  4.  fent  diti. 

6 .^.ó.iv/u.j.nivno  ir.f.rn  omelie  abbia  Tabiro.ehel’indm* 

L l al  eie* 
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al  deli  derio  di  fan  ita , il  quale  fé  correndo, ed  eferoirandol* 
pcrcagion  difcher2are,non  intendere  proccnrarJa  fanici> 
per  quell'atca,benchc  egli  per  clTo  la  conleguiflè.chequaa 
to  alla  fanirà  egli  non  catto  vmano , ina  c a calo , ed  acci- 
dentale i e fi  può  darl'efcipplo  in  vno  , che  fognando  reci- 
tailc  IVficio , il  che  potrebbe  auuenirc,  trouandofi  di  que- 
gli , clie  in  fogno  operano  molte  cofc  : e quello  lo  .diccan- 
coni  ifNau.dr  orat.cap.i  i mutua  y.  JLa’ntenzione abituale 
addunque  non  cbafteuoieafoddisfarc.  f Ma  l’artenzio-  8p 
nc  attuale  non  è ruttauia  uccellarla , perchè  ellcndo  quali 
impofiibilc aueila  fegripre, none  a verfomigliante , chela 
Chiefa  n’auelfe  voluti  legar  d’vn  laccio  si  fi  retro . E però 
eglinefcgue,  che’  balli  l’attenzion  virtuale,  c che  vno  a 
belli  polla  non  larimuoua,penfando  volontariamente,ad 
altra  cofa,  eauuertendo  ancor  di  penfare  : perchè  difuian- 
dolì  inauaertcutemcnte,vire(la  fempre  la  virtuale,  cagio- 
nata dall’attuale,  che  vno  ebbe  in  atto,  quando  che  fia , di 
a]  Arrendi  volere  attendere  , e foddisfare  al  debito  (uo.  f Mafevno  9& 
*|uel  ncttf  auucrtifce,  che  perdifuiamento  sì  fatto,  egli  rimuoue  l’a- 
ftr,a’  nimodalla  attenzion  [ a ] necelfitria  Jall’orare , nè  fi  riduce 
infefteiTo , egli  pcccaallor  miirtalmente , e non  foddisfà, 
non  applicando  di  nuouo  l'attenzione  , o alle  parole  , o al 
fcnfo.oalfine.  f Auuertendoperò,chc  a cagionar  la  col-  pi 
pa  mortale,vi  fi  ricerca, che  vno  auucrtentemécc  lafci  feor- 
-rere  buono  fpazio  di  tempo , e per  confeguenza  parte  no- 
tabile deH’vficio,perchc  in  picciola  particella  non  s’incor-  j 
rerebbe  in  mortale  ecceffo,concioffiachc.sì  come  nelle  altre 
cofc  il  poco  è degno  di  fcufa,cosièin  quello  ancora  . Syln. 
ver.tìorx  tj.i  t .con.^.7{ak.inAIan.cap.2^Mum.gS.ede  orar, 
cap.i  3 .num.2  i . Tbiliar.lib.i.cap.6. conc.j.par.i. uittgles  q. 
y .dift.+.conc.l  in  tra3.de  orat. 

Per  t arrecar  maggior  luce  a quella  dottrina , io  raccol-  pa 
go  dallècofe,  che  fi  fon  dette , che  mentre  vno  dice  l’vlìdo 
con  amino  tacito,efprefl"o  di  foddisfar,e  , e dicendolo  fi  di- 
ilrac,per  infino  atanto, che  egli  non  fe  n’accorge,  non  pec 
ca  mortalmente  ; ma  accorgendofene , è tenuto  a ritorna- 
re in  fe  {ledo,  è applicar  di  nuouo  l’attenzione  aquals’è 
l’vna  delle  tre  cole  già  dichiarare , e altrimenti  faccendo 
non  foddisfà . f Ed  è tenuto  vno  a proccurar  mediocre- 
mente  di  ritirar  l’animo  afe, ed  attendere , per  ifcluuare  il 
peccato , e non  ponendom  almeno  diligenzia  mezzana  , 

Pcc^ 
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peccherà  venialmente,  benché  egli  con  rutto  ciòfoddis- 
fa  ccia, quando  inauuertentemente  egli  fi  difuia.  S .Tomm. 

94  in  +.fent.  difl.i  f .q.+.art.z.  f Alche  è conforme  quello,  clic 
dice  il  Card.Gact  1.2. 7. 8?.  art.i  j.  che  qwcftodifuiameiv- 
*to  è di  due  maniere , cioè  ,.0  volontario , od  inuolonrario'. 
Lo’nnolontariCjChe per  fragilità  vicn  nomato  ,èfcnza  ve- 
runa colpa, procedendo  non  da  volontà  ,ma  da  non  pote- 
re,ed  i quello, 4'io  non  m’inganno, del  quàlfauellò  S.  Ball- 
ilo nella  prima  cagione  addotta  di  fopra  del  non  attende- 
9j.  re.  f Ma  il  volontario  fi  didingne  in  altri  due  modi.  Il 
primo  è , quando  vno  a fommo  dudio  vuole  ir  vagando  »e 
queflo  è mortale  ^eflendo  in  parte  notabile  , come  fi  dille 
di  fop'ra  . Il  fecondo  è,  quando  vno  va  a fpallo  con  la  mena- 
te per  negligenza  : e perchè  queda  appar  volontaria  *.v©- 
tonrario  ancor  fi  (lima  lo  fuagamento  , e quello  è fallo  ve- 
taiale.perchè  come  noi  abbiam  pur  detto  tede  .egli  vi  fi  dee 
06  porre  almeno  diligenza  mediocre . 1 Onde  ,a  neS,i'  * 
genza  inducelle  inciòil  delitto  veniale , tennero  Vlnc.  In- 
noe.  e Gio. .Ani.  in  cap.  1 . de  cel.  \Hff.  Cure.  ver.  H rar.f  .quo- 
ad  3.  Card.Tunecr  in  cap.canrantes  difkvt  Vbiliar.hb.i  .c4W 
‘ pit.ó.fiartbol.Medin.inexpof.prxcAsX  1 . \an.de  orat.cap . 1 J. 
num.2 1.  e lo  dimo (Irò S Bafil.  conft.'Mon.  cap  i . dicendo  . 

Ma  fe  la  co  fetenza  tua  ti  condanna  come  trattante  con  negli- 
genza qne  fio  negozio,  efe  nell'orazione  tu  j lai  attendendo  ad. 

altro  potendo  fare  altrimenti,  non  avere  ardimento  di  dare  dt- 
nanna  Dio,  acciò  hi  tUaotazjone  fa]  non  ti  fi  faccialo  pec - 
97  caro  . Maiodubito,cbequidia  nafeodo  il ferpenee  , f per-  “1  e|U*r^ 
che  quella  negligenza  del  lafciareandat  vagando  la  men-  attnperca 
tc, potrebbe  efier cosi  grande  ,.e  cosi  (opina  ,,che  il  difuia-  rum  pii!, 
mento, che  nafcdl'e  per  tal  cagione,  potrebbe  edere  vguale  1 ! «. 
aquelloiche  fi  fa  a fommo  (Indio,  e però  mortale , eferubr».  1 

‘di  mente de’Canonifti,  i quali  coucniuggono  ,chefevno 
di  volontà fua  maliziofamente  , negligentemente,  e inde* 
uoramente  recita  VOre  Canoniche , che  egli  peccadt  mor- 
tai colpa:  ma  dlendo litue  la  negligenza , è Colo eccedo  ve- 
• niale.  Taul.e  Gugl.  relat.  a loan.  di  Lign.in  clem.dignv>n  7,8% 
am  aids  ibi  dei.  Vetr.  de  tnchar.in  d.  clem.not.)  .Card.^ilex, 
tncap  cltr'nus did.o  1 .Card. fior. in  clem.  1 .dccel.Miff.in  ver. 

neigitur  q.6.num.^.ìqjcol.Tlov.deHor.Can.q.g,inJin.^tlber, 

Ferrar.in  cap.i  .detti.  Mifi.  nvm.qj.e  lo  dice  ilSotolib.  10.de 
lHSl.art.  i.col.H.q.  5.1  n quelle  parole.  Igoucbed  laftar 
1 1 1 Z-z  a àiuiar. 
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dini.tr  la  mente  pervia  grati' [firn  a negligenza,  ritorna  nel  me 
de  fimo  , come  fe  tn  lo  faceffi  a pofla  . c così  ancor  ticn  la  co- 
ro;!. de  ree. din. off.  fol.)  6.  e quello  giudico,  che  volelTe  dira 
il  Dottore  Angelico:»  ^./ent.diiì.i  f.q.q.art.i.ai  quartane 
quxjl.  oue  auendo  dimoflrato  » che  l’atteuzion  virtuale  era 
adulici  cn  za, aggiunte.  Se  gii  non  fi  faccia  tanto  grande 
lo  franamento , che  al  tutto  peri  fa  la  for^a  della  prima  in- 
tenzione : e però  bifogna  , che  l'buomo  fpejf amente  riuocbi  ìt 
cuore  a fe  flejfo:  e con  le  ftclTe  parole  di  San  Tomtnalb  fe 
ia  panarono , la  Glof.  in  dem.graui,  dimoi,  quitti  de  celeb. 
Mijf-Glof.inclem.vn.in  ver.orattones  de  rei.  & ven.faid.  Li - 
gnanjnclem  .iignum  q.H.de  cel  Mtft.  Card. -Alex,  in  cap.  can • 
tantes  difl.  91. e incap.fi  quis  in  fin.  ead.  di/l.  e in  cap.  fediti» 
difl.ji.num.i.^Alber.  Ferrar,  de  borxan.  nuw.yj.  Rxj»er.  in 
Tanlbeol.tit.de  orat.  cap.  6.  prope  fin.  e pollo  confermarlo 
con  queftoefernplo.cbe  chi  vuol  dire  l’ore  con  attenzione, 
e per  vna  trafeuraggine  graue,  Iafcia  perir  del  tutto  la  vir- 
tù della  primiera  intenzione  , è fimigliante  a colui . che 
vuol  lafciarrvfufruttod’alcuna  cofa  fenzail  fuo  vfo,  il  per- 
chè non  può  e fière, il  legato  non  vai  c,l.perjemum  fi.i  .jf.de 
yfufr.  & habit.  Nel  proposto  addunque  dell’acrenzione  , 
fe  alcuno  calca  in  peccato  mortale, giudico,  che  ciò  Ha  per 
quella  cagione, piu  che  per  altre;  perchè  il  difuiarfi  appen- 
fatamentc,e  volendo  ,credo  che  auuengaapochiiperò  oue 
oue  è maggiore  il  pericolo,  quiui  lì  ponga  maggior  lo  flu- 
' dio  . Auuertifcafi  f fopraque{lo,ezundio  vn’altro  punto,  99 
che  dichiara  il  Caet.  ver.Uorarum  fi.  quo  ad  tertium , e lo  fe- 
gue  il  Soto  lx.art.fxol.  8.  verf.  Qjuare  & fi  vitro , e'I  Media. 

Cod.  de  orat.q.de  potesl.eccl  circa  a£lus  inter.  & q.  de  atten.  in 
orat.babcn.  e'I  i'alen.  dtfp.  6.  q.  i.pun.  1 o.fi.  circa  quartum. 
che  a voler  ch’c’  vi  Ha  il  peccato  nel  difuiarlì , e nel  non  ri- 
tornare infe  flelfn.ch’e’  bifogna, che  colui, che  diccl’vficio, 
non  Colo  auuertifca  d’andar  vagando,  ma  ancora  ch’egli  fi 
diftrae  dall  ateenzion  debita  alla  orazione;  perche  non  au- 
uertendo  anche  quello,  non  farebbe  volontario  il  diuia- 
menco.  E quello  volle  forfè  lignificare  Alex.  Alef.q.itf. 
JMcm.$.arc.z.jf.4an  refp.2,ad4.par.4.  dicendo,che  la  mcn 
tcnon  yien  priua  del  frutto  dell’orazione, Te  ella  non  va 
tato  vagàdo  fuora,  che  ella  non  anùertifca  nè  l’atto  dell’o- 
tare,  nè  la  fcmtnza  deU’orazione.Ondc  nel  nò  anuertir  l’at 
to  deh’or are, par  che  fi  racchiugga  quello  che  s’c  cóchiufo . 

, Dalle  * 


C,  u V-  l 'T  . bX  XXV.  717 

• Dalle  f cofc  aeree  a ncor  vien  chiarito  * chi  fc  vno  inau- 
uecteneemcutc  s c dilùiaro>ver.gr.  in  vofalmo,  quand'egli 
di  ciò  s‘3|rcorge,non  c tenuto  a ri  dirlo, perché  in  virru  del- 
la precedente  attenzione  attuale, egli  ha  foddisfarro,ed  ha 
auuro  Tempre  la  virtoa!c>fcCiò  dicono  anche  di  piùefpref- 
famentc  iWigutv-dfiuvt iufl.tap.^ . f.f  >*er.i  1 .-Angkt  trac- 
loo  ieorat.q,iÀijf.+a{>pen.).^iiO'Jfb.ioxap.\ì .<7.1  2.  f Ere- 
. golarmcnte  non  èda  consigliare  il  repetere,  fecondo  il  So-  % 

, to  l.c,  c dice  Ciò.  Cerf.  nel  ti  aét.  de  orar,  ch’c’  non  li  deb- 
bonoageuolmcnte  formare  fcrupoli  (opra  quelle  inatiuer- 
j terze  , e difuiaraenri  1 perchè  altramente  non  potrà  giara- 
• mai  l’orante  quietare  il  fuo  cuore , perchè  egli  li  sforzerà 
. voler  fare  cpickhenon  gliè  poflibile  per  natura,o  per  coni 
pieffionp,o  coftume,  oturbamenro  di  fantalìa,la  quale  nó  . . 
può  pofarfi  vn  mométo,cosi  come  nè  l’aria  ,ne1  ma  re,  me  n 
tre  che' fono  agi  rat  tdal  conctnuofofifìii>de‘venri:e  Gabr. 
nella d.lcét-rfz.litcta  N»dicc.Che  non  foloilridireè  fuper 
. ; ftio,ma  ancora  inquietatine, pericolalo, enociuo:  etanto 
più  quando  li  recita  in  compagnia  .Ma  intendi  qnefte  dot 
Itine,  eccettuando  fe  vno nonfapelfe  d’atier rimolfo l’afi- 
tenzione  da  vna  delle  tre  priderre  cofe  dichiarare  di  fo 

Era.auuertentcmente:  perchè  in  talcafo  farebbe  (nonef- 
indili  liberato  dall’obbligo  ) tenuto  £ a]  a ridire.  Ma  * ] il 
101  f.  incorno  alle  dottrine  già  rtfolme  Gregor.di  Valer,  diffb  C*P-  88, 
ó.q.i.pHnao  quarti*)*,  comiince  di  menzogna  tutti 

i Dottori  .perche  unendo  tutti,  fenza  6:1  upolo  alcu  no, con- 
ebruf»»-,  che  vna  delle  tre  pttfate  attenzioni  lìaafuflìcien» 
za, egli, dal  le  cofe  da  loc  concel&»oppcme  in  quella  mani® 
ra.  Vogliono  prima  i Dottori,  che  vna  delle  tre  atte*. 
aìoni,rztandio  virtualeibalii  perfoddisfare,  toncioflìacbè 
aucndo  vno  attenzione  ad  vnadellc  tre  cofe,efconlìdera- 
tamentt  lutandoli, gli  rimane  la  virtuale  ,econ  quella  egli 
foddisfi . 1 ' 

Secondo,  e vogjion  che  a foddisfare  vi  Ir  ricerchi  l’atv 
tenzione  interiore,  ediuota  perlocap.  dolente*  de  celeb. 

MilT.  Onde  contro  a quello  fi  dice, che  l’acrenzione  alle  pa 
rolc  folr*Tiafsimamenre  virtrate , non  è ne  interior  ne  di- 
nota tonde  egli  è contraddittorio  affermare, che  la  atten- 
zion  v ircualc  alle  parole  fole  fra  a ballante , e ch’e’  vi  fi  riv 
chiegga  l’attenzione  interna  , ediuota:  e da  quello  ne  fe- 
gpìubbc  ycLc  fe  alcuno,  nel  principio  dell’orazione,  di- 

li  3 ter- 


! V.  ! 


a ] Nota. 


7-S  Della  Attenzione  ? 

centi  In  affé  di  non  volere  attendere  a Dio,  o alle  cofediui  - 
nc»  f”1®  egli, con  tutto  ciò,  foddisfarebbe  al  precetto . Pec- 
che i cfprefla volontà, di  nó  attenderea  Dio,  olla  all’adé- 
pierlo, quando  egli  vi  fi  ricerca  almen  l’attczion  virtuale  al 
Sigi).  Ma  nonelTcndo/econdo  i Dbttòrt,cj!icfta  neccflaria 
nel  noftro  calo, ballando  la  fola  attézion  virtuale  eziandio 
alle  parole.addùque  coftui  foddisfi  al  precetto . Ma  quello  ’ 
e ancor  fa!Fo,perche  il  cap.  dolente*  vuole  ch’e’fi  reciti  d j- 
uoramente,  e cosi  rifoluon  tutti  i Dottori:  e però  quello, 
che  dice  l’vlìcio  .con  animo  di  non  attenderea  Dio , nOn 
recitando  cimatamente,  perché  infin  dal  principio  egli 
delude  la  diuozionc,contrauuiene-a  quello  precetto,  e ptr 
confeguente  non  foddisfà  :c  pure,  fecondo  la  prima  doc- 
trina.pareuajchecoflui  doueflefoddisfareinqucl  modo. 

E aggiugne  di  piu , che  ciò  è contro  al  Dottor  d’ Aquino  , 
il  quale  ncllarricolo  terzo  dellaq.8j.a.i.  dille,  chela  terza 
attenzione , cioè  a Dio  (per  dirlo  con  le  parole  di  lui  ) era 
maxime  neceffaria . f E però  egli  cóchiudc  elTer  falfo  quel-  ro» 
lo,  che  hanno  aftermato  tutti  i Dottori , che  vna  lolaballi 
delle  tre  prerate  attenzioni , ma  che  almeno  vi  Tene  ricer- 
cano due, cioè  la  prima  alle  parole, e la  terza  a Dio,  almeno 
virtualmcnrccon  Gio.Med.q.i4.onde  veggano  (dic’egli  ) 
ì Do:tori,com e’ fi poifm faluare  : feaggiugnc  ,per certo,  io? 
che  S .T ommafo  in  niun  luogo  diffe  mai  quello,  ma  foto  per  ca- 
gionili dottrina  difiin/e  quelle  tre  attenzioni,  aggiugnendo  che 
la  terg* , cioè  a Dio  , era  ncccjìxria  principalmente . f E però  104 
egli  da  il  modo  d’auerc  almeno  quelle  attenzioni  in  virtù», 
dicendo  clìerc  afufficienza , chevno  fi  ponga  a orare , con 
animo  di  foddisfàre  al  precetto , e d'aggiugnerui  [ a ] la 
prima, e terza  attenzione,  e non  muti  quell’animo  in  gui- 
fa  alcuna  , attendendo  ad  altre  cofe  incompatibili  conia 
debi  ta  attenzione , 'come  in  quello  fentono  dirittamente 
tutti  i Dottori . Qui  fa  di  mellieri  ch’io  mi  feufi  col  prefa- 
to eccellente  Dottore, le  io, non  per  dargli  contro ,riuercn  - 
dolocome’mcrita.diro le  feguenti cofe:  maperchèlave- 
riti  polla  in  mezzo  apparifca,nc  fi  getti  per  terra, có  dan  - 
no  ( sreom  io  ftimo)  vnioerfale  del  clero  , quello  che  per 
tanti  fecoli  dilato  fermamente  tenuto,  | e faapcopofico  105 
quello  clic  li  dice  .chele  cofc,  che  hanno,!  empie  auutocer- 
ta  1 licer pe trazione^  non  fi  debbio  mutare , l. minime.ff.de 
leg.cap.cum  dUeHutde  tonfar,  Tanar.tn  cap..tuoi  ad /eden» 
i x-X  ,ie 
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dereft.fpal.  f E percagion  di  pietà  • adVmilcipon  dee 

l}hxifE>9)^<U|fa^vtr% dal  vcrn , cap.^i  bumi'Uwù  ...  0.1 

èadyfàp.epf  ^tiduli^iHfrù dcxegJmàn 6,  D.Thom. 

^q^Lio/artu.^.  ; 

Rtfpoudcndo  addunque.’dico,  che  auendo  io  conofeiu- 
to  doppia  attenzione  » venni  adiftinguerla  in  intenzione  , 
edatcenzione.cd  alla  primiera  diedi  la  cura  d’indirizzar  • 
quello  »che  fi  pone  ;u  r dirl’vficio.e  diedi  il  carico  alla  fe- 
conda d’acecrppagnarlo  nel  corfo  dell’orazione:  econ>»: 
c)ufi.[  b ] vhe  quanroaila'iucnzion  generale , baftaua  aue- 
re  animo  di  voler  foddisfare  all’obbligo  fuo,  ealnum.^.,  ,]  g ca" 
del  cap.84.  dil  li  » che  vno  fi  doqea  porre  a recitare  con  ani-,  nu’ 
modi  di<*ediuocamente  il  Tuo  vficio>eal  fine , che  intende 
laSanta  Chicfa , e tutto  prouai  con  autorità  di  Dottori . 
fOnde  perche  a quella  diftinzione  non  ebbe  l’occhio  i) 

Valen.  ha  oppugnato  Ì4  comune  opinione  : e però  il  mo- 
do cli’tgli  propone  di  foddisfare , c lo  Hello , che  quel  lo  * 
che  dicono  gli  Scrittori  ,fe  non  in  quàto  nel  fuo  v’è  di  più 
l’efprtffi'M-e  delle  due  attenzioni  » del  che  or’.*i  a faucllere-v 
n o : onde  tutto  ciucilo  elicgli  dice  del  non  volere  atten- 
dere a Dio »proccdc  contro  a colui  »che  non  auefle  la  debi- 
ta intenzione  di  foddisfare , e non  contro  a colui  che  reci- 
ta con  vna  delle  tre  attenzioni  predette:  perchè  quello  vi 
fi  ricerca  in  principio  come  intenzione  > e quello  ucH’atto , 
deliorare»comc  attenzione  . Efchc  vno  non  foto  debba 
auerc  animo  di  foddisfare  al  precetto  » ma  d^auerc  la  pri-, 
ma  » e terza  attenzione  efpreifamente  » al  mio.  parer  non  è > 
vero  .perchè  nella’ntenzion  generale  di  voler  foddisfare  al 
l’obbligo  fuo  , i Dottori  comprendono  tutto  quel  che  vi  fi 
ricerca  intorno  a’ fini , e generali  e particolari , dichiarati 
da  noi  nel  dettq  cap.Sq,  Onde  non  ha  luogo  contro  i Dot 
torila’ntenzionedi  qucllo,che  fi  pone  ad  orare, fenza  vole- 
re attendere  a JE)io»  oalk^ofcdiuir.c  : perchè  anzi  loto  ta- 
citamente racclfiuggono  quello  nel  fiucgeneraliffimo  ,eAr 
cfprcliamciHc  ancora  .lo Schiarare  nò  alcuni»come  nel  det 
to  cap.84.  al  num.7,c4apprel}‘o,al  num.i  31 . e il  fine  di  lo 
dare, pregare* e ringraziare  il  Signore,  dimoHrammoelTer,  , 
quellodelle  Ore  Canoniche  uelcap.  j.  il  quale  diftrugge-  , 

rcbbcchi  da  principio  facefle  quel  prefu ppollo . 

f Ne  fegue adunque, clic  iDottori  hanno  conofciuto  >.Conf«g. 
Ottimamente,  quello  clic  fi  ricerca  alla  intenzione  di  chi 

Zi  4 deb- 
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debbe  recitar  l*Ore . 

»•  Confcg-  f E ne  fcguc  ancora  , che  nel  diCcorfo  dcH’oraztonefìa  a 

lùfficienza  arrendere  a vna  delle  rrecofe , come  i medefimi 
» ditterò , e pure  che  vno  abbia  cominciato  ad  orare  con  1* 
douura  intenzione  ,1’atrenzione  alle  fole  parole  Cariba- 
fteuole  nel  modo  dichiarato  di  Copra  al  num.  -j6.  e 8 7. 
j.Confeg.  f NeCegue  eziandio  efler  vero  quel  che  dnCe  il  Naa.  nel 
MifceH.jo.num.qS.benchèdalui  nonoppoftogH.chevno 
foddislra  recitando  con  vnadelle  tre  attenzioni,  benché  dì 
Dio,edellc  coCe  diurne,  celi  non  penfaifc  veruna  cofa-.per- 
„„  chV  fi  dee  tirare  a quel  fentiinenro , che  volendo  recitar 
l’ore.al  finechehaordinato  la  Santa  Chicfa,  e Coddisfare 
aU*obbligoCuo,opera  rutto  quello,  che  Cotto  quella  inten- 
zioni fi  ditte, che  fi  racchiude.benchè  il  recitante  non  penfi 
ad  altro, che  ver.  gr.  a dir  le  parolecompiutamenre . 

4.  Confcq.  ECegueneparimcte.cheildirccomcvuoleilValcn.  che 
oltre  al  voler  Coddisfare  al  precetto , vi  fia  nccettaria  la  vo- 
lontà eCpretta  di  volere  attendere  alla  prima,  e terza  atten 
zione  > farebbe  vn  dannare  vn  numero  infinito  di  perCone 
rcligioCe , le  quali  hanno  recitato , recitano, erecirerann® 
renzaCapcre,cheqiicfte  attenzioni  fieno- in  rcrum  natura, 
non  che  quali  elle  fieno.o  quali  e*  debbono  auerc.  E nondi- 
meno quelle, Cerando  l’opinione  d'ognuno , non  peccano, 
dicendo  1’orecon  animo  di  Coddisfare  all\>bbligo  loro, ma 
non  foddisfaiebbono,fecondoropinion  del  Valen.  douen 
do  auere  animo  d’attendere  alla  prima  coCa,e  alla  terza>  le 
quali  elle  non  conofcono,  benché  recitando,  mettano  in 
opera  qual  s’è  l’vna  di  quelle, Cenza  Caperle  diflinguere, Cap 
piendo  ben  quello  ognuno  ch’egli  è di  bifogno  attendere, 
e douendofi  dagl’idioti  a quello  riferire  la’ntenzione,a 
che  la  ri fèrirebbono  i dotti, cap.  1 Me  iureittr.  in  é.  l.fi  procn* 
rator.jf.de  cond  Jndeb.  1 ' 4 1 

* Confcq*  t Ncfegue  ancora  efler  fa!fo,cheque{lo  fia  contro  al  Sa* 
’’  " to  Dottore  Angelico , perchè  egli  affermò  la  terza  atten- 

zione efler  neccfiar  ia  maffimamenrc,  cioè,  che  delle  tre  el- 
la ottiene  il  principal  luogo,  sì  come  nelle  parole,  che  or 
ora  rifcriremo,eg!i ditte , Vlttma  attenuo  eflUndabtlior . 

4.  Confè».  " t £ anche  di  più  nc  Cegue.che  non  Colo  non  è quella  opi 
0 nione  contro  al  predetto  Santo  Dottore,  ma-èoontrodi 
lui  quella  dello  fletto  Valenza,  il  quale,  benché  dicettè  ciò 
in  niun  luogo  San  Tommafo aueic  affermato, nondimeno 
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non  i detto  con  verità , perchè  egli  efpreffamente  la  diffe 
in  duduoghi  nel  quarto  delle  fentenzie:  c prima  nella  diff. 
i s .q-4-art.a.in  Refp.ad  5.  q.  ecco  le  Tue  parole . Dicendum 
quo  carte  uri*  in  orinone  potè  fi  effe  triplex . [ a ]1*rimo  emm 
eri  attentio  ad  'nerba  quibut  pennini,  ad  peritionem  ipfam , & 
ad  ea  qua  peritionem  ipfam  circuiti  flint , fi  cut  eri  neccjfitat 
prò  qua.  pettina  Deus  qui  roga  tur,  & alia  buinfmodi  » & quar- 
cunque luruin  attentiomim  adfir.non  eft  reputanda,  in  at 
tenta  orar  io.  Fide  edam  illi  qui  non  intelhgunt  petit  ioni i 
•nerba,  ad  orationem  attenti  effe  pojfùnt  ,fed  tamrn  vitina  at - 
tendo  efi  luuaabilior  quatti  fecunda , & feconda  quàm  prima. 
Ed  arrogedi  più  , il  che  diftrugge  l’opinion  ilei  Valen.  e 
degli  altri,  quanto  al  volere , che  alle  parole  fu  Tempre  ite* 
celiarla  l'attenzione . Et  quia  anima  non  poteri  vehcmrnter 
attènta* f e ad  diuerfit , ideo  prima  attendo  poteH  nocete , vi 
' minor  fit  aradonis  firuOus  fi  fecu  idem  cuacnat , vel  fecnn- 
dam  fi mtiam omnino  toilat , fed none  contrario  . Da  que- 
fte  parole  ognun  può  ricrarre , che  IVlrinu  attenzione  to- 
gliendo la  prima*  non  fa  che  il  tratto  delibazione  (ìa  mi- 
nore , però  intendi*  fecondo  che  noi  dichiarammo  di  fo- 
praal  num.  87. 

Il  fecondo  luogo  è nella  fteffa  q.  ad  3.  e dice  così . Simul 
potefiintcUeSus  ferri  ad  oradonem  , &•  ai  oradonis  finem , 
Q tanna  in  quocunque  feratur  , oratimi  debita  attendo  non 
ieefl . Per  li  quali  luoghi  lì  proua  quello,  che  noi  abbiamo 
affermato. 

1 1 j - Sopra  quefte  tre  cofe  f a che  fi  può  auer  l’attenzione,  re- 
Aa  da dichiarare,qtiello  che  diffe  il  Gaet.  1 .1 . q.Sj.art.  1 } . 
e lo  jeguetl  bfau.cap.  t q.de  orat.  num.jq.  e l’olnglts  trafi.  de 
orat.q.j.d//f.  j.cioè.Chectii  (ì  pone  per  recitare  con  amino 
id’aucr  la  primiera  attenzione,  cioè  alle  parole,  che  la  p ù 
infima, dee  pigliarla  come  mezzora  falir  per  quella  al.  al- 
tre due  piùfouiane  t e peto  fe  egli  contento  di  quella  fola, 
-efpreffamente  efckidctlc  quelValtre  due , e ricuUlle  afeen- 
x 1 dere  al  fine  piu  eccello,  commetterebbe  peccato, e non  fod 
1 16  disfarebbe  al  precetto . f Maa  me  non  è auuifo,chequan- 
to  al  non  foddis fare, qaeffa dottrina  fìaailodata  fu  fonda- 
mento di  verità,  uè  clic  il  Card.  Gaet. lo  dica  efprcffo , bc- 
ché  il  Nau.  cosi  k/nrerpetri , perchè  egli  pon  quella  affer- 
maciua . Chi  elegge  vno  ai  quei  tne^i  più  bafsi  Jen\a  l’cfitu- 
fiont  degli  altri  » fodditfd  al  precettoéi  Santa  c biefa . M a la 
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uegatUu,checfcludciidogli  egli  non  fodeiisfacoia  ,ilGa€» 

Un.  noi.  le  (prime..  Ma  egli  non  è vopo  necefiariamente 
Riferir  così.perchV  fi  può  aire,  che  efeludcdo.queiinii  più 
cl:i,vno  r.ó  fot!  di  sfa  co  me’  doue  irebbe-,  cioè  nella  più  per» 

• > . . feria  numera  . Il  che  pai  mi  di  poter  prouar  con  ragione. 
l)q  • II,  Perche  fe  è conceduto  poter  foddisfarc , attendédo  ad  vna 
; » ..  delle  tre  coCe , e vno  fi  vale  di  quella  conce, filone  in  vna  di 
f quelle  , ancora  ciré  men  perfetta  : e non  effendo  tenuto» 
più,non  vuol  foìleuarfi  piiialto;uon  veggo cbeofticofa  in 
contrario  al  non  foddistare,  altramente  io  credo  ch'egli  li 
potrebbe  inferire,  efie  chi  potendo  fari  opere  di  configlio» 
oche  appellano  fupererozationis , e non  voleffe  far  fe  non 
quelle  d’obbligo.farebbe  in  catciuo  fiato,  il  che  è fa!fo,ap - 
portando  il  decreto  ncceffird  : ma  l’efortazionc  eccitando 
folola  libera  volontà,  fi.jìn.dift. 4,  cap.integtitas  ji.y.iJ.ob 
bxcverba.Jf.de  bis  qui not.inf.  Ma  chi  farà  quello» che  po- 
tendo innalzai  fi  a’celefii  fcanni, voglia  più  rofto  ftarfi  di- 
menò in  terra?  fE  lo  fteffo  intendo  di  quello  ch'egli ag-  il7 
giugnealnum.  35.  perché  tutti  i miftéri  della  uoftrarc- 
dcezionc  fono  atti  a prendergli  per  fuggetto, doue  lamea 
te  polla  fiflatfi,ti  cerne  io  ho  ancor  detto  nel  cap.86.  al  uu*> 
me.  17. 

Ma  perchè  egli  mi  refia  ancora  ad  applicatela  prima,  e 
la  feconda  cofa  ch’io  propoli  di  fopra,  f pero  dico,che  l’at-  1 * 8 
« ] Intendi  tjjalc  attenzione  non  è uccellari^  [ a ] allolutamente  ali  o 
fluido  vno  re  Canoniche , ma  per  meglio  edere , sì  come  fi  dille  effe* 

<1  di.uu  neccflaiio  il  caualloa  chi  voleflefarcvn  viaggio, LlcheSa-  ; j 
ptr  iiuu-  Janion  ne’  Prouerbi  al  fcdiccfimo,graziofamcntc lignificò» 
ucnenza . Jjcendo  . Cor  fapientis  eruditi  os  eius,  & labiis ilitus  addet 
grat  'um  . Ma  è ben  ncceflaria  al  terzo  effetto  della  ora- 
zione, cioè  a quel  tiftorofuauiffiino della  mente,  che  dilla 
dal  ragionamento, che  fi  fà  con  l’Aitiifimo,  perchè, manci- 
do  m atto  l’attenzione,  manchcià  eziandio  quel  diletto 
dilcttofifsimo  .confiftcndo  egli  nell’atto  della  vita  fpiri- 
tuale:  perchè  f l’operazione, e non  l’abito, èquclla cheap-  1 
porta  il  gufio, come  dice  il  Palud.e’I  Card.  Alex,  in  capir, 
cantantes  ,dift.5»2.num.  a.  e di  quello  fi  può  dire,chcpar- 
laffe  il  Profeta  Abacuc  al  quarto,  quando  diceua  . Sia  in 
txctlfo  , & vide  iucur.ditaUHt , qua  veniet  libi  a Deo  tuo  . E 
pero  diceua  San  Paolo  l . Cor.i  4.  Si  orem  lingua, meni  mta. 

Jme  fruSu  t fi  j cioè  Ce  io  orerò  con  U lingua  loia , la  mente  . 

mia 
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mia  c fenza  frutto . E così  dicono  S.Tommafb  (opra  quel 
luogo  nella  i.a  tij.art.t  4.  e*l  Sotodelu^l.  lib.io.q.i.artic. 
TaludJn  +.dijt.\ ^.tf.^.art.i.con.^.Gab.B:rl in  canon,  teff.  6 1. 
tiferà  1.  l{icar.in  f.diffìy  f.art.j.  q.ó.incor.  Dilla  qual  co- 
fa  diede  V mber.  vno  acconcio  efemplo  in  reg.SZfu*.c.irff. 
dicendo,  che  si  come  non  fi  manicando  il  cibo  corporal 
nella bocca.non  fi  fente  dolcezza  alcuna,  cosi  ancora  il  ci- 
bo den  aturila , ch’è  l’orazione , non  genera  (bautta , s’egli 
non  fi  maftica  dentro  al  cuore  : il  che  egli  traile  da  S.  Ber- 
nardo , il  quale  diceua . Che  il  cibo  nella  bocca , e'I filmo  nei 
cuore. fa  buono  ,non  dif pregi  l’anima  tritarlo  co'  denti  dello'n- 
telletto,acciò  fe  per  cafoella  venifìe  ai  inghiottirla  intero  , non 
priuajfe  il  palato  di  pià  dolce  faporr  , che  non  è il  mele . c lo 
ilefib  dice  il  Card.  Alex.  1.  c.  nnm.  5.  e ci  fi  porrebbe  appli- 
care quel  che  dific  Gregorio  Magno  (opra  il  facrificio  of- 
ferto da  Anna  madre  di  Samuell.i  Reg.i.  al  quale  rimetto 
I jo  il  lettore  . f E neceifarta  parimente  l’artua’c  attenzione . 
allaorazion  mentale  afiblutamcntc , perchè  quella  non  fi 
può  fepararc  dall’attenzione  , come  ogn’vno , per  fc  ftefio 
può  far  giudicio,e  lo  dice  il  Biel.l.c. 

1 ai  Ma  f non  è gii  neceflaria  a gli  altri  tre  effctti.cioè  a me 
ritare,  a impetrare,  ed  a foddisfare , perchè  con  la  virtuale 
attenzione, vno  potrà  medirarcorado  .ottenere  quel  ch’e’ 
domandai  foddisfare  al  precetco.e  alla  pena  douura  perii 
peccati, come  dicono  1 Dottori  allegati  ne*  luoghi  addot- 
ti :c però  diiTcGug.Parif.Rhet.diu.cap.2 5.  Lafuauitìdel- 
l' orazione  .non  dico  il  merito  , 0 la  fujlan^a  perdon  le  mofcbc  t 
cioè  1 penfterJ  mondani . Ma  potendoli  auer  l’attuale.fareb- 
be  molto  migliore  per  ciafcuno  di  quelli  ctfecti:e  però  dee 
ciafcun  proccurarla  con  ogni  induftria , e con  gli  auucrti- 
menri  dati  di  fopra . 

Ma  non  aedo,  che  fia  per  efler  fuor  di  propofito.auuer- 
tir  di  piùin  quello  luogo,  quello  cheil  Nau. ammoni  alca- 
ut  pie.  io.  num.6  j.  de  orar,  cioè  , che  molti  penfando  poco 
al  debito  loro , dicono  l òre  Canoniche , o altre  orazioni 
douute  d'obbligo.con  pochiffimadiuozione.e  attenzione, 
e (Indiano  di  sbrigai Tene  quanto  più  torto,  per  quindi  po- 
*>-  ter  dare  opera  arecitarealcun’altracofa.chenonlìad’ob- 
bligo,  e dirla  diuotiffimamentc , e douerrebbono  anzi  con 
diuozione,  e attenzione,  dire  quelle  orazioni,  alle  quali 
eglino  fon  tenuti  : il  che  li  può  prouarc  con  San  Bernardo 
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fer  qp  fuper-Cant.  affermante  allo  Spirito  Santo  non  e (Ter 
grato  quello  che  gli  offcnrci,fctudifpregi  per  erto,  quello 
a che  tu  fé  obli  gito  : e Vmbcr.  nella  cap. 43.  dice  , che 

vnn,chelafcia  Torazioni  a lui  dcbite,perdir  l’altre,  è agui 
fa  d’vno  vfuraio,  cherifcuote  quel  ch'e*  no  a debbe , per  do- 
narequel  ch’c’  non  è tcnuro . f Quanto  al  gradcvdcH'at-  1 1 3 
tenzionc.dice  il  Nau.nel cap.  1 4.  nu.*.  de  orar,  col  Maior. 
in  4-dift.i  a.  q.d.  che  non  efleudo  dpreflb  in  che  grado  fi 
debbe  aucre  vno , non  è tenuto  ad  auer  la  maggior  ch’egli  . 
porta  ; addunque  la  mediocre  farà  badante,  così  come  fi 
dille  di  fopra,  della  diligenza,  da.  farli  intorno  allupali 
fuiare , al  numero  nouantatrev 

Auendoper  ageuolezza  di  quella  dottrina,  trattatala 
nella  manietachc  s’è  veduto,  c conchiufo  quel  che  fi  debba 
tenere, fecondo  la  più  vera,e  comune  fentézia,  per  dare  ora 
foddisfazionc  a quelle  per(òne,.che  lachiedclfero.e  dar  per 
fczioneaqueftocapitolo.s’addurrannale  varietà  delle  opi 
nioni  ,f  Ieqi;a!i,auendoauutaorigiuc  in  buona  parte  dal  1 >4 
la  interpetrazione  del  cap.  dolente» de  tei.  Mijf.  ci  è paruto 
nódoucreelfcre  inurileil  rcgtftrar  qui  le  parole  fue,  le  qua 
li  fon quefte . Disiti  ffx prxcipuntes  in- viriate  obcdìeutin , vt  • 
diuinnm  affi  cium  , notturnum  pariter  & diurnutn  ( Quantum 
eis  Deus  dederit  ) sludiofe  celebrent.pariter  & dettate,  cioè  . 
Strettamente  in  virtù  comandando  a'vbbidienga,  1 h' e' celebri- 
no il  dinino  vficio , così  diurno, come,  note  urna  ( per  quanto  Dio 
lor  cacederÀ)  parimente  con  i studio, e con  dittatone.  f Quelle  iJJ. 
parole  vltime,cioc  Jludiofe  & ileuu/eli  Canonifti  cotouuq* 
mente  le  interpetrano,  cioè  lo  fi udi oj't  .quanto  all’vficio  del 
tecitarbé  có  la  bocca, nó-fincopaudo,o  lafciandone  cofaal 
cunauna  il  denote,(\iunto  all’vficio  del  cuore  .cioè  del  reci- 
tare có  actézionetonde  il  dir  séza  diuozione  incefe  il  Card- 
di  Fir.  per  dire  fenza  affezione.»  clan.  t.  de  cel.Mtjf.  in  -per. 
tifi  imitar,  q.ó.nu.  8.  e la’ntepetrazion  fwedetra  ècomunq. 
fifih  Io  utnd.Innoc.  ^ In:. Bar . Tanor  egli  altri  in  d.  cap.  Do- 
tintecie  celeb  if  UfHjeron.de  Zan.dc  far. confc.& cont.nu. 44, 
C,onol\  tolon.caf.i  1 . Hd  in  quello  conuengono  : ma  come 
Vatccnzionc-fia  comandata  difeordano  : c però  Gio.  Ani- 
l.c.cdi  poi.il  Panor.uterif.on  tre  opinioni,  t La  prima  è»  ut 
che  chiowcupa.il  cuore  nelle  cofe  cfteriori , pecca  di  delitto 
mortale  ,.percliè  vietando  ciò  furto  precetto  i!  detto  capit. 

iene  a peccar  mcrt  aUncncc , cap.  qrtod. 

prafc- 
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9*J  prxcipitur  1 4.4.1.  cap.i.demaior.  & obei.  f lì  confermali , 
che  il  precetto  cada  Gipra  quelle  parole  fhtdiopt,  & denoti , 
perché  il  comandamento  del  dire  f Ore  Canoniche , ci  era 
prima  : ma  perch’e’  s’olleruaiTe  il  modo  del  dirle,Fn  farro  il 
prefaro  capitolo,  e così  confrffao  0 il  Gjet.ver.Horamm>Soto 
art. conc.ó.tf. 5. lib. 1 ode  jusi.Sylu.ead.v.tf. 11  .Mrmill.eod. 
T^auar. in  Man.cap.z  1 .num.  105  .Medin.q.i  y . de  orar.  Valen. 
dijp.6.tf  i.pun.i  o.Graff.cap.ì  i.num.p.tib. z. par. \ . e di  nuo- 
uo  confermo  la  prefata  opinione  col  Concilio  Tridentino 
feir.2  4,cap.i  2.  ibi.  Dei  nomenreueremer  diflintta  deuotaque 
laudare . 

«18  La  feconda  feritenzia  c , f clic  fedamente  c Corro  precet- 
to il  dir  deHVficipjma  falere  cofe , che  còfìftauo  nella  diuo 
rione  fon  di  conGglicp  e però  dice  il  redo  allegato , Quan- 
tum Deus  dedcrit,q ualicome  Ce  egli  dicelfe,  duro  farebbe  il 
por  quello  fotro  precetto , e però  Io  lafciammo  alla  grazi* 
delbcnigno Signore,  cquella , si  come  piu piacetiole opi- 
nione fegiri  il  Card.Oft.  perche  la  Chiefa  non  debbe  téder 
lacci  ad  alcuno,  cap.de  viduis  27 . 4. 1 . nè  caricare  altrui  di 
pcG  non  fopporrabili.t z6.  q.vlt.c  dice  il  Panor. 
che  i fautori  di  quella  opiuioue  dicono,che,non  ofleruan- 
do lì  quel  conlìg'io,  fi  fa  peccato  veniale . Ma  Adrian.' né! 
quolib.8.  dice/che  quanto  a quello  particolare  del  far  pec- 
cato veniale, egli  non  la  riferifce  veracemente,  lignifican- 
do ch'c’  tennero  , che  anche  in  cotal  peccato  non  s’incor- 
reflc  . E fecondo  la  Rofcll.  ver  Mora  num.q.  e j . quella  opi 

" 1 aiionefeguiron  Santo  Anton.  Henr.  Boich.  e’1  Palud.  ma 
non  la  tenne  di  loro  fe  non  Henr.  in  cap.t.decel.Milf.  nu- 
me.4.  citando  laGlof.  in  clem. gratti  de cel.  M’Jfar.in  ver . 
fruttai . ma  la  Glof.  altroue  di  poi  abbandonò  quella  opi- 
nione, e tenue  la  vera,come  fi  vedrà  apprelfo , e faferi  He  a 
Gio.  And.  caGugl.cla  tennero  la  V iCdii.  ver. U j ra  $. fi  mi- 
literà Hieron.de  lanet.de forxonf.  & coni.  num.  45. 

H9  La  terza  opinione  è,  felle  quel  Concilio  non  abbia  vo 

luto  obbligare  all*  colpa,mafolo  alla  pena  t cioè  ch'c*  non 
fi  commetta  peccato  a non  vbbidirlo,ma  lì  polla  galligaTe 
con  la  fofpenfione  minacciata  quiui  dal  te  Ilo . 

j jo  La  quarta  opinione  riferifee  Adrian.l.c.diGio.Gerf.di- 
cendocgli  ,f  chevnorecttandofenzaatrenzionc,filibcra 
dall'ecclcfiafiico  comandamento,  ma  die appreflò  a l>Ìo 
(peflò  non  viene  feufato  . 

La 


Dell' attenutone.  ' * ' 

La  quinta  fcntenzia  è,  f che  da  principio  vi  fi  ricerchi  f 
alcuna  attenzionc.o  d'attendere  all  vficio.odifoddisfarc 
aH’obb'ìgo.  !uo , ma  che  il  difuiarfi  atmertcntcmenre,  ben- 
ché’ (la  cola  temeraria  > e grane  beccato'»  nondimeno  noti 
è mortalc.fc  già  non  fi  faccde  ciò  per  difprcgio , perchè  la 
Chicfa  non  giudica dell'occulto  del  cuore.  Macheébcn 
vero , che  le  vno  s’occupa  Ile  ìnelercizr  citeriori , che  non 
po^eilèro  (lare  iufieme  col  recitare  ,che  àllora  pecchereb- 
be fi  inorralmentc.come  per  via  d’efemplo.fe  vno  fcriuclfe, 
dipigueife.o  facelfe  altra  cola  tale,mentrech  egli  dice  IV- 
ficio,e  quella  tennero  .SVu-f/rr.  i.par.tif.  13.  e 1 3.  Durati,  in  r% 
4.  fiat.  disi,  1 j .9. 1 2.  ^tngel.ver.Uorx  nurk.  2 7,  HpfeB.ecd.tg . 
Loan.dc  teibur.insHtnm.  confi jf.  lib.i.  <7.1  8.  ì{ubr.  de  off.  thè 
f ab.  intar.tr  a & 3.2  .par.f.vnde  debent , e vado/ ancora  fiw- 
ber.in  reg.S^'Lu^cap.6  5 .Sylu  ver  Horx  i5j.1i.  benché  come 
fi  mofterrà  appresegli  poflatrarfenetuora:  e per  quella 
parte  fi  pofibnaaddur  ture  i quegli, che  tégono, che  la  Chie 
fa  non  abbia  podeftà  (opra  gli  atti  intcriori , 1 quali  vedi 
appo  Anton.  Cordub.  in  quarti. thcoHib.q.q.  13-  Eperqu'e 
Ha  opinione  è fiato  ancor  comunemente  addotto  il  Pa- 
lmi. maquegli,che  l'hanno  citato  a ciò.  Tene  fono  andati 
prdì  alle  grida,  cd  hannodato  il  giudicio  per  le  pnmc  pa- 
■ .role  » uon.auendo  pelato  laconclufionc  contro alprecetto. 
della  legge  I nciuilc.flf.de  lég.  & Senat. 

La  fella  opinione  òdi  S.Tommaro  inij.fint.  di Hit  S-^-4- 
art.  -i.qmfl.  4.  ad  x.  il  qual  dice,  f che  vno  nonloddisfa,  1 31. 
quando  egli  diftraefpontancamcnre  ad  a’trecofclafan- 
talìa,c  principalmente  occupandoli  in  altro,  che  faccia  di- 
ucrtir  l’animo  dall’v ficio, quali  fono l’opere  efieriori  . Per 
le  quali  parole , come  vuole  l’autor  della  Tabien.  giudica- 
rono i fautori  della  quinta  fentenzia,.che!v  I omnufo  fufle. 
fiato  di  parcre^ch’e’  non  fi  (bddisfacclTe  ,.lolo  in  quello  vi- 
, timo  cafojfioc  quando  vno  s’occupalfe  in  cofé  diuerfe,  per..  . t 
quelle  \nro\c,  e principalmente . Ma  come  egli  dice.cllc  non. 

. tolgon  U forza  al  detto  di  fopra , ma  raggiungono  al  cafq. 
chefeguc,  per  ilche  io  adduco  i/eap.  conqnxZìus  de  fir . ibi.. 

& precipue  Tetri  & Tauli. e 1 mcdeltmoS.  Tommafo  2.  2. 
q.83  .ai  c.  1 3.  dice,chc  lati  enzicnc  attuale  hon  è nccclTaria,, 

, ma  la  virxual  finamente , come  s’è  dichiarato  di  fopra.. 

| Ma  intorno  all’occupat  fi  in cofi;  firaniere, quelle  silicei}-  1 33; 
impedire  il  eccitamento  /che  non  po'flo no  compórr- 
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tartan  effo  Ipxl’at^n^ionie.e  !*  ragione  & cip  può  ? fiere, 
perchè  allora  fi  profumo  , che  vno  ri rtiiibui  ancor  ratte»-  - • 
jyon  viitu^le , qccupanJpfi  in  cofc  , che  noti  ammettono 
l’attuale  ..^fìè  vno  .dicendo l’vficio , fi  lati  alfe  ver. -gr.  le 
mani,  o’I  vifo,  fi  Wftilfe,  volgcfTe  i libri , e faceto  co fo  al- 
trettali, delle  quali  difcorreil  Nari,  ne!  cap.t  $.  deorat.  dal1 
numero  quarto  fino  fine  del  capitolo  .quelle  nmiVin- 
tendo.no  impcilireìrrecitaj  Fyre , c afferma  Oomcn.  Soto1 
effer  coiqandatp  nella  Religione  di  S. Domenico,  chcque- 
g!i  dell’ordine  veljendofi  dicanoTvficiodella  CìloViofifsi- 
ma  Vergine  »c’!Gact.  2.2.  q.T?}.  art. 13..  E vuole  il  Conci!. 

Colon,  rit.  Form,  viuen.  canon.cap.29.che  vefiendofi  qne- 
eli  .reciti  110  alani  Palmo.  Cotali  ancor  fono.l’andar  coglie- 
vo erbe»  fiori, e Frutti,  accendere  il  Fuoco , temperar  penne, 
pettinarli,  e fimili.le  quali  coFenòn  inducon  peccato,  pur 
che  come  dice  il  Nan.l.  c-  num.47.  s’attenda  quanto con- 
uiene.equejlo  jè  piu  vero  quando fe  n’ha  sdama  cagione 
di  Farle,cf!èndó  compatibili,  come  dice  eziandio  Bar.  Me- 
din.  Inllr.conf./.i  1 .in  expoF.prxcept.cd  approualo  S.  Ba- 
fil.  in  Marryrcm  Iulicam,  e parche  lo  conFenta Santo  Ago 
ftinodeppcr.Mboach.  cap.j 7. dicendo.  Ma  coloro  » che 
operancon  le  mani  , ageuolmentepoffoncantareidiuini 
cantiche  confolar la  ftefia  fatica.quafi  con  diuina[ a ] can-  3 ] Bìum® 
zonc,e  quello  Che  Fegue . f Ma  è ben  vero,  che  alla  degni- 
, tà  della  orazione  non  fi  cómene.mcrirre  ch’ella  fi  fa  ( maffi  con  0 iU  ' 
maméte  quella  d’obbligo  ) ocaiparfi  incofc  diuerfe , e non 
raro  auuiene,  che  ciò  facceudo  vi  fi  mefcoli  irrcuercnza  ve 
niale.come  dice  ilUotode  lufl.lib.iò.  4.5.  art.  5.C0/.S.  Valeri. 
difp.6  .q.i.pun.  I o circa  quartum.S.  ,Ant.  2 .par  .tic.  9.  -per. 
tenia  negfigentia  Singles  traU.de  orat.q . j.  dtff.4.  il  quale  af- 
ferma di  piu,  ebe  è veniale  il  ciò  Fare,  fuorché  in  duecafi: 
il  primo  é quando  vno  ha  giuftacagion  di  far  quello  t e’ife 
condo , quarido,non  oftanre  l’occupazione, fi  pon  medio* 
ere  diligenza  all’vficio.e’l  Graff.  benché  nel  cap.  72.  nn.  1 j, 
par.  1 . dubiti  del  peccato  veniale,«e/co»//5  2.  de  cel.  Mijf.  le  t 

Xierifolue  affolutamente.  Ma  Santo  Antonio, e’IGaet.i 
quali  egli  citamon  lo  dicono  eFpreiramente , pciò  e’  fi  può 
rifolucrc , che  Ipeffo  c’interuenga  > come  dice  il  Soto , irrc- 
uerenza  veniale , ma-fempre,  fecondo  <lc  occafioni  non  (ìa , 
non  fi  togliendo  tutta  l’attenzione , e badandoli  all’vficio 
quanto  conuienc,comc  difie  il  Nau.rAnglcs,  c’iSuar.  difp, 

■'  8?.fca. 
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8i.  (cft.  3.  col.  vlt.  fom.j.cd  elfendoceneTe  autoriti  di  Ba- 
fijio,  c A goll  ino  Copra  cit.  cd  allbluramcnrc  che  nò  .tiene 
il Vefcóuo  Min.prax.epif.ver.Hor*  can.  ad  4.  Ma  com’ì© 
difli  di  (òpra  ne’rimcdi  per  l’attenzione  > non  èbaonoii 
ciò  fare, perchè  ogni  picciola  cofa  fa  difuiarci . 

Ma  tornando!  allcopinioni  queft’vltimadi  giàdimo-  13$ 
ftra  mino  di  fopra, ch’era  la  buona , e la  tiene  il  Palud.  co- 
nno diceua, benché  dagli  altri  citato  per  la  quinta  feiiteii- 
zia, perchè  benché  egli  la  rifcrille  .non  per  tanto  aggiunfe 
di  poi.che  vno,  che  va  fpontancamente  vagando  non  (od 
disfà.ed  è tenuto  aridirl’vficio  , e danne  quella  ragione- 
In  quella  orazione  (dic’egli)  che  è ordinata  per  comari* 
dameuto  diuiuo,  ancora  il  difuiamenco  deliberato  .fenz» 
occuparli  in  cofe  cfteriori , è peccato  mortale.  Ma  l'Ore 
Canoniche  fon  comandare  da  quel  precetto.  Addunqtie 
prona  la  maggior  propulsione , perchè  Tddio  può  proibir 
l’atto  interuo.eladillrazion  della  mente.  Quanto  aliar 
minore  dite.che  l’Ore  Canontchefon  perleggeciiuina,  cd' 
vmana  inlicme.det  che  vedi  quello  .che  uc dicemmo  noi  ar 
cap.  ij.  Conchiude  egli  addìi  nque,  che  a volere  che  l'ora- 
zione fia  meritoria  , e che  foddistuccia  al  precetto , vi  li  ri- 
cerchi la  virtuale  arteuz  o*.ic .che  egli  chiama  babau  ,c  che 
vo'ontariamente  non  Udifuii,  perché  altrainenrefacccn- 
do  non  fcddisfà,.  ed  c cenuro  a rictire,  elTendo  atro  della 
mente  l’orazione,  f Oltre  a.S.Tnmmafo,c’l  Palnd.hanno  13Ò' 
pofeia  tenuta  comunemente  1 Dottori  quella  fentenzia, 
Clof.in  ilem.  vn.  de  rei'.  & veri-  fault,  in  ver.  orariones  Caier. 

2.2.  q.Ì}..art.t  3.  & in  Sani. ver  Horar.f  .quo  ad  S.Gu%.  Ta- 
rtf.  Rjret.diuin.tap.q6.Gerf.rrafl.de  orai. ion.1  9 7{iiol  Tlou.  * 
tit.de  dicen.Hor.Can.q.g.  I{  y ’er.in  Tanrheol.rt.de  orat.  c.6. 
Adrian.  quohb.%.col.6.in  pi  in.  J\icar.in  q.difl.l  5 .a<t.q.  q.6. 
Maiorju  q.diil.i  2 .<7.7.  Soto  de  luti  hb.  io.  q.y  art.f.tonc.T- 
loan.de  Li%n. in  eleni.  LMgnum  q.Ù.dc  tei.  Mifs.  Card.  sflex.  W 
cap.  cantante t diil.92.num  2.  e num.  4.  con.  4.  Supplem.ver. 
tìorxTabien.eod.num. 30.3.1  T^auar.m  Man.cap.2l .nu.101. 
e de  orat.cap.l  j.num.  1 9.?  0.22.  e 46. owe  la  di  (le  iomune,slr 
mill. ver .Horx num .1 9.1  >.Gabr.in  Canon. le fl.  62  Aiterà  L.  e 
Ludou.  Scia par.z.cafu  vltnn.  Ledejm.q  par. 2.4.1  $.ar.6~ 
ino  Titillar Mb.i.tap. 6. pi  xcipue  cune. 5 . Card.  Volet.c. r 
rutili.  1 .1  1 1 Jrb.  2 Silicon.  Cord,  quatti,  tbcol.  lib.  4.  q.  1 3./» 
l.opi/1.  £*.  -.  Beb m'.  cMjr!C'd.  l.b.-. . de  lon.vfa.  fóto  .'4. Strui» 
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* Coron.  fòt  q6.  loan.^t^or.cap.  rt.  q.6.  & j.tìb. io.  Me- 
din.  in  4 .fent.  q.  i 6.  ar.i.  cingiti  de  Orat.q.  5 . diff . ! .Grafi, 
gap.  ja.  num.  17.  lib.  2 .par.  i . loan.5teph.Dura ».  lib.  3.  de 
titib.ecc.  cath.cap.i q.num .1 7 .^Anchar.  in  clem.i.de  cel.Miffl 
Hot.  5. citale  cofe  not.in  eap.  maiores de  Baptis.  ^fibcr.  tet- 
tar. in  cap.  I . de  tei  Miff. 

Efecrediamo  al  Nau.  la  réne  ancora  Sylu.q.t  i.di&o  |* 
in  ver.  Horz>auendoegli  detto  , che  benché  1Ì3  deliberato 
lo  fuagamento»non  è peccato  niorraIe,pur  checolui  fappia 
quello  eh ’c’  recit2,equelch’e’fa,  il  che  dice  il  Nau.cheèau 
venire  alle  parole , il  quale  è il  primo  modo» c’1  più  ballo 
d’attendere»come  fu  detto.  _ , 

• Auanti  ch’io  mi  disbrighi  da  quelle  opinioni, riferirò 
vna  colà, la  quale  tutù  i Canon  illi  approuan  comunemen- 

•J7  te , benché  «fagli  fcolaftici  non  fia  tocca  >f  cioè  che  vnoe 
(cufatodal  non  arrendere, quando  egli  auelfe  neceGtti,che 
non  panfle  dimora  » di  pensare  ad  alcun  altracofa  , o lolle 
(pi  diete  ch’egli  allor  vi  penfalfe  Innoc.Gio^And.  e^tnt.But. 
in  c.dolentes  ac  tei  MiJJ'.lmolJn  clcm.  1 . eodjtit.Bonif \ de 
in  d.dem.num.io.  rbi  „ Anchar . not.  5. Hieron.de  Zan.  de 
for.conf.&  cont.nnm.qi.Card.iAlex.in  cap.cheruus.91 • 
difi-  aggiugnendo  nel  cap.  cantantes  91.  dift.  num.  4.  cóc* 

».&  3.  ciò  eflcr  vero, quando necef(ìtd,ovtilitàeuidwnte,la 

quale, non  capilfe dilazione, sforzafl'e  a penfaread  altro  ,C 
nel  cap.  lìquisin  fin.  dift.  pi.&cap.fedulodift.  38.  num. 
x a.fcufa  percagion  ragioneuolc,il  non  attendere , ma  qual 
fiata!e,dice  nò  efilr  dell’arte  il  determinarlo  fedvnftionis  » 
e’ICard.di  Firen  .nella  clem.  1.  de  cel.Mtff.in  ver.  ne  igitur 
q.  5.  num.  8.  feufa  dal  non  attendere , quando  ciòauueng* 
per  leggeriffima  negligenza , o per  troppo  Tonno, o con- 
templazione^ ftracchezza . 

1 38  Supporto  f che  vno  con  la  mente  fi  difuialfe  in  maniera 
ch’egli  togliere l’attenzion  debitaalle  parole, eziandio* 
non  fi  potrebbe , com’io  auuifo, ammettere  1 opinion  di 
quelli  Dottori,  fe  noninquei  cali  ,nc’quali  vnoe  (cufico 
<•  altresì  dal  recitar  ròre,perchè  elfendo  libero  dal  tutto,  può 

venir  liberato  ancor  dalla  parte . E di  quelli  vedi  quel  che 
n’abbiamo  detto  noi  dal  cap.i4.equantoagliefcmpliche 
pone  il  Card.  Alex.  dell’accendere,o  fpegnere  i lumi , vol- 
ture i libri  ,efimiglianti,pur  ne  parlammo  nel  cap.  17.  ol- 
tre che  quelli  negozi  dalla  breuità  del  cempo,che  vi  fi  pone 
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in  Farine  (falla  neceffirà  deU’vfizio,fono  fcufabilt  -f  TI  Gralf.  t Jf 
nel  cap.52.  num.5.  lib.  a. par.  1. cibando  perla  fua  fenten- 
za  Innoc.  e A nt.  But.  dice, che  coloro  , che  non  attendono 
per  neceffità fimigliate,che  nò  fofferifee  indugiare,  deono 
auereanimodiridirdi  nuouol\ficio,alrramenti  commet- 
terebbon  colpa  mortale , il  che  i citati  autori  ne  diflcro , nè 
potettero  dire  > e farebbe  ftato  bel  modo  di  feufare  vno  per 
vrgenre  receffiri,  obbligarlo  adir  llificio  due  volte . Oltre 
che  io  domando  fé  la  feconda  volta , che  "colui  è tenuto* 
dirlo, lo  dice  dentro  al  debito  tépo , cioè  nello  fteflfo  giar  • 
no. E fe  mi  fi  dicechesì,  egli  hafoddisfatto  fenza  la  prima, 
e le  fi  rifponde  di  no  »qucfta  feconda  volta-quanto  a!  fod- 
disFarr  alTobbligo  non  firue  a cofa  veruna.  Ma  fi  potreb- 
be faluare  Topi  mone  di  quei  Dottori  in  alcuno,  che  fa  fife 
dorato  d'ingegnota1e,ch’c* potette  badare  al  meno  alle  pa-  « 

ro’e  quanto  bifogna,e  penfare  ad  alcun  altra  cofa , il  che  il  * 
Nau.prouaalcap.  ìj.num.  2 3 de  Orar. con  l’efcmplodi  ' 
CiulioCefarc  riferito  daC. Plin.nel  lib.y.cap. a j. cioè, 
ch’egli  foleua  fcriuere,e  vdireinfieme  quello  che  gli  era  deC 
to,e  quattro  lettere  dettare  in  vn  tempo  fte(To,c  fc  egli  non 
auclfc  fatto  altro  .fette.  Ma aggiugne  il  Nau.chc  noi  non 
fiamo  tutti  d'abilità  così  Fatta,  cnonpogniamo  cotanta 
cura  aH'vfido>quanto faceua  egli  nello  fcriuere.afcoltarc,  e 
dettare  : e con  tutto  ciò,  che  coftui , che  potette  far  quello 
peccherebbe  di  venial  fallo , per  la  irreuerenza  verfo  il  Si- 
gnore, d'occupar  fi  incofe,chenedirtraggon  da  lui  fenza 
giufta  cagione  in  ciò.  A dunque  alcun  cosi  fatto,  conca- 
gion  giufta , ancor  fecondo  il  Nau.  non  peccherebbe  in  al- 
cuna guifa.  Perche  lattenzion  folamentcdclle  parole,noa 
par  cnearrechi  feco maLageuolezza  cotanto  grande, eh» 
non  potette  ammettere  in  vna  perfona,  che  vi  ponelle  dili- 
genza più  che  ordinariati  penfare  ad  vn  alti  a cofa. 

Cireftaoraarifolucre  le  opinioni  foprapropofte.,pcr- 
<hè  la  fella  fentenzia.approuai  a per  vera  comunemente,ri- 
xnangapmilluftrc. 

A Ila  prima -f  fi  dice*  ch’eli  confetta , che  il  precetto  del  c.  14* 
Dolente*  cada fopra  quelle  parole  ftudiofe,&  dtuote , come 

3uiui  prouammo,e  che’  fi  pecca  mortalmente  contraftacé- 
o ,ma  intendefi  quando  vn  recitafenza  l’atteiuion  vir- 
tuale, perchè  auerlacuttauia inatto  non  è dineccffità , dif- 
niandofi  non  volendo. 

- Rifpoa- 
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tqt  H.»rpondc/i  f alla  fecó da, che  l’attenzione  é di  precetto  * 
non  di  configlio  * e alla  proua  per  le  parole  del  reilo  yuan» 

• tum  Deusdederit,  afièrmòcon  Adrianol.c.chc  nei  penfier 
buoni  poftiamo  auer  da  noi  fleffi  , ma  gli  riconofciamo  da 
Dio.  2.  ad  cor.  $.  Tfon  quod  [ufficiente  s fimus  cogitare  ali - 
quid  a nobit,quafi  ex  nobts , fed  fiufificientia  noflra  ex  Deoeti  * 
E fi  può  intendere  che’l  teftoconfigli  a sforzarli  di  riceuer 
ia  gra/iadi  Dio  inciò, quanto  Ila  pofiibile,equeitovolle 
dir  forfè  il  G uff  d.cap^a.num.p.  cioè  .ch'eVintende 
quanto  alla  quant  ita  dello  Audio , e della  diuozione,  che  fi 
dee  porre  nel  recitare.  E non  per  audio  la  Chiefa  tende  al- 
cun laccio  , o pone  infbpportabil  lalma  ad  alcuno  .perche 
intende  dcll  atrenzion  virtuale.la  quale  uon  è malageuolc 
ad  auere,difuiandofi  per  inauuertenza  dall’attuale . 

1 42  f Alla  terza  diedi  che  quel  concilio  obbliga  ipfo  iure 
alla  colpa.nel  modo  detto  .e  alla  pena  dopo  Ufcnteuzia  da 
darli- 

J4 3 | Dicendoli l’uficiofenzi  l’attenzion  virtuale.non  fi  vie 

liberato  dal  precetto  di  SantaChiefa.nc  se  feufato  appiè» 
•fo  al  Signore  Dio^nacon  quefiafifoddisfaad.amenduni* 
nel  modo  détto. 

*4f  . Diedi  che  la  Chiefa  comanda  gli  atti  interiori.quando 
fenzaquegli  gliefteriori  non  fi  poflòn  metterein  opera,, 
e s’ha  nella  Clem.  Mnlrorum, de Heret.  Caiet.Sot.  Syln.  ta- 
bien.l.  c. Graffi. l.c.  num.  lo.oltre  che  il  dir  che  la  Chiefa 
non  giudichi  gli  atti  interni,è  propofizionc,  che  non  palla 
lenza  diffì culta;  redi  il  T^attJn  Capxogttationis  de  panie.  Ufi, 

I .num.  11, e ^Anton.Coranb.in  J^uxtl.Theol.  lib.  4.4.  ij, 
in  fiecunda  opin, 

X 4y  E quel  f che  s’è detto  .in  quello  particolàre  del  peccar 

mortalmente,  recitando  fenza  attenzione almcn  virtuale 
l’Ore  Canoniche  .s’intéde  ancora  di  tutte  quel  le  orazioni, 
cht  fi  dicono  per  obbligazion  di  voto , di  penitenza,  o al- 

14 6 troobbligo.cheftringaforropeccatomoriale  f Ed inqjcJ 
le  che  non  fi  dicon  per  obbligovi  farà  i1  peccato  vernai  fo- 
lamen le, Solo  de  luH.  lib.  10.4.5 . ar.  5 . oliala  de  orai,  4 . 5. 
tonc.  2. 7 Vati,  cap.13.  num. 3 9.  & fieq.  de  Ornc.yA^or.lib.  io, 
tap.i  2.4.1 1 . Graffi. d. cap.$z. num.  1 $..  & 14 .lib.  i.par.  1. 
Ida  Gabr.  Bici,  in  can.kòr.dz.licera  .1.  in  quelle  non  ri- 
co nof.  e peccato  s'e’ non  v’interucnga  il  difpregio,  o lo 
{bandolo  dei  profilino , Cou  tutto  ciò  mettcndofi  vno  a 

AA*  * orare,. 
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orare,  il  che  è parlar  col  Signore  , se’  non  lì  fa  con  la  rfae- 
renzaaluidebira,parch’e’  v’interuenga il difprcgio  , oal 
meno  poca  caradi  Dio:e  fa  a propofìto  l'efemplo  dato  nel 
principio  di  quello  capitolo  del  parlare  ad  vn  Principe,  f 
il  che  non  s’intende  d’vnOjChe  prendeflc  a recitare , o can- 
tare alcun  (almo , Inno,  o altro, non  con  animo  di  far  ora- 
zione,ma  per  palliar  quel  tempo  lodeuolmente, perché que- 
llo non  peccherà  in  modo  alcuno , e lo  dice  anche  il  Sotol* 
c s’io  ho  bene  a mentCje’i  Nau.e’1  Gratf. U,  ' 

Sommario  del  Cap . 86, 

t He  autori  fo  fannero  ch’e'  non  fi  poteffe  dir  l’ore  Canti 

V^/  niche,cvdb  Meffa  inficine, 
t 7^o  n fi  può  in  vn  tempo  mede  fimo,  foddisfare  a due  aititi  de* 

biti . 

J Quefti  due  atti  richieggono  due  attenzioni. 

4 Tfon  fi  può  attendere  infieme  a piti cpfe. 

5 Se  il  Gaet.  voglia  ch’e  fi  foddis faccia  , quando  non  t’intende» 

o non  s’ode  il  Trete. 

4 Quel  che  non  impedifee  in  vna  parte , non  debbe  impedir  nel 
« tuttodì  propofigion  falfa. 

7 Difficultà  di  queflo  contra/lo  fia  nel  potere  anere  amendne 

C attenzioni  in  vn  tratto. 

8 Dichiara  fi  il  Gaetano  . 

f L’attenzione  alla  Mejìajecondoil  Soto,dee  effere  atto  Tema* 

* no . i 

io  E riprouitadal Suar.  quella  fentengia  . 

M Secondo  Sylu.  i neceffaria  l'e  far  io  re  attenzione  ,non  finte » 
riore. 

t z Col  Gaet.fi  richiede  la  medefima  attenzione  alla  Meffa,chi 
alTore. 

1 3 S’applicano  col  Suar. le  tre  cofe  a che  fi  pai  auere  attenzio- 
ne alla  Mefìa. 

f 4 Vna  nella  Me  fia  non  debbe  volontariamente  difaarfì . 

1 5 Come  fia  ofufjìcicnza  minore  attenzione  alla  Mefìa  ,cbe  al* 

fOre . 

1 6 Efiendo  lo  faffn  il  pii  alto  modo  d’attendere  ,fi  può  foddis* 

fare  alÌuno,ed  all'altro . 

<7  Qual  fi  voglia  anfano  della  no  flra  Religione  è atto  per  fai 
vt  '■  ■-  ~ Stazione, 


- txxxrt, 

-•■s4  tensione.  ’Oii  ? ■*,  e>v  ?,  ^ • >*-  Vfflta»-**.- 

1 t Si  riprova  l’opinione  del  Pefcou.  Minor.  . ts 

t v 5/  propongono, e [dolgono  Le  autor ità,the  paion  prosarla . 
ao  Attendere  a’ Sentimenti  della  Mcffaj  deWore,  i affai  mal*» 

VCHOlt.  iì 

: ai  jiutre  attenzione  al  modo  più  baffo  #on  apporta  molta  dif- 

6'' 

a a Vàir  la  Mejfa,c  diri' ore  infume, è peccato  tre  ni  ale . 
a 3 Come  intendaC  jlgpr.  il  Gaetan.  intorno  al  peccar  tnniaU 
mente. 

t+jl  far  Tono, e l’altro  noni  agevole  per  lo  più, 

25  Caft  ne'  quali  fi  può  diri  ore  jevdhr  Mefia  , 
a 6 Op  pofigioni  alla  terga  conclusone . 

»7  yfo  del  popolo  d'orar  nella  Meffa  perché  introdotto, 

»8 1 fedeli  non  fon  tenutiin  quel  tempo  a orar  con  la  voce. 
ap  Autorità  che  piovano  poterfi  vdir  Me  fi  a, e dirl'ore , 
j o Chi  recita , mentre  fi  dice  la  Me(la , abbia  cura  di  non  dar 
noia  al  Trete,od  a’  tire  ubanti. 
ji  Come  fi  poffa  attendere  infume  aduecofe, 
•iinaKia^nf'TKvSsfl  »*i  7*.  a ri  ) '.-fi  *t  rr  jiì<?q<  ìm 

Se*  fi  pofla  dirl’Ore  Canoniche,  c vdir  Mefla 
in  vno  fteflo  tempo,  vdendofi  di 
precetto.  Cap.  8$. 

Essendoti  determinato  net  precedente  cap.ch’c’fi 
pecca  mortalmente , recitando  l’or  e canon,  h’c’ fi 
da  opera  infieme  acofaefteriore,  che  non  com- 
porti l’attenzione  douuta  a qucile.vicne  in  quefta 
luogo  ragioneuolniente  in  difputa,fc  l’vdir  Meda  ha  oc» 
cupazion  di  tal  forte, che  impedifea  l’attenzione  debita  ah» 
l’ore, volendo  attendere  ancora  alla  Meflaquanto’bilogna* 
cfoddi  sfare  al  precetto  di  eifa:e  quello  che  ti  dice  delle  Ore 
Canoniche,  puoffi  intendere  di  qual  ti  voglia  altra  orazio- 
1 ne,chc  iì  dica  per  alcun'obbligo . La  parte f negante, cioè 
ch’e*  non  ti  poflà  far  l’vno , c l’altro, foftennero  la  Rpjel.in 
ver.  Dom  inica  f.vltim.  ^ingel.ver.  Feria  num.  4 6.  benché 
da  alcuni  fin  citato  per  la  contraria  Sylu.ver.Mìfia  num.  39, 
& ter.  f e slum  num.  1 1 . Coron.  par.  1 . de  ree.  diu.  off ,fol.  5 9. 
la  quale  citati  Gaet. per  qnefia  parte. Le  trioni  che  la  polfijr 
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cénfeff.  DÌ  al.  5.  f.  809 . e le  parole  del  Gact.  nel  detto  trat- 
tato quarto  il  dichiarano, dicendo  egli . Et  liquor  quandi 
fecreta  dicuntur , rei  quando  facerdot  non  auditur,  aut  non  in - 
telligitur . E forfè  da  cotal  fentenzia  in  quello  modo  efpli- 
cata,non  fi  decollarono  l’A  ngel.  e la  Rofel.  1.  c.  c pare  opi- 
nione dell’Anglesrratf.  de trat.q.  5. dif.6. volendo  egli, 
che’ fi  cefi!  di  recitarc,quando  fi  dice  l‘orazione,repillola» 
ol’euangelio. 

6 Ma  t auendo  rocchio  Lodou.  Beia  a quella  diRinzionc 
t afu.  21  .par.  1 .dice,chc  quello, che  non  impedifee  in  parta 
notabile, non  dee  impedire  nel  tutto , onde  non  impeden- 
do l’attenzione  debita  all’ore,que1la  parte  ch’altrui  nóode, 
che  è notabile , non  può  apportar  impedimento  nel  tutto. 
Quella  ifianza, benché fia di  perfonadotta,  nondimeno 
non  è di  valore  alcuno, perchè  tali  poflono  elfer  le  cirroRa- 
ze.e  gl’impedimenti  in  alcuna  parte,  che  in  quella  s’oppon 
gano  alla’ntenzione,  il  che  non  auucnga  in  vn’altra,  come 

7 nel  nollrocafo  manifellamentcapparifce.  fOndeil pun- 
to della  difficulcà,  a me  non  pare  che  Aia  nel  dir  forte, o 
piano,o  nell’intendere , o non  intendere,  richiedendouifi 
Tempre  l’attenzione  all’vna,  ed  all’altra  cofa  ,ma  nel  pote- 

$ re  aucre  in  vn  punto  quella,  e quell’altra.  f E però  fi  vuoi 
dichiarare  il  Gact,ch 'egli  Aimi, che  nel  tempo  delle  fegre- 
te,o  vero  quando  il  Sacerdote  non  s’intende,o  non  s’ode  , 
che  allora  le  attenzioni  portano  Aare  infieme  : c per  lo  con 
trario  vdendofi  le  parole , ch’elle  fieno  d’impedimento  a 
potere  auere  auendue  le  attenzioni . 11  che  parue,chcefpli 
talfe  più  nella  Somma  rer.FeSlorum  riolatio, dicendo,  che 
quando  non  s’ode  il  prete, quello  Refio  tempo  foffera  il  pa 
gamento  dell’vno , edell’altro debito;  nè  mi  par  poterli 
negare,  che  le  parole , che  fi  dico»  forte  nel  facrificio , non 
apportin  difficultà,  volendo  attendere  a quelle , e infieme 
all’Ore Canoniche.  Maeficndofi  veduto  nel  precedente 
capitolo  quale  attenzione richiegga no l’Ore  Canoniche, 
non  parche  fi  pofia  determinare  queAaquiAione,s’e’non 
fi  diffinifee  ancora  quale  attenzione  fi  ricerchi  alia  Melfa  , 
perchè  allora  fi  potrà  far  giudicio,fe  l’vna,e  l’altra  poA'ano 
auerfiinvn  punto. 

# | Il  Soto  nel  ideile  fent.difl.  1 3. q. 2. art.  1 .&  de  lufl.lib.t . 

q.+art.q.  tcn  ne,  che’  balli , che  l’attenzione,  che  fi  ricerca 
alla  Mclla,  fia  atto  vmano  ; c nelTvlcimo  1.  eie.  aggiugne  * 

AAa  4 che 


74*  #V  fipojft  dir  r ore,t  vdìr  Mejf*. 

che  benché  il  cicalare  fia  cofa  alTai  difdiccuole.menrrecht 
» ode  Mefla , che  non  per  tanto  egli  non  fi  trafgredifceil 
precetto,  equedo , e più  afferma  il  Medin.Cwf  de  confef, 
q.de  panit.tempMifl.  implen. 

Queda  f opinione  è riprouata  meritamente  dal  PJrac.  *• 
Suzr. di fp. 99.  feff.g.tom.  j.diccndodi mente  vniuerfaledl 
tuttoché  l’atto  dell’attendere  a quel  Miderio.deeefler  non 
folo  vmano,ma  religiofo , e appartenente  al  mito  diurno  , 
o Orando,  ofottoponendofi a Dio , con  inrenzion  d'ono-  • 
rarlo  ,o  alme  no  attendendo  a quello,  che  fa  ilSacerdote, 
Come  a cofa,che  fìa  veramente  facra . 

La  t feconda  fentenzia  tiene Sylu.  ver.Mi/fai.tf.  6.  di-  11 
cèdo, che  è necelTaria  la  diuozione  ederiore.cioé  eller  pre- 
dente alla  Meira,  affidere , e attendere  a Dio  : ma  la  diuo- 
zione  interiore ,che  conoide  nella  atrenzione,  dice  non  ci-  . 
dere  fotto  precetto,  e perqueda  parte  l’Azor  adduce  que- 
gli,chetcngono,ch’e‘fi  portati  dire  l’Ore  Canoniche , fen- 
za attenzione,  i qmli  vedemmo  nel  precedente  capitolo, 
ed  è conforme  a ragione , che  auendo  tenuto  così  in  quel 
Cafo,  facciano  il  medefimo  in  quedo , e pare  del  Card.  To- 
Ict.  lib. 2 .cap.i  3 .num.i  a .lnjl.Sac. 

La  terza  f opinione  afferma  il  Gaer.  a.  a.  <7. 1 1 2.417.4.  tt 
cioè , che  vnoè  tenuto  ad  attendere  nello  dello  modo  alla 
Meda, che  all’Ore  Canoniche, cioè, che  a bella  poda , e au- 
nertentemente  non  diuertifea  la  fantasìa  per  tempo  nota- 
bile; e dirtelo  ancor  nella  Som.  Ver. F (forum  violano, i\  che 
eolie  in  fudanza il Graff.  ammalando  tutte  l'opinioni,e 
afcriuendoquedaaSylu.  nel  cap.g^Jib.i.par.i.num.S.p.c 
la  tenne  l’Azor  lib.y.q.y  .cap.j.  ed  appanfee  di  mente  del 
Suar./.c.  col.  vlt. 

Per  dichiarazione  di  queda  fi  dee  ritornare  a memoria, 
die  a rre  cofe  fi  dirte  poterli  attendere,cioè,  alle  parole  , al 
fe tifo, ed  al  fine  : ed  a qual  s’è  l’vna  ch’egli  s’attenda  di  que 
ile , ancor  nella  Meda  fi  foddisfà  > come  bene  afferma  l’A- 
zor.l.c.  t E quede applica  il  Suar.i.c.  alla  Meda  in  queda  tg 
maniera, dicendo . Che  la  prima, e più  infima,è  attendere  a 
quel  che  dice,e  fa  il  Szccrdote>come  a cofa  facra, fenza  paf- 
farpiùoltrc , benché  non  s’intendano  le  parole  didinta- 
mente,  perchè  efléudo  vmana , morale , c religiofa,  per  ca- 

S‘on  dcll’oggecto»cioè , come  cofa  facra , con  queda  fi  fod- 
sfà  al  precetto.  La  feconda  piu  alta,  è ;l’at tenderea. 

quello. 
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quello, che  lotto  quelle  parole,  equegliatti  vuoili  lignifi- 
care, cioè  a’  miftéri  della  pafsionc  del  Signore , e della  no- 
Ara  redenzione,  e a'  benefici  diurni  :epuo(lt  (si  comi® 
credo)  aggiugnere  ancora  i propri  fentimenti delle  ferie  * 
ture, che  fi  leggono  in  effa . La  terza  è , attendere  all' viti-  . , ^ 

ino  finc,ch  e Dio, e nella  contemplazione  di  quello , e delle 
cofediuine  andar  dilettandoli . Onde' par  .che  l'opinio» 
di  Sy  lu.  e del  Soto , non  pollano  ammetterli , s’e‘  non  fi  ti- 
rano,almeno  alla  più  infima  attenzionerc  il  dire  eh ’e'  pof- 
fono  volontari  amente  andarli  fuiando  in  altre  cofe  diuer- 
fe,è  falfo  fupponendo,ch’e‘filieuirattcnzion  neceflaria , a 

«4  vna  delle  dette  tre  cofe . f E ch'e’non  fi  polfa  vdir  Melfa 
fenza  attenzione approuò  ancora  il  Nau.ae/  Man.  cap.  i j, 
»MOT.i7.elfendo(  dic’cgli)  comandato  vdirlaMelfa  eoa 
mediocre  attenzione  , cap.  Mi  fiat  de  confidili,  i.  e oltre  al 
Caet.  cita fie medefimo  nel  cap.  quando  de orat.cap.fi .num.ij. 
aap.i.  num.  io.  e replicalo  nel  Man.  cap.xi.num.6.  e nel  ca- 
pita i.num.40.  deorat.dicc,che  none  differenza  alcuna 
nel  precetto  dell’vdir  Melfa , e del  recitare  l’Ore  Canoni- 
che,ricercando  l'vna,e  l’altra  cofa  attenzione  : e alferma  di 
più  che  il  Soto  non  vi  pofe  differenza  niuna,. benché  cosi 
pareife.e  ne  parla  nel  cap.  1 p.  num.i  78.  de  orat.  e che  vno 
non  debba  volontariamente  attendere  adaltrecofc  .ten- 
nero Angel.  ver.  feria}.  43. HpfeU . per.  Dominica  fi.  vitine. 
CabbrJeB.óiMtera  L.Bar.McdiH.lnflr.confilib.i.cap.\ 4. fi  .9. 
Ludou.Lopc^lnftr.  caficonfic.  cap.yi.  ^i'^pr  lib.  7.  InR.Afor . 
cap.yq.i.e  i.Suarlx,  Nè  fi  fidi  alcuno  trouando  da  altri 
citati  Dottori  in  conrrario,perchè  altra  cofa  è dire , che  la 
Chicfa  non  punifce  i trafgrelfori  con  la  pena  elleriorc , co 
me  dice  ilCordub.  qu[fl.tbeol.q.  1 fiJib. 4.  e altro  è affermar 
che’  non  pecchino . 

* J E benché  f il  Soto, il  Nau.  c’I  Suar.l.c.  affermino,  che  mi 
nore  attenzione  è neceflaria  alla  Mefla,che  all’Ore  Cano- 
niche, ciò  auuiene  come  dice  il  Suar.  perchè  l’atto  deco- 
rare,e più  atto  della[  a]  ragione,  e porta  feco  più  malagc-  * ] s To". 
uolezza  ,<hc  non  fa  l’affifterc  al  faaificio , mafiimamentc  *r*'  £ 
nel  primo  modo . Oltre  che  l’ore  fi  debbou  pronunziar 
con  la  bocca  ,e  vi  fi  dee  attender  col  cuore;  ma  al  lacrificio  ft. 
bada  folo  l’attendere.ei  fentimenti  sì  dell'vdire,  c sì  del  ve  ««.1. 
dere, fon  quafi,a  lor  mal  grado,sforzati  alfvficio  loro,  dalle 
parole  , e atei  del  Sacerdote.  Onde  non  fi  operando  colà 
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Aio»  t de*  mifteri  della  pattfone  » ma  più  tofto  di  core  mo- 
rali appartenenti  a’coftumi , quali  ne1  libri  fi  leggono  fpef 
Ce  fiate,  e fi  riportano  dalle  prediche  e coti  fi  debbono  in- 
tendere il  Gerfon,  ed  il  Biel. 

'««  Ma  fvegniamo  alla  feconda  cofa  delVattendere  al  fen- 
timento  delle  parole. Io  dico,che  volere  attendere  a quello 
dell’ore,  e a quel  della  Metta  infieme , è cofa  mala^euoliffi- 
ma, e pare, e quafi  impedibile  quando  i fcntimenti  fono  di- 
uerfi  (e  l’efemplo  dato  di  Copra  di  Giuli  o Cefare,  non  ce  lo 
faceflecftimar  poffibile  : perchè  si  come  i Dottori  cócedo- 
«o  che  il  cicalarci  negoziare  attentamente, toglie  la  debi- 
ta attenzione  alla  Metta  ,cosìdebbon  concedere  ancora  in 
quello, ouc  fi  debbe  occupar  la  mente  nel  conlìderarevno, 
ed  vn  altro  tento ,e  sì  come  volle  il  Suar.  l.c.  che  quello,  che 
attenciffimamente  leggette , o fcriuette»  non  foddisfarebbe 
«Ha  Mettanosi  debbe  ( per  quel  ch’io  creda)  volere  in  que- 
flo  cafo  eziandio , oue  nel  Contemplare  i fentimenti  delle 
(fritture, e i mifteri  che  fi  racchiuggono  Cotto  le  parole  del 
Cacerdote,ci  va  piò  che  mediocre  attenzione.la  quale  diui- 
a i Ca  in  due*non  Cara  diffidente  al  Cacrìficio,e  alle  ore.  f Quan 
to  al  terzo  modo  più  batto , non  ho  per  molto  diffidici  at- 
tendere alle  Cole  parole  dcll*orazione,e  a quel  che  dice , e fa 
il  facerdote,comca  cofa  facra,fenza  pattar  più  auanti . Ma 
• e*  fi  poflono  ancor  accoppiare  attenzioni  diuerfe  nell’vna  » 

; «nell’altracofa^ioc,  Ver.gr.penCareal  fine  Cupremo  della 
Metta, e alle  parole  de!l’ore,e  non  porterà  Ceco  molra'dififi- 
cultà,oal  fi  ne  mezzano  dcll’vuecon  l’infimo  dell’altra,  o 
diuerfi  beandogli  in  altro  modo,  del  che  laCccrò  farne  gU 
accoppiamenti  aciaCchedun  da  per  Ce.  , 

ca  f Conchiuggo  ancor  col  Gaet.  quanto  fi  voglia  a eie  re-  ».  Co*c. 

pugnante  il  N anche ettendo  quefti,due  debiti  feparati, clic 
pagandogli  in  vn  tempo  medefimo  Cerna,  giufta  cagione  ,fi 
uccia  peccato  veniale  , perchè  meno  par  che  paghi  colui  , 
che  douendo  pagar  con  due  attenzioni , e in  due  tempi, 
paga  in  vno,e  con  vna  Cola  attenzione;  e Ce  con  due,  come 
abbiamdimoftrato  poterti  fare , nondimeno  con  pericolo 
di  non  n’auer  Ce  non  vna„e  s’efdude  almeno  vn  de*  fini  fu- 
premi  .-perchè  ettcndolo  (letto  nell’vna,  e nell’altra  cofa , è 
Decedano  pagarlo  in  quel  tempo  Colo . 
l } AuucrtiCcalì,  f che  l’Azor  al  lib.-jxap.^.q.q.& lib.  I o.cm- 

pit.i  ì.q.x  o.  intende  > che  il  Gact.  voglia , ch’e’  fia  peccato 

veniale 
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ventale  il  dir  l’ore, quando  il  Prete  dice  forte  la  Melfi  :tnik 
a me  parc,che  le  ragion  del  Gaec.  addotte  fopra  al  nu. 
aon  vadano  a ferir  quello  punto  , ma  quell  altro  dichiara- 
to  da  me,  cioè  s’e’  lì  polTa  foddisfare  con  vna  attenzion  fo- 
Ja,e  in  vn  tempo  folo , quel  che  farebbe  obbligo  foddisfarli  s 
jn  due  tempi , e con  due  attenzioni;  el  precetto  dcU'vdir 
Mefla,  e del  dir  l’Ore  Canoniche  fon  diuerlì  , e per  diuerfo 
hne  fon  fatti.  Onde  quelle  ragioni  vagliono,tantoquan- 
do  il  Sacerdote  recita  con  voce  alta  la  Mefla  , quanto  qua* 
do  la  recita  con  voce  balla  > nè  inceli  come  io  grinteudo 
portoti  concordarli  in  quello  il  Nau.  c’1  Gaet.  come  vuole 
i’Azor.  perche  l’vno  tiene  che  lì  pecchi  Tempre  venialmen- 
te, faccendo  quello  fenza  cagione , e l’altro  non  mai , ben- 
ché egli  rifolua , ch’e’  no  n fi  debba  fare  le  non  ne’  cali  , che 
apprellb  regiftrerremo . 

F però  t concludo , non  oftante  le  jcofe  dette,  ch’e’lia  24 
Conc  }.  nialagcuole  il  far  l’vno,  e l’altro,  c mal  rtufcibile  a molti: 
perchè  fe  come  li  dimoftrò  nel  capitolo  precedente , è cofa 
tanto  difficile  l’orare  con  attenzione,  per  lo  difuiamento , 
che  ordinariamente  ne  accade,  accrcfceli  tanto  piò  ladiflì-  : 
culrà  ncll’aueread  attender  parimente  alla  Meda  ,ech’e* 
non  lì  douerrebbe  fare,  dicono  alcuni  da  citarli  nella  line 
del  capitolo.  E però  dico  col  Nau.  nel  Man.cap.21.  nu.8. 
ecap.19.num.178.dc  orar,  che  in  quelli  cali  foli  egli  porta 
farli,  t Primi  ,quando  il  tempo,  che  s’auanza,faccendoli  2} 
l’vuoel'altrOyS’haa  fpédere  in  onelli  negozi  ,e  nó  in  ozio, 
oaltra  cofa  piggtore,il  che  intende  ancora  del  tempo  fpe- 
fo  aitanti  alrecitamento.Secondo>chVftrccitinfolameii- 
te  Tote, quando  fi  dicon  le  fegrete  dal  Sacerdote, oche  non 
> _ s’intende, o non  s’ode,o  per  dire  egli  piano,  o per  forditi»  ; 
o altro  accidente . Terzo, quando  collui , che  vuole  in  vno 
fteflotempo  adempir  due  precetti , lì  sforza  di  badare  al- 
trettanto piuch’egli  non  farebbe , volendo  adempirne  vn 
folo  : e però  fecondo  lui  l’opinione  del  Gaet.  ch’e’  lì  pecchi 
* , venialmente , procede  quando  non  vi  fia  alcuna  delle  già 

dette  condizioni  : il  che  nelle  prime  due  li  può  ammettere» 
ma  non  gii  in  quella  tersa , non  ce  n’clTendo  cagione . 
Quarto , purché  vno  noti  attenda  tanto  a vna  cola  , ch’e* 
Ueui  la  debita  attenzione  a qucH’altra,  arg.  Gtof.  in  l. 

Cod.  efecondo  que’verli . : 

binns  Ir  pera  >na  ft  (labi  tur  barn,  4 

* v ' 
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_ Vno  quando  qne,&  quando que  carebitvtroque . 

Ma  -f  contro  alla  terza  conclufionc  porta  da  noi,  potreb 
beli  opporre  l’vfo  del  popolo,  il  quale  e dorare,  mentre 
che  fi  dicela  Meffacon  Paternoftri.  Auemarie.o  altre  ora- 
zioni . Secondo, perchè  Ioan.Mai./n  4.4/3. f-1.4. 8.  after- 
• * ma,  che  quando  il  Sacerdote  dice  la  Meda  convocebaiU, 
fon  tenuti  quei  che  v’affiftono  a recitare  qualche  orazione. 
*7  Maf  col  Gaet.  io rifpondo al  coftume , chemolti  fedeli 
non  intendendo  le  parole  del  Sacerdote , prendono  quelle 
orazioni  come  mezzi  ,ad  eccitare , o a confetture  la  mente  - 
t a Dio, efono come  vnoaiutoallavmanaimperfezione,per 
potere  attendere  a fua  diuina  Maeftà  : ma  meglio  farebbe, 
fecon  la  mentefol*  fi  poterte  fiifarla  mente  nel  facrificio , 
oa'miftéri  per  effe  lignificati , eall'vltimo  fine  fuoisìche 
quefta  è più  torto  concefiione  , per  riguardo  delle  noftre 
imperfezioni , che  comandamento , o configlio . E come 
dice  San  Tommafo  4.^.8  ?atrr.  1 a.  Torar  con  la  voce  è per 
cagione-di  muoucr  la  diuozione , c i più  perfetti  non  han- 
no bifogno  alcuno, fecondo  il  falmo , Tibt  dixit  cor  mtum.. 

E tanto  più  penfo  poterli  dir  qucfto  , quanto  che  io  giudi- 
co, che  i fedeli  più  attendano  inquel  tempoa’miftéri  del- 
la M erta, che  alle  orazioni  ch'.c’dicono.auuegoachèla  mag 
gior  parte  non  intendanole  parole  di  quelle,  e molto  mag 
giore  non  intendano  il  fentisnento.. 

*8  AU’autorità  f del  Maggiore  fi  dice-ch’e’ non  s'intende 
deU’orar con  la  voce,ma  deH’orarcol  cuore , ed  auer  nell’a- 
nimo.che  il  Sacerdote  fia  efaudito,come  dille  il  Naiu  in  vn 
de'  luoghi  citati.e  diftingue  il  Snar.perchè altramente  non 
farebbe  vero  il  fuo  detto’,  quanto  all'obbligo  deil’orar  con 
29  livoce.  f Abbiamo addunque  dimoftraro come' fi  porta 
foddisfareallaMefl'a,edaU  Ore»  in  vn  modo  più  fpeciale  » 
benché  la  conclufionc  in  fefiacomuue.'e  laténeroil  detto 
Cact.traS.de  val.orat.  tom.i.  & in  Sum.  ver.fctiorutn  viola- 
vo, Soto in  q.fent.  di/l. l j.  q.i.art.i .e  difi.  18. q. i.an.i.rol, 
pen.  & de  lufl.lib.1  .<7.4.  art. 4.  Medin.  Cod.  de confeff.  frati,  a. 
q.q'é.Atuiorjn  4.  di/l.  1 1. q.% .T^au . in  Man.  cap.i  1 . . e 

deorar. cap  ig.num.ii%.conc.i6.e altrouc /opra  cit.  Frane. 
Suar.d.  di[p.%'&.feti.$.  in  fin.  tont.j . edifp.  $8.  feti.  6.nu.f4 
tom. 4.  LHdou.Carb.de  Ali/f.aud.cap. 9. Card.Tolct.cap.t  j.nu- 
rpe.i  i.lib.2 . Cabr.in  C anon. Al  iJf.teti.6id.u<ioH. Reta  cafri  4. 
par.i.& cafr  ai . Ledefm.+par.i.q.ió .art.ó.dnb.y Adrian. 
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de  Sacrati,  pxnit.  in  materia  fatisf.  q.  7.  incip.  Circa  pradilfa- 
J oan.  JL^or.lib.j.cap.  5 .<7.3 . ^tngles  de  orai,  q.\ . diff.6.  Crajf. 
lib.l.par.i  .cap. 75. num. io.  e cap.  16. lib.  j. par.*.  nutM.it. 
joann.Zerol.prax.panit.cap,  2yq.11  .GregorÀc  k'alen.difp.6. 
q.2.pun.p.tom.j. 

AuuertiCcafif  pervltimo  , che  recitando  alcuno  orazio-  j« 
ni, mentre  fi  dice  la  Metta,  fé  egli  fifchiacon  la  bocca,  odi 
ce  si  forte , ch’egli  apporti  difturbo'  agli  altri  » o al  Sacer- 
dote .commette  peccato,  Nau.  cap.i  6.  de  orat.  num.  2 7. ed 
edi  mente  del Suar.  d.  difp.  88.feér.  3.  in  fin.  e degli  altri 
ancora,  f All’argomento  addotto  fopra  al  num. 4.  con  jl 
Arift.  ch’e’  non  fi  può  intender  duecofe  in  vn  medefimo 
tempo.fi  rifpondcefl'er  vero,  ma  che  fucceffiuamcnte  quali 
in  vno  (ietto  moméro,cosìfibadaaU’vna,ed  all’altra  cofa 
ch’c’ s’afferma  auerfi  l’arrcnzione  all’vua  ed  all'altra  infie- 
aie  . E così  fi  può  giudicare,  cheauuenittca  Ccfarc  Ditta* 
tore.  Ond’c’ fi  può  dire,  che  quando,  lecofcnon  ricerca- 
no vna  attenzione  affai  grande,  ch’e’  fi  può  da  vno  inge- 
gno mediocre  attendere  infieme  adue  cofc  - 

Sommario  del  Cap . £7- 


l x-v  Vando  fi  lafcia  di  recitare,  t’interrompe  V attenzione 
j Interrompimento  è di  due  maniere. 

3 II  cominciar  l’vficio  , e lafciarlo  fen^a  cagione,  i colpa  Tre- 
male. 


4 Efemplo  di  S.  Lugdero  Vef cotto  , 

5 Quefìo  peccai  o farebbe  maggior  nel  Cora . 

6 La  feconda  maniera  dello’nterrompimento  ftridiuide. 

•j  lnterrompendoft  per  feguir  doue  s'era  Infoiato , i ancor  ma» 
le, e fi  proua  con  altri  efempli . 

8 £ vietato  il  mifcbiarcon  inficio  ,cofe  a quello  non  perte» 


nenti. 

9 Si  pongono  quattro  conclufioni  intorno  a quefla  materia. 

10  Interrompimento  quando  fui  mortale , e non  cbblighiari — 

cominciar  l'Ora. 

1 1 Quando  non  fia  mortale, ma  obbligbia  rifar  ft  dal  principia 

dell'Ora . 

t a Lo'nterrompimcnto  fe  è lungo, rende  di  niun  valore  quell' at 

io  • 


Qjtan» 
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1 » Quandi  fia  remale, ni  obblighi  a rifar  fi  da  capo. 

14  interrontpefi,  quando  fi  replica  molte  volte  rna  parola 

mede  firn  a. 

15  Quando  fia  peccato  renial  lo'nterrompere. 

16  "Noni  peccato  interporre  parole  breui,e  nonrane.  ? 

1 7 "Mè  quando  s’interrompe  per  cofe  concernenti  all  ufi ao . 

1 8 Chi  ha  la  cura  del  Coronai  fauellarc  quando  bifogna . 

1 9 7 Voi»  è peccato  interrompere  per  cofe  opportune  ali  anima  , 

al  corpo, 0 alla  Hpba,non  patendo  dilazione. 

10  Efempli di breuità  fernet  commetter  peccato . 

1 1 Efempli  delle  cagioni  attenenti  aWuficio  . 

2 2 Delle  cofe  pertenente  alla  fa  Iute  dell’animale  del  corpo» 

23  Delle  cofe  per  la  falute  del  corpo . 

2 4 S’intenion  le  cofe  dette , nelle  altre  orazioni  d obbligo  . 
a 5 Quando  s'mterrompecon-animo  di  ricominciare  non  fi  può 
feguir  doue  prima . 

~l6  Si  ribatte  quefta  opinione. 

' ■ * . „ | ' ' . » ^ » 

Dello  Interrompi  mento  Cap.37. 

A Quefta  materia  deirAttenzione  appartiene  a in- 
correr mio  auuifo.il  ragionare  dello  interronv. 
per  l'ore  Canoniche.perchèeflcndofi  conchiufo, 
che  l’atcenzion  non  comporta  ch’e’fi  facciane» 
cofe diuerfe dalla  recitaziondeirvficiOiquindi  è,f  che  qua 
do  alcuno  lafciandodi  recitare , attende  ad  vn’altro  nego, 

210, per  ritornare  a dir  poi  l’uficio  nel  luogo,ch’egli  lafcio,r» 
mnoue  anche  da  quello  ractézione,e  vi  mifchia-cofe  a quel 
non  appartenenti . Dello  interrompere  addunque  tauellò 
il  Nau.in  pia  luoghi  .ci  oè,nel  cap.to.num.yo.cap.t  i.num. 

2 36.37 .cap.16.dal  num.ó^.^fino al 78 .ecap.  21.  nu.y.deorat * 
c di  poi  inaino  difeorfo  alcuni  altri,  che  a lor  luogo  fi  cite- 
ranno .f  Ma  noi  per  dare  ordine,difpofizione,  e chiarezza 
a quefta matcna,diciamo,che  di  duemaniere  è : interrompi  ^ 
mento  . La  prima  è*  quando  ,cftèndqficommciato  l’vficio, 
egli  fi  viene  a inteiTompere,nè  fi  feguita  poi  dou'e’  tu  lai  eia 
to , ma  fi  ricominciada  capo:  e quello  non  è proprio  inter- 
3 rompimento,  ma  rompimento  piu  torto  conuien  chiamar- 
lo . La  feconda  c.quandodopo^h’e’  s’è  interrotto, fi  ritor-  : 
na  a ripigliar  l’orazione  nel  luogo, die  fi  lakiò-  t Qi?*nt® 


©bedire 
op*rtct 
magi»  dco 
quarti  ho- 
mi nibu». 
Ad.  f. 
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alla  prtma,il  cominciar  l’vfìcioe  fenza  lccira  cagione  f}>et* 
tarlo , benché  poi  fi  ricominci  da  capo , è peccato  veniale^- 
auuegnachè  vizio  fia  d’incoftanza,il  dar  principio  a vna  co- 
fa.e  lafciarla  imperfetta  lènza  cagione  S.^Ant.  x. par.  tu.  5* 
cap.  1 i.S.Tom.  2.  2.7.5  j.ar.  yT^uu.  cap.  1 ó.num.6 1 .6 x, 

1 61.de  orat.  E tanto  meno  fi  debbon  lafciare  imperfètti  i 
diuinivfici  cap.  illudi.  & cap.  nibil.  j,q.  1 . cap.  cum  ad  tele* 
branda s de  Confec.  difi:  1 . cap.  nullus  il  Tergo  de  confec.  dìfL 
j.  Talud.in  ^.difi.  1 yq>yar.  2.con.  j.  in  fin.T^au.l.c.nu. 
1.2.&  j8.\Agor.  lib.  lo.f  i.rap.8.delcl.efidal'efennplo 
del  cominciare  vnragionamèto  con  alcun  Principe,il  (pia- 
le.fetenza  giufla  cagione  nó  fi  finiflè. parrebbe  cola  alfa»  dif 
d ceuole  ; e però  quello  tanto  più  auuiene  nel  lo’m  prender 
ragionamento  col  fonrano  di  tutti  i Principi . 11  che  dille  S* 
Ciio.  Crifoft.  nella  1 . omel.  Chi  è a parlare  ( dic'egh  ) con  al-* 
cun  l{e  terreno  , folo  gli  fauella  di  quelle  cofe  eh' e'  vuole  vdirc 
Ma  tu  favellando  col  Bj:  de' I{egi-,al  qual  con  timore  fervono 
gli  ^Angeli ylafci andò  di  parlar  feco,drl  loto, della  polvere ,e del* 
le  tele  de  ragni, ti  metti  a menar  parole,nonefiendo.nicnie  altro • 

« negozi  de  questa  vita.  Còme  adunque  fofferiraNa-  pena  di  tal 
di j pregio  ? chi  ti  libererà  da  quella  vendetta  f*e  di  f non-  in-  ^ 
correre  in  quello  vizio  vedefi  che  molto  gran  conto  enne 
S.  Lugdero  Vefcou.  Monafter.  il  quale  come  riièri  tee  il  Su- 
rio  {otto  il  di  26.  di  Marjo  nella  fua  vita  ,lib.  t . rap.ji.ef- 
fendo  màdato  a chiamar  có  gran  fretta.mctre  rccitana  l'vfi 
ciò,  fino  alla  terza  volta  ilalPlmperador  Carlo  Magno, non. 
volle  giammai  partirfi,  fino  a tanto , che  egli  non  lo  finì .. 
OndeelTendo  entrato  in  collera  feco  lo'mperadore , iufli— - 
gato  ancora  più  a ciò  da  a'cuni  maligni,i  qna'iin  mala  par- 
te accano  interpetrato  la  fua  dimora , egli  giunto  di  poi  al 
cofpetro  di  Celare,  gli  diflè  come  egli  era  primieramente, 
obbligato  a Dio, e poi  a fua  Macllà,e  narratogli!  fatto, ne  : 
fu  dallo’mperador  commendato,  e con  fonarne  lodi  efalta- 
to.  f Quello  peccato  farebbe  ancora  molto  maggiore  nel  5 
Coro, e le  per  ciò  vi  fulTe  fcandol  del  popolo , potrebbe  af- 
ccndere  a mortai  colpa , e maggior  cagione  fi  ricerchereb- 
be a lafciar l’vficio quiuiimperictto,che nel priuato  reci- 
tamcnto.perchè  in  quello  per  lafciare  Ilare  di  dirlo,  giudi- 
cherei (inficiente  cagione  l’arritio  di  qualcheduno  mag- 
gior di  fe,i  ol  quale  bifognalfe  andar  trattenendoli  difeor 
tendopoli  giuditaflè  per  tagiou  fomigliantc  non  poterli 
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dir  l’vficio  con  attenzione,il  che  ìa  altro  cafo  conchiufi  net 
cap.  85.num.68. 

6 La  t feconda  maniera  in  due  altre  fi  può  diuidere . La 
prima  è , quando  per  alcuna  cagione  il  recitar  s’interrom- 
pe ,c  perch'e’  fi  recita  in  compagnia , o vero  nel  Coro,  icó- 
pagni  in  tanto  feguor> l’vficio»  e colui  che  interroppelafciz  > 
indietro  la  parte,che  feguirono  i compagni  nella  fua  alfen- 
zardella  quale  «perchè  più  propriaméteapparteneuaaquel 
luogo,oue<ìfcufadaU’vficioin  tutto, od  in  parte , nel  capi- 
tolo diciafl’ettcfimo  fene  fece  ragionamento.  La  feconda 
è,quando  per  nata  occalìone  fi  lafcia  di  recitare , e s'atten- 
de ad  alcun’altracofa,  ma  pofcia  fi  ritorna  a feguirl'vficio, 
dou’egli  s’eralafciato,  ilchenon  potendo  auucnire  fenza 
diuiamento  d’attenzione , però  è proprio  di  quello  luogo . 

7 f Sopra  che  dico  prima , che  ciò  generalméteintefo  fia  ma- 
le, li  può  prouar  con  vn'altro  cfemplo  del  medelìmo  .Santo 
Vcfcouo  Lugdero  riferito  da  Henne.  Grau.  in  magn.fpec, 
exempl.  diti.  8.  exemp.  56.  cioè  ch’egli  diede  graue  peniten- 
za ad  vn  Prete,  il  quale, perchè  mentre  recitauanl’vficioin- 
fieme , eflendo  loro  fortemente  molelto  il  fumo » li  chinò  a 
ralfcttare  il  fuoco , e a foffiarui  dentro , perchè  egli  non  fa- 
cete piu  filmo . E del  serafico  S.Francc(co  fi  legge  nella  fua 
vita,ch’egli  non  interponeua  mai  cofa  alcuna,né  pur  riuol- 
taua  gli  occhi:  e per  viaggio  fermandoli  a recitare, benché* 
fu  Ile  piouuto  forte,  non  fi  moueua  : ma  vedi  le  proprie  pa- 
role dell’autore  della  fua  vita,  al  cap.  90  num.48.  Ma  in 

g ifpecie  f il  non  mefcolar  con  l’vficio  cofe  a quello  non  per- 
tenenti, fi)  efpreflamentc  vietato  ne)  Conci).  V ien  .in  Clem 
I .decel.Miff.  il  quale  proibifee  interponi i cofeftraniere  ,0 
ragionamenti  profani, e meno  ch’onefli  ,e1  fomigliante  li 
dice  nel  Toletan. in  cap.  nihii , 7.  q.  s.e  nel  Baftl.fefi.  n.tit. 
quom.diu.off.  e tic.  qual. Hor. die.  e lo  dicono  T^icol.lHou.  frati, 
de  Hor.  Con.  tit.  cane,  in  die.  Hor.  Bonif.  de  Vital.  in  clem.  1 . de 
ulMiff.num.xpje  3 z.'bfau. de orat. cap.  1 ó.num. 64.  Jofepb 
single  t de  orat.q .5  .diff.  5. 

Ma  perchè  interrompendofiin  tal  maniera  «altra fiata  è 
peccato» ed  altra  non  è,  talora  è graue,e  talor  leggiero,  pe- 
rò pongo  le  feguenti  condufioni . 

4 Quello  f interrompimento  è alcuna  volta  colpa  morta-  Crac.  t. 
le«ma  non  obbliga  a ricominciar  l’vficio  da  capo:  e però  fc- 
gucndo,doucs’eralafcuto, non  s’incorre  in  nouclla  colpa 
~ BBb  Alcuna 
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Alcuna  fiata  c Polo  fallo  veniale,  ma  fottopena  di  meflv 
tal  colpa  obbliga  a ricominciar  l’vficio  dal  Tuo  principio . 

Talora  eflendo  peccato  veniale , non  obbliga  altrimenti 
a rKominciarCjma  lì  foddisfà , feguendo  doue  s’interroppe 

- In  alcun  calò  non  è delitto  veruno, ed  in  alcuno  è di  me* 
mo,ne  ftrigne  a rirornar  da  principio . 

Quanto  f alla  prima  condufìone,  lo*nterrompimenroè  té 
morrale.quandoegli  fi  Facon  ifcandolo, ver.gr.  recitandoli 
tn  Coro/evno  interrompe  Afe  con  rifa  ,0  burle,  fermon  di«* 
fonefti,o  altra  impertinente  cagione.chc  folTe  di  graue  fca- 
dalo  al  Coro, od  al  popolo.  Tara  pcrlo  fcandolo  mortai  col- 
pire ciò  fi  può  trar  dal  Nau.  nel  cap.  1 o.nnm.io.  cap.  1 6.  nu- 
me.66.  eji  .in  fin.de orat. e ialt^fngles d.q.^ . diff.j. ibidnm- 
medo  fine  fc  andato , e nella  fine  della  conti,  ibi  'Piotante t , &c. 
e fa  ileapit.  nihil  de  prafeript.  Al  che  parmipotereaggiu- 
gnere , che  fe  può  erter  mortale  per  ragion  ddlo  fcandolo 
dato  agli  huomint,  fari  ancor  morrale  quando  s'interrom- 
pe con  irreuerenza  grande  di  Dio:  come  fe  vno  per  via  d‘e- 
femplolo’nterrompefle  per  commettere  alcun  peccato  mor 
tale , per  cagion  del  poco  rifpetto  portato  a Dio  , fi  porri 
probabilmente  ^affermare  quanto  «e  detto.  Maquefiiin- 
terrompimenti  quando  fon  oreui , non  obbligano  a rico- 
minciar da  principio,ma  feguendofi  nel  luogo.che  fi  lafciò 
èafufficienza.  Aut.  dt. 

Circa fallafeconda conclufione,lo*nterrompimcnto  fat  il’ 
rofenza  cagione, e fenza  fcandolo  alcuno,  ma  lungo.non  è 
mortale>  ma  fotco  pena  di  quello  , obbliga  a rifarli  da  ca- 
po.  E quanto  a che  egli  non  fia  mortale  lo  prouo,  perché  i 
Canoni , addotti  pur  dianzi , che  vietano  lo’nterrompere  » 
non  Fono  fiati  lotto  sì  graue  pena  interperrati  da  alcuno,  e 
pollò  confermarlo  ancor  con  ragione . Pronoffi  nel  ca.  47, 
che  vno  fenza  peccar  morralméte , può  indugiar  l'vficio  ia- 
lino alla  mezza  notte;  ondefe alcuno  ari  ver.  gr.  incomin- 
ciato Prima, e interrottala.  Te  egli  a tre  ore  di  notte  di  nuo- 
uo  ricominciandola,  feguirà  a direi!  Tuo  vficio , non  veggo 
ch'egli  fia  infetto  di  morra1  fallo:  e non  vi  farà  altra  differé- 
za  da  lui  a quello,che  alla  ftefs 'oralo  cominciarti. , che  egli  di 
due  peccati  veniali  fie  graue,  oue  quello  é d’vn  filo,  cioè 
dell’auer  trafgreditol'ora  : equtfio  oltre  acio  d’auertraf- 
gredito  ancora  1 Canoni  già  ciuci,  e per  quella  quanta  fi 
* • c.  . ila 
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•>  ìiairmierénza  vcrfoil  Signore,  d’auere  incominciato  a ra- 
gionar fcco  , e lafciaro  il  ragionamento  fenza  cagione . 
Prouo  ancor  la  feconda  parte  della  conclusone , che  coltili 
fia  tenuto  a ricominciar  da  capo  l’ora  interrotta  fotto  pena 
li  di  morrai  colpa,  f Perchè  quando  lo’urerrompimento  c 
alfai  lungo , ed  impcrtinenrc,  rende  quell’arto  non  vno,di 
niuno  valore, e non  continuato  : onde  gli  attiche  fi  debbon 
•fare lenza  inrerrompergli,chenre  è l’vhcio,  altramente ffae- 
eendofr, incorrono  ne’  predetti  difetti, arg.l.Haredes  palata 
$. fin.de  teslam.l.i  .$  .continuiti  in  prins.ff.de  verb.obligat.l.bac 
confultifsima  C.  e od. Tetr.de  ^ indiar . in  clan.  % . de  celeb.  Mi  fi. 
not.6.  e per  la  l.  fi  ex  duobusff.  de  duob.  reis  Boni fi.  deVital.  in 
d.cltm.nutn.38.  7iau.de  orat.cap.io.num .3  8.e  cap.i  ó.nu.'/j . 
Medin.de  orat.q.16.  &in  Cod.de pantt.traft.  6.  q.  deHor.Can . 
ree. art. 3 .~t ngles  q. 5 .dtff.^.propof. 3 .de  orat.^^or  lib.  1 o. c«- 
? pit.S.q.i  5.  Onde  il  detto  da  prima  fi  reputa  per  non  det- 
to,e  farebbe  come  a lafciar  quella  parte,  to  quale  effondo  no 
fabule,  obbligherebbe  a mortale  eccello.  £ quello  è alfai 
^ più  ficure>per  le  cofo  allegate  > che  non  è il  dire  con  Teodor. 
Pelran.  de  trib.  bonor.  oper.  gen.  lib.  3.  cip.  6.  ch’e’ non  lift 
d’obbligo  il  ricominciarli  da  piede  fotto  peccato  mortale, 
il  che  lotto  dubio  affermò  il  ¥nnco\.detempor.cap.z-/.nuy . 
e Tiet  ^drrag. 2. 2^.83 .art.  1 a . allegando , che  effondo  odio- 
io  il  precetto  delrecitare,fi  dee  riltrignerc  ,cap.  odia  de  reg. 

'<■  iur.in  6.  Ma  per  gli  efempli  delle  leggi  allegate  , e per  le  au- 
torità addotte  in  contrario , non  par  da  partirli  dalla  pri- 
miera fentenzia  , 

13  Intorno  falla  terza  conclufione,  lo’nrerrompimento  è 
veniale , e non  obbliga  a ricominciar  da  principio , quando 
è fatto  fenza  giufta  cagione  ,efenzafcandolograue,m»c 
brieue.  ver.gr.  vno  intcrponimcnto  di  poche  parole , vn  ri- 
■fo , vn’ufcir  di  Coro  per  breue  fpazio , o altra  occafion  così 
fatta  ; le  quali  cofo  farli  con  peccato  veniale , fu  prouato  di- 
fopraal  num.  7.  eloraanifeftan  quei  verfidiGiou.  VercelL 
riferito  dal  Ploue  . 

Fnuola  qui  proferì  quando  facra  prxsbiter  offerì . 

Le  Elio  facra  Dei , non  reputatur  ei . 

E quello  tiene  il  Nau.  de  orat.cap.t.  num.q.  gingia  q.  j.diff. 
y.propof.i . de  orat.^i-^or.  cap. 8.  q.6.  lib.  1 o.  Iniì.mor. 

Prouo  la  feconda  parte  della  conclufione , ch'e’non  ob- 
bliga a ridir  quell’ora  da  capo, perchè  effondo  egli  fiato  bre- 

II 15  b a uc 
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ue  non  rende  l’atto  non  continuo^  di  niun  valore  , eomefa 
il  lungo  , e fi  proua  con  le  leggi  citare  fopra , arg.  a contrae. 
fenfu,c  lo  dice  il 7 sfati  cai*. 1 6.  num.y^.^ngles l.c. ‘propof.t. 

A quella  f maniera  dcllo'nterromperc,  potraffi  perauuc-  *4' 
tura aggiugner  quella , cheauuiene  per  mancamento d'at-  • 
tenzione,  quando  nel  dire  fi  replica  vna  parola,o  due,  più,e 
piu  volte, tanto  che  quello,  che  s’aggira  altrui  perla  mente, 
vada  pattando , il  che  parche  fia  con  peccato , per  quel  del- 
l’Ecclcf.  al  j.Tfeiteres  verbum  in  oratione  tuafecondo  ilTlo- 
ue  tit.  cantei. in  dicen.  Hor.  ma  in  quello  io  credo, che  c’inter- 
uenga  poche  volte  il  peccato , per  quello , che  lì  dirà  qui  di 
fotto  al  numero  feguente:  e n’addutte  il  Nau.  vn  gentile 
efemplo  d’vn  feruidorc,  che  dicendo  il  Padrone  il  Credo  va 
giorno  di  venerdì,  e replicando  piò  volte  il  Carnis  ,egli  gli 
ditte.  Padrone,  oggi  non  è giorno  di  carne. 

Sopra f alla  quarta concluGone , dico  ,che  folo  qucllo’n-  « 5 
rerrompuncnto  è peccato, Jche  vi auuiene  per  negligenza , o 
altra  cagione  illecita,  efeuzagiufta  occafione , Nau.cap.i  1. 
num.j7«  Azord.cap.Sxj.^.ey.  f Onde  non  (irà  alcun  pec»  1 6 
cato,  quando  non  vi  fia  interpofizion  di  parole  vane,  ed 
oziofe , nettandolo , e fia  tanto  breue,  eh  Vii  reputi  quali 
niente, arg.LcontinuHsinprinc.ff.de  ver.oblig.  fNèfaràpec-  tj 
cato , quando  fi  farà  per  alcuna  colà  concernente  all’vficio  , 
per  quel  che  fi  ditte  neldctto  cap.i  7.  arg.  I.  Haredes  palam  f. 
fin.ff.  deteSlam.Lcum  antiquitasJCod.cod.  f E però  quegli^’  1 8 
-quali  è commetta  la  cura  del  far  falmeggiare,  polfon  fauci- 
lare  quando  egli  occorre,magli  altri  nò, ecco  S.Bafilio,che 
Jo  dichiara  nelle  più  breui  regole . Eccettuati  quegli  a'  qu  ali  » 
è commefioil  gouer no  della  ecclefiafìica  difei piina,  ed  è loro  ine 
f otta  la  diflribugion  delle  operazioni  : e qutjh  ancora,  quando 
Alcuna  grandi fjima  neufjità  di  qualche  bifogno  il  richieggo,  ed 
Allora  non  ifconfiderat amente,  ma  auuto  riguardo  al  luogo , al- 
l'or dine, alla  degnila,  e utilità  di  ciascuno,  a gli  altri  tutti.  E ne» 
ceffario  il  filegio, perchè  fe  è nel  tepo  sic  fio,  che  è idoneo  al  par » 
lare  ancora  a coloro, a' quali  è impoflo  l'uficio  dello' nfegnare,è  co 
madato  [ a ]rl»V  tacciano, quad'e'  fufie  fatta  rcuelagionc  ad  al- 
cun'altro, perchè  non  molto  più  nel  tempo  del  falmeggiare # eia 
fcun  della  moltitudine  fia  neceffario  il  filengio  ? t Ne  fari  pec-  1 9 
cato  quando  farà  cola , che  appartenga  alla  lalute  dcll’ani- 
ma,del  corpo,deU*onorc » e ancor  della  roba  fua,  o del  prof- 
fimo  , quando  quella  tal  cofa  non  fopporta  metterli  tempo 
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rtierzo  , né  fi  può  differire  comodamente , àrg.l.eum  an- 
tujnitas  Cod.  de  tcflam.  G*br.  in  Canòn.  led.6 2.  (itera  M.  cairn 
. GtrJòn.T^au.de aratxap.16.num.66  ^or.dcap.i.q.  J.ef. 
«o  udngles  (f.'i.dif ' 6. Graff.confi.de  cel.Miji.nnm. io.  f L’cfem- 
pio  del  brcue  lenza  peccato , potrà  etere  il  falùtare  vno,  che 
entri  nel  Coro,r.  paffi  per  Chiefa,  o dare  alcuna  breue  rifpo 
fta  ,ocommetrerealcon  negozio,  che  alrri  rema dimenti* 

•!  - carfelo.s’eVindngi  fino  alla  fin  dell'vficio  ad  importo  ,ofia 
dubbiofojftando  con  quel  penfiero  , ch’e’  fia  cagione  di  dif- 
®i  uiarfi  dalla  attenzione . f Delle  cagioni  concernenti  all'y- 
-ficio,e  al  fine  di  cffo/e  ne  t ratto  Copra  nel  ca.i  7.  e per  quan 
io  perticne  a qucfto  particolare  r ci  fi  può  aggiugnere , (è 
vno  nel  recitare,  contemplate  qualche  naifo  della  Scrittura, 
ì ch’egli  ha  tra  mano,  e fu  quellor'aceffe  punto,  e con  quella 
occafionc  ancora  fi  doleife  de‘fuoi  peccar i,o  eleualfe  la  men 
te  alla  grandezza  delle  cofe  celefiiati , o non  inrendédo  quel 
luogo, prenderti  alcun  libro  pertrouarne  lafpofizione  , in 
-tutti  quelli  si  fatti cafi,perchè egli  appartengono aH’vficio, 
«al  fine  di  quello,  non  fi  commette  peccato  : perchè  come 
dicono  il  Gerf.  ed  ilBiel  ne’ luoghi  citati  .benché  l’atto  na- 
turai s’inrerrorr  pa , nondimeno  la  continuazione  dell’atto 
S:  morale feguita  tuttauia  :;ma  fecondo  l’autierrimento  loro 

lì  dee  far  quefto, quando  fi  recita  folo.perché  in  compagnia 
d’altri  e’fi  difdirebbe , fe  già  non  auetero  a grado  ancora  i 
compagni  di  faperequefte  im  defime  cole  ,0  per vmanità 
• 2 piacete  loro  afpettaic.  f 1'  fercofe  atrenentr  alla  falute 
dell’anima,  del  corpo  ,ec.  s’intendono l’cpere della  miferi- 
cordia.e  corporali^  fpiriruali, cioè,  il  dare  vn  configlio,  vno 
ammonimento,od  vna  li  melina  «aiutare  vno  che  falle  cadu- 
to,egli,o  vero  il  caual!op:iceuerevn  foreffiero.e  cofe  altret- 
tali. t fi  feuferebbe  dal  peccato  colui , chefpediffe  vn  nego- 
zio ad  vno,che  non  conucniffe  farlo  appettare  : e vn  giudice, 
che  (limolato  di  ciò  dalle  parti , commertcflè  breuemenre 
vn  negozio.ofottofcriuefle  qualche  ferir  ura,  perchè  fon 
cofe  in  vtil  del  profumo:  e parimente  chi  per  neceffitadi 
lezione, o di  predica , fu  flè  coll  retto  ftudiar  qualche  cofa:  e 
lo  lleffo,e  tanto  più  fi  dee  dir  di  quello ,che  recitando, men- 
tre ode  MclVa,  interrompe l’vficio,perafcoltarl  Epiftola , o 
23  l’huangelo.  | Intorno  alla  falute  del  corpo , fi  può  feufare 
viio,chepigliate  vna  medicina , che  non  fi  potete  indugia- 
telo patendo  di  fece/)  fame  per  viaggio,  oper  altra  tale  ce- 
fi 11  b 3 cadono 
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cafone, non  potendo  fenza  danno  • o {comoditi , proTua^ 
garlo.vcnifle  a prender  riftoro . In  tutti  i cafi  sifatci,come 
il  tempo  non  (ia  affai  lungo, e ch’e’  non  fi  poffa  differire  co- 
mod amente, fenza  colpa  veruna,s*irtterrompcl’vficio , Bitl 
/. e. H*u.cap.i6.  del  num.67.  «/ 7 1..  gingia  q.  $ . diff. 5 . ^igor. 
d.cep.S.q.^.G raff. d . conf.i.deccl.  Mtfi.nHm.10.  ein  alcuni  di 
quelli  cafi,  nel  cap.  17.fi  vide  quello  ,che  i Dottori  diceua- 
no  in  quel  propoli to . E quello  f che  deH’Orc  Canoniche  *4 
•’è  conditalo , s’intende  ancora  in  alcre  orazioni , che  fieno 
altrui d’òbbligo,  ìqau.cap.xoJtH.qt.^4gor.cap.ò.q.S.Graf. 

I.c.  Dal  che  ne  fegue,che  i prefati  interrompimenti,per  cf- 
ferbreui;,  non  obbligano  a ricominciar  quell’ora  da  piede  , 
7{au.l.c.ecap.i6.num.66.,Medin.deerer.q.  i9.%Agor.cap.'i. 
q.  9.  gingia  l.c.  A f quello  propofiro  danno  vno  auuerti- 
mento  il  Nau.C4p.f6.  num.j  j.Medtn.  deorat.  q.  1 6.  perf.de 
9crtio,*4ngles  q. 5 .dt)f. 5 Jn fix.conc.  cioè,  che  interrompendo 
alcun  ne*  cafi  predetti,  a voler  ch’egli  polla  feguir  l’vlìcio  do 
n’e’  lafciò,bifogni  ch’egli  abbia  animo  da  principio , quan- 
do interrompe  di  fegui  tare, perchè  Te  egli  ciòfaceffc  có  ani- 
mo di  ricominciarli  da  capo , dicono  che  intalcafo  faria 
ncceffario  offeruar  quella  intenzione,  echefegucndo  nel 
luogo  doue interroppe,non  foddisfarebbe altrimenti,  f Ma  2$ 
quello  auuerrimento,  a mio  parere , non  è fondato , perchè 
fé  io  ho  di  giàrccitato  vna  parte,  con  animo  di  volerfod- 
disfare,  effigia  ho  foddtsfatto  fio. quvui,  benché  io  inter- 
rompa con  animo  di  rcperere,  non  tolgo  per  ciò  di  nó  auer 
foddisfatto  nella  parte  già  detta:  onde  Te  pentito  dipoi, 
io  voglio  feguireil  mio  vficio,fc  io  non  gli  ho  aggiunto  di- 
fètto di  non  auerln  fatto  conti  nuo,o  altro  ,non  veggo  che 
odi , perchè  quella  patte  non  mi  debba  eflere  alt  ritta  per 
buona . Auendo  10 , cosi  di  mia  fantafia , ribattuta  quella 
fentenzia.mi  fon  rallegrato  di  poi,d‘eirermi  auuenuco  in  va 
luogo  del  Franco!,  al  cap.37.num.!  1 .de  tempor.oue  per  la 
medefima  ragion  da  me  data , egli  confuta  il  Nau.  e anche 
n’aggiugne  gliefempli.  Pogn  amo,  ditegli , di ’io abbia 
recitato  il  primo  notturno  del  Mattutino,  ed  arriui  alcua 
fbrclliero,  tal  che  io  lafci.per  creanza, di  dir  l‘vlìcio,có ani- 
mo di  ricominciarlo  da  piede,  eauueguaché  qucltoreltie- 
ro,con  breue  ragionamento, fi  fpedifea  da  me,  chi  (ari  que-  - 
gli.che  dica,  che  fc  io , mutando  propofito  «feguodi  nuoue 
l’vficio  dou'io  i'aueuo  ufeutoj , che  10  nou  abuia  da  foddu- 
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&re?i!  medefimo  tiene  ancora  l’Azorcap.8. 0.7.01»  có  vo* 
diftinzrone.la  quale  cnientesperchè.dic’egli/e  vno  dal  pri* 
mo  cormnciameiiraebbe  inceli  zion  di  non  foddisfare,  no* 
può  far  laconrinuazione  una  fe  egli  volle  foddisfcr  da  pria 
ci  pio,  c poi  interrompendo  pensò  reperere  , mucido  di  poi 
volontà , può  feguir  doue  prima  : mail  cafo  ho»  fi  figura,  f« 
non  in  quello  modo  vlrimo , perchè  gii  nel  primo  ogn’v* 
t’accordaua,  che  non  auendo intenzione  di  foddisfare , oc-* 
tcncua  l’intento  ; ma ncH’efemploch’e’dadi Terza,  vegga* 
so  i più  ingegnofi  quello  che  egli  ha  detto  >0  voluco  due» 

Sommario  delCaf.  Sf. 

« p He  recitando  fenga  attenzione  notici  fio.  obbligo  din* 
V,  1 dire,  opinione  dell' Off. 

• Ragione  che  prnua  quella  fentengia  * 

3 Opinion  contraria, che  il  ridir  l'vpcio  fia  iT obbligo . * ^ 

4 Ter  le  ragioni  di  queflaji  rimette  il  Ultore  alfeguentt  capU 

tolo.  . 

y Dal  C ommetter  peccato  mortale  nel  recitare  , non  fi  può  in» 

ferir  l'obbligo  del  ridire.- 

4 La  prima  rif polla  all'argomento  contrario  non  conchiude  V9 
runacofa. 

mr  La  feconda  ri  fpoBa  i,ch'e'  non  (000  due  precettila  uno. 

« Si  contraffa  al  precetto  della,  confezione  lafciandola,ofacctm 
dola  male  * 

Se  chi  ha  recitato  fenza  attenzione,  fiatenut# 
aridirl’vficio . Cap.  8 8* 

».  } k ,*•  '!  I ■’  * 1.* 

AVendo  disputato  della  colpa  fdi  coloro , che  reci- 
tano lenza  attenzione , non  parrà  inopportuno 
il  ragionar  delle  pene.  E prima  fi  potrà  dubica- 
re,fe  vno  ch’è  incorfo  in  mortai  delitto , per  non 
i auer  recitato  con  attenzione  ( dTendo  in  tempo  di  farlo)fia 
tenuto  a ridir  l’vficio  ? f E ch’e’non  fi  Riffe  obbligato  ..af- 
fermarono, l’Ofl.  in  cap.  dolentes  de  cel.Aliff.  S .^inton.  3 . par. 
*.  1 2 .cap.  4.  Ioan.Medin.in  A-fent.  de  orat.q.ió.f.  defecando* 

* r BBb  4 


ySt  Se  chiredta  fen%s  attenzione  fla  tenuto  a ridire, 

ef.de  tertiofub  fin.  4nton.  Cordnb.  in  quxfl.  tbeol.  lib.  4.  q.  r |r 
tir. fin.  tLaragionCjCheadiuccdiciòil  Medin.è  .che et-  % 
fendodittinto  il  precetto , che  comanda  il  recitar  l'ore , da 
q»e' che  comanda  il  incido  .cioè  del  dirle  con  attenzione  , 
non  farà  di  meftieri  ,che  vno  reciti  vn'altra  volta , ma  il  de- 
bito pentimento , di  non  aner  detto  l’ore  con  attenzione, 
fi  a a fufficicnza  , perchè  al  primo  precetto  del  dir  l'ore  affj- 
luramente  egli  ha  di  già  foddisfatto . 

Ma  l’opinione  f contraria,  che  vno  fìa  tenuto  a ridirle,  g 
forropcna di  nuouo peccato morrale, tengono  il  Vaiai. in 
q.fcnt.difl.iy  .<7.5  .art  z.conc.q  infin.  Adrian.  quolib.'&.Gabr. 
in  Canon./fIiffi.lc£l.62.literaL\Gerfi.i.par.Alpbab.qi  F.»erf. 
orationem Maiorin 4. disi.  1 i.q.q.col  pen: Tqau.de  orar,  cap.ig. 
num.q6.ecap.to.num.il  .Caiet.ver.Horarum  f }.Card.Alcx, 
in  cap.fi  quis  ,di(l.p  1.  in  fin. e cap.fedulo,num.i.d/ii.^8.&iit 
tap  cantante  s,num.y  .dnt.92  .loan  Azprhb.io.cap.it.qy.6k 
Jacob  Graffi. cap.yi.num.i  i.hb.i.par.i . dec.aur.  Greg.  de  Pali 
difip.ó.q  2<.pun.  1 o.f.cina  oBauum , t ab.  locar,  traci.  ).  ì.par . 
f.fictendum  e fi . 

Le  f ragioni, che  fi  pofibno  allegarcin  prò  di  queftafen-  4 
tenzia/aranno quelle, che  s addurranno  nel  fegueute  capi- 
tolo,a fauore  della  opinion  del  Nau.  le  quali  in  quel  luogo 
potrà  vedere  il  lettore  .-ammonendo  prima,  che  il  Nau.  di- 
ce, che  SanTommafo  tiene  anch’egli  tacitamente  quitta 
opinione  «r/ 4 d.fi. t 5.  q.q.art.l.quxfl  4.atfirmaudo  egli, 
che  ìltecitare  fenza  attenzione.»  lia  peccato  mortale;  fina  y 
quindi  non  li  può  inferir  quefto  confeguente  aflolutainen- 
te, perché  il  medefimo  Nau.  al  cap.  20.  num.  1 9.  de  orai,  col 
Medin.q.\6.  e col  Maior.m  i.disì.2q.q.y.  afferma  > che  chi  re- 

a /ore,  pec.ando  m jrtalmentc.per difetto d'alcuua  cir- 
cottanza  del  (ine, del  luogo,o  limili, fi  iddisfà  nondimeno  al 
precetto , petonon  hifogna  fondarli  fu  qikfto',  ma  fui  co- 
mandamento del  dir  l’ole  con  attenzione . 

Ma  f condotti  tchè  ie  ragioni  per  quella  parrea’abbuno  1 
da  vedere  nel  feguente  capitolo,  uon  cijiman  da  fare  altro, 
che  a fcioi  re  la  ragione  contraria,  alla  quale  il  Vaien.-così 
nlpondc  .dicendo;  chefuppofto  chVfieu  due  precetti  tra 
lpr  di(linti,al  fecondo  del  dire  con  attenzione,  vno  nó  può 
vbbidìt  con  effettore  non  dicendo  con  efia’:  cpcro efl^ndo 
tenuto  a vbbidirlo,ne  fegue,  cheyn  Ila  tenuto  a recitar  con 
attenzione ,c  non  lo  facceudo,fara  tenuto  a riuit  di  nuouo . 

Ctcdo 
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Credo  f clic auendo  oonofcinto  il  Valen.  cfia  quarta  rifpo- 
fta  conchiudeua, come  direnila,  aggitignefle  però  la  fecon- 
da > negando  il  primo  fuppofto,  cn  e’  fieno  due  comanda- 
menti diftinti:  perchè  nel  primo  del  dire  l'Ore  Canoniche» 
vidi  comandato  anche  l’altro, efpreltamenre  il  primiero, el 
fecondo  tacitamente,  e quando  ci  fu  aggiunto  l’altro  pre- 
cetto, ver.gr.  ilcap.dolcntes  deccl.  Mitf  egli  comandò  al- 
la palefe  quel  che  il  primo  aliena  importo  quali  editamen- 
te, il  che  fi  può  ancor  dimoftrare,con  dire,che  l'attenzione 
fti  conofeiuta  efier  neccllaria  anche  prima  , nel  cap.  quandi 
de  conf.  dirt.  t . e nel  cap.  mjnquam  de  conf.  dift.  5.  c nel 
S Conc.Treuer. ed  in  oltrcl’Azorl.c.allaq.5.  neda  f l’cfem- 
plo  nella  confeflìone,  la  quale  benché  fia  comandata  da  vn 
fol  precetto.in  due  maniere  può  trafgredirfi,  cioè.o  del  tut- 
to lafciandola, o farcendola  malamente . 11  che  parmi , che 
ajuienga  in  molti  altri  affermatili!  comandamenti.ne’  quali 
quelle  condizioni  fi  racchiuggono,  che  fon  nccelVarie  a fare 
oileruare  il  precerto  nella  maniera  douura . E cosi  per  que- 
ila  rifpolla  vicn  difciolta  la  ragione  di  quella  parte- 

Sommario  del  Cap.  89. 

g He  recitando  fetida  attenzione  vno  fia  tenuto  a redi* 
V j taire . opinion  delT^auar. 
t Chi  dice  l’vficiv  , e non  ofterua  il  Comandamento , è come  fì 
egli  non  recitale. 

3 E t’e’  non  fi  difobbliga,i  tenuto  a dir  come  prima. 

£f  i^uando  la  Conftttugjoned  penale  jton  fi  Sìendeda  vn  capo  al 
l’altro. 

y Falle  quando  è legge  Comune  compoHa  per  pubblica  vt ititi  „ 

6 Legge  interpe  frante  comprende  i cafi  di  quella,  eh' e'  inter pe~ 

trata. 

7 ifgge  fi  dilatate  per  la  medefima  ragione , e quando  il  cafo  (i 

contiene  fatto  il  largo  lignificato  del  vocabolo . 

S Chi  non  recita  pecca  dóppiamente. 

9 fioche  fi  dee  fare  con  vna  qualità, non  fi  può  far  fìnga 

10  Orazione  fìnga  attenzione  > non  par  propriamente  or  agio* 

ne  . 

1 1 tutori  che  tengono  non  douerfi  restituire, 

X a S'efplica  t opinion  di  Tietr.'Nauar. 


Sommario  del  capii. 

13  fon  dati  a'  chetici  i Benefici  perche’  r e flit  ul fi  ano , pep’ 

ogni  atto, a ch'e'  manchino  . 

V 4 Obbligargli  a resiitugione , farebbe  vn  attuila  par  t toppo  lo 
eofciengie. 

1 5 T{è  le  cofe  procederebbon  del  pari. 

i6^il  precetto  del  dir  Tore  fi  foddisfì  > recitando  finga  attero* 
gione,  fecondo  il  Media. 

*7  Ter  la  d/uogion  della  Chie fa, accetta  il  Signore  il  recitarne n* 
to  fatto  finga  attenzione . 

18  il  non  dir  l'orc  non  è ingiufligia, fecondo  Tietr.TJan.  ma  c/è 

ifalfi. 

1 p L'opinione  Contro  al  Tfau.  fi  può  figuire,auendo  molti  Dota- 

tori dal  fuo. 

!•  Il  peccare,e'l  re  flit  aìre  cofediuerfe,eda  diuer fi  leggi  fon  co- 
mandate,e in diuerfi  tempi, e num.  ap. 
li  Tarola  (latuimus  importa  ottona  cefi. tngione, e num.  33*. 

2 2 Chi  dice  l’ ufi  ciò  indiuotamente,non  è tenuto  a reflituire . 
il  Chi  recita  con  mortai  fine, ciò  non  adopra  con  diuogione. 

24  Trecetto  della  reflitugtonc  in  tal  cafo  difficiltfimo  ad  offerì 

uarfi. 

lj-  //  Beneficiato  fiidi sfi  al  popolò  recitando  finga  attenzio- 
ne,benché  non  foddi sfaccia  al  Signore  Dio  . 

1 6 La  Cniefa  non  punifie  gli  atti  interiori, con  la  pena  efleriore .. 

27  Sidebbon  mandar del  pari, piti  che  fi  può  fi  Chetici  fico  lari,, 

ed  i Regolari. 

28  Tfon  è in  parigrado  chi  non  recita, e chi  re  cita  finga  ottetti 

gione •„ 

2p  Come  al  num.  20. 

30  II  f.flatuimus, effondo  parole jton  fi  dette  difendere  al  noì 

fìro  cafo.. 

3 1 Vna  co  fa  confederata  diuerfamente  apparifee  grane*  leggio 

ra,e  ciò  ne  precetti  diuini  ancora. 

31  Ore  Canoniche  da’  Dottori  fon  tenute  faggr auto. 

3 ? Ragion  della  pubblica  vtilità,è  in  tutte  quante  le  leggi. 

g4  II  cap.  Dolentes  e'I  f.flatuimus  comandati  cofe  diuerfi, e pi» 
rò  l'uno  non  può  interpetrar  l'altro. 

3 5 Chi  recita  finga  attegione, pecca  di  peccato  di  commeffione  ». 

36  Maggior  farebbe  il  peccato  filo  di  chi  non  recita  , che  t dui 

del  recitante  finga  attengione: 

37  11  mal  recitante, non  è comprefo  fittola  larga  fignificagioi 2 

del  vocabolo. 

I* 
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f 8 là  legge  ìnterpetrota  s'intende  ne'cafi*che  la  interpetranre . 
j9  Qualità  che  manca  fa  incorrere  nella  Colpa  t ma  non  nell a 
pena  della  reWtu^iont. 

' 40  Orandofi  in  petfona  della  Santa  chiefa , /e  orazioni  fono  di 
frutto. 

41  7 yefeguircbbe  incorna  niente, fé  quejla  nonfujfe  orazione, 

42  Come  foddisf accia  chi  recita  per  paura, 0 perforila  . 

:Sc  chiha recitato  fenza  attenzione  Ha  <obbli-  * 
tgato  a reftituire . Cap.  8 


YI  defi  nel  capitolo  ventotto , che  chi  non  recita» 
ua  l'Ore  Canoniche, effendo  beneficiato,  era  te- 
nuto a redimire  i frutti  de  beneficio.  Ma  pa- 
rendo , che  chi  ha  recitato  fenza  attenzione  non 
àbbia  foddisfatro  al  precctto.e  ch’e’  s’agguagli  a quello, che 
non  ha  detto  in  modo  alcuno  l’Ore  Canoniche , però  meri- 
tamente  fi  qu!ftioneggia>s'egli  fia  tenuto  a Tenderei  frutti# 

11  primo  f che  abbia  efpreflamente  affermato  (ch’io  fap 
pia ) che  vno  in  queftocafo  fia  tenuto  areftituire  , è dato  il 
dottiffimo  Martin  N1u.nelcap.28.num.32.dc orat.il quale 
Cernirono  Ludou.Beia  cafu  vlt.par -2 . e l .A%or  lib.  1 o.-cap.t 4» 
q9, il  quale,bcnchè  affermi , che  la  piu  benigna  fentenzia  è 
l’oppofta.e  che  piace  a molti  dotti  huomini,  nonpertanto 
egli  fi  ritira  pur  dal  Nau.e  fu  lafola,efemp1ice  autoriti  del 
médefimo  la  tiene  il  Craff.cap.y  i.num.7.1ib.a.par.i  .e  cap. 
y i.num.i  5 . Mafigurando  il  cafo  in  vno  cheaueffeauuto 
intenzione  di  foddisfare , e non  in  quello  che  recita,  fenza 
voler  difobbligarfi  dal  debito  dell’vficio , iofoderro  la  con- 
traria fentenzia  : c perchè  di  quello  fc  ne  parlò  nclc3p.  84. 
dalnum.  8.  ragioniamo  ora  di  quefto,  che  prende  ,in  mano 

il  Brcuiario  con  animo  d’adempir  l’obbligo,  e benché  voló- 

tariamenteegli  fi  difuij  dalla  debita  attenzione,  nondime- 
no e*  dice  l’vficio,e  con  quello.intende  difoddisùre,  il  qua- 
le effer  tenuto  a redimire  i frutti  .dicono  il  Nau.  c gl  i al  tri 
addotti  di  fopra , per  lefeguennragioni,  alcune  delle  quali 
fùron  pofeia  addotte  dal  Beial.c.  epeima. 

Colui  f che  recitando  l’vficio  non  offerua  il  comanda-  . 
mento  t è come  fe  egli  non  recitalfe  , e douc  ò la  medefima  * * • 

ragione , 


•t 


7 f6  Se  chi  r9chaftn%à  dt  tensione  fa  tenute  m re  flit  ulve. 

ragionc.iui  c la  mcdefima  legge . addunque,  e quel  chehò» 
dice  l'vficio , cqiiel  che  lo  dice  rnon  ofl'eruando  il  precetto, 
fon  remiti  a reftituzione  vgualmente. 

*•  RjS‘->re  N°n  t s’addomanda  auer  recitato  colui  » che  ha  adopo-  fi 
ratociòinguifa  , eh 'egli  non  se  liberato  dal  pefo  di  recita- 
re. arg.cap.  Dolentcsde  ctleb.  Miff.  onde  chi  ha  detto  l'vficio 
inatreoramente , non  pare  che  lia  fgrauato  da  coca!  carico, 
addunque. 

j.lUfiorc  Quandaf  vna  conftituzione  impon  qualche  pena,  è ve-  4 

ro  di 'ella  non  fi  dee  ftender  dà  vn  cafir.a  vn'alrro , cap. pane 
dr  panit.  ditì.i  .l.fi  de interpetratione  ff.de pan.  f Quello  nó-  f 
dimeno  fallifce,  quando ell’è  lepge comune  cópofta  per  pu- 
blicavtilit  ìjClof.recep.  in  iap  fuant  muffi  de  eltlì.in  6 .ad- 
unque efiendo  quella  noftra  fatta  per  falure  dell  apimetrf 
ce  cherici , come  de’laici , per  li  quali  fi-prega.  La  pena  li 
dee  dilatare  a quello  cafi. ) .eziandio  di  coloro, che  dicoufv- 
# ficiofenza  attenzione,  e pero  fono  obbligati  a reftituire. 

4.  agio  . J1  $.  ftatuimus  dellafeil.^.  del  Conci].  Later.  fu  fatto  pe» 

nnuigorirc.ed  interpetrare  il  ca.dolemes  de  cel.  Miff.  f oa  # 
de  comprendendo  quello  nella  fua  pena  il  mal  recitante,  lo 
verrà  altresi  a comprendere  il  $.  fiatuimus , perchè  la  legge 
interpetranre  s’allai  ga  a que’cafi,  i quali  abbracciai  deter- 
mina quella  eh  c intei  petrara.  Glof.  in  capxirca  in  ver.  appel- 
lai, e tap.is  tjtii , e cap.  comprotnifiariHs  ,e cap.  protur aior 
cap.fuHt  deeleél.lib.6. 

j.  Kagiouc  La  f coftituzion  penale  fi  tira  da  vn  cafo,a  vn’altro,  qua-  y 
do  egli  v’è  la  medefima  ragion  di  farlo,  e che  quel  calo  è. 
almen  contenuto  fotto  la  larga  fignificazion  del  vocabolo, 
di  effa  conftituzione,  ointon.  in  cap  fin.  deionfuet.  Domin.  in- 
a] leum  le  cap.  t .de  tempor.  ordinAib.6.  vbi  Terufin.  & aiif . a ] Ma  il 
Ir  ’dTtcfti  ma'  rec*tante  yicnracchiufo  fotto  il  largo  lignificato  delle 
Dcciu*  cù  Paro*e  di  quel  che  nondidc  l'vficio  in  maniera  alcuna  . Ad- 
irei. ini.  dunque  e’ viene  obligaro alle  medefimc  pene,  fbfevno.  & 
f-aum  §.  volelfe  negare  non  ellerui  la  ftelfa  ragione,  perchè  non  pec- 
m (.fnalib.  ca  tanto  quegli  che  recira  male, quanto  colui  che  non  recita. 

? Jc  rcS-  in  modo  alcuno  , fi  replica  , che  anzi  piu  pecca  queg'i , che 
quelli  ,cioè di  peccato  di  commeffionemai  recitando , e di 
peccato  d’ommeffione  ancora  , prefuppouendolì  ch’euli 
non  dica  l’vficio.  * 

••Ragione  Quando  fvti’atto  fi  richiede  di  farli  con  vna  tal  qualità,  f 
uou  c a fuifiucuza,  ch’egli  lì  taccia  fcna’clTa , come  prouano 
c . fili 
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5’  li  fcrittori  fopra  il  cap.  licct  caufam  de  Probat.  Ricercati- 
o addunque  la  legge , ch’e’  fi  dica  Tvficio  con  attenzione  , 
ne  fegue.che  il  dirlo  fenza  non  è a badante»  e per  cófeguen 
za, e nell’vn  cafone  nell’altro  vno  è tenuto  a reftituzione  . 
*o  Lafettima  ragione  la  ci  aggiungo  io  f che  chi  recita  fen- 
za attenzione»fecondo  vna  Glof.  da  fuonfenza  mente  .-on- 
de quell’orazione  ch’ètale,non  fi  porrà  veramentedire  ora- 
zione,ma  fi  rafiembrerà  al  fuon  d 'alcuno  finimento:  e però 
non  parrà  conueneuoie  il  dire,che  con  tale  orazione  fi  gua- 
dagnino i frutti . 

'Quelle  addotte  ragioni  dell’eccellente  Dottor  Nau.mi 
hanno  perfuafo  intorno  al  quesito  del  capìtolo  precedente, 
chevnonon  auendo  recitato  con  attenzione,fia  tenuto  a ri- 
dir l’vficio , eflendo  egli  in  tempo  di  poter  foddisfare:  ma 
non  hanno  già  potuto  perfiiadermi,  ch’egli  fia  obbligatoa 
rendere  i frutti  ,e(fendo  cofa molto  diuerfa . Onde  io  ho 
latto  meco  medefimo  prefuppofto  di  voler  foftenerc  la  con- 
traria opinione, acciò  per  l’vna,epcr  l’altra  parte,  adducen- 
^ . doli  le  ragioni, porta  il  giudiciolb  lettore conofcer  la  verità. 
Ma  perché  io  non  vorrei  efier  folo  a tenzonar  col  Nau.  e co* 
fuoi  feguaci,  voglio  in  prima  cercar  di  rafforzarmi  có  qual- 
che aiuto,e  però  adduco  per  quefia  parte  tutti  coloro»che  li 
regifirarono  nel  capitolo  precedente , auer  tenuto , che  vno 
non  è obbligato , recitando  fenza  attenzione,  a ridir  l’vfi- 
•;  i rio, perchè  auendo  difefo quello , che  aueua  più  dubitanza  * 
non  ciè  alcuno  fcrupolo, ch’eglino  non  fieno  inquefto  dal 
mio,  oue  è men  cagion  di  temere anzi  .'neccfiariamcntc  ne 
fcgue,chefe  vno  non  è tenuto  a ridir  rvficio,ch’c’ non  è te- 
nuto ancora  a refiicuzionc,auendo, quanto  alla  Gliela,  fod 
4 1 disfatto all’obbligo  fuo.  t Addunque  S. Anton  l’Oft.il  Me- 
din.e’lCordub.lonperme,e  potrei,  s’iovoleffi , farmi  an- 
corpiùda  lunge.chiamar  coloro>che  nel  cap.Sj.  foftenne- 
ro , che  non  era  peccato  mortale  il  recitare  lenza  attenzio- 
ne, cioè  il  Monte  laud  Henr.Duran.  Angel.  Rofell.Sylu. 
V mber.  Ioan.  de  Ftibur.  Hier.  de  Za  net . e altri  si  facci , ma 
io  non  me  ne  voglio  valere  fenza  bifogno.e  però  quelli  fta- 
ranno quali  dopo  perretroguardia,e  perora  ricorrerò  a co 
loro, che  in  quello cafo preufo  hanno  creduto  quel  che  cre- 
do io,v  no  de*  quali  è il  Soto  lib.io.de  luti,  q.^'art.6.  con.  4. 

. . t art.  5 . pojl  ’j.conc.  col.  8.  benché  contro  alla  verità  l’Azor 
l’abbia  citato  due  volte  per  la  fua  parte,  cioè  la  prima  nel 

cap.  1 3. 
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7*  8 Sechi  recita  feltra  attenzione  fta  tenuto  a reflit  uirei 

cap.i2.q.tf.  e la  feconda  nel  cap.i  4.  q.8.  hb.io.  gli  altri  G>-' 
no  il  Medin.de  orat.q.io.^dnton.  Cordubjn  qufil  theol.  lib.\, 
q.i }Jn  fin.Card.Tolet.lib.1.  cap.i  2.  num.6 .verf  qnartum  di- 
£ìum,ouc  l' autor  delle  annotazioni [opra  il  cap.  1 3.  ver.  proba- 
..ti*  bHe,dice,cbe  ella  è probabile,  \ela  tiene  Tictr.11au.dc  resl.lib.  Gz 
2.cap.z.num.iii.  e benché  al  num.  zoj.  vi  ricerchi  l’atten- 
zione alle  parole,  fi  vede  ch’egli  non  intende  altro  » fe  non 
che  v no  le  reciti  .perche’ da  l’efemplo  d’vno.cheiu  Coro  ac 
tende  a’  esalamenti, il  quale  fe  non  recita  la  Tua  parte, c nó 
pde  ra!tra,manifcfto  é,ch’egli  non  foddisfàall’obbligo  fuo* 
come  altroue  dicemmo  noi  : perché  non  recitando  le  paro- 
le, farebbe  vn’aItradifputa,eperoal  num.  228.  dice, che 
quella  none  propriamente  attenzione , ma-  vu  comporli,  c 
raccorfi  per  dir  l’vficio  : e al  num. 2^4.  confo  (fa , che  vno  re- 
citando a mcntc.beuché  egli  non  attenda, eziandio  alle  pa- 
role, eh ’e’foddisfà  . 

Per  confermazione  di  fua  fentenzia , tre-  fondamenti  nc 
adduce  il  Soro .. 

1.  Fond.  ] | pHmo  è,  f che  |li  ecclefiaftìci  benefici,  non  fon  dati  al  rjj 

Clero  fotto  tal  condizione,  che  in  qual  fi  voglia  atto,ch’e! 
manchi no,e’  fien  tenuti  a relli tuire . 

t.Fond.  Secódo,  f perché  egli  farebbe  vii  volete inuiluppartrop-  141 
po  le  cofcicnze,  potendo  a gran  pena  la  caduca,  clabil  vita» 
degli  huominitrapalfarfi , lenza  cotal  forte  di  negligenze. 

3. Food.  Terzo,!  perché  le cofe  non procederebbon  deipari , e.  15; 
vno  ordinato  in  facris,  fenza  alcun  benefìcio,  nó  aurebbe  di 
che  farla  reftituzione:  e quelle  fon  le  ragioni  del  Soroblqua 
' le.pernondiffimularcofa  alcuna, parca  che  parlafl'e  (bla- 
mente di  quegli,  a’ qualiciòauucnifie  talora  per  negligen- 
za, e che  per  ciò  la-Chiefa  nonricercada  loro  cosi  il  conto* 
minutamente . Non  per  rantola  prima,e  terza  ragione  fon- 
generali  , c s’adattano  al  cafo  nofiro , il  qual  fi  figura  fenza» 
riguardo  in  ciò,di  leggieri, o di  graue  crafgrefsione . Ma  ik 
Gorduba,il  quale  nel  fine  della  predettaq.  1 3.  falutò,  per  co 
sì  dir, di  palfaggio,  quella  difficultà , ne  arrecò  auanti  le  ra- 
gion di  Ciouau  Medina  rbenchè  il  tello  per  errore  dica  del 
v^aet.c  pero-la  prima  fard  il  fondamento  quarto, fecondo,- 
» l’-ordine..  >3 

4*  Fond  Benché  vno  f non  foddisfaccia al  precetto  deU’atrenzio*  id* 

ne , foddisfd  nondimeno  all’altro  precetto  della  Chiefa , del 
die  l’oreallòlucamente:  onde  ella  accetta  quell’vficio  tal* 

■*  ~ • mente. 
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■Sente  detto, ad  effetto  di  liberare  vno  dalla  reflituzìone ,« 
aULridir  l’ore  fecondo  lui . Ma  per  dire  il  veroi,quefta  ra- 
gione fu  ribattuta  da  noi , quando  dimoftrammo  nel  capi- 
tolo preccdente.il  precetto eflere  vnfolo.e  non  due  . 

*7  Auendo  f il  Signor  riguardo  alla  diuozion  della  Santa  f.  Fob<L 
Chiefa,  a nome  di  cui  fi  dicelVficioda'fuoi  miniftri,  accet- 
ta quello  recitamento.a  qualche  frutto,  ed  effetto , cosi  co- 
me ancora  accetta  il  Tuono  degli  organi,  ed’altri  frumenti 
mufiri.che  fi  fa  nella  Chiefa. 

»*8  Dice  Piet.  Nau.  f che  lacagion  del  reftituire  nafcedai-  6.  Foni, 
la’ngiuft izia,  ma  qui  non  fi  commette  ingiuftizia  alcuna  , 

' nè  fi  fa  ingiuria  a perfbna.ma  folo  catto  di  poca  re  ligione. 

Il  quale  non  obbliga  al  rendimento  de’ frutti . Ma  del  pro- 
sar la  minore.oueconfifteil  punto  deU'argomenco,egli  no 
fé  ne  prefe  penderò  alcuno, nè  pareua.eifendofalfa,  prouar- 
laveracemente.vediilcap.io.dal  num.^e’lcap.ps.  num.s. 
però  noi  patteremo  più  auanti.aggiuguendo  altri  fette  fon 
lamenti. 

4 p J Che  il  malrecitante  non  fia  tenuto  a rendere  i frutti , f è 7-  Food, 
opinione, che  ha  de’  Dottori  approuati,e  molti  dal  fuo:  ad- 
dunque  fi  può  feguir  fenza  ferii  polo , non  ci  efiendocofa  in 
contrario, che  Aringa  a feguir  l'altra  parte. 
t0  Che  i cherici  commetteflèr  peccato  non  recitando ,-f-é  8.  Fon i. 
flato  p recett  cantico, ma  chc<gli  no  perdòfiittèro  obbliga- 
ci a reftituzione,è  nuouo  comandamento,  fatto  nel  Concil. 

•Later.  fecondo  il  Nau.  lletto  nel  cap.y.nu.^i . de  orat.  ou’e- 
gli  tiene  fenza  alcun  dubbio  per  vero,cheauanti  a coral  pre 
cetto,  e*  non  foffer  tenuti  a reftituzione,e  nel  cap.2 1 . nu.  ? 8. 
jjj  -bilancia-f  la  parola  ftatuimus  del  $.  del  detto  Concil.  Later. 
che  importa  nuoua  cofiituzione  di  cofa  non  più  ordinata: 
addunque  i 1 comandamento  di  quello,fi  indirizza  contro  a* 
non  recitanti,e  contro  a coloro, che  ciò  adopran  fenza  acce- 
zione ci  c il  cap.  dolencesdecel.  Mifl’.  il  quale  con  altri  ca- 
noni allegati  nel  capitolo  precedente,num.7.  non  fono  fia- 
ti mai  interpetrati  da  alcuno , che  impongan  refiituzione  # 
ma  folo  obblighino  a peccato  mortale.  Addunquedidue  1 
maniecefonolepene  impofte , cioè  le  più  antiche , eie  più 
I moderne:quel)e  vanno  contro  al  mal  recitante,e  quefic  có- 
rro a colui,che  non  recita  in  modo  alcuno,  e già  per  confcf- 
fione  degli  auuerfari,  l’vna  può  fiar  fenza  l'altra  ,auuegna- 
chè  quella  auanti  ai  detto  Coucilio  uon  era.-  e non  ellèndo* 

quel 


* 
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quel  Concilio  non  ve  l’ha  pofta , perchè  ha  folo  determina^ 
to  contro  a’  non  recitanti  : addunque  il  precetto  dell ’a tren- 
zione  fi  rimane  con  la  pena  Tua  folita  del  cap.  dolentes , il 
qual  non  impone  reftituzione , il  che  fi  proua  così , oltre  al 
non  elfcr  ciò  flato  detto  da  alcuno . 

1 11  cap.  dolentes  non  obbliga  areflituire  chi  recìtacon  «a 
mancanza  di  diuozione,  benché  vno  pecca fle mortalmente 
trafgredendo  cotal  precetto:  addunque  non  obbliga  chi  re- 
cita fenza  atrenzionc.comandando  egli  l’vna,  e l’altra  cofa 
nella  parola  ftelfa  deuotet  anzi  fecondo  la  propria  fignifica- 
zion  del  vocabolo  più  ciucila,  chequefta,  echc  la  prima  prò 
pofizione  fiavera,  fi  dinioftra  così,  f Chi  recita  con  fine  am- 
mortale» ver.gr. con  animo  d’indurre  altrui  inerefia»in  ille- 
cita concupifcenza,o  altro  fine  mortale, chiaro  è,ch’egli  no 
dice  l’vficio  con  diuozione , perché  elegge  cofe  contrarie  al 
culto  diuino,  douendo  anzi  eleggerle  a ciò  opportune , co- 
me col  Card.  Gaet.  prouerrem  nel  feguente  capitolo»  e non 
pertanto  chi  recita  in  quello  modo,  percófefsiondel  Nau* 
al  cap.  io.  num.  ap.  de  orat.  non  è tenuto  a redimire -ad- 
dunque né  chi  dice  fenza  attenzione . Ma  che  il  f.  ftatui- 
mus  non  imponga  egli  reflituzione  a’ mal  rccitanti,fidi- 
mofterrà  nelle  nfpofte  degli  argomenti , che  pareuano  ini 
alcuna  guifaprouarlo. 

11  volere  t per  cagion  dell’attenzione  obbligare  a retti- 
tuire  «farebbe  vn  tender  de’ lacci  alle  cofcienze  de'cherici 
perché  non  fi  faperrebbeil  più  delle  volte  » nè  se’  s’aueflc  a 
redimire,  ne  quanto  ; perchè  vno  potrebbe  anere  auuto  at- 
tenzione m vn’Ora  , c non  in  vn’altra,  anzi  in  vna  partc[di 
elfa,e  non  in  quell’altra  : ora  in  vn  falmo  sì , ed  ora  in  vn'al- 
tro  nò,  e nelle  parti  di  eflo  potrebbe  auuenire  il  fimile.e  co- 
sì interrottamente  in  tutte  l’Ore  Canoniche,  ne  potrebbon 
rifultar  molte  partii  notabili, e non  notabili,  nelle  quali, ed 
il  confefloro.ed  il  penitente , refterebbon  molto  condili , ed 
inuiluppati,si  che  quefto  non  debbe  dirli , argxap.de  yiduit 
2J.  tj-  «. 

L obbligo  della  reftituzione  nafee  principalmente , per-^ 
chè  godendo  i frutti  il  Beneficiato, è tenuto  a orar  per  colo- 
ro, che  gliele  diedero.  f Ma  orando  egli  inattcntamente,  a) 
benché  non  foddisfaccia  al  Signore  Dio,commettendo  col 
pa  mortalc,foddisfà  nondimeno  al  popolo.  Addunque  non 
c tenuto  areflituire.  Prouo,  conl’cfemplo  della  Meda  >1» 

feconda. 
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feconda  propofizionc,uellaqualc,pur  che  il  Sacerdote  l’ap» 
plichi  a chi  egli  deue  lòddistd,  e gioua  a colui , benché  egli 
la  dica  in  tnaluagio  (lato  ,e  con  la  mente  dii  tratta  in  altri 
penetri , fecondo  la  dottrina  comune . E fe  mi  fi  dirà , che 
. ciò  auuic ne, perche  ella  vale  ( coni ’e’ dicono  ) ex  opere  ope- 
rato* io  n fponderò.che  quanto  al  giouamento,  che  fi  riceue 
dalla  recita/  onedcU’ore  .dicendoli  elleno  a nome  di  tutta 
laSantaChiefa.auuieneilmcdefimo,  si  come  dimoderrc- 
mo  nel  capit.i  oo.  addunque  non  ci  rella  cagione,  perché  fi 
debba  reititu  ire. 

%6-  Non  f s 'intende  la  Cattolica  Chi  fa  punir  gli  attiinter- 
, ni  col  galli gp  della  pena  citeriore , fe  non  doue  ella  ciò  or- 
dina tlpreflamenic,eome  perelemplo,non  punifee  d men- 
tale eretico  puro, con  la  fiomuiiKa,benchè  queglifiain  pec 
ceto  mortale,  Caietan  Sum-ver.Uxretukt  ,T^au.incap.inter 
yerbail.tj.  2.  edaltrieomunemeiuc . addunque  non  s'inten- 
derà auer  punito  quello  atto  interno , con  la  pena  della  re- 
, Riunione, non aucndo ciò efptellàmcnte proibito fotto tal  ..  . 
pena.  » . 

%-j  -ji  I beneficiati>d  i Regolari , traendo  il  vitto  dalla  Cat*  ** l 

colica  Chiefa,  quanto  a quella  parte,camminan  di  pari  paf . 
fo  ; ma  non  recitando  il  regolare  con  attenzione , nonauri 
che  redi  tu  ire  : adduque  nè  il  beneficiato  douerrd  foccopotli 
« tal  pena.  Ma c* potrebbe  forfè tifpondcrfi  *che  anche  vn 
Regolare, che  non  rccitipunto,non  ha  che  redimire,  e pure 
il  beneficiato  è tenuto  in  tal  cafone  però  fi  potrà  replica- 
. te,  cheè  meglio  lalciar  manco  cali  di  difagguagliaiua  ,ch« 
più, acciò  ichericifecolari. non  vengano  in  piùmaniere  ag-  :h-.  * 

grauati , che  i regolari  ;e  così  per  quelle  ragioni, quella  fen- 
tcuzia  mi  par  piu  verada  quale  apparirà  meglio  ancora  dal-  , < 

le  rifpollc  degli  argomenti. 

_ A 1 primo  j addunque  nego  elTer  vero , chV  fia  come  (k 
vno  non  aueiiè  detto  lvficio  ^perche  fe  egli  non  ha  oflerua- 
to  il  comandamento  delcap.  Dolente* , nel  recitare  con  at- 
tenzione, cincorfo  nella  penadi  quello,  ma  non  per  cioè 
tenuto  a redimire, perchè  quella  pena  è impoda  fidamente 
contro  acolor, che  non  recitano,  dal  f..  datuimus  del  detto 
Condì.  Latcr. 

E parimente  fai  fecondo»  conceduto  che  vno  non  fi  fia 
M fgrauato  dall’obbligo  del  recitare , dicefi  che  qui  fi  difputa 
Ioide. la penarla  quale  non  è la  della  contro  a quel  che  reci- 

CCc  carnale 
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ta  male,come  contro  a quél  che  non  recita  in  modo  alcuno. 

Al  terzo  f nego, che  la  pena  del  f.  ftatuimus,fi  poflà  ften  39 
dere  al  cafo  di  quel  che  dice  l’vficio  inattenta  mente,  per  ra- 
gion della  pubblica  vtilità , e percfTer*  in  fatate  deU’anime 
de’  recitanti  , e dd  popolo  : perché  io  dico  prima , che  il/, 
ilatuimus  c penale , e non  fi  deue  allargare , come  prona  no 
ledotcrine perciò addotte nell’argom.  f Efuppoftoefler 
, vero  quel  che  dice  il  Nau.  (Ircplica,  che  fecondo  le  varie  ma 

■riere  del  confiderare  vna  cofa , ella  è reputata  dolce , e leg- 
• . giera,o  vero graue,codiofa,  il  che  ne’  precetti  diuini  ap- 
pari fcc  elfer  vero,auendo  detto  il  N.  Sig.  Gicsù  Crifto . In - 
gnm  meum  fuaue  csì,&  onus  meum  le  ut-,  Mate.  1 1 . e’I.grà  Re, 
«Profeta  Dauid  difl’e  di  quegli  nel  SaL  1 8.  Defiderabiha  jn- 
peraurum  ,&lapidem  praciofum  multum  ,'CSr  dulciora  fu  per 
nel  i&  fanum  . eneVSal.i  18.  Qjtam  ànici a faucibus  meit 
eloqui  a tua  fupcr  nel  cri  meo,  e fa  quello,  chodice  Arift.  nel 
'Vié.D.Th.  primo  deU‘Erìca  ,cap.  1 i.che  il  virtuofo  opera  con  diletto 
i.t.q.68.  qudle  cole,  che  appartengono  alla  virtù.  Ma  per  contro, 
iriàf  ?*  «onfiderata^  1 vmana. fragilità  inclinata  al  male,  Gen.8.i 
eap.  oiiinij  precetti  diuini  appaion  duri,  efpiaceuoli,e  le  non  ci  fuffe  il 
fta*  ii.  -comandamento  di  Dio,  non  s’offeiuerebbono  sonde  dicc- 
hi. Miail  Profeta  nel  (almo  1 6.  Tropter  •nerba  labiovum  tuorum  , 
ego  cufìodiui  trias  durai.  E’imedefimo  Salua:  ore  pofe  le  bea- 
1 ritudini  in  cofe  afpre.ed  amare  al  gufio,  e S.  Paolo  dille, che 
per  multai  tribulationes  oportet  noi  introire  in  regnum  Dei  : 
el  medefimo  dille  ad  Rom.7.  che  fentiua  la  legge  de  .mem- 
bri Tuoi,  repugna  lite  alla  legge  dellafua  mente, fic  ad  Gai. 5. 

Vide  Aug.  Caro  comupifat  aduerfus  fpirttum,  & fpiritus  aduerjuscar- 
cft  nem:  e '*  ca^a  ^c,*a  v‘n“  * in  luoghi  alpeftri , c ouc  fi  (*- 

ep^ph.&  le  con  gran  fudore,  è cofa  aliai  trita,  do  dice  Clemen.  Ale*, 
fcr.i.  poft  fìrom.4.  f A ddunquel’Ore  Canon  ielle,  benché  eftimate, 
Domin.4.-fccondo lo  fpirito, fieno  a* recitanti  foaui, e dolci,  nondime- 
no /fecondo  la  carne  ,apparircond’aggrauio,  e di  pelone 
quefto  non  lo  dico  foto  io, ma  tutti  i Dottori  infieme,i  qua- 
li conchiuggonOiChecllelbn  cali  jsi  come  prona  ilCardin. 
Hoft.  in  fum.de  cler.  exc.  min.  e altri  citati  da  noi  nel  ca- 
pir.a4.al  num.i  o.e  Pietro  Ariag-addotro  nelc3p.87.nu.11. 
difl«*,chcil  precetto  del  dirroieéodiofo,cpcrò  fi  debbe  ri- 
ftrigncre.cap.odia  deneg.  iur.  in  6.  In  oltre  il  /.  fiaruimus', 
efiéndo  fatto  in  odio  di  color., che  non  recitauanné  odiofo,  * 

4Ì  come  proua  ancora  in  cafo  piu  forte  il  Nau.conf.  ti.de 
- confi. 
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ionft.etntte  le  ragioni  quitii  addotte  fanno  pernoi  .*  Ed  è 
odiofo  eziandio, perchè  egli  diuia  dal  itis  commune,i)qua«- 
le, fecondo  il  Nau.  mede  fimo  (come  abbiam  prosato  di  fa* 
pra  ) non  impon  là  reflituzione  : eperò  il  dettoli  dee  ri* 
ftrignerfìvcap.quz  a iure  cunvfim;  lib.6.  Nau.  in  cap.  prenci 
33:  num. r.de pcen.  dift.r. f.ea  qucllochediceil  Nau-checffeti 
’ do  leggctomune,e  comporta  per  pubblica  vtilirà.li dee  di» 
tatare, fi  dice  primieramente,  che  quella  è fai  fa  propofizio* 
ne , perchè  tutte  leléggi  penatali  potrebbono  allargare  da 
vn  cafo  all’altro , cnncioffiachè  tutte  le  leggi  pubbliche , che 
di  tal  nome  lìen  degne , fon  compolle  per  pubblica  vtilirà» 
il  che  oltre  al  dettar  ciò  la  ragione  zeiafeuno,  dicono,  Tla» 
tane  nel  Di  al.  del  Bello , non  lo  mandai  principio.  lAr/J}.}  Tolti , 
tap.HJn  fin . facit  ttx.tn  cap.  trit  attieni  lex  4 Mi  fi.  cap. non  da» 
bet  de  confane  affin.  vbt  Tanor.num . j s l.nam>&;  l.  nulla. ff, 
de  leg.  Tutti.  Manutnts  de  legib.  Hpmanór.  vbt  de  L ■ Cornei,  & 
vbt  de  caufis  legum  crr  finMb.  e Taifcrmo -Orazio  nella  fatira 
terza  del  pi  imo  libro .. 

%Atque  ipfa  vtilitasjuflì  propi  mater,  & equi  . 

Anziil  N iu.rtrifo  nel  detto  confi  1 1. de  conrtit.  dice  quello 
nudefimo  , t impugna  venientemente  quella  dottrina,  il 
qual  confìggo  di  grazia  veggali , ed  in  particolare  al  nume» 
no qu: nto , perchè  non  può elfer  piacontro  ch’egli  fi  fia , a 
que!lo,chem  quello  luogo  ha  affermato ..  Ma  quel  che  fi  lia 
della  verirà  del  detto  dalla  Glofic  da  Bar.  l.c.con  a«n  1 che  . 
ciò  approuano , a me  ballerà  per  ora  darci  vna-diilinzione 
per  trarne  iuora  il  prelènte  cafo  : però  iodico  ,che  il  Nau. 
non  auuerri  come  (ì  prède  quella  dottrina,  perchè  ella  pro- 
ua, che. foto  lì  debbefarei’allargamenro , quando  da  quello 
tic  1 iiulta  la  pubblica  vrilirà,il  che  è aliai  differente  modo  di 
dire  da  que!lo,che  la  legge  penale  lì  debbe  ft.nd.re, quando 
è.fatra  per  vtil  pubblico, e GioMndr.  e’I  Panor  in  capir  ex 
tenore.  Qui  fi'.fih  legir.num.5.  eò.  dicono,  ch’egli  fi  debbe 
fare  il  diitendimento  da  vn  calo  all’altro , quando  (i< fcanla 
perciò  il  perieoi  del  le  anime . Onde  io  vengo  aerar  da  quer- 
èle dórtrine,che  volendo  allargar  la  legge  penale, egli  lia  di 
medierò  efierui  in  ciò  iVril  pubblico^ che  non  l'allargando 
tic  rifulti  il  danno  comune,  ecosì  vi  fi  ricercherà  n no  due  có 
dizioni.-  Ma  nel  voler  dilatare  il  detto  l.rtatuiinus,  nefe- 
gu irebbe  tutto  il  coiinario,cioè  il  danno  comune,  s i pe- 
ncolo delle  anime, come  prouammo  nel  decimo  fondarne» 
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co, però  egli  non  fi  debbe  difteuderc  al  noftro  cafo , in  gwffe 
«cruna. 

Alquarro  f fi  puòrifpondere  arditamente . che  il  f.  fta-  )f 
•uimui.non  fu  fatto  per  penfamento,  per  interpetrare>  e af- 
forzare il  cap.  Dolente*  , perché  in  quello  non  fi  dicon  le 
«ore,  che  in  quello,  ma  fi  comandan  cote  al  tuttodiuerfe, 
fcdècontroal  Nau.  ftcflbnelcap.  si.num  58.  deorat.il  Jf 
qual  vuole,  che  il /.detrofia  legge  nuoua,  e comandi  colia 
per  l’addi cero  non  comandata,  argomentando  ciò  dalla  pa 
fola  ftatuimuc,  che  lignifica  nouella  corti  turione , Glof.com. , 
tr  rece  fin  cap. vt  litigante!, de  off.ord.  lib.ó.in  >er.  flacuimut, 
tt  in  cap.  1 . w lit.  prnd.  eod.lib.  & in  Clcm.vlt.  de  prafer.  coi. 

*er.  Tbil.  Fran.  in  cap. mule  cler.non  rts . inó.f.  qui  tetro ,nu~ 
Fne.q.'Han.MifceU.i  o.deorat.  A ddunque  rimane  molto  già 
Atócato,chcill.flatuinius  non  fu  fatto  altrimenti  perdi* 
chiarate, e rinuigorire  il  dettocap.  Dolente* . < 

Al  quinto  argomento  dico,  che  la  medeftma  ragione  nò 
T*èJ,  perchè  più  pecca  colui , che  non  dice  l'Ore , che  quello 
che  le  dice  fanza  attenzione . f ed  alla  proua  di  effo  rifpon-  ji 
«lo,  che  vacche  recita  male  non  pecca  di  peccato  d'ommef- 
f Concima  di  (bla  commeflione.ed  effondo  quel  che  viene  in 
contrailo, non  (i  debbe  fupporre  come  prouato , ed  ammet- 
tendo ancor  queftofalfo , f maggiore  farebbe  ad  ogni  mo-  SJ 
do  il  peccato  di  quel  che  non  lecita  punto,*!  come  più  grà- 
• ] Si  prò-  de£  a Jèil  peccato  foto  di  quello , che  lafcia  tutte  l’OreCa- 
•ò  nel  ci-  noniche,che  noafono  i tre, quattro,  e fei  di  colui,  che  lafcia 
fit.**.nu-  quattro,e  fei  ore.  E San  Balilioglidia  (àfentenzacoutro  nel 
lib.a.  de  Baptif.  così  dicendo . £ nitrirne  maledetto  è ( dice  } 
colui, che  fa  negligentemente  l'opere  del  Signore  ,mafeà  melar 
detto  chi  le  fa  ui  tal  maniera^eddunque  chi  non  le  fa,  diche  cofq 
è degno  { £ nella  Tegnente  qui  rtioQC  conchiude  pure  il  me- 
ddìmo.che  più  maladcttifuran  coloro, elici  precetti  uonof 
{emano  in  modo  alcuno . £ lì  dice  di  piu , che  la  legge  pc* 
naie  non  lì  ftende  da  vn  cafo  all’aicro  per  la  ragione  mede* 
fima.fe  non  in  alcuno  de’ cali  polli  dal  Franco  in  cap.  1.  de 
cemp.ordin.  dal  numero  quinto^pprouati  dal  Nau.in  cap, 
pcenac  de  pcen.  di  11.  1 . i quali  non  li  ritruouan  nel  fatto  no» 
Aro.  Quanto  al  fecondo  capo  deU'argoin.  che  il  mal  recip 
tante  venga  comprato  nella  larga  iignifeazion  del  v oca» 
bolo , non  s’animetce , il  che  io  dimoftrocol  Motuproprio 
di  Pio  V . che  dichiarale  conferma  il  detto  >.  lUtuiuui*  adir 
i cernia 
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tendo  egli*  prò  rata  omijfionis  offici/  : addunque  egli  com- 
prende fola  1'ommefsione  , e la  commeffion  viene  efclufii 

38  ( per  vfar  q uefta  parola  in  quello  lìgnifìcaro . ) f Onde  in- 
tendendoli la  legge  interpetrata  in  quei  cali  medefimi,  che 
»’ihtende  la’nterpecranre , Autb.  Sacramenta  Cod.  fi  aduerf. 
yendit.vbiBart.v4ur.  Confinario  qua  inno»,  f.  vnde  verfutt 
Collatione  3.  Cardia,  in  Clan.  (ìatutum  però,  confuetudine  de 
eleSion.  nefegutjche  il  $ flacuimus,fotro  la  larga  lignifica- 
aion  del  vocabolo  , non  comprende  il  dirl’vficio  fenza  at- 
tenzione , elicndo  cofe  diuerfe  l’ommeflìone , e la  con  mef- 
iìone . Mafe vno fofillicamente,contraddicendo  » dicelfe » 
che  anzi  il  non  auere  attenzione  è ommeCsione,come  (ben- 
ché ad  altro  propofito  ) affermano  il  Medin.  q.  1 p.  de  orat. 
c’lCordub.lib.4.q.i  3.  rifpondafegli,  chealtro  è ommtflion 
d’attenzione, e altro  è ommcflìon  d’vficio  : c però  qui  li  fa- 
uella  dell’vitimafolamente,e  non  della  prima, la  qualcvie- 
ne  efclufa  ancor  dalle  parole  di  Pio,  dicendo , omifiionis  0/- 
fict/,  e non  dice  atttntionts . 

39  Al  f fello  t ifpondo,che la  qualità , che  manca  del  non  dir 
l’vficio  fiudio/ e & deuote , fa  incorrere  !nella  pena  del  capir, 
dolentes  ,ma  non  già  in  quella  del  f.  flatuimus  , che  com- 
prende fol  chi  non  recita . 

40  Al  fettimo  da  me  aggiunto,!  dico.  Cheorado  fetrpreil 
Mimllro  in  perfona  della  Santa  Chiefa  Cattolica,  l’orazio- 
ne non  è priua  dell’elTer  fuo,  riceuendolo  dalla  Santa  Chie- 
fa,a  nome  di  cui  ella  lì  fatandogli  ella  virtù,  ed  efficacia  :e 
intèndendo  Tempre  d’orate  per  mezzo  de’  Tuoi  miniflri , di 
modo, che  ancor  chV  le  manchi  l’attenzione fpecial  del  mi. 
«ìiftro,  non  le  manca  l’artenzion  generai  della  Chiefa;  e co- 
me dille  il  Cordub.  anche  col  fuon  degli  Organze  altri  ftru 
menti,mtende  la  Chiefa  riuerire, e lodare  il  Signore  Dio  :c 
benché  quegli  non  fieno  veracemente  orazione , non  é per 
quello , che  non  fia  orazion  quella , che  é profferita  da  fini- 
mento animato , mini  Uro  della  Cattolica  Chiefa , il  quale  » 
fecondo  l’intenzione  di  elTa,  vuol  lodare  iFSignore , benché 
quanto  afe,  per  difetto  d'attenzione  ,eg!iadoprl  ciò  mala- 
mente requellomi  parcheintenda  ilSuar.difp.  48.  feót.8. 
Bum.  j.  tom.4. quand’egli  afferma,  che  non  folo  è di  frutto, 
cd  imperratoria  l’orazione  fatta  da  mal  miniflro,ma  ezian 
dio  fatta  con  peccaro  ; perche  l’orazione,  quanto  allafullà- 
aalua  è tuona  , e come  tale  c fatta  a nome  della  Chiefa  ; e 

^ 7 ' CCc  i £>«rò 
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però  non  può  la  malizia  perfnnale,  che  il  mimftroVaggfo? 
|pie, impedire  rimpetrazione,e  l’inrercefsion  della  Ohiefa . 
f E (e  l’orare  a nome  di  rutta  la  Chiefa  Sanca , non  operafle  4# ' 
corale  effettore  potrebbe  feguire,  che  recitàdo  vno  in  Co- 
ro Polo,  Antifone,  Lezioni,  Refpon  fori,  o altro , che  fi  can- 
can davo  folo  ,fenza  attenzione , verrebbe  quell’vficio  aef- 
fer  manco , e quella  parte  non  fi  potrebbe  dire  orazione  : il 
che etendo cofa  fconcia  , non  debbe  dirli . Ma  delrecita- 
Te  a nome  della  Chiefa^me  ne  rimetto  al  cap.  vltimo . 

Dubitò  fl'Azorl.cq.p.a  quello  propofico,fe  chi  recita  4Ì 
per  paura, o per  forza foddisfà  all’obbligo  fuo , e rifponde 
alfolutameutc  che  no.  Maegli  par douerfi diftinguere , e 
dire,  che  fe’quel  lo, che  recicò  per  quelle  cagioni,  di  già  pollo 
in  neceffità.vollefoddisfareconquell’vficio  ,ch’e'  foddisfe- 
ce  ; mafe  volle  allòlutamente  che  fote  forza , nc  intefe  di» 
■fobbligarfi, ottenne  lo’ ateneo  fuo , 

Sommario  del  Cap.  9 0. 

f f-  f parole  del  cap.  Dolentet  ftudiofe,&  devote ,s'interpei 

JL  frano  col  Gaetano . 

9 Studiofe  s'mtédc  dire  co  attenzione, e Devote,  con  divozione, 

2 Divozione  è volontà  di  dar  fi  prontamente  alle  cofe  di  Dìo  . 

4 Ditto  zjonc  è pio , e ornile  affetto  verfo  di  Dio  , 

5 Diuozion  di  dite  forte, interna, ed  etìerna . 

6 Chi  va  a orar  con  rincrefcimento,non  ha  divozione . ; 

7 jtmor  che  fi  porta  a Dio,cagion  della  divozione#  come  fi  pop 

ti  verfo  di  Ivi  chi  l'ama . 

« Cag  òni  immediate  della  mancanza  di  Divozione . 

9 Dve  cagionitche  provocan  la  divozione . 
to  Ciò  fono  la  confiderazion  de' benefici  divini  ,t  de*  propri  dU 
fetti. 

1 1 Le  fem pii  persone, come  pik  imperfette, fon  piò  divote . 

Il  Si  confiderà  il  beneficio  di  Dio  dell'aver  dato  all' buono  il 
dominio  fopratvtte  le  cofe . 

13  Edel  tenere  egli  cura  f pedale  di  luì. 

14  £ del  farne  tenere  agli  Angeli . 

I E a Santi  del  Varadifo . 

1 6 Si  confiderano  i benefici  di  Dio  nelle  Stelle,  e nel  Cielo. 

17  Ve' venti.  18  Velie  nubi,  i pVelCac((He.  zo  Velia  terra'. 
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%l  & alcuna  co  fa  noi  ce  ne  peritiamo  in  male,  - .. 

2 » Comoditi  che  noi  traggbiamo  dal  fuoco  , 

13  Dallo'nferno  Reflo  fi  trae  vtilità. 

14  in  quefto  vniuerfo tutte  le  cofe  per  beni  fido  dì  Dio  fono  "Utili 

ali' h nomo. 

a 9 Ciafcuna  cofa può dirfi  vn  fuocodarifcaldarci nell' amor  del 
Signore, 

26  Qjrejìo  mondo  è vnaaccefa  fornace,  piena  del  fuoco  de?  dìum 
benefici. 

2 7 1 foi  in  meggo  di  quella  non  abbruciamo , augi  piò  tofhfia - 

mo  agghiacciati . -»  v 

28  Ifot  ftefsi  fiamo  un  compofto  di  fiamme  ardenti , e’inofìrn 
cuore  dentro  è gelato-, 

2 9 Iddio  fqrmà  l’hoomo  eonh t fise  mani , a fua  immagine  , per 

dargli  il  Rfgno  del  Cielo  . v 

3©  Benefici  fattine  da  Dio  quanto  all'anima , e quanto  al  corpo, 

3 1 Iddio, per  liberarne  da  morte  eterna , fece  per  noi  morire  il 
fuo  figliuolo . 

3 2 infìttiti  1 Sagr amenti  per  rimedio  delle  continue  offefe , che 

gli  facciamo  , 

33  Egli  ne  chiamami  t’ora  con  le  vocazioni , eiinfpiragioni  » 

34  L'huomo  e fendo  niente , èefaltatoda  Dio  . 

35  Con  tutto  ciò  non  i ricordinole  delle  gragic  dittine. 

3 6 Dobbiamo  offerire  a Dio  in  ricompio  fu  la  ditto  gione  . 

3 7 Si  dimostra  con  uno  efemplo  la  moltitudine , e la  grandigia 

de'  benefici  diurni . 

38  Mancamento  di  fede , icagion  del  poca  amore  , e diuogiont 
V . uerfo  Dia. 

3 9 7{oi  pecchiamo, perchè  le  cofe  prefenti  ci  muouono,e  dif pre- 
giamo la  pena.che  ba  a venir  dtp 0 . 

40  Si  confiderà  la  feconda  cagion  della  diuogione  , cioè  i propri 

difetti. 

41  Tfon  è degno  del  nome  di  per fona  religiofa,  ehi  non  s’occupa 

una  volta  il  giorno  in  quelle  confideragioni . 
éfz  Chi  è pe * orare  confidcri  la  grande gja  delle  cofe  ch’egli  ai- 
domanda  . 

-43  £ che  egli  ora  per  fe,  e per  tutti i fedeli  , 

44  £ eh’ e’  recita  oragioni  compofle  da  Cri  fio  , oinf pirate  dallo 

Spirito  Santolo  dalla  Chiefa  ordinate . 

45  Ch’egli  è per  Jermrc  a Dio  in  vn'atto , al  quale  egli pon  cura 

maf imamente . 
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4 6 Polendo  orare  con  divozione,  dobbiam  perdonar  prima  le  of 

47  Co  nfiderifi  eh' e'  fi  favella  al  Signore*  t’af colta . 

48  Come  v fatta  S.  Francefco  recitarci' Ore  Canoniche . 

49  Debbefi  proccurar  la  compunzione  del  cu  ore , e le  lagrime  ? 

50  Come  fi  pojfano  aver  le  predette  cofe  . 

j 1 Diuogione  è il  midollo  del  facrifiaotche  s'ojferifce  al  Signore } 
j 2 E il  fiale  che  condì fee  Potagione . 

5?  Orar  finga  divozione  é peccato  veniale  fecondo  alcuni  « 

54  Euforiche  fiofie  onero  il  contrario  parere . 
jy  Ragione  per  la  prima  Jentengia . 

f 6 Vefcouo  et  E fe fio  pe  rute  agiato  per  avere  allentato  il  /ito  /èri 
uor  fioUto . 

57  E comandata  nelle  cofedi  Diolafollecitudine. 

58  7gon  fi  doueua  0 ferire  a Dio  eofia,  che  auejfie  difetto  in  fi. 

59  Ef plica  fi  la  feconda  opinione. 

60  T^pn  fi  pecca  nell  adempire  gli  altri  precetti,  benché  di  fi 

faccia  finga  femore . 
fi  Diuogione  importa  tre  cofe . 

6 1 Voler  che  vno  abbia  diuogione  > è vn' allacciarlo  infolubil • 

mente . * ■ 

6 1 "Perchè  non  fi  può  finga  l'aiuto  divino  aver  divozione , e fi 
prova . 

64  operar  le  cofe  di  Dio  finga  divozione , è atto  religiofo  . 

6 5 "Perché  fia  mortale  non  avere  attenzione*  veniale  non  aver 

diuogione* fendo  vn  precetto flefifo  i 
46  Opere  fatte  fienga  fervore  fon  meritorie . 

67  Chi  fece  vn  voto , c l' e fi  gai f ce  mal  volentieri  , non  perde  il 
merito . 

<58  7^on  è verOtche  chi  recita  con  attengione*iò  adoperi  ancora 
con  divozione . 

69  Orazione  diuotay  è piò  efficace . 

70  Si  rijponde  al  capit.  Dolentes  in  tre  maniere . 

7 1 La  Clem.  1 . de  cel.  Miff.  come  comandi  la  divozione . 

72  S^vcl  eh' è indotto  in  cafo  fi pedale , non  fi  vuol  trarre  in 

efimplo . 

7 j Si  dichiara  il  parer  del  Gaet.  quanto  al  peccar  venialmente « 
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Della  diuozionc*  Cap.90. 

4-,  .,  • nnnf  r--'  ' M 

A Vendo  net  capìtolo  otrantacinqne  inrerpettat© 
auelle  parole  del  cap.Dolentes  decel.Mi(T.  flit- 
diofe  & deuote , fecondo  la  comune  efpofizioa 
de’  Dottori , nè  elfendofi  Copra  la  parola  deuote 
ragionato  in  quel  capitolo  cofa  alcuna  intorno  alladiuo- 
zione  , che  fi  richiede  nel  recitare  , par  che  quello  fi  a conue- 
, neuole  luogo  a cotal  difeorfo  : c per  venire  a quello  con 
* qualche  termine,  f dichiareremo  le  parole  fludiofe  & deuote 
non  più  con  la  fchicrade'Canonifli , ma  con  l’Illullrifsimo 
Card.  Gaet.  in  Suiti,  "per  Horar.  f.quo  ad  quartum  , il  quale 
dichiara  in  quella  maniera  . Chi  comincia  l’vpcio , con  ani- 
mo di  attendere  alle  cofe  di  Dio , per  quanto  egli  pud , e non  lo 
muta  in  contrario , celebra  dalla  parte  fua  l'vficio  diuino  flu- 
diofe  & deuote , appettando  quanto  Dio  gli  darà  in  recitando- 
lo tanto  d'attenzione , la  qual  s’appartiene  alla  fludiofttà  ap- 
flicatiuadel  fenjo , e dello'nteUetto  ad  attendere , quanto  tPvna 
tetta  [anta  affezione , che  appartiene  alla  dinotane  d'offerire 
una  volontà  pronta  alle  cofe  di  Dio . Vuol  dire,  che  recitare 
fludiofe  s’intende qucllo,che  vuole  auer  tanto  d'attenzione, 
quanto  Dio  gli  concederò  recitando,  e che  l’attenzione  è 
cofa  appartenente  a ftudiofirò, cioè  a diligenza  ,ed  accura- 
tezza,perchè  a quello  arto  del  volere  auere  attenzione, s’ap- 
plica lo'ncelletto , ed  il  fenfo . E recitar  diuoramenre  s’in- 
tende quel!o,che  vuole  auer  tantod’vn  fan  o affetto,  quan- 
to Dio  gli  concederò  recitando , e che  tale  affetto  s’afpetra 
alla  diuozione,  perché  prontamente  offerifee  la  voloncàal- 
lecofediDio.  Quelle  parole  del  Gaet.  le  non  fi  dichiara- 
a uano  ,riufciuano alquanto ofeure . f A ddunque, fecondo 
lui , il  recitare  ftudioje,  s’intende  ciò  fare  con  attenzione , 
perchè  quella  fludiofìtà  confitte  nel  cenere  applicato  lo’n- 
telletto , cd  i fenti  menti  ad  arrendere,  e il  recitar  deuote  è 
adoperar  ciò  con  atfetto , perchè  la  diuozione  con  fide , in 
offerir  prontamente  la  volontà  alle  cofe  di  Dio  . Apparifce 
addunque  differente  quella  interpetrazione , da  quella  de* 
Ca non i fli,aucndo  eglino  incerpetrato  lo  ftudiofe  quanto  al 
recitar  ben  con  la  bocca,c  il  deuote  qùanto  all’attcndere.co- 
3 me  dicemmo  nei  cap.8  5.  t Addunque,  fecondo  il  Gaet.  la 

diuo- 
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dìuoztone  è vna  volontà  di  darli  prontamente  a ouelcfié 
appartiene  alcultodi  Dio  dottrina  di  San  Tommafo  zX 
2.  *£• } ,onde  fi  dira  alcunoeffer  diuoto  di  Dio , o della 
glononfsima  Vergine, od  alcun  Santo  ,quàdo  egli  auràl’a- 
nimo  apparecchiato  a far  prontamente , quellochealla  fcr- 
uitu  loro  appartiene:*  quello, come  abbiam  vifto  col  Gaec» 

5 intende  far  con  affetto , e però  l'altro  lume  della  Tcolo- 
giaAurel.  A goti,  de  fpirir.  & anim.cap^o,di{k,i  che\idi~  4 
unzione  è pio , cimile  affetta  -perfidi  Dio  , pittile conofcenio 
“Propria  fiacche^*,  pioconfiderando  la  diuiaa  clemenza . 
f Dice  il  Card.  Bellar.  de  bon.oper.lib.i.cap.r^.tom.4Tche  ti 
la  d mozione,  nel  recitare, e di  due  maniere,àoèmterna,  ed 
citcrna  : la  diluzione  efterna  confitte.  nella  prótezza  di  tac 
tutte  quelle  oofe , chefonueceflarie  arecitar  bene,  come  à 
profferir  ben  leparole>e  far  bene  tutti  gli  altri  atti,  c citi- 
mon.e  efterion,  dellcquali  di  fopra  abbiam  ragionato  : ma 
la  dmozione  interiore,  confitte  in  quella  prontezza  giàdi- 

Sm?/3  ’ 1C  rC1Vr  °de  al.S,6nor*-  t Di  quella  fon  priui  £> 
in  tutto  coloro, che  con  tedio,  e rincrefcimento  vanno  a fa- 
te orazione, e della  lunghezza  di  dia  volentieri  dolgono  t- 
e quindi-n  aulitene  ancora  , ch’e’mancano  d'attenzione , e 
ranno  caudini)  aria  ,-o  vero  per  lo  tcdioaddormentanfi&. 
clelche  parlò  il  Profeta  Dauidquand’egli  diffe.  Dormitami 
anima  mea  pr atedio,  dimoftrando  in  quelle  parole,non  tan 
to  1!  corpo,  quanto  l’anima  efferfi  addormentata  . Ma  così 
come  nel  capit.3  5 . lì  dimollrarono  le  cagioni,  che  diuiano 
altrui  dall  attendere  ,cfipropofero  quindi  i rimedi  per  far 
nar  quella  infermità , cosi  il  medefimo  Otte.  fia  danoi  offerì 
uatoin  quello  capitolo . 

Bflendof  la  cagion  della  diuozione,  fecondo  il  Dottore  7- 

Angelico  2. 2.q. 82.  arr.a.  ad  2.  l’amore  che  vno  porta  al  Si- 
gnore  Dio, quindi  è che  la  mancanza  di  cffa-nalceràdapo- 
coamor  verfo  Dio..  OndeS.AgolV.in.Manxap.19.  diceua. 
Quegli  che ama, confidentemente  da  perfe fitffo  s'auojìa  a Dio» . 
e familiarmente  gliparla,niente  dubitando,  niente  temendo .. 

Chi  non  l'urna  perde  quei  ch'egli  Ptue  , ma  quel  che  gli  porta 
anione  hajempre  ifuoi  occhi  a Dio , il  quale  anta  , il  quale  difi • 
dera,ncl  qual  penfi,nel  qual  fi  dilettaci  qual  fi  pulce  Mei  qua 
lei  agrafia  . fuetto  tale  così  diuoto,  m tal  modo  canta , cintai 
modo  legge  , e in  tutte  l'opere  fue  è così  prolùdo  , e circofpetto  ♦ 
fuafi  come  fi  Dio  fia  prefinte  annoti  a furti  occhiarne  egli l - 

per  Am  • 
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Viramene, coti ora qua  fi  come  (e  egli  fta  prefo,e  prefentato  di- 

narrai  alla  faccia  della  Maefli  fua  nell'eccelfo  Trono, atte  le  mi- 
gliaia delle  migliaia  lo  feruono  , e i milioni  gli  affi  ilono  , vedi 
-di  grazia,  deil’amor  di  Dio,  quefto  luogo, nel  cap.  1 8.  e r 9. 
rhe  non  ti  pentirai  d’auerlo  veduto . E dalla  mancanza  di 
quefta.come  da  fonte, fcaturtfcono  tutte  l’altre  cagioni, che 

• fanno  alcuno  poco  diuoto,f  benchèalcunealtre  più  imme- 
diate fe  ne  potrehbon  per auuentura  recare  auanti,cioè  vna 
naturai  pigrizia»  ed  infingardaggine  ,0  vero  vnoacciden- 

• tale  rincreicwnento,  per  cagionar.  gr.  d’vno  vficio  troppo 
più  lungo , che  alla  noftra  natura  vmana.corrotra  non  par 
diceuote . Il  che  fi  può  prouar  con  quello  che  riferifce  Caf- 
iìan.lib.a.cap.f.delnft.ccenob.  quando  nel  volere  ordinare 
i padri  vn’vficio  ,'il  qual  fi  douefleorteruare  comunemente., 
auuenne  quefto  ch’e’  dice.  Coneiafftachè  ciafcbeduno  , fecon- 
do [a]  il  proprio  femore,  dell’altrui  Jieuoleggadimenricheuo-  »]  pio  Tuo 
4e,  giudi  caffè  quello  douerft  co  fiituire,chc  e dimando  il- vai  ore  ,e  leggi  prò 
Va  fede  fua,  ageuoliffimo  giudicaua , poco  efamm andò  quel  che  filo. 
generalmente  all’ vniuerfal.de'  fratelli  fuffe  poffibile , oue  ène- 

ce fi  ario  anche  de'  deboli  trouarfi  parte  granii  (firn  a,  e in  diuerfa 
maniera* fecondo  la  virtù  di  ciafeuno,  contrafi  afferò,  Habilire  vn 
numero  ecceffiuo  di  falmi,chi  cinquata,chi  feffanta,e  chi  più , ee.  % i 
accadde , che vne  leuatofi  in  mezzo  ( che  era  vn’Angiolo) 
cantafte  dodici  Calmi.,  e quello  fu  iftiruito , sì  come  fi  dille 
nel  cap.37.num.  1,5.  .Onere’ fi  può  coaofcere.che  a ciafeuno 
fecondo  la  quantità  del  proprio  feruorc.,  par  conueneuolc 
alcuno  vficio, che  mifurandolì  pofcial’vniuerfale,  agli  altri 
farebbe  cagion  di  rincrefcimenta-  e pero  fu  dimoftrato  dal* 

•l’Angelo  vn  numero  molto  acconciale  tediofo,  nèdifpre- 
r geuole.  E potrebbonfi  andar  riandando  le  cagioni  del  nó 
attendere, addotte  Copra  nel  cap. 8 5 . al  qual  luogo,  sì  intor- 
no a quelle, come  ancora  intorno  a* rimedi  ci  rapportiamo- 
li perchè  qui  Tenteremo  ora  di  eradicare  la  primiera  radice, 
e origine  di  tal  male,  cioè  il  poco  amor  verfo  Dio,  e prouo-  > . j 

5 carcon  qualche  rimedio  la  diuozione.  f Due  cagioni  di 
effa  interne  pone  l’A  ngelico  2.2. q.8t.  ar.3.  le  quali  fe  alcu- 
no metterà  in  operargli  verrà  fatto  d’orare  diuotamente . 
Dic’egliaddunque,cheertendo  atro  la  diuozion  della  vo- 
lontà , e procedendo  ogni  atto  di  ella  daalcuna  confidera- 
zionc.ne  fegue,che  a volere  auer  diuozione  , fia  di  meftiero 
ilconfiderar  qualche  cofa, fecondo  il  detto  Profetico dn  me-  PfaL  **• 
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dit  attorie farà  exardefcet  ìgnit, cioè  meditando  io,il  fuoco  ar- 
derà ,cioè  della  diluizione . f Ma  a due  cofe  principalmcn-  i» 
re  b agnerà  ,che  l’occhio  della  contemplazion  dirizzi  lo 
fguardo,  cioèa  Dio , e a*  Tuoi  benefici , fecondo  il  Tallio  72. 
Mihiadharere  Dei  bonum  efl , & ponete  in  Domino  Deo  fpem 
mram'.  La  feconda  Tonni  difetti  propri,  a’ quali  auendo 
l’huomo  il  penfiero , s’accorge  d'auer  bifogno  dell’aiuto  di 
Dio, e cosìdifcacciainficmc  la  profunzicnecon  lafuperbia, 
le  quali  fon  d’impedimento  alla  diuozione , onde  è fcritco 
nel  1 2o.falmo  . Leuaui  oculos  meos  in  montem  , vnie  veniet  • 
auxiliummihi?  *Auxilium  meum  a Domino , qui  featteelum  % 
& terram.  e però  diffe S.  Agoftinonel  Man.cap.  18.  L ani~ 
ma  per  l'immagine  di  Dio  riguardinole , e perla  famigliane* 
fua  iUuRretba  m fe  da  Dio  q nello, onde  fia  ammonita  di flarfem 
pre  con  eJTo  feco,o  di  ritornami  s'ellafarà  mafia  da  / noi  affetti  » 
augi  da'  {noi  difetti . E t quindi  è , come  affermo  nel  citato  ** 
luogo  ilGaet.chelefcmpliciperfone  , e le  donne,  fon  fo- 
uentepiùdiuote  de  gli  huomini,edi  coloro,  che  per  dottri- 
na fon  rifplendenti.-pcrchè  quelle, come  non  si  perfette  , co* 
tanto  non  fi  gonfiano,e  infuperbifcono,eperòhalaSanta 
Chiefa  nomato  deuoto  il  fèmmini!  feflo , e quello  eh ’e’  gli 
i.Cor.8.  dice  degli  fcienxiati,fì  può  prouarcon  l’Apoftolo  , Scienti a 
inflat , chariras  autem  adificat.  Ma  intorno  alla  prima  cofa 
del  confiderai  Dio!,  e i diuini  benefici , alcune  cofe  ne  dice 
San  Bafil.  Hfgut. fufdifput.ca.z.  dopo  il  meggo  ,&  Homel.  50* 

E Santo  A goftino.  Soliloquior.  anima  ad  Deum,cap.  1 9. 20. 
e 27.  Cug.Tarif.cap.q9.  e jo.  fyet.  diu.  e alcune  poche  cofe  il 
» Gaet.  nel  detto  art.  3. della  q.  8 2.  da’  quali  togliendo  io  molte 

cofe  .molte  !afciandone,e  molte  aggiugnendone,mutando» 
evariando,dirò,enondiròlccofedertedaloro . fllpri-  il 
mo  beneficio  addunque,  che  noi  dobbiamo  confiderare  ,è 
quello,che  dopo  cuere  Iddiofarto  l’huomo,  gli  diede  il  do- 
minio fopra  tutte  le  creature,  volendo  che  a lui  ciafcuna  fer 
Gencf.i.  u 5ffe, e rendefle  vbbidienza  . Empiete  terram,  & fubtuitcea» 

& dominamini  pifeibus  marts,&  -polatilibus  cali,  & ymuerfit 
anim antibus, qua  mouentur  fuper  terram  : ecce  dedi  vobis  om» 
nem  herbam  afferentem  femen  fuper  terram  , & nmuerfa  ti- 
gna,qua  habent  in  femetipfis  fementem  generis  fui ,vt  Jtnt  vu- 
bisinefcam  ,&  cunftis  animantibus  terra  , omnique  uotucri 
cali  & vniueifts  qua  mouentur  interra , in  quibusefl  anima 
riuens,  rt  babeant  ad  refenduta , rtditquc  Deus  cunfta  qua, 

fecerat , 
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fectfXt,  &eratttvaldebona . onde  d ifle*an»A  pollino  fer. 

j.T)omj.poftO<5.  Epiph.  Che  tutte  le  cofe  fono  affai  huomf 
et  noi  cheabitiam  quello  mondo  ,*  altvfo  deUa  vita , o per  me » 
duina  del  corpo, o a qualche  cagione  d’incognita  utilità  ne  fono 
f ro fìttemeli  ,o veroni  ficuro,  perché  confederando le  creatura 
del  mondojclle fanno  eonfiderare  le  cofe  inuifibili  del  Signore, lo 
fempiterna  fica  virtù, e divinità  per  vedere  tanta , e tanto  orili - 
mata  compoftgione  della  fabbrica  mondana , e delle  cofe  che  fo- 
no ine  fìa.  Tutta  addunque  rvniuerfìtà  delle  cofe  con  quel-  . i 

la  eccellenza  di  perfezione , il  Signor  noftro  ne  ha  fortopo- 
¥ì  Ito,  f e appretto  con  la  Tua  indicibile  prouidenza,có  la  qua* 
le  goueraa  il  tutto  , non  li  ("degna  di  tenere  egli  proprio  di 
noi  fpecial  cura.inttno  di  ciafcuno  olio  del  corpo  n altro:  cd 
ecco  che  rafferma  il  Profeca.dicendo . Cnflodit  Dominai  om 
mia  offa  eorum  ,vnnm  ex  bis  non  centeutnr . E per  di  inoltrar 
l’amor  fuofuifeerato  verfo  di  noi , non  foto  le  cofe  terrene  , 
f ma  ha  ordinati  in  offequio  no  Uro  ancor  lecc)elti»ciod 
TAngeliche  Jerarchie,e  adeguandone  la  cultodia  degli 
Angioli  » i quali  tengan  cura  di  noi , immittit  àngelus  Do- 
mini in  circuita  cimenti um  eum  » & eripiat  eos.  e nel  fai.  pò, 

»Ange!is  fuis  Deus  mandavi t de  te  , vt  cujìodiant  te  in  omnibus 
viit  tuie, in  manibus  portabuntte , ne  forte  offendas  ad  lapidem 
fedem  tuum.  edificai  Saluator  noltro.^we»  dico  vobis,  quia 
Angeli  eorum  fempor  vident  faciem  patria  mei,qui  in  cetlis  eSU 
Quelli  raffrenano,  (cacciano  .eproibifeono  i maligni  De- 
moniche non  a apportino  nocumento,  ci  fomminiltrano  t 
buon  coaligli,  •ffecircono  auanti  a Dio  le  nollre  orazioni , Vc*’ p«l  a 


ed  effi  llefli  per  noi  non  cedano  di  pregare . 1 1 Sant»  pa-  - .. 

rimente  del  Paradifo  fanno  quello  medefìmo,  ed  ha  voluto  ^Lr'c.xt 
il  Signoresche  con  tante  fatiche , e tanti  fudori  per  mezzo  fo&ioqniot 


delle  dottrine, e delle  predicazioni  ,pcr  mezzo  delle  peue',c  * Cer.  6t. 
martiri,  fieno  della  falute  noltra mezzani  ; cd  alcuni  di  que-  a<*  fratt*i- 
fti ,ezi  i ndio.o  per  parcicular  diuozione,  o perché  eglino  ne  eraB* 
concedono  il  vitto  »o  per  altri  lingular  benefìci  «fon  fatti  di 
■i  noi  più  fpecial  protettori  ,cd  alla  cultodia  noltra  in  ifpe- 
gf  zicltà  deputati,  f E piaciuto  ancora  a qucU’onniporentc 
Si  gnorc,  che  il  Sole  ogn  i giorno  a noi  rifplendcndo , ne  fìa 
iquafì  o!rcquio(ìfsimo,e  fedeliffitno  feruo,  e che  la  Luna,  e le 
Stelle  parimente  ne  facciano  feruitu  ; e quello  che  fuu  ca- 
do* in  intelicSu,  quoniam  in  aternum  miferuordia  eius , ha  vo-  W«Lf/f« 

« luto,chc  co’mouimcntilorofimouunéci  noitri  cagionino. 
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cucite  Ragioni  apportandone  la  varietade » eoft  vicenda* 

neceflanifsima,ora  ilca'do.edora  il  gielo  ne  temperaffcro^ 
t co’  rifplendenti  lumi, che  fono  in  loro, quello  balfo  mondo  * 
illitftrando.rendcffero  il  viuer  noftro  giocondo,e  lieto, che 
lenza  la  prcfenza  dell’alma  luce  farebbe  torbido»  c cieco  • 
t Ma  ovmana  naturo,  non  c'ha,  il  tuo' Signore  parimente  177 
a]  ptalm.  dato  preminenza  nell’aria  ?concioffìacbè  egli  [ a jprodw» 
ij4-Hitr.  ventos  de  thefauris  fuit.  Onde  di  quelli  fi  legge  nella  tri» 
io.  e 1 1.  pare.  Storia,  e appo  V go  Orac.  Elimando , e Rufino  Moli» 
ci  » che  lo’mperador  Teodofiò  auendo  orato  al  Signore  ,fìi 
aiutato  da  quelli  nella  bartaglia,rìuolgendoeglino  le  face-  j 
te  verlo  i nimici  repcrò  il  nollro  Claudiano  con  cantò  nei 
terzo  confol;  d’Onorio.  .< 

T e proptergelidis  qui  lo  de  monte  proceUit 
0 bruit aduerfat  acieiyrenolutaque  tela 
V ertu in  autoores,&  turbine  reppulit  buffai,. 

O mmium  dtlefte  Deo , cut  fondu  ab  antris 
•Acoliti  armata t byemes,cnt  militai  ather  , , 

Et  io  murati  vtnt  untatela] fica  venti  . 

Ilquaie  imitando  il  Tallo  dille  del  Aio  Goffredo* 

•*tc guerreggiati  Cielo i>&  ubbidenti. 

' yengon  chiamati  a fuon  di  trombct-omti . 

. Quefti , il  fottìi  velo  delTaria  ,tempi.rarrice  dell'interno 

Coftio calore, con  mouimento,qiufi continuo , vano  purifi- 
cando, edora  ne  arrecano  feren a Ragione , e tranquilla, ora 
turbata, c piouofa/econdoche  alle  virane  bifognc  fa  di  mc- 
llierored  empiendone  le  gonfiate  vele  , delle  nollre  nani  ga- 
iioni fonoefficaci  min  irti  i f I n oltre  il  benigmffimo  Signor  tf 
pfal.  nollro . Eautens  nubts  ab  ex  tremo  terna  fulgora  in  pluuiam 
' _ ferìt , come  di  elfo  canto  il  Profeta , e parimente  Gierem. 

Al  io. e 5 1 .«iiife di  lui.  •Ad  vocent  fuam  dat  inulti' udmem 
aquarum  in  calo , & eleuat  nebulas  ab  extremitattbut  ter» 
ra , fulgora  in  pluuiam  fent . Onde  le  nubi  per  vtil  nollro» 
coi*  l’umor  d'abbondante  pioggia  , rtndon  feconda  l’a- 
rida terra,  f Ma  come  Ir  pollo  no  efprimere  i benefici, 
i quali  noi abbiam  per  mezzo  dcll’acque  ? da  quello  , che  nel 
principio  diuife  Tacque  dalTacqur  . Di  quelle  nell’irrigar  le 
campagne , nella  comodità  de’ viaggi , nella  infinita  copia 
• ^ de’  pelei  ch’elle  producono , ncITvfo  delle  vmane  neceffità 
del  bere , del  lauare,e  del  cuocere , chi  non  ammira  Tvtilita- 
dtf“  t Ma  quello, che  creo  od  principio  la  terra , e*l  Cielo , ao 
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«ifbtntc  comoditi  nella  cetra  e^li  abbia  ordinate  ài  genct* 

• vmano.col  penfìer  folamcme,'e  a decorrerne  malflg euole* 
perchè.  £>*ri ferir  terram  in  fortitudine  fua,pr<eparat  orbetn  in  - 
fapienriafua  : e vuole  ch’ella  lìa  fermo, e ftabil  foftegno  del- 
la vniuerlìti  de’  viuenti  ,efìcuroaTbetgo.*  e riconero  dell* 
vmana  fpecie  principalmente  : ella  germogliando 'irtnumc- 
rabili  piante  , per  comodità  del  fuoco , e degli  abituri,  ed'i 
frnrti,ererbedi  tante  guile.ela  varietà  de*vini,  edegli  oli), 
liquori  tanto  pregiati,  perl’hnomo  principalmente  par  chie 
gli  generi . A quella  (accendo  il  Signorparcorireinnnme- 
rabilemolritudine  d'animali , altri  ne  ha  ordinari  per  no- 
ftro  cibo , altrropportuni  all'aratro , alcuni  accomodati  al 
porrare,mó1ri  con  felerpelli,  o ver  lane  atri  al  noftro  velli- 
re  ,'e  non  pochi  ne  hafatti  diletteuoli  per  rafperto  » perla 
fuauitàdel  cantare  ,-e  per  i fol  lazzi  delle  cacce  i ed  vccella1- 
gioni . A quella  perfemedefimafaeglrprodtirrei'lirti  per 
ricoprire  le  noftremembra,e  permezzo  de’  bachi,  e degli  al 
beri  anche  ledelizicdella  fera nerapprefenra,  da  queilaia 
fcaturirle  medicinedi  tante  lorti  rimedio  agliogrl  morta- 
li: da  lei  le  gemme,etì  i metalli  di  dinerfe  proprietà  di, e vir- 
tùdorati , eprrgli  vfinoflri  opportuni,  per  benignità  di 
vai  Dio  riceniamo, t'benchècolpa  pur  rutta  nollra  d’aicana  di 
quelle  cofe  noi  ci  andiamo  Temendo  in  male,  eperò  diccua 
Santo  A gollinn  dcreétftocLcarhob conuerf. . 4ngi io  vi am - 
monifeo  di  pitiche  voi  non  diciate cb't’  fi  ritruoui  alcuna  crea- 
turadiDio  ,che  fi  a fella , 'perchè  tutte  le  cofe  creò\lddio  molto 
buone,  e tutte  quelle, che  v'appa/on  malnate , e che  nuocono, tfo 
per  natura  loro  ,tna  per  malignità  voHra  fontali  a voi . e n<H 
libr.  fetenti* boni,  & mali, pronando  quello  medefìmo,  di- 
ce . Dimmi  calunniatore  il  ferro  è egli  buono  ■ o cattiuoìfem** 
dubbio  fio  che  tu  mi  dirai  ch'egli  è reo.E  perché  à eglitaie,e  non 
più  toflo  afiai  buono  ? auuegnachè  tutte  le  cofe , che  fece  Dio , 
Jommamenrefien  buone . Che  buona  cofa  di  tu  che  fia  il  ferro  , 
dal  quale  gli  buomini  fono  veri  fi  } Odiaddunqutjl  ferro  non -è 
yn al u agio, ma  quel  che  fe  neferue  atlefeeleraggini,  quello  è em- 
pio. eperò fauellando del  medefìtno,crilìiaturnente efpref 
fc  quella  fentehzia  pagano  aurore . 

v nos ad  mala  nofira  TibuMib. 

Kertimusfin  fauat  quod  dedir  ille  ferat.  ixlej  n. 

Ma  torniamo  a dir  della  terra,  la  quale  n'appreftalepierne, 

Scalcine, ed  i bitumi,  che  s?adopran  negli  edifici  .‘ottimi 

**<'  . ripari 
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jté  Be&*Di*6%Mnr, 

ripari  contri  agl’infulti  delle  ftagioni  contrarie,  e di  color 
che  ci  voglion  nuocere.  fHftioco  eziandio  non  di  furto  a# 
arrecatone  da  Prometeo , come  dalla  fauolofaantichuade 
fi  finfe,  nè  meno  penate  in  terra  dal  fulminc,come  volle  La 
crezio  nel  quinto  libro. 

Fulmen  ietnlit  in  terras  mortalibus  ignem . 

Ida  n’è  flato  dato  per  benefìcio  di  quel  Signore,  il  qnale  gli 
altri  doni  eziandio  nccomparte  con  larga  mano . Quello 
ne  porge  tante  comodità  nell’arti  mccihamchc,  nel  cuoce- 
rei nollricibi,e  nel  ribaldarci , che  il  i accontai  le  tutte  fota 
fuperfluo,eflèndononffimeaciaftheduno.  Mafelo'nfer- 
. no  Aedo  a mal  grado  Tuo  ,,ha  voluto  l’Onni  potente  Siguo- 
. re,che  all*huomo  Ira  in  a lama  gitila  gioucuole.cóciofliachè 
oucgli  ,che  nell'Aquilone  vollero  collocare  il  lorfeggio,.c 
d'alta ruina  precipitati , degl'infernali  chmflri  diuenneto 
abitatori,  varie  tentazioni,  ed  ali  alti  dandone  di  continuo* 
cfercitando  la  virtù  noflra  ,.coce  di  eda  fenza  fallo  fou  ripu- 
tati,c cagionando  in  noirerroie  ,.ed  orrore,  quindi  fouent» 
auuicne.che  perciò  ci  aflegniamoda  graui  colpe:  il  che,pcr 
apparar  come  auuegna,  ed  in  quàte  guife  podi  clfcrne  pro- 
fitceuole.gioueràfornm  amente  veder  Plutarco,  nel  libretto 
ch’egli  fece  del  trarre  vrilirida'noftrinimici.  fOnde  per  ^ 
tutto  quel  che  i'c  detto, fembra  poterli  conchiudere  „chc  e i 
celcfli  abitatori  alle  vtiliti  noflre  fon  vigilanti,e  che  in  que 
Ùo  badò  vniuerfo, altro  non  fi  ricroua,  che  vnainnumerabi- 
Ic  moltitudine  di  noflri  ferui.,  e famigli , i quali  per  diurno 
comandamen repellendo  a noi  fotto polli , ne  arrecano  infi- 
nite comodirà  . t b però  fi.  può  rifolutaniente  affermare  » 
che  tutte  lecofe  ,che  lì  ritrouano  ,.  fono  tanti  ardentiffnni 
Eiochi,  e cocenti ffi me  fiamme,  per  rifcaldar  nel!  amor  diui- 
■o  i freddi, e gelati  cuor.noftri,. portando ciafcunadi efle  in 
fronte  la  memoria  de’ diuini  benefici,  f E addunque  que-  ^ 
fta  macchina  ampia  deU’vniucrfo»  vna  valla  fornace acccfa, 
ripiena  d’vn  calore  iutenfifsmio:  quinci  per  l’ardor  grande* 
che  riucrberain  elfa  quella  infinita  fiamma  diurna,  la  quale 
fa  i mini  Ari  Tuoi  fuoco  ardente,  e quindi  per  l’ineAinguihil 
vampa  , onde sfauillano  gl’inuumerabili  benefici diuiuL. 

•f  t noi  collocati  in  mezzo  di  quella  (o  magico  incanto . C ^ 
malia, o diabolica niarauiglia,  o internai  miracolo)  non  * 
abbruciato  dal  capo  alle  piante , c del  diuino  amore  non 
roueuu  ì auiifur  nou  fiam  caldi , anzi  tiepidi , 
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Ma  che  dich’io  tiepidi  ? anzi  (ìam  freddi  , anzi  par  gelaci 
98  anzi  pure  agghiacciati,  f Ma  con  Aderiamo  di  grazia  mag- 
gior miracolo,  noi  ftefli  damo  va  comporto  di  fuochrar- 
denti,  vno  accefo  rogo,  vna  in  fiammata  fornace»  e nondi- 
meno è pallido,  e tremante  pergiclo  il  cuor  noftro , ed  il 
freddo  delle Caucafeeneui,e degli  Scitici  ghiacci  alberga 
ne’  noftri  petti.Che  altro  (ìam  noi  cri(liani,che  vna  infinita 
moltitudine  di  diuin  benefici  infieme  comporti*  adunati?. 
79  f 11  SignoreDio  ne  ha  dato  la  vita , e l'eflère,  ed  auendo  col 
loto  comandamento  creato  il  Cielo , la  Terra,  e l’Acqua , il 
Sole,  la  Luna, e le  Stelle,c  tutti  gli  altri  animali,  (blamente 
l’huomo  formò  con  le  mani  Tue  > [a]  e quel  che  fo  molto 
più ,lo fece  a fua  fembianza>ed  immagine  : eciòper  farlo 

Eartecipe  della  eterna  feliciti,  llqualfolo  ftrabocchcuole 
eneficio , fe  fofle  con  fiderato  da  noi, farebbe  fufficientifsi- 
qo  mo,a  tenerne  Tempre  nel  diurno  amore  infiammati,  f Quin 
di  egli  ne  ha  dotaci  di  tante  prerogatiue»  e virtù,  così  noi 
corpo  cornei  nell’anima  : egli  d’intelletto  >memoria , e vo- 
lontà ha  arricchito  l’anima  nodra , ed  balla  refa  adorna  di 
cotante  virtù,  e co’  doni  dello  Spirito  Santa , l’ha  intorno 
intorno  fortificata:  e de’  cinque  fentimenti  ha  dotato  il 
corpo>e  le  membra  noftrc  d’ordine,  difpofizione,  colori, bel 
Iezza  ,.e  grazia  ha  refe  fiorite , e gli  ha  fatto  dono  della  for- 
tezza , della  velocitile  delia  agilità , e appretto  de’  beni  di 
fortuna hanne fotti  copiofi,cioè,  di  degnità , di  onori,  ric- 
chezze , e altri  ,che  fotto  vi  fi  contengono , quoniam  non  e fi 
inopia  timentibus  eum . Addunque  non  è iu  noi  cofa  alcu- 
na, oue  nonrifplendaladuce,earda  la  fiamma  de’diuipi 
benefici . Ma  paffiamo  più  innanzi  di  grazia  a’  maggiori  * 
fi:  però 

Che  a dir  de’fuoi  mifieri  egli  non  fdegns , 

Lingua  mortai  profuntuofa  regna . 
f Chi  potrà  giammai  rammemorar  le  gradezze  della’n- 
comparabil  bócà,mifericordia,e  carità  diuina  verfo  di  noi? 
i;  quali  e (tèndo  per  la  colpa  commetta  contro  di  lui  diuenun 
rabelli  Cuoi,  egli  per  riuocare  il  decreto  della  fencenzia  ferie 
co  contro  di  noi*  ritornarne  nella  tua  grazia , diede  ui  pre- 
da dc’fuoi  nimici  l’vnigcmto  fuo  figliuolo, il  quale  ficut  ouis 
ad  occifionem  duSut  eft  , & qua  fi  agnus  cor  am  fondente  fe  ob- 
mutuit , & non  operaie  os  fuum . anzi  per  impetrarne  il  per- 
sa dono/i  fece  fencire  ali’cceruo  Padre . t Ma  per  etTer  quefta 
. DDd  i»a- 
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material  i pergami  molto  trita, trapalerò  a dire.AeTd» 
dio  per  rimedio  delle  continueoffeTe , |che  ogni  dì  gli  fac-  * 
ciamojnoneìrendofouet-chiatalamifericordia  ,e  grandez- 
za Tua  da  alcuna  moltitudine  di  peccati , volle  che  i Santif- 
fimiSagramenti  fcaturifTero  dal  fuo  lato  ; Jiftrumenti  oppor 
tuniTfimi.edefficaciTfimiinfieme  della  noftrafalute.  fEIo  jjf 
fteflo  Signore*quafi  benigno  padre , Tempre  prendendo  cu- 
ra di  noi , fiat  ad  oflium , & pulfiat , ora  mandandone  le  vo- 
cazioni ,orarinfpirazioni , così  da  per  femedefimo,come 
per  altruimezzo , volendo  che  da  ouelle  ammoniti , ci  rau- 
ueggiamo , benché  talora,  noi  Tordi , non  vogliamo  vdire  • 

anand’egl  i batte  il  noiko  vTcio , onde  nel  ventèlimo  canta 
el  Purgatorio  diffe  il  Poeta  Dante . 

Ifiè  Cimpetrare  fipiragion  mi  >aife 
Con  le  q Mali , ed  in  fogno  ,ed  altrimenti 
Lo  riuocai,  sì  poco  a lui  ne  c alfe. 

Ma  il  Signore , benché  vna  volta, ed  vn’alcralerifiutiamojj 
non  pertanto  ci  aTpetta  tuttavia  a penitenza,*  da’ pericoli 
così  dell’anima, reme  del  corpo , ne  libera  in  ogni  tempo , e 
di  tanti  altri  Tauori,e  grafcieln  vniuerfale  ad  ognuno,  ed  in 
part  iculare  a ciaTcun  o,<  I iberaliTsimo  donatore  : f onde  di- 
ceaSan  Gregorio  Moral.lib.8.  ca.id:  Iddio  aggrandifcel'hno 
mo, perchè  egli  l'arricchifcc  della  largherà  della  ragione , lo  vi 
fitta  con  l'infufiton  della  gragia,  l'efiklta  con  l’onore  delle  Tirsi 
concedutegli, e auuegnachè  da  fé  flefio  egli  fia  non  nuUajpcr  do - 
no  di  fitta  benignità  gli  concede  ch’e1  fia  partecipe  della  cogni- 
zione diluii  eperò  noi  poTliamo  meritamenre  affermare  « 
benefici  di  Dio  in  verfo  di  noi  elTerc  innumerabili , e ftra  • 
boccheuoli . Quid  eli  homo  (e  Signore  ) quia  magnificat  eu  ( 
aut  quid  appoms  erga  eum  cor  tuum  è vifitas  eum  diluculo  , & 
fiubito  probas  illuni.  Quid  efi  homo  ( o Signore ) 'quia.inno- 
tuitocii  aut  filius  homtuis  quia  reputar  eum  i Quid  efi  homo 
( o Signore  ) quod  metnor  es  eius  ? aut  filius  bominit  quoniam 
-pi fitta  team  ? Minutili  eum  paulominus  ab  u ingelis  ,gloria  &" 
h onore  coronato  tum,&  canfti tutto  eum  fiuper  opera  manuum 
tuarum  : omnia  [ubicato  fiub  pediòtts  eius  , ouestr  boues  v«i- 
uerfiasjnfiuptrg?  pecora  campi:  >olucresxali,’&  pifices  marita 
qui  perambulant  jemitas  rnarts . Magnificauit  domi nus  face- 
re  nobificum  fiato  fiumus  latantes . E pur  qucft'huomo  tan- 
to f cTaltato  ,.non  è ricordeuolc  di  colui , chcl’hapoftoia 
tanta  grandezza;  onde  col  Regio  Profeta  p.ofltam  cóchiu- 
tCU.  derc. 
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ètte . H omo  cum  in  honorc  ejjet  non  inteiiexit , comparata!  ej  Pfil«  4l» 

iumcntis  infipientibus  f&  finuli s faflus  efl  illis  ..  Ma  perché 

,non  più  torto  di  rem  col  medefimo?  Quid  retribuam  Domi-  pfjj.  j,y, 

36  no  prò  omnibus, qua  retri  buit  mibi  è f Quarta  diuozione  ad» 
dunque  fia  queUa , la  quale  noi  gli  renderemo  per  contrae? 
cambio ,.quefta prontezza  infertilirlo,  quello  affetto  in  Io* 
darlo  , pregarlo , e rendergli  grazie.  Ma  tentiamoancorf 

37  d’aprire  gli  occhi  con  quello  efemplo . f Fingi  ch’e’/iavn 
potent  iffimo  Re, padrone  d’vn  grandiffimcr , e douiziofifsi- 
mo  Regno,  ilqualet’abbiafolleuatodi  luogo  vile,cd  innal- 
zatoti a’primionori , edabbia  fatto  comandamento  a’ Tuoi 
fuddirijchc  cut  i ci  feruano , cd  vbbidtfcano , e che  dafeun* 
cofa  eh  c nel fuo-Regno  Ria  altuo  contado  icd  auuegnaché 
tu  fcordeuole  de’  fauori riceuuti  da  lui, abbia difubbidito 

q l alle  giuftiflìme  leggi  da  quello  im  porteti, comtnettédo gra- 
ni, ed  enormi  ecce  Ri , per  li  quali  tu  fufsi  degno  di  morte  :.e 
che  pubblicata  di  già  contro  di  te  la  fentenzia , il  benigmf- 
limo  Re,  per  iàluar  la  tua  vita , face  (Te  morire  in  tua  vece,  il 
feto  innocére,ed  vnico  figliuolo, acciò  egli, col  sague  fuo,pa 
galle  la  pena  del  luodelictor  nè  contento  di  tanta  graziar 
ordinarti-  da  quindi  innanzi, che  trafgredendo  tuie  lue  leg- 
gi , prefenrandoti  dauanti  al  tribunal  regio,  c con  vmilti 
fnpplicando  ,ti  forte  graziofamente  dal  Re  fognata  la  fup- 

c t plica , e perdonatoti  ogni  peccato . . Quanto  douelTe  erter 
l’obbligo,  che  tu  doucmauerea-sifatto  Principe,  e quanto 
tu  furti  tenuto  a portarci  amore,  ne  potrai  dar  giudicio  da, 
te  medeftmo . T otti  noi  addunque  fiam  quegli , che  di  tafcr, 
ti, e maggior  benefìci  (iamo  fiati  priuilegiati  da  Dio,  e-mc» 
redimeno  no n-ci  accendiamo,  e nó  ardiamo  dcll’amor  fuo  * 
sé  può  auer  luogo  in  noi  feufa  alcuna,  d’auere  a cercare  il 
fuoco  per  riscaldarci , fe  noi  fiam  tutti  comporti  di  mille , e 
mille  fiamme  viuiffime,  e fc  noi  abinamo  nel  mezzo  della 

38  ardentifsima  gran  fornace  di  quefto  mondo . t ^ 

pur  di  meftiero  ch’io  Io  dica,  e chi  non  mi  vuole  fcufarm’ac 
cufi,il  mancamento  di-fede  è quelk>,che  è cagione , che  noi 
fumo  si  freddi,e  non  oriamo  con  diuozione , perche  fe  noi 
auef fimo  quella  fede, che  douerremmo , da  noi  flporgercb» 
bono  caldi  fiime  oraaioni  al  Signore . Orsù  chi  m'ha  accu- 
fato  ch’io  abbiadetto  si  acerba  cofa,  non  acculi  più  me , ma. 
quel  Dotxifsimo  Santo  Dottor  della  Chicfa  Girolamo  ,il 
quale  C quegli. che  l'aff ermo  « così  dicendo  ,aduerf.  Lucifer- 
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^Agran  pena  l’Indubitata  fede  ritruoaafi , diciamo  pernia  fé* 
/empio, acciocché  quello , che  noi  intendiamo  fia  manifeflo . /# 
vengo  ad  affifiere  alla  orazione,  io  non  orerei  fé  io  non  credefsi  , 
ma  fé  io  credefsi  veracemente do  netterei  quel  cuore,  col  quale  fi 
vede  Dio , mi  per  coterei  con  le  mani  il  petto , righerei  le  gote  di 
lagrime , inorridirei  in  tutto  il  corpo,  nel  volto  diuerrci  pallido  , 
mi  getterei  a ’ picdidel  mio  Signore  ,e  quegli  bagnerei  di  copio/» 
pianto, e co'  capegligli  afeiugherei  : per  certo  ch’io  m'at tacche * 
rei  al  troncon  delia  Santa  Croce , ne  prima  fi  lafcerebbe  dame » 
che  io  impetra/ fi  mifericordia . Ma  così.fpeffisfime  volte  men- 
tre che  io  oro , o iofpafìeggio  pe’  portici , o io  fo  i conti  de’  miei 
guadagni  ,o  tratto  da  qualche  foggo  penfiero,fo  ancor  quella 
eofe,cbe  adirle  pur  m’arroffifco  . Dou' ila  fede  i così  penfiamo 
che  or  affé  Giona > così  i tre  fanciulli  nella  fornace}  così  tra  i Lia* 
ni  Daniello}  così  certo  inCroce  illadrone}  f eciòauuieneezii-  |f 
alio,  perche  noi  non  iflimiamo  fenon  lccofeprcfenti,ea 
quello  che  ha  da  venire, dopo  alcun  tempo , non  vi  penlì*» 
mo  : onde  diceuaClaudiano  in  Eutrop.  lib.2. 

‘ SedquamcacusineH  vitti s amori  omnefuturum 

Def pi  citar , fuadentque  breuem  prafentia fruftum  » . 

Et  ruitin  vetitum  damni  ficcar  a libido, 

Dam  morafupplicq  lucra, feramque  quod  in  fiat 
ereditar . 

JWa  vigniamo  falla  feconda  cofa,  cheèlaconfiderazione  4# 
de’difetri  propri,  de’ quali  breuemente  diremo  col Cardin. 
Gaet.  che  noi  dobbiam  confi  derare  i difetti  noflri , si  della 
colpii  si  della pena; la  prontezza  noflra  al  peccare»  il  dir- 
upamento delle  proprie  nollrc  fuftanzie,l“auerc  accotti- 
mato la  volontà , l’inclinazioni , e i penfieri  al  male , l'eller 
Abi  ih  paefe  lontano  dalla  cóuerfazionc,  c amicizia  di  Dio» 
la  peruerfìrà degli  affetti,che  più  rimirano  , e (limano  i co- 
modi , ed  incomodi  temporali  , che  gli  (piricua.lt  : leder 
priui  d’ogni  virtù,  trafitti  dalla  ignoranza , dalla  malizia  » : t 
dalla  fragiliti,e  dalla  concupifcenza;  l’auer  legate  le  mani» 
é i piedi  quanto  alle  operazioni,e quanto  agli  affetti.lo  fiat 
nel  puzzo,  nelle  amari  tudini.c  nelle  tenebre , e non  n’auere 
Yti  minimo  orrore  ,c  la  voce  del  Pallore  non  riconofcerdi 
déntro  : e quel  che  d’ogni  cofa  è pcggiore.auerc  eletto  Dio 
per  nimico,  tante  fiate  mortalmente  peccando,  con  ingiu- 
ria si  atroce  d’anerlo  rifiutato  per  Dio , e in  fua  vece  auec 
fatto  Deila  gola,  [aj  la  roba,  e‘1  diletto.  Onde  da  quelle 
- $ Lisi  ' confi- 
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rt»n  fiderà*  ioni  aiutati,  quindi  faremo  fcaturire  li  diuozio- 

4*  ne,  con  tutte  Tal  tre  virtù , f ed  aggiugne  in  quello  luogo  il 
predetto  Gaet.  che  non  è degno  del  nome  di  Religioni , o 
Religiofa^  fpirituale,  quella  per  fona , che  almeno  vna  voU 
ta  il  giorno  non  s'occupa  in  quelle  confiderazioni  , cioè  de* 
diuin  benefici , c propri  difetti  ► E quello  balli  quanto  alle 
cagioni,!,  he  fono  atte  in  vniuerfale,  a pfiwocare  la  diuozio^ 
ne.  Ma  diciamone  ora afcune  particulari  appropriate  al- 
l’atro Hello  dell’orazione, primieraméte  dicendo,cheGabr. 
Biel  in  canon.  Milf.  le&.da.litera  P.  ne  propone  alcune,  a 
che  fi  fon  dette  nelle  cagioni  dell’attenzione , o nel  prece» 

43  dente  difeorfo  .fedi  nuouo  mi  pare  fol  che  vi  relli  » che 
quegli  che  è per  lare  orazione,  conlìdcri  molto  bene  la  gra- 
mezza delle  cofe  ch’egli  addomanda , fecondo  il  precetto <U 
CriHo nollro Signore.  Trimum  qttxrìteregnuM  Dei •&  msli* 
tiam  eius  Matt.6 . Contenendoli  in  quello  cofe  glandi  fame, 
cioè  la  liberazion  dalla  morte  eternaci  dono  del  Regno  ce- 

4j  Ielle,  rinfulìon  della  grazia , e’1  perdon  delie  otfcfe . f Nel 
fecondo  luogo  dee  auuerrire  ch’egli  fa  orazione  per  fe,c  per 

44  rutti  quanti  i fedeli  „ f Nel  terzo, ch’egli  recita  orazioni,  O 
dal  nollro  Redentore  con  la  propria  bocca  dettate , suoni* 
il  parernoftro,ò  vero  altre  ,infpirate  dallo  Spirito  Santo  a’ 
Profeti,Apoftoli,oaltriSanti>o  vero  dalla  Santa Caieia  or- 

45  dinate,  e tantofopra  ciò  dice  il  prefato  autore . f Quarto  » 
ognuno  con(ìderi,che  allora  egli  è per  Cernire  a Oioui  quel 
l’atto , al  quale  il  Signore  pon  cura  maflìmamente,  cpero 
dee  feruirlo  con timore,e  tremore,  fecondo  il  precetto  Pro- 
fetico . Strutte  Domini)  in  timore , & exulcate  ei  cum  tremore « 

4 6 f Quinto, farà  necelfario  per  orare  con  diuozione,o(Teruar 
quello,  che  dal  Redentor  nollro  fe  cimadato  appo  S.  Mar. 
airvndccimo,  cioè,  che  quando  noi  fiatno  per  porgere  ino- 
ltri prieghi,  perdoniamo  tutte  l’otfefe,  acciocché  ancor  noi 
fìamo  degni  d’ottenere  il  perdono.  -Cum  Jìabitis  adorati- 
dum  dimittite  fi  quid  babetis  aduerfus  aliquein,vt  & pater  y» 
fierdimittat  nobis peccata  veflr».  E San  Paolo  dille.  A'o/a 
yiros  orare  m orniti  loco  Ituautes  puras  inanu  s fine  ira , & di-  • 
feeptatione  : il  che  lignifica  la  Saura  Chieia  col  faluto  Tate 
yobis  ,0  Dominus  vohjcum  , vedi  ilcap.j  1 . num.  21 . Sello 

4 7 f farà  gioueuole , che  nell’andare  a fare  orazione,  vno  lì  ri- 
uolga  per  l’animo,  che  egli  va  a parlare  con  fua  diuina  Mae 
ila  ,o  vero  che  leggendoli  da  lui  !afcrutura,cgli  afcolcail 
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Signore  Dio, che  ragiona  con  erto  feco  ,o  vero'chene'Sit* 
mi.  Lezioni , ed  Inni,  egli  tien  compagnia  agli  Angioli  ,e 
a'Santi  di  Dio  nel  lodarlo:  e però  dicea  S.Bern.fer.7.  fuper 
Cant.  Viglia  mei  fvficiodi  quelli , de'  queliti  è tocco  in  forte  la 
compagnia , acciocché  ex  ore  infanti um , & laSentium  , fi  din 
compimento  alla  lode  ,dici  amo  noi  a gli  àngioli,  pfallite  Deo 
noftro  pfallite , e vdiamoloro  rifpondenti  fcambieuolmcnte  , 
Pfallite  Regi  noftro  pfallite.  Lodando  addunque  infime  co* 
canteri  del  Cielo  il  Signore,  tanquam  ciues  fan&orum,&  do- 
meftici  Dei  pfallite  ìapiéter.  f Ma  fentiamo  quello, che  in-  48 
torno  a ciò  dice  di  quel  gran  diuoro>e  amator  di  Dio  S.Frà- 
eefeo  , il  Beato  Buonauentura  nella  fua  vitaalcapit.  j5. 

*A ut u* incollarne  ( die' egli ) il  Santo  perno  di  Dio  ,non  me » 

Con  timore, che  diuogionc,  pagare  il  debito  fino  dell' Ore  Canoni- 
che,perché  ancorché  indifpofio  degli  occhi , dello  fiomaco,  della 
milita,  e del  fegato , non  -polena  per  ciò  appoggiarli  alle  mnra  , 
mentr’e'  cantaua,ma  fempre  diceua  fvficio  in  piede,e  fen^a  cao 
faccio,  non  volgendo  mai  gli  occhi  in  giro,  ne  traponcndoui  al- 
cuna cofa  :efe  egli  tra  alcuna  volta  in  viaggio  ,fermaua  il  paf 
fi>  in  quell' ora, nè  s’e'fofie  ancor  dilaniato, trala feiaua  quefto  ri- 
nerente,e  fanto  co  fiume, auucgnacbé  egli  diceffeje  con  quiete  il 
corpo  mangia  il  fuo  cibo , che  infieme  con  effo  ha  da  cjjcrccfca 
di  vermi , con  quanta  pace , e tranquilliti  il  cibo  della  vita  dee 
prender  fanima  t f Settimo  , fari  vtile  fommamente  per  49 
orare  con  diuozione,  il  proccurar  la  compunzione  del  cuo- 
re^ le  lagrime  ilequali  non  foto  fonprofitteuoli.pcr  tener 
la  mente  Jiuorain  Dio , ma  violentano  ( per  cosi  dire  ) il 
Signore  ^concederne  quel  che  noi  domandiamo  : e però 
diceua  lo  efpofitoi  di  Tobbia.  L’orazione  piega  il  Signo-  \ 
re,  ina  le  lagrime  lo  sforzano  ad  auer  mifencordia  di  noi  : 
e peròdiceua  il  Profeta  nel  fai.  5 j.  Vofuifiilacrymasmeat 
in  confpefiu  tuo . e in  Efaiaal  38.  budini  orationem  tuam  , 
&\vidi  lacrymas  tuas  . onde  con  ogni  diligcnzia , eogni 
sforzo  dee  proccurar  la  compunzione , e le  lagrime , quegli 
che  vuole  orare  con  diuozione, e impetrare,  f ocon  doman  5# 
darle  al  Signore  con  ogni  inftanzia  :e  però  quefto  canta  la 
Santa  Chiefa . Tu  nobis  donafontem  lacrymarum , o col  fa* 
uore  dclfegnalato  Vafodi  diuozione , eilendone  fatto  de- 
gno, o ottenendole  per  mezzo  dell’aiuto  de’  Santi,  delle  af- 
Bizion  corporaIi,delledifciplinc,dellevigilie,digiuni,  afti- 
o.ejizc,  ed  altre  opere  penali;  e di  quello  dirtene’ morali 
l *44  Gregor. 
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: ' Cfcgor.  Z’orate-tnracemente,  è amari  gemiti  rifonar  eon  coni- 
f unzione,  non  parole  ben  compilate . ESanto  Agoft.ep.ixj. 
fucilo  negozio  più  con  gemiti  fi  compie , che  con  parole . 

Ma  intorno  atta  compunzione, e alle  lagrime , vedi  Gio. 
Cali.  coll. 9.  dal  cap.xó.  fino  al  trenta,ed  egregiamente  Si- 
to Agoftinolèrm.  n.  ad  trarr,  in  Erem.  Raban. lib.x.  c.i 3* 
delnft.cler.Gugl.Parif.  Rhetor.diu.dal  cap.  10. fino  al  30. 

* e a propofitofche  il  canto  paftorilce  cotali  effetti , ne  dice- 
vo alcuna  cofa  noi  nel  cap.  59.  dal  num.  15.  Onde  Te  alcun 
fi  riuolgerà  per  la  mente  quel  ches’è  detto, He  auuerri  ch’e- 
gli reciterà  l’Ore  Canoniche  » non  per  modo  di  leggere  al- 
cuna cofa  profana  ,ma  nella  maniera  cóueneuole  a vno  ,ch« 
afcolta  ilSignore  Dio  «egli  fauella in  compagnia  de’Santi» 
|l  e degli  Angioli:  e f dee  confiderai , che  la  diluizione  è il 
midollo  delfacrifìcio  > del  quale  parlò  il  Profeta  nel  fai.  6 j. 
Holocaufìa  medullara  offeram  tibi . Chi  addunque  recita  pri» 
y 2 uo  di  diuozione , offerifcel’olocauftofenza  midolla,  f e que 
fta  fi  può  dir  veramente , che  fia  quel  fale , il  quale  condifee 
l’orazione,  e che  il  Signore  Dio  comandò  che  fi  poneflène? 
facrifici . Quicquid  obtuleris  facrificij  fale  condies , nec  aufe - 
» res  fai  faderis  Dettai  dt  facrificio  tao . In  ornai  oblationeof» 
feres  fal.Leuit.i.  Et  mittent  Sacerdote!  fupereos  fai , tr  of- 
ferent  eos  Holocaafìum  Domino  Egee.  43.  & Mar.  9.  Omni! 
yiflima  fale  falietar . E però  i Concili;,  e i Dottori  Copra, 
citati  nel  cap.  Dolente»  deccl.  Mi(T.  riebiegeon  la  diuo- 
zione,e  nel  Synod.  Mogunt.  è comandata  in  ifpecie  nel  ca- 
13  pit.  ? 3.  t Ma  reggiamo  ora  come  fi  pecchi  per  mancanza 
di  diuozione , nel  recitare  1)  diuino  vficio . Per  determina- 
zione della  qual  cofa  dico  primieramente , che  fu  opinione 
d'Adriano  Pontefice  ,nelquol.%xol.  3.  CaietJnSum. 
rarum  f. quo  ad  quartam , ^au.cap.2 o.  num.iy.  che  il  recitar 
con  mancamento  di  diuozione  fia  peccato  veniale  , e fi  po- 
trebbe dire,che  forfè  queftointendeffe  il  Tolet.  nel  cap.  1 j. 
r num.  it.lib.t.lnfk.  lacer.  dicendo  egli,  chenon  è peccato 
mortale, ma  quel  che  s’intendeiTe  Gio.Stef.Dur.  de  ritib.ee  e. 
eatb.cap.24.  num.  1 8. con  dire,  che  la  diuozione  fia  necefia- 
na  , egli  ftelfofe  l'efplichi , perchè  necefiat  io  intendendoli 
in  due  maniere,  come  alrroue  dicemmo , parlandoli  alfolu- 
tamente  fenza  diftinguere , fi  dourà  intendere  del  necdlà- 
rio , fenza  il  quale  non  fi  può  fare  * e coti  fecondo  lui  verrà 
a e (Ter  peccato  mortale . 
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ITaltraf  opinione,  benché  fia  (lata  afcritta  al  Medina  fJ 
primieramétc  fiidel  Paliid.  da  niuno  alerò  allegaeo,  difi.  1 5,  * 

a.^.art.z.conc.^.  si  come  nella  terza  ragione  fi  jtnoftmi:  e 
fu  ancora  del  Ploue,dc  Hor.can.  tit.de  dic.Hor.  can.  afferma- 
do.chela  diuozion  non  è di  prccetto,ma  di  configlio:  c co- 
sì ha  tenuto  il  Medin.f.i  $.dc  orat.^tngles  tf.y  .dff. 7.  Graffi 
cap.5S.num.i6  in  fin. 

fc  JUgio ne  La  prima  f opinione  prende  il  Aio  primier  Fondamento 

dal  cap.Dolentes  de  cel.Mifi".fu  la  parola  Deuotc,  onde qua-  é 
do  egli  fi  comanda  farfi  alcuno  arto  con  qualche  qualità  ae 
giunta,  il  farlo  fenza  elTa  non  baila , cap.  licet  caufam  cu  ibi 
not.  deprobat.  Glof.  recep.in  cap. notificaci  3 3^.5.  Ma  le  ra- 
gion d’Adrianofon  tali. 

a .Ragione  Cioè  ,che  il  Vefcouo  d’EFcfo  ebbe  a farpenitenza , per  3^ 
auerc  intiepidito  il  feruore , col  quale  egli  faccua  prima  l’o- 
pere  buone,  Apocal.2.  e San  Gregorio  v’aggiugne,  che  Dio 
non  ama  difcepolriepido.. 

j.Ragìcae  Dicendo  la  Glof.  interlineare.  Veniam  ut  anima  & cor^ 

poreinterficiam  ,cgli  intende  il  mancamento  del  zelo,  c di- 
uozione,e(ferein  ciafcheduna  opera  grauc  peccato. 

♦Rieiopr  Quarto,  f per  quello  ch'.èfcritto  in  Michea  al  fello.  Diti- 

• gercratfericordiam,&  folicitum  ambulare. coram  Domino  Deo 
tuo,  & ad  FyOman.i  2.  Soluitudinenon  pigri, equello  è fecon- 
do il  Santo  Dottore  Ambrogio  .quel  che  dtccaGierem.  ai 
4$.  Malediftus  qui  facitopus  Dei  negligenter,  perchè  colui  , 
che  è pigro  nelle  cole  diui  ne,  è fenza  fperan  za,  e pero  egli 
Joggiunfe/erawr  f pinta , cioè  ch’egli  non  fia  tiepido  nello  r . 
eferciaio  della  legge  di  Dio.-c  però  nell’A  pocal.fi  rrouafait  • 
to.  Qjtia  tepidus  es  inàpiam  euovterc  te  de  ore  meo l 

/.Ragione  E proualoancor  feon  l’efemplo.chVnon  fi  doueua  offe  j| 

* rirea  Diocofe,cheauelfcro  in  fe  difetto,  A/alach.  r.  il  che  fi 
vuole  intender  dell’orazione  altresì , la  quale  non  conuien 
che  fia  firedJa.e  degna  di  fchci  110  ofFercdofi  ella  al  Signore. 

. In  quella  tquillioue,  la  qualeio  giudico  veraracutedif-  yp 

ficile  ad  elTer  detei  minara,muocaco  il  diurno  aiuto,  hopen 
faro  che  fia  più  vera  l’opi.iiou  del  Palud.  e degli  altri,  che 
follengono , che  l’orazione  non  perciò  fia  macchiata  d’ai-, 
cunarea  qualità , benché  ella  (ìa  fatta  fenza  feruore,  e che 
ogni  volta, clic  vno  ha  tal  volontà,  che  lo’nduce  a fare  ora- 
zionc,quella  fiaafutficienzaper  quello  effettore  per  ifchi- 
uareil peccato , vi  fi  ricerchi  necelfacùmctuc  piudiuozio-. 
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nt,e  prima  per  la  ragion  del  Medina , cheè  rate?  . 

<€*  Cioè,  f che  nell'adempire  gli  altri  precetti,  balla  auer  I’**v** 
tanto  di  volontà',  che  c’induca  ad  ofieruargli , come  pervi* 
d’efemplo , digiunando  alcuno  fenza  femore , non  per  que- 
fto  egli  pecca  .E  foddisfàvno  al  precetto  d’amare  Dio, pur 
ch’e’ l’ami  efficacemente , bench’e’  non  abbia  il  detto  fer- 
oore.  Ma  in  verità,  dicchi  volelfe  contraddire  a quella  ra- 
gione,potrebbe  opporgli  in  tal  guifa , dicendo , che  in  quei 
precetti  ch’ella  n’adduce , non  v’èefprdTo , che  ciò  fi  facci*  * 

con  diuozione,come  fi  dice  nel  noftro  cafo,  oue  è il  coman- 
damento che  fi  recitinl’ore  diuotamente,  cap.  Dolente s de 
tel.Mìfi.  Onde  il  Santo  Dottorò' Aquino  t.a.<7.ioo.«rr.io. 
in  cor. prouando che  l’adempire  i precetti  fenza  carità  non 
è fallo, k>  conferma:  perchè  nel  precetto  ver.  gr.  d’onorare  il 
Padre, e la  Madre,  non  v’è  cfpreflo , che  ciò  fi  faccia  con  ca- 
rità, mafoggiugne,ch’e’  fi  trafgredifee  l’altro  precerto,do- 
ue  è comandata  la  carità  : addunque  nel  fatto  nofiro , co- 
man  dandoli  la  diuozione  in  quello  cafo  fpeciale , cagiona 
trafgreffione  a chi  non  l’oflerua,  fuppofto  peròchc  il  capit.  '"f 

Dolente»  comandi  la  diuozione , cerne  i fautori  della  con- 
traria fi  fanno  a credere . 

4i  La  f diuozione  col  Gaet.  a .1  .q.B  2 .art.  r . importa  tre'cofe,  * Ragìoae 

cioè,  prima, pronta  volontà  dell’onordiDio  néll’efercirare 
il  Tuo  culto  : Secondo,  pronta  elezione  delle  cofe  a quello 
opportune:  Terzo  , pronta efecuzione  di  effe.  Ora  appli- 
candole al  fatto  noftro , io  dico  primieramente , che  fe  vno  , 
ha  tal  volontà dell’efercizio  del  dinincuTto,sì  che  egli  fi  pó- 
ga  a fare  orazione.,  Secondo  fe  egli  elegge  le  cofeopporru- 
ne  a efla.si  che  vi  fia  tutto  quello, che  vi  s’afpetta  .Terzo,  fe 
dopol’aucrleelctte,egli  le  mette  ad  efecuzione,  manifefto 
e,ch’e’  non  vi  manca  altra  cofa  fe  non  quella  cotal  prontez- 
za, eche  il  mancamento  di  quellarenda  viziola  queft'opera, 
per  tutte  l’altre  qualità  Tue  perfectiflìma , parmi  affermarti 
gratis . 

La  Santa  Chiefa,  ne’  fuoi  precetti,  non  debbe  tender  lac  j.Ragìoae 

$ 2 c\ ad  z\cuno,  cap. de  fiduis  27.7.1.  f Ma  il  volerc.che  vno  ab 
bia  ncceffariamentc  il  femore  nell’orazione,  evnoappre- 
ftarglivn  laccio  indilfolubile , eineftrigabile:  addunque  la 
Chiefa  non  debbe  ciò  auer  comandato.  Perchè  qui  non  è * 

valeuole Udire  .come  nel  fatto  della  attenzione , ch’e’ fia  a 

f j fufficiézaauer  l'attuale  da  primate  pofeia  la  virtuale,  f per- 
chè 
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tutti  di e- 

bu. 


. che : ioreplicocontroaquefto,chevnopuòauereattrnzio*i 

ne  fenza  aiuto  faciale  con  le  proprie  foc  forze , ma  non  è * 
gii  in  nolcro  potere  auerladmozione  in  principio  ,oal- 
troue.tcnza  ] aiuto  diurno,  c lo  prouo  con  piu  autori  ti,  e 
'*  fr,'mS  San  9rcB°'-  "X.Reg.l.  ouc  egli  cosi  cementa . 

vir  tilt  fta-  S™*  * 9ueUf luce  Priore , non  è opera  di  noSlre  forre , mo- 
della aitati  a clemenza,  perchè  fouente  con  molto  lungo  filett- 
alo,con  incanti  preghiere,con gemiti  fpeffi, domandiamo  thè  d 
fio  aperta  la  gloria  di  quella  ù fatta  luce,  e d'ejfer  ritenuti  nel- 
la amenità  di  ejfanon  mentiamo . £ fpeffe fiate, muna  talco fa 
adoprando,per  lo  defideno  di  quella  ,fubito  ne  preuicu  la  diurna > 
grafia,  chefoUeuandone  dal  profondo  della  no  tir  a fiacchezza  , 
tu  rapifee  aUecofe  tele  Sii, e moratamente  ne  manifeSìa  tarlo, 
ria  deUafuar  luce  h SanBernar.  fer.de  dilig.  Deum.  Tiepide 
(die  egli ) è quell  orazione  fia  quale  nò  pie  mene  Ispirazione  ~ 

E S.Toinniafo  2.2.  o.82.art.$.  in  cor.  pone  due  cagioni  del- 
la diuozionc , vna  che  e in  noi , d'altra  che  vien  di  fuora  t 
onde  luppofto , che  noi  poteffìmo  auere  a noftro  talento- 
Quella  che  e in  noi,  cioè  la  meditazione,  e contemplazione- 
d.  Ile  cofc  di  Dio,nondimcno  quella,.chc  vien  di  fuora,non 
Para  in  podefUuoftra„e  quella  è la  principale^ioè  Dio-, del  : 
quale, oltre  a quello,che  s’c  moftrato  con  San  Gregorio,  di- 
ce S. Ambrogio  in  San  Luca,iui  dall'Angelico  rifentod^NOX-' 
dignatur  vocat,  & quem  >ult  religiofum  facit , & fi  uoluifiet 
ex  indeuoti s deuotos  Samantanos  feajfet  : e quello  intefe  il» 
Palud.  l.c.  quando  dille.  "He  a questo  fi  ricerca  la  interior  d>> 
nozione,  la  quale  non  può  vnhuomo  puro  auere  afuapoSla. 
e 1 Pio u. l.c.  uiflCjO  liadiuoto,o  non  Ila,  nientedimeno  deb- 
bedir  1 ore, altrimenti  afpctcando-la  diuozione,la  quale  nò 
e in  podeftd  uoftra,rarc  volte  oreremmo . 

L’operar  f quelle  cofe,che  appartengono  al  diuin  culto , 6 a 
e { operarle  prontamente,  fono  aue  atti  ^attenenti  alla  me- 
defima  virtù  della  Religione,  S.  Tommafo  l.c.  ar.  2.  in  cor.. 

- A ddunquel’efercitarcofe, appartenenti  al  culto  diuino/en 

za  quefta  prontezza  , e atto  religiofo , e per  confcgucntcc  % 
virtuofo  : addunque  raffermar  ch'egli  ha  con  vizio , doucr- 
rà  ammetter  contraddizione . 

#.R«|io»e  Jo  f ritorco  l’argomento  del  cap.  Dolentes  de  cel.  MilT.  6% 
contro  di  loro,  c dico , che  fc  il  precetto  del  recitare  con  ac- 
unzione  cade  fopra  la  parola  Studile,,  eque!  del  dire  eoa  * 

dillo* 
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<nù02Ì«ne,fopra  la  parola  deuote,  aflegnimi  fi  ragione,  pets 
chè.non  offeruando  quello  dell’attenzione, fia  morrai  fallo,' 
c non  offeruando  quello  della  diuozione  fia  veniale , come 
fi  trae  da  Adrian,  e dice  ilGaet.  ed  c di  mence  delNau.  e 
del  Tolct.  come  fopra  fi  di fie:  e pure  è comandamento  dato 
tnvnmedefimo  luogo*  fenza  indizio  alcu  no  di  differenza.' 

66  f L’operc  che  fi  fanno  « peccando  venialmente , non  fon 
di  merito  > e quello  fi  prouerrà  nel  feguente  capitolo . Ma 

« l’opere  fatte-lenza  femore  fon  mcritorie,addunque  fon  fat- 
te lenza  peccato . 

La  feconda  propofizione  è di  San  Tomnaafo*  Quolib.  8, 

67  art.rr.oue  egli  affermò  ,chef  vno,  che  fece  voloncariamc- 
te alcun  voto.e  quindi  pentitofene  refeguifee  fbrzatamen- 
tc,c  non  vorrebbe  metterlo  a effetto, s’cgli  non  li  fiilfe  vota- 
to,che  nondimeno  egli  non  perde  il  merito  di  erto, e lo  pro- 
uacon  l’autorità  del  Beato  A nfelmo , lib.  de  fimilit.  e nella 
rilpofla  dell'argomento,  dichiara , ohe  il  merito  non  fi  per- 
de,perché  la  volontà  fi  riferifeea  colà  che  è lecita , cioè  non 
vorrei  far  quello,fe  io  non  fu  He  obbligato.  Ma  fe  vno  dicefi- 
fejbeuchè  io  abbia  fatto  il  tal  voto , non  intendo  però  olfer- 
aarlo, allora  cadendo  la  volonràfopra  cofa  illecita , il  meri- 
to del  voto  fi  perderebbe  : cosi  in  propofito,  colui,che reci- 
tando l’Orc  Canoniche,  dice, io  non  orerei  s’io  non  fuffi  te- 
nuto , non  perde  alrramenti  il  merito  della  orazione , e pur 
mi  pare  ch’e’Jì  polla  auer  per  collaute , che  cosi  colui , che 
foddisfà  al  voto,  come  quegli-che  ora  per  l’obbligo  fblamc- 
te , nè  vorrebbe  orare  s’e'uon  vifuffe.ch’e*  non  ha  quel  fer- 
itore diche  fi  parla , elfendo  queflo  prontezza , come  fu  di- 
mollrato  difopra,e  quello,  allo’ncontro,lentezza,  fà(lidio,e 

£8  rincrefcimenro.  JE  per  quella  llefla  ragione  non  fembra 
vero  quello  che  dice  il  Nau.Lc.  e rAng!e6,ch’e’non  penfa- 
uo  che  vno  reciti  con  la  debira  attenzione , ch’e’  non  abbia 
infieme  la  debita  diuozione  : perchè  io  replico , chequello, 
che  dice  l’Ore  Canoniche  per  l’obbligo  folaraente, attende 
quanto  bilogna  perfiod distare.,  ma  potendo  far  dimeno  nó 
orerebbe, e però  non  fi  rroua  in  collui  quella  tal  prontezza, 
nella  quale  con  lille  la  diuozione:  ond’e’  fi  può  auere  atten- 

* 9 zione,e  non  diuozione . f E perciò  parmi  poterli  canchiu- 
dere , che  l’orar  fenza  quello  femore  non  fia  peccato , ma  si 
bene, che  l’orazione  fatta  con  elfo,  fia  di  molto  maggiore  ef 
ÌKacia»fecondola.fentenzia  d'Aurel.  Augufe.  ad  Probara 

. tpiC 


7?t  Delia  Devozione, 

epifisi. de oran.Dcum  ,cap.  p.cioèch’e’nefcguepièi dèi 
gno  effetto , quanto  più  ne  precede  feruence  affetto  : e par 
«he  Adrian,  nel  fine  del  fuo  djfcorfo , inclini  in  queftafen- 
tenzia, dicendogli ’e’  fi  può  offerire  a Dio,  e gli  fono  accetti 
i due piccioli,infieme con  la  Vedoua  in  S.  Lue. al  a i . quan- 
do per  alcuno  impedimento,  altro  non  abbiam  da  offerire, 
cioè  si  come  io  lo’nterpetro,  ch’e’fia  a fufficien  za  porger  l’o 
razione,com’e’  fi  può , non  potendo  auer  quel  l'affetto , che 
conucneuol farebbe . Maf  vegniamoa rifpondereallera-  7# 
j>ioni  contrarie, ed  alla  autorità  del  cap.Dolentes  , benché 
il  Nau.confuti  alcuna  rifpofta,  che  fe  gli  fufie  potuta  dare  , 
io  nedò  tre  altre  da  lui  non  tocche.  La  primaètratradal- 
la  dottrina  comune,edegli  non  ci  auuertfcinèrch’eVefpli 
chi, come  fi  diffe  nel  cap.8  y.  num.  1 2 5 . che  la  parola  Sludioft 
s’intenda  quanto  all’vficio  della  bocca  in  recitar  bene , e la 
parola  deuote  quanto  aU’vficio  del  cuore  nell’attenzione: 
onde  il  precetto  non  cade  a piombo  fopra  la  diuozione, 
ma  in  confeguenza , e per  ciò  non  obbliga  come  comanda- 
mento,ma  è di  configlio.  La  feconda  é,  che  efplicando  col 
Caet.  come  s’è  fatto  in  quefto  capitolo  i devote  per  la  for- 
mai diùozione  .le  parole  del  tefto  quanium  Deus  dederit  » fi 
douerranno  riferire  alla  detta  parola  deuote , perchè  clfcn- 
dofi  dimoftratOjchc  la  diuozione  vien  da  Dio , quel  Conci- 
lio auendo  auuto  l’occhio  a tal  cofa , non  comanda  la  riiuo- 
zion  neceflariamente , ma  perquanto  Dio  ntconcederi, 
cioè  che  noi  fiam  pronti  a riccuerlo , venendo  ildiuinfer- 
uore . La  terza  rifpofta  è,  che  quel  «fraoteefplicarodiuota- 
mentc,  non  s’intende  quanto  alla  diuozione  interiore,  ma 
quanto  alla  efteriore,cioè  del  recitar  bene.con  maniere  có- 
ueneuoli , graui,  c deuote,  perchè  la’nteriore  non  è in  poter 
noftro . lo  conofco , che  a prima  vifta  ,quefta  efpofizionc 
apparifee  nuoua,maafcoltifilaprouanza,e  poftiafe  netac- 
ciagiudicio. 

| DiceilConcil.Vienn.  nella Clem.  i.decel.  MifT.  T^ec  7^ 
notivi  in  cathedralibus  regni  arib.  &•  colligiani  EccUftis  ho- 
rii  debitis  deuote  pfallatur , in  alijs  vero  conuenicnter  , & dc~ 
bile  celtbretur  diuinum  o/JUium  . Oue  io  chieggo  ch’c’  mi  f] 
dica  fe  quefto  tefto  comàda  nella  parola  devote,  la  diuozio- 
nc  interiore,perchè  folo  nelle  cattedrali , regolari , e colle- 
giate? c pure  auendo  comandato  l’interna, parca  ragione- 
uole,  che  anche  neU’aUtequiui nomate, ella fuffe  uccellai ia 

vguai- 
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Egualmente:  e però  fi  dee  dire  ch’egli  folo  comanda  quiui 
l’eftcrna.come  fi  porri  dire  ancora  nel  cafo  noftro  , luppor. 
fio  che  l’attenzione  fia  comandata  nella  parola Mudiofe,  co- 
me abbiamo interpetrato  col  Gacc.  e quella  rifpolta  cifia 
di  più.per  abbondare  in  cautela.  • . 

Alla  prima  ragion  d’Adriano,ch  e la  feconda  in  ordi  ne  , 
fi  potrebbe  rifpondere,che  quello  c cafo  fpeciale»  e pero  no 
debbe  tirarli  in  confegucnza  per  gli  altri,  l.qua  proptcr.fj.de 
reg.  tur.  cap . qua  a iure  t e cap.  in  argumcntunt  cod.  tic.  Ub.  6. 
perchè  Dio  volcua  quel  Vcfcouo  con  quel  femore  eh  egli 
auea  di  gii  cominciato,  auuegnaché  egli'dalla  parte  fua  no 
mancane  di  porgergli  il  fuo  fauore . 

Alla  tcrza.fi  può  dire,  che  l’autorità  della  GloLnon  di- 
chiara quel!o,cnc  intende:  onde  fi  può  chiolare  del  manca- 
mento addebito  fine,  c intenzione.  j. 

Alla  quarta  s’intcrpctra  intenderli  di  quella  follecitudi- 
nc , che  rufic  cagion  di  mancate  a cofe  » che  fùlTcro  necefla- 
ric,e  nell’autorità  di  Gierem.s’intende  quel  negligente, del- 
la negligenza  ftelTa  nelle  cofe  nccefi'arie,  e non  il  femore , 
Alla  quinta  neghiamo , come  s’è  villo,  l’orazione  fenza 
feruore  clTerdifcttofa,  benché  concediamo, che  quella  fatta 
■m  » con  elfo  fia  di  maggior  perfezione . f E forfè  fi  può  inten* 
dere  il  Card.Gaet.  e non  ne  fon  lontane  le  lue  parole,ch’c- 
gli voglia , che TelTcr negligente  neirefecuziondella  diuo- 
xionc  fia  con  peccato  veniale,  cioè  quando  fi  rifiuta  la'nfpi- 
razionc  mandatane  dal  Signore, il  che  farebbe  con  troie  pa- 
role del  capit.  dolente*  quantum  Deus  dederit%  e però  có  pec- 
cato. Della  diuozione  cftcrna  fe  n’èpariato  nelle  cofe  at- 
tenenti alle  cirimonie ,e  però  qui  noi  non  abbiam  che  dirne 
altro.  ” 

Sommèrto  del  Cap,  p r. 

e ; ' T,'1  , v7  , ? ] 

B Hi  fa  alcuna  buona  opera  con  difetto  yenia.lt , perde  il 

y j merito  di  c/fa.  i>  > 

% 7/on  può  e/fere  inficine  ynacofa  buona tecattiua. 

I Opere  buone  fatte  per  vanagloria  veniale,non  fon  di  merito. 
4 Quando  il  difetto  veniale  tè  in  cofa  che  non  macchi  tutta  1'  <>- 
pera  jton  fi  perde  tutto  il  merito.  \ > t , 

fi  ila  quando  la  guaftatutta,sì.  , ..ni.* 
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6 Ammonimento  intorno  a ciò. 

j Opere  fatte  con  peccato  veniale  confcguifcono  mageiormetn 
te  gli  effetti  buoni  dell’ opere  fatte  fuor  a di  Carità. 
t Si  raccontano  noue  effetti ,che  partorifeon  tfuefte  opere-.. 

§ */ iuerc  vn  de  fiderio  veniale  jna  non  recitar  pcr'jpiel  finejnoe I 
• imbratta quell'opera . 

Del  dire  Po  re  Canoniche  peccando  ve» 

nialmcnfc.  Cap.91.  S 

NOn  partfhdo  che  reciti  diuotamemecoftii , cHc 
ciò  adopera  venialmente"  peccando . F.  perchè  •' 
occorfo  fpeffe  fiare difputare  inqnefto  trattato", 
con  affai  piu  parole,  die  pcrauuentunanonfa* 
rebbe  paruto  neceflkrio  ad  a!cuno,fe  vn'àttoefercirato,o  la*> 
Tciaro  in«(Teifulìe,o  nò  , peccato  veniale  rperò  noi  abbiam 
voluto  ridurre  a memoria  a ciaftuno  ih  quello  capitolo,  che 
ciò  è di  maggiore  importanza,  che  al  primo  afpetto  nò  ap- 
parifce.-fperchè  facccndovno  rotazione  delle  Ore  Cario-  4 
niche.o  altra  buona  opera  con  difetto  veniale,  perde  il  me-  ! 7 
riro  di  efla,nè  gli  gtoua  alla  grazia,©  alla  gloria.ilchcè  d*x* 
porranza  non  picciola  , f auuegnachè  non  polla  vna  cofa  * 
ciTerc  infreme  buona , e cartina , come  dichiarali  S.  Dottore 
in  2.  fent.  dift.  40.4.  i.ar.4.  e!r\.z.q.  20.ar.  6.  A drian.SZ*o - 
lib.  8 . col.  6.  con.  1 . & col.  7.  & de  clauibus  in  mat.  Indulgenti 
col.  1 2 . conc.  4 .in  a. par. conc.  T^au.  de  orat.  cap.  2 . num.  8. 
tap.  3 . num.  49.  cap. 6.  num.  33.  cap.  2.  num.  2.3.4.  & ,n 
Aianual.  prxlud.  7.  num.  17.  e più  largamente  nel  coment,  d» 
Jobeleo  & indul.not.  3».  num.  44.inver.deuotc,&  num.  41, 

E parmi.chc  flpofTa  ottimamente  prona re  con  quel  che  dif* 
fe  il  N.  Signore  in  S.  Matt.  al  6.  f cioè  ,chc  l’opere  buone  £ 
fatte  per  vanagloria, vegon  priuate  dei  premio , ibi  alioqum 
mercedemmn  habebitit  apui  patrem  ve/l  rum  , qui  in  caliteflX 
Oue  il Gaec.  dirittamente  interpetra  della  vanagloria  ve* 
niale,  perchè  feHauefTe  intefo  della  mortale , aurebbe detto 
dbnabimini.onàc  quel  che  è determinato  in  quel  cafo,parche 
Ha  da  determinare  ne  glraltrì  , quando  fi  taalcuna  buona 
opera  con  fine  reo  venialmente,©  con  altro  diletto,  che  mac 
chi  tutu  quell'opra  ; f aggiungo  quelle  parolc,perdiè«gU  4 


' cji  Tir.  nei:  fà t 

' ■fftttrebbe  ntolrei  bene  eflere,che  vno  commette  (Te  vn  peccato 
veniale, ver.  gr.  nell’Ore  Canoniche, e non  perdefTe  per  quat- 
to Emerito  di  tutta  quella  orazione,  come  farebbe  a dite  vn 
interrompimento  veniale  di  qualche  interpofìzion  di  pa- 
role.o  mancamento  vernale  d’attenzione  in  alcuna  parte,  o 
altro  difettósi  fatto  r perchè  allora  fi  perdei!  merito  Polo  di 
quella parte.il  che difleeziandio il  Nau.deorat.c.20  nu.j5. 
ènei  coment.de  Iobel.  I.c.  oueegli  dichiara,  che  béchèalcu 
no  pecchi  venialmente,  cnorcalméte,  dice  davo  verfo,vn  fai 
1110,0  altra  parte  d’Ore, o di  Mefla,  non  per  quello  il  recita- 
mèco  di  tutta  l’Ora, o tutta  la  Meda, fari  peccato,e  di  nini» 
merito  : ma  Polo  di  quella  parte  recitata  con  quel  difetto,  la 
quale  è dottrina  piena  di  grand  iffima  confolazione , e de- 
1 goa  certo  di  memoria . Ma  f quando  quel  peccato  veniale 
infctra,e  guafla  tutta  qucH’opera,  che  fi  fa , allora  fi  perde  il 
merito  ancor  di  tntta,come  farebbe  incitare  tutto  IVficic» 
per  reo finedi  vanagloria , di  guadagno , oaltro.fine  non 
buono, o vero  non  dir  l’vficio  all’ora  tìouuta  fenza  cagione  ; 
perchè  allora  effondo  macchiata  tutta  l’orazione  da  tal  di- 
fetto,viene  a efTer  priuata  del  meriro^he  come  a opera  buo 
bc  fetta  in  grazia  di  Dio. gli -farebbe  douuto.  fEperòi® 
ammonifeo,  ch’e’fi  faccia  molto  più  conto  di  non  recitare 
l’Ore  Canoniche  eoo  quei  difetti  veniali , che  imbrattane 
tutta  l’orazione, quali  fono  i narrati, che  có  quegli  altri,  che: 

;7  ne  guaflano  folamente  vna  particella . t auuerrend©  anco- 
ra con  Adriano,che  quelle  opere  così  fatte,  per  la  bòra,  che 
hanno  in  loro  mifchiata>con  la  malizia , ne  riportano  alcu- 
na rimunerazione  : e vagliono  ancora  più  ragioneuolinerv- 
ite.a  confegujr  quegli  effetti, che  cófeguifcono  l’operc  mor-. 
ce  fatte  fuora  di  graziadi  quali  quiui  racconta  Adriano,  ed 
S io  eoo  due  fole  parole  ridurrò  a memoria . f II  primo,  cioè, 
ad  impetrar  per  conueneuolczza  la  remiffìon  della  colpa,  e 
la  grazia . Secondo,a  ottenere  i beni  temporali . Terzo»a, 
foddisfare  al  precetto,  che  vsuo  ha  di  far  quella  opera  buo- 
na. Quarto,  a!  refì/lcrcall’indinazion,  de’  peccaci . Qui  il- 
eo, a far  l’abito  nelle  buone  operazioni-.  Sello,  a meritare  « 
ed  impetrare  la’ntercefsione  de’Sàti.  Settimo,col  Lignan.  , j y«liU 
in  clcm^dignum  decel.  Mi(C  q.f.  a meritar  men  [ a ]fuppW-  § . poteft 
ciò.  Ottauo.a  conuertirfì  piu  pretto,  come  notano  lai-dof.  fotto  il  e. 
eiDott.nelcap.quodquidemdepcenit.&remiC.  Nono,a «g® 
farche  il  Demònio  non  abbia  .tanta  pofianzafopra  di  noi  ; p«°« 

è pollo'  * 
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e poflo  aggiugnere  il  decimo»a  dTer  liberato  da’  fopraftatw 
ti  pericoli,  vedi  ancora  il  Nau.  (opra  ciò  nel  Man.cap.a7. 
num.  167.0  nelcap.  quxrat.>.quodautemde  poen.  dift.  3. 
num.a. 

Auuertifco  f ancora  «che  il  recitare  ver.  gr.  per  fine  di  va  P 
ragiona,  rende  tutto  quell’arto  cattiuo  : ma  fé  vno  difidera 
la  vanagloria , ma  non  recita  per  quel  fine»  allora  quell 'atto 
c buono»  come  dichiaraSan  Tommafo  nel  par  ticulare  della 
limoilua  in  i.fent.dift.i.  art^.ad^ 

juy*  u r*  tSli- r*i  t ~n 

Sommario  del  Cap.  fi». 

I A Drianononè autore  dell' opinione, cb'enon  fi  fiddis-  : 

faccia, ma  S.  Raimondo. 

1 Chi  piglia  i frutti  tenga  fargli  obblighiti  infedele , e omici- 
da de’  poueri. 

| £ egi  audio  notato  di  furto , 

4 E commette  ancor  facrilegio. 

5 Chi  i oppreflo  da'fuoi  peccati, non  i [cancellagli  altrui . 

6 La  lode  in  bocca  del  peccatore  jiou  è ne  buona  jae  bella , e irri- 

ta il  Signore* 

7 Quello  che  attribuire  a Adriano  *Anton.  Cordub. 

% Chi  dice  l'ore  in  mala  fiato, pecca  mortalmente ti  tenuto  a re* 
flit uire -.non  foddisfi  a Dio ,ma  fi  alla  Cbiefa, ed  al  popolo*  7 
fecondo  *Adrtano  * 

9 Chi  efercita  un'atta  d' alcun  ordine , pecca  mortalmente  fe- 
condo il  detto  Adriano  * 

I o Orazioni, e opere  dc’facerdoti  ribaldi  » fino  angi  bestemmie » 
e figge, e contaminate . 

i I Ter  opera , che  fla  peccato , non  £ adempie  il  precetto  fecon-  i 
do  alcuni  * 

X a Ch' e'  non  fia  peccata  mortale  il  dir  tare  in  cattino  Slato , il 
dimoSìraeffcr  comune  opinione  * 

1 3 7 yi  eflendo  egiandto  in  peccato  notorio  * 

14  Chi  ora  in  iftato  tale , foddisfi  al  precetto  » ancor  feconda 

Adriano  * 

I $ Gli  Stipendi  non  fin  dati  a*  cberici  con  tot  patto, cb' e debbam 

refiituh /accendo  peccati. 

\6E  ciò  far  douendo  rimarrebbono  molto  allacciati  * 

I I T^on  fi  potrebbe  fapere  d’aner  adempiuto  il  precetto . 

lift- 


Si 
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Ì8  Si  pofiono  off  cruore  gli  altri  precetti  fuor  a di  erari* . 

XpSe  e'peccajfero  mortalmente  la  Chic  fa  non  obbltghcrrebbe 
a recitare  i Digradati, e [comunicati , 
a o 7{on  ci  ba  alcun  precetto  di  dir  Core  con  meritoria  iHato  di 
carità. 

>i  Se  fujfer  tenuti  a orare  fanj*  peccato  Jarebbon  tenuti  i che- 
tici a di  fporfi  ancora  allagraya  « 
a a T ceca  fi  m or  talmente  Inficiando  di  dir  ruficioema  non  già,  dà 

operando  m maluagio  fiato.  ■ *? 

33  Orazioni  d'vn  peccator  fono  accette^uando  fon  porte  a no» 
me  di  per  fona  grata. 

Ì34  fine  del  Comandamento  diuerfo  dalla  cofa  comandata , e fa» 
rò  fi  può  adempier  Cono  [tuga  l'altro  , 

>5  filtra  rifpoHa  del  Corduba • 


Se  recitando  in  peccato  mortale,  (I  pecchi , e fi 
foddisfàccia.  Cap.  91»  à 

CO$ì  come  pareua  nel  prece  dente  capitolò , che  chi 

in  recitando  i’Orc  Canoniche  commcttcua  in  effe  - t 
alcun  peccato  veniale  * non  recitale  con  diuozio- 
ne  ,co$ì  ragioneuolmente  non  pare  in  quello  * che 
diuotatnente  dica  1'uficio  colui  > che  è in  iftatodi  peccato 
morralerperchécomediceBonif.inclem.Trdecd.Min. n.  ^ - 
15.1‘ore  fi  douerrebbon  recitare fanza  peccato*  però  il  rrat 
far  laquiftion  propella  par  proprio  diqueilo  luogo,  f So- 
pra che  io  auuertifco  da  prima, che  da’  Dottori  Comunemé- 
te»che  faranno  citati  appretto , pcraucore  della  opinione  , 
che.rccitando  i cherici  in  iftar©  maluagio, pecchino  mortai* 
mente, e’nófoddisfacciano, carato  Adrian./»  4.  fcnt.traB , 
de  re  flit.  Cap.  prò  clariorivcrfipro  refponfione,e  nella  1 j Quafi. 
fine  argum.del Quolib.Z.mo,  ella  fu  dottrina  di  S.Raymon.  a]  Vedi 
lib.  1. tit.de  A poft. jf.tr. laquaìe  con  le  proprie  parole]  di  9uel  che 
lui  tenne  il  predetto  Adriano, e prima  l’Archid./»  j.c»m  'u dett° * 
autem  44.  diti.  vbiCemin.egli  fegutil  Cacciai,  de  penf.  q.\lt. 
elariferifce  neidetto  luogo  al  2.  num.il  Card.  Alex,  ben- 
che  egli  tenga  l’opinione  Contraria , e quella  renne  loan. 

Mriart . Quohb.  x.  propof.  1 . „tngel.r>erXlcricus  8.  f.  5. ed  i 
aferitta  da  Sglu , ad  vtnt.But.pzichi  égli  dice,  che  ogni  pec~ 

EEc  caco 


4*4  li  recitarti*  in  peccato  mortate  fi  fbdiit facci* 

•cato  notorio  induce  fofpenfione  ronde  fecondo  l'AngéT.dt 
Hut.quefta  opinione  farebbe  vera  fòlamente  nel  peccato  n« 
torio . Ma  ritorniamo  al  quelito.  Domanda  il  Santo  Ray- 
tron.l.c.  fe  icherici  fien  tenuti  alla reftituzion  di  quei  frut- 
ti,i  quali  follazteuolraetiteconfuraano,  non  faccédo  il  ferui- 


§io  debito.o  fe  pure  e’  lo  fanno  non  nel  debito  modo,elfen- 
o eglino  i n peccato  mortale , e dice  ch’e'  par  di  sì  per  le  fe- 


«.Ragione 


guenti  ragioni. 


«.Ragione 


£ prima  ,f  perchè  quelle  rendite  ecclelialliche  {tirano  tì 
offerte  alle  Chiefe  per  alcuna  cagione.cioè,  perchè  fi  facefle 
orazione  per  coloro , che  le  diede  loro,  e quindi  fii  fiero  ali- 
mentati di  poi  i bifognofi  ; quel  cherico  adii  nquc.che  piglia 
corali  frutti , erutto  quello  non  cfcqiufce,è  infedele , e omi- 
cida de’  poucri  « le  già  .egli  non  fulTe  impedito  da  cagioa 
giufta.cap.qui  oblationcs  i $.q.a.  & cap.fequentue  confer- 
ma il  Palud.  in4.fcnr.  di  11.  a 4.  q.  $.dr.  fin. quella  ragione* 
Con  tutto  il  titolo  J f.  &.Cod.  de  coni.  cauf.  data,caufa  non  fe - 
cuta.c  così  di  poi  medefiraamente  Adriano  vii  quale  la  con- 
ferma di  più  con  Tefemplo  del  mendico,il  quale  non  faccea 
do  orazione  per  quello , che  per  ciò  gli  da  la  limolina , è te- 
nuto a tellituzioue . 

Collui  f viene  eziandio  . notato  difùrto^  perCh'e*  toglie  j 
all’amico  quello,che  egli  offerfe , auuegna  eh  e’.non  offende 
quelle  rendite  a lui»ma  a qucllo.chc  doueuaferuire:  e quello 
conferma  Adriano  con  San  Girolamo  iopra  Efaia  al  terzo* 
«he  coloro  fon  ladri , i quali  ritolgono  i temporali  frutti  * 

• non  feminano  gli fpiriruali  ,c  con  Alex.  Alcs  j.par.q.jtf* 
che  effendo  data  la  mercede  a yno  pcrch’e’  lauori/c  egli  noi 
ia,  è tenuto  a reftituzione . 

Quello  tale  commette  f eziandio  facrilegio,  defraudan-  4 
do  turca  la  Chiefa.alla  quale  douerrebbe  con  lorazionfua 
far  profitto , come  nel  citato  cap.  qua  oblationcs  > & capir, 
gloria  Epifcopi  1 a.q. a- 

Quartof  egli  argomenta  con  l'autorità  diGregor.fa}  g 
«TmomI.  dou 'egli  dice . Menno  di  grani  peccati  carico , mentre  che  da" 
et  a.  1 7.  fuoi  i oppreflo,  non  ifi cancellagli  altrui . e’1  medefimo  . Qua»* 
b]  Riferito  ^ [ b 3 è mandato  a intercedere  pn  che  dif piace,  l’animo  di  colai 
nel  cap.  in  ^ a(nrat0  finita  a peggio.  Quelle  fon  le  ragioni  di  Sa» 


g. Ragione 


^.Ragione 


Raymon.  da’  Dottori  comunente  attribuite  a Adria  no,  e 
prima  l’adduflc  conio  parole  di  quello  Santo  TArchid.  nel 
luogo  citato  fopra  « 


e jtr  i-t.  xei’Ti 


tot 


- £a  quinta  ragione  fi  può  aggiugncr  con  Adriaa.nella 
detta  q.i . fine  argam.  del  quo!ib.8.riferira  ancora  ( benché 
egli  tenefie  la  contraria  ) da  Pietr.  Anchar.in  clcm.i  .decel. 
Miir.not.4.  t cioè  l’autorità  del  Salmifta  nel  fai.  49.  T ec at- 
tori autem  dixit  Deus  ,tjuare  tu  enarrai  iuslitias  mcas , & affu- 
mis  tefìamentum  meum  per  os  tuum  ,oueaggiugne  l'autori- 
tà di  Caffiodoro  fopra  quel  luogo,  e vn’altra  eziandio  di 
Santo  A goft  .e  quello  che  è neU’Ecclefiaft-al  1 f.T^on  efifpt - 
tiofa  laus  in  ore  peccatori! , elTpaòaggiugnere  Santo  Ago» 
ftino di  nuouo  nel  fai.  1 02.  cir.  fin.  Che  giova  ( die' egli  ) fe  lé 
lingua  tua  canta  gl' Inni ye  la  Trita  tua  manda  fuor  facrilegiì  vi- 
vendo tu  male, molte  lingue  hai  indotto  inbeflemmia , la  lingua 
tua  da  opera  a gl’inni  xe  l' altre  che  ti  riguardano  danno  opera 
alle  befiemmie  1 fe  tn  vuoi  adunque  benedire  il  Signore,  ofierua 
la  fua  parola, fa  la  volontà  /*4,cqucl  che  feguc.  £ S.  Clem. 
Romaaconli.Apoft.  lib.  4.  cap.-7.dicc  . Ma  coloro  ancora  » 
thè  fi  ritr Mommo, qnand’e"  f applicano-,  inviluppati  in  peccato  B 
non  folo  no» fono  efauiiti,ma  provocano  ancora  Iddio  ,riduccn • 
dogli  a memoria  la  lor  trifliqa  . Schivate  addunqvc  ta'  ferui- 
tu  come  il  pre%py>  del  cane , 0 la  merci  della  meretrice  : perchè 
comunch  c’fi  fia , e Io  proibifee  la  legge , [ a ] neElifeo  [ b ]. 
riceuè  i prelènti  da  Azaele  > nc  Achia  C c 3 da  Icroboam « E 
fi  può  aggjugnere a tal  propofito  r quel  d’Hlaia  al  66.  che 
fecondo  la  traslazione  de’ fettanta  , dice  cosi . Iniquus  qui 
immelat  vitulum  quafiineerficiensvirum  ,facrificans  de  grege 
qua  fi  qui  occidat  canem,qui  offert  fimilam,quafi fanguine fuil- 
lum , qui  dat  thus  in  memoriale  quafi  blafphcmus - e nc’  Pro- 
ner.al  »8.  qui  declinai  aures  fuasyne  audiatlegem,  oratioeiut 
trit  execrabilis . c quello1  d’Amos  al  ?.  S^uod  fi  obtnleritis 
tnihi  holocauftomata , & muneravefira  non  Jufcipiam)r& vo- 
ta pinguium  vefirorum  non  refpiciam.  e S.Gregor.in  1 .Reg.7. 
fopra  le  parolet  & exaudiuit  eum  Dominus,  dice . Ter  chi co- 
lui può  cjfcrc  ef audito,  orando  per  gli  altri,  il  quale  non  è per  al- 
cuna gutfa,odiofo  al  Signor  ch’egli  fupplica,  perchè  fe  egli  per 
ancora  dalla  propria  fioccherà  è tirato  giùjton  è il  cafo  ad  ot- 
tener le  fortc^a  per  gli  altri , e colà  fallieua:il  fuo  defiderio  al- 
la [di  rocca  della  altera  celefie , ove  egli  dal  fondo  fin  che  per 
la  caduta  fua  giace , con  i sformo  di  cura  molto  f bruente , non  fi 
prende  penfier  di  falire.  vedi  il  medefimo  nel  Regio,  lib.i. 
«pift.24.rifer.nelcap.necelTei.q.  i.eGelafio  nel  cap. pre- 
ndente facrolan&a;  «dice  Platon  nel  Lachéte , che  quella  c 

££c  3 laverà 


. AV» 


a]  Dcur. 

b jReg.  *, 

c]  j.Rej. 

*4-  . 

In  ni  una 
di  quelli 
luoghi  K fu 
cip  redi 
menzione 
di  ciò , «*» 
nel  j.  Reg. 

1 il  Pro- 
feta n 6 roi 
le  colà  al- 
cuna da  le 
roboana,. 
ma  per  co- 
mari damf-  - 
ro  di  Dio, 
e non  era 
Achia. 

d]  11  mia 
te  Ho  dice 
arca,  leggi 
arena. 


Se  recitante  in  peccato  mortale  fi foddis faccia, 

» 

Hvcraarmonia,  quando  la  vira  concorda  con  lafauellai» 
però  diccua  Santo  Agoflino,omel.  af.rom.  io  .Io  non*o- 
glio  effer  lodato  da  coloro, che  vino  male , l'abborrifcoffho  a no- 
è}  Amm.  itegli  m'è  dolorai  diletto,  e Seneca  de  quatuor  virtut.  [e]  Co- 
ani.  Jift  j.  tanto  ti  fta  dogliofoT effer  lodato  da  laide  perfone  , come  fé  fuffi 

r*Pii*  «l  ^at0  Per  *PeraV0**  • c nel  lib.de  Remed.  Fortuit.  coti 
^ fciitto . [ f]  Dif piacere  a‘  rei  é gran  loda, che  non  può  te  antro 
autorità  la  parola , la  qual  dice  colui , che  dee  effer  giallamente 
dannato:  ecorì  da  quelle  cofevicn  confermata  la  quinta  ra- 
gion d’ Adriano . t Ma  Anton.  Cordub.  nel  quali.  TheoL  J) 
lib.  i . q.  50.  citando  Adriano  per  quella  parte  • attrae  quali 
poeticamente  dal  vero,  a quello  ch*c  .veri  Sonile  • attribuen- 
do alcune  cofe  a Adrianoch’egh  non  pofe. 

La  prima  conclusone  è , t che  vno  dicendo  f Ore  in  ifta-  J 
co  di  peccato  mortale , pecca  mortalmente . Adrian,  nell* 
materia  dereft.l.c.dicc,re»rr«r  re ilituere,  e poi  nella  d.i.q. 
Jinearg.  quolib.8.dice,ch’e’  pecca  mortalmentc»e  lo  proua 
conS.Tommafo  nel  quarto  delle  fentenzie,  ma  di  quella  aia» 
Conta  ne  parleremo  ne’  propri  termini  nel  cap.pd. 

Della  feconda  conclusone  , che  egli  non  foddisfì  aDto* 
«on-nc  fauelia  Adriano, ma  fi  può  tr*t  fU  liii,di.cPu.dq>ch!C* 

* pecca  mortalmente. 

La  terza  conclusone  ,ch’cgli  foddisfi  alla  Chicfa , ed  il 
popolo,  al  quale  c tenuto;quefta  pare  in  tutto  contraria  alla 
iiia  dottrina»  perchè  volendo  Adriano,che  vno  pecchi  mor- 
i -talmente  ,c  Sa -tenuto  arettituice , viene  in  confeguenza, 
ch’egli  non  foddisfa  alla  Chicfa  j,  nè  al  popolo.  La  prima 
ragione  ch’egli  attribuifee  a Adriano  , die  potrà  efler  la  fe- 
lla in  ordine  è tale. 

4.K«ràc  t’Eferdtandovno  vn’atto  del  fuoordine  (quale èque-  p 
dio)  in  peccato  mortale, pecca  incontinente  dellodleflò  pcc 
caro, e quello  è quello , che  dicemmo  pure  ora , che  A drian. 
proua  con  San  Tommafo^  del  che  parleremo  nel  capir.  96. 
efeg.  ... 

f .Ragione  Settimo  ,lo  proua  \ con  l’aucoriri  di  DiontSo  a Demo-  té 

, filo ,ouefauel!ando egli d’vn  Sacerdote  maluagio, dice. 

* Egli ardifctle  fue  federate  befìemmic.non  dirò  preghi,  offerire  • 
in  fu  if acri  altari . Quella  autorità  Adriano  non  l'adduce* 
c ma  ben  l’allegò  , benché  ad  altro  propofko , San  Tommafo 
.nella  j.par.q.d^art.d.in  cor.  E lo  proua  di  più  con  l'auto^ 

. ; jitidiS.Girol.rifcr.nelcap.Scpopulus,&cap.odit.i.q.i. 


c jt  v i r.  xeni  «Of 

i 

©\i«  (fec ondo  che  dice  il  Cordub.  ) afferma , che  tutte  l’o- 
pere  de'  Sacerdoti  ribaldi  fon  fozze.e  contaminate,  e che  co 
ftoro  con  bocca  immonda,  e mani  imbrattate  maneggiano 
ifacrati  mifteri  ,e  vi  mifchianx>  le  loro  orazioni  .-alle  quali 
autorità, come  da  fe  aggiugnequetl/ldi  S.  Gregorio  riferi- 
to nel  c.hinc.4s>.dift.oue  col  Leuir.al  2 1 .fi  dice.  jQmì habue* 
rii  rrracnlam  non  offerat  pana  Domino  Deo  fiuoynec  acccdatai 
Mmiflennm  giuste  quali  autorità  addufl'e  la  Glof.  nel  d.  cap. 
bilica  altropropofito . 

f r In  oltre  il  Cordub.  fFa  prouare  a Adriano  cosila  fua  v 

prima  cóclufione.  Niuna  opera  che  fia  veracemente  pecca-  Jj,  [j 
to,adcmpic  il  precetto  di  Dio,il  quale  è di  cofa  buona,  non  if)  {<10 
di  cattiua, quale  è in  peccato  mortale  fareorazione.Secódo,  me.  19.  & 
i chetici  fon  tenuti  ad  orar  per  li  laici,  e placare  Dio  per  lo  oiat. 
popolo  (queftaè  fentenza  comune)  e bench’e’  non  fien 
tenuti  a confeguir  quello  line , nondimeno  fanno  contro  di 
quello  orando  in  peccato  mortale- 
|t  • L’opinione  f (Ino  a ora  con  ragioni , e autorità  cóferma- 
ta , è comunemente  tenuta  falfa, e foftengono  la  contraria 
il  Caet.  tom.i.opus.  frali,  io.  in  princ.  ver  sin  oppofitum:S  0- 
l to  de  luti.  lib.  1 o.  q.  5 . or.  6.  con  5 . Medin.  q.  tx.  de  orat.  p.'t  • 

<!r  j.Couarr.in  cap.  alma  materde  fent.exe.  par.  i.f.f.tm, 

S . Card.Mcx. in  cap.  cum  exaudiero  )o.dili.&  cap.  cantan- 
tes  num.j.difl.fi.'Kau.deorat.cap.ó.  nkm.^o.capit.io, 
uutk.  iz.cap.2i.nutn.  fy.  Mifcell.  62.de  orat.  num.  137./* 
fin.  in  edition.  priorib.in  poflr.  edit.  Mifcell.  98.  in  fin.  & in 
tra 3. de  reditib.  ecclef.  mort.  ip.q.i.  num.} . Jlnpfics  q.2.  diff, 
t.appen.  }.& q.Tctr.  7{au.lib.2.cap.2.  derell.num.zqó • 
f}r  2}  %.*inton. Cordub.  quali.  Tocol.  lib.  I.  q.  50.  pun .}• 
Craff.lib.}.par.2.cap.  16. num.  il.&  l z.7{icol.  Tlou.de 
« niod.  dicen.Hor.  can.Tanor. in  cap.  quod  quidam  de  tanit,  / 
j mol.  in  tlcm.  1 .de  cel. Miffi.  vbi  ^inchax.  Iacob.  telmayn, 
in  q.fcnt. dili.  1 6. q.  i.Maior. in  3. fent. dilì.  37.9.  1 5.  S.^in* 
ton.  3.  par.  tir.  1 1 .cap.  3.  Card.  Turrecr.  in  cap.  cantantcs  difi, 
fi. Card.  Zabar.in  clem.i.de  cel.Mifi.q.  3. Hicron.de  Zanet, 
de  for.  confi;.  & cont.  num.  3 8.  frali,  -polum.  1 5 . Francifi  V iu, 

|j  opin.  com.  opin.  1 09.  num.  9.  e f che  la  contraria  non  Ha  ve-  • 1 
ra  eziandio  nel  peccato  notorio  con  la  Rofell.  tiene  Sylu, 
per.  Clcricus  4.  q.  14.  el  Card.  I.  c.  con  Laur.  t ficco  ^fnebar . e 
affermano,  che  chi  dicel’Orein  pccc.mor.fa  bene,  acciò 
egli  fia  illuminalo  da  Dio  più  tolto,  ma  quel  ch’egli  aggiu. 


fot  Se  recitando  in  pettate  mortale  ft  foddi  sfaceli'. 

£ne  ,ch’c’debbe  dirle  priuaramente , e Tenza  Dominusrobì- 
feum  none  già  vero,  come  fi  può  trarre  dalle  dottrine  ddl 
cap. 7 1 . ed’altroue  , e’1  Lignan.  in  Clem.  Dignum  q.^.de cet . 
Mi/?.dice.Che  quegli,chenon  recital’Orc  Canoniche  in  gra- 
zia , è nel  grado  appunto  di  queg’i , che  fanno  l’altrc  buone 
opere  in  tale  fiato , de  glieffetti  delle  quali  faucllammo  ne! 
cap.  precedente  .-e’IFelyn.  in  cap.  ex  parte  il  t.  de  off.  de- 
kg. num.  a.  citando  il  Card.  neld.  not.l.  c.  lo  (egue  , affer- 
mando , che  chi  dice  l’Ore  in  peccato  mortale , non  opera , 

®]  [ a ] e non  merita, ma  bene  Granfa  il  peccato,  f E finalmente,  *4 

non ef  Adriano ftdfoafe medefimo contrario , nel Quol.d.col.7, 
ftr "trj  1 itera L. annoue-ando  l'vtilità  delle  orazionifatte in  pec- 
pdc.  100.  catomortale  da  noi  riferite  di  fopra,  dice.  Tergo  ralcCo- 
ragione  a [chinar  l a trafgreffion  del  precetto , rer.gr.  a cui i im 
pofla  in  penitenza  dal  Sacerdote, 0 rero  i altramente  obbligata 
per  cagione  d’ordine  Sacro,o  di  Beneficio  , benché  egli  ori  in  i/la- 
to di  peccato  mortale /ugge  la  trafgre/Jìone  del  precetto  : onde 
io  non  poifo  comprendere , come-vno  foddis  tacendo  al  co- 
mandamento, fia di  poi  obbligato  a refticuire,  come  vuole 
Adriano  ,e  però  mi  pare  ch’e’  dica  cofe  contrarie  : e quefto 
luogo  forfè  ebbe  io  mente  il  Cordub.  nella  terza  concludo»* 
ne  fopra  attribuita  a Adriano. 

Ma  adeguiamo  ora  oltre  alle  autorità , le  ragioni , che 

S.foad.  perfuadono  quefta  feconda  feotcnzia.  f Dice  il  Soto  pri-  1 f 

mieramentc *ch’e’ non  fon  dati  acchetici  gli  Ecdcfiafiici 
dipendi  con  quefto  patto,  mafoloch’e’faccianoferuitù  aU 
-laChiefa,  c n’afTegna  vno  cfemplo,  che  ancora  i Principi.e  i 
Magiftrati  fon  tenuti*  efTcr  di  buon  coftumi , ma  non  per 
quefto  fotto  talcondùione  riceuono  gli  ftipédi,cd  aggiu- 
-gne  che 

•.Veal.  • EgliJt  farebbe  vuoi  nniluppape  lecofcienze  dimoiti  che  il 
ricredendone  pure  affai , che  peccano  mortalmente , e ver- 
rebbono,  non  reftitucndo,a  rimanere  allacciati,  ed  affai  ma 
nifefta  in  quefto  la  Chieia  l’animo  Tuo  , che  mettendola 
pena  a molti  delitti  della  pnuazian.de’  frutei  ,cde'bcnefi- 
ci,di  quefto  non  ne  famotro  . 

Fond.  * 1 cinque  fondamenti  ffeguenti  adduce  il  Card.  Alex,  in  1| 
dettocap.  cantantes , num.7.  cioè.  Non  è tenuto  il  cherico 
a recitare  in  iftato  di  carità,  perchè  il  faper  ul  cofa  è impof 
fìbilc , nè  fi  potrebbe  fapere  ,d’aucte  adempiuto  tlcoman- 
damento . 

Ott 


• V C A.  7*  / r.  jr  CI  f.  So^r 

)it  CU  altri  f precetti  non  obbligano  alcuno  ad  ofleruargli  4*  Fo al 
in  illato  di  cariti, conciolììachc  e’  non  pecchi  colui, che  ren 
de  il  debito  onore  a’ Tuoi  genitori , benché  egli  non  abbia 
l’abito  delia  pietà.  Quella  ragione  dicemmo  nel  cap.  pre- 
cedente elfer  diS.Tommafo  i .z.q.  i oo.arra  i . 
ip  Tutti  J rchet  ici  fono  obbligati  all’Oc  Canoniche  ,.fco-  f*Fo«4. 
municati  .digradaci , fofpeli , e altri  incalappiati in  qual  lì 
Malaccio  : onde fe colloro  peccafl'cro  mortalmente  nclrc- 
citare,’aCbiefa  nógiiobbligherrebbe  a quello  in  modo  ve* 
runo,  almen  quegli  che  non  poteflero  per  allora  difuilup* 
parli  da  quel  legame  • il  che  dice  ancora  A ncar.  nella  detta 
Clem.  i. 

i ( La  OiicTa  non  può  comandare  gli  atti  interiori,  addun-  6.  Forni, 
que  non  può  comandare , che  vno  ori , digiuni,  o vada  ia 
- pellcg.  inaggio  in  illato  di  grazia;  quella  ragione  non  è ve- 
la afloluramente. 

11  fettimo  ha  per  colà  non  cóueneuolc , che  vno  non  ora-  7.  Food, 
do  in  iliaco  di  grazia , pecchi  mortalmente  , il  che  negano 
gliauuerfari.  „ , 

«o  . Diceil  Nauv  t al  cap.»i.num.4o.deorat.  fondandoli  fui* 
precetto, che  egli  non  ciò  comandato,  che  noi  diciamo  me 
ritoriamcnteK)  vktuofamente  l’vficio,  ma  si  bene  con  atten 
zione.  11  Corduba  ne  da  due  ragioni;  la  prima  è quali  la 
ftefla  con  quella  del  Nau.econ  la  prima  del  Soto  , cioè,  che 
non  ce  n’èleggc , e che  i laici,  che  danno  l'entrate  a’ chetici  r 
non  gli  obbligano  a tal  còfa , nè  poflbn  forfè  obbligargli; 
nè  gli  cccleliailicifarebbon  tenuti  ad  acconfcntire,edendo 
troppo  grauepefo,pericolofo,c  di  fdcile  - 
ai  Aggiugne  il  Corduba  parimente »f  che  i Cherici  voteti-  9' 
do  recitare  l'Oe  Canoniche, fe  ciò  fufle  vero,  farebbono  ob 
bligatidifporfineccdàriamente  alla  grazia,  come  volendo 
dir  Meda, oamminidrare  alcun  Sagramento  , per  mezzo 
della  confefsione,o  almen  della  contrizione,  il  che  niunoha 
affermato,  nè s’olferua comunemente , (è  non  da  alcuni  per 
cagione  di  diuozione,  e di  poter  meglio  attendere  all’Ore » 
comeioconligliai  nelcap.85.chelì£acede.  t 

- Auendo  io  addotto  le  autorità.e  le  ragioni  di  quella  par 
tCivengad,per  dar  compimento  a quella  difpuca,  allo  feio- 

f (imeneo  delle  ragioni  contrarie , (opra  le  quali  mi  occorre 
ire , f che  auendo  gli  autori  di  quella  parte , mifchiato  in- 
ficine due  capi»cioè  del  non  fare  ii  debito  fuo,  e di  non  lo  fae 

EEc  4 nel 


Irò  Se  recitando  !rt  peccato  mortale fl foJJUfatcU' 

nelScbttomodo/  quindi  è «tmenuto ch'ile ragioni  «Jdot*  1 
te  da  loro,  ferifcono,  per  la  maggior  parte,  il  punto  primie- 
ro, il  quale  noi  concediamo , e di  gli  abbia  ti  rifoloto , che 
non  dicendo  l’v  fido  quegli , che  a ciò  fon  tenuti , peccano 
mortalmente, con  obbligo  di  rettituzione  ,.e  però  fa  prima, 
feconda, e terza  ragione, le  lafciamopalfare , in  quanto  noi» 
ottano  alla  noftra  conclusione,  e inquettocapo  incefe  veto 
San  Raimon.  quella  Sentenzia  • 

Alla  quarta  diciamo,che  le  autorità  di  Gregor.vagTione* 
in  quanto  che  le  Orazioni  fatte  da  perfona  odiata  non  ina*  ' 
petrano  il  domandato  , «quello  non  è ancor  veroaSToluta* 
mente, come  diremo  nel  capit.  100.  e finalmente  quanto  al 
far  peccato  a orare  in.taic  eSTere,  quelle  non  premano  in  mo 
dojdcvno 

E così  didanoof  alla  quinta, e èhe  quando  quelle  orarlo- 
ni  fon  porte  in  nomeproprio  d’vn  peccatore , non  fon  grate 
* *ISig.Dio,ma.qujndo  vano  da  parte  d’vna  perfona, che  Sia 
accettalo  è cosi; . fc autoriti  alcune  par  che  prouiuo quaU 
che  cofa,  fi  debbono  «prendere  quanto  all  ‘offerire  il  Sintik 
dmo  Sacrificio, e non  quanto  al  dire  l’Ore  Canoniche  * ejp ià  * '■ 
giungo  ridonderemo  nel  cap.9s.in  fine.. 

Alla  fetta  ragtooe;i^pond.er<mo.n<l<eap^. 

* La  fettima  potcu^  &r. dimeno  il  . Cor duba  di  proporla  j 
inon  prouandoella  njciitc  nel  noftrocafo,  auuegnachè  la 
piima  autorità  quitti  addotta,  s’inrendedeH’offerire  il  San- 
tiffimo  facrificio^e  falere  non  fauellano  de’ fedeli , ma  delle 
orazion  de’.Giudei^Gentilìjod  Eretici . 

A Ila  prima. confermazione  diquella  rifponde  ilNau.  di 
"cui  fu  a quello  proposito  .quell'argomento  con  San  Tom-  1 : 
mafojCol.Gaet.Palud.  ed  altri  , fcheeflendoil  finediuerlò  14 
dalla  cofa  ch’è  comandata,  béchè  l’vna,e  l'altra  cofa  Sia  buo1 
na, nondimeno  non  c’è  comandato , fe  nóche  noi  facciamo 
l'opera  buona, madie  noi  lafacciamo  io  iftatobuono , non 
è precetto,  benché  la  mente  del  legislatore  Sia  tale . f Ed  if 
Cordi  dice,ch’e’non  s’adempie  il  precetto , quando  quell'ac 
to,che  Sì  fa  c peccato , ed  è proibito  da  quello  fteSTo  coman- 
damento, ma  quando  folamente  è peccato  per  altra  circo- 
danza , che  vi  Sia  aggiunta,  non  otta  per  adempirlo.  Alta 
fccondaprouanza  nlponde  negandola  ,e  Sì  pollònoaddur 
per  contermazion  della  negazioQc,lc  ragioni  prodotte  per  T 

quella  parte . 

- - ' Som- 


t^tviT,  xenr. 


ti» 


Sommerto  del  C*p.  9$* 

I ^ Argomenta  e b’c’fìa  peccato  veniale  recitar  V ore  incotti 
O ho  fiato. 

Z Si  dice  in  contrario  nonce  n*effer  comandamento  . 

| S'adducon  perquefìa  parte  le  autorità . 

4 Siconcede  la  primiera  fenten^ta  nel.recitar  folenuemente il 

capitolo ,0  l'orazione. 

5 E net  peccator  pubblico  per  lo  fcandolo . _ 

,4  Si  propongono  i dubiti  da  efaminarfitnati.per  cagion  delitto» 
fe  dette. 

;Sc rccìcan3oTOre  Canoniche  in  peccato>moC 
.tale  fi  pecchi  venialmente.  Cap.  ?j. 


-P 


'E^taquintaragione  addotta  ne!  precedente  capì-; 
to  o a fauor  d' Adriano, pare.chc  l’orazione  fatta  in 
maluagio  fiato, fia macchiata dlalcuna lordura,! 
auucgnachè  il  Profèta  diccflc  nel  fai.  49.  Teccatori 
autem  d xit  Deus  quaretu  enarrai  iuHitias  meas,t&  njjumis 
K Jefiamentum  meum  per  ot  tuumi ede  dimoftramento  di  ciò 
quel  dell’Ecclcfias.al  1 i.X.oncfl  fpeciofalaus  in  ore  peccato* 
t rà, e tutto  quello  che  nella  quinta  ragione  fu  addotto,  f Ma 
’ "per  la  parte  contrariale  opportuno  quello,  che  difle  il  “Nau. 
nel  cap.  2 1 *num.  48.  de  Orat.-nell’octauo  fondamento  ri- 
ferito nel  cap.  precedente, cioè, ch’egli  nonciècomandato, 
che  noi/liciamo  l’uficio  meritando  ,>evirtudfamente,  ma  li 
bcnecon  attenzione^  però  non  ci  eilendo  precetto  , che  a 
3 ciò  ne  arringa  «nonfarà  peccato  in  maniera  alcuna.  | E’I 
medesimo  Nau.  al  cap*  aa.  uum.  2f.qxoftraado  ,che  tatuo 
l’orazione  dell’oftinaco,,  quanto  del  non  odinato  non  èvi- 
aiofa^lfai  par  che  fi  dichiari  .ch'ella  non  è eziandio, có  pec- 
cato veniale , auucgnachèdi  quello  fi  difputi  da  lui  in  quel 
luogo  contro  al  Medina’ Perchè  che  ella  non  fia  con  pecca- 
to mortale  fon  d’accordo  amen duni,  e’ISoto  addotto  nel  c. 
99.  in  4.fent.did.  i4-q.  1.  art.  4.  non  vuole, che  l’cfcrcita- 
tc  folcnncmcnte  gli  atti  de’ minori  ordini  fia  peccato  ve-1 

nialc. 


f r • Se  recitando  in  pece,  mort.fi pecùli  venialmente + 

aiale,  quale  farebbe  il  dire  l'orazione, lezione, o capitolo  iir 
coro  : e benché  alSuar.  difpur.  i<5.  feèt.  3.  jf.tertio  quzri 
tcm.  3. quello  non  paia  veto,  non  per  tanto  quando  le  pre- 
dette cole  non  fi  fanno  folennemente , a lui  ancora  non  par 
peccato  veruno  , si  che  il  recitar  femplicementc  rOreC*- 
noniche,o  in  coro,  o fuora  di  coro  in  cotale  flato , non  fari 
parimente,  fecondo  lui, peccato  veniale ,e’l  Card.in  dem.  1 • 
de  cel.Mifl.q.3 . e feco  A nchar.diccndo.  Che  chi  recita  l’Ore 
in  peccato  mortale  fa  bene,di  giàefcludono  ogni  peccato, 
è così  ancora  il  Lignan.  e’1  Fcly  n.  citati  fopra  nel  cap.  pre- 
cedente al  num.i  3.  j tal  che  quefta  opinione  fi  porri  folle*- 
tare  con  ragioni,ed  autorità, limitandola  folan  ente  in  due 
cafi,cioè,nel  recitar  con  folennità  in  coro,  il  capitolo^J’ora- 
aionc,  o altro  ,come  diremo  nel  cap.  99.  f o vero  nella  ora-  ^ 
aioue  fatta  in  Chiefa  pubblicamente,  da  pubblico  peccato- 
re, come  da  miniftio  di  quella  , la  quale  effer  mala  col  Mo« 
din.  difTeil  Nau.  1.  c.  num.rj.  fuppoflo  cfTerui  lo  fcandolo,. 
com'e’  fuppongono . Ma  perchè  il  contraflarquì quella  co- 
fa  piu  lungamente,apporterebbepochiffimo  giovamento,, 
però  nonne  farem  più  parole  i.auuegnacbè  orando  vero  in 
iflato  di  peccato  mortalc,quel  la  orazione  non  è meritoria. 

E quanto  alle  Ore  Canoniche  ,.vn  cherico  ha  d obbligo  il  & 
dirle, c più  toflo  rratterem  quello  dubbio  nel  cap.  9) . doue 
deputeremo  fe  gli  oflmati  in  peccato  mortale  pollano  faro, 
orazione  fenza  peccato  , perchè  effendo  più.  vniuerfale  ih 
quesito,  quiui  non  (ariinutile;  onde  alle  autorità  oppofle. 
còtto  a quefta  determinazione  in  quel  luogo  fumo  per  dar 
rifpofla.:  e però  palliamo  f al  trattamento  de’  dubbi  checó  £ 
l’occafione  della  precedente  contefa,elTendofì  foileuati,ccr- 
canodifaltar  fuora  tutu  in  vn  tratto:  onde  feda  noi  fari.1 
alTcgnatoaciafcun  diloroilfuo  proprio- luogo, fi  faranno, 
vedere  ordinatamente,  e fenza  tumulto,  llprimoaddun— 
que  nafte  da  quello  ^chcs’èconchiufo  nel  precedente,  e in. 
quello  lleflo  capitolo , cioè  che  orandoli  ili  illato  di  pecca- 
to mortale  ,non  li  pecca;  e però  li  demanda  fe  quello  *pro- 
ccde,eziandio, quando  in  atto  li  fa  peccato , o s’ha  intezion, 
di  peccare,mentrc  lì  fa  orazione:  il  fecondo  Kaorigineda: 
quello, .che  se  determinato  pure  in  quello  capitolo',  cioè,, 
ch’e*  non  lì  pecchi  ancor  venialmente:,  e però  lì  cerca  più; 
auanti,fe  almeno  gli  ollinati  in  peccato  mortale  ,pecchin<> 
venialmente  porge  do  i lor  prieghi  a Dio,  il  terzo  ha  auuua 


CjTPIT.  xeni.  »ij 

^ (ho  fondamento  nella  prima  conclusone  del  precedente 
c.ipicolo,dopo  laquinra  ragione  d' Adrianore  nella  fella  ra- 
gion feguente,  affermandoli  quiui  ,che  efercirando  alcuno 
qual  fi  voglia  altro  proprio  di  qualunque  ordine  Ecdefia- 
dico, ch’egli commette  mortai  delitto.e  però  bifogna  vede- 
re fé  quello  è detto  veracemente.  Ma  perchè  quella  dubita- 
zione , contiene  lotto  di  fe  quattro  capi  t benché  a noi  pro- 
priamente non  appartenga  le  non  il  lezzo  ,non  pertanto* 
perchè  le  dottrine, che  debbon  darli  l'opra  di  quello,  fon  co 
murti  anche  gli  altri:  e perchè  dalla  derilione  di  quegli  me- 
glio fi  feorge  ri  la  verita-del  nollro  quesito  , però  gli  difpu* 
terem  tutti  e quattro . Il  primo  è , fe  vn  Diacono.,  o Sud- 
diacono,  recitando  nella  Mefiafolennemente  il  Vangelo,o 
la  Epillola  in  malo  liuto , commetta  mortai  delitto . .11  fe- 
condo è,fe  vn  Vcfcouo.o  Sacerdote  in  illato  pari,  efercitan 
do  alcuni,Sagraraentalj,comeè  il  dar  la  prima  confura,  có- 
fagrare  vnaChiefa , benedir  vellifacrc,  e timi  elianti  eferci- 
zi,s ‘imbratti  dimortai  macchia . 11  terzod  i$c  vn  predica- 
tore così  malamente  difpoflo , polfa,fenza  mortale  ecce  fio* 
efercirare  il  fuo  vficio . 1 1 quarto»  che  è proprio  nollro,  è,  fc 
vn  cherico  recitando  neU’Òrc  Canoniche  in  Coro  , il  V an- 
gelo, orazione,capirolo,o  altro,  pecchi  di  mortai  colpa , ciò 
adoperando  »comc  ve  detto,  conimmonda  cofcicnza.  Il 
quarto  principal  dubbio  è , fc  l’Ore  Canoniche  recitate  da 
alcuno  sì  fattamele, giouino  ad  alcuna  cofa , ecosi-vegma- 
mo  a domandare  con  l’occafione  di  tal  quesito , fe  elle  va- 
gliano , come  i Teologi  dicono*  ex  spere  operate . Maco- 
.cninciamo  a trattare  il  primo. 

* ‘Sommario  del  Caf.pj. 

a TJ  Colpa  mortale  dir  tvjìcio  peccando  mortalmente  t0  con 
r,  intensione  attuai  di  peccare, fecondo  alcuni. 
a irrcucrenga  verfo  il  Signore  è cagion  di  quefto  peccato  . 

3 £ almen  peccato  veniale  fecondo  il  Corduba  « 

4 / peccati  fi  commettono  in-tre  maniere . 

5 Quel  che  apporta  irreuerenga  particulare  olfatto  dottoro - 

gioneje  aggiugne  rea  circo  ftanga . 
a Come  fi  pecchi  co'  peccati  del  cuore  nelCatto  del  pregare  • 

7 Si  debbo  trarre  argomento  da  vn  filmile  alt  altro  fimi  le- 

Orni» 


ft*4  Sy  fi  faceti  doppio  peccato  recitando , e peccando * 

$ Omicìdio  diuien  facrilegio  commejfo  in  Cbiefa. 

Quando  l’Omicidio  mentale  diuenga  facrilegio . 
po  Co’  peccati  della  lingua^ome  di  nuouo  fi  pecchi  nell'or a7$6~ 
ne. 

f i Quali  peccati  commefft  in Chiefa  aggiungano  circofianqt 
mortale. 

f i Beflemmia  induce  il  Peccato  nella  orazione . 

I j Teccati  dell'opera  eJteriore,apportano  nuouo  eccefio . 

14  Chi  va  per  peccare, e intanto  dice  l'vficio t non  pecca  mortai • 
mente. 

< 5 Seguire  il  veri/ìmile  in  alcune  materie  non  debbe  eflcr  tenti» 

Co  errore. 

Se  doppiamente  pecchi  colui,  che  recita:,  pec- 
cando mortalmente,  o con  inten- 
none  attuale  di  peccare* 

Capir.  94, 

AVendo  noi  villo  neleap-.  pr. che  recitando TOrè 
Canoniche  in  malo  fiato , non  fi  pecca  di  mortai 
colpa , con  l’occafione , che  Anton.  Cordub.  in 
Qusft.Theol.q.  jo.lib.  i.dice  ,.che alcuni  Mo- 
derni hanno  tenuta  Tafiermatiua  della  propoftaquiftione, 
fari  bene  l’efaminarla  , e pcrch’è  s’intenda  itprincipio,figu- 
riam  quello  cafo . Ieri  vn  facerdote  commefl'e  ecce mor- 
tale ,e  oggi , fenzapenfare  ad  altro, dice  l’Orc  Canoniche,, 
quello  non  commette  nuouo  fallo  mortale,  cosi  come  fu  ri- 
folnto  nel  d.  cap.  92,  Ma  fe  mentre  che  egli  dice  l’ore  cano- 
niche va  a far  vn  peccato , ver.  gra.  ad  vccidere  vn  fuo  nimi- 
co ,0  allora  ha  propofito  attuale  d’uccidcrlo  ,f  dicono  ch'c-  t] 
gli  pecca  di  delitto  mortale , o vero  diciamo, ch'egli  aggiu- 
gne  vna  mortai circofianza  aquclloltefiò  delitto,pcr  cagio 
ne  ch’egli  fa  quel  peccato,o  ha  animo  attuale  di  farlo,  men- 
tre che  egli  rende  le  debite  lodi  all’Altiflìmo , e pollò  ioad- 
dur  per  pruoua  di  ciò  l'autorità  del  Santo  Dottore  Ambro- 
gio lib.  1.  de  Abel , cap.  9-  Tu  non  fai  ( die' egli)  quanto  fin 
cofa  grane  commetter  peccato  nell' oratone,  nella  quale  tu  fpe - 
riti  rimedio  i certo  il  Signore  per  lo  Trofeta  infegnò , quella  ef* 

fere 


Digiti* 


" tJfTTT.  Jtnr.  tlf 

ftre  una  frane  maledizione  dicendo . Storatio eittrfiatinpcc- 

tatuiti . .... 

Qucfta  opinione  dice  il  Cordub.  ailbitatiuimente,e  co» 
timore,aucre  affermato  e (Ter  vera , perchè  Tatto  del  recitare 
l’Ore  Canoniche  n on  è proprio  vficio  d'ordine  faterò , ma* 
me  pare, che  la  difficultà  in  ciò  non  confida  in  si  fatto  pun- 
to,ma  nelle  Tegnenti  ragioni.  E però, perchè  nelquartopu* 
to  della  prefaea  quiftione,  oue  egli  fauclla  delTorare  priuae* 
mente,  addueeragioni , che  prouano  parimente  quella  fen- 
■m  tenzia , però  peliamo  il  loro  valore . f Diceegli  addunque .* 

F che  di  doppia  colpa  li  rende  grane  colui,  che  orando  ne!  me 
. delìmo  tempo  pecca . La  prima  è lo  dello  peccato , ch’egli 
, commette  : la  feconda  è l'irreuerenza  chfegli  vfa  verfo  il  Si- 
gnore, offendendolo  , mentre  ch’e’ gli  domanda  inifericor- 
dia,!e quali  efTcndo  duecofe  tra  lor  contraricKjuella  par  più 
■à  todo  difpregio,chc  orazione  .f  E che  vno  commetta  alme» 

**  peccato  veniale, eglirifolutamente l’afferma.  Ma  quando 
nel  recitare  l’Ore  Canoniche,  v'interuenga  perciò  nuoua 
colpa  mortale,  bifognerà farne  più  alca  confiderazione . 

■ E però  fio  dico  prima,  che  in  tremaniere  fìpuòpccca- 

re,  cioè,  con  la  mente,con  le  parole,e  con  l’opere. 

_ Secondo,!  dichiaro  col  prefato  Cordub.  al  l.c.  cheogni 

1 atto.che halconueneuofezza,  cd  irreuerenza  in  ordine  all’at 
to  della  orazione,  le  aggiugne  rea  circodanza.  Onde  in 
generale  s’afferma , che  racchiudendoli  in  ciò  almeno  irre- 
uerenza virtuale, egli  fi  commecca  raie,o  canto  peccato  : ma 
quando  egli  arriui  a mortale  eccedo,  non  eiìèndo  dichiara- 
to da  alcuno, ch’io  fappia  hoc  opuffic  labor  eft.  Però  chiama- 
do  in  aiuto  il  fauor  celede,  e foctoponendomi  a più  purga- 
:g  to  giudicio  in  cofa  a determinare  molto  difficile,  f dico, che 
• quanto  a’  peccati  del  cuorc,vno  nò  cornmetteri  nuoua  col- 
pa morcale.peccando  dentro  atrualmente,fe  non  ne*  pecca- 
tile fono  dirittamente  contro  di  Dio , cioè , che  egli  non 
«i  < fia,  o ver  non  fiabuono,giufto, onnipotente,  o degno  di  lo- 
de,c  d’onore,e fimiglianci  erefie,e  beftemmic . Allora, per- 
; chè  quelli  peccati  portan  con  elfo  lorovnairreuerczapar- 
tkulare  contro  all'atto  dell’orazione,  a quella  dirittamente 
con  traria, che  è di  lodare  Dio,piegarlo,e  rendergli  grazie* 

rtrà  probabilmente  affermarli  « ch’egli  fia  doppio  ecceffo  • 
di  quello  aedo,  che  intendeffe  il  Profeta,  quando  dieta* 
Ad  fai.  6 1 , Oxtino  bcncducbant.y&  corde  Tuo  maltdhtbont» 

O v ciò 


ti6  ¥ e' fi  facci*  doppio  peccato  recitando, e peccando. 

O verofc  vno  aue Afe pen fiero  di  voler  (rimettere  alcun  pco^ 
cato  mortale  nell  atto  fteflò  dellorazione , perchè  quello 
eziandio,  par  contro  alla  rcu  cren  za  di  quella  incofaaflai 
graue.  Ma  penfando  alcuno  di  commettere  vn’omicidio  » 
vn  furto  > vn’adulterio , o qual  fi  fi  a altro  graue  peccato  , in 
•ltro  tempo  che  quello , non  cidifcerno  colpa  mortale , ed 
cccone  vno  cfemplo  in  cafo  affai  fomigliante f douendolì  7 
da  vn  limile  all'altro  limile  trarre  argomento,.!,  nonpofsùc 
ff.delegib.  fChiara  cofacfcche  al  peccato  del  l’omicidio  S 
s’aggiugne  circoftanza  mortalc,commettendofi  nella  Chic 
(à,conciofliachè  eglidiuenga  per  ciòeziaudio,facrilegio  , 

■f  ma  fé  vno.ftandofl  in  Chiefa, conia  mente  loia  dilidcra  di  fj 
commetter  queiromicidioyion  agg iugne  circoftanza  mor- 
tale a quel  dilidèriq,lè  non  quando  egli  bramafle  di  cómet- 
terlo  ancora  in  Chiela,  perchè  allora  diuerrebbe  facrilegio 
mcntaJe„Nau..iu  Man„cap.&  num.12.cd  è dottrina  comu- 
ne. onde  in  propolìco  quegli,  che  orando  non  delidera  d’ef 
fer  micidialc,mcntre  ch’egli  fa  orazione^non  aggiugne  cir- 
coftanzamortalcaquel  delìderio.  Ma  difcendiamo  alla  fe- 
conda maniera  del  far  peccato , cioè  con  lalingua , f intor-  I 
no  a che  ci  fòuuien  d auer  detto  nel  cap.  87.  nella  1 . conci, 
che  fé  vno  interrópe  l’vficio  con.  paro!e,che  arrechino  fcan- 
dolo  al  profilino,  che  egli  pecca  di  mortai  colpa,per  ragion 
dellofcandolo  .*  epcrò  lenza  quello  non  li  dee  far  giudicio  , 
che  s'aggiunga  mortai  circoftanza  al  peccato  delle  parola* 
fé  non  in  vn  cafo  folo,  cioè  quando  quello  ,,chc  fa  orazione» 
nello  ftelTo  tempo  dèlie  opera  alle  beftemmie  : auuegnachè 
portando  fecogucfto  peccato  irreuerenza  più  fpecialc,  con- 
tro all’atto  dell  orazione  ,.e  al  fuo  line  ,.che  c di  lodareil  Si- 
gnore, quello  venendo,. quàto  a fe,  ad  illocdarlojcommette- 
ti  nuouo  vizio  di  temeriti,d'inconftanza,.c  d 'irreuerenza  ».  3 
vituperando  inliemefe  lodando  : ed  elTendo  ih  ciò  cofa  gra- 
ne » verri  ad  elTer  colpa  mortale , si  come  ftando  nell’efem» 

, pio  dato  difopra , t fe  vno  commette  inChìefa  vn  peccato  iaj 
di  fupcrbia,di  gola,  o ver  d’auarizia  ,.non  per  ciò  aggiugne 
circoftanza  mortale  a quelli  peccati , perchè  eglino  non  fo- 
no dirittamente  contro  allaiantiti,ed  efenzione  del  luogo; 
ma  fe  egli,con  l’effulìonedelfanguc , o altro  peccato  limile»] 
viola  la  Camita , ed  efenzion  della  Chiefa , viene  a rimaner 
brutto  di  doppia  macchia,  Nau.  Le.  num.i  1.  f Cosi  fari  ad  té 
dunque  nel  cafo  noftro,  perche  labeftemmia  è oppofta  di- 
• • """  "'**  rit» 


cut  ir.  xcrr. 

TÌttimentè alla fantirà  dell'orarc  ; potrà  verifimt’lmenreaP. 
fermarti  ,ch’c'  vi  fiapiù  facciale  irreuerenza  verfo  di  Dio* 
01trechè,ie  come  fi  diffe  di  fopra.rinterromper  l’vficio  cor» 
ifcandolo  graue  degli  huomini, cagiona  peccato  grande, 
Tinterromperlocon  ìfcandolo  (per  con  dire)  di  Dio,  non 
• fia  peccato  grandifsimo?  e fc  di  fopra  abbiamo  affermato 
la  beftemmia  mentale, indurre  quello  peccato,  tanto,  e più 
fi  douerràdire  della  vocale. 

ij  Ma  f venendo  alla  terza  ragion  di  peccati , dico , che  fé 

vno  in  atto  con  l’opera  efteriore  interrompe  l’uficio,di  col* 

?,a  mortale  aggrauandofi,  non  fari  anche  cofa  leggiera  lo 
bufarlo  da  circoftanza  mortaIe,perchèfc  i Concili,  cd  i Ca* 
noni  addotti  nel  d.  cap.  Sy.  vietanoil  mifchiar  col  diuinO 
vficio  rifa,burle,o  parole,meno  cheonefte , tanto-più  viete- 
rebbono  lo  intraporui  fatti  mortalmente  maluagi . Oltre 
che  in  qucfto  interuienc  maggiore  l’irreuerenza  e il  difpre* 
gio  verlb  di  Dio,  occupandoti  vno  conTopera citeriore  in 
cofa  da  Dio  vietata  lotto  pena  di  tnorte.-mcntrechè  egli  gii 
domanda  perdon  dc’fuoi  falli , Onde  fembra,  con  probabil 
ragion  poterti  affermare, che  occupandoti  attualmente  con 
ropera,mentrc  fi  fa  orazione, in  cofa  mortalmétc proibita, 
«'aggiunga  mortai  circoftanza  a quell’opera  : e per  ciò  veg- 
gafi  parimente  quello, che  dicemmo  nel  cap.  87.  nella  di- 
chiarazione della.  1 .conci,  e fi  può  dire  ciò  eflcr  comune 
opinione, non  potendo  occuparfialcuno,in.eofe,che diftrag 
gano  dalla  debita  attenzione  ( quale  è il  peccar  attualmen- 
te con  l’opera  ) come  fi  prouòaiel  cap/8  5 . num.  iji.eij}» 
J4  f Ma  di  quello,  che  mentre  ch!c’ dice  L’ore  va  a commettere 
alcun  peccato,  ver.  gr.  va  vncherico  a franare  alcun  fuo  ni- 
mico per  ammazzarlo,  e per  la  ftrada  dice  l’vficio , io  non  ci 
feorgo  nuoua  colpa  mortale,pagando  colui  allora  ilfuo  de- 
bito, e forfè  potédo,  per  mezzo  di  quefta  orazione,effere  il- 
luminato da  Dio  a ritrarfi  dal  fuo  pecca  tome  ci  difeerno  ìr- 
reuerenza  cotanto  graue,  che  poffa  coftituire  il  peccato  - 
mortale  del  qual  parliamo,  auendo  di  giàrifoluco , che  noti- 
tutti  i peccati  mctali  cagionan  quello  delitto . E tanto  fias 
fufficienza  auer  detto  fopra  di  ciò,  non  con  dimoftrazion- 
C f neceffarie,ma  con  probabil  ragioni . f E in  materia  tale,Pa- 
uer  noi  feguito  quello  che  parcua  a ver  fimigliante  ,argum* 
cap.  infpicintus  de  Heg.  tur.  in.  6.1.  in  obfcuris  ff'.  eoi.  non  nc 
douerrà  cflèr  aferitto  ad  errore . 
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Sommario  dclCaf.pf.. 

9 A V tori  della  opinione, che  gli  opinati  nel  peccata  no  pofr 
/I  fano  fare  Oratone. 

• Chi  non  di  fiderà  le  co  fé  per  le  quali  fi  debbe  fare  orazione#* 
debbe  orare . 

3 Chi  debba  ejfere  fcritto  alruolo  de gliofUnati-. 

4 sAtto  del  non  volerfi  ammendare  non  guajla  l'orazione. 

f , L' altre  opere  buone  di  co  fioro  non  fon  colpeuoli , addunqu» 
nil' orazione . 

6 E ne  feguirebbe , che  gl  Infedeli  non  potrebbon  domandare  *~ 

Dio  aiuto  alcuno.- 

7 pi  [polle  dei  Cordmba  alle  predette  ragioni . 

5 Si  dice , che  la  mente  de'  Dottori  i contro  a quello  , che  affere- 

mo il  Corduba . 

9 L'ofiinazjone  non  aggiugne  rea  crrcoHonza  più  alla  oragio»- 

ne, che  all'altre  buone  o<peret. 

10  Cornelia, per  le  orazioni, c limo  fine,  ebbe  la  grafia  deliaco— - 

uerfiont. 

I X Infedeltà  del  predetto  non  p/ureua  degna  di  fcufiu. 

1 2 Opere  buone  d' alcuni  Infedeli  fon  gialle., 
t j Come  coftoro  poffano  ejfere  accetti  a Dio  .- 

14  "Peccatori  po fono  orar  piamente  ,e  Dio  gli  efauiifct. 

1 5 yno  in  cattino  flato  debbe  fare  orazione. 

\6  Volontà  del  pacare  non  ripugna  alla  volontà  delf  orare 
onorare  Dio. 

1 7 Tutti  i precetti , fuor  chi  quello  d'amare  Dio , / opra  tutte  lèi 

cofeji  poffono  adempircela  chi  é in  malo  fiato  . 

18  o limati  fon  di  due  forteti  tutti  poffono  orare  fcn^a  peccato • 
bp  La  lode  par  più  verace  in  bocca  di  color eche  non  amano . 

%o  Troncare  attod'irrcucrenza  pregare  Dio , benché  egli  no» 
s'ubbidifca . 

%i  Tqiifcgno  d'irreuerenza  ch*vn  nimico  domandi  vnagr — 
Zia  alt  altro . 

a a Che  fi  debba  rifoluere,quando  fi  dicon  dagli  ofiinati  quello 
or  azioni, che  domanda n la  conuer filone 
a|  Opinion  contraria  non  fi  debbe  introdurre, percbi  toglie  tank 
mo  al  peccatori  d'orare . 

94  Si  da  rijpojìa  alle  cofc  addotte  in  contrario: 

Se  fili 
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Se  gli  opinati  in  peccato  portali  fare  orazione 
fenza peccare  . Cap.  j j. 

Vefto  fu  it  fecondo  dubbiose  nacque  dalle  ceft 
1 dcttencl'cap.pj.e^j.e  fti  attribuirà  al  Medina 
nella  q.5  de  orat.  f.  de  viatoribus,la  openion  ne- 
gatiua.comeaauroredi  quella,  fnon  pertanto 
iprima  Alex.  A les.tf.2d.wm.^.«r.4.jr.$.  concefle, che  la lo- 
de del  peccatorerchevuol  mantenerli  nel  fuo  peccato  non  è 
buona,  e Gabr.Biel.  in  canon.MifldeS.6 1 . Utero.  S.  pofe  que- 
fta  conclufione , cioè  f ch’e’  non  è couueneuole  rche  coloro 
che  nel  pecrcatofonooftinati/accianoorazionevnondefi- 
dcrando  eglino  le  cole  rper  le  quali  Dio  s’haa  orare  , il  che 
di  poi  allargandoli Medin.  rifoluc,cheooftoro-faccendo 
orazione  peccano.-  f In  oltre  egli  pone  nel’  numerodegli 
orinari  tutti  coloro , che  non  penfanoa’iorpcceati  ,enon 
curano  ritrarfi da  quello  fiato . Ma  come  ben  dice  il  Nati. 
ol  cap.  zo.  num.i  r.  de  orar,  quelli  non  debbon  col  locarli  nel- 
la fchicra  degli  ofti  nati,  ne  meno  color  che  propongono 
vfeir  del  peccato, quando  che  fìa , benché  eglino  ai  p refe  n té 
non  n’efcano  ,0  vero  aloro  paia  divfcirne,  benché  auanti  a 
quello , che  vedètutte  le  cofe  ,'e’  s’ingannino , e perciò  al  lo 
ftuolo  degli  ollinati  fi  debbon  folo  rallignar  quegli  ,i  quali 
hanno  diliberato  di  continuare  i peccati  loro , mentre  ch’e- 
gli hanno  vita,  o vero  nó  fe  ne  voler  pentir  mai  tonde  quan 
to alle  prime  fpecie  ,auendogli  noi  col  Nau.  tratti  merita- 
mente da  sì  empia  turba , non  cade  il  dubbio  fopra  di  loro  t 
. il  che  affai  dimoftrò eziandio  l’illuftriffimo  Bollami.  lib.x' , 
de  bon.opcr.  cap.6.  quando  nello  efporre  la  quinta  domanda 
deH’orazion  del  Signore, dilfe.Che  fe  alcuno  difidcra  la  gra- 
zia della  conuerfione,benchè  al lora  vinto  dalla  concupì fcc- 
za,egli  non  abbandonici  peccato,non  dice  a Dioinutilmé- 
te  , Dìmìtte  nobis  debita  nofira . E però  confideriamo  folo 

auefti  vltimi,  i quali  il  Mèdin.  el  Cordub.  che  lofogue  nella 
.q.yo.pun.4.1ib.r.  tengono  ,ch’e’non  pollano  orar  fe  non 
con  peccato.  Dal  che  fi  può  inferire  al  noflropropofito,- 
che  fecondo  quella  fentenzia  , non  potrebbe  alcun  cherico  » 
«he  viueffein  quello  peffìmo  ftato,tecitarc  vnqua  l’Otc  Ca . 

FFf  noai- 
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M Se  gti  oTVnitì  orino  fen\apTc~cin 

nnmche  fcn  za  col  pa.a'men  veniale  . f Ma  contro  al  Mediti’^ 
tK-ael’Angles  tra&dcorar.q.d.difF.d.e’l  Nau.  nelcap.  ac*. 
le  or at.  dal  nnm.i  t.  e principalmente  alnnm.i^.  ilchcptoua 
con  tre  ragioni.  'i  . . ■ ' 

tAa{ì«»ie  Perché  cosi  come  quello  arto  priuatitio  di  non  pentirli » 

non  rende  mala  l’orazione  de’  peccatori,  così  ancora  que- 
ftoattopofitiuo  di  non  fi  volere  ammendare,  non  dee  con- 
Aituirla  viziofa,  benché  il  peccato  di  coftoro  Ha  vie pai 
^raue. 

Ripone  Cosi  f come  l’altre  buone  opere  di  cotali  o/Hnati  dalla  f 
predetta  volon*  i accompagnate, non  fon  colpcuoli,  ver.ge, 
digiuni, limofine,l’onoranza  de*  gcaitori.il  foddisfacimea- 
to  de’  voti , e altri , così  non  debbono  eiTer  dannate  le  ora- 
. a ioni. 

j.Rtjiene  ..  j quefìa opinione  ne  feguirebbe  vna  fconueneuolez-  g 
za  afTai  grande  , cioè  che  coftoro  , così  come  ancora  quegli 
infedeli , checolpeuolmente  voglion  morire  nella  infedeltà 
loro,  nonpotttbbondomandarca  Dio  aiuto  alcuno  «il  che 
apparisce  cofa  tmpia  ad  affermai  fi , ed  è contro  alla  comu- 
ne dottrina  .che  con  figlia,  che  ansi  coftoro  preghino  Iddio 
che  gl'illumuiiie  gli-conuerta,  e che  nelle  loro  neccfìità  fi  ri- 
colgano a Dio,efina!mentCi  che  alcune  opere  degl’Jnfedc- 
li,e de’ peccatori  ficn buone, tengono, S.  Ciò.  Crtfoft.  ornila 
6y.ad  pop^Antioch.  rifer.nel  cap.quid  ergo  de  panit.  dift e S, 
Ciro!,  nelcap.  j -fuper^gg.  nfer.  nelcap.  fi  quando  tad.caufit 
C quiJi.S.Tomm.i.i.q.io.art.q.t>biCaut.  eq  %).art.  lé.eitt 
4 fcnt.disl.q.i.art.i.  tjnptrtpifi.ad  f{cm.  lq.Gabr.  Bici  in  a, 
fent.difl.z a.  q.i.edifl.ij.  q.x.conc.q.  Duran.in  i.Jent.dift. 41, 
q.  \ ,-pbi  Magie  .e  fcrtb.  Soto  de  natur.  <&  grat.lib.  t .cap.  i^.ao. 
a 1 . Gregor.de  Valcn.dijp  a q.x  o.  pun.t.tom .3 . Banes  in  a. a, 
q.xo-art.  4.  ed i [tnten^a comune . Che  fopralc  foptafad-  f 
dotte  ragioni  sforzali  di  ribattere  Antonio  Cordona  1.  c.  io 
quefta  maniera,  riTpondendo  alla  prima,  ed  alla  feconda» 
che  queU’a rumo  attuale  di  perfeuerarnel  peccato,  è quello» 
che  rende  peruerCa  la  orazione  ,r  che  benché  quefta  malua- 
gia  lor  volontà  non  faccia  viziofe  l’altre  buone  opere  ,sì  & 
ella  difettofa  l’t  razione . A Ila  terza  concede , che  quei  pec- 
catori, c infedeli  non  poffono  orar  fe  non  malamente . Nè 
qucfto,  dic’egli.è  contro  i Dottori  addotti  ,perch*e’  fi  deb- 
bono intendere , ch’e‘  vogliano,  che  coloro  porgano  iprie- 
gbirimoffi  gl’impedimenti,  e quelle  cofc,  chexeudon  difec* 
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tofa  l'orazione . Onde  egli  però  conchiude, che  coftoro  pof 
fono  orare  a Dio,  intcrrópendo  quella  fellonelca  lor lauta- 
fia,e  proponendo  di  volerli  leuar  dal  peccato.  : 

t Per  f incominciar  da  quefta  eftrema  nfoluzione , il  Cor- 
dona ftorce  le  dottrine  di  quei  Dottori , i quali  attolutamen 

re  affermarono^he coftoro  poflanofarbuone  opere, e pero 

fi  traggon  faora  determini  deUa  propofta  difputa.  Pe«* 

’ che,  o qnefti  oftinati  qua od V porgon  preghiere  a Dio,  in- 
terrompendo la  feelerara  lor  faiitafia , hanno  ancora  attua- 
le,ed  el  pretta, o tacita, e virtuale  l’ofti  nazione*  in  qual  fi  lift 
maniera  di  quefte.fempre  fono  oftinati^)  vero  fi  toglie  loro 
in  quell’ora,  e l’attuale,  e la  virtuale , e cosi  in  quello  tempo 
▼engon  priui  d’oftinazione , ed  è trattala  contefafuora  de 
termini:  c nel  modo  inteipetrato  dalCordoua»  non  potrei» 
be  alcuno  infedele  orare  fanza  peccato  , fe  non  con  animo 
di  conuertiifi  alla  vera  fede , il  che  è contro  alla  mente  dt 
quei  Dottori  re  pu»S.  Tommafioconfente,che  gl’lntcdctt 
podan  fare  degli  atti  buoni , in  quelle  cofe  , che  non  fi  n«c^ 

- rifeono  al  fine  della  infedeltà  loro , e tale  è l’orazione . 

A’  due  primieri  argomenti  sdegna  diuerfità  ilCoruoua» 
tra  l'orazione , e l’altrc  buone  opere,  dicendo,  che  l’oftina- 
zione  rende  colpeuolc  quella,  e nonl’altre,  ma  nella  proua 
di cotal detto,  confitte  la’mportania  di  tutto  quello con- 
• tratto,  -f  E benché  al  Cordoua.com’io  ftimo^arefie  auerlo 
prouato  fopra , noi  non  ifcorgiamopev  ciò  qual  rea  circo- 
ttanza  aggiunga  all’arto dell’orarc  l’oftina2Ìone,piu  che  al- 
Valere  buone  opere.Nè  mi  pare, che  gioui  il  dire.che coftoro 
per  la  oftinata  lor  volontà  nel  mal  fare,  fi  fiippougoimcdcr 
nell’atto  del  peccato  mortalc,pcrchè  qucfto  è fallo, clkndo- 
oi  allora  in  abito, e non  in  atto^ion  peccando  io  quel  pun- 
to attualmente;:  e tanto  procede  quello  nell’oftinato,quan- 
to  in  altro  pcccator  che  fi  fiacche  abbia  L’abito  del  peccato  » 
perchè  infino  a ette’  non  fi  peutono,e  gli  voi , e gli  altri  fon 
: fcmpre  in  abito  nel  peccatola  non  in  atto  . L però  noi  ci 
fìam  farti  a credere,  che  la  orazione  ponga  nell’otti  nato  al- 
cuna bontà, e io  renda  a Iddio  men  nimico,  e polla  edere  ac 
ta  a piegare  ilSignorc  ad  illuminarlo.  11  che  ioprouoiq 
euetta  maniera , Temendomi  prima  dell’argomento  prupo- 
fto  da  Duran-l.c.  Se  la  fede  Tutte  uecetìaria  a ciafcuna  buo- 
na opera, e gli  farebbe  imponibile vche  vno  infedele  fi  pottf 
k difpoacittcdue . Pruousli  ileonfeguente . Perchè  niu*, 
' - j uu4 


tir  irgli  o flirtiti  orina  fin  ^4  pt  tento  l 

no  fi dtfpone  a riccucre  il  dono  di  Dio,  per  alcuno  atto.èh* 
fia  colpeuole.e  però  fe  ogni  atto  dell’infedele  è maluagio , 
ne  fegue  ch’egli  non  potrebbe  difporfialla  fede  in  alcuna 

Suifa.il  checcofafconcia  a concedere  . Ma  a quello  rifpoti  •’ 
era  il  Cordona, che  nou  ogni  opera  buona  dello  infedele  è 
peccato , ma  folo  l’orazione . A quello  io  replico  prima , 
che  ninno  di  quei  Dottori  fece  quella  eccezione,  e pure 
aurebbon  dou  uto  farne  alcun  morto . -f  Secondo, -io  prouo  io 
per  ciò,  che  l’orazione  è vn  di  quegliacti , per  lo  quale  l’in- 
fedele ritorn3.a  Dio  con  ljefcmplo  di  Cornelio  Centurio- 
ne,al  quale  l’ A ngiolo  diffe , Orationes  tua , & elemofme  tunt 
afeenderunt  in  memoriam  in  confpedu  Dei,  e più  di  fotto.  Cor* 
iteli  exaudtta  eff  oratio  tua  , & eleemofine  tuf  commemorano 
fnntin  tonfpeftu  Dei . Addunque  quello  infcdele,allora  nel- 
la fua  infedeltà oftinato , percagion  delle  orazioni  primie- 
ramente fu  conuertito,  perchè  egli  trat  dcpracans  Deumfem 
per.  E i!  dire,  che  quando  egli  orauainterrompeffe  fua  infe- 
deltade,ed  aueffe  defiderio  di  conucrrirli, farebbe  cofa  ridi- 
cola e che  egli  folte  degno  di  maggiore  feufa  dcgli.alcri  I I 
per  la  ignoranza  inuincibile  della  fedenon  mi  par  poterli 
affermare . Perchè  di  giàcra  fiato  il  Saluatorc  .efaltato  fui 
legno  della  Santiffima  Croce , erano  apparittfegni  manife- 
ftiffimi  atnrtoil  mondo  ,ldi  già  li  Apoftoli  predica  lano la 
fede  di.GiesùCrifto.di  già  Santo  Stefano  eraftato  per  quel 
la  màrtir,zata,giàcóu(.'rcjto  S-  Paolo,  e Cornelio  a vna  mez- 
za ^pomata  vici  no  a S.  Pietro,  fe  ne  llaua  tuteauia  nella  fua 
infedeltà  « si  che  per  via  ordinaria  non  par  da  dire , che  egli 
più  che  gli  altri  huomini  aueffe  di  mefiicro  difpecial  reuc* 
lazione  per  conuertiriì  - Addunque, come  dice  il  cello , ro- 
tazioni fue  , eie  fue  limoline,  foro»  cagione  di  muouereil 
Signore  a fargli  quella  grazia  particulare,  e raffermare,  che 
Iddio  fi  muoua  a conuertirc  vno  per  opere , che  in  fe  fien 
cattiue , non  è verace  propofizione , e di  giàcon  Durando 
abbiam  dimoili  aco,che  non  può  effere.  f Anzi , che  quelle  n 
opere  di  cofioro  fien  giufic , lo  dimollra  quiui  San  Pietro».' 
quand’egli  dice.  In  >r> itute comperi. quia  nonrft  perfonarnno 
autpror  Deus,  fedin  orniti  gente  tjmtimeteum,  & operai  ur  ih - 
fìitiam  acteptus  efl  itti.  Quella  giuftizia  addunque, che  opc- 
ranquellitali  ,fidebbe  intender  principalmente  delle  ora- 
zioni , e limoline , delle  quali  in  ifpecic  fi  fa  menzione  nel 
tefio . t Nè  fi  può  sfuggire  la  forza  della  ragione  ,col  dice 
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Céfh  ^an  Tommafo,  che  il  predetto  Cornelio  auea  la  fede  itn 
pi, cita, e pera  era  accetto  al  Signore  concioftiecofa  cb’e'fia 
- jmpoffibile , come  dice  S.  Paolo , lenza  fede  piacerea  Dio  : 
perchè  ammettendo quello  in  Cornelio»  (ì  dice»  clic  indétto 
dell’ Apoftolo  è vero  quanto  al  fate  opere  meritorie  di  vita 
eterna,  perchèdi  quefta  non  fe  n'irà  cognizione , fe  non  per- 
via della  fede,  come  dichiara  Duran.  l.c.  perchè  fa  molto 
a propofito quel  che  fi  dice  nel  f.cx  hisitaque  zS.q.i  • focto 
il  c.omnts  t nè  per  quello  fi  nega,  che  l’opere  buone  degl’in- 
fedeli non  fieno  accette  al  Signore >in  qnato  lo  poffon  muo-  ^ 
ueread  illuminargli', cperònoa  fauellòSan  Pictroin  par- 
riailar  di  Cornelio-folo,  rtia  dille, /»  omni  gente  qui  operatur 
talliti  am  e fi  acceptus  iUi , cioè  comequiui  dichiara  il  Gaet. 

Che  qualunque  dentro  nell'anima  teme  IMO  , e fuora  opera  cofe^ 
giurìe  ^quantunque  barbaro  egli  frfia , nè  fappia  cofa  alcuna  di 
u fede , iddio  gli  prò  uuede  della  fede  alla  falute  necejfaria  . f E 

quanto  alle  orazioni  il  Gaet.  non  diltinguendo  a.a.q.  83. 

art.  14.  di(fe»chc  i peccatori  pofiono  orar  piamente, riferen- 
do la’ntenzione  al  Signore, benché  ella  (ìa  non  fonnata,pcr- 
chè  negli  atti'  di  religione,,  e neU'olferuazion  de*  precetti» 
puoffi  auer  l'amicizia,  benché  ella  fià  fenzaforma  ; Adun- 
que vn  peccatore  può  orar  piamente,che  è vna  delle  condi- 
zioni dell’orazione, e può  ftarfenza  l'altre.e  in  ifpczieltà  sé- 
za  quella,che  è domandai- cofe  necelfarie  per  la  falute.  fc  San 
Tomm.  1.  c.  art.  » 6-,  afferma , che  Dioefaudifce  le  preghiere 
' ’jy  de’ peccatori  procedenti  da  defiderio  buon  di  natura  . f ^ 
rArchid. e’ICard.  Alex.incap.  cumexaudiero  50.  dilt.di- 
couo , che  vno  in  iliaco  di  peccato  mortale  è tenuto  ad  ora- 
reperlocapialfos depaen. dift.  5 . iteintellarur  jiq.8- 
X6  fe’l  Nau.al  dettocap.20.num.15.  dimoilra,  che  la  volontà 
del  peccare, non  ripugna  alla  volontà  dell’orare , e d onora- 
re il  Signore1,  e che  elle  polTmo  Ilare  infieme  in  vno  Hello 
fuggetco , si  come  gli  atei  delle  virtù  pollbno  Ilare  inlìeme 
col  peccato  morcale,San  Tomm.2  2 .q.24.art.i  i.tcx.  in  cap. 
pium  de  paenit.  di  il.  j.  Nè  opera  il  replicare,  che  qui  fi  par- 
la folodeiroltinaeo,perchèqtiitóaquellopropofico,il  mc- 
defimo  è vn  peccatore , che  non  fi  pente , che  vno  oftinato  , 
j-  comedimollrail  Nau.  I.cenoifopraal  uu.  9.  fEloScar- 
fell.  ne’fuoi  cali  di  cofcien.  nella  parola  opere  fatte  in  pecca- 
to mortale , dimollra , che  tutti  i precetti , eccettuato  quello 
d’ansare  Dio  fopra  tutte  le  cofe,  fi  pollbno  adempire  da  chi 
’ FFf  q cin 
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e in  malo  fiato  cffettiuamentc,  perchè  ri  far  bene  inpeccira 
«Portale , è cofa  dirpofiriua  a riceticr  la  grazia  ,xita  San  Gi- 
rolamo. Quartina  peccator  noticeflare  a botto.  \ Di  piu  io 
andaua  penfando,  che  di  dtieguife  fi  poteiTero  chiamare 
oft  i nati,  cioè  condizionali  , cd  a/Toluti  : i primi  nomo  colo-, 
ro,che  benché  quanto  a loro , accecati  daalcuno  affetto  d'a- 
mor  di  roba,defiderio  camale,odio,o  altro, abbiano  propo- , 
fito  di  non  vfeir  inai  dal  peccato , auendo  lafciaco  fupcrarc 
le  forze  loro  dagli  affetti  predetti , nondimeno  farebbe  lor 
grato.che  Iddio, con  lafuaonnipotéza , crea  He  loro  vn  cuor 
nuouo,  e rogliefTe  loro  la  oflinazione  predetta.  E che  quelli , 
non  poiranopregare  il  Signore  per  lo  compimento  di  que- 
Ila  lor  volonti,non  mi  par  poterli  negare.  Gli  affolliti  odi* 
nati  domando  quegli,  i quali  nó  hanno  nè  anche  quello  de- 
liderio.cheDiogl'illumini.equcflinon  veggo  pcrch’e’ non 
pollano  fenza  peccato  lodare  Dio,ta  fua onnipotenza, la  fua 
bontà,  la  Capienza , egli  altri  nomati  attributi  Cuoi  : f anzi  fjf 
che  la  lode  in  bocca  di  coloro , che  non  amano  alcuno , par 
più  verace ,c  però  Neflore  appo  Ouidaicl  is. delle  Mec.  dice 
Quii  ehim  laudauerit  boflcm  i 

E Lodouico  Ariofto  nel  cren  toctcfimo  canto  del  Tuo  Furio 
lò,fadireaSobrino, 

Ben  chi  i ritmili  a mio  difpetto  lodo . 

Ne  parimentecomprendo,  perchè  l’oflinato  non  pofTa  ren 
der  grazie  al  Signore  de'  benefici  comuni, e fpeciali  di  foflc- 
nerlo  nel  mondo,di  non  lo  far  precipitare,  come  i funi  pec-  • 
cati  meritercbbono,riconofcendofipeccatorevmiImence,c 
che  quanto  a fe  meriterebbe  ogni  feuerogafligo.ma  che  per 
mifericordia  di  lui  tuttavia  egli  viue  nel  mondo.  |EchV  té 
fia  ar  to  d’irreuerenza  il  domandare  vna  cofa  a Dio,al  quale 
tu  non  vbbidifci,Come  dicono  gli  auuerfari,  io  rifpondo  pri  ] 
mieramenre,che  qucflo  non  comprende  fc  non  vna  parte 
deU'orazione.cioè  la  domanda  , e ci  reflano  la  lode , e’1  ren- 
dimento di  grazie.:  cquantoa  quella  eziàdio,  proua  il  Nau, 
il  contrario  al  detto  num.zs.conS.Tomm.z.a.  q.  io. art.;, 
e negli  altri  luoghi  (bpracit.  Né  conofco,chcvn  fuddito 
lion  poceflè  domandare  alcuna  graziali  (uoKè,  fenza  nota 
d’irrcuerenza,bcnchèla  volontà  fnafuflc  non  vbbidir  le  fue 
leggi,  f E veggiamo.chenon  è tenuto  fegnodiirreueren-  ti 
za , fe  vn  nimico  domanda  all’altro  qualche  fauore , anzi  fi 
dunoftra  maggiormente  la  grandezza  di  colui , che  e pte* 
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dato, è fi  (lima  maggiore  onore  .come  quello  d'Acchille,  ir* 
ertagli  domandato  da  Priamo  il  corpo  morto  del  foo  fi*- 
'gliuolo , e quello  di  Scanderbecco  nell’efl'ergli  domandata 
1*2  lafcimitarra  da  Amarattc  Imperadorede’ Turchi,  f Hbé- 
ch’e’  fi  porefle  affermare . che  vno  ofiinato  non  poteffedire 
Quelle  orazioni , che  domandano  la  grazia  della  conuerfio- 
fie,qua!e  è il  Parernoftro;  auuegnachè  egli  allora  mentiteci 
fiorò  per  tanto  fi  può  rifponder  có  San  Tommafo  a. a.  q.  8 
àrr.  16.  ad  fertium  , che  profferendo  egli  l’orazione  a nome 
di  tutta  la  Santa  Chiefa , non  viche  adir  la  menzogna  : «1 
Bici  perla  parte  contrarsa  ciratofopra.intefequandol’ofti-- 
fiato  domandata  cofe  non  conueneuoli  all’effcr  fuo , quali 
fono  le  appartenenti  alla  vita  fpirituale , per  le  quali  fi  deb» 
be  fare  orazione, fecondo  il  precètto  del  Redentore, Matt.tf 
'Primttm  tfùarite  regnttm  Dei  : nè  don  tutto  ciò  diflè , che  co* 
lj  floropcccal  Ceto.  -f  E l’opinione  contraria  non  mi  parche 
debba  introdurli  , perchè  togliendo  l'animo  a'peccator» 
aitanti  alla  loro  conuerfione.di  porgere  i prieghi  a Dio, par 
che  gli  priui  di  quello  fingulariffimo  aiuto  perla  loro  Calu- 
re, e che  gli  precipiti  ,fenza  fcampo , nel  profondo  baratro 
itellò’n terno :ne  odano  le  autorità  di  S.Gio.Crifollomo,  Co- 
pra San  Matteo, doùc  egli  conchiude.  Colui  che  ora,e  pecca , 
non  ora, ma  dileggia  il  Signore  : e di  S-  Agoflino  in  v»  fermo* 
Cic  dou'egfi  dice . Con  che  f ron te  dimandi  quello, che  Dio  ha  pr • 
mejfoje  tu  non  fai  quello  ch'egli  ha  comandato  > e di  S.  Bernar. 
ferm.  1 6.  Cuper  Cant.  Con  che  fronte  algo  io  gli  occhi  miei  al 
"tolto  di  sì  buon  padre , così  malvagio  figliuolo  i e parimente 
l’altre  autorità  addotte  nel  cap.92.  al  num.  5 . e 6.  f prima  , 
perchè  elle  hanno  luogo  in  qual  fi  fia  peccatore^  non  fauel- 

ranopiù  deirolèiiiato, che  d‘altri:e  però,  per  contentimene© 

degli  auuerCari,non  eflèndo  ciò  vero  ne’peccatori  non  ofti- 
fiati  .non  farà  vero  anche  iuqijefti  : e però  firifponde,ch«i 
die  conchinggono.o  vero  quanto  al  meritare,  e impetrare , 
o qnando  vie  lofcàdolo  [ a 3 in  vn  pubblico  peccatore  » che 
ori  pubblicarne ntc, Come  miniftro  di  Santa  Chiefa , o quan- 
do fé  orazionifoò  fatte  con  malanimo, o con  mal  fine, o 
vero  peccando  in  afro  : calarne  s’inrèndono  dcllofferirc  il 
(acrificio,o  del  predicare . E perchè  non  fu  fpeciofa  laus  in 
are  peccatori s.  Eccl.  1 j.fe  ne  da  la  ragion  nello  ftefiò  luogo . 
cioè , perchè  non  auendo  il  peccator  lafapicnzia , non  può 
dir  «off  belle  ; ma  nel  noterò  ufo  non  milita, dicendoli  ora* 
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zioni  infpirate  dallo  Spirito  Santo,  o compoftc  dalla  Santa 
Chiefa  cattolica  ; c , fecondo  la  frafe  della  Scrittura  » non  3 
fuoleappellar buona  vnacofa,s’ella  non  valeaconfeguirla 
grazia  di  Dio,e  la  beacirudine,come  proua  fìregor.  de  Val* 
difp.Z.q.x  . pun.i.  tom.z .cdifp. i.q.lo. pun.z . tom.  j.  e fi  può 
dire  eziandio.che  quella  orazione  non  è,nèbuona.nè  bella, 
in  cóparazione  a quella , che  è fatta  da  buomo  giudo , c che 
ella  non  piace  a Dio,  in  quanto  .ella  meriti  per  ciò  da  lui  l« 
grazia , e la  gloria  ; ina  non  già  ch’ella  gli  difpiaccia  come 
tanno  le  ree  cofe, perchè  pur  .confefiano  tutti  i Dot  tori  .un- 
tibuoni effetti  di  si  fatta  orazione , che  s’annoucrarono  Co- 
pra nel ca. pi.  al num.  8.  tra  iquali  ve  ncfonoalcuni conce- 
duti da  Dio,efc  i peccatori  fon  riprefi.ch’c’ lodino  con  lab* 
bra  immonde  il  nomedi  Dio.xiò  è fatto  perche’  s emendi» 
no, e porgano  le  preghiere  con  pura  cofcicnza,e  non  gii 
perchè  nell’atto dell’orar c femplicemente  egli  pecchino, c 
quello  del  (almo  45»,  Teccatori  autem  dixit  Deus , &c.  Santo 
Agoftinocontr.eptfl.  Parmen.  lib.i.  cap.p.cosil’efpone* 

E' gli  i detto  per  queflo,  acciocché  egli  fappia , che  le  parole 
proferite  da  lui  con  le  labbra, non  gli  giouano  a co  fa  alcuna,  x’e* 
non  fa  quel  eh' e',  dice*  nondimeno giouare  agli  altrui nel  che  dà 
triHi  fi  fa,o  s’afcolta ..  c Copta  quello  (almo  inellaiUcbiata- 
tionediqugfto  pafio  * dice  che, ciò  è d etto  * perch’e*,  non  fieri 
ficuri  di  loro  ; quegli  che  diconbene,e  fanno  male:  e poco  di  fot 
to  dice,  che  co  fioro  fonoammoniti  ch'egli, afcoltino  quel  eh’ e* 
dicono, non  ch'e' Inficino  il  predicare, maxh'e'/accian  l'vbbtdien 
X*.  E in  ogni  cafo egli  intende  quel  luogo  del  predicare , cd 
alcune  autorùàiìpoflbno  incender, dette  per  via  d’amplifi- 
cazione , e d’iperbole  .per  incitare  i peccatori  adeferpitar  ’ 
qt*elIVjficio  fi  falutifero,di  maniera, ch’egli  po(Ta  giouare  al- 
la grazia.ealU  gloriajche.fop, quelle  cofe, per  le  quali  fideb- 
beorare,comee  detto  di  fopra,  si  come  per  tal  inodo  di  fa* 
pel  la  re  comunemente  fi  dice , che  vno  auuilifca , ed  abbaili 
vna  cofa,  quando  non  la  loda  con  quella  eccellenza  di  ch’el- 
la è degna,  e pur  nondimenoquella  non  fi  può  negare , che. 
non  fia  laude,ed  ecconel’efemplo  in  Orazio  odfé.lib.1. 
Conamur  tenues  grandia  dum  pudor , 
lmbellifque  lira  mufa  potens  vetat  , 

Laude s egregi j C afarii , & tuas 
Cui pa  de  ter  ere  ingeni 
E nell’ode  j.lib.j. 
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sferre  fermanti  Deorum,&  r.Ji 
Magna  modis  tenuare  paruis . 

^ Tibull.  nel  Panegir.  ad  Meflal. 

Ut  mcrit*  fi  tarmine  laudcc 

fi.  ^ Dcfiàani.  r:Jl  ono3f<lp OIJo  oftODt;!  T lt^c 
i!hb  miiriifn  onuoD  o 'Oiag 
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I ✓l  ffì  efercitagli  atti  £ alcun  ordine  pece u di  mortai  cotpat 
fecondo  alcuni.  < X‘ 

4 S.  Tommafo  riferitomi  opinion  et  altri tqueHa  fentengt*. 
j Von  è delitto  -mortale  efacitar  U' fraterna  corregione  pt 
maluagio  flato.  : : t ; ■ 

4 Solo l'amminiflr anione dSfagramenti in  cotale  flato, è mor- 
tale ecceffo.  .... 

j Sactràotc,cbcbattcgznfcngafolennitàjion  incorre  in  mor- 
tai peccato.  - 

0.  He  glt  atti  delle  Ore  Canoniche  poltri  atti  fpirituah,no  v m - 
tiruien  mortai  fallo. 

7 Bifogna  dare  vita  diflingione3  che  dichiari  q itali  atti  fia  pec- 

cato adefercitare*  qual  nò  > 

8 La  fantità  fola  dell'atto  non  induce  cotal  delitto  . 

9 £ lecito  a vn  peccatore  leuare  il  Corpo  del  Hj  S . G.Cnfìo  del 

fango*  batte^gar  non  folennemente . 

I o La  fantitàdcU'uficio  folajion  cagiona  ilmortalctcceflo . 

»J  Dalla  fantità  ddi'vficio*  dell'atto  infteme, rifatta  cotal  pec- 
catola di.  fantità  fretta, 

I x s'adducon  l’autorità  della  contraria  opinione , 

1 3 e fi  proponganole  ragionidi  quello . 

1 4 Uutoritihe  difendono  non  ci  effer  colpa  mortale . 

1 5 Hell'attOt  del  leggere  il  vangelo , o l'epiflola  non  t'efercita  l'u 

ficioincofa  facra  propriamente . 
l6H?cièleZ&e><b*in  Ó*  imponga  obbligati  far  quegli  atti-, 
in  fiato  buono  * 

1 7 Quando  vi  concorra  il  dif pregio/)  vero  lo  /sandalo,  può  effer 

colpa  mortale. 

1 8 L'Ungles  cita  il  Gaetano  per  l'opinione  ch'egli  non  tenne, 
ip  S' e faminano  queflc  opinioni  con  le  dottrine  vniuerfali  dato 

di  fopra. 
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1 18  Se  il  Diéc.fo  Malo  ft.ui  ptc.mrtrt.tìnUndo  il  Vangete. 

20  lnqutsii  atti  non  v'interuien  quella  fantità \ehe  4 cagione- 
ch'e'fi  pecchi  di  mortai  colpa. 

*1  BjfpoHc  alle  ragioni  contrarie . 

?.  ..  M f — *3^/!.' *i  * 1 

Se  il  Diacono,  o Suddiacono  leggendo  il  Va# 
gdo,  o l’Eprftola,  come  mimftri  della* 
Chiefa,in  iftàta  di  peccato  morta- 
le, pecchino  mortalmente* 
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FV  opinione  d'àlenni  antichi , rinnonara  poi  da  altri 

moderni , chefcfercitando  alcun  Cherico  qnàlche  r 
ateo  fpiritualé , come  mimllro  dellaChiefa , in  catì- 
tiuo  flato, cómetteffc  colpa  mortale, e quello  panie 
affermarS.Tommafoù»  4 fan. diri,  j,  qi.art.r.  in  Pjfp.aà 
4.  q.&in  jolut.argum.edift  14:4.1..  art.q.quxft. 5.  e lo fegue 
H Nau.  rtelMan.cap.  15.  numjq.fAo.  & deorat.ca.6.nu.^i<±- 
e la  tennero  alcuni,chc  appretto  fi  Gireranno'.. 

E fi  polfono  addurre  pcfquefta parte  S< Raymon.  Adria— 
no,e  gli  altri, che  tennero,  cheti  recitar  l'Orcin  corale-flato» 
fiilfe  peccato  mortale , perchè  auendo  foflenuto  quella  lèn- 
tcnzia, vengono  tanto  più  a elfer  fautori  di  qucfta.e  Adria** 
no  citato  nel  cap.91.num.9-lo  d.fft chiaro. 

Ma  fS.Tommafo  in  quel  luogo  non  diffe  quello  di  men-  3 
tc  fua,raa-d’opinion  d’alrri .dicendo , jhundum  qttorumdam 
opinionem  fatis  probabilem  . c pero  il  Gaet.  ì.tom.  opufe. 
traft.  io.  afferma, che  le  dottrine  di  San  Tommafo , date  ne! 
quarto,  Copra  quello  particulare  , lì  debbon  ridurre  a quello 
ch'egli  ftabilì nella  Comma, come  a fciogltmenro  diquelle.E- 
nella  i.i.q.  do.  art.  2.  diffe, che  l'Angelico  ha  corretto  nell» 
fua  Somma  quel  ch’egli  diffe  nel  quartOjper  altrui  opinione, 
e in  vniuerfak  di  (Cedei  Santo  Dottore  la  Tabicn.  ver.  cor— 
rcétio.num.  5 . conc.7.  che  egli  nella  Somma  correffe  quello* 
chcpcrfeiuenziadeglialtriduVenr!  quarto  dellefenrenzie: 
e tanto  dice  l'Armill.  eod.  ver.  f.  io. eia  fegueBart.ab-An- 
gel.in  examin.confeff.  Dial.i  .>.4714^. dì-maniera,  che  i di— 
CcnCori  della  contraria,  non  fi  poffono  in  ciò  fare  feudo  deis- 
ta autorità  Comma  del  Dottore  di  Santa  Chicfa . t Perchè  a 
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égli  nella  i .a  jq.j  j .art .5  .volle,  che  l’efercitar  Parto  delta  fra 
cerna  correzione, non  fuflòmortale  eccedo , one  il  Gaet.  nei 
if  principio  dcH’arricolo.,  così  dice,  f E lacera  conclusone  i , 
shefiolamentc  amminiflrar  gli  atti  fiacri  in  peccato  mortale, ca- 
giona nuouo  delitto  fintile  , cosi  come  noi  abbiamo  affermato 
nc’Quolibtti  per  la  dottrina  dell' autore  nella  terga  parte , e n*> 
rende  la  ragion  San  Tommafo  2.2.  q.  60.  art.  6.  e nella  terga 
par.q.6+.art.6.[  a ] in  con.&  infoi jirg.  conchiudeicheque-  «Jfofcg** 
gli  foli  peccano  mortalmeute.che  cfercitano  Pamminidra-  ti  Suar.  di. 
xion diuina  jielladifpenfaziouede'Sagramcnti , perchèin  fèft. 

•quediattiv’èirreuerenzadi  Dio,edcvn  contaminare  lece-  *conM '*• 
crfcfacre,néfipodono  fcufarc  per  l’impcrfezrone  dell'atto  « aM**  “*** 
comequiui  prona  il  Gaet.perchè  l'indegna  atnaiimd razio- 
ne de’ Sagramenri.,  non  è atto  mica  imperfetto  nel  genere 
del  facrilcgio,  ma  appartiene  dirittamente  alla  contamina- 
zione di  quegli, e farebbe  tale  per  la'mperfezione  deiratto  ., 
g f quando  vn  Sacerdote, per  via  d’efemplo.bartezzaflefenza 
- (olennità  alcuna,  in  cafo  di  nicdlà,comefarebbevnfempli- 
cc  laico,  perche  allora  non  farebbe  mortale  eccedo, nò  efer- 
citando  quell’arco, come  minidro  della  Chiefa.econ  imper 
lezione  di  quello.pcr  edere  efercitato  fenza  folcnn  icà  te  que 
fta  è fentenza  comune , e la  tenne  ancora  Ricar.  in^.  fent. 
did.6.  art.  3 .q.3 . e cotali  cofe  redano  indubitate,  quanto  a! 
ramminiftrazione.de*  Sagramenci.  Ma  delle  altre  azioni 
efercitate  da' cherici^come  miniftri  di  Santa  Chiefa , rima- 
£ ncildubbio: eperò-jlGaet.neiralleg.traél.to.t prona, che 
ue  glialtri  atti  non  v’ioterucnga  colpa  mortale  .dicendo* 
chele  ciò  fude,  egli  auucrrebbc  perlagione  delfacrilegio„ 
ma  negli  atti  delle  Ore  Canoniche , o altri  cfcrcizi’fpintua- 
U, benché  fu  fi  ero  giudice  fanti,  non  vi  fi  ritrattando  oofa  fa- 
cra  propriamente,  rada  ^chiaro  per  confcgueuza.che  egli 
con  v‘interuieneancorfacnlegio,almenmal  propriamen- 
tc,che  induca  ilmortal  delitto , e niuno  può  in  virtù  d’alcu- 
• 1 no  ordinc.efercitarcome  facro  alcuno  .atro  ,fe  egli  non  l’e- 
fercita  eziandio,  in  cofa  facra . 

•7  . Scoódo f (col medefimo Gaet. l.c. ) egliè  dimeftieriaf- 
fognare  vna  vniuerfal  didinzionc  * che  dichiari  tutti  gli  atti 
fatti  dentro  di  quella  eder  peccati  mortali , e non  vuo  sì  ,e 
l’alt  ro  nò, e però  e'  fi  comi  iene  affermare,  cheo  la  santità  fo 
la  ckH’attq,o  la  famiti  dell’vficio.o  la  fantitàdell’vno.e  del-, 
t raltroinfiemc.cagioni  ;1  mortale  eccedo  i t£Ruantoal 
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Sgrf  Se  il  Dine. in  malo  flato  pecchi  mortal.recU.il  Vang* 

primiero, non  cagiona  cotal  peccato,  la  fola  fantità  d’alo> 
no  atto  ,f  perchè  il  toccare  il  Santifsimo  Corpo  diCrido  , 9 
non  è talora  colpa  mortale,e<fendo  lecito  a vn  peccatore,  (è  t» 
c gli  luffe  caduto  nel  fango, raccorlo , e battezzare  fenza  fo- 
Icnnità . E benché  Adriano  ftimaffe  in  4-fenr.  q.de  Baptif. 
che  vn  peccatore  non  potcffe  fenza  colpa  mortale  leuat  del 
fango  l’Oftia  facrata , nondimeno  quello  è non  foto  contro 
al  Gaet.  ed  alSotoin4.  fent.dift.r.q.y.  artlò.  Ma  contro  a 
Piet.di  Palud.did.i 3.q.i.art.4.con.4.Syl.euchar.$.q.4.  An* 
gel.euchar.j  .f.i  2 .Nau.in  Man.  cap.  a 5 .num.72.Bar.abAn 
gel.  D tal.  i.*. 47. 

Ma  vegniamoal  fecondof  la  folafaiiriràdell’vficio,non  xm 
induce  colpa  mortale  , perchè  effendo  il  rifcuoter  le  decime 
v/icio  del  Sacerdote-, e-dtìVefconorPaffcrma»  e che  il  rifeuo- 
terle  in  malo  (lato  fu  (le  mortale  ecc  elio, farebbe  cofa  ridico- 
la. f Addunque  e’ bifognadirc  ,che  dalla  fintiti  dell’vfi- 
cio,c  dell’atto  inlìeme-.lì  cagionili  mortai  delitto , c non  da 
fantiri  largamente  prefa , ma-in  i tiretto  lignificato , perchè 
altramente  nefeguirebbe , che l’òrar nelle  Ore  Canoniche,' 
effando  efercizio  fan to,cd  a tanto  vficio  eziandio , pertené- 
te,fùffe  colpa  mortale , del.  che  s’e  prouaco  per  comune  opi- 
nione il  contrario  nel  cap.  91.  Dita  addunque  quella  dot- 
trina,veggiamo  fc  il  Diacono,  o Suddiacono  ,.dicendo,  co- 
me minidri  di  Santa  Chiefa,il  Vangelo,  ol’Epiftola  in  ma- 
lo flato,  pecchino  mortalmente , f e rafferma  tiua  tennero,  1 & 
come  è detto. di  fopra,  il  Nau.quiui  allegatole  di  piu  S«A »- 
t0n.3  par.tit. rq.cap.i  p.f.j.Sumxonf.  lib .3 . tit. 2 2 . q.  14.  2 5 . 
u tngel.verxlencusi.num.x  .Sylu.eod.verf.ì.q.2.  & verbo  or - 
do  4 .4.2.  <&  ordo  5 .a. %.  VtElor.de  Sacram.baptif.nu.29.  e ad- 
duce il  Suar.per  quejla  parte  il  Gaet.nella  z.ì.q.óo.art.iàn  fin . 
Cordub.  quafi.  tbeol.q.jo.pun.  q.f.  ad  rationes , Grafi. confi, 
de cel.Mift. num.y .Card.Tolet. hb.i.InHr.  Sacer. cap. 8 5 . Ta~ 
bien.  ver.  corre  Elio  num.  y . Barthol.  ab  ^tngel.  exam.  confejfì 
Diài.  i.jf.44.  f Le  ragioni  di  coftor  fono,  che  rodente  >c  ig 
orar  nella  Meffa , è proprio  medierò  dell’ordine  facerdota- 
le  : e però  fondati  fu  la  dottrina,  chel’efercitare  alcuno  atto,  V 
d’ordine, fìa  mortale, e di  più  efercitare  atro  d’ordinefacro; 
c però  conchiuggono  cosi  effere  eziandio  in  quello.  Ed  in 
oltre  par  che  lo  proui  il  Gaet.col  redo  nel  ca.  vlt.  de  tempore 
ordin  . otte  i Sacerdoti  non  debbono  amminidrare  negli 
ordini  riceuuci in  peccato  mortale,  'I  i 
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f Mal»  contrari»  fcnten  za  foftennero  il  Soto/»4-/e#r» 
di/l.  i.(f.  5.  art.  6.  e nella  diti,  * 4. 4.  i.«rf.  4.  c»/.  14.  e /<*pro«« 
con  S.Tom.^.parJ.c.eGregorJeP'al.difp.i  4.  J. />««.;?.  ttm.4. 
frane. Suar.difp.i  è.  feti.},  tom.3.  cinghi  in  +fent.  cf.de  minU 
flr  facram  an. 5 .corte  3 .foLi 3 . e q.de  facram.ord.ar .i.fol.ijo» 

I J La  ragion  che  n’adduce  il  Soto  dift.  1 . 1.  c.  è quella , t cioc 
la’mper  lezione  dell’ateo^  penfo  ch'e’  voglia  dire  .che  non 
s’efercita  l’vficio  del  Diaconato  , o Suddiaconato  in  cofa 
• propriamente  fagrata, e nella  dift.34.  Uc  par  che  lo  dichia- 
ri meglio, dicendo,  che  quella  non  c azione , che  abbia  in  fc 
fa ntità, che fantifichi.quale  èil  riceuere  vii  fagramenco, oi 
amminiftrarlo,e*l  Suar.  l.c.  conchiude , che  quefta  è fenten- 
ié  zia  ficura,ed  in  rigor  vera,  f Perchè  non  ciefteododi  ciò 
precetco.non  è da  impor  di  leggiero  obbligazioni  Cotto  pec 
caco  mortale,e  che  quello  non  è da  giudicar  facri’.egio  gra- 
17  ue,f  non  vi  concorrendo  il  difprezzo,o  lo fcandolo,  il  qua- 
le dice, che  fi  racchiuderebbe  virtualmentdncolui.cheaucf 
fe  animo  d!efcrcttarefpeflb , c lungo  tempo*  quelli  atti,  in 
peccato  mortale/»  l'auelfe  meffo  in  cofturae,  ilche  potrebbe, 
forfè  limitarli, in  cafo.che  vi  folle  il  difprezzo  formale , o la 
volontà  di  non  ^emendare , o non  vi  fufle  ildolareinterno 
ì 8 di  efercitar  malamente  quelli  atti . f La  ragione,che  ne  da 
l’Angles  è.che.allora  c peccato  morrale,efercitare  alcuno  ae 
to , quando  quello  ex  opere  operato  conferite  la  grazia,,  e a 
ciò  adduce  il  Gaet.  nella  terza  par.  q.  6 4.  arcò.  Ma.benchc 
quello  detto  dell’Angles  lìa  forfè  vero,  e pater  del  Soto  nel- 
la detta  dift.  2 4.  come  dicemmo  .non  pertanto  ciò  nondifo 
fc  il  Gaetano.chefu  di  contrario  parere . E quandoegli  fa- 
uellò  d’opera  operata  in  quel  luogo, affermò  che  l'azione  fa- 
cramentale  ricercauanecell'arumente  la  bótà  del.miniftro, 
quanto  all’opera  deU’operautc,  ma  non  già  quanto  all'ope- 
ra operata biocche  il  frutto,  chc-nafce  dal  mmiftro  operan- 
te, s’egli  non  è in  grazia  fi  perde,  ma  non  già  l’effetto  che 
produce  il  Sagramcuto  per  opera  operataci  che  non  ha  che 
1 9 far  cofa  alcuna , conquelch<‘diceua  l’Aneles.  J Quanto» 
me , benché  inlìemecon  quelli  eccellentilumi  Dottori  ,1’v- 
na,e  l’altra  opinione  jpaiaprobabile,perla  generai  dottrina 
dal  Gaetano  data  di  Copra, mi  pare,  che  la  difhculcà  di  que- 
fta tenzone  condii»  in  rifoluerc , fe  quello  atto  abbia  le  due 
códizioni  rifcrite,cioc,ch’e’  vi  fia  la  fantità  delfvficio.e  del- 
l’atto inlicmc,  in  cofa.che  propriamente  fta  Canta,  e quanto 
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flj*  ft  il  Diéc.inrmnlo  flato  pecchi  morK'K  cit.il  rsngefr, 

*V  primiero , egli  non  ha  dubbio  ,che  dicendo  vno  il  Van-  l* 
gelo,o  la  Epifto'a  folennemcnre , egli  efercira  quell 'atro  in 
virtù  di  vficio>che  è facro.  Ma  quanto  al  fecondo  , benché  al 
mede  fimo  Gact.  paia  nella  d.q.d4.art.d.verf»  inrefponfione 
ad  primum:  t poco  di  fotte  nella  difputa  dell’atro  della  pre- 
dica,che  1 amiti  ini  Arare  indegnamente  tutti  gli  atti  propri  r 
degl i ordi  ni  facri,cioè  glifpeciali  arti, a*  quali  vno  fi  ordina 
all'ordine  (acro  , ha  mortai  colpa  ; nondimeno , benché  ciò 
fia  probabile, a noi  par  ch’e* porta  riceuer  nfpofta-,  f perchè  set 
la  forza  ch’egli  fa  in  quello  é,perch*e’djce , che l 'operazioni 
di  tutti  i facri  ordini.'on  fantificate  perla  fpecial  confagli* 
lione  a quellc,onde  (e  gli  può  dire,  che  nella  fola confagra* 
zione  fu  l’atto  propriamente facro,  del  qual  parliamo,  per-  4 
che  allora  fii  fagramento , ma  nel  legger  polcia  il  Vangelo  , 
benché  folennemcnre,  non  v’interuicne  atto  facro  propria- 
mente,il  quale  in  propofito  a noi  parednfiemecol  Soto,chc  » 

fia  quello  che  fantifìra  l’anima, .per  mezzo  della  diuina  gr®. 
zia . siche,  benché  quell'atto  fantificalTe  nel  prender  Tordi— 
ne,e  a quello  bilie  c-onfagrato  il  mini  Aro,  non  pertanto,  nò’ 
ogni  voltach  egli  lìcfercita,lrriuocadi  nuouo  quella  Santi- 
ficazione, perchè  iuinon  callorfagramento,  che  con  At- 
tuifea  quella  fpecialiflima  Tpecie  d’atto  fagrato , benché  in  t 
virtù  del  fa  gramento  lì  cferciri,c  quello  fu  detto  fenzari- 
prouare  l’altra  fentenzia . 

Alla  primaragion  contrariapar  Soddisfatto  a fufficiéza  ^ 
per  le  cole  già  dichiarate.  Alla  feconda  dell  autori  td  del  te- 
llo  in  c.  vlt.  dettmp.  ord.  rifponde  il  Suar.  che  egli  efplicafo- 
lamente, ch’e’  lì  debbono  ammonire  i chetici , e Scongiurar* 
gli  con  minacciar  loro  il  diuin  giudicio  > ch’é'non  a nomini*' 
Arino  in  peccato-  mortale  negli  ordini  rkeuuti  : ma  quanta 
tralgreffione  quella  lì  lìa,quiui  non  fe  ne  parla , e però  Tene 
lafcia  trarre  il  giudicio  dalToggetro , e dalla  materia.  Al- 
che lì  può  aggiugnere,che  pero  la  Glol.quiui  dille,  monendi,. 

& non  compeìlcndi  : e lì  può  dire  eziandio, che. none  coirne— 
neuole  esercitargli  in  maluagio  flato , ma  volendo  intende- 
re di  fconueneuolczza  mortale  lì  milita,  alTamminiftrazion- 
fola  de’  fagramenti,cosi  a’  Sacerdoti , come  a'  Diaconi  » nef' 
cali  die  e lo t conceduto  Tamminiftrargli  • 
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Sommario  delCaf.p?. 
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f >r  Sercìtare  alcuni  fagramenuli  incatt'mo  H aie,  è fata  s 
r,  mortale, fece  mio  alcuni . 

-•  Sono  attiche  appartengono  veramente  uff  oriine  facro. 

| Si  difende  la  contraria  opinione . 

4 Cagioni, che  non  fantificano  per  meggo  ie&agragia  dinina 
non  inducon  colpa  mortala . 

$ E ciò  fari  vero  ancora yfecondo  ladottrina-icl  Gaetano , 

\ 

Se  l'efercicàre  alcuni  fagia  mentali  in  catrfuo» 
fiata  fi  a peccato  mortale . Cap.57. 

IL  fecondo  capo  di  quella  difpuraera  , fe  il  Sacerdote , o 
Vefcouo efereitando  alcuni  fagramentali  in  cattino 
flato , pecchi  di  nuouo  peccato  mortale , come  per  via 
d’efemplo,benedirl’Acqua , o l’Olio  Tanto , dar  la  pri- 
, ma  ronfura,confagrare  vna  Chicfa,  benedir  le  vedi , e finii- 
glianti  atti,propi  degli  ordini  facri . f II  Medin.tn  Cod.de 
pocnit.  traft.t. q.6.  dille  di  sì,c  lofegueilGraff.  eonf.  t .de 
ccl.  Mifl.nnm.  i i . e i 4-perchè  quefte  fono  azion  graui,e  al- 
cune di  loro  apparifeonfagramen  tali.  f SecódOjColGrafif. 
perchè  quelli  fono  atti  propi , che  appartengono  all'ordinq 
«ero,  e peróTecondo  quella  dottrina  generale  *che  l’eférct- 
tar  tutti  gli  atti  , che  attengono  all’ordine  facro , in  malua- 
gio  flato , fia  mortai  colpa  , nefegue , che  l’efer citare  ancor 
quelli  fia  tale . f Ma  il  Suar.  d.  difp.i  6.  feét.j. fondato  fu  U 
dottrina  di  ■S.Totnmafod.q.<54.art.6. in  j.par.  dice, che  tol- 
to via  il  difpjegio/roroe  fi  difledi  Copra, in  quefte  azionano 
interuien  peccato  mortalc^na  veniale,  perchè  fecondo  San 
Tommafo , folol’amminiftcazionede’  fagramentiin  cotale 
flatOtè  colpa  mortale , perchè  ella  è confagratain  vn  modo 
più  fpeciale  , si  come  egli  dice  nella  fol.  adprimum , e cosi 
efplica  il  Gaet.  quella  dottrina,  d.trad.i  o. in  i.  tom.  opufe.  e 
v, inchina  il  Soto lx.f  e però  fi  conchiudc,che  trattine  i Sa- 
gramcnri.chc  non  elfendol'altre  azioni  ordinate  profuma- 
nieiu*  a lancificar&per  mezzo  della  diuina  grazia , né  fao 
. - c.  ’ cendo 
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II#  Se  Tefer  citar  alcuni farament. in  maina?. fiate  fl a p.m'r 

tendo  in  quelle  profefìione,  il  Sacerdote , come  min  iftro  di 
Dio , di  fantificar  Tanima . ch'c'uon  ci  da  cagion  gcaue  , e 
che ftringa  a ricercar  nel  miniftro  la  fan  riti  internà  dell’a- 
nima, per  poterle  mettere  in  opera . f Aggiugnendo , che 
fecondo  ancor  la  dottrina  del  Gaetano  nel  detto  traó.  i o>  t 
non  farebbe  mortale  eccedo  * perchè,  benché  in  virtù  d*vfi- 
cio  facro  s’efercitino  quelli  atti , nondimeno  non  ui  cofa 
propriamente  laccata, qualeabbiam  dichiarato , che  è quel- 
la, die  fanti£cai,anima»e  però  palliamo  al  tento  capo  del*- 
ladifpuca* 

\*H~I * * * V  Otta 

Sommarie  del  Catp.yf  .. 


I C t proua  che  il  predicare  inmaluagioMato  » fta  mortai  fai 
♦3  lo. 

x Quefto  parile  al  Gaetano  uno  degli  atei  propri, al  quale  è c«- 
fagrato  il  miniftro .. 

3 Gaetano  fu  vario  nella  rifolugione  di  quello  cafe.. 

4 Diuifamento  di  Mejfaniro  de  jtles i. 

5 Tredicatore  in  peccato  pubblico  pecacmortalmente per  ra- 

gion dello  fcandolo. 

6 Quando  non  ci  interueuijfe  lo  candolo , non  farebbe  colpa 

mortale. 

7 fa  giudicitMhe  S-  Tommafo  douejje  efier  dital  parere . 


Se  il  predicare  in  iftato  di  peccato  mortale  /lai 
mortai  colpa»  Cap.pl.: 


C 


I He  il  predicare  in  maluagio  dato  ( al  che  aggiun«< 
co  ancora  il  correggere)  fulTe  peccato  mortale* 

f panie  opinione  di  Sa  Tommafo  in  4 fent.  dìfl.  19. 

q,i.art.z.quxfl.x.  ad  4.CPU01ÌÌ  prouare  con  S.  Gi-  • 
a 3 In  Mi-  rolamo  [ a ] riferito  nel  cap.  cum  exaudiero,  5 o.  di  fi.  oue  ad- 
duca.;. ducendo  il  verfo  del  falmo  5 o.  ^ifperges  me  domine  byflapo  » 

& mundabor  lauabis  me , & fuperniuem  dealbabor , aggiu- 
gne,  ni  della  purità  fa  fola  contento  (parla  del  Salmi  fta) 
infèrifce  > redie  mibilatitiam  falutaris  tui , & fpiritu  princi- 
pali confrma  me,  e quando  tu  aurai  fatto  quello  > egli  dice  w 

Docebe 
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Dtceho  iniquo  s mas  tuas,&  impii  ad  te  conuertentur:  addurle 
qu«  San  Girolamo  vi  ricerca  la  grazia, e così  (opra  qjcfto  te 
fio  tiene  il  Card.  Alex.e  fi  proua  col  medefimoSao-Girola- 
mo  [ a 3 riferito  nel  cap.vlt.  2 5 .difl.  oue  «gli  dice . Come  puq  a-j  ;n  e?mm 
quel  getter  della  Chiefa  tor  l'iniquità  del  meq&Ot di  quella  , fe  ad  Titum 
egli  farà  cafcato  in  finii  delitto}  0 con  che  libertà  potrà  ri-  cap.x». 
prender  colui  che  decca , conciofjiache  tacitamente  egli  rifponda 
a fe  fieffo,auer  fatto  le  medefime  cofe  ch'egli  ri prende.  E S. Gre- 
gorio fopraEgecb.  Oro/7.  9 .ad  cap.i.rifer.noleap.  quid efifj 
50. dii?,  dice  così  . Ala  a colui  ,che  f la  in  piede , è comandato» 
ch'e'  debba  ire  a predicare , perchè  giacendo  ancor  noi  nella  con n 
fufion  de  Ila' n fermila, non  ne  debbe  effer  data  l’autorità  della  pre 
dica . Ma  quando  di  già  rifurgiamo-nclle  buone  opere , e quan- 
do noi  aurem  di  già  cominciato  a star  dritti , allora  è coueneuole » 
che  noi  J'tam  mandati  a guadagnar  gli  altri  col  predicare , e fa 
il  cap.  oportet  7.q.ue’lcap.mulri  4«.dift;  E olere  a gli  ad- 
dotti, così  tiene  S.^dnton.j.par.tit.lSi.  ctp.jif.i.^ngel.  ver, 

"Pradicare  f.j.7>(au.in  Man.cap.i  y.  num.  1 41 . e’I  Gaeti  2 .2 ,q, 

2 1 87  Att.  u & in  j.par.  q.64.  art. 6.  f perch’e’  gli  fu  auuifo  > 
che  quefto  fufic  vno  di  quegli  atti , alquale  èconfagrato  il 
mimdro.perchè  principalmente,  quanto  all’vficio,s’afpecta 

3 ài  Vefcouo,  e di  poi  al  Sacerdote.  >f"Ma  nel  detto  trattato 
decimo,tom.2.  aueua  tenuto,  ch'e’  non  era  neceflarioarfer- 
inarc,ch’e’  fufle  colpa  mortale,  nó  cflendoquefto  degli  atti 
siti  di  fa n ti tà, prefa  in  idretto  lignificato, e nella  Sòma  ver, 
Tradicator , anche  tcnnechc  nò  » e folamente  fu  dubbio  > fa 
predicando  fòlennemcnte , come  fa  il  Vefcouo , fufle  colpa 
mortale,e(Tendo quello  vn’atroprincipal  del  Pallore, aiiue- 
gnachè  Grido  Nodro  Signore  dicclfe  a Pietro , Tafce  oues 

4 meas . f Ma  Alex.Alef.  3.  par.  q.  60.  in  fin.  par  che  voglia, 
che  folo  pecchi  mortalmentecolui , che  firit^ouainalcun 
peccato  notorio, faccia  egli  qirèd’a’rtfc  >òdi  volontà  ,0  per 
neccffità  dell’vficio  : ma  quei  che  c in  peccato  occulto , folo 
pecchi  di  ra le  eccello , quando  predica  fen zi  neccffità . Mi- 
che in  qual  fi  voglia  maniera  egli  adoperi  ciò  in  peccato 
mortale , ch’egli  pecca  fenza  alcun  fallo,  il  che  fi  dee  inten- 
der di  peccato  veniale.  IlS0toin4.fent.did.  i.q.y.  art.  6, 

5 tiene , f che  il  Predirator  folamente  pecchi , quando  egli  è 
in  peccato  pubblico, per  ragion  dello  dandolo, ch’egli  da,il 
quale  al  frutto  della  predica  é.dirirramenre  contrario,  fe-^ 
condo  S.  Grcgor.  nel  Paftor.  che  dice . Egli  è nece/fario,  che 

* ~ G G g di  cui 


f le  il  frtdìeureh  cattino  flato  fi  a mortai  cotpT, 

4i  tur  èdifpregietala  vita  ,fla  vtlipefa  la  predica,  e Arili.  nd 
decimo  dell'fcnca  afferma  , che  le  parole  di  coloro , che  fon 
difformi  a’coflumi , fon  dileggiare  ,ediftruggon  la  veriti . 
eS.  Paol.  ad  Rom.  a.  Qui  ergo  alium  docet , teipfum  non  do» 
ees ? qui  predicai  non  furanduvt  furarti  > qui  dicis  non  meecha- 
dnm  mocharis,  &c.  e i . ad  Cor.9.  Cafligo  corpus  rneum , & 
in  feruitutem  redigo , ne  forte  cum  alijs  pradicauerim  ipfe  re « 
probus  efficiar . E quella  opinione, comepiù  benignai  fia- 
ta tenuta  comunemente,  gid  che  le  ragioni  del  Gaet.  fecion 
vacillar  lui  medefimo , e la  renne  prima  Rjcar.  in  quolib.  a. 

J.3 1 .ad  argum.  Tabien.  -per.  corre  Sto  j . conr.q.  e pofeia  il  Me- 
in.Cod.de  Tcenit.traS.  i .q.6  .Cordub.in  quafì.theol.q.^o.’pun, 
a .Suor.  d.  difp.x  6. fieli. $ .Gregor.  de  f'alen.  difip.f.  q.q.  pun.f. 
Bartbol.  ab  ~4ngcl,  exam.  confejf.  Di  al.  \.f.  4 6. in  fin.  CT  47* 
Graffi.  confi  1 . de cel.  Mtfl.  num . 1 a.  Card.  T olet. cap.  8 5 • lib.  l . 
ri  quale  afferma  di  piu,  f chefe  egli  (ufTe  peccator  pubblico,  é 
ma  non  però  si  fattameurc  notorio,  che  non  n’auuenifTc 
Arandolo  al  popolo , che  egli  non  incorrerebbe  in  mortale 
eccello:  eciò  vien  detto  per  la  ragionc/che  il  peccarein  que  ; 
ftocafo  é perca  gioii  dello  fcandolo , fecondo  i predetti  ;e 
f Armili,  benché  in  per.  Tredicare  auuiluppaflè  la  fua  dottri- 
na, nondimeno  in  ver.  Corre  dio  generalmente  affermò  al  - 
rum.!  o.  che  nell’opera  del  correggere, non  fa  cafo  il  pecca- 
to mortale,  ma  lo  fcandolo  sì  : f e quello  quaft  difTe  S.  Tom, 
t.2.q.??.  art.  5 . moderando  quel  che  aueua  detto  nel  quar- 
to delle  Grnt.  E benché , come  dice  il  Suar.  quanto  all’atto 
proprio  del  predicare  • efprcffamcnte  non  abbia  riuocato 
quella  fenrenzia,  fi  dee  intender  per  la  fimiglianza  della  ra- 
gionc,ch’egli  abbia  voluto  lo  ftefio»  che  del  correggere  • 
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t Y £ dir  l’ orazione, 0 il  capitolo  in  Coro  / olennementc  in  cat* 
i J[.  tiuo  flato, fecondo  alcuni, ó mortai  delitto . 

> il  cardin . Tolet.  il  confiente  quando  vi  fuffie  lo  fcandolo. 

} tutori, che  negano  in  tutto  irA  quelli  atti  il  fallo  mortale  . 

4 Efercitar  gli  cuti  de ' minori  ordini  in  tale  flato  non  è mortai 
colpa. 

f 2{on  s’e/ercttano  in  virtù  d'vficiofacro,  nd  in  cofaf ocra  pro- 
pri amenti.  -*t vi..  , 

, ' ri*- 
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g V'inter  alene  il  peccato  veniale  nel  fargli  folennemrnte . 

<j  il  dire  il  capitolo, o l'orazione  ,i  vficio  del  facerdote . 

9 Ma  egli  non  i però  ordinato  a qnefti  atti  jU  fon  di  quegli ,cho 
inducono  tal  peccato . 

Se  il  dire  il  Vangelo , l'Oraxione,  o‘l  Capitolo 
inCoro  folenncmcntc  incatriuo 
< flato, (ia  peccato  mortale.  . * 

Cap.  99. 

» » * t * 
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IL  quarto  capo  è quello, che  a noi  attien  propriamente  i 
cioèfe  quello  ,che  recita  pubblicamente  in  Coro  rica- 
pitolo , l’orazione,  o’I  Vangelo  ( e fi  può  dir  Io  fteff® 
delle  lezioni  , effondo  proprie  dell’ordine  del  lettorato  ) 
nelle  Ore  Canoniche, pecchi  di  mortai  fallo,  ciò  adoperan- 
do in  maluagio  (lato.  Inrorno  alla  rifoluzione  del  qual  con 
trafto,auendoci  gii  fpianara  laftrada  innanzi,  e rimoffi  tue 
ti  gl’intoppi , potremo  con  più  baldanza  determinare  lai 
veriti,quando  aurem  prima  addotto  quello,  che  in  contra- 
.*  rio  fi  puote opporre*  però  diciamo,  | che  Gabr.Hiel.m  ca- 
non. Miff.leR.  6 ) . li  ter  a E.  verf.  tertiut  cafus  , tiene  ch’e’fia 
mortale  il  ciò  fare, e co»»  il  Nau.  ( con  l’autorità  di  5.  Tom- 
mafo  nel  quarto  delle fenr.Jfi»i  Man.confejf.  cap.z^.  num. 73* 
1 $.  io. e nclCEnchir.de  orat.cap.6. num. 41.  f II  che  il  Cardio. 
ToIet.Inftr.  Sacer.  hb.i . cap.85 . limira  comefopra , cioè  in 
cafo  che  vno  delle  graue  fcandolo  al  popolo , per  effer  pec- 
cator  pubblico,  e diuulgato . 

9 Ma  f ch’e’  non  fia  in  modo  alcuno  eccedo  mortale,  tiene 
il  Sotod. dift.Z4.q.i.art.4.  in  fin. 7:concl.  Medin. deorar, 
q.quibusmodis  deprauatur  orano  Anton.Cordub.in  qu^ft. 
thcol.d.q.  jo.pun.  j.f.ad  rarione»,  Francif.  Suar.  d.  difp.i  6» 
4 fe&.j.f  .tertioquzri  il  quale  afferma  effer  più  probabile, 

e quali  certo, che  l’efcrcitaie  gli  atti  de* minori  ordini  > non 
è peccato  mortale , perchè  ciò  è in  materia  molto  men  gra- 
ne* fono  più  lontani  dal  proprio  atto  del  facrificio , e dalla 
amminiftrazipnc  dc’fagramenti , e fecondo  la  dottrina  del 
Gaetano »ncldetto  trattato  decimo , non  ci  può  effer  colpa- 
i tnoa*’cf«fiitando  quelli  atti  invircùd'vficiofa- 

•* jGGg  a ctato» 


S$8  , Se  reeit.il  rang.o  altre  or^iutoro  In  catt.  Rato  flit  p.m'. 

Emo  ,o  ili  cofapropriamente  fagrata,.  H benché  il  Soto  6 
(culi  in  quello  cafi>  ancor  da!  peccato  veniale , ciò  ammette 
il  Suar.  quando  quello  auuenilfe  per  vna  cotale  ignoranza-, 
ed  innauùertenza  naturale  , ma  fuor  di  quello  giudica  cll'er 
peccato  veniale  > interuenendoci  alcuna  irreucrenza  nel  far 
quelli  attipubblicamente, e (biennemente,  come  da  pubbli- 
co  mini  Uro  dirama  Cbiefa  : pache  efercitandogli  in  cordi 
gnifa  ,fopo  atti  propriamente  degli  ordini  , a*  auali  vnoè 
ordinati  ,épcrp  non Tembrano  poterli  in' tutto  feufar  da 
ogni  colpa  coloro  , che  indegnait^enCe  operano  in  quello 
modo  tali  cfcrcizi , con  la  coscienza  macchiata . f Anzi  il  7 
dire  il  capitolo, e l’orazione  in  Coro  » i 1 che  fuol  fare  l’eddo- 
madario,  par  che  fia  vficio  del  Sacerdote  .come  dimollratn- 
mo  ndcap.71 . num.784  elfcndogli  ilari  attribuiti  per  leg 
ge  vmana  Sayr.  Jib.  4.  cap.  1 6.  num.  1 4.  in  thefaur.  Ma  con 
tutto  ciò  quello  non  rilicua.quanto  al  peccato  mortale, per- 
che non  fono  atti  a’ quali  fia  propriamente  ordinatoli  Prer 
tc.bcnchc  per  cagion  della  degniti , gli  fieno  (lati  appro- 
priati,il  che  dice  eziandio,  ilCqrdub.  d.  q.  iQ.pun.3Jib.  I. 
ma  quando  ancor  fulfero , nou  fon  di  quei  che  noi  diciaua- 
mo,  che  fantifìcan  l’anima  per  mezzo  della  diuina  grazia  . 


Sommario  del  Cap.  100 . 

j He  l'ore  Canoniche  dette  in  cattino  flato  non  operino  al 

cuno  effetto tOpiniondeU'.^l^or  . , 0 , 1 g 

X La  C biefa  fa  efer citare  ichericiin  efie , e però  ella  da  loro  il 
vitto  Jecondolui.  ■ 

3 E la  cbiefa  non  ora  co’  faccrdoti  in  quelle . 

4 y alare  dell’opera  operata  qual  fia  . 

5 In  due-maniere  fi  ritrova  in  alcuna  cofa  quello  valore . 

6 Ore  Canoniche  vagliono  nella  feconda  maniera. 

7 Paghon  per  opra  dell'operante  quando  è ingrazia  # mini • 

flro.  ■;  1,  s*> 

8 7 qon  producono  effetto  a funi  gli anga  de'  fagr  amenti . 

9 Muovono  il  Signore  Dio  a produrlo  . 

I o ~4uto  ri  che  tennero , c he  la  bontà  del  minifìro  non  fufle  oc - 

■cejfaria  per  quello  effetto . 

I I Tfauar.  non  par  che  conofca  ft  non  il  merito  della  Cbiefa  nel 

farle  dire . . , , . • X 

t ^ Alcune 


Sommari»  del  capìt.  tool  9)j 

It  alcuni  non  vogliono  thè  quello  effetto  fi  chiami  per  opera 
operata . 

r$  Come  noi  intendiamo  fi  dee  nominar  così . 

14  Concede  ch'elle  impetrino  fen^a  follo  per  eagion  delta  fa 

tità  della  Chiefa. 

15  E potesià  nella  Chiefa  d'impetrar  da  Diot application  del- 

la foddisfa^ione  del  Redentore . 

1 6 Si  difende  poter  fi  dire  il  loro  valore  per  opera  operata . 

17  La  diurna  iHitutione  fi  contiene  nella  promefia  fatta  atto 

orazione  generalmente . 

18  £ perchè  fi  dicono a nome  di  Santa  Chiefa,  non  nuoce  la  ini « 

quità  del  Mmillro'. 

1 9 v Attendo  promefìo  il  Signor  l'effetto  non  può  mentire .. 

20  7{on  s'ottiene,peuhè  mal  fi  domanda . 

21  Quattro. condizione , che  fi  ricercano ■ alla  orazione  per  im- 

petrare. 

22  £ nelle  ore  canonici  fon  tutte, e però  non  fon  giammai  vote 

di  buono  effetto. 

Tj  Dicbiarafi  che  cofa fiat orar  piamente . \ ^ 

24  Dimofirafi  quella  condigion  nelle  Ore  Canoniche . 
a 5 Fu  conoff  iuta  fin  da'  Gentili.. 

26  Si  dichiara  il  domandar  cofe  ncceff arie  per  la  falute . 

27  *4  Dio  non  fi  dee  domandare  fe  non  eh' e' ci  faccia  bene,  fé- 
1 condo  Socrate .. 

*8  In  liti  fi  deerimettere  il  darci  quello  che  ne  fia  vtile  . 

2 9 Che  fujfc  tugurio  della  falute .. 

J.o  Quanto  fienbiafimeuoli coloro  , che  addomandan  cofe  per - 
ucr fe  al  Signore  ~ ,1 

31  S i debbe  parlar  con  gli  huomini,come  fe  Dio  afcoltafie,  e co 

Dio  come  feafcoltaffero  gli  buomini . 

32  Fauola  di  Mida  divi  altra  la  dappocaggine  di  coloro  che  addo 

mandan  cofe  dannofe. 

33  Terchè  fi  debbe  pregare  Dio  feegli  fa  li  noflri  bi/ogni  te  fe 

ha  predellinato  darci  quel  chegli  piace . 

34  Q*}eìl*  condizione  dell’or ar  cofe  perla  falute  fi  ritruoua  nel 

le  ore  canoniche .. 

35  Terza  Condizione  è l’orar  per  fe  iìejfo. 

3 61{on  debbono  efler  biafimati  ippligio fi s* e' non  fono  talora 
e fauditi. 

rp:Come  fia  nell'ore  Canon,  quella  condizione  d’orar  per  fe. 

•3 'd  lntcnzipn  della  Chiefa  d'applicar  le  orazioni  a perfone  alle 

CCg  $ V*ali 
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quali  elle  pofian giouare . ~ - ■ ■. 

3 9 Chi  non  è atto  a riceuere  il  frutto  di  quelle , ne  riceue  almen 
qualche  aiuto.  V ; 

40  elle  Ore  Canon,  s'ora  per  fe  mede  fimo  ancora . , 1 

41  Condizione  dell' orar  con  perfeueranz*. 

4;  "Perchè  Dio  differita  di  darci  quello, che  noi  vorremmo  . * i 
4}  Ideile  Ore  Canon,  fi  ritruoua  quella  perfeueranja. 

44  elitre  condizioni  polle  da  alcuni  fi  pofion  ridurre  a quelle.  • 

45  OreCauon.jono  orazion  viua , e però  hanno  le  condizioni  di' 

quella. 

4<jr Autorità  che  POre  Canon,  dette  da  mal  minillro  producon 
frutto  . 

47  Unendole  comandate  la  Chiefa  fi  recitano  in  fuo  nome. 

48  E perchè  s’applicano  fecondo  la  mente  fua . 

jfp  La  Chiefa  fi  velie  in  ejìe  la  perfona  di  ciafcun  cheriet,e  fi  di- 
cono in  perfona  di  quella . 

55  Quegli  che  le  diton  fenza  obbligo  fe  s’intendano  dirle  a no- 
me della  Chiefa . 

5 1 il  fine  della  Chiefa  è .che  i chetici  facciano  orazione  , e per - 
ciò  dar  loro  da  viuere . 

j a L'uficio  è il  principale  ,ed  il  Beneficio  accefforio . 
y l La  fantità  abituai  della  Chiefa  farebbe  a [ufficienga  per 
impetrare . 

5 4 L’orazjone  fatta  perchi  è in  grazia  gligioua  benché  porta 
da  malmimfiro . 

5 5 Quando  uno  elegge  in  prona  perfona  maluagia  che  debba 
dir  fi . 

5 6 Laici  poflono  Har  Cu  uri  che  qucfte  preci  non  fon  mai  "note 
di  buono  effetto . 

57  Si  pregano  quelle  perfine  che  hanno  tratto  alcun  frutto  dal- 

la pre finte  opera, a orar  per  l'autore . 

58  .Autore  non  aurebbe  potuto  condurla  fe  non  gli  fuffe  Hata 

impetrato  il  fauor  cclcHc  dalle  perfine  chela  pregarono 
a pomi  mano . 

5 9 Si  debbe  Attribuire  a Dio  fe  c'è  co  fa  alcuna  degna  di  lode . 

60  Le  imperfezioni  che  fino  in  efia  fi  debbono  aferiuere  aW^iu- 

tor  filo. 

61  L autore  non  vuole  auer  detto  cofa  contro  alla  Santa  Chiefa 

6 i Si  da  fine  al  prefinte  trattato  a onore, e gloria  di  Dio . 
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Scl’Orc  Canoniche  vagliano  per  opera  ope- 
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IL  quarto  dubbio  principale  fu  quello,  fc  l’Orc  Canoni- 
che dette  da  perfona  , in  i flato  di  mortai  colpa , gioui- 
rio  cofa  alcuna  a’  fedeli , e però  noi  abbiamo  allargato 
il  quesito, come  nella  infcrizion  del  capitolo,  per  poter 
comprendere  tutto  quello , che  appartiene  a quella  doman- 
da .f  E die  l’Ore  Canoniche, dette  da  perfona  in  cotale  fla- 
to,non  adoprino  effetto  alcuno,tennerAzor.//i.jM»/2.Afo- 
yal.cap.^i.q.2.efono\e  ragion  fue.  '•  •-.> 

Prima,  perchè  f la  Chiefa  comanda  a’ cherici,  cherecitin  i,  Argon, 
quelle  preci,  come  per  efercizio , e lauoro  ,e  che  però  diadi 
loro  i Benefici, e gli  Ordini  Sacri , quali  pagamento , c mer- 
cede di  tal  fatica , elauoro  : e però  l’orazioni,  che  fi  dicono 
comandate  da  lei  in  quefla  maniera , altramenti  non  fono  / 

accette , fe  chi  le  dice  non  è in  grazia , come  per  via  d’efem- 
plo , faccendo  io  fare  orazione  per  me  ad  vn  pouero , etten- 
do  egli  reo  huomo,le  fue  orazion  non  mi  giouano . 

Non  vale  f l’cfcmplo  in  ciò  , che  fi  potrebbe  addur  della 
Metta, nella  quale  le  orazioni  fi  dicono  a nome  della  Santif- 
fima Chiefa,  i cui  meriti  rifguarda  l’Onnipotente:  onde  el- 
le fon  perciò  Tempre  accette , ancorché  il  Sacerdote  fiadi 
riprouari  coflumi , auuegnachè  in  quel  Sacratiffim®  Sacri- 
ficio , ori  non  fidamente  il  Miniflro , ma  tutta  la  Chiefa  in- 
ficine con  etto  feco . Ma  e’  non  è cosi  nelle  Ore  Canoniche» 
nelle  quali , benché  i cherici  orino  per  comandamento  di 
lei, ella  però  non  ora  con  etto  loro . 

Ne  ci  fi  può  adattare  quel  che  fi  dice  della  limofina , la 
quale  io  faceffi  porgere  a vn  mio  federato  famiglio,  perchè 
ettendo  quella  cofa  mia, e non  fua,  non  è marauiglia  ch’ella 
mr  gioui , s’io  fon  buono  io , non  ottante  la  malizia  di  quel 
miniflro. 


I 
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3.  Argopu 


4 Per  non  camminare  al  buio  in  quella  difputa,t  diciamo, 

«La  «1  ixslnro  onprOM  c'infpn/1.»  nnpIlA.niiO  nel  ri 


che  il  valore  del  l’opera  operata  s’intende  quello, quando  fec 
ccndofi  alcuna  cofa,come  ne  co 


e comanda  il  precetto , ella  vale 

infallibilmente  ,perinftituzion  diuina,fenzarifguardofe  il 

Miniftro  operante  fia  buono , 0 reo  : si  che , nè  per  la  bontà 
r:.  “T  ■ " CCg  4 fo* 


<0 


9t  fOre  Canon.  >ag!lano  per  opera  operata! 

fui, nè  per  la  iniquirade  non  ifeemi,  e non  crefca  quello 
lorc . Sì  come  auuiene  di  quello  effetto  fagramentale , il 
qual  nafee  (blamente  dal  merito  del  N.Sig.GiesùCrifto,  nè 
fi  da  maggiore, o minore, per  la  maluagiti,o  fantiti  del  Mi- 
nifttOjS.Tomm.  j.par.q.é+.art.l.ad  i. 

Secondo  f dico , che  in  due  maniere  può  rirrouarfi  in  al- 
cuna cofa  il  valore  deU’operaadopetata.  Nel  primo, quan* 
do  ella  è vno  ftrumento  che  fa , e immediatamente  produce 
effetto  a fomigliaiua  della  naturale  in  quella  maniera  ope- 
rano i lagramenci  > effendo  l’azione  fagramentale  diuino 
finimento , il  quale  immediatamente  giuftifica  ( > egli  noti 
vi  fi  pone  off  acolo)  per  fola  ordinaziouediDio , nè  pende 
dalla.quahtà  buona,  o rea  del  minillro . Il  fecondo  modo  è 

3uando  quella  azione  non  è linimento  , che  generi  imme- 
iatamentc  l’effetto,  ma  nondimeno  infallibilmente,  e fen- 
za  dipendenza  dalla  boutade!  minillro  muoue  il  Signore  a 
produrlo  , e fe  ne  dà  l’efemploin  tal  guifa..  Se  vno  non  co- 
nofciuto.o  vero  odiato  da  vn  Principe, gli  domanda vna 
graziai  nome  d’vna  perfona,  alla  quale  quel  Principe  non 
la  può  dinegare,  collui  ot  tiene  fenza /allo .quel  ch’c’doman 
da,nouin  vàtcùfua,cioè  dell’opra  dell’operante , ma  in  vir- 
tù di  colui, ddquale  egli  è efficace.miniftro,  sì  come  dichia- 
f ra  egregiameute  al  fuo  folito  l’IIlullriffimo  Bellar.  lib.  2 de 

Miff.  cSp.  4.  toni.  3.  Venendo  addunque  ad  applicar  quella 
dottrina  alla  nollra  materia,  f dico,  che  l’Ore  Canoniche  4 
non  hanno  valore  nel  primo  modo,  ma  nel/econdo,  perchè 
effendo  dette  in  perfona  della  Chiefa  Cattolica , e a nome 
fuo.come  fpofa  di  Cri  (lo  a lui  fempre  cara,  ottengono  alcu- 
no effettore  però  pogniaroo  le  feguenti  couclulioni . 
t .Conci.  t L’Ore  Canoniche , cosi  come  tutte  l'alcrc  orazioni  va-  j 

gliono  per  modo  d’impetrazione , fon  meritorie , e foddis- 
tan  no  come  le.alrre  opere  faticofe,e  penali,  per  opra  dell’o- 
perante,quando  chi  le  recita  è in  grazia,perchè,comeaope 
re  buoue.è  domita  lor  la  mercede,e  per  ciafcuna  buona  ope- 
ra, fatta  in  grazia,  G merita,  e fifoddisfà , cap.fi  quis  autem 
de  pcen.difl.  j.cap.legatur  sì  come  auuiene  ancora 

ne’ Sagramene, che  la diuozion  del  minillro  impetra,  che 
Dio  operi  alcuno  effetto,  S.Tom.d.q.é^rr.i . e però  quan- 
to a quella  parte  fon  più  valcuoii  rotazioni , dette  da  buon 
minillro, che  da  maluagio,cap.  ipfifacerdotes  1 .41 . 
i-ConcL  L’Ore  Canoniche  non  coufcrifcono,  oaugumcntanla 
; . _ ^ ’ ' ' * grazia 


Conci. 


t JtT  I T.  C.  «4/ 

fra?f»  In  virtù  d!  quel  l’atto  del  recitarle , non  auendo  que- 
fta  inftituaioncK)  promefifa , come  hanno  iSagratiffimi  Sa» 
gramenti . 

f L’Ore  f Canoniche , per  modo  d’imperrazione,  dette  da* 

miniftri  della  Chicfa  a fuo  nome,  come  comanda  il  precet- 
to,vagliono  per  opera  operata , non  che  elle  fieno  finimen- 
ti,che  producano, e facciano  immediatamente  l’effetto , per 
ordinazione  di  Dio,  malo  muouon  bene  a produrlo,béchè 
jlo  il miniftro recitante  non  fufle in  grazia.  fEchelOreCa» 
noniche,perefrerdetteanome  della  Sanriflìma  Chiefa, va- 
gliano  in  alcun  modo  fenza  rifguardo  della  bontà  del  Mi» 
nifiro,  tennero  San  Tommafo  nella  terza  parte , e’I  Soto  Ael 
quarto  delle  fentenzie  da  riferirli  da  noi  al  num.45.infieme 
con  aieri:  il  Bici /e#.  5 j.literaB . ilquale  adduce  il  Gerfon  , 
ed  c del  Mcdin.dc  orat.q. 17  fu  de  valore  or ationis  profeipfo 
fufa  verf.  fed  quamuis  Co  narra  n cap.^ilma  mater  defent.  exc. 
par.  1 . $ . j .nutn.j.  Tyauar.dc  orat.  cap.  1 9.  nnm.  5 9.  e feq.  doue 
egli  dice  .cheVorazion  piace  in  quanto  è d’altrui , è non  in 
quanto  ella  è propria, e adduce  S.  Tomm.  inq.Jent.diil.q5. 
q.i.art. i.quxjì.i.  enei  cap.zoMum. 35.36.$. ex  quo  ,enu.  39. 
t 1 40.41 . E f benché  il  Nau.al  detto  jf.ex  quo,  non  paia  rico- 
nofeere  altro  effetto  di  quelle  per  opera  operara,quando  el- 
le fi  dicono  con  difetto,  che  quel  folo,  che  merita  la  Santa 
Chiefa,per  far  dire  quelle  orazionhibi.  ^efueitatoncedi pof 
fe  videtur  eccle fiata  qui  detti  merrri  bene  prxapienéo  qaod  reti - 
tetur  vel  oretur,fed  non  per  malata  recitationem  fuorum  mini - 
• flrorutn,  cioè  vuol  dire,chc  benché  l’orazione  non  fia  meri- 
toria, e non  impetri , detta  in  tal  modo , nondimeno  che  la 
Chiefa  n’ha  ella  merito,  perché  ella  comanda  bene  quel  che 
mal  fi  efeguifee  : c però  egli  conchiude, che  chi  recita  có  pec 
cato, perde  la  fatica  a fe,ed  alia  Chiefa.  Nondimeno  in  que- 
fio  cafo  eziandio , noi  penfiamo  il  contrario  , e che  elle  va- 
gliano ancora  all’effetto  dell’impetrare,ed  abbiamo  dal  no- 
mo il  Suar.  dijp.qi  .fe£l.i.num  ,3  .tom  .q.xiicxito fopra  da  noi 
j3  nel  cap.  89.  al  num.  40.  f Ma  é ben  vero,  che  egli  quiui  al 
num.j.  e prima  il  Couarr .Ix.Cordub.  qux/l.tbeol.  q.  3.  lib.  1. 

*,  Tietr.Tyau.  de  refi. lib. 2. cap.z.num.q?. vogliono,  chequcfio 

effetto  lì  chiami  più  tofio  per  opera  deH’opcrante  , cne  per 
opera  operata,perché  fi  fuppone  cotale  effetto,  nafeer  dada 
t j bontà  del  principale  operante,  cheélaChiefa.  f Ma  noi, 
fecondo  la  già  data  diffinizione,chiamiamo  Icftétto  dell’o- 
. pera 


M Set  Ore  Canon,  •poglìanò  pé>  opera  operata. 

-pera  adoperata , quello  che  nafee  infallibilmente  per  indi- 
turione  dinina , non  auurorifguardo  alla  bontà  , o malizia 
di  quel  che  opera.  Ne  olla  a ciò  il  dire,che  il  principaleopc- 
•xante  è la  Chiefa,  perchè  anche  netSacrificio  Santiflìmodel  ^ 
-la  Mdfa,ilprincipale  operante  è C ri fto , e nondimeno  I’c£- 
fetto  di  elfo  fi  noni  a da  ognuno  per  opera  operata:  é conce- 
derei poter  fi  affermar  tal  cofa.diqucl  fòlo  merito  deila  Chic 
fa,che  le  fi  viene,  per  far  fare  quella  buona  opera , del  quale 
parlò  il  Nau.comeabbiamdimoftratoalnuraeroprcccden  . j 
te . Ma  nel  frutto , che  nafee  dal  recitare  l 'Ore  Canoniche  » 
penfiamo  poterli  conueneuolmente  vfare  il  vocabolo  d’o- 
pera  operata,  concioffiachè  le  orazion  della  Chieda,  iu  quaa 
io  a nomefuo  fono  offerte da’fuoiminiftri  .hanno  il  valor 
loro  ad  impetrare  fenza  rifguardo , o dependenza  dal  meri- 
to del  prof/ìmo  operante,  come  queflo  vltwno parimente  af 
ferma  il  Suar.  difput.7y.feéf.2.jf.dico  primo,  verf.  confirma- 
tur,tom. 3.  e rafferma  lo  ffeffo  nel  tom.4-difp.48.feèt&.nn^ 

Nel  qual  luogo  fegli  aggiugne,  che  l’iftituaion  della  Chic-  14 
fa  non  opera  , che  l’orazione, a nome  fuo  recitatala  impe- 
trar iu  a , ma  fi  bene,  che  l'orazione  fi  faccia  dal  fuo  min  iftro 
a fuo  nome,e  quindi  quali  per  fua  natura  ne  fucceda  l’cffet-  ;■ 
to,effendo  ella  accetta  al  Signorc.per  la  fantità  della  Chicfa. 

E fiero  al  numero  ottauoegli  ammette  l’effetto  infallibile 
delle  ccclefiaftiche  orazioni.e  che  ellcfonocosi  efficaci,  che 
elle  impetran  da  Dio  la  remiffion  della  pena  temporale 
infallibilmenre,e  per  promeffion  ccrra,  per  cagione  del  fin» 
golare  amore  , e fantità  di  tutta  la  Chiefa  . f E afferma  di  rj 
piuclfer  quella  podcllà  nella  Chiela , d'impetrare  che  Dio 
applichi  la  foddisfazionedi  Crillo  a quelle  perfone , per  le 
quali  ella  priega,e  che  ella  mrede  far  quello, per  mezzo  delle 
Adorazioni  ,c»oè  impetrar  da  Dio,  ch’egli  accetti  quelle 
preghiere  fotto  tal  modo  d’applicazione.  E fe  alcuno  ( di- 
tegli )negallè,  che  quello  effetto  fia  infallibile  .perchè  di 
quella  legge,o  promelfa,nonce  n’c  alcuna  certanza,rifpon- 
de  edere  * ver  fimigliante  per  altre  conueneuolezze , che  le  r - 
orazioni  della  Chicfa  fien  fouéte  efauditè  per  quello  effet- 
to. f Ma  intorno,al  nollro  particulare  dcllo’mpetrare  af-  tS 
foluramente  alcun  buono  effetto, vogliamo  aggiuguere,  che 
le  orazion  della  Chiefa  fatte  a Aio  nome  in  perfona  fua  » 
hanno  valore,  per  opera  operata,  nel  modo  detto , e che  di 
quella  ui/Ucuzione  della  infallibilità  dclla’mpetrazions , ce 

a’c 


t ji  i»  i r.  t. 


*7  n*è  chiarezza  infallibilifTima.  -f  E però  hdcbbe  ramme- 
morare, che  Crifto  noftro  Signore  , promifea  tutte  le  ora- 
zioni generalmente  effetto  infallibile,  auendo  egli  detto . 

Omnia  qujecunque  petieritis  in  or atione  credente s accipietis  * 
ilatt.  ì i . petite  , & dabitur  vobis , omnis  enim  qui  petit  acci 
pit,  Matt.y.  Troptcrea  dico  vobis  omnia  qualunque  orantes 
pttitis  credile  quia  accipietis  euemet  vobis , Mar.  i 1 . Et  ego 

dico  tfobis  petite  & dabitur  vobis,  quirite  & muniteti s , pulia- 
te & aperietur  vobis. Omnis  enim  qui  petit  accipit,&c.Luc.  r r. 
Quodcunque  petieritis  in  nomine  meo  hoc  faciam,  loan.  1 4.  Si 
manferitis  in  me&verba  mea  in  vobis  man  ferini  quodcunque 
y olitemi  s petetis,&  fiet  vobis , loan.  15.  Si  quid  petieritis  me 
innominemeo  hocfaciam,Ioan.i6.&  Jacob.  1.  vediS.Gio. 
Grifoftomolibell.de  orar.  Ondeeffendo  l’Ore Canoniche 
orazione,  godono  ancora  effe  di  cosi  fatta  promcflà , e però 
infallibilmente  operano  per  inftituzion  diuina.  fEdcf-  , 
fèndo  dette  a nome  della  Santa  Chiefa  Cattolica, la  malizia 
del  miniftro  non  le  impcdifce.e  così  abbiamo  nelle  Ore  Ca- 
noniche le  due códizioni  richiede  all’opera  adoperata , cioè 
la  promelfa  diuina.,  e la’ndcpcndenza  dalla  qualità  del  mi- 
niftro . Anzi  lo  ftelfoSuar.nel  tom.j.  alla  difp.79.  fe<ft.2.  jF. 

. tertia  difièrentia.dice  ancora  egli,  che  l’infallibilità  delfini 
petrazione  nel  facrifìcio,  piu  depende  dalla  promelfa  fatta 
alla  orazione  ,che  da  altra  propria  ragion  di  quello , e nella 
fed.j.  Ceguenre  circa  al  fine  -per/. addo,  dice.,  clic  la’mpctra- 
aione  di  quello  farà  infàllibile,almcno  per  la  promelfa  fatta  V'  e 

alla  orazione  ,te  però  così  douerrà  volete  nel  cafo  noftro . 1 

£ p Onde  f auendo  promeffo  il  Signore  nel  modo  detto , non  è 

da  dubitare  in  alcuna  guifa, perchè  non  efì  Deus  quaft  homo,  V-  .j, 

•tcmentiatur,necvtfilius  hominis,vtmutetur,  num.  23.  edif  Vi 

fe  di  lui  il  Profèta  nel  fai.  1 8.  Tefìimoniutn  Domini  fidele  , v'  t i-.cj 
enei  144.  Fidelis  Dominus  in  omnibus  verbi  s fuis  . Addun-  , a 

que  al  modo  della  infallibilità  delle  orazion  della  Chiefa  5 ‘ - 

l’agg'ugnsre  la  promeflfa  generale  delle  orazioni, io  rende  ‘ 5 
indubitariffimo,  non  potendo  impedirle  la  iniquità  del  mi  ’i°'1 
. - niftro  . Ma  f fe  noi  non  impetriamo , la  cagioae  l’allcgnò 
l’A portolo  Iacopo  al  quarto . Tetitis&  nonaccipitis  eo  quòd 
male  petatis . Onde  domandandoli  come  conuiene,  la  pro- 
, meffa  di  Dio  non  puote  effer  falfa . j E intorno  a ciò  quat- 
P1  tro  condizioni  fono  addotte  da’ Teologi , che  deeauerl’o- 
razionc  per  ottenere,  Glofàn  Luc.i  1 ~4le,x.*iles.j  : 6,  -, 


M Se  VOre  Canon,  vagliono  per  opera  operata. 

Membr. ) atrt-j.f. 1 .S.Tom. i.i.  y.Sf.art.i  5.  e 16.  e in  4.  fonti  « 

difi.i  l.q.4.art.y. quaii. $.f\jcar.in  ^.diB.iy.qy.art.4.  Bici. in 
canonJcft.63.in  princ.^ircbid.  incap.diftum  l.q.i.Syiu.  ver • 
Oratio  q.  6.  diBo  4.  e comunemente  fon  riceuute  da  gli  al- 
tri ,e  fon  quelle,  cioè.  Prima, domandar  piamente  .‘fecondo* 
cofe.che  allafalute fico  uccellane;  terzo,  pregar  per  fe:  quar 
tOjperfcuerantementei  Ondedicea  San  Bafil.rcgul.  Mon. 
cap.i  .poco  auanti  al  fine.  Ma  fpeffo  ( dice  ) ho  domandato £ 
non  ho  impetrato  . Ter  cena , perché  tu  non  domandajli  dirit - 
tamente , cioè , 0 dubitando , 0 fenga  attenzione , 0 cofe  che  non 
t'eran  pex.ejjerc  vtili,o  vero  fe  pur  cofe  vtili , non  v'bai  aggiun- 
to perfeueranga  t perche  eghi  /intra,  in  perfeuerantia  veflra 
poffidcbitis  an imas  veftras , Lue.  z 1 . Et  qui  perfeuerauerit 
vfque  in  finemhicfaluuserit^Mart.io.  E nelle  piubreui 
regole  dice,  ch’e’fi  debbon  domandar  cofe  vtili , con  perfe- 
ueranza,c  piamente  - \ Onde  feto  mollcrròvche  nella  reci-  att 
razione  delle  Ore  Canoniche  , vi  fono-  tutte  le  condizioni , 
die  fi  richieggono  alla  perfètta  orazione,  aurò  dbmoftrato* 
per  coufcguenza  , che  elle  impetrano  fempre  mai . E però 
io  dico  con  San  Tommafol.cin  refp.ad  j.q.  chegl’impedi- 
mcnti , i quali  fon  d'intoppo alla’mpetrazionc  ,confiftono 
primieramente  nella  perfonachcaddomanda,feperòdi-  aj; 
cefi  piamente, cioè,che  vno  ori  nel  modo,  che  cconueneuo- 
le:  e per  vna  parte  attiene  a quello  leAcrc  in  grazia, e l’auea 
di  già  prouaro  l’Angelico  con  S.Giou.epif.i  cap.j.  Sicor 
a ] 'Vedi  al  noftrum  non  reprehenderit  not,  [ a ] fiduciam  babemus  ad  Dei, 

*n  come^  ^ petierimus accipietnus  ab  eo.  E dille  il  Profeta  nel 

Dro  cótt-  fe'mo  lviquitatem  fi  afpexi  in  corde  meo  non  exaudiet  * 

de  alle  voi  Domimi!.  ed  in  quella  condizione  del  Tic  vi  fi  racchiuggo- 
te  a’  pecca  no  tutte  le  qualità  efficaci  alla'mpetrazionc  , per  la  parte  di 
tori  «dira-  chi  domanda,ver.gr.  la  fede»  la  fperanza,  la  carità,  l’vmiltà*, 
to , qud  ia’iKenzione,ratrcnzioneda fiducia, l*ordine,efealtrcfenc 
richieggono,  d’alcune  delle  quali  fauellòSanTomm.in^. 
propizio,  fcnt.dift.i  f.art.vlt.cperòdiceaS.Gregor.Moral.lib.itf.c.9 
Tregano  veramente  il  Signore » ma  meritano  di  non  efjere  efau » 
diti  coloro,!  quali  i precetti  del  Signor  comandante  di f pregiano». 
e nel  Regio  lib.9.  cap.45.  ma  acciò  agli  orecchi  di  Dio  faccia- 
te la  via  a’  preghi , èdimefìiero  più  vigilantemente  Hudiarfi*. 

-<  che  le  voci  fieno  accompagnate  dalle  anioni,  perchè  vana  fia  l’o>  * 

ragione , ou'è  matuagia  l'operazione  . vedi  il  medefimo  ncT  : 
Morali lib.i  o.cap.i  1 . e San  Girolamo  in  lamen.Cier-cap.£. 

iaill*  ' 
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14  htìfljverha  fcrutamurviar  noflrat . f Onde  nelI’OrcCano- 
• niche  vi  firitruona  tnrtauia  quella  condizione , e (Tendo  la 
perfona  domandante  tempre  mai  buona , auendo  riguardo 
alla  SantaChiefa,a  nome  di  cui  lì  fa  l’orazione:  e dicendoti 
rOre.come  è comandato  da  lei,  cioè  con  tutte  qucllequali- 
tà , che  fi  fon  di  inoltrate  in  quefto  trattato  dfer  necci  Varie 
per  foddisfere.ne  fegue,  che  quanto  alla  perfona  orante , cd 
al  modo  del  domandare»  non  ci  fi  troni  difetto  alcuno , che 
35  impedifea  la'mpetrazione.  j- E quefta condizione  dell  o- 
rar  piamente  è cosi  naturale  all  huomo,  ed  e dalla  natura 
così  dettata,  che  gli  fteffi  Gentili  fi  perfuaderono , che  Dio 
non  douefic  conceder  grazie  a perfona  macchiata  di  fcele- 
ragginc  , onde  il  Valorofo  Achille  nel  primo  dell’Iliad. 
dille.  . - ; ",J' 

Terchè  quel  ch'vbbidifce  agli  alti  Dei 
Quel  da  loro  è più  vdito . 

E Plauto  nel  Rudente  introduce  A miro  così  parlante . 

' >Atque  hoc  [cele Hi  illi  in  animum  inducunt  fuum 

Jouem  fe  placare  poffedonis  , hosliis 
Et opcram,&  fumptum  perdunt,ideo  ftquia  , 

TsQhil  ei  acce  pruni  e fi  a periuris  fupplicij . 

Facilius  fi  qui  pius  efl,  a Dis  fùpplicans , 

Quam  qui  fccUftus  efl  inueniet  -peni  am /ibi . 

E Or. od.  ij.lib.  3. 

Immunii  arar»  fi  tetigit  manus , * • 

7fon  fumptuofa  blandior  hoslia 
Molli  bit  auerfos  V anate  s 
Farre  pio , & fallente  mica  . 

Per  la  qual  cofa  fi  purificauauo  auanti  alla  orazione , come 
s e detto  in  vn’altro  luogo . 

E San  Gregorio  a quefto  propofito  Moral.  1 3.  cap.  5 .dice 
Se  noi  facciamo  quello , che  Dio  comanda  , otterremo  quel  che 
noi  domandiamo,  perchè  affai  appo  Dio  quefledue  cofe  neceffa-  j|  mej  e 
riamente  conuengono , e che  dalla  orazione  /’ opere  , e dall' opere 


jr-:*. 


ri 


t>  9Ì 


fia  foflentatal'oragione,  , , -,  , ....  . 

Il  f fecondo  impedimento  è dalla  parte  della  cofa , clic  fi 
domandai  però  vi  fu  pofta  la  condizione,  che  ella  lolle  ne- 
cclfaria  per  la  falute  : onde  dicea  San  Bafil.conft.Mon.ca.  r. 
Qualunque  "pò  Ita  tu  puoi  orare, auuertijci  con  diligenza,  che  tu 
non  facci  le  tue  domande  peruerfamente,  e contro  di  te  irriti  il 
Signore  Dio  fio  n danari, non  gloriavmana}e  non  alcun' altra  co~ 

••  ...»  A ‘ r**  ' 
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ciò  fi  nega 
allòlutatné 
*e,eh'c’  nó 
f pollano 
domamla- 
wt  le  cole 
temporali, 
Aug.  epift. 
lai.  Glof. 

in  clem. 
▼n.  de  re). 
A vcn.fim. 
S.  Th.  a. a. 
qr  9J.  art. 
if.e  id.ve 
di  il  Suar. 
di(p.  7 9- 
ftfi.7.to  | 


Vedi  il  me 
defimo 
Greg.cit. 
infra  al 


14*  te  tOte  Cattò*,  vdgllono  per  òpera  operata. 

fa  di  quelle, che  volati  via  incontinente  , ma  domanda  il  Pregno  & 
Dio,  ed  egli  ti  darti  quelle  cofe,  che  all’vfo  del  corpo  fon  neceffa • 
rie , sì  come  lo  fieffo  S ignote  aferma . • Quatrirc  primum  Re- 
cliniti Dei,&  iuftiriam  rius, & hxc  omnia adiicen tur  vobi», 

E poco  di  fotto . E allora  finalmente  domanda  quel  che  tu 
dei , non  [ a ìricebegge  come  io  ho  detto  r ni  la  gloria  terrena  t 
ni  fanit à corporale , perchi  egli  fieffo  è quegli, che  t’ha  a eato  t 
ed  a lui  i a cura  la  tua  f alate : ed  anche  ottimamente  c otto f ce  w 
quanto  a ciafcuno  fia  profittatole  l’efler  fano , od  infermo  : ma  - 

comet'i  fiato  mpo  fio  , domanda  folamenre  il  f{rgno  del  Ciclo  9 
ed  egli,  com'io  t'ho  detto  , prouuedcrà  alle  meccfsità  del  tuo  cor» 
po . Tercbi  il  nofìro  \i  i magnificenti f simo , ed  ha  per  male: 
ogni  volta , che  vnogli  addottanda  pnciola  cofa , e quantunque 
volte  alcuno  di  noi  lo  richiede  di  cofe  a lui  dedicatoli . T^onvo- 
lere  addunque  con  la  tua  oratone  rendertelo  adirato-,  ma  ri» 
chiedilo  di  cofe  degne  di  Hf , e di  Dio . E Santo  Ambrogio  in 
pfal.1r8.odon.19.in  illarver.  cxclamaui  in  roto  corde  meo» 
dice  cosi . JE  tu  quando  tu  fai  orazione , prega  di  cofe  grandi  , 
addomandale  cofe  eterne^ton-  te  caduche . .allora  le  cofajche  fon 
diuine,  e celefìi , acciocchì  tu  sif  co  megli  Angeli  in  Cielo . Tgon 
volere  orare  per  li  danari , perch'e'  fonruggine  : non  per  l’oro  , 
perchi  è metallo  non  per  le  pofiefsioni, perché  fon  urracquefi* 
oragion  non  arrtua  a Dio . 7 gonade  Dio  fe  non  quello,  che  de' 
fuoi  benefìci  giudica  degno , maafcolta  vnavoce  pia , piena  di 
di  unzione , e digrada . 7 E Santo  Agoftinotrad.  6.  in  epift* 
Fran.  Eaueilando  diS.  Paolo,  eh  V non  ortenne » dice  cosi  * 

Ecco  ch'egli  non  fu  ef audito  ,che  fuffe  tolto  da  lui  tingivi  di 
Satanafio , ma  perchi  ciò  non  gli  era  gioueuole.  addunque  fu 
efhudito  alla  fica-  f alate  quel  che  non  fu  efìtudito  alla  volontà1* 
e poco  di  forco . 1 Santi  in  tutte  lecofe  fono  e fauditi  per  la  fal- 
lite,Jan  pre  alla  eterna  f alate,  quella  loro  diftderano,  perchi  fe- 
condo qucfla  fempre  fono  affollati , e qud  che  fegue . ilqual 
luogo  potrai  vedere . E S Grcgor.omil.27.in  euang.  a lun- 
go difeorre  drqticfta  condizione;  dimoftrando,  che  nel  no- 
me di  Cicsù  non  addomanda  colui,  il  quale  non  chiede  cofe 
pertenenti  alla  fua  filine,  perche  Giesù  vuol'dir  Saluarore,  il  - 

chediffe  prima  Santo  Agoft.trad.75.  m loann.Cafsiodor. 
fopra  i faimi,  dice.  T^iuna  cofa  puòe  fere  più  fatra,  ebe  com- 
mettere H tutto  a colui  , che  faciò  che  fi  conuenga  di  dare , e cit 
che  gioui  a’  fuoi  fupplicanti . Valer.  Max.  nel  lib.  7.  cap.  ». 
faiue,  | die  Socrate  fauio  fopra  gli  alai  d’vmana  Capienza,  »j 

diceria* 
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éicènì,ehe  da  Iddio  non  fi  debbe  domandare  altro , fk  non  eh V 
I ci  faccia  bene , perchè  egli  ttfolutamente  fa  quello , che  a noi  i 
'utile,  otte  noi  fpefie  volte  domandiamo  defiderofamente  quello  , 

« he  farebbe  meglio  a non  aner  rkeunto  . onde  Giuucnai.a  que 
Ho  propolìco,  far.  i o. 

noci  tura  toga , nocitura  petuntur 

' : Militia,& torrtns  dicendi  copia,  multi*  q 

Et  fua  mortifera  eSl  facundia,  viribut  il le  '<- 

! Confi fus  perift , admirandifque  tacer  ti s, 

Sed  piare t nimi a congeda  pecunia  cura 
Strangulat , & cunfta  exupcrant  patriutouia  cenfut  . 
fcquel  che  fegue . Nel  qua!  difcorfo  .egli  con  gli  cfempli  • 
l va  dimoftrando  .che a’pinfarebbe-ftato  meglio  non  auere 
ottenuto  quel  ch'e’defiderauano;  e però-chi  vuol  vederne 
più  largamente,  legga  quella  fua  Satira,  il  (aggetto  della 
quale  è degno  d’huomo  Criftiano.e  non  di  Gentile,  com’e- 
gli  fu,f  cosi  come  ancora  il  coniglio  ch’egli  dauellacau- 
«lufione  di  quella  . 

7^il  erge  optabunthominet  ? fi  confili um  vis 
Termittesipjis  ex  pendere  Jiuminibus , quid 
■Conueuiat  nobis , rebufque  jit  utile  no  fi  ri  t 
Jgatn  prc  io  candii  aptijfima  quaque  dabuat  Dij 
Charter ofiiilis -homo  quam  fibi9mt  animorum  \ . 

- ìmpulfn , & caca  magnaque  cupidine  duòli , era. 

E- per  quella  cagione  n’anamanifceCdfoftomo  Onici,  jo.tn 
Cen.  che  noi  no  punto  mene  ringraziamo  il  Signore  quan 
do  egli^i  nega  la  grazia,  che  quando  egli  taci  aouccde  . 

Vnacofa  a quello  proposto  degna  di  marauiglia.ccom 
mendazioue.rai  pare, che vfalfero  gli  antichi  Romani , nel- 
*p  la  lorofalfa  religione  rei  igiolìrt  imi,  f cioè,  ch’c’cclebraua- 
no  l’agurio  della  fallite,  il  che  voleua  fignificarc.ch’e’  d do-  ' 
t ueua  Caper  da  Dio , s’egli  perractceua,  ch’e'  fi  domandane 
perlo  popolala  falutc , quali  oh  egH  non  filile  pur  lecito  il 
domandarla,!!:  prima  egli  noi  concedeua:  e di  quello  fcriife 
Cornelio  Tacito , che  elfendoli  egli  difmclio , Claudio  Im- 
peradore  comandò.ch’e’  fi  tiufadc . Ma  di  elfo  agurio, reg- 
gali il  dortifsimo nortro  Poliziano  nelca.  i;.dc  Milcellan. 
jo  fChe  fi  douerrà  addunquedirdicoloro.chea  Dioaddo- 
mandanocofe cattine,  cd ottenere i pcruerlì  lordelìderi? 
quelle  fermamente  di  coftoro  non  li  polìon  dire  orazioni, 
tua  più  torto  mala  dizioni , Contro  a quelli  (crine  Perfeo  la 

fecon- 
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a ] Pi  imo 
dubbio, 
b ] Sccódo 
dubbio. 


feconda  fua  Satira:  c però  Macrob.  nel  a.deSàtur.capir.^* 
rammemora  quel  comandamento  filofofico  , f che  cosi  fi  $t 
douea  parlar  con  eli  huomini , come  fe  gli  Dij  folfero  ftati 
prefenti  »e  così  fi  douea fauellar  con  gli  Dei , come  fe  afcol- 
tafTero  gli  Huomini  : col  qual  precetto  fi  maniferta  , che  noi 
non  dobbiani  domandare  a Dio  cofaalcuna  , che  il  farla  fa- 
pere  a gli  huomini  n’apportaife  vergogna  . f E la  feiagura* 
faggine  del  domàdar  le cofcdannofe, volle  fignificarnc  l’an 
tichitàicon  la  fauola  del  He  Mida,  il  quale  aucndo  pregato, 
che  ogni  cofa  diuenilfe  Oro,  egli  ortenuta  di  poi  la  grazia, 

J seria  di  fame  ; il  che  dimoftraìl  Fdofofb  Maflìmo  Tirìo  nel 
erm.  30.  benché  egli  in  quel  fermonc  non  fia  punto  dafe- 
guitare , f non  aucndo  prefo  il  buon  punto:  perchè  Dio  fi  3$ 
debba  prcgarc.bcnchè  egli  fappia  i noftri  bifogni  così  co- 
me ancora  non  l’hanno  voluto  comprendere  alami  eretici , 
i quali  diceano, che  in  vano  noi  fpendiam  le  parole  , fe  Dio 
[ a ] fa  quello, che  noi  vogliamo,  efe  egli  di  già  ha  [ b ] pre-  5 

deftinato  di  darci  quel  che  gli  piace.  Perchè  noi  rifpondia- 
mo,  che  egli  ci  vuol  conceder  le  grazie  per  mezzo  de’  noftri 
prieghi,  il  che  dimoftrò  Santo  Ambrogio  de  votati  gene, 
lib.  i.in  fin.  oue  dopoauerne  datol’efemplo  nella  moglie 
del  figliuol  di  Tobia,  la  quale  Dio  gliaueua  predeftinara, 
nondimeno  l’Angiolo  Raffaello  dille  ,ch’e’  faceflero  infic- 
ine orazione , e però  egli  conchiude . Benché  addunque quel- 
lo ,cbe  Dio  ha  ordinato, non  pofia  in  alcuna  guifa  non  efiere , non 
fi  toglie  non  pertanto  lo  Audio  dell'orazione , né  per  quello, che 
per  elezione  fé  defiinato,fi  trafanda  la  diuogion  del  libero  ar- 
bitrio,ejfendo  cosìdifpofio  aitanti  da  Dio  l'effetto,  che  perla  fa- 
tica delle  operazioni, per  rifranga  delle  preghiere , per  gli  efer- 
cizj  delle  virtù,  fi  faccia  accrefcimento  di  meriti , e quei  ch’anno  t 
fatto  bene,  non  foto  fien  coronati, fecondo  che  Dio  ha  propofì&t 
ma  anche  fecondo  i lor  meriti  .E  Santo  Agoftinodebon.pcr- 
feucr.lib.  2 .cap.  1 6 .rifpondédo  alla  propofta  quift  ione,  dice.  * 

Che  egli  é afiai  manife]to,che  Dio  ha  apparecchiato  di  dare  al- 
cune cofe  eziandio , a quei  che  non  orano , sì  come  é il  principio 
della  fede^ed  alcune  fe  non  a quegli, che  orano  , quale  è la  perje- 
xeranza  per  fino  at  fine  . E San  Greg.lib.i  .Dial.cap.8.  dice. 
Ottener  non  fi  poffono  le  cofe , che  non  furon  predeftinate , ma 
quelle  cofe,che  i Santi  huomini  orando,  impetrano, fon  predefti- 
nate in  tal  modo, ch’elle  debbano  ottener  fi  co’  preghi,  vedi  appo 
lui  gli  cfcmpli  ch’egli  n’adduce.  E San  Girolamo  in  Matti 

cap.  6, 


* 
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S*  tio.^.fopra’e  parole  Jat  tnim  pater  vette/  «1  primo  dubbio 
• ri [pondo.  Che  noi  non  narriamo  a Dio  Jemplicemtntc  i hi  fo- 
gni no  Uri,  ma  lo  preghiamo,  e altro  è narrare  a ebi  non  fa,  al- 
tro è a /domandare  a chi  fa , perchè  in  quello  l'huomoftgnifica  • 
in  quello  fi  fottoponejui  fedelmente  appaleft , e qui  mi jbr  abil- 
mente priega . E Santo  Agoftino  epifl.  12  t . ad  Probam.  il 
che  può  muouer  l'animo  noflro,perchè  ciò  faccia  il  Signore  Dio , 
il  quale  conofce  quello , che  ci  è ncccfiario , aitanti  che  noi  glie  le 
domandiamole  noi  non  comprendiamo, che  il  Signore, e Dio  no - 
flrojton  vuole  che  la  volontà  nofira  gli  s appaleft,  la  quale  non 
può  efiere  a lui  occulta, ma  vuole, che  il  desiderio  nofìro  s'cfcrci- 

* ri  nelle  orazioni , acciocché  noi  pofftamo  prendere  quel  che  egli  y 
s'apprefla  di  darne, perchè  quello  è co  fa  ajf ti  grande  , e noi  a ri- 
tenerla fiamo  pie  tini  iti  angufli,  e però  egli  nè  detto  . Dilata-  i *• 
mini  ne  fìcis  iugum  ducent  is  cum  infidelibus.  e quel  che  (e* 
gue. e 1 medefimo  lib.a.de fcr.Domim  in  Monte , cap.7.'di\ 
ce.che.  Tyou  con  le  parole  dobbiamo  trattar  con  Dio, per  impe- 
trar quel  che  noi  vogliamola  ton  le  cofe^he  noi  abbiamo  nel- 
l'animo , e nello’ ntendimento  del penfter  nofìro , con  puro  amo - 
re,efcmplicc  affetto.  Ma  le  tofe  fteffe  con  le  parole  aiterei  in - 
fegnato  il  pgdentor  nofìro, perchè  imparatele  a mente  poi  ce  ne 
Ticordafsimo  al  tempo  dell'orazione . Madinuouo  può  inter-  Vedi  fi» 
rogar  fi,  0 con  le.cofe,  0 con  le  parole  che  orar  fi  debba  qual  bifo-  Pn  al 
gno  ci  fia  della  propria  orazione,  fe  di  già  Dio  conofce  quel  che  ,,no*  **• 
ci  ÒJteuJfario  i fe  non  perchè  lo  flejfo  ìlare  attento  ncll'orazjo - ' V,« 

nerafferenailcuor  noflro,elo  purga,  elo  fa  piò  capace  aricene - 
re  i benefici  dàuin'ij  quali fpiritualmente  ne  fonoinfufi.  Verchà 
non  per  l'ambizione  de’  preghi  Iddio  ci  efaudifee  , il  quale  è ap- 
parecchiato fempre  di  darci  la  luce  fua,non  vifibile,  ma  intelli- 
gibile , e fpiritale  , ma  noi  non  fumo  preparati  fempre  a rice- 
ttarla,quando  alle  altre  cofe  fumo  inclinati,  e dalla  cupidità  del- 
le cofe  temporali  fumo  pieni  di  tenebre . Faffi  addttnque  nell'o - ì . 

ragione  la  conuerfionc  del  cuore  a quello, il  quale  è fempre  a dar  ». 

pronto, fe  noi  pofsiamo  capire  quello  ch'egli  è per  darci . e quel 

jqcbefcgue.  f Quella  coudizione  addunque  ddl’orar  cofe  ; v \ 
a nccetfaric  per  la  talucc,  non  manca  all'Ore  Canoniche,  fac-  ■_ 

ccnjolì  orazion  per  pregare  Iddio  . per  la  propria  falute , e 

de' benefattori, e di  tutto  il  popol  fedele . « 

Ji  terzo  impedimento  del  l’oc  tenere,’,  è dalla  parte  dico- 
lui.pcr do  qual  fi  domanda  rondcfevno  fa  orazione  piarne-  1 

tc.per  Cc,gii  s’èilimoftrato>che  dalla  parte  fua  non  v'c  alcun 

H H h diuieto. 
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diuicco , ma  orando  per  altri  vi  potrebbe  cffere  « f e però  U }f 
terza  condizione  fu  forar  per  fe  fteiTo  : di  quella  fauellò  in 
talguifaSanto  Agoftinotrad.  fox:  in  Ioan.  Tutti  i Santi 
neramente  ptrfe  fìcfjifono  e fauditi  tma  non  gii  per  tuffigli  al- 
tri, o anici,  o nimici  lava , perche  non  fu  detto  da  Crifto  in  nm~ 
mrfale  egli  darà,  ma  darà  a noi.  ma  altra  ragione  ne  da 
A leflT.  A Ics. par . 4 .q  1 6 .racm . j .art.  f . cioè*  che  quando  alcu- 
ito  prega  perfe,cgli  fi  può  fenza  dubbio  far  tale  con  L’aiuto 
di  Diotch’e’  non  fi  ricruoui  in  lui  cofa,che  impedite»  le  (fet- 
te della  domanda  , ma  orando  per  altri  * benché  egli  facci* 
canto  quanto  egli  può,  per  quello  per  chi  egli  ora,  nondi-.  . 
/meno  non  fi  faccendo  tale  colui,  che  l’orazione  polla  appro  * 

dargli*  anzi  ponendoti!  alcuno  oftacolo , quello  che  ora  per 
lai, non  lo  puòrimuouerc,e  però  dille  Dio  in  Giercm.  al  Tee- 
timo  ; T^oli  orare  prò  populo  hoc,nec  a/fumat  prò  eo  laudem  , 
tir  orationem , nec  obftiias  mihi , quia  non  ex audiam  te  * e nel 
cap.i  J.  Sifletcrit  Moyf et  & Samuel caram  me, non  e fi  anima 
tnea  adpopulumifìuw , e con  quelle  parole  della  fcritturado 
dello  anca  prouato  San  Clemente  Rom.  confi.  A poli.  lib.4. 
cajp-d.e  quefia  ragione,  che  gli  altri  non  fon  Tempre  idonei 
a rtceuer  la  grazia , adduce  eziandio  l'IlluftriTiìrao  Bcllarm. 
lib.  i.debon.  oper.  cap.p.cir.fin.  f Onde  io  noto fopra  di 
quello, che  fe  i Rcligiofi  nelle  comuni  neceffitàmon  Tono  ea- 
Iora  efauditi , orando  per  li  fedeli  ,che  i laici  non  debbono 
calognarli , od  eftitnare  ch’e*  fieno  poco  grati  al  Signore  , 
perchè  fc  eglino  pongono  ofiacolo  dal  ior  lato , contro  alle 
preci  di  quegli , e non  fi  rendon  tali , ch’elle  pollano  far  lor 
(rutto  , il  Signore  diri.  Si  HeteritMoyfct,&  Samueicoram 
me,non  eli  anima  mea  ad  populum  iftum  s ond’c’  non  debbon 
perciò  dar  la  colpa  a’chenci  , mapiutofio  afcftefo  , che 
della’mpecrazjon  fi  fon  fatti  indegni . f Ma  applicando  J7 
quefia  terza  cofa  ali'Ore  Canou  icltc ,dico.  Ch’e*  non  c dub- 
bio, chea  volere  eifere  cfaudito  da  Dio , egli  non  fiadi  me* 
filerò , che  quelle  perfone , per  le  quali  fi  ora , fieno  in  iliaco 
cale , die  le  orazioni  pollano  far  lor  frutro  j c non  vi  ponga- 
no ofiacolo  dal  lor  Iato,  ilchcauuienc  »c’ Sacramenti  ezia-  * 

diouoon.dourndofi  opporre  intoppo  alla  infililo»  della  gra 
zia.  nel'cafo  noftto  potremo  aegingner  probabil-v 

mco«.»chcfia  intenzione  di  Santa  ChielV , applicar  Tempre 
quelle  orazioni  a quelle  pcrTonc  , che  elle  polla»  far  frutto,  V 
r adoperata  alcuno  cfictto  temporale/)  Tpimuale,come  per 
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tiadPcfewplo  » impetrar  femifltoa  di  colpa,o  di  penalo  af- 
folucmnciite,  oper  mezzo  dc’Sagfamemi  ,o  agumemo  dr 
grazia, o»lluminazione,o  infpirazion  buona,  c moisimeiirQ 
verfo  di  Dio»  o ben  temporali  ,o  altro  alcun  buono  effe ttòr 
come.quanto*  quando  piace  al  Signore  Dio; fecondo  la  \*4 
iP  ria  difpofizionde*  fuggetti  quali  elle  s'applicano.  -fN- fa- 
rà per  auucnturadifdiccuole  l'affermare, che  benché  alcun 
fuggetto  non  fia  artoa  ricetiere  il  frutto  di  erte, che  con  rut* 
ao  ciò  {tur  fc  gli  porga  qualche  aiuto, benché  egli  non  ne 
faccia  profoco  alcuno,  rifiutando  celi,con  la  liberti  dell’ar- 
bitrio, il  dono  di  Dio,  si  come  dò  del  facrificio  fantif/ìmo 
9 <icirAltarc,afferroanilu{hriffirDoBcllar.lib.2^e 

40  i feda  vantaggio  ù ptiòconchiudere,chequefta  condizione 
• del  pregar  per  fe  ftefl'o  neirOre  Canoniche , Tempre  vi  fi  ri- 

uuoua  , orando  la  Chiefa  per  li  Tuoi  membri , e particolar- 
mente ancora  il  cherico  per  felicito, come  nel  cap.84.  al  ini* 
mero  quattordicelimo  dimoftrammo . E però  fi  può  dire 
con  San  ( ìregorio  lib-4-cap.a .cir.fin.in  1 .Reg.  Che  la  dino- 
ta oratoti  d'rno  eletto  non  è giammai  fetida  frutto  , perchè  fi 
egli  non  ottenne  la  correzione  del  popolo , impetrò  nondimeno  il 
fuo  amm  adiramento . 

41  t llquarto  impedimento  è porto  di  mezzo  tra  forare , fc 
tra  l’ottenere  .concioflìach'e’  bifogoi  orar  con  perfeueran- 
. xa,  e peròfu  detto  in  San  Luca  neU’vndeckno  capo  file  au- 

41  ter»  fi  perfiuerauerit  puljant'.  f perchè  per  ben  noflroil  Si- 
gnore talora  differite  di  darci  quello,  che  noi  vorremmo  i 
Onde  S.  Rafil.  nel  Reg.  Monaf.  cap.  t . cose  difeotre.  E per 
.quella  cagione  iddio  differifee  quello, eh’ e'  ti  vuoldare^tccioccbè 
egli  per  quella  fi  rada  ti  chiami  alla  affidai  ti , ed  acciocché  tu 
conofca  ch'egli  è dono  di  Di<hc  che/ffendoti  dato  t diligentemen- 
te lo  cttflodifia  : concio ffiacb  è ciafeuno , quello  che  con  gran  fa- 
tica ha  a<.  aui fiato  , fi  sforai  di  u>n fintar  con  diligenza  maggio- 
re,acci  occhi  perdendolo  *gh  no.n  perdefie infume  con  quello  mot 
H fatiche,  e acciocché  difpregiato  il  dono  di  Dio,  non  fi  renda 
indegno  della  ulta  eternale , perché  ebegiouò  a Sdiamone  antri 
m auuto  prefio  il  don  della  fapiengafi  quale  egli  era  per  perdere  t 

e però  non  ti  fgomentar  mai  ,t'e’  non  té  dato  lofio  quel  cheta 
chiedi, perchè  fi  il  Signore  aueffe  fapuu>,che  tu  con  teientà,aue» 
alo  impetratala  graya,non  eri  per  perderla,  finga  fallo,  per  la 
• bontà  fuo  finga  alcuna  preghiera  ,fpontaneaméte  te  Paurebbt 
tonte  fio  t ma  in  qutffo  modo  egli  fa  così  per  tuo  utile.  E S . Ciù- 
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f f 4 fr  Tòte  C aneti,  ragliate  per  opere  eperata, 

rolamo  in  Abac.cap.r.  coll  ne  parla.  Vbuctno  riguarda  Jbì 
lo  a quello , che  gli  è preferire , ma  Iddio  corofee  le  future  cofe  > * 
f eterne , e come  fe  vno  infermo,  ed  oppreffo  da  febbre  ardente  , 
domandale  dcW  acqua  fredda, edicef  e al  Medico,  to  pati  fio  gri 
forga,io  fon  tormentato, io  ardo, io  mi  muoio  Enfino  a quando,  o 
Medico  ,mi  farai  tu  gridare  fenga  efaudirmi  ,e  gli  nfpondejfe 
tf)  Vìd«  au  ^ fiat  filmo , e clementi  filmo  Medico.  Iofoio,[a)  in  che  tempo 

}>uA.  iib.  io  t'ho  a dar  quel  thè  tu  mi  chiedi , io  non  t’ho  ora  compajftone, 
ent.  Pro-'  perchè  quefia  farebbe  crudeltà  non  miferi  cordia  , e la  volontà 
fperi  firn,  tua  domanda  co  fesche  fono  contro  di  te.  tori  eziandio  il  Signor 
a^i.  & tta  nofìro.fappiendo  il  pefo , e la  mifura  di  fua  clementi  a -,  talora 
^ non  e fa  udì f ce  colui  thè  grida  ,perptouarlo  ,eper  provocarlo  a 
pregar  tanto  piò,  acciò  quafi,come  purgato  dal  fuoco  ,lo  faccia 
piò  gin  fio,  e piò  puro . [ b ] e’I  comenro  delle  lament  di  Ge* 
b ] V edi  il  rcm.  afcrittc al  medefimo  Santo , fopra  il cap.  3. dice.  Sap» 
ì)'n  c i'”  P’en^°  l’onnipotente  Dio  quello  che  fia  per  giovarci , diffmula 
fùpc/iUa"  ti’ tf audir  le  voci  di  coloro, che  fi  rammaricano  ^tcciò  per  meggé 
ver.  noli  di'  quella  pena  la  vita  venga  a purgar ft , e la  quiete  della  tran - 
«netu  ere  q utilità,  perché  qui  non  ft  può  trovare,  altrove  fi  cerchi.  E San- 

e’1  comct.  to  Agofìino  in  Euang.feciindiim  Matt.  fer.5.  Ter  chéti  Si» 
lamét.  H ie  gnore  qUrf  eh’ e'  vuol  darti,  manda  per  la  lunga  il  concedertelo  , 
rupeAu/'  atc‘oc‘bé  differitolo  piò  lo  brami,  cacciò  difiderandolo  ,tu  ne 
verbi  oc  11-  divenga  capace , e quando  egli  viene  , piò  te  ne  fagif . e lo  fteffo 
lui  meui  quiui  medefimo . Quello  che  ci  conforta , che  noi  chieggiamo, 
tffittiu  . al  quale  difpiact fe  noi  non  addomandiamo , quando  alcuna  fio» 
ta  nt  dà  le  cofe  piò  tardi,  ci  fa  faper  buoni  i doni , e non  ce  li  ne - 
ga,  perchè  le  cofe  bramate  s’ottcngon  con  piò  iolcegga,  e le  co- 
fe tofìo  conceffen'appaion  vili. E di  più  nel  tra&.roi.in  Ioan. 
Vno  riceve  quand'e’  conuiene.perchè  alcune  cofe  non  ci  ft  niega-. 
no,  ma  perdarfiatempo  piò  convenevole  fi  dtfferìfcono  . E1 
medefimo  nella  fent.  93. tom.j.  ti  sbigottifca,o  Crifìia- 

no%cb'e’fit  différifea  quel  che  tu  bai  ad  auere,  benché  la  promef» 

fa  fi  fliadi  piatto  , nondimeno  nella  fperanga  perfeueri  l'ora* 
gione^fir  citati  con  l' opere, agumtnta  con  le  vietò,  mentre  eh' e' 
fi  fa  proua  della  cofianga  della  tua  fede , la  gloria  crefce  del  me» 
4 1 - rito.  E S. Marziale  nella  cpift.adTolof.cap.21.  dice.  1 ipo 

mancate  giammai  d'orar  puramente,  non-vt  difperate  per  rem» 

* po  alcuno  della  liberalità  del  no  {ire  Signore  » perchè  con  effetto 
di  folate  prolunga  ancora  le  cofe , che  voi  bramate , acciò  i vo » 
Uri  defidcri  piò  s’accendano  in  lui.  h San  Grcgor.  Moral.lib. 
i j -cap.a  t .due.  Quella  e ragione  non  ha  il  pondo  della  virtù  * 

laquale. 
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U quale  dalla  ptrfeueranga  d'vn  continuo  amore  non  è tenuta . 

E fopra  il  Calmo  Domine exaudi, cfponendo  le  parole , non 
intresiniudiciocumferuoruo,  dice.  0 vero  cola:  per  certo 
entra  in  giudicio  con  Dio,vl  quale  auendo  orato, mormora  se'  nò 
i e f andito , a co  fioro  è detto  an  vultis  mecum  iudicio  conten  • HA.  fi. 
dcrc?  perchè  quaft  contendevano  feco  in  giudicio  quei  che  di- 
cenano . “Perché  abbiamo  noi  digiunato  , e tu  non  hai  guardato 
i noflrì  digiuni  t noi  abbiamo  vmiliato  l’anime  noHre,  e non 
l.  l'bai  fapuco  . ConcioJ)iachè  cglifta  cofa  veracemente  da  folti,  . 

restar  di  fare  orazione  ,fe  Dio  diferifee  d'efaudir  quand'egli  è 
pregato, edè  cofa  iniqua  riprendere  il  Creatore,  fe  alla  preghie- 
ra nonne  fuctcdc  [effetto  , mafsimamente  effe ndoci occulto  , fe 
noi  domandiamo  quello  eh' è fpediente  , perchè  il  S ignore conce- 
dette fpefto  adirato ,[  a ] a certi  impacienti, quello  eh* e'  doman-  a]S.Ago». 
donano,  sì  come  perla  contrario  all'ut paflolo  propino  il  negò , “£*•*[*■ 
ferchè  egH  diede  il  $e  a quei  che  lo  chicfero  , fecondo  il  Uefiderio  ver  Domi. 
de'  cko»-/ /or»,  c quel  che  fegue,conchiudende  nel  fine . Ter-  nl  ftr.ìs. 
thè  fe  vno  non  ottiene  quel  eh’ e'  domanda,  non  fi  getti  per  que - vedi  ancor 
fio  via,nè  fi  difperi  per  ciò  della  diuina  cltmengia,  potendo  egli  S.Tom.i  x 
auer  domandato  cofa  per  auuentur a , che  impetratala  più  atro-  <1  8J  a'  -1< 
temente  farebbe  affitto, o prof pcrato  non  vttlmente.  di  quella  'So^^0n 
materia  veggafi  S.Gio.  Crifoft.omjl.jo»  inGenef.  c S.  Ber-  ‘j*" 

41  nar.fcrm.p.in  Cant,  f Quel**!  condizione  addunque  dd- 
potar  con  perfenerauza , fi  ritroua  nelle  Ore  Sacre  Canom- 
che,pcrchè elle  fi  diconociafcun  giorno, e in  tante  parti  del 
giorno,  nc*»’ intermette  per  tempo  alcun  l’orazione  : addun 
que  quello  impedimento  non  ci  fi  truoua.nè  gli  altri , come 
a lungo  Vèdimodraco,  e le  condizioni  cheli  richieggono  lx 
44  aU’impctrar  ci  fon  tutte , nè  alcuna  ne  manca , f elTendori 
eziandio , tuttele  confiderazioni , che  ancora  da  alcun’altri 
fon  regillcatc,  cioè  quelle,  che  dicea  S.Bernar.  in  fent.  cioè, 
che  l'orante  dee  confiderare  quelchV  domanda  , a chi  egli 
-domanda, c fe  dello , che  lo  domanda , eGabr.  Biel  i n caiu 
ìcót.6  i.licera  Qjre  pon  cinque,  cioè  le  tre  narrate,  e due  al- 
tre, cioè  per  chi  vuoota,  e con  che  parole,le  quali  fi  potreb- 
bon  ridurre  a quelle . b’I  Nau.  ancora  egli  nelcap.  6.  nu.  a. 
de  orat.  dille, che  quella  orazioue  è mala,  nella  quale  fi  fa  al- 
cuna domanda  per  quel  fine,da  chi,doue,quàJo,in  che  mo- 
do,e per  chi  non  fidebbe  : e contenendoli  tutte  quelle  nelle 
4^  cole  giàdichiaracc,cóchiudcndo  diciamo . f Che  le  Ore  Ca  * i.  • 1 
noiuche  fono  vi  uà  orazione,  c che  però  contengono  cutce-le 
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Se  l'Ore  Cation. vaghino  per  opera  operar r. 

patti  d*.  quell  a, che  fono  impetrare, meritare, e foddisfare  ,4 
più  torto  come  vuole  jilSuar.  impetrar  lafoddisfazione,  le 
quali  proprietadi  deH’orazione,adduflèro  San  Tomm.  in  j. 
fent.  dift.  6.  c i .2.q.  i oo.art.i  .Scot.in  2 . dift.  26. e 2 7.  A n- 
.5  gles  tratt.  de  orat.q.  i.de  effic.orat.  diff.8.  e così  vicn  proua- 

tOjche  l’Ore  Canoniche  non  fon  mai  vote  d’alcuno  effetto , 
benché  dette  da  mal  irriniftro, perchè  dicendoti  elleno  a no- 
me della  Santa  Chicle  Cattolica , non  da  noia  la  malizia  di 
lui . t M*  perchè  quello  è quello , che  in  principio  fi  negò  4* 
dall’Azor.  vegniamo  ora  a moftrarlo  con  le  ragioni  »cd  au- 
torità, e prima  con  Sr.Tomm.  $.par.  q.8z.  arr.tf.  in  cor.  ou« 
egli  dice  quelle  parole  per  quello  effetto  molto  notabili . 

Son  fritttuo fe  f orazioni  de'  Sacerdoti  (oltre  alia  Me/fa) negli 
altri  vfici  ecclefiaflici ancora , bench'e'  fieno  in  peccato . Onde 
non  potendo  da  lui  intenderti  altri  ecclefiaflici  vfici  più 
propriamente,  che  le  Ore  Canoniche , ne  fegue , ch’egli  in- 
tendeindubitatamente  di  quelle.  Tanto  pm, che  l'Azoi 
. ’ Hello  dice,  che  per  proprio  nome  quelli  ti  nomano^eclcfia- 

4 - ftico  vficiojcome  dicemmo  nel  caprai  num.  18.  onde  que- 

lla autorità  è ineuirabile  t e lo  Hello  afferma  il  Soto  , in  4. 
fent. difi.  1 f.q.i  .art.  6.  corte . 3.  e dì  fi.  45 . q .2 . art.  1 . conc.+  ed  i 
di S .stnton.ì.par.tk. u.cap.j.e Gabr. Ilici leéi.62. licer*  A. 
dice , che  l’orazion  pubblica  non  èmaifenza  affetto  , ecoa  - 
Santo  Antonio  la  tiene  il \ivtio,opin.com.opin.  109.  nnm.9, 
e felician*capit.explic.cathol.par.i.cxplic.7i.  nutn.$.*Angles 
de  orat.  q.z.  diff.7.  e di  fopra  abbiarn  villo  come  la  tengono 
gli  altri  al  num.  io. 

_ - Ma  vegniamo  reflè alle  ragioni . f La  prima  è,perche  la  47 

x *>IC  Chiefa  ha  inflituito  l’Ore  Canoniche , ed  ha  comandato  a* 

miniflri  luoi,  che  le  recitino,  sì  che  leuaro  via  il  precetto  di 
quella  il  Clero  non  le  direbbe:  e benché  egli  iurte  tenuto  • 
orar  per  legge  diuina,  nondimeno  egli  non  farebbe  quello 
nelle  Ore  Canoniche . 

à Ragione  Secondo,  fi  manifefia  per  via  deU*appIicazione,t  perchè  4$ 
fé  il  Clero  orarte  a nome  fuo-propno,applicherrebbe  ciafcu 
no  quelle  orazioni,  fecondo  il  talento fuo:  ma  douendole 
applicare  al  fine, che  intende  la  Santa  Chiefa , come  prouam 
mo  nel  cap.84.al  num.  7.rella  pale fc,ch  egli  fa  le  dette  ora* 
zioni  a nome  di  lei . 

g .Ragione  Terzo,  f nelle  Ore  Canoniche  la  Chiefa  fi  vede  la  per-  4f. 
fona  di  ciafcun  cherico  , c inficine  con  eflo  lui  fa  orazione  , 

che 
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tìic  c quello, che  in  particular  negaua  PAzor.  il  che  io  diino 
Tiro  principalmente  per  l’autorità  della  Chiefa  fte(Ta,!aqua 
ìc  in  molte  collette  dimoftra  edere  ella, quella  che  ora:  e pe- 
rò nella  collctta  dèlia  ventiduefima  Domenica  dopo)  la 
l>entccoflc, ella  dice.  Deus  rifugi  um  nottrum>&  virtù*  «detto 
pijs  eeclèft « tua  pracibus , &c.  e ncUafeconda  dopo  TEpifa- 
nia . Sappiicationes,  populi  tui  clcmenterexaudi  ; ed  in  altre 
'molte,ouc  fono  forni  gitanti  parole  . Secondo,  lo  prouo  con 
autorità  di  Dottori,S.Tomm;in  4.fcnt.dift.r  $ .q  4 arr.i.  in 
Refp .ad  j.q.dice  quelle  parole.  Determinatamente  ad  alcu- 
ne orazioni  fan  tenuti  colvro , / quali; per  t'vficio, fon  coftituiri 
metani  tra  Dio,e'l  popolo,  -tome  miniflri  di  Santa  Chiefa  : on- 
■deper  fvficio  alerò  appartiene  porger  prieghi  al  Signore  in  per 
fona  di  tutta  laCbiefa  Santa . -nè  d'altre  orazioni , che  delle 
Ore  Canoniche  fi  può  intendere  il  Santo  Dottore, fé  gii  nó 
ri  comprendiamo  la  Mcflà;  ma  dicendo  ora* ioni  non  è le- 
cito imnodo  alcuno,  efcludeme  le  OreCanoniche  .e  però 
anche  nella*. z.q.Sj.art.ta.dicendo, che  l’orazionefarta da’ 
tninillri  della  Chiefa  in  perfona  di  tutto  il  popol  fedele, dee 
eflfervocale,fideeintender  dell-Ore  Canoniche  ,che  hanno 
quella  condizione  jC-ome  dicemmo  nel  cap.  5 9.  e’ICaet.qui- 
ui  dicejdie  Vorazion  comune  è quella,  che  s’offerifce  in  per- 
fona  della  CartolicaChiefa.  Ma  efl'endo  chiarifsimo  ,che  le 
Ore  Canoniche  fonoorazion  comuni,  nefeguech’elles’ol- 
ferifeono  a Dio  in  perfona  di  tutta  la  Santa  Chiefa:  e’1  Pio- 
ne deHor.Can.tit.de  mod.  dic.Hor.Can.  dice  che  il  Sacerdote^ 
che  fa  orazione  { intende  di  quelle  ) in  peccato  mortale  , 
benché  eglinon  fiaefaudito,per  cagion  di  fe  Hello , nondi- 
meno orando  in  perfona  di  tutta  la  Santa  Chiefa , è efaudi- 
to  per  cagione  degli  altri  :e’lSuar.difp-4S.  fed.  8.num.f, 
tom.4.  dice,  che  quelle  orazioni  fi  dicono  farli  propriamen- 
te a nome  della  Chielà  Cattolica,  le  quali  non  foto  tòno  in- 
ftituite  da  quella , ma  fi  dicono  da’minidria  ciò  deputati 
per  precetto,  eordinazionfua  : onde  auendo  l Ore  Cano- 
niche l’vna,  e l’altra  condizione  , non  ha  (crepolo  alcuno  di 
che  fentenza  egli  fiaintornoa  ciò. 

Rimaneaddunque  prouato , che  leOreCanonicelidico- 
no  a nome  della  Chielà  in  perfona  (ua , e che  ella  ora  inde- 
nte col  Clero. 

Si  potrebbe ben.dubitare  f fequegli  che  recitan  l’Ore  Ca 
soniche»  nonper  obbligOjtnapcr  lor  diuozione,s’e’  s’mten 
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dano  recitare  a nome  della  Sauta  Chiefa  Cattol  ica,  al  die  Q> 
dice,  che’l  Nau.  rifpofc  di  sì , già  nel  cap.quandodc  confcc. 
dift.i.not.io.num.dd.  per  quefla  ragione , che  elle  fonoin- 
ftiruite  principalmente  da  quella  • perche  clic  fi  dicono  a no 
me  fuo, e quella  opinione  efier  pia,e  benigna,  affermò  il  Co 
uarr.  in  cap.alma  water  de  fent.exc.par.\ .$.$.nu.i. >er.  quinto. 

Il  che  elTcndo  vero,  farà  di  medierò  affermare , che  ancor 
quelli  cali  debbano  dirle  al  fine,che  intende  la  Sara  Chiefa. 

Ma  vegniamo  anfpondere  alle  ragion  dell’ A2or. porte 
nel  principio  di  querto  capitolo  , f e alla  prima  neghiamo  , y j' 
che  il  fine  della  Chiefa  fia  il  far  dir  l’Ore  Canoniche  a’  che- 
rici,quafi  come  lauoro,  e fatica  per  dar  lor  la  mercede , per* 
che  querto  farebbe  troppo  vii  fine, anzi  diciamo  per  contro, 
che  ella  da  loro  da  viuere,perch’e’  lodino  Iddio  ,lo  preghi- 
no, e lo  ringrazino  de’  benefici , che  fi  riceuon  da  lui , come 
in  altro luogoè  prouato  ,e  nel  modo  detto  dall’A zor.il be- 
nefìcio farebbe  il  più  principale,  cl’accelTorio  Tvfìcio,edè 
tutto  loppofto  : f perchè  i benefici  fono  flati  infticuitiper  y* 
cagion  degli  vfici,  cap.vlr.de  Refcr.vbi  Archid.  cap.conccf- 
fo  i a.q.a.cap.generaliter,id.q.i .cap.vlt.i  .q.z.  cap.  Cypria- 
nusai.q.j.not.incap.  cxpartedeoffic.  vicar.  e quanto  al 
mendico  nella  rifporta  al  terzo  argomento  ne  parleremo  . 

Alla  feconda  s’è  dimoftrato  tutto  il  contrario  , ciocche 
l’Ore  Canoniche  fi  dicono  a nome  della  Cattolica  Chiefa,  e 
inperfonafua,echecilaorainfieme  col  Clero.  f E dico  di  yg 
più, che  quando  ancora  la  ChiefanonorafTe  infieme  col  Cle 
ro,farebbe  a fufticienza  alla’mpetrazione , la  fautità  abituai 
della  Chiefa , alla  quale  rifguarda  il  Signore  Dio , quando  a 
nome  fuo  fi  fa  l’orazione,  si  come  orando  per  li  meriti  d’al- 
cun  Santo,  s’ottiene  quello , che  fi  domanda , ancorché  quel 
Santo  non  oraffe  con  elfo  noi,perch’e’bafta  ch’c’fi  rapppre- 
fenti  al  Signore  la  fantità  di  quello  per  farlo  piegheuolca* 
noflri prieghi , ccosìauuienc  rapprefentando  nellorareai 
Signore  Dio  la  fantità  della  fpofa  fua,  sì  come  in  altra  occfe» 
fio  ne  affermò  il  dotto  Suar.  cUfp.79.fcéi.8.tom.3. 

Alla  terza  fi  dice,  che  l’efemplo  della  limofìna  vifipùà 
molto  bene  adattare,  perchè  eifendo  quertaorazion  della 
Chiefa,  ne  feguc  ch’ella  è fua  cofa , ed  è detta  a fuo  nome  t e 
peròopera  ancorché  il  miniftro  fìa  fello . f Hdipiueglifi  54 
potrebbe  affermare  , che  quando  colui  per  chi  fi  fa  l’orAio- 
ne,è  in  iliaco  di  graziagli  gioua  l'orazione  fatta  per  lui  da 
, '•  vu'alf 


e.  tff 

rifritto  in  matuagio  ftaro.in  virtù  della  cariti  Aia,  e non  dì 
quello  che  opera, come  tengono  Santo  Agoftino  rifer.  nel  té 
fit.UiBum  U pi  imo. 1 .q.i.S.Tom.in  z.fent.difl.  40.  art.  4.  q.u 
V ad  j.  fatil  S.l  hom.l.%.  q.  lo.  art. 6.  ad  3.  Talud.  in  4.  dì  il.  4 5 , 
q J . Biel  in  Canon. Ali ff.  U8. 5 7.  li  ter  a P.  7^au.  de  or* u.  cap.  1 9, 
' w num . 5 p .ione. 4.  e cap.ic.num.i  1 .in  fin.  ulngles  de  orat.  tit. d* 
tffic.orat-q.ìÀtff.y.  ...  . . 

. Non »’c  nuouo  che  il Soto  in4.fcnt.d1ft.  4?.q.2.  art.tJ 
Conc.j.cl  Duran.ead.diil.q.i.ad  3.  tengono  il  contrario, 
ma  la  prima  par  più  comune , efe  il  Soto  aueflè  auuertito  il 
luogo  chiaro  di  San  Tommafo  da  me  citato  , credo  ch’egli 
5 j l’aurebbe  feguito.  f c potrebbe!!  forfè  tener  per  vera  quefta 
fccondafcntenzia, quando  vno  di  certa  feienzia eleggeflc 
perfona  mala  a fare  orazione  per  lui,  Clof.  in  $ . 1 . dift  .49.  e 
fa  per  argomento  di  ciò,che  vno  dee  imputare  a fe  ffclTo  d’a 
«ere  eletto  reo  ambafeiadore,  oftolto  proccuratore ,/.  ^ir- 
gentumff.commod.l . cum  mandati.ff.de  minor.T^icol.  Tlouius 
tit.de  dic.Hor.Can.Hugo.Laur.e  loan.  cum^ircbid.  in  cap.gra- 
nioribus  3^.7.  Ma  quefte  dottrine credo,che  potrebbe  for- 
fè dirli,  che  vagliano  nelle  orazioni  priuare,non  nelle  pub- 
bliche , nelle  quali  non  depende  l’cfFetto  dal  confentimento 
delle  parti , ma  dalla  fantirà  della  Chiefa , o da'  meriti  del 
N.Sig.GiesùCrifto  : ond’e’  mi  parche  refti  prouato , che 
FOre  Canoniche  vagfiono  per  opera  operaca , e fempre  ca- 
gionano alcun  buono  effetto,  ancorché  chi  le  dice  fia  pec- 
catore:ondediceua Santo  Agoftino  lib.a.contraepift.  Par- 
znen.cap.8.  Vndc  non  mirum  efi  fi  verba  bona, qua  prò  popu - 
lo  dienntur  in  prxcibus  ,etiam  fi  a malis  dicantur  Epifcopis  , 
tÙT  exaudiri  tamen,non  prò  per uetfi tate  prxpofitorum  ,fei  prò 
dtuotione  populorum  . j Onde  i laici  douerranno  rtftar  fi- 
curi,  che  quello  vficio,  che  fanno  per  loro  i religiofi , non  è 
mai  voto  di  buono  effetto, ancorché  coloro, che  lo  fanno  fijf 
f7  fer  cattiui . f Si  che’  non  mi  parc,che  intorno  alle  Ore  Ca- 
noniche, mi  refti  più  adir  cofa  alcuna:  E però  mi  volgo  i 
pregare  tutte  quelle  perfone,  che  fentiranno  d’aucr  tratto 
alcun  frutto  da  quello  libro , ed  in  particolar  quelle , i pre- 
ghi delle  quali  a ciò  m’incitarono,  che  fi  degnino  di  prega- 
re il  Signorc,che  mi  conceda  le  forze , cosi  della  mente , co- 
me del  corpo , a poter  giouar  loro  iti  qualche  altra  cofa  ; 
jg  f perchè  io  mi  fento  d’ingegno  cotanto  ottufo  ,e  di  forze 
corporali  si  fiacco  ,per  mia  naturai  debolezza  di  ftomaco, 

che 


Stfòtt  Camn.  'ùgUinoptf'epira  operai 

die  nè  ancora  quella  prefente  opera  aurei  potuto  condurre' 
al  debito  fine,  le  le  loro  preghiere  non  m’audTcro  impetra- 
to , appo  l’onnipotente  Signore,  e vigor  di  mente,  e robu- 
stezza di  corpo,  falla  infinita  fspienza  del  quale  fidouri  1$ 
attribuir  fenza dubbio’,  fe  cofa  alcuna  in  eflfa  fi  rirruoua  de- 
gna di  lode,  f si  come  allo’nconrro  i molti  falli , ed  imper-  49 
fezioni  ,che  io  conofco  potere eflere  in  e(Ta,tutri  a me  fola- 
niente  fi  conuengono  afcriuere,  quando  dallo  fpecial  celcflc 
uuorc  non  aiutato,  ho  voluto  mettere  in  carta  cofc  ecce- 
denti le  proprie  forze,  f E però  fc  contro  a ogni  mia  intea-  fr 
aione , ci  fulfe  alcuna  cofa  in  veruna  guifa  contraria  alla  ve- 
nti della  Santa  Madre  Chiefa  Romana  Cattolica , da 
quel  punto  ch’ella  m’vfcì  della  penna,  intendali 
per  non  detta , e fi  lieui  via  da’  miei  ferirti , 

t c con  quello |<ìa  dato  fine  al  prefente  4% 

trattato  a onore, e gloria  di  quel- 
lo, che  viuc,  e regna  per  infi- 
niti fccoli  de’ fccoli.  ••  .J. 

Amen. 
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DELLE  COSE 

P1V  NOTABILI. 

CHE  NELLA  PRESENTE  OPERA 
fi  contengono. 
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(«Vi  non  può  be- 
nedirli dal  Diacono 
a carte  6f  f 

Acqua  benedetta  c per 
tradizione  Apoftoli- 
ca.  Scancellai 

peccati  veniali , ed  è 
vno  de’  fagramCntali 
éfó.  come  opera  6j  7.  come  furto  figu- 
rata nel  vecchio  teftamento  660  le  ag- 
giugnendouifi  alti  a acqua  refii  benedet 
ta  tutta  66 1.  come  1‘ vi  att  ero  i Gentili . 
a carte  66  r. 

Acqua  ha  proprietà  d purificare . 66  z 

Acqua  manna  ìctinima  alla  purificazione. 

a carte  . '664 

Acqua  benedetta  fi  «fa  a Compieta  . 6*9 
Acque  fantifìract  fon  di  tre  forti.  6 jj 

Acquequante  vtilica  apportino  all'huomò 

784 

Addormentarli  recitido  che  colpa  fia.440 
Adorare  prottrato  in  terra.  636 

Adorare,eorarclbnocofcdiuerfè  . 641 

Arti  tei  li  dettano  nell'orare , c in  virtù  di 
-quelli'  più  s’impetra  che  domandando  V 
689.  e i Ialini  lón  potenti  per  accender- 
gli 689  e fcg.  S.Agoft.  emendato.  471 
Agurio  della  falute  vlàto  da  Romani.  849 
Alimenti  maggiori  fi  debbono  alle  maggior 
degniti, e a*  maggior  meriti . jjj 

Altare  dee  il  vitto  a chilo  ferue,  e fe  li  de 

uc  laktuuu  da  chi  ha  i]  vitto  da  lui 


tor.e 

Alzar  le  mani,*  gli  oechi al  Cielo. 
feg. 

Amalario  emendato . » 74*4cf« 

Ambafcudori  mandati  con  filoni  a trattar 
di  pace.  4 J 3 

S.  Ambrogio  emendato  3 7 7*  luogo  fo (pet- 
to. 5 9f 

Ammalati  vedi  Infermi . 

Amminittratc  i lagrime  mi  in  maluagio  fla 
io  è peccato  mortale  . 8 19 

Ammonimento  al  clero  a non  lalcùrl’ vo- 
cio. ]9* 

Ammonimento  »’  Canonici  a non  andar* 
in  Coro  per  le  diftribuzioni » 1 4* 

'Aotore  che  ordine  riceichi . l6l 

Andatura  deH'hucmo  dimoftra  quale  egli 
è-à  carte  19* 

Angeli  dimoiano  in  Chicli.  4if 

Angeli  come  fieno  vtili  all'huomò . 783 

Angelo  portaua  l’vue  a vn  S.Romico.  347 
Anticipare  il  volò,  suiti  che  il  compagno 
abbia  finito  di  dire  il  ttlo,c  difetto.  >34* 
tifi 

Anticipare  il  tempo, c meglio  che  indugia- 
re 34 5.  ma  intendefi  con  cagione  346 
Antichi  come  diuidertcro  le  notte',  e i gior 
ni  47.  oiauano  aliai.  rat 

Antifona  che  fu , e che  lignifichi  cantar 
pet  antifone  171.  173.  prendefi  perla 
Amenza  che  pi  erede  il  (almo  17».  t’ia 
terpeni  uuouifljcmc  il  lini  come . a 73. 
1 Ami» 


Tar^’a  delle  cofe  più  notabili 


Antifona  fu  Inuenzione  dt  Greci  ijj.eò- 
giugne  infieme  l’vn  cord , è l’altro  *74. 
fiie  lignificazioni  :?«♦  perche  fene di- 
cano Ui  ne' notturni  feriali . »74 

Astif  né  fi  nomano  quelle  della  Beatifli- 
ena  Vergine.  »74 

Amifone,capitoli1re(ponlc'ri,  e altro  che  fi 
dicon  da  vn  (Lio,  c a fufficienza  che  Ca- 
lcolano. 479 

S.  Antonio  «me  dichiarò  la  peifczione 
.di  ll’cta  rione.  7x0 

Arcidiacono  vifitante  s’intende eflei  fuora 
per  vóli  della  Tua  Chiefa  . . 776 

Aigomemo  della  etimologia  è fiacco  . 94 
Argomento  del  matrimonio  carnale  allo 
Spirituale  è di  valore . nx. 

Armi  de*  chetici.  7.  e feg. 

Armonia  vera  ì quando  la  vita  concoidi 
con  la  fauella.  • 806 

A Abluzione  nelle  ore  quando  fi  dica,  c per 
che.  a 89 

S.Aunafio  liberato  da’  rimici  quando  ce- 
lebraua  le  (acre  vigilie.  1 6 

Attendere  a Dioc  il  più  perfetto  modo  di 
attendere.  7x0 

Attcndcie  orando  alla  lettera , perchè  fia 
vtilc.  7»  a 

Attendete  a vna  delle  tre  cofc  dichiarate  è 
a fufficienza.  7xi-7x7c(èg. 

Attender  fi  dee  più  alle  orazioni  d'obbligo 
chealfaltre.  757 

Attendere  a cofe  diuerfè  dall’orari  -ne  è 
moi  tale.776.  t feg  e come  fa!l«7 79  74® 
Attender  non  fi  può  a due  colè  in  vn  tem- 
po (Itili».  744 

Attendere  alla  Meda, ed  alle  ore  è malage- 
uole,e  come  polla  fai  fi.  770 

Attenzione  che  fia  697.  può  (lare  lenza  la 
diuozione  69 7.  c cagionata  dall'amor 
di  Dio  697 . come  fia  nt-ccditna  all  orar 
* te  69  f e lèg  lènza  quella  l’orazione  è 
imperfetta  f97.fi  narrano  le  cagioni  del 
la  mancanza  di  eflà  701.  e leg. 

Atttn/ ione  con  che  rimedi  fi polla  aueie. 
707 

Attenzione  è Tempre  partita  neceflàriaa 
ciafcuno.  708 

Attenzione  fi  cullodifcc  più  leggendo  , che 
licitando  a mente,  e più  Ùaadofcrmo 

che  paleggiando.  7 14 


Attentane  è «biruale,  virtuale,  f irnit» 
T»9 

Attenzione  fi  può  auere  a tre  colè, alle  pi. 

ro!e,al  (rnfo.edal  fine’.~  '7lf 

Attenzione  alle  parole  come  fia  nectrtaóa. 
7*Ì 

Attenzione  abituale  non  balla  717.  l'attua 
le  non  è Accertarla  lem  pre, e la  virtuale  è 
a fufficienza  714.  quando  fi  pecchi  per 
mancanza  di  erta  7x4.  è tenuta  vno  a 
por  mediocre  diligenza  per  aueae  atten- 
zione 7x4.  e lafctando  d'attendere  per 
negligenza  grande  è morette  717  fi  dee 
auueitite  pei  incoi  ter  nel  peccato  di  di- 
luiar fi  daH'attenzion  debita  7x6.  quan- 
do fi  debba  lidire  il  recitato  lenza  aerea 
7 ione.  7x7 

Attenzione  più  alta  quando  s’c (elude  fi lòd 
disfa.  794 

Attèzione  attuale  come  fia  nere dàlia  77* 

Aucnzion  virtuale  che  operi.  777 

Atccnzion  medrocie  è a fufficienza  per  lòd 
disfare.  774 

Atte  nzione  come  fia  lotto  precetto  774.* 

feg  < 74» 

Attézione  è iteccfiària  nelle  orazioni  d’ob 
bligo  lòtto  peccato  mortale  , c nelle  al- 
tre lòtto  veniale.  741 

Attenzione  efie  fi  ricerca  alla  Meflà  747. 
e lèg. 

Attenzioni  dichiarate  come  «'applichino 
alla  Meda.  746 

Attenzione  è cofa  appartenente  a diliga 

» 779 

Auigiudiciali  fi  portbno  ciZrcirir  fino  a 
notte.  707.704 

Ahi Ipirituali  lòn  di  due  lèrce.  777 

Atti  citeriori  d'ado*azione  legnali  della  in 
tcriore  790.  eccitano  ia  diuoziunt  791 
Atti  del  corpo  indi(cipliu-ri  vcr.gon  ripre- 
fi  >94.diinollranoqualfiarhu«mo  7 >5 
197 

Arci  Iproporzionati , cdinfiiliti  agli  alni 
debbi, 11  fuggirli.  607 

Atti  del  corpo  quando  fon  degni  di  loda 
6 04.  quando  con  peccato  fof.  quanti 
fieno  nelle  Ore  Canoniche  . 606 

Auditoii  di  Ruota  pedono  anticipar  Ture  a 
epo/porlc,id  eleggete  vno,  o due  che  re 
auno  ti  loro  vtcìo.  144 

Autnuiia 


Taaola  delle  cc?s  pKinatibiW  #’ 


Alternarli  onde  t>  che  fi  filoni  ne  mire  il 

giorno.  j I 

Attenuila  quando  fi  debba  dir  ginocchio 
ni.  64} 

Aucnui  ia  detta  Illutazione  angelica,  c on 
. de  tolta, dee  dirli  itti  principio  deU'orc. 

scarte  aj  t 

Aurora  tempo  debito  a celebrar  le  laudi 
mattutine.  j 70 

Autore  fi  fittomene  alla  S. Chicli  Catto- 
lica Rjinana.  860 

Autorità  de’ iàui,  e Poeti  fi  portóne»  alle- 

. f*9 

Azione  può  efltr  buona  riferita  a Dio  co- 
me a (ine  ultimo  di  tutte  le  aoftti  airó- 
ni implicitamente.  f}8 

. 8. 

BAcco  inuentore  del  (àciificar  dS  lo’n- 
cenfò . 648 

Badt-.Ta  può  leggere  il  Vangelo  ntli'Ore , 
ina  non  già  dire  Doounu*  vobifeum  . 
197.198. 

5.  Baiìlic  pone  l'ora  di  Prima , e non  il  Ve- 
fpro.  6f 

Beati  firn  coloro , che  il  Signote  trouerrl 
vigilanti.  jS9 

Beatitudini  fono  otto  flride  per  ire  al  Cie 
lo.  86 

S.Benedetto  volle  che  fi  diserte  il  Criterio 
ogni  fet rimana.  a 86 

Benedizione  quando  fi  dia , da  chi , e per- 
chè 189.  non  dee  darli  dal  minore  oue 
fi  ritruoua  il  maggiore.  190.671 
Benedizione  come  fi  victi,o  fi  permetta  al 
minore.  671 

Benedizionec  di  più  ragioni.  670 

Benedizione  la  da  il  Signore , maifacer- 
doti  1 nuotano  il  nome  filo,  e ne  fon  rci- 
mftri  67 1 . fi  raccótano  Je  virtù  fuc  6 7 j 
fi  da  nella  compieta,e  nel  fine.  67 j 
Beneficiato  c tenuto  all'Oic  Can.  104 
Beneficiato  che  ha  moglie  può  male  attf- 
dete  alla  Chicfa.  . ^ r tof 
Beneficiato  tenuto  per  contratto  a coloro 
che  gli  d lederò  il  beneficio  , di  compa- 
re a gli-obblighi  di  quello.  106 

Bene  (.ciato  dee  dir  l’orc  dal  di  della  colla- 
Zùvut  Hi.  c dal  mediamo  giorno  tifa- 


re i frutti  1 «♦.'retando  priuoddbW^' 
fiero  vicn  liberato  dall’ole . 

Beneficiato  a cui  è rinunziato  il  beneficio* 
vien  renuta  all’ore.  *’# 

Beneficiato  fi  chiama  quel  che  paga  la  prfl 
(ione,e  non  co’ui.che  la  tl.a . 1 

Beneficiato  gode  il  priuilegio  del  foio.t  19 

lai. 

Beneficiato  che  non  tira  frutto,  fecondo  al 
rum  libero dall’vfirio  ito.  168.  e fèg. 
vedi  la  parola  fiaui. 

Beneficiato,*  la  Ciucia  fi  fpoftno  ntlla  tal 
lazi  ine.  >»• 

Beneficiato  die  ha  più  benefici,  fc  fia  tenti 
toapiùvfici.  axy^feg. 

Beneficiato  che  ha  aeeonfeutito  alla  pen- 
titine di  tutti  i frutti , fe  fia  tenuto aU 
l’Ole.  17» 

Beneficiato  per  iiludio.fmiitù,  o pellegri- 
na?®0! non  c liberato  dall’vficio.  IT f» 
e Icg. 

Beneficiato  le  ne  primi  lei  meli,  non  dieta 
do  l’vficiu  (ia tenuto  a ìeflituzione  * if. 
e fcg.  fc  egli  fia  (cufaio  non  lappiède  T9 
citare  zi y.  (è  fia  tenuto  lafciandolo  do 
po  auer  cominciato  a di.  lo  . i*« 

Beneficiato  pouero  come  porta  rtflit  uirc  # 
o applicare  i frutti  mal  guadagnati.» il 
Beneficiato  in  diuerfc  Diuctfi  quale  vficio 
debba  dire.  1J9 

Beneficio  maggiore , porta  (èco  maggiore 

obbligo.  9T 

Beneficio  fi  da  per  ragion  dell’vficio.  107 
Beneficio  etclcfiallico  qual  ì’inicnda.ioT'. 
108.109 

Beneficio  di  cui  vno  ha  il  titolo  lènza  Q 
portèllo,  può  permutarli.  “ Ut 
Bene  fido  per  lo  quale  ninno  dica  l’vficio  , 
non  dee  cfltre.  v Ilx.lig 

Beneficio  di  poca  entrata  fc  obblighi  all’v- 
fido.  iié.c  fcg. 

Beneficio  dee  eflèr  fu/Ecicnte  al  foflent** 
mento.  116 

Beneficio  pouero  obbliga  'all’vficio  1 17. 2 
compatibile  eoo  vn’dtro  118.  rendein- 
u alida  la’mpc  trazione  tacendoli  nella 
fupplica  1 1 8.  che  fi  ilimi  per  niente  nó 
puòtrouarfi  119.  il  titolo  Iòle* di  quel- 
lo obbliga  aìl’ore.  119.110 

Beatili  io  diedi  perchè  bona  fati  t . ut, 

Beac- 


Tauola  deOe  cofe  più  uoubill. 


Beneficio  fi  può  accettili,*  tenere  finn  i 
frutti  , e'pcrmutaie  con  vno  che  n’ab- 
• bia  1 14.  e <i  tiene  per  cagion  delle  colè 
(piiituaii.  rx4 

Beneficio  non  fi  può  due  a chi  non  faTeg- 
. 17  J 

Beneficio  noli  fi  da  Polo  per  l’Ore  Cta.ma 
per  altii  carichi  ancora.  a j>a.i  1 3 

Bcntfici  fcmplicì'hdi  obbligano  a recitare 
r in  dui  ti, nc  in  compagnia  xjj.ì  qiul 
forte,  d'vficio  obblighino.  140 

Bifio  lignifica  la  punta  della  carne.  599 
Bolla  ex  prpxluio  di  Pio  V.  109.  contiene 
(èntènza  dati  *14.  in  materia  delle  di- 
• , ftribnzioni  come  c’intenda . 7 » 7 

Breuiirio  come  fctili  dal  dir  l'vficio  chi 
non  l'ha  1 1 5 . e feg.  fc  (culi  dal  compì- 
• cario  la  poterti  1 j 6.  gelandolo  via  co 
meli  picchi.  157 

e. 

C\gioni  clic  feu/aa  dal  dir  Tote.  r47 . 

Cagion  lagior.t  uolc  quando  (culi,  e -quan- 
do obblighi  a fopplire , 1 £0 

Cagioni  die  rve'  Coli  hroiàno  dal  dir  tVuc 
al  debito  tempo.  J J7 

Cagioni  che  firmano  in  priuato  dal  dir  l’n 
re  al  debito  tempo,  v ja  S 

Cagioni  perchè  nella  notte  fi  dee  vegghia 
re  orando.  jf7^elèg 

Cagioni  della  diuozione,  e dtl  uio  contra- 
rio. 780.781 

Cagion  legittima  intende  fi  ftmpri  cccet- 

niati.  jij 

Caio  Giacco  quando  parlunentauia  che 
coltumafiè.  47 } 

Campana  i la  tróba  del  Signor  degli  efer 
citi.  7bJ 

Campane  fi  Tuonano  a ogni  oca  Can.  70. 

manifefiano  il  tempo  delle  ore  . 334 

Camrknte  Pitico  fi  placaui  fonido.  47  4*- 
Canon  Ceoifica  regoìa.  10 

Canoni  «UcnoArano  «fiere  otto  1*0 re  Ca- 
noniche 74-  e (•>>  furono  imefi  dagli 
antichi  76 

Canonicati  anaouerau  tra  i benefici  fem- 
* plica.  44 1 

£*oomci  ooh  pofiea  prtannrctl  debito 


tempo  dcll*orc  ut  pregiudizio 

tn*  . 3Ì* 

Canonici  fon  tenuti  per  legge  comune  » 

rifcdtre  489.  poflon  rifidne  mila  Par- 
rocchiale anneiìì  aJ  canonicato  490.  per 
confuetudinc  gii  poteuano  non  rifede- 
rt  490.  come  y'mtendrua  491.  aitimi 
a iifedcrc  dal  Concilio  di  Trento  491-, 
a'intendon  non  11  federe  j‘c‘  non  vanno 
in  coro  493.  epolìbno  efier  puniti  co- 
me »’«*  t u Iter  lontani . 494 

Canonici  Te  fieno  tenuti  a ire  al  mattuti- 
no dru’e'  fi  dice  di  notte.  494 

Canonici  non  pofibn  pigliar  le  vacare  tue 
ti  in  vii  tempo  , ni  nelle  folcnnita  prin- 
cipali 496.  c loro  xfuificitnta  doman- 
dar licenzia  al  Decano, o Capitolò  49$ 
sV  poflan  pigliar  le  vacanze  j>er  ite  a 
(palio  497.  tVpofian  nelle  vacanze  ti- 
rar le  diftiibuz.ioni  tot.  efeg.  aquegjl 
che  (011  concedute  le  vacanze  nella  (04 
dazione  pulluli  tirarle  707.  fi  giudica  il' 
fomi-Iiante  di  quegli  che  lutino  il  tem- 
po immemorabile  in  fauoi  loro.  707 
Canonici  (bit  tenuti  a recitate  fo  la  voct 
degli  altri  7 io.  7 1 1.  ptr  conlucaudine 
pofibn  dii  piano.  7 > <• 

Canonici  (bn  tenuti  a recitare  in  Coro  , e 
tentando  alterne  nó*lbddi.fannn  fu» 
dcon ditegli  r (iti  tifi  pi<  pi , cnouptr 
Tuftituti.  (*J. 

Calumici  non  ticeuun  le  diflrihuziom  ali 
lblucamer.tr  per  cantare,  «aper  alit- 
itele. • 7 16 

CarM|flici  afiiltono  al  Coro  per  «fine  auto 
riti, e riputa/ irrne  a' diuini  vii  ci.  7 it 
Canonici  ohe  vfano  non  canute lòn  eoo- 
trari  all’vlò  vniuerfàlc  7 18.  non  deb- 
bono Bare  in  coro  lènza  citare  719. 
conuien  ch'e’ cicalino  7 19.  no*  debbo- 
no (limate  indegno  il  cito  alla  lor  graa 
dezza  j 19.  quando  non  fono  leufati  da 
cagion  giulla  , non  cantando  , peccano 
mortalmente ,«  non  guadagnano  lcdt- 
ftiibuxioni  711.  perdono  non  cantando 
laureti  dille diHnbuzioni ma uóifiuc 
li  della  prebenda.  7** 

Canonici,  cht  non  vanno  in  Coto  perdoa 
k difUrbuzioni  ipfo  iure  , e deoru.  e (144 
orinili  Sfrutti  della  ptrbcda  fi  3-0* 
7 K» 


• r- 


fanola  delle  còfe  p!'i  notabilf 


*"Jjpfrfc,nt#irt!a  414.7 17.  non  fbnoauwo- 
Ueiati  tra  coloro  che  perdono  i fratti 
iplò  itm- , non  rtAdendo  t tf . c’agtftt.'t- 
girino  a’ Amplici  beneficiati.  {ij 

Canònico  condannato  a rtìa'ciar  la  pre- 
benda, r ì frutti  /nonx’iuier.duub  }e  di. 
■ ftribuzioni.  fid 

Canonico  che  ha  due  vfici  guadagna  dóp- 
pie diftriburioni.  f 30.  e (e®. 

Canonico  non  poò  andare  a’  rfiuini  vfìci 
principalmente  per  tirar  le  ditfrtbuzlo- 
ni  feg  e 54».  può  liccierle  come 
per  foftcntanlcuto  del  viucre  j 17.  può 
tirarle,  come  quello  non  (iailfuofn 
principale  f j 8.  e feg.  t’ammoni&ono  a 
noti  ire  in  coro  pei  le  diftriDUzioni.f  4; 
Canonico  che  manca  a vna  parte  dri  n ora 
dee  petder  quella  parte  di  difkibuno- 
»e,A  giàjion  ti  fia  Aacuto  «a  contrario. 

m 

Canonico  che  dtftnde  le  ragioni  del  frto 
ealonacato,  t'intende  etìcr  fuora  per  vti 
« le  della  Chicfa.  1 76 

' Canonico  che  va  a mora , n on guadagna 
le  didriòuzioni  delì’akra  1 77  ne  chi  va 
vna  Ammana  guadagna  quelle  del  Tal  - 
tra.  j7« 

Calnnaco  che  ha  pili  calonacatj,  non  gua- 
dagna le  di  Ai  ibuztoni  di  quello  al  qua- 
le t'  non  fé ruc.  J7Ì 

Canonie»  che  è in  ferii igio  dtl  VeAouo  , 
non  dee  tirar  diAribu/ioni  , ne  quello 
che  Arac  il  Papa, nè  quello  <he  è in  iAu 
dio  , nè  queUo  che  dice  Mefià  fuma  di 
coro  f 80.  nè  quello  che  va  in  pel  lepri - 
raggio.  j 8 a 

Canonico  che  non  t'ordina  dentro  all’an- 
no agli  oidini  vhe  richiede  il  fùocalo- 
pacato , vicn  pròto  della  metà  delle  di- 
Aribuzioni.  j8{ 

Canonico  tornato  di  fuora  per  etile  della 
Chiefà  , per  due  , o tre  giorni  può  citar 
te  dirttibuzjoni  lenza  ire  io  coro,  f 84.  e 

frS\ 

Canonico  che  fi  rallegra  delia  affi  ne  a de- 
gli altri  per  tirar  maggior  di ilribuzio- 
nc,  pecca. 

Canonico  A polla  tilaAiajc  o dooiue  la 
dillribuuonc  all’alcio  Cam-aito.  j W.z 

Hg.  : ■ ' 


Cantar  per  vanagloria thè  f««4»4u  tfC 

Cantare  in  coro  non  c atto  proprio  a at- 

cun’ordine  1** 

Cantrft  quali  fino],  e in  thè  didèrtmi  drf“ 
filmi  i?p.  quanti  fé  nc  eantanoneUo 
Chie(a,r  qualieiaflun  giorno  aio.  do- 
tiono  cMér  confituri  a'  ialini.  »8l 

Caotico Tc  Dcum  da  obicompolio,  è gri 
ziniìfi imo  al  Signore.  a 8#  _ 

Canto  dtl  gallo  /intende  yartamente  6 o. 

fere  auncnito  Sd’ietro. 

Canr*nondce  efltrfrequentaco  da'  rnag 
gimi  della  Chicfa.  4J*. 

Canto  t nectflàrio  ntlk  lodi  di  Dìo  4|f» 
è comandato  447.  VniAt  i fedeli , e ic«r 
rende  a diooziooc  447.  coudifcc  con  la 
dolcezza  Tua  i filmi . 44» 

Canto/ue  lwdi.t  rulita  4f  »•  «di  ancora 
la  parola  Mufica. 

Cantoehc  difetti  apporti  4f  f .4  f 7- 
fia  più  graie  a Di»  458.  come  fi  pecchi 
dilettandoli  in  effi)  4f  8.  cercare  in  efló 
la  gloria  è peccato  vteruaJe,cftcndo  quel 
''  do il  fin  principale  464.  lì  dee  fuggir* 
in  eflb  la  » anagloria  . 4^44df 

Canto  eccleGaAicoapial  debba  cflete  4^f •. 
467.  già' era  più  fiuitlc  a lezione, che  a 
canto  470.  è trouato  per  gli  impeifec*. 
ti,e  a perfetti  nò  c uccellarlo  4 70.  aó  C 
fa  nella  C hietà  per  porgere  (palio.  47  j 
Canto  a vicenda  inftjtuito  da  Sauro  Igna  . 

zio  475.  agumentato  da  Dioduro,  c 
( flati  uno  Monaci  474-  coinè  (ì fpaiget. 
le  per  l’Oriente,  e Otudonte  474-  che 
lignifichi  47  j . coi. fumato  da  l’apa  Da, 
nulii  474.  ctrtiolciuiu neìia prima  Chie 
là  AlcÀiiidrina.  47* 

C^nto  fi  factua  prima  da  m fòlo  47d.  e 
Ag  come  /vÀ  (le  dagli  Ebeti . 477 

Cauto  a viccda  fefulfi  appo  i G etili  477. 
cAg  perché  vetri  47*.  A lianruflario 
ne'  Cori  47*.  da  elio  non  iiculi  la  De- 
gnita  , «c  fa'gnotanza  , né  la  voce  poco 
atta  481.  f-llc  in  via  voce  aliai  diiTb- 
nanrcaSt  non  efciiGi  da  quello  lclfce 
cieco, o lórdo.  __  • 4!* 

Canto  -non  dee  < flit  troppo  veloce , nè 
rroppn  tardo  . . fo| 

Cantóri  vanagloriofi  , e al*i ilort»  diritti . 

4**.' 


Tauota  delle  eofe  piu  notabili 


!tt  J 


H&We+p 

Cancori  quali  debbino  edere , 4(6.470 

Cantore  che  ha  catttua  voce,  e buone  ope 
v (re, è buono  469 

Cantori  come  debban  fare  vna  perfetta 
i tonlónanza.  ■ 469 
Cai  ito»  non  debbon  difiderarla  lode.  471 
Cantori  fi  dipendili»  perchè  in  loro  pre- 
uale  l'opera  vmana.  fio.efcg. 

Capelli  perche  fi  taglino  a’  cherici.  61  g.c 
■ fez. 

Capitolo  i.defer.  & c.confuluit  de  off. 

deleg.  interpetrati . 30J.304 

Capitolo  conuenit  de  contèe,  dili.  j.  di- 
chiarato. apy 

Capir,  cum  omnes  de  eonftit.  efpoflo.j  io 
Capicolo  fblcnc  dtcoolèc.dill.t.come  fin 
tenda.  40ocfcg. 

Capitolo  Dolente»  de  ceL  Mifl.  dichiara- 
to. , 7J4 

Capitolo  , orazione  ,0  Vangelo  le  pollan 
"dirli  (biennemente  fen7a  peccato  mor- 
tale  dichic  in  maluagio  fiato.  8*7. e 

fèg.  . . . q, 

Capo  quando  » 'inchini  6tl.  redi  la  paro- 
la Inchinare. 

Capo  quando  (i  debba  coprire,  o feoprire. 

éaj.  vedi  Telia. 

Ci  no  yelato  teneano  i Gentili  (àcrihcan- 
Jo.  4 *ì' 

Capo  (coperto  che  lenifichi . 6}  1 

Carcerati ingiù  ttapichte  dcon  tirarle  di- 
ftribuzioni.  fj6 

Caiduiali  Monaci  quale  vhcio  debba»  di- 
re »4T.  e loto  familiari . *4» 

Cardinali  pei  cagion  delle  occupazioni, 
rrebengono  il  tempo  debito  all  oic.$  j 7 
Carità  opera  che  quello  clic  edertoda 
Tno  fi  liima  detto  da  tutti.  ■ 1 19 
Cartagine  li  facnficauano  i loro  'figliuoli 
650- 

Caftità  atta  a far  a ne  te  ictftuuoac 
è pi  opri  a de’  Sacerdoti. 

Cattedrali  che  difono  il  Mattutino  li 
ra non  fi  commendano . J?4 

Canalini  penfionat»  tome  lien  tenuità 

lodate  Dio.  . . . 1 , 

Cauaiie li-fon  tenuti  alle  orazioni  nr.po-  j 
flel.  ro  tDU'ordinf . , 

Cekftm  i’apa  tufiuui  nella  Mena  cmmli 


il  falmo.  . 47 f 

Cenare  auanti  o dopo  l’v fleto  fefamt- 

pii»-  34» 

C herici  t’elórtaito  a làlmcgg'are . % 

Chetici  fono  ambaftiadori  di  tutto  il  po» 
polo.  t 

Chetici  lón  tenuti  a interceder  per  quo- 
gli, che  danno  loro  da  viuere.  3 

Chetici  fono  i cotrigiani , c i famiglia»  di 
Dio  3.4.  fon.,  auuocati,  collodi,  e di  fie- 
li del  popolo  4.7.  fon  lòldati,  che  com- 
battono con  rotazione  7.6.  quali  fieno 
le  loro  anni  7.  è lor  ptoprio  muocare  il 
nome  di  Dio  6.  Con  Ptincipi  della  ter- 
ra 7.  fono  Angcli,c  Dei . 7 

Cherici  riceuonu  il  vitto  per  gli  vfici, «he 
elcrcitano  per  lo  popolo.  8.  107  * 

Cherici  fanno  voto  tacito  negli  ordini  di 
dir  l’Oi  c C anon.  1 6. 9 % 

Chetici  che  cclebrauatio  le  vigilie  fi  ditti, 
dcuano  in  tee  parti  7 a.  come  figoutr-, 
nalfeto  intorno  al  dormire.  73 

Cherici  rict-uon  da  Dio  maggior  grazie 
che  i Laici.  97 

Che  tiro  che  «'ordina  in  làmi»  dee  auer  be 
ncficio.  97 

Cherico  che  l'ordina  atirol  di  Patrimo- 
nio,lofrct  lice  alla  Chicli.  96 . 

Chctico  de*  minori  ordini.  Vedi  ordinato 


a mino» , 


rione  7 1 »•  J 
7ij  ] 
nino  la  le-  ! 


Cherici  ailrctti  a orar  perii  laici  dal  pre- 
cetto della  Chicli,  e per  obbligo  digiti 
fiuta.  106 

Chetici  come  fien  detti  mangiare  i pecca- 
ti del  popolo.  lofi 

Cherico  che  ha  pii)  benefici , le  fia  tenuto 
a più  vfici.  iaf.ia6.eftg. 

Chet  ico  che  lalciò  l’vficio,  non  è tenuto  a 
dii  lo  pallàio  il  tempo.  1 5 a . 1 7 3 . 1 7 fi 

Chctico  come  fia  ft  olito  per  l'cccupazio- 
ni  dalTvfictn  17  j.  e le g .non  fi  dee  va- 
ler delle  ftulc  pt  r Laiciar  lYficio . 174 

Cherico  perdendo  il  Bieuutio,  come  ven- 
ga (culaco  177.comegettadolovia.177 
Cherico  che  fa  a mence  la  maggi.»  parta 
ddl’t  lieto, nò  aactlo  Bteuia»o,è  tenuto 
a dii  la, ma  non  già  la  minoic  147.(77 
Cherico  è tenuto  ad  apparecchiar  le  cole  • 
nexciratie  ud foco, t noi  facccndo  coma 
pecchi.  efia 

Cbciiflp’ 


Tanola  delle  cofe  più  notabili  . 


Chtneo  mandato  dal  Coro  ainctnfaie, 
fi-  fia  tenuto  a fbpplir  la  parte,che  dice 

■ il  Coro . 

Cheiico  ignorante,  vedi  Ignorante . 
Cbtricl  * (.nuti  a orar  per  legge  diuina  pii! 

elici  laici.  *71 

Clterico  tmn  può  dir  Tore  per  fuftituto  . 
M9-  179 

Cheiico  che  arriuaua  in  Corotardido- 
uca  Ihr  ndl'vltimo  luogo  . 199 

Cherici  riccuonn  immediate  il  vitto  dalla 
Chieli.t  da  quella  il  riconofcono.  106 
Clienci  fc  debbòn  refìituire  non  dicendo 
l’vhcio  109.  e leg.  vedi  Rcftituzione . 
Clierico  che  non  fa  lecita  re  , le  ne  primi  , 
lei  meli  fia  tenue  > a ii-ftituire  . 119 

Clienco  è tenuto  a lapcrer  gli  obblighi  del 
fu*  vticio.  in 

Cìicrico  cotne  può  elltr  punito  non  dieen 
do  POre  Can  miche.  113 

Cherico  nel  dirl’orc  può  lèguiie  il  tempo 
debito  per  ragione , e la  confuetudtnc 
350.  e può  dirlo  nel  tempo  di  mezzo 
tra  Ultgge,e  la  ooltuma.  370  e lèg. 
Chetici  che  vanno  in  coro  per  timore,  co 
me  pecchino.  419 

Chcrici  priuaci  fanno  meglio  a recitar  l'o 
re  in  Chiela  436.  ma  non  lòn  tenuti. 
436.1  feg. 

China  fc  polla  a tutti  entrare  in  Coro  co 
deputati-  436 

Cbcncoche  recita  da  per  (è  come  debba 
viaria  voce  484 

Chcnci  le-  pollano  introdur  confui indire 
contro  a' canoni.  5 1 8 

Chetici  orando  perche  debban  tenete  il 
capo  (coperto.  618630 

Chcnc  pache  li  raglino  i capelli.  6zb.t 
fig.  e 630. 

China  le  debbano  orar  per  li  flelfi  nelle 
Oie  Canoniche.  684 

Chirico  che  non  viue  delle  oblazioni  a 
chi  (ia  tenuto  a applicare  il  valor  mes- 
tano delle  Ore  Can  «87.  le  egli  Pappli 
calle  a le  Hello  peccherebbe.  687  j 
Cherico  come  polli  domandar  nell'Ole  I 
Canon,  il  fuo  bifògno.  689  I 

Chetici  diueirebbon  faper  la  lingua  la-  1 
cina.  7*1  I 

iberno  che  è io  peccato  monile,  fé  teu-  | 


taudo  l’vficio  pecchi , e foSitSfSttiì. 
8oj.  t fc-g. 

Chirico  in  cattiuo  ft  ito  recitando  in  Co* 
ro  folennemente  orazione , capitolo  ,0 
Vangelo  «.urne  pecchi.  837.  efèg. 
Chiela  non  fi  può  fondar  lènza  dote, e de- 
ue  eflete  atta  a fpefare  vii  Saceidote,  ed 
vn  cheiico.  ix» 

Chicle  fu  (Friganee  ed  eicnti . vedi  fuffia- 
g rnee . f 

Chicle  cattedrali , collegiate , e regolari . 

obbligate  in  comune  all'ore.  130.4x0 
Chicli  è tenuta  a òddi.fare  in  quello  che 
mancano  i Tuoi  minilhi  xo6.  ha  dadi- 
fpenlircogni  giorno (]uantiti  di  fuffiai 
gi,e  meriti  (Topine  buone  xo6.  gli  ap- 
plica a chi  ella  è tenuta  auanci  che  li  11- 
poogano  nel  fuo  telòro  107  ii  che  li  giu 
dica  fare  eziandio  , quando  il  Papa  di- 
lpenìi,o  a fili  lui  dalla  icilituzionc.  X07 
Chiela  può  ne’  primi  lèi  meli  auerril** 
(ciato  1 frutti  a*  beneficiati.  x 1 f 
Chicle  che  a'tigellé  o di  nuouo  druon  Ic- 
guire  neli'vMto lordm  K«  mano,  xjf 
Chielè  ptiuate  deuon  lèguir  ndl’vficióll 
Chic.i  Matrice . X36 

Chicli  lèeolare  fughetta  a*  Monaci  come 
debba  clFere  vfic’ata  dai  Monaco.  141 
Chicli  perchè  ha  ordinato  ite  principi 
nelle  oic.  17  7 

Chicli  vedi  Tempio. 

Chtefe  cattediali , collegiate , e regolari , 
obbligate  all’ore 420.  che  debba  dtrfi 
quando  (òli  poun  e . 411 

C hielè  piiuate  non  hanno  cotale  obbligo 
fe  non  quanto  detta  l'v  lanza.  410 
Chicli  e/lend®  (òlpetta,o  impedita  per  po 
ter  dirui  Tore, thè  debba  farli . 4x1 

Chie fa  grande  qual  fia.  437 

Chie-fa  di  tutto  il  mondo  è vna,  benché  di 
uifa  in  pii)  membra  577.  pei  ciò  fu  det- 
ta Cattolica.  37j 

Chicli  fe  giudichi  de  gli  atti  inaemi  741. 
non  gli  pumfee  con  la  pena  elici  iot  e. 
77» 

Cieco  come  tenuto  all’ore , [e  lappandole 
a mente  t etnuto.  147 

Cieco  è feufato  dall’ore  dall’impoffìbilti . 
148 

Cieco  no»  i comprilo  nel  nouero  degir 
1 1 i infermi 
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Corpo  del  N.S.Gievù  Cullo  può  raccorfi 
<di  tura  da  vii  peccatore  lenza  peccato. 

8jo 

Corredò  fi  atema  fi  può  efcrcitare  in  mal 
uagio  «lato  lenza  peccare.  819 

Cofcic-n/.a  è in  rece  di  legge  ne*  cali  dub- 
bi  : jt4 

Cofc  che  fi  leggon  nella  feti  aura  non  ob 
bhgan  tutte.  7 6 

Cole  che  fono  in  potenza  fi  ftimano  in  at- 
to. ni 

Cole  mille  di  temporale,  e (pii  icuale,  ouc 
lo  Ipiiitualc  preuaglia  , non  fon  lugger- 
tea  premio.  f 40 

Cofe  che  maucan  per  accidente  , non  pai 
che  manchino . 5 64 

Cofe  p rei  enti  ci  muouono,ne  fi  penfa  alle 
futute.  790 

Colè  che  non  vaglio-io  a confcgiiir  la  gra- 
zia di  Dio  non  fogliono  appellarli  buo- 
• ne  dalla  'crittura  Sacra.  8*6 

Collie u/ion  de'  maggi  ni  non  fi  debbon 
riuocarc  in  dubbio  da  ognuno . 497 

Cotta  abito  di  t]uej  che  fiatine  in  coro  a' 
diurni  vfici  598.  onde  le  nepofiàcfler 
tratto  l’eemplo.  j 98 

Cotta  pei  che  detta  luperpellicco . j 99 
Cocta  uoppo  galante,  o troppo fordida 
degna  di  bialimo . 601 

Creature  tutte  lodano  Dio, e come  . 79 

Crtdu,c  lua  ftoria  »7f.  perché  fi  dica  pia- 
no rtell’orc  676.  vedi  Simbolo . 

Ci  illuni  orarono  otto  volte  il  giorno  per 
Continuar  l'orazione.  50  f t 

Criiliano  quando  debba  più  tollo  patir  la 
m»rtc,che  vboidue  agli  Lrctiri,  o infe- 
deli. 171 

Cullo  perché  iauò  i piedi  a'  d1fi.epol1.19j 
Citilo  ne  auuerti  che  noi  veggi. laflìnio 
jf  7 volle  che  noi  liefiinin  vepre  alpet- 
tando  la  fua  venuta  31  7.  ci  tono  oraco- 
li che'  debba  verni  nella  mezza  notte . 
3**37*  „ 

Culto  quando  Icntenziaio  a morte  377. 
quando  prclò.e  quando  rifufcitalTe  3 7 y 
elèg- 

Cnilo  andò  alla  croce  cóle  foc  vc/ìi.  988 
Cr  'CC  s’vfa  di.farJi  da'cniluci  per  tradi- 
zione Àpoltolica  608. legno  antico  della 

. vita  futura,  duàlutc  , e di  >if torta  6e8, 


i il  fegno  del  Tau  fio*.  lignifica  i qnit- 

tro  elementi  609.  è quadiipartira  per 
ragion  de*  quattro  lati,  e delle  quatte» 
parti  del  mondo ^09.  vlàrfi  in  tutte  le 
azioni  fu  antico  collume  6 1 j . lue  vir- 
tù 6 ij.  che  dimollriarao  col  faici  que- 
llo legno.  - 6ifi 

Cuor  dtlrhuomo  mobilili  imo'.  70» 
Cui  (odia  al  Sepolcro  di  Criilo  quando  po 

ft*.  37t 

D. 

DAuid  Profeta  non  impolc  legge  a gli 
altii  7 6 

Lui.  me  (è  t’intendann  imporli  (òpra  le  di 
ftribuzioni.  $78 

Degniti  non  ilculà  dal  canta  re.  481 
Degniti  maggiore  richiede  alimenti  mag- 
giori. 133 

Deliziandoli  più  volte  di  non  dir lòre 
tanti  peccati  fi  fa.  188 

Delitto  altrui  non  fa  la  condizion  fua  mi- 
gliore. i8t 

Demonio  già  più  poflente  infcfiaua  più  i 
ftdcli.  j j 

Demonio  tcncua  conto  di  quello  che  fi  la- 
fcia  ne  l'vficio.  ipj 

Demonio  è più  mole  Ilo  nella  notte.  36  i.e 
leg.  I™ 

Demonio  ne  propone  la  ftgretezza  del 
peccato  363 

Demonio  non  può  molcftar  coti  in  Chic- 
li come  fuora . 4 1 j 

Demonio  tirana  fuor  di  coro  vn  frate  4ifi 
riprelr  vn’aitio  d’auer  recitato  Com- 
pieta nel  letto  440  lchcini  due  alni, 
die  vircutauan  Mattutino.  440 
Demonio  inle llifiimo  nel  tempo  deliba- 
zione. 704.704 

Demonio  come  v tilt  ali’huomo.  786 
Deputati  alle  chicle  cactcdralà,coilegiate, 
c regi  fiat  i.deò  dir  l'vficinjn  qutJlc.4a» 
Diaconali  può  leggete  il  Vangelo  ueU'oie 
ma  nen  due  Domimi»  vobilcum.  197 
Diacono  nomato  Sacci  dote  94.  proua  di 
ciò.  9 ♦ 

Diacono  fe  può  dire  X>omiput  vobilcum 
iòé.efcg.  non  dee  dmo  in  pi  e lenza 
dui  Sacerdote  fintatila  licenza.  z6y 
Ducono  uor»  dee  attendete  al  tanto,*  «he 

«'intendi 


* 


Titubi*  <Jc~e  cùfc  pitrtiotlxnir? 


J /ii, fidi  ptr  qu«&*  parola  ctxono.4?i 

Diacono  non  può  benedit  l'acqua  c 6l  7 
JJiamrjrt  leggendo  (biennemente  il  Vigc- 
. Ioni  nuiuagio  itaio  fé  pecchi  mortai 
l niente.  8i8.  fcfirg 

Dima  (Itila  appo  i Latini  Lucifero . 399 
Diapfulrtia  (almo  trohCa*  .11 187 

Dianolo  vedi  Demonio  . 

Duetti  noi  tri  quali  fieno.  Tyo 

D>t  balzimi  delle  Óre-Canon.  tf.if 
Digiuno  iiillit dico  in  luogo  delle  tig.  64 
Digiuno  cuartdo  polla  lei  >rli.  33 3 

Digiadato  c tenuto  aii'Óre  Canoniche . 
181. 5 68 

Dilettarli  nel  canto  conte  fia  peccato.  478 
Diligenza  che  li  dee  poi  re  ad  attender*  al 
. la  «razione.  724.  efeg. 

Dimcnucaza  come  (cufi  dal  dir  l'ore  161. 

e leg.  può  eder  veni  ilc,c  mor  tale.  1 64 
Dmunticahia  nel  cambiar  l’vficio  non  ca 
gionu  peccato  Rioi  tale.  x j 6 

Dio  ci  fa  talora  le  grazie  feltra  cfltrpre- 
gato,c  taloia  per  mtzzo  de'  nolln  prie-  I 
ghi.  10 

Dio  vuole  che  la  gloria  che  noi  s i diamo 
fia  per  vci.ici  noltra  11.  le  egli  nc  can 
«tritile  le  gialle  le  Daterie*  pregato,  ntf 
ne  diurrrc.iuno  fupcibi  1 1 . da  itu  lì  deu 
bon  nconolciic  1 benefici  la 

Dm  benché  fi  lodi  dinoue , fi  loda  nella 
luce  41 

Dk>  li  debbt  i nuotare  nel  ptincipio  di  tuk 
te  1 opere.  a '6 

Dio  c (igni  irato  col  Coccodrillo  . 30 7 

Dm  dimoilta  la  virtù  tua  più  in  rn  luogo, 

• che  in  vn'altro.  418 

Dio  fi  vuole  onorate  cdlcorpo  , e con  l'a 
• mina.  447 

Dio  come  fi  diletti  dtl  canto  47  8.  petchè 
. ha  voluto  clic  le  lue  iodi  fi  celebrino  in 
71  veeli  aKj 

Dio  odilo  con  l'anima , e col  corpo , con 
ambi  dee  placarli.  791 

Dio  li  noma  con  quattro  lettere  appo  tut- 
te ic  uazioni.  . én  ! 

D'o  vcde,c  fa  il  tutto  689.  diede  all'huo-  I 
. ma  ti  dominio  (opra  tutte  le  cole  da  lui  I 
->  create 781.  fi  deboe  pregaie,btnckegfi  1 
fappia  1 bifògni  noflii, t abbia predetti-  | 
♦uto  datei  quel  che  gli  piace . 850  | 


Diocali  qual  debba  leguit  fi  mtTvhcÙ».^J0 
€ fég.qual  aintdda ja  propria  d’vno  141 
Pifferila  fatta  a gl’n»leri»»  , non  fallai  ga 
a cicchi.  148 

Di  (pent  a del  Papa  fa  deste  dille  Oic  Ca- 
noniche. 1 7X.J7F 

Difptnfa  del  Vefcouo  non  t Tuffici  ente  a 
frnfar  dall’ore.  »7z 

Difpenfà  del  Papa  fatta  a vn  minore  di  po 
tei  tener  beneficio,^  s'intenda  fatta  al- 
l'vficio.  >7J 

Difpenfato  a tor  mogue,t  di IpCnGuo  dal- 
l'vficio.  / m 

Dubitazioni  nelle  vacanze  deono  eflét  le 
medrfime  496.  fi  deobon  lido  a’  prejcn 
ti,  « (0110  filano  diurno  che  fi  da  a quei 
che  (cnion*.  ioj 

Dilli  ibuzioni  in  alcun  calò  (pectale  fi  poi- 
fon  mare  in  alleila  507-  quando  (1  du- 
bita v'cllc  li  debbano  a gli  allentila  c6- 
(ucrudine  preuale  (09.  non  polionti- 
iarlì  per  la  loia  aditici;/ a 514.  non  fi 
danno  per  io  cantate  afiólutamétt  516 
Diitnbu/.i  ni  fi.i»  di  più  ragioni  7x1.77* 
Diliuta/ioni  quotidiane  non  li  compitn- 
dono  reg  da  unente  lotto  nome  di  frutti 
( 16.  non  w ucooon  11  ninnar.  nella'nipe 
..  trazione  J vn  beneficiti  ; 26.  alcuna  fia 
ta  fi  compì cndnno  Poeto  il  t ome  flutti 
4*6  fuccedono  talora  in  u*<  go  del  a prc 
benda  {27.  V 1 1 . e li  pulitino  alcuna  voi 
ta  chiamar  prebenda--.  7x7 

Didribuzioni  fi  donno  perchè  il  culto  di. 
nino  Ila  più  onorinole  729.770.  li  poli 
lon  tnare  per  co.ilùciudmc  5 3 1.  fono 
vn'acc  fe/cmienio  al  lui  canonie  gga, 
C'  j 3 1.  non  tòno  alia  euu,e  it  pur  fono, 
fumi  \ i.a  loia  parte  7 3 x 

Drltriburu  111  lòri d(dì. remi  dalle  prclprw 
de  749.  introdotte  per  agumcntOj  e fa- 
ttore dei  Jiuiu culto  . 770 

Dilli  ibu  / ioni  proprie,  ed  improprie  770. 
ie  non  proprie  it  danno  agii  alienti  570, 
le  proprie  deono  edere  in  tuttele  Chie 
ft  cattedrali, e collegiate  per  ordini'  del 
Cene,  di  Ticino  7 j 1 : Je  piopuc  li  tlanf 
no  Iblo  a coloro  che  firn  pi  dèmi  a'  drui 
ni  vfici  7 7 1.7  76.  loro  diiiiiuzionc  771. 
fi  danno  per  l’opera  pcilòuaie-  j 7 1.7.79 
fiuto  or  tu  ricompi  nfa  per  andare  a’.di- 
1 li  3 nini 
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* *tni  vfici , e lalario  diurno , e fi  deb- 
1 fcon  diftribuire  in  «co  771.  bitta  per 

tirarle  interuenire  a*  diurni  vfiri  , e 

* fi  tiran  per  rata  5fl.  e (uno  ftipen- 
dto  diurno  , e orario  77*..  fi  danno  a 

1 «hi  fòrue  a vn'ora  , anzi  apairedVn 

* ora  777. cun<netu<kn*  del  darle  a chi 

* nonèprelcntewin  varrebbe  777.  nòlo 
ftamtottr  non  cdfcimato  dal  Papa  774. 

■ ineafòlpeCMle  potrebbon  rirarfi  77  4. 
tre  capi  per  li  (piali  fipotton  tirare  iu  af 
firmava  4-  nonfi  debbono  in  fuetti  e* 
xiandio  Tenta  la  confiieuidine  777.7  76. 
uè  fi  debbono  lènta  etti  anche  a'  preferì 
Iji  nel  luogo  della  Chiela  , e con  ella  a' 

' pteftitti.e  lontani  pai  finente  7 77 . e ftg. 

C ciò  c per  legge  ne  U‘r  no, e nell'altro  ca 
fo\j6  di 'elle  non  fi  dieno  a gl'i  nipedi- 
ti  perca»!' m giulla  non  è inagionenolc 
eome  voìiono  alenili  Dottori.  777 
piftribuiioni  che  fi  dannoagl’infermi.fiic 
cedono  in  luogo  delle  (pelé  che  fi  dan- 
no al  famiglio  infermo  779.  fi  debbono 
a'  vecchi  confumari  dalla  vecchietta 
yéo.  fi  debbono  allo'nfeimo  per  colpa 
Tua  jdj.e  (èg.  « a quello cVè  (cacciato 
lènta  lua  colpa  delle  città  7 67 .«  agli  af 
(ènti per  ragion  della  pefteféf  .e  a rat 
tenuti, c carcerati  766  ea'(bfpefi,eTeo 
inunicati  ingiuttatnente  7 66 . vediiapa 
rola  (bfpelb . 

Diftjibu/Joni  fi  debbono  a quei  che  fi* 
fuori  per  etile  della  Chiefa  574- 
Penitenti ete  che  ode  in  Chiefa  lecon- 
fettìoni . _ 

Dittributioni  non  fi  guadagnan  dagli  aflén 

ti  quando  toccano  alla  Chicli  . {76 

Diftrtbutiuni  non  fi  danno  di  piò  ore  a chi 
va  a vna  lòia  7 76.  debbono  cflèie  a tut 
te  Pare  7 7 7. e fi  dtbbe  t"t  laterza  pane 
de*  frutti  dellepi  ebende  , e conuerurla 
inette.  (78 

Dittributioni  non  fi  pottòno  àggrauar  di 
pendoni  778.  fc  di  effe  G debba  pagar 
le  decime.-  7 78  J 

Dittributioni -di  due  Tettimane  non  fi dan  | 
no  a chi  fèrue  vna  778  ne  achilia  due  I 
canonicati  eli*  non  ferue  ft  nona  vno  1 

778.  ne  a chi  rifiede  nella  parrocchiale  I 

lancili  7 7f.  780.  G debbono  a quello  1 


quelle  che  fono  ettrtfte  dalfc  dignfcll 

119 

Dittributioni  dalle  Dignità  in  che  Chi** 
(è  non  debban  trarfi  , e fi  debbono  iute» 
re  alle  Degniti  aliequali  eli  e furun  tot 
te.  77» 

Dittributioni  non  fi  debbono  a*  Canonici 
che  fono  m feruìgio  del  Velfcouo  780. 
ne  aquei  che  ièruonoil  Papa,  ne  a quei 
che  danno  in  illudicene  a coloro  che  di 
con  Metti  fuor  di  coro  7 80.  ne  a chi  *4 
in  pellegrinaggio , ne  a chi  per  piiuile« 
gio  del  Papa  può  godere  1 frutti  781.» 
fcg.  ne  a chi  nuli  «'ordina  dentro  aU'an> 
no  all'ordine  richiedo  al  canonicato  tè 
non  la  metà  787.  ne  a chi  ha  fermio  U 
Chiefà  quaiant'anni,  lè  non  ra  in  Coi» 
7 ij.  ne  a quegli  che  non  vanno  in  Co* 
10  neltdpo  del  generale  interdetto. 7 8; 
Diliribuznmi  fi  debbono  a chi  è fiato  di 
fuoia  per  vtilc  della  Chicli,  e per  due  , 
o tre  giorni  non  viene  in  Coro  784 
Dittributioni  ordinarie  degli  attènti  accrc 
(cono  a’  prefènti.  787 

Dittributioni  natte  dalle  Degniti  fono 
applicate  alla  fabbrica.  787 

Differibili  ioni  ordinarie  per  ittatuto,o  eoa 
fuetudme  potrtbbon  non  darli  agli  al- 
fènci.  786 

Dittributioni  delle  Degniti  come  j’cflrag 
cano  da’Vefiroui.  786 

Dittributioni  fe  pollano  rilafciatfi , odo. 

narfi.  7 86.  e fcg. 

Dijpofixione  che  fauella  de*  frutti  non  c6 
prende  le  dittributioni . 770 

Diuotion  maggiore  è nel  recitar  l'oie  di - 
ttmumence,e  a*  debiti  tempi  346. e fcg. 
e nel  recitarle  in  Chiefa.  417.417 
Diuozionc  l 'eccita  nel  recitar  con  la  toc* 
444.C  col  cantare.  447 

Diuozione  può  fi  are  séta  Partizione  dpf 
cagion  di  effa  è l’amor  di  Dio.  697.68* 
Diuotione  che  cofàfia  7 lo.  è di  due  Torte 
interna, ed  etterna.  78* 

Diuozione  perchè  non  fia  in  noi.  . 78* 
Diuotione  s'accende  confiderando  i ben» 
fici  diuim,e  1 difetti  pi  opri.  78» 

Diuotione  come  fi  debba  pi  oc  curare  nei* 
la  esattone . 798 

Diuozione  c al  midolla  del  Accificio  adì 

6k 


TatsoU  dette  còTe  |>tè  ooubiU . 


«V  r?{ 

pkior.iont  fc  fia  nrcefiària  per  orai»  fin 
za  peccato  795-  import*  tre  «ofe  795- 
£)iu>  /.  tuiie  non  c in  nnllio  potere. ma  \ien 
da  Dio  796  ial'otationc  efficace.  797. 

• ■ «ftg- 

domandare  a Dio  come  fi  conuengS.  S47. 

. « e feg. 

Domande  nelle  Ore  Canoniche  come  pof 
. . fan  fard  ai  Dio.  4*9  : 

Donine  exaudi  dcedirG  da  coloro  che  uó 
pollon  dire  Dominus  vobiicum  . *68 

Dom  ne  labi*  me*  verfo  . i jf 

Domi! mi  vobi. rum  da  chi  non  podi  dirli 
1 83. onde  fia  coleo  quello  (alato  , e che 
lignifichi  165.  fui  nlpolla  & cumfpiri- 
. tu  tuo  onde  tolto,  e che  lignifichi  267. 
ila-  » 'adoperi  col  detto  (aiuto  »6  6.  può 

• dii  li  lo  io  dal  Sacerdote  . 1 64 

Domn. ut  vobiicum  quando  podi  dire  il 

Diacono.  *66 

Dormimi  vobiicum  le  debba  dirli  da  chi 
recita  lòto  l’vlìcioi68  169.  non  può 
dirlo  la  Diaconi  (là  o 13  a delia  197 
Donna  dee  andar  co’  ca pegli  lunghi , e te- 
nere il  capo  velato.  6*4  6*5 

Donna  è formata  dtll'huomo6i4.  perchè 
fivcliquaido  li  marita  6*7.  non  por- 
tando il  velo,  da  legno  d'animo  ribello 
al  l'un  capo  6tf.  dee  andar  velata  per 
cagion  degli  Angeli  6*5  e feg.  tappi  e- 
fenta  la  parte  cnncupilcibilt.  6*7 
Donne  che  hanno  rinunziato  al  (croio  fi 
tagliano  lodeuolmente  1 capelli.  6*  4 
Donne  perché  dada  Chiedi  appellate  di- 
uoce.  78* 

Dotto  dee  cercar  tanto  di  certezza  di  pio 
ua  , quanto  la  natura  della  cofa  richie- 
de. zoo 

Dubitandoli  d’a'cunacofà  la  coftienzaè 
in  vece  di  legge.  314 

Due  obblighi  tra  k>*  differenti  fi  toigon 
l’vi»  l’altro.  J3» 

Due  1 agioni  in  vm  lòia  perlóna  fanno  citi 
maila  perdite.  530 

Due  vfici  in  vna  Iòta  perlóna  fon  d’orna- 
mento alla  Clùcù  yjj,  c quella  è piò 
•iguardenolr.  J33  j 


• • OLIO  •/•'S  b<ii> 

E. 

EBrei  eome  eaniano477-  ffauan  ntd 
orando  616.  oiarono  otto  volterl 
giorno.  >,  5* 

Eddomadario  non  può  ellère  ilfofpcfo^ 
def olio , digradato,  e iriegoUtc  , *8», 

*68  ■ j _ 1 

Edd«mmadario  come  ^ee  cominciad’»% 

ciò. 

Effetti  principali  dell'01  azione.  7 «f 
Emendatoli  Nau.  160.167. Caffeario  15*. 
Tito  uuio  363  Seruio  366.640  G10.Be 
leto  373.S.Ambrog.377.ef9f-Ama- 
lauo  174.465.617,  Galu.B1cl381.38e 
387-  S.Agoil  471.  Pier.  Anchatan  556. 
Pieri» Vale  M110614.  rGemma atuu}# 

65  t.6jt.  Sylucltro  1 88.  S Grcg.  Soy. 
Glof.nelc  de  Monachi*  16. q.  1;  *41 

Eretici  lònnacchioli.  5 * 

Eretici  ne  chiamano  Balliti  455.  non  pof 
fon  facci  fica  re  il  fjcnticio  di  lode  fuor* 
della  Chi* là  Santa  Cattolica.  45< 

E (èmpio  alci  ui  incita  a fare  orazione,  419 
EIrrcit  are  gli  atti  degli  ordini  iti  malo  fia- 
to che  peccato  fia  . cap  96. e feg* 

Elìodo  riconofee  i benefici  da  Dio . la 
Elpofizione  del  comandamento,  cu  autem 
cura  orauerit.  7 1 o.  e feg. 

Euidem  che  fignifichi  nel  c.  vn.de  clcr.  nò 
re*  jn  6.  574 

«•r.-  > F. 

FAmiliirì  di  Cardinali,  e di  Vcfcoui,» 
che  vficio  lien  tenuti.  *4i.e  ftg. 
r.iltli  per  oiftruare  il  precetto dcliotaef 
(èmpi  c,chc  modo  tennero . 59 

Felle  dtbbon  guardarli  da  vnVelproal- 
l'altro  303.  304.  quel  che  non  fi  dtbb* 
fare  nc' detti  giorni.  303 

Fine  pruuupale,e  men  principale  . 43%  ’> 

464536.541  ** 

Fine  vhimo  come  fi  fone  in  v natoli.  463 
Km  principale  fi  dee  arrendere  di  quello 
che  lafcu  il  coro  . 509 

Fine  principale  non  è quello  che  tolto  via 
l’atto  non  fi  farebbe.  541 

Fiiczc  a che  altezza  di  polo  fia  poA*  »»». 

Hi  9 fiu» 


Tanbla  delle  co  fi  p5ù  norabitTr 


Cini  Canonici  già  n^n  obbligati  a «fè- 
dere. 491 

♦ilchiar  con  la  bocca , o orar  fot  re  quando 
**  "l'ode  Mcflà, notando  gl'aJtri  c pece.  77 1 
Flautino,  c Diodmo  Monaci  introduflèro 
* il  canto  a ticinJa  ne  (almi . 47je(èg. 
«Fondatori  delle*  Religioni  intefèro oblili- . 

Éare  i Rtiigiòfi  a orai  per  loto  1511  td , 
t in? potuto  autre  altra intézione.  191 
Tòmi  dorale  fi  dee  tenere  quella  che  t*c 
preli.  tjf 

S Fi  anccfco  conte  coftiimaua  iccitar  l'Ole 
Canoniche . 791 

Fiotti  fi  Irono  al  beneficiato  da!  di  del- 
la col  la  rione.  1 1 1 

Frutti  laflbmnOjC  confermano  il  portèllo 
>ò  i»4 

Fruiti  quando  non  fi  citano  (c  fia  d*  oblili- 
•'godìi  Tote.  168.  e fè-g. 

Frittti  della  prebenda  (è  fi  pendano  da*<.a 
1 ironici  per  non  carnate  in  Coro,  jsi.e 
1 Tcg. 

Frutti  paMa  porta  nella  Bolla  di  l'io  V. 

^ 'torre  r'ùitenda.  7 1 j 

Frutti  regolai  mente  non  comprendono  Ir 
■ dirtrihu7  ’O'  i quocidiane  5 sé  ma  alcu- 
na fiata  le  coniprt  ndnno.  7 té.t  Itg. 
Ffioro  come  fia  » olir  all’huomo . 7 & 


GAbbriel  Bici  emendato.»  57; 

Gemma  ai. ima-  emendato  67  1 

Cintili  vlàmno  alcune  cirimonie  nel  cul- 
to di  Dio  7 91 

G «it  ti orando  (Ideuino  61 9.  c anrhlffla 

uano in  piede.  6»o 

Ge  tili  fsciiticauanocolrapo  velato,  69  1 
Gentili  v-faron  l‘aiqua  per  purificarli  £6 1. 

e fèg.  e altre  colè . 664 

Gente  ii  collumauano  ammonire  d'atten- 
dere al  facnficio  . 708 

Gemili  itati  m cadi  quando  efe  tritati  in  le 
Colè  liete.  709 

Gefu  n<>mc  di  quatti*  lettere  è il  nome 
• Tcragrammaton.  dii 

Ge  u quado  fi  nomina  fi  chini  il  capo.61  1 
Gc («iati  Gaudenti,  C fimiii  non  lori  temuti 
all’orc  149.  potrebbe  forfè  obbligai  gli 
.yl'vt*.  Liti  i*4 

«mi'  * iti 


C»e zi  punito  per  auer  vohtro'peemfb  da 

Naaman  Siro. 

Ginocchia  amendunc  fi  debbon  piegare 
orando.  > 649  c (cg. 

Giorno  draifò  in  quattro  parti, e come  ap» 
peliate  47.  onde  cominci  901  piima  fu 
della  ni  cte , mapolcia  fi  mutò  l'ordine 
joi.  nelle  felle  fi  finge  cominciar  dal- 
l'ora  di  vefpio . 906.941 

Giouanni  Andrea  che  (tanto  dclidcraua . 
• 79 

Giouanni  Belerò  emendato.  979 

Giouanni  Ca diano  emendato.  ifi 

Giudei  orarono  otto  volte  tra  giorno  ,e 
notte  70.  vedi  Ebrei. 

Giudice  perche  figga  d<  nitido  dar  la  fen- 
renra.  610 

Giuliano  Apollata  volle  mtiodur  l'Ore 
Canon,  nel  Riganciìmo.  ■ 17 

Giulio  Celare  (blt-ua  vdire , e fciiuere  ,é 
dettar  liticrcin  vii  tempo  Hello.  740 
Gloria  patri  virlò  quando  comporto  , c da 
<h<  169 . perche  fi  dica  iella  fine  d'ogni 
(almo  164.  che  lignifichi  ,t  peichè  non 
fi  dica  dopo  tl  falmo  Deu»  Dcui  , tdi- 
po  il  C am 'Cu  Benedicite  . sé 4 

Giona  patri  perchè  fiduc  nella  fine  de ‘de 
Iponlòii.  téy 

Giona  patri  dii  dilli  in  piede'.  617 
Giona  quando  non  è vana  puòdlfideiarfi. 
464 

Gioì ia  c lì®  proprio  manifèrtarii . 614 

Gioia ente  data  ndc.de  Monachi»  16  q .L 
»4i 

Greca  lingua  c d Ebraica  p uò  vùrfioel  dir 
l'vficio.  S44 

Guadagnare  è cola  diflirtntedal  r.on  ptr 
dere.  557 

Guardie  chiamate  k Vigilie  da’  marinari 
odierni,  jo 

H. 

H Vomirli  diuerribhon  (ìiperbi  fc  Dio 
concede  Ilei  bene  ha  lènza  che  gii 
Iutièro addomandati . il 

Huomo  comporto  di  due  nature  doppio 
culto  dee  offerire  a Dio.  4.90 

Huomo  fiocinato  d .il.e  mani  di  Dio  7 .>7. 
come  da  lui  buicàuto , 78  7.  e leg, 

Huooio 


TàtfoT*  «felle  oòfir  piànotabilf.' 


uomo perfetto  «letto  quadrato  . 6tj 

-Huomo  fatto  a ifbianza  diDw.  >6  14:7^7 
Hu.tmo  c gloria  di  Dio.  614 

■Huomo  rapp«:fcma  la  mente.  di 7 

• • - *',«. -•••*■  ...  *ul  ! 

I.  a ! 

• . . » - '•  i 

IDioti  pedono  ottenere  il  fiipremo  gra- 
do dell'orazione,’  71 1 

b. Ignazio  infiitutorc  del  canto  a vicenda. 

• 474 

ignorante  non  lì«ke  mentre  a fare  Ruti- 
lo ch'egli  mn  la  467 . < pecca  a pigliar 
1\  finn  eh 't  gli  nò  ù elctcitarc.167  td6*' 
■Ignorante che  accetta  vn  beneficio  lènza 
fapet  recitale  conte  pecchi.  I&5 

Ignorante  non  de*  cfCer  de  pollo  dal  brne- 
lìcio  s'tgli  fa  leggere  1 66.  ma dee-impa  ' 
rare, e non  potendo  , o non  volendo  dee 
1 *eficri«c  prnio  166.  qoando  non  pecchi 
pei  cagione  della  ignoranza  . 1 66  t6j 
Ignorante  che  non  I*  leggete  non  ptiò  te-  ‘ 
ne  r benelicio.  1 66. 17  j 

Ignoti*.!  della  legge  chiara  nóilcufa  att.l 
nc  dilla  -legge-che  vm  t tenuto  a lipe- 
« re.  n x 

-Ignoranza-delia  pena  non  ilcula  le  non  le 
forfè-  quando  tlia fuflé  «eefnua  . ato  < 
ignoranza  dd  lauro  non  aldilà  rial  canta  • 
re  irxoro.  a 8 1 

’lmnanli  Crillo  , i Santi  ,<gli  Angioli  nel  1 
vcgghtarcnrando.  j6o 

immagine  di  Dio  c ndFhuomo  qu.ao  ai 
la  mente.  (n  7 

•Impediti  per  lr>t  tnlpa  ron  poflon  tirai  lt 
dutribùzioni.  567 

Impedito  perp-.Miamemcia  poter  du  i’o- 
ie,  chcdouicbbcijae . ift 

Impedito  per  ragion  gialla  fe  debba  tirar 
le  dilli ibuziom.  447 

Imptdicoper  ragion  giuda  dal  lauoro  non 
tita  la  mercede.  v v 7 

impedito dalì4  pena  , e non  dallacolpa  è 
(culài®.  567 

Impedito  che  puòeifnuouer  lo'inpedimcn  I 
tp  non  c IceiUto.t  non  dee  mar  k ditlri  I 

buzzoni  . J 7J  | 

Xnauuci  tenta  nel  cambiar  l’vicio  . 1 j 7 » 

incelilo  onde  detona  7-  one  ra.è»6|6 . I 
quando  li  aaccolga,  ,c  qua]  Ju  ti  aliano  | 

.1 


re.  <4<  eTrg- 

IiKeii'b-s’ofl*?ifct  a Dio  per  comandarne 
to  Tuo  64.7.  fi  dilpu’.t  quandu  j’vfaùè 
da  gli  Hgizi.e  da' Greci.  648  e ég. 
Incelilo  ne  Setifici  trouato  -da  Raccolti 
Inccnibc  debito  culto  aU'-Altiflìmo  64 1. 
che  lignifica  650.  perchè  s'offcrifte  a 
Dio.  6 fi 

Incorila  nel  cero  pa  qu  a le  che  lignifichi . 

fri-'  ', 

Inrenfare  come  fi  cóuerga  da  chcrici  64 3 
conte  fi  fculi  dal  dir  la  patte -che  rtci«* 
il  coio  quegli  che  inetnfà  . 160 

lne.  albereto  alla  puntazione.  fff 

Infedeli  debbono  «nate.  Sto 

Inferiore  non  inttnde  nc  può  tot  vial» 

legge  del  Superiore  . li  1 

lnf. -imiti,cdifccto  firn  colè  diueiic . 14I 
Infermi  (culliti  dall'Orc  Canon.  X47.  e 

quali  ficn  cali.  146 

Infirmo  che  può  recitare  in  alcun  tempo 
del  giorno  è tenuto.  14# 

Inforno  che  può  recitar  con  vn  cópagno 
c obbligato, e quando.  146. 147 

Lofi  imz.i  dubbie  lire  giudicarle  il  Metili- 
co^ quaii  do  debba  interne nirut  il  pre- 
dato. 1 4p 

Infilino  non  è tenuto  vdir  l’orc  da  vn’al- 
tiori  49.  ncrtciiare  altra  orazione  , <7 
fait  altro  bene  in  quel  cambio  170.  per 
leggi  diuuvx  è tenuto  a orar  più  che  j 
■ laici  potendo  . 171 

Infermo  mi  c tenuto  a dia  l'ore  dopochle 
pii  è guarito.  17 1 

Inicruto  potrebbe  perauucncura  dir  McP 
fà,«  non  Mattutino.  jjp 

Infermità  c ragion  cagionati.  le  a tirar  le 
diilribuiioiu  m aKt-/.a,c  ecuie  773  7-79 
Infermo  quando  fiitiu  al  firn  giutameiiM 

460.  raccendo  atti  da  lauo,  non  t 'incen- 
de ammalato . 4.60 

Infermo  che  non  era  (olito  da  fimo  andar 
Mi  Coro  non  dee  tirar  le  ddlitbuaioni 

461. 

Infermo  ancorché  per  colpa  lua  dee  tirar 
, ledrilnb.  7 6j 

Inginocchiarli  fi  dimoi! uà  vlàto  nella  fcrit 
.cura  6^6.  che  fi  lignifichi  conqueli'at. 
,to.  fjfiefig; 

Iii^i  nocchipuf»  quadu  fi  debba  ( j y c l'eg. 

lngiaocchiarfi 


Twolidtfle  còte  più  ftotabilff 


fttgkiocthiatfi  folci  ne  mente  quando  *'in- 
tenda  641.  quando  li  pecchi  non  l’ingi- 
noichiando.  644 

Inchinare  il  capo  è Ugno d’vmikà  dii. 

quando  fi  debba  far  corale  aito.  da  1 
Inni  de'  notturni , e delle  laudi  dimoili  a 
•o  Ja  diuerfità  del  lor  tempo.  71 

Inno prefò laicamente, é qual  fi  voglia  2o- 
v da  di  Dio  169.  c feg.  in  illrerto  lignifi- 
cato è lode  di  Dio  con  canto  177.  pic- 
fo  pii!  ftiettamcnte  > 'intende  compollo 
in  verfo  177.  precetto  degl'inni.  178 
t**1  da  chi  compoili  178.  nelle  ore  diur- 
l ne  fi  cantano  auanti  a’  (almi,  nelle  not- 
turne dopo, e poiché.  178 

liuti  deon  dirli  in  piede  . d 1 7 

Intcnziore.c  atti n/ ione  core  dioeife.  6 79 
Imtnzion  generale  di  chi  fi  pire  a dir  i’v 
ficio  qua]  debba  c fière.  d 7 9 e leg. 

Intenzione  attuale  non  è iemprt  nccefla- 
eia.  679 

Intenzione  ncU'orc  dee  eflcr  di  foddivCiic. 
dKt 

Intenzione  c geneiale.e  fp  cerale  . d8t 

Intenzione  fpeciale  di  chidiec  l'Ore  Ca- 
non qual  debba  elicle.  dfcx 

Inceidetto  che  optii  quanto  al  dir  Tote. 
41.Ò.  e feg. 

fmerrotnpimento  è di  due  manine  774. 

quando  c peccato  veniale  . 774 

Intenompimcmo  quàdo  t mortale, e quan 
do  veniale.  v 7IJ  cltg. 

Jnterinmpimenco  lungo  obbliga  a nrnmin 
eùr  da capo.ma  il  bicuc  no  777  179 
Interrompi  mento  quando  non  è con  pec- 
cato 77 8 e feg.  non  c necelfario  mier- 
tempendo  auer  animo  di  ligule  1»  lieto 
liti  luogo  Jafciai».  76” 

Inuitatono  e lùo  vficio.  17 1 

Inuiiatorio  perchè  fi  »*j  liehi  talora  ime- 
m,e  talora  mezzo . a 7 1 

Inuitatono  perchè  non  fi  dice  il  di  della 
fcpifania.  171 

Inegolate  non  può  far  l’vficio  d'Eddom- 
madario.  i8j.  748 

Ifide,e  fuoi  Sacerdoti.  9 a.  600 

lnfiituziondiuina  d'vna  colà  ttouandofi 
fatta  da  diuerfi  come  «'intenda.  »8 
Inftttuzion  delle  Ore  Canon.  a 8 

Italiani  uuouatono  » Rcfpoa.vi  i»  ip> 


Ite  mifl'a  cft  perché  fi  dica  'nelle  Mhjt 
non  ne  di  di  lauoto  671.  *V*ò  da  Cttti 
*43  5 

lube-  Domne  perchè  fi  dica.  497.198 
lui  canonia:  è quello  che  cagiona  il  poter 
citar  le  diilnbuzÌDni,c  autr  voce  in  ca- 
fitok».  Sji-f  79 

L 

LAcedcmoni  che  operaflèro  intorno 
allaMulica.  41» 

i.»g.  ime  perche  cag'one  fi  generino.  448 
Lagrime  vtilifome  a coloro  che  tanna  ora 
none.  79% 

Laici,  per  le  occupazioni  del  fé  colo , non 
pofior.o  aflilltr  tuttania  all'o:  azione.. 
4. 106  , 

Laici  danno  il  vitto  a*  chetici  per  gli  vficr 
ch’egli  eletti  uno  per  loto.  8.107.140. 

* f«g- ? 

Laici  pioibiti  dalle  vigilie*  *3  *1 

Laici  m n auTelbcn  dotate  Iti  tilt,  ioni  il 
lai gaoitr.ic.s'c'nunauc fiero ab«u>  %«* 

■ an/a  thè  v'oiailc  per  k»io . tjt 

Laici  intendono  obbligati!  1 Rthgiofi  ad 
alcun  contraccambio  quando  dai. li»  lo* 
lodavate  re.  14 1 

Laici  che  recitano  l'Ore  Canon,  lenza ob 
bligo  poliono  applicare  il  valot  dimcz 
zoa chi  piace  loto  . 687 

Lana  non  da  pure»  vctlimcnto  . doi 
Lana  che  lignifichi . do» 

Laièiar  l'vhcio  per  negligenza  è peccato 
mollale.  1871:0 

Lafctai  tutu  v n’ora , o parte  notabile  , è 
peccato  niort  ale.  : 8 6 

Lanciandoli  tutte  l'orc,o  vna  fo!a,o  pane, 
come  fi  pecchi . 1 89  e fèg. 

Lalciandofi  più  pani  notabili  d'vn'ora  , fi 
pecca  moi  talmente  vna  volta  lòia.  187 
Lattandoli  l'Ore  Canon,  li  fi  commetta 
quanto  peccati.  189 

Lalciandofi  tn  filmo  non  t’c  tenuto  a ri- 
dirlo 1 89.  ma  fi  pecca.  19» 

Lalciandofi  parte  notabile  con  animo  di 
(iipplnla  non  è pece.  mcn.  190.  191 
Lafciadofi  notabil  parie  d’vn'bra,  (•  fi  deb 
ba  tutta  ridir  da  capo,o  vero  Ga  a Tuffi. 
«Ituu  fupphtc  llklcuto,  191.  e frg. 

Ulaut 


IjKtne  Jfletmtpftte  dell'or*  è vieraro . 

tyt  e feg. 

lafciando  più  pai  tirelle  minime  alla  fpez- 
* ita,  come  fi  debba  fuppliie.  194 

Lalciai:  nel  mezzo  , a nel  fine  più  importa 
-che  nt!  principio,*  perchè  . iomoi 
Lafèianduft  I* vtìcio  s'offende  Dio , e fi  de- 
fraudano i benefattori.  *04 

Lardandoli  Fvficio  poche  volte  (è  fia  d'ob 
bligo il  rcltotuirr  t il.  vedi  re  diluzione 
Lardandoli  l'vhcio  fi  può  eflèr  lò'pelò  , 
fcomunicato , e primo  del  beneficio 
'•  11  j come  fi  debba  procedere  ut  dette 
pene.  **■! 

Lauandc  per  cagion  di  purificatfi.  6A6. 
.Lana ;fi  le  mani  velédo  faie  nraziont.  (6 7 
Laudi  fi  cantano  nella  quatta  vigilia,  pi 
Laudi,  e Notturni  fi  pvouanoelìèr  due  ore 
dipinte.  T£. 

Laudi  fi  dicono  oggi  dopo  1 Notturni,  per 
ad  auerfi  a leuar  del  letto  più  volte.  71 
.Laudi  douerfi  crkbrarntll'Auiora  è opi- 
nion comune.  470 

Laudi  poi  fon  dirli  didime  da*  Notturni 
17  U non  fipodòn  recitar  la  fera  linza 
rcaoione  £74.  Milk-ri  di  quelle.  37 2 
Laudi  onde  dette . 37  9 

lazrro  nfurcrtaio  che  lignifichi.  ti  1 
Legato  degli  alimenti  nò  fi  raddoppia  tao 
crelce  al  compagno.  f dò 

Legge  nuoua  interpetrante  l'antica  in  ten- 
deline'tnedt  fimi  cali  ebe  quella  7 6.  e 
per  Incontrario  allo'ncontro  . 221 


Leggi  fon  compolle  per  pubblica  vtilixadc 

77J 

Leggi  penali  quando  fi  fondano  da  vn  ca- 
fo  all'altro.  jtj 

Leuarfi  la  notte  alle  vigilie, come  presdef- 
fc  variazione.  fj 

Leniti  non  erano  dènti  dalle  vigilie . Ji 
Leuita che  iigrri  fichi . fig 

Ltranie  le  firn  di  precetto  in  coroni  <>•  le 

fien  d'obbligo  ne'  gioioi  delia  ietania 
maggiore, e minore.  ajJ 

Letame  perchè  furono  ordinate . jj  J 

Letama  onde  dtnui,e  che  lignifichi . ? .i 
. Letanie  uiagg  mri,c  minori  x 8 8 

.lettore  perche  dica  Tube  Domne  . 


dcBfetftfe  pìfc  notabili  » 

Lczipuì  cofa  antica  app*>  giudei,  per  Al 
così  nomate, e perchè  fLleggano . 191. 

efr8: 

Lezioni  perche  Snidano  per  Tu  aucé  Do> 
ori  ne,e  Deogratiar.  1 9ì  ■ 1 94 

Lezioni  perche  nelle  Ore  Canoniche  fi 
leggano fenza  titolo  . *94 

Lezion-n  ma  già  aueua  il  Aio  refponfòn® 
nelle  Domeniche . 

Lezioni  ,<  profezie  fi  debbono  alcoltar  lè- 
dendo òi  S.ma  dee  ila*  ritto  quel  che  lo 
■dice.  1 1*9_ 

Licenzia  cagiona  il  vizio.  <6f % 

Limofina  porca  da  mal  mini  Uro  giuua.*4* 
Limoline  s'appartengon  di  faie  a*  Vcico- 
ni 

Lingua  latina  dourtbbe  Aperti  da  tutti 

gli  cecie  fiali  ici . 7JJL 

Lino  lignifica  il  làcerdozio  giudaico  . 79* 
Luto  lignifica  la  purità  delia  carne  .799. 
e fora z ione  799.  perchè  le  vefl*  Atte 
di  eflb  fieno  atte  a’  Sacerdoti.  dot  ■ 

Don  X.  concedè  la  rcmilfion  delle  negli- 
genze a chi  diccua  rotazione  addotta 
a 1 96. 

Lodano  Dio  tutte  le  cteaiuie,e  in  che  ma 

do.  79 

Lode  offerta  è malagevole  che  non  porga 
-diletto.  47  j 

Loda  in  bocca  del  nimico  par  più  verace  . 

Sia  ‘ , 

Lodare  vita  cola  non  fecondo  che  ricerca 
la  Madia  Tua  s’auuihlce.  8if 

Lontano  quando  fi  reputi  prefeme.  $f8 
Lucano  fece  menzione  delia  prima  «cfo* 
conda  vigilia . 48 

lucernario  oggi  Vefpro.  £0.394 

Ludi  azioni , o vero  purificazioni  de'gMJ- 
tih. 


M. 

M Aggi ore  effetto  ricerca  maggior  ca 

glene.  jjf 

Maggioit  benedice  il  minore , e’J  minore 
non  può  cfèrcitat  y u»  do  v firio  lènza  la 
Tua  licenzia.  _£?* 

Maggior  debbon  meditare  le  cole  dette 

da'  iRCKiti.  1 


Lettore  è malagevole  non  edere  -idillio  I Malizia  d'alcuio  non  gli  dee-  apportar  co- 


da vanagloria. 


j 91  I modo. 


u» 

Man- 


li a 


fSUicrfi'dcffe  còfepJèhotibHrf 


f (eie  ragione  delle  nodi  a 
■freddezza.  ygo 

Man-  ''aliano ncll’ador elione  ypa.chi  li- 
gnifichi ovali  io.  p qj 

Man  hoandi  fi  auanti  all'orazione ,che  lì- 
gnifirhi.  ' 

Mani  pure  ’ 667 

‘S.Marcocndrnòfatfi  oiazionla  mattina, e 
c la  fera.  ji 

‘Maria  vergire  ice  fàlnrarfi  nel  principio 
1 •dellenollteopeie,  nò  vuole  lidio  che 
* noi  abbiasi!  la  (aluce  ic  non  per  fu®  mez 
*^L0.  _ • Mi 

■Marinari  oflcrwan  le  vigilie . 

■Marito  è tenum  a (pelar  la  «tmslit  benché 
ella  non  polii  rtndert  il  debito  i_rf.  td 
' egli  é cenuro  a rendalo,  benché  cHj_l6 
abbia  portato  dote  _jj_B 

Martin  Nunzio  emrntfato  i'6o  a 17  Suo 
ra  Maxima  Maeigri  per  eflcr  vecchia 
trfcufà  dalle  1 nò fte  . s 61 

Matrimonio  fa  chWacquilla  il  dominio 
stianti  al  pnffcfl'o  . li'. 

Matrimonio  carnale,  e fpii  irò  alt  a 'a  film  1- 
gliano.  _ li» 

Manto  Macigni  refticuho  alla  patria,  e al 
l'g^gg'0*  _^'7 

Mattina, t Cera  perche  debba  oiarfi . : .-,  4. 

' e 

Mattina  più  alraper l’orazione.  j4f_jJi 
Mattutino, c Vcfpcrtitio  v fieli»  contini  tu t 
tel’ore.  ai 

Mattutino  diuifo  in  quattro  pani  per  cii- 
feuna  delie  quattro  vigilie . _ji 
Mattutino  fe  debba  disfi  ananrralla  Mef 
fa.  jri.cfie. 

Mattutino , vficio  , notturno  , e la  Metta 
diurno.  jji 

Mattutino  c preparamento  debito  alla 
Mcfll^  j.ia.  ma  et  nc  fono  alni  , ne  egli 
è flato  comandato  come  preparamento 

♦"•tale.  o 

Mattutino  in  qual  tepo  fi  debba  dird  ? ;*4. 
*_i_J».tfcg. 

Mattutino  come  porta  dirli  la  (era  prece-  I 
; dtmi  ,*  10.  t da  che  orajjjt.  fe  smpor-  I 
' ti  auer  etnato,  o nò  341.  s’c  celebrato  I 
in  van tempi.  {68  eftg.  1 

Mattutino  detto  da  Matura.  ?6o  ? ’Q  1 
Mattviiuo quando  debba  drrG ■ t-y.  cflir  | 


ber  orto  celebrarli  ÌV  dhierfr  in 

tempi.  > 

Mattutino,  ( le  laudi  .quando  fidicondU 
' flirtamene  corre  debba  fetfi. 

Mattutino  non  può  disfi  la  feia  di  giordb 
fama  cagionr  { 74.  *’c  fenfato  quando 
la  c«*nfoetudine  vi  ifierfalc  de'  chetili 
/urte  ri  dirlo  a Quell'ora  374 

Mattutino  che  Milieu  contenga  . if 
Mattutino  eue  fi  dice  di  notte  féi  Cano- 
ricf  debbano  il ui.  404.  t 

Medici  a (porgono  il  rafò  di  incuoi  dolce 
volendo  dar  Medicina  amara . - •_i£4 
Mercede  fi  debbe  a ehs  lauora  5 ; f . non  fi 
dthhea  ehi  t pagaro_a  gtrTnsTte  le  im- 
pedito da  cagicn  giuda  non  viene  al  la 
uoro.  ff'7 

Meriru  piu •chi'upcra  per  obbligo  di  vnao 
che  (tua.  itf 

Mefcolar  con  l’vficio  col*  a quello  non  per 
thtentre  piccato-. 

Meffa  Fe  polla  ditfievn  vnfòlominilh». 

i ~o 

Meffa  fé  debba  Accedere  al  Mattutini 
_j_r»  c fèg.  fi  debita  ucila-Melfu  grande- 

JM  d»«  . 

Meffa  gii  iioah  potrà  dire  auanti  all'ora 
di  Tt  i?a  ; 1 8.  gu  fi  poteua  ctìthi*  fi- 
no a nortc.t  drtw>m_ai  c<  ra.  «■  & 

Mefla.t  Mattutino  fi  | otivbbon  dire  al  de 
bito  tipo  biche  quella  [ ter  edeflc.  . .»■ 
Meffa  non  c computata  tial’Oit  Cano- 
ni die.  3 tt 

Vertali  può  dire  auarrti  al  Martiitiro con 
qualche  canior_  ; r 4.  e auanti  a Prima- 
3*f 

Mella  li  porti  vdii  fi  quando  fi  rrcitanl'u- 
rt  • tt  quale  acfcmiune  rictichi  •->>. 
c fèg.  tome  potia  ticeicart  nuroit  at- 
tenzione che  l'orazione  fi  fi  come  li 
polla  foddi  fare  a quella, td  all'ewc  74> 
s’e  (la  peccato  veniale  il  ciò  late.  749* 
Medile  proibi  ce  il  celebrar  Meda , fe  pii- 
ma non  v’c  dettoManuttno  3x1.  mai 
configli)  non  precetto.  '9 

Mezza  notte  oflétuau  da  alcuni  per  lo 
Mattutind{d9‘  In  quell’ora  l’ Angelo 
percortc  i pthrogeniti  dell'tgitto.  *4 
Mezz’ora  non  cagiona  tiafg-clitere  nel 
tempo.  '11- e f*$* 

Miracoli 


Tifuófe  delti»  eofcpiànotaVift  ? 


IfirtcMiinrorn*  alle  Ore  Canoniche.  1 6. 

? 4 7 4--6.4J9  ♦♦'> 

Miseri  del  numero  ottano.  €4 

Mirteti  deputati  a*  Notturni, c alle  Laudi. 
374  efeg  e 377 

Mirteti  deputati  a Prima  jSi.efeg.  a Tei 
ra'387  aSeftaj84  a Nona.  391 

Mirteri  principali  adattati  a riafcuu’Ora 
■ Canonica, furono  adoperati  neii’vltima 
ora  di  quella  , ma  ciò  falle  nel  ve  (prò  . 
J91 

Milleri  del  vefpro  397  di  Compieta.407. 

4°9 

Miilert  della  nuftra  Religione  atti  all’at 
zcnzionche  bt(b«na  a Dio.  748 

Mirti-rio  del  fudor  di  fangue, manca  nel tiu 
mero  (et  tenario  78 

Modeftia  negli  atti  del  corpo  394 

Modo  di  fare  vna  tauola  a qual  fi  voglia 
: - altezza  di  polo  per  l’Ore  Canoniche  . 
34 z efeg. 

Monache  pronti  Time  all’orazione  141  . 

«'apparecchiano  alle  otazion  pubbliche 
- con  le  niiuate . 141 

Monache  alcune  Diaconefic.  141 

Monache  tenute  all’Ole  Can.  14»  e fe». 
Monache  che  vanno  in  coro  per  timore’,  o 
vetgogna,comt  pecchino.  419.  e feg. 
Monache  c me  debban  cantare.  470 
Monaci  diilmguono  i Notturni , e le  Laudi 
c >n  l'orazione  61.  70.  e appo  loro  que- 
lle fono  ore  (bitinte  . 7*.  73 

Monaci  di  dei  enti  da’ chetici  133.  qpuct 
alla  contemplazione,  ed  alla  orazione . 

«34  , • 

Monaci  che  fi  parton  dall’Ordine  di  lor 
volontà,  tenuti  ail'ore  136.  ina  quando 
ne  tbn  mandati  Con  autorità  del  Supe- 
1 riore  > engt  >n  libet  i . 137 

Monaci  raccolgon  la  dottrina  dalle  ora- 
zioni 180 

Monaci  CardinalijO  Vefcoui.  quale  vficio 
debban  diti;.  141 

Mon  aci  che  hanno  Chicfit  («colare  a qua 
le  vficio  (icn  tenuti.  «41 

Monaci  d'Egitto  come  cantanano  in  Chic 
<à.  476 

Mondp  i vna  fornace  ardente  di  bendici 
diuini  . 786 

Mou unenti  dai.  co rpo  &n  voce  delj'ani- 


t»o  . W# 

Mutici  d ulta  dVni  forza  natotale  in  ia< 
pire.,  e piegar  gli  animi  <41  Tue  lodi 
44».  vai icca  della  varia gj  «.Tetti no- 
rtn.  4J  a 

Mulìca  vlata  ne*  corniti  per  commu^uere 
alla  modeftia,e  >>nertà  443.  e détti  di  ef- 
fa  a ( 4 

Mulìca  guari  cc  i mali  deli’animo , e que- 
gli dei  coipo.  444 

Mulìca  degli  Sciti  con  le  corde  degli  ar- 
chi. 4*f 

Mulici  , e Poeti  non  è buono  aucrgiiper 
iw  ilici  467.  lor  vizi.  468 

Mutare vhdotalwra , Ce  (ìa  lecito,  xj». 
*36.  elèg. 

Mutar  l’vhcio  della  Metropolitana,o  della 
regola  Ce  (1  polla.  a j 1 

Mutai  -fui  ma  di  Ereuiario  è mortale.  13  7 
Mutare  ordine  d’vhcio  (peiieaou  è colà 
Gcuri.  «4% 

N. 

N\  fomento  Co(mico,ed  Eliaco,  che 
(iena.  40* 

Nauta  delle cole eccellenti,?  care , t che 
con  difliculta  v’ottengono.  699 

N eco  (fai  10  1 di  due  maniere  . 71* 

Noce  (Tu  a corporale  cu  à da  ire  in  coro , e 
(i  tira  le  diitribuzioni . 4^4 

Nerefiita  comprende  qual  fi-voglia  impe- 
dimento. 464 

Negligenza  nel  lalciar  diuiar  la  mente  dal 
l’orazione  può  eflér  mortale.  7«fi 
Neuma che  lignifichi  conti oi  c àcori.  46S 
Nimico  lodando  il  nimico  parche  non  pof 
là  mentire  8x4.  c domandadogli alcuna 
grazia  par  chcl’eCUu  8x4.  e feg. 
Nome  di  Dio  appo  ciafcuna  nazione  c di 
quattro  lettere.  6 tt 

Nona  celebrata  nel  teftamento  vecchio,  e 
poi  dagli  Aportoli  ')  «t 

Nona  quando  cominci , e finifea  391.  mi- 
rteti di  ella  391  convitile  coti  l’ora efet» 
la  mone  del  N.S.Gcsù  Crirto  403.  chi 
ore  conttnga.  333 

Nona  le  fi  debba  dire  auami  al  cibo  re’  di 
giutu  fu»i  di  quarclìma.  404.  e Ceg. 
Nona  ora  diflinita  per  prendere  iliirtoro 
ne’  digiuni  fuwt  di  quarti- 
ma 


V- 


Taaola  dcHecofc  piu  notabitf  ? 


4®f 

Notabil  patte  dell'vli ciò  qual fia  1 98.  e le. 
Noubile  può  edere  vna  parte  per  far  pec- 

• cato  che  non  fia  tale  per  perder  ló  di- 

ttribunoni.  tot 

Notte,  e fue  parti.  47 

Notte  dal  principio  del  mondo  ftiecefTe  al 
giorno,  ma  dopo  la  morte  del  Rcdento- 
■ re  pttcedme,c  lì  mutò  l’ordine.  301 
Notte  perchè  atta  all’orazione  337.  efcg. 
fd+.eflig. 

Notte  c fuggctta  agli  a (falci  diabolici  36 1. 
incitamento  al  peccato  36».  liccnziolà 
363. e appellata  diente, e tacita  . 367 
Notturni  tre  irrtre  vigilie  li  recitauano  có 
tre  (almi  51  c didimamente  . 74.5  f 

Notturni, e le  laudi  lòno  ore  tra  lor  didin- 

• te  61.  s’vriroro  inlicnic  63.  lì  prouano 

t'olile  Jiliiuit.  ^ 70.71 

Notturni  intra  di  loro  nò  fono  ore  tra  lor 
diftinte,e  perche  74  da  quelli  comincia 
l’vficio  jo*. celebrati  da  diuerfi  i diuer 
lò  tempo  j6a.  in  ne  (òlennita  (I  cele- 
brarono nella  prima  vigilia  . 369 

Notturni  le  poflin  dirli  leparatamente  og 
gi  dall:  laudi  371  le  lì  pollàn  lenza  ca- 
gione dir  laièra  mutici,  efcg.  lì 
cerca  il  tempo  a lor  debito.  3 7 3 

Notturni  fecondo  la  varia  terminazione 
disello  nome  varie  cole  lignrbcauo . 
379 

Numero  delle  Ore  Canoniche  vario  $9 
appo  alcuni  lètte , e appo  alcuni  alni 
otto.  4° 

Numero  lèttcnario,  e fuoi  mi I (cri  78.  per 
parer  più  comune  è dato  frguico.  81 
Numero  orrauo,e  funi  milieri  . 84 

N nmcm  feituno , ed  ottauo  deonculto- 
du.fi.  89 

Numero  fuftìciente  qual  lia  per  recitar  l’o 
re  in  coro.  41 1 

O. 

Obbligato  al  Coro  dee  recitar  quiui . 
191 

O.  o 'gato  a]  Coro  (è  lìa  tenuto  all’vficio 
dtjìa  B.  Vergine  quando  recita  fuor  di 
coi  o x a 8.  e le  l’io  V . libera  da  qutd’ob 
bligo  tutti  . x '-9 

Obbligato  all'vficio  antico  ft  fuor  di  coto 


può  vfaie  il  nuoti* . 137.  è lèjf. 

Obbligati  al  coro  quando  (ìen<*  feufiti 
4»/.  non  v’andando  lènza  feufa  pecca- 
no mortalmente  in  quattro  cafì  414.  e 
f’aggiugnc  il  quinto  a 300.  fuor  di  que- 
lli con  cagione  non  peccano,  e lènza, v: 
nialmente . 4x3 

Obbligato  al  coro  che  arriua  tardi  4if . o 
efcc-  auanti  al  fine.  4x6 

Obbligati  al  coro  lè  fien  tenuti  a cantar  lù 
la  voce  degli  altri.  481 

Obbligo  del  dir  l'vficio  quando  cominci  a 
correre  all'ordinato  . 96 

Obbligo  del  dir  l'orc  quando  cominci. 1 1 1 
Obbligo  del  l'vficio  nafee  dallo  dipendi» . 
1 19  1*4.130  1 31 

Obiie  officia  che  lignifichi.  fi  6 

Occupato  come  pecchi  nel  lafciarl'ote . 
jjj.efeg. 

Occupazioni  chelculano  dall'vficio.  if  j. 
161 

Occupazioni  nel  coro  come  feufino.  if  8. 

c It-g. 

Occupazioni  di  due  Putì,  cioè,  per  cagioa 
dellVHcio.e  pei  altro. come  (culìno  161 
Occupazioni  che  fcufìiio  dai  dir  l’oteal 
debito  tempo.  33  S 

Occupazioni  nelle  quali  fi  dee  e'ètcttare 
auanti  l'orazione  il  chetic  < . 711 

Occupazioni  che  li  dtbbon  fu -■gire  ntl- 
l’oi  azione  7 ij.  qtta  i fon  peccato  736» 
737.  quali  non  tolgano  l'attenzione  , e 
qptuido  l en  con  peccato  veniale.  737 
Offerir  non  li  debbono  a Dio  colè  con  di- 
fetta. 794 

Omero  modia  come  fi  plachinogli  Dij 
10.  nconofte  da  Dio  1 benefici . 1 x 

O noi  are  fi  dee  il  Signore  col  corpo , e con 
l’anima.  44J 

Opere  buone  quanto  più  hanno  di  fatica  , 
tanto  ì maggiore  il  merito.  4>9 

Opeie  buone  fatte  con  peccato  veniale 
non  fon  meritorie  800.  vagiionoa  mol 
te  colè  801 

Opera  operata  che  fa.  841.eleg.844 
Opinione  d’alcun»  Dottori  quando  polla 
feguitfi  314  efeg. 

Orazione  è la  fpada  de’  cherici  j.  rio  leu 
do.  é 

Otawuae  i tfiracifluaa  4 impetrare  ogni 

<♦& 


Tauo!a.(!ctte  coCe  più  notabili 


db*  t*.  2 rn  mezzo  tra  Dio,  egli  huo 
mini  <o  nc  apporta  utilità  doppia,  rt 
Orazione  eflcndo  comandata  da  Dio  non 
e da  tralaldarfi.  ì t e fé®. 

Orar.one  t di  due  maniere , pubblica , e 
priuata. 

Orazione  d. >uer(i  far  ia  mattina , e la  lèra 
•idinato da S Marconi  ofTcruato  nel 
vecchio  tcftaraento  j i.  e da'  Sacerdoti 
Gentili.  , ji 

Orazione  fa  confcsuir  U làlute  4^.  non  lì 
può  alcuno  Icular  da  quella  per  pouer- 
tà,o  per  altro  4j.  44.  come  l 'intenda  il 
precetto  datone.  44 

Orazion  Continuata  qual  fullè  ne'  tempi 
antichi.  4? 

Ora/ ione  è mezzo  efficace  ad  acquidarla 
punta  del  cuore , e l'amicizia  di  Dio 
1 ja.  e Ipecie  di  contemplazione . i j4 
Orazione  che  dee  fare  il  chtrico  per  legge 
diurna,  obbliga  a veniale . 177 

Orazione  ingialla  lo  Jludio,  ed  è ingrana- 
ta da  quello.  1 80 

Orazione  ha  fatti  fcienziati  alcuni  lènza 
llujiarc.  180 

Orazione  ordinata  da  Lion  X.  per  le  ne- 
gligenze comincile  neH'vficio.  196 
Orazione  co«ì  detta  dal  verbo  orare  147 
Orazion  del  Sign.  147.  vedi  Patemoiìro. 
Orazione  c opportuno , che  lì  faccia  nella 
prima  parte  del  g o no.  8j 

Orazion  comune,u  fatta  incoro,  di  quan- 
ta vtilicà  (ia  4a7 

Orazioni  di  tutte  le  guilè  fi  pofl’rn  recita- 
re a vicenda.  479 

Orazione  c atto  mafsimamente  Ipirituale 
4f  o.  lì  dee  offètirecon  (òbrtetà  , e mo- 
della. 5 9 j 

Oiazione  ha  tre  lòtte  di  valimcnto.  68j 
Orazione  c mala  lènza  attenzione  697.,  è 
del  cuore  non  delle  labbra.  698 

Orazione  è più  fatico*  azione ipiriiuale 
clic  lia  7o;.fiioieil-tti.  719 

Orazione  qual  (ia  pcifctta  . ■ 710 

Orazioni  d'obbligo  dcon  dirli  con  più  at- 
tenzione chel'altre  7 jj.  quelle  d'ob- 
bJigo  lòtto  pena  di  peccato  mortale  , e 
l’altrc  fitto  veniale.  , 741 

Orazioni  perchè  fi  dicati  dal  popolo  men- 
ate od*  Mefiti.  ?J* 


Orazione  fatta  a nome  della  Chicli  1 
èpriua  d'attenzione, ed  1 di  frutto  77? 
Orazione  rende  a Dio  d peccai  or  meu  ni- 
mico. 811 

Orazioni  dette  da  buon  min  iftrolòn più 
valtuoli.  844 

Orazione  impetra  infallibilmente  per  prò 
meda  diurna  quando  ha  le  debitecon- 
dizioui.  849 

Orazione-  fatta  da  mal  minili ro  per  quel- 
lo che  è in  grazia, gioua.  8;  8.  elèg. 
Orazioni  bé  compolle  atte  a piegare  Dia. 
«I 

Orazione  dee  precedere  il  cibo.  404 
Orando  , e peccando  inlieme  in  atro  (è  fi 
pecchi  doppiamente  8 ) 4.  e lèg. 

Orar  con^iiuamenre  è comandato,  e cora 
meudaio  40  confermato  con  gli  clctn- 
pli  di  Crilio, e de'  Santi.  41.41.4j 
Orar  lette  volte  il  giorno  le  fia  de  iute  di- 
urno. *74 

O.  ere  è meglio  che  lludiare.  179 

Oiare  in  vnaitellà  maniera  ordinato  ab 
antico.  i£4 

Orar  li  dee  in  ogni  luogo  4j  7.  ma  doureb 
bc  elici  conueneuoie.  4 J* 

Oiai  uon  li  debbe  con  altre  occupazioni 
alle  mani.  6ao 

Otaic,e  adorare  (òn  colè  diuerlc.  6+x 
Orar  li  debbe  da  gli  oHuuti,  einftdeli. 
819.  e lèg. 

Oiai  li  debbe  Dio  benché  egli  làppia  qual 
lo  che  noi  vogliamo, e abbia  prcdcilioa- 
to  darci  quel  che  gli  piace . 85* 

Orar  piamente  che  ha.  846 

Orar  cole  noce  liane  per  la  lalute.  844 
Orar  per  fe  fteflò.  8)  a 

Orar  con  pei  lèuei  anza  . 8f  J 

Orar  fi  Jeue  la  matcina,e  la  fèra.  j 8^.41® 
Orare  a braccia  aperte  che  lignifichi.  606. 
Orare  in  piede  quando  fi  debba.éié.e  lèg. 
Orante  come  dee  accomodarli  col  corpo 
607 . dee  aucrlo  libero  da  ogni  n.olc- 
ftia . 60  f 

Orante  dee  cominciar  dalla  gloria , e lode 
di  Dio  . i* 

Oratorio  cori  «letto  dall'oraruifì  entro. 


4,4 

Oratori*  in  cala  per  fami  orazione  è buo- 
ni». 

alSSMfi -gilr» 


! J.  r 


Taùola^cllccofepiùcotabi!!, 


'Ordinato  a Htof  di  l'si  limonio  die  dirl’v 
lieto  della  Dloccli.  143 

Ordinati  tenori  aOVr^i.  tenuti  al  culto 
Hi  Dio  94 . quando  dee  cominciare  a dir 
l’ore.  9Ó 

Ofdnato  a’  minori  non  è tenuto  a!I*ore 
1 97 • 99 • dourtbbe  ordinarli  con  titolo 
98.  gode  il  primiero  del  foro  99.  dee 
» portar  la  tenfura  99. 1 oo-tenuto  a orar 
più  che i laici  tot.  potrebbe 'obbligarli 

• a Arate.  ioi 

■Ordine  di  quello  trattato  tolto  dal  falmo. 

4 6.  a 8 

Ordine  delle  óre  canoniche  intra  di  loro 
301.  nòn  è di  neceflirà  307.  quando  li 
muta  con  cagione  per  inauuei  tenta  , e 
«dimenticanza  non  è peccato  jo8.  mu- 

* tandofi  rutto  l'ordine  nó  è mortale  309 

nt'cori  (i  decolTeruare.  310 

Ordine  trai  Mattutino, e la  Mefla  nó  può 

• cfler  di  fuftanza.  318 

Ordine  che  li  debbo  tener  neH\imare.  jór 
Ore  Canoniche  per  degniti  , c 1 tifiti  fi>- 

’ urape  14.  e leg.  in  elle  i’oflcrua  H co- 
mandamento di  Dio,  e la  continuata 
nazione  14.  il  precetto  dcll’ApoH.  tf. 
compotle  di  materia  nobilifsima,  vtiliP 
' fune  per  impeciare, eccellenti  perla  lo- 
' df  di  Dio  if.operan  lèmpre  buono  cf 

• fetco  16.  di  più  merito  per  caglon  del 
voto,  e per  Ubbidienza  16.  ordinate 

' dall1  Angiolo,  e celebri  per  miracoli  r6. 

' efàltate'dagl’inimici  di  noilra  fède . 1 7 
Ore  Canoniche-onde  dette  19.  pitch*  ca 
noniche.e  petchè  vigilie  *0  perchè  vfi 
ciò  durino  *i.  pernii  pagamento . »i 
Orè  canoniche  m illretto  fignificatointe 
fc  per  quelle  della  mattina  ii.diuifein 
’ vhcio  mattutino, t vefpei  tino  xi.  diffi 
' nite  diuttfamintc  13.  in  elle  li  loda  , fi 
pfega,e  fi  ringrazia  il  Signoie  *4  e ftg. 

' Ditnnizìon  propria  ij  . quando  fi  dico 
no  in  b'nò’r  de’  * ititi , come  in  elle  fi  lo  I 
di  Dio  só.  da  chi  riforniate , e ordinate 
» 7.  origine, e illituzion  loro  . 18 

Ore  canoniche  nominate  da’  Dottori  della 
' Chiefa  33.  ebbero  ,’vario  numero  appo 
diuetfijc’n  diuerfi  tempi.  39  I 

Oi e cafión.  del  giorno  quali.  Jó  l 

Ore  can.  otto  in  mito  y 6.  efeg.  inaktuu  i 


tempi  furon  fti  f 9.  aggiunta  PrtfiWW- 
uenner  fette  60.  e pofeia  Compieta  ot- 
to óo.  perche  cagione  (i  pei  tienillc  a tJl 
nouero  6».  Ore  cinque  pictiole  lì  reci- 
tano vmilmenteje  le  tte  grandi  foknne*- 
mente  61.63.  Iòn  piotiate  lette  , efiri- 
fponde  alle  pruoue  69  e fi g li  p tonano 
otto  co’ can<  ni.  74 

Ore  ean.  diurne  fette , e vna  notturna  77. 
perchè  debbano  cflcrc otto  83.  leappa- 
rifean  comandate  da  ’ canoni  9Ò 

Ore  canon,  non  li  pollon  dire  per  fuftit ti- 
ro. 149.  779 

Ore  ean.  le  fifper  Ieg?e  diuina.174.eftg. 
Oie  can.  non  li  poflon  la  le  tare  per  negli*- 
gcnzai&j.  vedi  lafciarc. 

Otecan.  benché  in  più  parti  diuilè  , fónti 
vna  lòia  orazione  1 88.  ordine  che  è tra 
loro.  301 

Ore  can.  perchè  compofte  di  tanta  varie- 
tà di  cole  *46.  onde  polTano  aucr  prin- 
cipio. 30I  304.307 

Oic  can  contengono  più  di  leiiuqttacir» 
oie.  30  f 

Otecan.  tutte  può  dirli  che  fieno  prepa- 
razione alla  Meda.  j io 

Orecan.dcbbon  recitarli  all’ore  doti  u te 
32.8.  efèg.  vedi  tempo. 

Ore  can. corrifpoudono  allure  del  padre 
di  famiglia.  3J*1 

Ore  can.  appt  Ilare  dal  fine,  e non  dal  pi  in 
cipiu  delzempo  ne)  quale  lì  it  citano  a 7 
3-31.  lòtto  vuota  can  fi  conrengon  piti 
011  del  giorno, e qoaii  fieno  331.  e feg: 
pollbn  dilli,  tea  fi  peccato  ninnale, (inu 
alla  mezza  none  340  nó  potendo  diti? 
allora  dtbtta,dieanfiqi  ido  li  puf  34 4. 
non  ti  potino  due  auati  ai  tempo  ftnza 
cagione  346  dieer<lofi  a*  tempi  rfebitf, 
• didimamente  , fi  d-cnn  con  più  deuo- 
zione  347  non  fi  poflóno  anticipare  »é- 
za  cagni’  c 3 49  non  è peccato  non  te 
d»r  didimamente  pur  cheJi  dicano  a] 
tempo  debito  350.  fi  poflòrt  dire  all’otr 
debite  pi  i legge, e per  cóliktudine  330 
enti  tempo  di  mezzo  310  ctò  »’’mttn- 
dein  priuatn  non  ni’  Coti  3 j 0.01  a pro- 
pria loro  delle  tre  è la  lezza  39$ 

Ore  canon,  non  potendoli  dite  in  Chicli» 
lU  debba  ÌAik.  41» 

Oie 


Tavola  delle cofe  piò  notabili. 


Ore  fan.  ff  pofTon  recitare  a piede,  e a ca- 
nallo, camminando, e (landò  fermo  438. 
ma  non  in  looghi  Tozzi , immondi,  e di- 
fonelli.  438 

Ore  canon.  (I  debbon  recitar  fon  la  voce  . 

444- e ftg.  . 

Ore  can.  le  pottan  dirfi  mentre  t'ode  Mef 
fa.  74 J c feg. 

Ore  can  tecicate  lènza  attenzione  deb 
bon  ridirli  761.  le  coti  recitate  (iaob 
bligo  il  rcttituire  i frutti  7 63 . e feg  det 
(e  per  paura  , o per  Ibiza  (è  foddufac- 
ciano.  776 

Ore  can.  douerrebbon  recitarli  finza  per 
caro  803 . dicendole  in  iKato  di  pecca- 
to mortale  fi  loddnfa  809  e non  ti  pec- 
ca. ' Kit 

Ore  can  dette  da  ma!  minittro  fé  operino 
alcun  buono  effetto  841.  efèg.  opcran 
Tempre  831.  c feg  836.  quando  vaglia- 
no per  opera  drll'operante  84».  conten 
gono  tutte  le  condizioni  richiede  ad  im 
pettate.  846 

Ore  can-  li  dicono  a nome  della  S.  Chic  A. 
836.  e feg. 

Ore  ean.  recitate  fenza  obbligo  le  t'inten 
dano  recitarli  a nome  della  Santa  Chic 
A cattolica.  8;  8.  vedi  la  parola  vficio . 
Ore  onde  abbian  tratto  il  nome  1 8.  com- 
pagne del  Sole,  e cu  (lodi  delle  porte  del 
Cielo  1 8.  perchè  diuilè  in  dodici  Ipa- 
*i.  j 19 

Ore  dell'orazione  accreféiure , t perché . 

!*•  Ji, 

Ore  dodici  «fogni  tempo  appo  g(ì  antichi 
43.  erano  ineguali  quelle  del  giorno  a 
quelle  della  notte , fuor  ché  negli  equi- 
nozi 4f . e però  dette  ineguali . 46 

Ore  nuttraii  fon  dette  equinoziali . 4 6 

Ora  vltitna  volle  il  Signore  che  a noi  Tufi- 
Irlófpctta.  338 

Ore  della  cioce  ne  dimo Arano  iMiftcìi 
adoperaci  nelle  ore  debite  all’orccan. 
380  fi  guadagna  indulgenza  a dirle.  ? 81 
Ore  della  croce  dourebbòn  dirli  dopo  cia- 
feunaora  canon.  381 

Ora  del  prendere  il  cibo  nella  Quaresima, 
già  la  nona.oggi  la  fetta.  401 

©«nana  ac' digiuni  fuor  di  quaxefima. 


ma  l'rlo  l'ha  alterata  . 4«f 

Oremus  pei  che  fi  dica  dal  Sacerdote,  s 3 % 
Organi  a che  Amano  nella  Chic  A . 437* 

e feg. 

Organi  non  erano  in  vfo  nella  CliieA  4* 
tempi  di  S.TommafÓ4  8T*  vfo  di  erti  fi 
dimottra  attài  antico  48S.  in  cappella 
del  Papa  non  fono  ammetti  488.  come 
fi  pecchi  nel  Tuono  di  quegli*  488 
Origine  dtll'ore  canon.  a 8 

Origine  del  luogo  le  polla  fegniifi  rei  dir 
TvEcio  *4* 

Oflinati  A polAn  Are  orazione  fenza  pec 
care.  819  eli». 

Ottinati  quali  debban  dirli  819.  tòno  di 
due  maniere.  814 

Octaua  lignifica  la  icfiirrczione,  e’1  giudi- 
fio.  ' 84 

Ottaue  delle  fette  petclic  fi  celebrino  dal- 
la Chiefa.  83 

Ottauo  numero  peifetto , e atto  alla  cele- 
ftc armonia  .appellato  giuftizia  88.  e 
molte  cofè  del  numero  ottauo  a 86 
Otto  fono  l’oré  can.  } 6>e  feg.  e 63 

Citofono  le  Beatitudini.  86 

P. 

S p Aulo  dichiarato.  tf 

Jt  Panermiiano  difetti..  303 

Pa,  u tenuto  all’ore  can.  9:.  può  torre  tue 
ri  1 frutti  d’vn  bcneacio,  t dargli  in  pen 
(ione  ad  vn’alrro  1 z 1 dee  edere  infor- 
mato nella  Applica  delle  colè  che  pofo 
fon  ritenerlo  dal  concedei  la  grazia  • 
tid  efèg; 

Papa  benché  tolleri  non  t'ìntendc  difpen- 
Aie  ir 8.  di  fpen Ando  vn  mmore  al  be- 
neficio ,£  «'intenda  difpen Arlo  all'vfi- 

I7g 

Papa  non  può  tor  via  la  .legge  diurna , ma 
limitarla, e in terpet rarla.  1 1 6 

Papa  per  le  occupazioni  pi  cu  iene  il  tempro 
debito all'ore . 339 

Papa  può  difpenfar  nelle  oee  can  173.  ma 
il  cliei  ico  retta  obbligato  a orai  più  che 
il  laico  per  legge  diurna.  1 76 

Par  agi  ufo  Uatutmu»  del  Conclater.  aop, 
l aro.a  di  Dio  non  fi  debbe  annunziai  da 
KKfc  ptifou*. 


P 


* a> 
■ 


-j 


Tauota  delle  co  fé  più  nofabift  ? 


.yerftrttil  J euì  né  fia  permeilo  189.  t fcg 
Parale  nelle  leggi  non  vi  debbono  eflcr  fu 
perllue , c debbono  adopeiarui  alcuna 
colà.  119 

Parole  nelle  ore  can.  fi  debbon  riferire  al 
tempo  debito  loro  di  ragione  . 343 

Parole  dell 'ore  fi  debbon  profferire.  485 
Pani  del  giorno,  c della  notte  come  appel 
late.  47 

Parte  dell* vficio  lanciati  quando  debba  fup 
pii rfi  16 1.  e come.  a 95 -c  leg. 

Pape  notabile  d'vn'ora  qual  fia  19S.C  fcg. 
vedi  notabil  parte . 

Pani  delle  ore  ean.  quali  fon*.  146 
Patere  parola  che  fignifìchi . 43 j 

Pallori  olici  uauano  le  vigilie  della  notte . 
50 

Paterno  Aro  orazione  eccellentifiìma,  con- 
dimento degli  vfici  diurni,  fi  dee  dir  nel 
principio,  e nel  fine  di  ttìctej’orc.  *47. 
- 148 

Paté  moli ro  perche  G dice  ncll’ore  lègre- 
tamentc  , e forte  nella  Mefla  498.  677. 
detto  nella  fine  d’vn'ora  lerue  per  lo 
principio  dell'altra  149.  (e  fi  debba  dire 
quando  tgue  Compieta  149  e tg.non 
true  per  Io  principio  de'  notturni  qui- 
do  fi  dice  dopo  Compieta  . 171 

Patcrnoftru  non  fi  può  dir  per  fe  fido,  ma 
dee  dirli  per  tutti.  688 

Pecca  più  chi  non  dice  l'ore,che  chi  le  di- 
ce fenza  attenzione.  774 

Peccati  monali  otto . 86 

Peccati  quanti  fi  commettano  nel  lafciar 
tutte  l’ort.ovna  parte.  i86.efeg. 
Peccato  folo  di  colui  ch«  lafcia  tutte  foie, 
è più  graue,che  i quattro,  o lei  di  qucl- 
lo,chè  lafcia  altrettante  ore  . 189 

Peccato  mortale  è maggior  pena , che  la 
perdita  della  roba.  zi6 

Peccato  veniale  fa  perdere  il  merito  del- 
l’opera buona  800.  s'intende  quando  in 
fetta  tutta  quell’opera  801.  vale  non- 
dimeno quell'opera  a molti  effetti-  80 1 
Peccati  «he  apportano  irrcucrcnza  parti- 
culare  all’atto  dell’oraz  ione . 8 1 $ .8 1 6 

Pcccatorefedebbaorare  per  altri,  e fare 
altre  opere  buone.  804.  807 

l’cccatur  pubblico  come  pecchi  oiido  817 


come  pecchi  nel  predicar*  l Ijf 
Pena  quando  è cagion  dcllo’mpfdimcnta 
non  fi  dee  imputare  a chi  fece  il  delie» 
to.  767.  ng 

Pena  proporzionata  al  delitto  non  li  con» 
uieneacciefceie'.  117 

Pena  non  fi  debbe  auanti  alla  condanna» 
gmne.  714 

Pena  quando  fi  debba  Render  da  rn  cala 
all’altro  . 7 66 

Penai  coflitu/ione  fi  debbe  inrerpetrare 
benignamente*  114 

Penitenza  di  rimetter  gli  vfici  come  do- 
urebbe  darli  xoj.  le  fia  meglio  impoi rt 
alcun'altra  colà  104.  c fcg.  fi  può  date 
ad  arbìtrio.  106 

Pcnittnzierc  che  ode  in  Chiefà  le  confidi 
(ioni  dee  tirar  le  dillribuzioni.  776 
Penficri  che  fi  debbono  deludere  orando 
707.  quali  debbano  auerlì  auanti  alla 
orazione.  71* 

Pcnfionario  che  per  altra  cagione  dice  IV» 
ficio grande  nò  è tenuto alpiccolo.  109 
Pendoni  regolarmente  non  fi  pungono  lo- 
pra  le  dillribuzioni.  77K 

Pendoni  obbligano  all’vficio  picciolo  del» 
la  B Vergine  109.  lòtto  pena  di  rclli- 
tuzione.  ..  no.  ta» 

Pendone  non  è beneficio  erclefiaftico,  pro- 
ra (baiamente.  109 

Pendone  data  in  titolo  obkligherrebbe  al- 
l’oiecairon.  109 

Percuotere  tipetto  che  lignifichi  (33.  e 
ftg.  è (àgrameatale  che  (Cancella  iptc- 
cati  veniali  6 74.  quando  debba  fari» 
quell'atto  nell’ore  canon.  <]7 

Peregrinare  non  ilculà  dal  dir  l'orc  cano- 
niche. 1 80 

Pelle  è cagion  lecita  per  illare  aliente  , 9 
tirar  le  dillribuzioni.  766 

Petto  perche  li  percuota,e  quando.  633 . e 

. Es- 
piacele aglihuomini  perché  fi  cerchi , e 
come  li  pecchi  in  ciò.  47  8.  e leg. 
Piazze, e vie  pubbliche  luoghi  non  atti  al- 
l.  orazione.  4j8.  479 

Pieno  V alenano  emendato.  614 

Pietra  quadrata.  6 1* 

Pietra  c chiamato  il  Signore  . 61* 

Pietre 


Yauola  deile  cofcpiiN  notabili 


Pietre  adorate  per  Dei.  6 1 4 

Pietro  Ancliarano  emendato . ff6 

Pitagora  volcua  che  noi  orafiimo  la  mat- 
tina ,e  la  fera. 

Pitagora  oulinò  che  j’andaflè  vellico  di 
panni  lini.  601 

Podella  dell’huomo  (òpra  la  donna.  61 4 
Por (ii  ha  hauuco  origine  dal  celebrar  le 
lodi  di  Oio  in  verfi  184.  il  Tuo  line  è il 
giouamemo  accompagnato  col  diletto. 
»8f  . 

Poetile  faui  fi  poflbno  allegare  nelle  caule. 

Polo  della  città  di  Firenze.  j5x 

Polluzione  quando  fia  con  peccato.  164 
Popolo  dee  cllèr  certo  che‘l  clero  ora  per 
lui.  444 

Popolo  per  lo  piti  atto  a e (Ter  commollo 
dalie  colè  lenfibili , che  dalle  Ipintuali. 
J9» 

Popolo  perche  ora  mentre  ode  Meda  7f  1 
PolTeiro  del  beneficio  fe  obblighi  all’Ore 
Canoniche.  1 1 1 

Pouerti  come  leufi  dal  comperar  Breuia- 
lio.  1 16 

Poiicrtà  come  feufi  dal  dii  l'ore  al  debito 
tempo.  jj8 

Pratibiter  lignifica  fènior . 93 

Prebende  obbligano  all’Ore  Can.  108 
Precetto  dell'orar  tempre  come  s’intenda. 
44-  efeg. 

Precetto  delle  Ore  Canoniche  ne’  canoni 
fi  presuppone . . 90 

precetto  del  cap  Dolente*  dece!.  Mifi  ca- 
de fòpra  le  parole  itudiofè  , & deuote. 
74» 

Precetti  diurni  come  apparilcano  graui , e 
leggieri.  7 7» 

Precetto  delle  Ore  Can.  odiolò . 77» 

Precetti  nò  obbligano  alcuno  ad  olTéruai- 
gli  in  illato  di  carità.  809 

Preci  perchè  ordinate.  188 

Piedicare  è proprio  vficio  de  Veteoui.45X 
Predicare  in  maluagio  fiato  (e  fia  peccato 
mortale.  8^4.  efeg. 

Prefaz io  della  B.Verg  da  chi  aggióto  1x7 
Pielati  clic  n c n faceller  dir  l’oic  canon  in 
comune  a debito  luogo,  e tempo  , pec- 
«htriblotì  mouaiauj.tc  1 jo  jjf.quai 


s’intendano  per  tali . f'JJ 

Prelati  non  hanno  ancoriti  di  dilpenfat 
dall'vficio.  17} 

Prelati  che  non  fanno  recitar  l’ore  in  coro 

Ì leccano  41».  pofiòn  dtchiaiar  la  (culi 
egit cima  di  non  andare  in  coro  . 4xf 
Prelati  non  debbono  occuparli  nel  canta- 
re 

Preparamento  ordinato  perla  Mellà  3 xo. 

e da  chi.  jti 

Preterizione  del  tempo  immemorabile  ha 
forra  di  piiuiltgio,nè  occorre  allegar  tl 
tolo.  . f od 

Prefente  quando  fi  liimi  vii  lontano,  f 5 8 
Prefiimnni  obbligano  all’Ore  Can.  1 0$ 
Prete  fi  prende  per  ordinato  in  (acri*.  9} 
Prima  parte  del  giorno  piti,  atta  per  fora*- 
rione.  J4f 

Prima  tonfiira  non  è ordine  veramfte.568 
Pi  ima  ora  canon  quando  trouata  60. 66. 

efeg.  perchè.  61.6l.6j 

Prima  fi  può  recitare  dopo  la  Mellà  làura 
peccato,  e fotlè  ne  la  Mellà  grandc,oue 
fu  fl’e  l’vlo  pbtrebbe  inteiuenirui.  jxy 
Prima  a qual’ora  de  b ia  dirli.  ?8x 

Prima  perchè  fu  iilituita  3 8 1.  miflcri  di 
ella.  j8x 

Primizie  s’offerilcono  a Dio  , e però  fé  gli 
conuiene  Iota  prima  del  giorno  . j«4 

Principio  dell’ora  canon,  qual  fi  debba  co- 
fiituire.  jot 

Prillato  recitamento  ha  in  fe  alcuna  bon- 
tà. 441 

Priuiltgio  del  poter  dir  Mella  ’auanti  al 
Mattutino  a che  vaglia.  jxx 

Priuilcgio  del  poter  recitare  auanti  al  tem 
po.  J4i 

Priuiltgio  che  concede  i frutti  non  s’intea 
de  delle  di  :ìribu7  ioni.  550.581 

PiofefU  per  la  piofefiione  non  lòn  tenuti 
al.’oie  fé  già  iton  |li  obbliga  l’vlb  ijj, 
só  tenuti  a’ carichi  della  Religione.  1 jj 
Profefii  fon  tenuti  in  pnu:  to  ancoia  alle 
Oie  Canoniche  pei  confuetudine  154. 
t teg  c lòn  tenuti  a ciò  ogni  giorno.  1 36 
Profe  iTione  al  coro  obbliga  aii’Ore  Cano- 
niche. «il 

Piofcflì  diljiclàti  dal  Pontefice  di  fiat  fuo- 
i ra  della  Relgione  le  fieu  tenuti  aKOfc 
h hk  a Cairo 


Tairola  delle  cofe  prù  norablTtC 


. tamnichf.  ijS.ijp 

JVnùfli  di  cui  fu  inualida la  prole  ihonc 
come  firn  te  nuti  all’orc.  tjp 

Pui  libazioni  de’  Gentili.  66 4 

CL 

QV .idrato  detto  rhnomo  perfetto . 

6ij. 

Quadrate  le  flatue  degli  Dei  de’Gentili . 
614 

Qyarelima  quando  fi  porti  mangiare  §3  j. 
Ce  fi  debba  dirVelpto  auanci  aj  cibo. 
4«o.  e Ile. 

Quarta  vigilia  detta  Mattutina. 

Quattro  ore  canon,  d ri  giorno  '.  36 

Quattro  tempi  d’alpetiarc  il  Signoie  fi  fi- 
ccano con  tre  nomnni,  e con  le  lau- 

3 78 

Quattro  niroici  della  Chicli,  £79 

Quattro  firn  fufHcicnti  a fare  il  caro.  411. 
e 

Quattro  cali  ne’ quali  fi  pecca  a non  ire  in 
coro  414  gli  s'agjiugnr  il  quinto  a foo 
Quattro  numero  s'adatta  con  molti  mirte- 
ti alla  Santiflìma  Croce  6 1 o.  che  figri 
fichi.  611 

Quel  che  dice  vn  lòlo  nel  coro  fi  reputa 
detto  da  torti.  . 479 

Quiete  della  notte  atta  adorazione.  *36 4 
Quinquagefima  è tempo  nel  quale  non 
a 'inginocchia,.  ójy.cfe g. 

D. 

" 

REcitandofi  'con  difetto  notabile  come 
debba  fupplirfi  193.  con  animo  di 
nd  re  none  peccato  mortale  I90. 197. 
falle  quando  t’auertc  intenzione  di  (od- 
divfarcon  vficio  mal-recitato . 197 

Recitandoli  fuor  di  coi*»  fe  fi  porta  mutar 
Breuiaiio.  137 

Recitar  fi  può  in  lingua  Greca, o Ebraica . 
*44 

Recitar  Mattutino  dopo  la  Meda  è pecca 
t<>  ventale.  3 *4 

Recitar  pi  malamente  ha  in*fc  alcuna  bon- 
tà. 44o.c  log. 

Recitar  fi. dee  va  verfii,  e l'altra  afeokate . 


47  8.  e feg. 

Recitando  priuatamente  come  fia  nreelfh» 

ria  la  voce.  484 

Recitar  foitc,o  piano  perche  *’vfi  negli  »fi 
ci  diuini.  6 74.  e feg. 

Recitandoli  con  peccato  mortale  fi  fiiddiv 
fi  al  precetto.  7 61 

Recitandoli  lenza  attenzione  fc  fi  debba 
rcrtituire.  79J.  efirg. 

Recixandojiperpaura.opcr  fenza  lè  fi  fod 
di  .faccia.  776 

Recitar  con  diuozione  chi  «'incenda.  779 
Recitando  l'ore  m cattiuo  fiato  (e  fi  pec- 
chi mortai  niente,  e fi  lodili  «faccia  yoj. 
fe  fi  pecchi  almcn  vcnialm.  8 1 1 . e lèg. 
Recitare  in  cattiuo  fiato  l'orazione  , Van- 
gelo, o capitolo  incoro  folennemcnte 
non  c peccato  mortale  Bj  7.  ma  venia- 
le. 838 

Regolari  tenuti  alTore  canon,  perchè  yi- 
uoiio  degli  fiipcndi  ecclefiartici.  1 39 
Regolare  (cacciato  dalla  Religioni  riman 
luddito  al  VcTcouo  , e non  può  (èmpie 
tornate  alla  Religione . . . 

Regolari  tenuti  nelTrhcio  a feguir  l’ordi- 
v ne  della  lor  Regola  136.  il  tefio  vedi 
nella  paiola  Religioni,  e nella  paiola 
editrici. 

Religioni  obbligate  in  comune  all'ore  , 

Religioni  lauorano  nella  vigna  del  Signo- 
re a quello  c fera  zio  al  quale  elle  Con 
deputate.  131.131. 

Religioni  fon  piè  perette  quelle, cht  pre» 
dono  i mezzi  più  atti  ad  acquifiar  la  pu 
riti  del  cuore  , e la  familiarità  di  Dio  . 
\3* 

Religioni  che  voleffèro  mutare  il  loroBre 
ulano  vecchio,  nel  nutuio  di  Pio  V.  pof 
fon  fallo.  1 16 

Keligiofi 'quando  pecchino  non  addando 
incoro.  Sìà‘337 

Rcli ‘Molò  die  fia  degno  di  quello  in  nnf  la 
che  debba  occuparli.  791 

Rendite  ecdcfiaftiche  fi  danno  per  l’vhcio 
107.  804.  non  iòn  date  con  patto  di  n» 
peccare.  808 

Relponlbri  inuenzior.r  degl’italiani  199. 
pache  co«i detti,  onde* 'erti 2gg4.no A 


fattola  delle  cfrfc  pfc  notablfTJ 


rhe  lignifichino , 199 

Refp&rSfori-j  Duo  Serapliim  perchè  fi  dica 
nelle  Domeniche.  a 99 

Rcdponfiuio  nono  già  fi  leggeua  nelle  Do 
ireniche.  joo 

Rdpuniori brenta  Prima,  e «Compieta 
lempre'i  medefimi.  joo 

Rellituziom.-  le  debba  fai  lì  da’  chetici  che 
* lafcian  l’vficio  109.  palliti  i lèi  meli  dal 
la  collazione  del  beneficio  dee  fcrfi  110 
cper  vm  negligenza  piccola  di  poche 
volte  eziandio.  ari 

Rtttitu  zinne  fi  dee  fare  per  tara  dell'encra 
te  di  cialcun  giorno.  att.six 

Reftituzione  non  fi  dee  far  del  tutto,  i cu- 
rari deuon  rendere  la  rerza  parte , c i 
beneficiati  Icmplici i due  cerai . tij.e 
feg.  • ' ' 

Retti  tuzione  de’  frutti  fecondo  alcuni  ptr 
vna  parte  è di  legge  di  natui  a.  zif 
Rcttiruzione  la  puòfarc  ciafcun  dà  per  Ce 
ito 

Retti ruzionc  a chi  debbo  farli  zzo.  vi  li 
può  applicar  le  limofine  che  vn  fa  , e li 
può  concordarli  conia  Camera  Appo- 
solici tal.  ciò  t’intende  non  v’ellcndo 
ttatuco  contrario  , nc  vi  lì  comprendon 
Je dittribuzioni  zzi.  ed  ellcndo  vno  po 
lieto  può  ritenerli  i frutti  co!  configgo 
del  Confedero  111.  può  daigli  a’ pa- 
renti bifògnnfi.  zzi 

Rcliituzione  li  dee  fare  dal  tempo  che  lì 
comincia  a tirare  i fiuctj  zzi.  ne  Icufa 
la'gnoranzj  di  quella  pena.  zzz 

Reftiru/ione  x debba  farli  da  chi  recita 
l'vhcio  lenza  attenzione.  76}  eie®. 
Rcliituzione  c dr  precetto  per  lo  Conci- 
lio Lateran. 

Ricordandoli  vno  in  tempo  di  poter  dir  j 
J’rfkioè  tenuto  i6j.  e come  debba  go- 
vernarli chi  non  li  ricorda  (e  ha  detto 
alcun’ora.  i(j 

Ridirei]  recitato  lènza  attenzione  quan- 
do non  lìa  viile,  e quando  »ì  717.  lèlìa 
d’obb.igo  il  failo.  zéi.clèg 

Rimedi  per  orare  có  at  lezione.  70J  .*  lèg. 
Rinunciandoli  il  beneficio  fi  retta  libtro 
dail'obbligo  dell' vficio . 1 1 j 

Rifcdcnzain  vn  luogo  fc  obblighi  all' vh-  , 


ciò  di  quello.  ’ *40 

Rilèdenza  che  cagioni  Grufino.  498.  e feg. 
Rifèdcre  è WMiuèrfa  dallo  ftarpietènc* 
a' diurni  vfici.  570.776 

Ritti  Itauanoi  Giudi  1 01  andò.  616 
Ritti  quando  dobbiamo  ttar  nelle  Oie  C* 
nomchc  616.  e feg.  lignificazioni  dello 
ftaf- ritto.  617 

Ruperco  Abate  lè  Ga  Valeriano  citato  dal 
1*  V valdcfe,  c dal  Suo.  7 4*  J S 

S. 

SAcerdori  martirizatl  cantaron  l’Ore 
Canoniche.  . 16 

dacci  doti  d i fide  lodai  ono  la  Dea  due  voi 
te  il  giorno  j z.  andauan  ve  Ilici  di  lino . 
6>o 

Sacerdote  nome  che  lignifichi.  93-94 
Sacerdote  può  dir  Doininut  » obi  leu  z 66 
quando  ancoi  a recita  fido  z 6 8.  vedi  Pai 
tre  colè  nella  parola  chcrici , e religioG. 
Sagramentali  Cuine  operino.  6j  7.  c lèg. 
Sagramentali  elèrcitandolì  in  maio  flato 
come  fi  pecchi.  8?j 

Sale  che  lignifica.  660 

Sale  perche  b benedice  prima  dell'acqua . 
660 

Salmi  dodici  ne'notrurni.  f j.e  lèg.  287 
Salmo  laihato  non  obbliga  a ridilli  lòtto 
morrale,ma  fóctu  veniale.  1 89 

Salmi  graduali, e pcniuniiairnon  fon  d'ob 
bligo  a chi  lecita  col  hreuiarirf  di  l’io  V 
216.  c lèg.  le  fien  d’obbligo  ne’^cori . 

1 3 1 . e fèg. 

Salmo  nome  onde  dcriua  . z8i 

Salmo  che  lìa  z 81. e lèg  ‘iir  lodi  z 82. e fé. 
Salmi  perche  fi  frequci  ranu  nella  Chic  fa 
z8j.  appartengono  a’  coll  unii.  x8j 
Salmi  attia  pregare  a compunzione  z 87. 
fignirican l’opcre  buone  187.  \ fi) loro 
amichi  (rimo, numero  di  etti,  c da  chi  tò 
polli  287.  fi  dtcon  tutti  ogni  Ut  umana 
x8f.  ditlribuzion  loto  pei  cialcun  gior- 
no 286.  a Prima  lè  nt  dicono  tu.  287 
Salmi  atti  a dettate  gli  arièti!  689.  qual  , 
petizione  contenga  cialcun  d’etti.  690 
Salutazione  Angelica,»  tdi  Aut maria.  15 1 
Santi  di  Dio  ne  comandano  lo  ttar  detti 


Tauola  deUe  cofe  più  noubil^ 


349  pregano  per  noi.  . 783 

Sai n <uj  ' jd.  ritia  col  capo  (coperto.  Cji 
Sapitntcr  nel  lai. 46.  che  lignifica.  8.9 
Scambiare,  vedi  mutare. 

Scienza  dacquifla  con  rotazione.  180 

Scolare  la  ifludio  quale  vficio  debba  dire . 
*4®  . 

Scomunica , e Colpendone  non  i'imjw  ingo- 
ilo fe  non  per  lo  peccato  mot  tale.  186 
Scomunicato  è tenuto  all'oic  1 zj.  181. 
ma  non  dee  dirle  con  gli  altri  1 81.  ciò 
facendo  nó  diuieiieimgolaie  1 81.468. 
può  dirle  in  Chiela  da  per  (è.  181 

Scomunicato  non  può  dire  Duinii.us  » o~ 
bifeura.  1 83 

Scomunicato,  o fofpefo  ingiuflamei.ee  dee 
tirarle  diflribuzioni.  466 

Scufe  atte  a fare  eterne  dal  coro.  41  3 
Sedete  appai titne alla  ficurczza,  e lignifi- 
ca vmiltà.  618 

Seder  fidebbe  alle  lezioni , c alle  profezie 
61 8-  orando  non  li  fitdc  619.  tu  coflu- 
me  de'  Gentili  ledere  orando, che  (igni 
fichi.  619  e li  e 

Sedendo  s'ha  l'anima  più  tranquilla , eia 
mente  li  fa  migliore  6xo.  tpcrò  fiede  il 
Giudice  doutndo  (cntenziaic.  6ao 
Segnali  di  chi  lì  diletta  piacere  a gli  huo- 
mini.  45  8 

Segno  della  Sanciliima  Croce  è a noi  per- 
venuto per  tradizione  608  vedi  Cince. 
Sentenza  citata  per  di  Catone  di  chi  Ita  . 

* }10 

Sentenza  quando  data  contro  a Ciiflo 
Nollro  Sig.  371-387 

Sera  atta  all'01  azione.  4 1®  c icg.3  8 9. e fe. 
Seru io  emendato.  366.631 

Scruo  infermo  le  debba  auere  il  làlaiio. 

JJ» 

Scila  ora  celebrata  nell'antico  teflamf  io,e 
poi  dagli  Apofloli.  *'  a 8 

Scila  ora  canon  che  ore  conte nga  del gior 
no  331.  oue  cominci  3 89.  mifleti  di 
quella.  389  cfog. 

Settenario  numero, e mifleti  di  quello.  7 8 
Sventrino  Vefcouo  di  Colonia  purgaua  il 
peccato  del  non  aucr  recitato  l oie  a*  de 
biti  tempi.  J47 

Sbjcnzio  atto  alla  orazione  365.  Tue  lodi. 


364.  e leg.  •• 

Silczio  olle  mito  da*  Monaci  d’Egitto 
Silenzio  neceflàrio  alle  Cole  Cicic  366.  con 
che  (imboli  figmficato.  367 

Simbolo  nome  onde  venga  , e perchè  coti 
detto  quel  degli  Apofloli.  x7f 

Simbolo  perchè  li  d:bba  dire  la  matttiu.e 
nel piincipio dell'inazione  174.  c per- 
chè nella  line  del  giorno,  e pei  che  (1  di- 
ce regretamentc.  174.  e lèg. 

Simbolo  di  Santo  Atanafio.  xjf 

Simboli  della  Chiela  quattro . 6 1» 

Simonia  è andare  a'  diuini  rfici  per  le  di- 
lli ibuzioni  434.  è mentale  uè  obbliga  a 
reilituzione,  44» 

Simonia  t far  per  premio  le  cole  nelle  qua 
li  lo  fpirituaìe  è lupcriore.  44* 

Simonia  mentale,  e vfura  mentale  fon  de- 
ferenti. 44L 

sincopar  nell'vficio  che  difetto  lia . 191 

Solennità  t'ollcruan  da  va  vclpio all'al- 
tro 303.  cjmincian  dal  Velpro.  304 
Solitudine  della  notte  atta  all'orazione . 
i64 

Sordo  non  c (calato  dal  cantare  incoro 
481  ni  dall’andarui.  464 

Sofpenfione  1 di  più  gitile.  469 

Sofptfi  tenuti  ali'orc  181.  pofion  dille  eoa 
gli  altri  1 83.  ma  lì  dillingue  di  che  for- 
te fofpcnlione.  * 4 69.  rfog. 

Solpefi. irregolari,  depolli,  &c  non  pollò* 

1 far  l'vficio  d eddommadario.  183.468 
Solpefo  dall’tntrare  in  Chicli  non  può  ti- 
rar le  diflribuzioni  5 69.  nè  il  foipefo  da 
g!i  vlìci  diuini.  469 

Solpefo  dal  beneficio  può  ire  in  coro , e ti- 
rai le  diflribuzioni  4 6y.  c coti  il  fofpe- 
fo  dagli 01  dini.  478.571 

Soipcfo  dzll'vficio  non  può  ire  in  coio , nè 
tirar  diflriòuziori.  4 71.  e lèg. 

Soipcfo  dall'vficio  làcerdotale  può 'rem 
Coin,e  tirar  le  diltribu/joni . 4 fj 

Spedalieri  non  fon  cenuri  all'ore.  14 / 

Spirazioni  mandare  da  Dio.  788 

Statuirne»  è parola  che  lignifica  nuuua 
coiluuzinue.  , 3 74. 

Statuti  de'  Canonici  di  flar  fuora  tre  niefi 
non  tolti  via  dal  Concilio  di  Trento. 
4*149»  , . 


Statiti 


TanolatfeHe  cole  più  nófabiiT. 


Scarne:  dì  flar  fuori  tre  meli  Ano  ili  vece 
di  il*  Arbitro  ' 499 

Stato  i Je*  cori  che  ordinano  la  perdita 
delle  diftiibuzioni  a chi  mancaavna 
tal  pai  te  fon  commendabili..  333 
Srnuto  d;l  poter  tirarle  diflyibuzioni  in 
adènza  non  vale  lènza  la  eonttrmìftion 
del  Pontefice.  jj4 

Statuto  clic  dilpone  non  douerii  darle  di- 
* flnbuzioni  a «l'impediti  per  cagion  giu 
ita  non  c it  r jgioncuole  . j f 7 

Stazioni  qual  dette  , c come  fi  Ga  mante- 
nuto tal  nome.  47. 48 

Stella  Velpere.  vediVclperc. 

Studio  è mahJcrtu  quando  t cagion  di  la- 
Iciai  l'vririo . 179.  efeg. 

Studio  è ingralDto  dall’orazione,  el’in 
gradi.  tSo 

Suddiacono  leggendo  l’epiftola  in  malo  Ga 
to  fi.-  pecchi  mortalmente.  81 8. e lèg 
Suffragante,  ed  denti , fé  neilVficio  deb- 
ban  lèguir  la  Metropolitana.  1 36 

Suftìagi  dell’Ole  Canon,  le  fìa  d'<*bbligo 
il  dirgli  iji.  perche  G dicano.  188 
Suggezione  a Dio  Salutifera.  1 1 

Superpelliceo perchè  dettala  Cotta.  799 

T. 

T \u  légno  Ggiifìcante  la  croce,  ritiene 
la  l’uà  )ìg:jra . 6o8 

Tàu  ) a filtra  di  nói  all'altezza  del  Polo  di 
Fiienze  J54 

Te  Deum  cantico  quando  G dica,  e da  chi 
comporto.  180 

Tempio  i opportuno  per  fare  orazione  in 
efió,e  per  ciò  ordinato  4 14.  4 , 9.  t. 
cole  thè  Ano  in  elfo  eccitano  a ìliuÒ- 
zione,  e però  dee  ftaruilì  con  riucrenza 
417.416  il  Santo  a cui  e dedicato  ha 
cura  di  quegli,  che  v’oran  denno.  4 1 7 
Tempio  dei  cielo , modo  di  dire  comune  a 
gli  tbrei,Greci,c  Latini.  4 1 g 

Tempieri  non  lòn  tenuti  all’ore  14J.  py- 
trebbe  forfè  obbligargli  il  cortame.  14+ 
Tempo  notturno  è della  miferia , il  diurno 
c della  redenzione.  ftj 

Tempo' del  fare  orazione  non  è flabilit  » 
da  leggr  divina.  J 


r^i  n *,L’  ♦ 

Tempo  del  rcfcitar  l'die  è p*r  legge  pr  SrT- 
ua  ’ " j»8 

Tempo  dcbico  allure  qual  Ga 3 19. 33 1.  c 
dicendole  in  elio  G fa  ben  doppio  319. 
ea’èpiùefiudito.  33' 1 

Tempo  loro  hanno  tufte  le  cofè,e  così  l’or 
razione.  jjb 

Tempo  a*  fa  auuertui  che  noi  dobbiaftrt» 
orare.  ‘330 

Tempo  debito  è meglio  perchè  concòrtfc 
con  le  parole  che  li  1 «citano  3 3 1 . iH  et 
A Au  molti  priuilegi.  33  a 

Tempo  debito  è nella  Scili  ora , e non  do- 
po ch’è  partita.  331 

Tempo  dell’orare  alterato  dalla  confuetu- 
dine  33 4.  qual  lìdebba  orttruar  ne* cori 
33 4 è manifesto  dalla  campana  33 4. 
ma  s’oflèrua  in  pochi  luoghi, ma  la  coq- 
fuetudine  fruii.  334.  e fèg. 

Tempo  debito  per  la  cnnfucrudiac  A non 
non  s'ortcruaUc  ne*  cori  farebbe  colpa 
mortale.  3 3 $ 

Tempo  nel  dir  Tore  G calcul.t  alia  grolla . 

33* 

Tempo  che  debbono  < 11.  rune  i priuati 
nel  dir  Tore  33  8.  preuencnddo  lènza 
giuda  cagione  è peccato  v.  niale . 339. 
tfcg 

Tempo  tutto  del  dir  l*ore  t r’a  vna  mezza 
notte  all’altra  340.343.  rc  ne  trae  il 
Mattutino  che  G può  anticipare , e dir- 
lo la  lèra  3 40.  pacatoli!  dtno  tépo  noa 
G Soddisfa  arecirar  l'vGcio  103.3 41. 
intcndcfi  quando  c pallata  la  nu/za 
notte , e non  quanJo  t 1 afliia  l’ora  de- 
bita.  343 

Tempo  quando  è partito  perche  non  fi 
porti  Addi  sfare.  344.  e lèg. 

Tempo  debito  G rferilèono  le  parole , cne 
G reeitanojbcnch’c’Ga  partito  343.  ma 
è meglio  dirle  al  tempo  deano,  che 
aueruele  a riferire  . 3 44 

Tempo  più  torto  G preuenga , ch’eVindu- 
gi  34i‘  ma  ciò  non  li  faccia  lènza  ca- 
giona- 3 46 

Tempo  pollo  a fauor  del  creditore  non  G 
può  tralgre dire  pagati  lo  auanti . 345 

Tempo  non  G può^  anticipale  beitene  i] 
fihe  non  Ga  reo. 

K K Ir  4 Tempo 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


Tem po debito alTore  fi  Jimollta  eoo  vna 
tauola  compilata  all'altezza  dei  poL  di 
Firenze.  ^54 

Tempo  vario  nel  celebrar  le  vigilie,  j 6 8 
Tempo  debito  a-1  Notturni  jfj.  che  tempi 
fi  lignifichino  per  quegli.  j 80 

Tempo  di  Prima.  j 8* 

Tempo  della  mattina  pii!  atto  a orare. 
m 341-3*1 

Tempo  di  Terra  j 86.  di  Sefla  j 8^.di  No- 
na $91.  di  Vtlpro  jyi.  di  Coctyiicta 
JJ4.406 

Tempo  dello ’nterdetto  che  varietà  appor 
ti  intorno  al  dir  Tore.  41.6.  c log* 
Tempo  de’tre  meli  conceduto  a’ Canoni- 
ci di  fiat  lontani  è giudicato  hreue  dal- 
lo flatuto.  499 

Tempo  immemorabile  faprefumere  ilxi- 
tolotoj.  e vale  nelle  perfonelòlpetie 
Joy . ha  forza  di piiuilegio , e preferiue 
contro  alla  legge , nc  occorre  allegar  ti- 
tolo. fòj  506 

Tempo  corre  a quello  impedito,  clic  può 
rimuouer  lo’mpedimento.  4 7 _j 

Tempo  muta, e vai  ia  le  cole.  718 

Tenebre  apportati  riuc'enza.  j6f 

Terra  quanto  Ila  ville  aU’huomo.  785 
Terza  nell’anricoeeflamento  , coffe  ruata 
da  gli  Aportoli  18.  perchè  in  ellà  li  di- 
ca Nuncfande  nobh  fpiritut  a 8.  qual 
fìa  la  fua  ora  e miliari  j 86.  e li*  che 
ore  contenga.  jjj 

Terza  pam  de’  frutti  che  C debbettar 
dalle  prebende  per  faine  ditlribuzioni 
doucclle  non  fòno,o  vero  lùnpncciole  . 
178 

Te  fta  quando  debba  tenerli  icoperta.  61  j. 
614 

Telia  (coperta  nell’ora  re  è atto  dellliuora  | 
cri  diano  614.  la  donna  debbctenerla 
velata.  6a4.de". 

Tito  Liuto  dichiarato  intorno  alfuon  de  l- 
la tromba  49.  emendato  j6j 

Titolo  dei  beneficio  obbliga  altare  . 1 *0. 
lai 

Timor  della  morte feufa  dal  d r j’ore.  ty  1 
Timutgiullo  c cagion  lecita  perticarle 
dilti ibuzioni  in  allenta.  5 65 

S.T ottima  fo  i n terpe  t rat».  joy 


Tcur^dtlioraiuone.  TU.e(èp> 

Tofcani  barn  uan  gli  (chiatti  a fuon  dt  Bau 
topcreioniuetudclùcpiil  del  bi fogno  • 
4*4 

Tteorc  celebri  per  l’orazione  18. 19.  jo. 
dentiate  nella  Chicli  da*  fonti  cbiei , e 
dalla  Appoftolica  imitazione  . , jt 
Tre  volte  al  gl  ano  pecche  li  Itebba  orate . 
i* 

Tre  fòrti  di  pei  (bue  obbligate  altare.  9* 
Tromba  li  fòaaua  al  cominciar  delle  vigi- 
li • 4P 

Tromba  del  Signor  degli  cfcrciti  eia  cani 
pana.  70* 

Tu  autem  Domine  miferere  nobi»  perchè 
li  dica  nella  line  delle  lezioni . xpj 

Turi  ibulo  clic  lignifichi.  651.de-». 
Tutte  le  colè  la  debbon  far  nel  nome  di 
Dio.  ité 

V. 

VAcanze  concedute  nella  fondazione 
a*  Canonici  operano  eh ’e*  poliino  aa 
quel  tempo  tirar  le  diftriauziooi.  yop 

Vagare  è occafion  di  peccato.  J77 

Vah  ri  ano  fc  (ìa  Rupcrto  Abate.  54 
Valla'  dell’ora/ jvue  di  tre  fòrte  generale 
(pecialec  mezzano,  6 tj 

Va.ore  dell'opera  operata  qual  v’intenda 
8^t.efeg.  li  può  riuouarein  macola 
in  due  manici c.  Sta 

Vanagloria  è mala  459.  e fèg.  come  fi  pof- 
Ci  fuggire.  4 60 

Vanaglotia  nel  cantare  46  r.  qual  peccate 
fia  e quando  multale  e quando  veniale 
46z.eleg.  fi  dee  fuggii  nel  canto  464, 
e fèg.  è vizio  familiare  de  Cantori.  467 
Vangelo  perche  fi  legga  nelle  oie  c quao* 
do.  ipó.efeg. 

Vangelo  non  può  erti  r letto  da  chi  non  è 
almeno  Diacono  nella  Merta  , ma  può 
ncil'ore  la  Bidelli  leggerlo . 19 f 

Vangelo  dee  elitre  c Ipoilo  al  popolo  da'Ve 
Icóui . 4jl 

Vaiò  mandato  dal  Cielo  a S.  Pietro  che 
lignificai!!:.  6t( 

Vbbidierrza  co'à  meritoria . 1 6. 

Vdir  Ce  Hello  recitando  non  c uccelli  rio. 
485  efrg. 

Vdir 


TaooTa  i ;1  !c  coftr  pift  hotabi'f. 


▼dir  Melfa  T dir  l’tre  inficine  (c  fi  porta  . 

745. 

Vecchi  rortfomari  dalla  vecchiezza  j’ag- 
lugliano  a gl'infermi  nel  tirar  le  diftri- 
uzioni  760,  e fi  (lidi  ciò  alPaibfft» 
del  giudice  qual  fien  tali  non  v'e  (lindo 
cortituzionr-che  lo  dichiari  (60 
Vecchi  decrepiti  fono  climi  dalTore.  ^-61 
Velo  lignifica  la  podertà  dcH'liuomo  (òpra 
* la  donna.  6xy 

Velo  perchè  debba  portarli  dalle  donne 
614-  c <èg. 

Venerdì  finto  non  fipnò celebrare  priua 
tamentc.  311. e (è? 

Venti  che  vtilici  ne  apportino.  784 
Venuta  del  Signore  dotine  eflir  nella  mez 
za  notte.  $y8 

Verfètci  talora  nomati  capitoli . zpy 
Verli  che  rapprefi  mano  i mirteti  della  par 
fione  7 8.  e i mirteti  appropriati  all'Ore 
Canoniche. 

Ver  li  detti  a vertendole  loro  fiori*.  zp4.e 

Verfi  perchè  eletti  da  Dio  percelebrarle 
futlodt.  z8j.elcg 

Verlì  primi  comportilo  onor  di  Dio.  z 84 
Verfo  del  fuo  coio  li  dee  dire,  e afcolrai 
quel  dell'altro.  478.  efeg. 

Vefcoui  tenuti  all’Ore  Canoniche.  94 
Vefcoui  ordinando  i clienti  minori  non 
gli  poflòno  obbligare  lènza  ilJoroton- 
Knfoad  alcune  orazioni.  roz.  elèg. 
Velcoui  non  poflòn  dilpenlàr  dali'Orc  Ca 
non.  171.  «e  (òpra  feci  . ijj 

Vefcoui  deono  (trignere  i cherìcia  dir  To- 
re canoniche.  nj 

Vefcouo  non  può  introdur  nella  foa  Dio- 
cefi  altra  forma  di  Breuiario  che  quella 
di  Pio  V.  IZ6 

Velcoiiopuò  difpenlàrcò  cagione  vnpar- 
ticularedal  recitar  lecódo  la  forma  del- 
la foa  Diuce/j.  x 1 d 

Vefcoui  Monaci  quale  rficio  debban  dire 
141.  e loro  familiari.  *41 

Velcoui  eletti  non  confograci  (c  godano 
del  priuiicgioccnceflòa’  Velcoui.  z4j 
Vclcouo  che  vrtefli  legger  la  lezione  in 
coro , fc  doucflè  dir  Iube  Dcnuie  bene- 
dtcccc . xpo 


Vefooui  in  Rotra  percigicn  dille  oe«np* 
zioni  preuengotKi  il  tempo  debito  ali’o- 

«.  Ji9 

Vefconi  fc  fieno  tenuti  al  coro  4ji.  fino 
rfici.  4jz 

Vclcouo  non  può  clfct  deporto  lènza  l’au- 
corità  dt-l  Pontefici’.  4}4 

Vclcouo  quando  fia  tenuto  a ire  in  Chic- 
fa-  4.J4-  e *'eg. 

Velcoui  'tu  che catipoflin  non  rifedere. 
49* 

Vefcoui  (e  pollano  aftiignere  i Canonici 
a tteitare  hi  c -ro  Tore  . y 17 

Vefcouo  che  vilìta  più  luoghi  iu  rn  dì  , 
non  dee  auet-più  alimenti.  yzp 

Ve  cnui  poflòno  tflrar  la  terza  parte  de* 
frutti  dalie Degmt a per  conuertirlc  ita 
dirtnbueioni  5 86.  come  deboan  difpcn 
(àrie  . y 86 

Vclcouo  che  clèrcita  i figiamfrali  in  mai 
ingiù  ftato  le  pecchi  mortalmente. 
Velpero  più  bella  lidia  dei  Cielo  , e Tuoi 
nomi  jpS.  appatifee  la  mattinacela  fe- 
la.  39S 

Velpero  come  nafca . 40& 

Vefpro  non  porto  da  S.BafìJio.  éy 

Ve^ro  non  era  il  primo  tra  TOrr  Cano- 
niche jo  1.  c lèg.  è fine-dtll’vficio  diur- 
no 5 or. da  vii  vefpro  all'alt! o Polle  ruan 
le  lìilcnnità . joj 

Vefpro  fe  fia  d 'obbligo  vdirli . jjo 

Vefpro, cioè  ora  Vespertina  , che  ore  con* 

„ “"8*  • „ _ 

Velpro  Ora  Canonica  e Tuo  tempo  394.  e 
Itg.  appellato  Lucernario  3 94.  perchè 
già  celebralo  nella  dodirelìma  39 y.  l'o- 
ra foa  concorda  con  quella  del  Padre  di 
famiglia  jpy  figurato  nel  tcrtamento 
vecchio  396.  fuor  milleri  j96.  e fcg. 
detto  co.ì  dalla  (Iella  Velpere  . 397 

Velpro  fi  debbe  dire  nella  quarefitna  auaa 
ti  al  cibo  400.  non  è peccai»  inprtua- 
to  il  non  dirlo  auanti  400.  peichc  il  eo* 
(lume  ha  così  introdotto  401.  nò  èrta 
to  comandato  più  per  cagion  delf’ortcr- 
uar  l’ora  foa  che  ddl'vhciu  403.  oggi 
dicendolo  auanti  fi  trae  fuoridell'ora 
debita  403.  dirli  negli  altri  digiuni  aui 
«i  Nuca  nó  è di  folUza  inpnuaro.  4oy 

Veli i 


T mola  delle  cole  più  «otabilP, 


Wftifimo  rfi  puparjmcrtto  di  quei  clic  I dall'ora  di  vefpro  joé.  e ciò  tf  er  acci* 

fèrttonoa  Dio  797.  fono di dac  manie-  I dente.  . - 407 

re, ciac  comuni,  e facre.  797  I Vficio  lalciatovn giorno  non  fi  può  rimet 


Vefti  comuni  dcoiioeflér  cóueneuoli.797. 
efeg. 

Verte  di  lino  abiro  del  Sacerdote  della  kg 
ge  Molàica  7 98.  c abito  fpeci^l  de*  can 
tori  798.  perchè  opportune  a’ Sacer- 
doti. 601 

Verti  Sacre  Sacerdotali  non  porton  por 
tarli  (e  non  celebrando  le  cole  faci  e . 
600 

V erti  troppo  prezlofe,o  fordide  parimen- 
te biartmeuoli . 604 

Vficio  diuino  fon  dette  l’Ore  Canoniche . 
10.  e fèg. 

Vficio  che  fia.  • . * 1 

Vficio  .come  (compartito  nella  notte  da' 
fedeli.  7 1 

Vfici  » vno,  non  può  inficine  eflcr  diurno , 
e notturno.  7 7 

Vficio  lafcùto  in  parte , come  debba  fup- 
plirfi  179.  non  fi  può  lafoiar  per  negli- 
genza 187.  vedi  lafciarc. 

Vficio  fi  dee  dire  fecondo  la  forma  ^ordi- 
nata da  Pio  V.  né.  eccettuato  jecon- 
fuctudini  di  dugento  anni . xi6 

Vficio  piccolo  della  B.  Vergine  non  c di 
precetto  nel  Breuiario  di  Pio  né.  fu 
comandato  nel  Concilio  di  C hiaramon 
tc  1*7.  ma  fi  dictua  anche  prima  117 
è d’obbligo  ne*  cori  e per  precetto  , e 
per  confùetudine  come  prima  1.17.41* 
fella  d'obbligo  a chi  recita  fuor  di  coro 
118.  t fc  Pio  quinto  libera  dal  recitar 
lofuora  di  Coro  tutti  219.  quando  fi 
dice  l'vhcio  grande  dell»  Beata  Vergi- 
ne le  fia  d’obbltgo  il  piccolo . 140 

Vficio  de’ morti  è d’obbligo  perl’vfone’ 
cori  140.  il  giorno  de* morti  cd*obbh- 
go a ognuno.  140 

Vocio  fi  può  alcuna  volta  mutare  conli- 
renza  del  Prelato  141-  fc  fi  polli  mu- 
tar quel  della  Metropolitana,  ©della 
Regola  141.  e lèg.  è tenuto  a quel  del- 
la Dioecii  l'ordinato  eziandio  a titolo 
di  Patrimonio . »JJ 

Vficio  quando  cominci,  e termini  404.  e 
fcg.  fintamente  lì  prefùppon  cominciar 


tcre  in  vn'alcro  per  fòddivftTò.-.ioj.ja  r 
Vficio  non  dee  mifchiai lì  con  altre  colè  a 
quello  nonficrtincnti.  777.  l'alt  re  co 
fc  vedi  nella  parola  Ore  Canoniche . 
Vigli  fisica-, ù-nttnella  7.  t lignifica  gK 
Angui.  460 

Vigilanti  fon  beati.  47 9.  e feg. 

Vigilie  perchè  dette  l*Ore  Canoniche  10. 
.^•intendono  per  vna  parte  diede, e 
^^er  tutte  iqifieme.  10.  efeg» 

Vigilie  patti  della  notte  47,  quando  c*>- 
mincino,e  terminino.  48 

Vigilia  ye^rtina  detta  la  prima  , e mat- 
tutina l’vltlma . 4I 

Vigilie  onde  ebbero  origine 48.  ordina- 
zionloro49.  da  vn  Ctniuiionc  v’an- 
nunziauano  al  Genetalc  49  fi  dimo- 
rtrtuaiw con  la  tiomba.  49 

Vigilie  contengo»  per  cialcuna  tre  ore  70^ 
i’ollciuarono  da’ Partorì,  e da’  Mari- 
nari, e da’  Lcuiti  . jo.  71 

Vigilie  de’  Lcuiti  furon  figura  delle  vigilie 
clic  ofitruaiono  1 tulliani . 7 t 

Vigilie  pei  che  menomate  74.  fi  frequen- 
rauan  gii  dal  popolo  e tome.  74.1  lèg. 
V^gilit  li  celebrati an  dirtimamentc  74  77. 
ffdubira  II  ne’  foli  giórni' di  .fella  fi  di- 
rtingue.'ftio  77.  leu.  te  via  quanto  a*  lai 
••  fi,  t «otte  qu  nto  a’  chetiti  63  6 7 et- 
ichi art  In  vznt  ore.  46 H eftg. 

Vigilie  Cttnircndon  «lue  cofè . 64 

Vigilie  tfic  fi  cfltbratiano  in  onor  de’  mar 
tiri  tonte  via,  e in  quella  vice  n.itituiio 
il  digiuni».  ^ 64 

Vigilie  riotturnc  ordinate  contro  il  De- 
monio f tclgon  con  erte  1 vizi  che 
apporta  U nòtte.  464 

Vigilie  atte  alia  macerazion  della  carne 
464.  che  lignificano.  . . 478 

Vrucndo  dell'Altare  fi  dee  feruire  all’Al- 
tare. io» 

Vmbtrto della  libreria  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze  di  dèi  cn  te  dallo  fia  rnpato  in  Co- . 
mo.  * 443 

Vrnilta  fondamento  dell’orazione  , e altre 
..  rtre  doti.  7 > 7 • « feg. 


Vaiòlo 


7 

54V. 


***"  Tauola  dcllecofe  più  no  tabi  fi . 


m 


V»  ftlo  qmuntopofli-ftr  due  vfiei . 

Viu  cufi  naedc(inu  eviu  non  li  può 
mite  di  condì / ion  diuerfi.  ’ , 

Vnita  délU  fede  S dimoiti' i orando  nel 
tempia.  41, 

Voce  dee  adoperarli  nel  recitar  foie,  e 
perchè.  444.  elcg. 

Voce  comodi* Dfcelùrù  ijc/taodo  priuu 
temente . ► , 484.clcg. 

Voto  fa  multar  pii  ,é 

Vfo  aik  folte  ,c  oufb.  ^ „ m 

Vfo  iriagioncuolc  ^ppellafljifufo.  70.» 
Vtilita  eludente  delia  Chicli  c cagwn  di  J 


far  aitarle  dilli  ibuzìoni  in  afléar*,  e M 
ine  a’i meuda  774 

Vellico  della  Chicli  v’ir.tcnde  di  quella 
della  quale  li  tirano  le  dùiribuzioni  , 
o veto  della  Chicli  vr.iuerfale  774.  iè 
ne  da  l'cictnplo . 7 76 

Vu.it j de'  più  li  dee  preferire  aqueila 
d' vaiolo.  777 

v.  * 

*.  * ^ » 

* . ' I ■***' 

’ Oifo  atto  alla  puiiHcaiioue  , e per* 
thè.  6*4-  cicg. 


il  fine  iella  T suola  delle  cofe  più  notabili . 


V . 


A «o 


TAVOLA  DE 

CAPITOLI. 


•V 


DElI’vfieio  de’cherici,t  dell’or- 
dine delle co.'c  da  dirli,  ca- 
pir. i.  car.  s 

Dell’orarione  in  generale, e 
Tua  diftinzione.  cap.x.  io 
Della  degniti, e vtilità  deli’Orc  Canoni- 
che, cap.j.  M 

De1  nomi  dell’Ore  Can.  cap.4.  1 8 
Della  di  (finizione  delTOre  Can.  ea.f . 13 
Della  1 ftituzione,ed  origine  dell’Ore  Ca 
noniche,  cap.  6 17 

Del  numero  dell’Ore  Can.  cap.7.  39 
Chi  Ha  obbligato  all’Ore  Can. e prima  «le 
gli  ordinati  agli  ordini  (acri,  ca.  8.  90 

Se  1 theriei  degli  ordini  minori  fica  tenuti 
all'Ore  Canon,  cap.  9.  97 

De’ beneficiati,  cap.  lo.  104 

Se  vn  beneficio  (cariò  obblighi  all’Ore  Ca 
nontcht,cap.i  1.  116 

Se  chi  ha  più  benefici  (ìa  tenuto  a^iù  vfi- 
ci,cap  ir.  jij 

De’proÉeflt,  cap.  r 3.  119 

Chi  fia  (calato  dal  dir  l’Or*  Can.e  pi  ima 
della  fculadtlla’nfetmita,  cap. 14.  14; 
Della  feconda  cagione  feufante  d’vna  oc 
cupazione,  cap.  1 f . 1 1 3 

Della  terza  cagione  del  mancunenco  del 
Breuùrio,  cap  16.  155 

Dellrquaria  cagione  (bufante  , cioè  delle 
occupazioni  nel  Coro,  cap.  17.  1 j 9 

Della  ijumta  cagione  della  dimenticanza, 
cap.  18.  ifiz 

Della  feda  cagiona  della  ignoranza , ca- 
pii.19  ' léj 

Del  beneficio  lenza  tendita  (ectima  cagio 
tic  (bufante, cap  xo.  i«8 

Del  timoi  della  morte  ntraua  cagione  feu 
(ante,  cap  11.  171 

Della  difpenlà  nona  cagione  feufante , ca 

tiit.ra.  171 

‘Ore  Canoniche  fieno  pei  legge  diui- 
na,cap  xj.  174 

Chi  non  fia  (culàto  dalTOrc  Canoniche  , 
cap.ii.  438 


Della  colpa  di  chi  !aftial’vficio,C.xp.  t 
Qnal  fia  parte  notabile  deUMTcto,  cap.xo. 

198  . . . / 
Della  penitenza  piimiera  pnu  di  coloro 

che  lafcian  l’Ote  Can.  cap.rr.  tot 
Delle  pene  de!  foro  cdeiiore  per  quegli 
che  lafcian  l’yficio, cap. x8.  X09 

Della  qaaliti  deH’vfifio,cap.29.  itf 
Delle  parti  delle  ore  canon. e prima  delle 
otazioni  c co)lette,cap.  30.  146 

De  ver  fi,  cap.  jr.  1*4 

Dello*nuitarorio,cap.  jx.  171 

Dtll’Antifoiie,cap.  33.  X7* 

De  Simboli, cap.  3 4.  *7f 

Degl’innijCap.  33.  tjf 

De  Cantici, cap.  36.  xyp 

De  Salmi, caji.  37.  xKi 

Della  Confi  lìione,lcranie,Prcci  • futili  agi» 
cap.  38.  tur 

Dell*  Alibi  uzione  c della  Benedizione , 
cip.  39.  x8? 

Delle  Lezioni, cap.  40-,  19* 

De  Cap  toli.cap  41.  >94 

DcTVMevlofCap.  41.  196 

De  Pt(pbn(ori,cap.  93.  X94 

Dell’òidine  delTOrr  canon  ,cap.  44  3^  l 
Se  fia  lecito  (cambiai  r'ordn  e dulie  ore  ca» 
noniche. cap.  4j.  ^07 

Se  fi  podi  dir  Meda  non  eflendofi  detto 
Mattutino,«jp.4é.  jii 

De)  tempo-dei  dire l’Oic  Car.  c.47. 

Del  tempo,  cagioni , c Militi  i delle  vigilie 
notturne,  e del  Mattutino  inficine , ca- 
P,r  48.  jfT 

Del  tempo, e mifleri  d-  Prima,  r.49.  j8i 
Del  tempo  di  Ier/a»  e nudili adaiunui  r 
eap.jtx  $8$ 

Dtl  tè  po  di  Stfia,e  Tuoi  mi/i  eri, c.f  1.  3 89 
Del  tempo  di  Nona,  e mirteti  a quella  ap. 

"propnati,cap.f  z.  39  j 

Del  tc  po,e  milieu  del  vefpro,  c j 3.  394 

Se  nella  quartfima  fi  debba  dii  vt  prouà 
11  che  fi  (dolga  il  digiuno  » c ut  gli  altri 
digiuni  Nona,  cap.j  4.  " 4043 

Del 


Taùola  Je’elpfMfi. 


®el  mìftfrì  di  C4pieta,ca.y  y.  406 
Del  iuog  • , cioè  del  recitare  in  coro  in  co- 
mune,cap.y6.  4M 

Se  i Vefcoui  fieno  tenuti  al  coro,c.y  7.  43  1 
Sechi  iccica  priuatamenre  fia  tenuto  a dir 
l’orein  Cbiefa,cap.y8.  4 36 

Del  recitare  con  la  voce  , e col  canto , ca- 
pir. J 9.  444 

Del  recitar  priuatatn&e  leggtdo,c.6©.4  84 
Del  fiion»  degli  organi, cap.ót.  487 
De'  Canonici,  c«p.6i.  489 

Se  i Canonici  fieno  vbbligati  a ire  in  Co 
roa'diuini  vfici,  cap. 63.  493 

Se  i Canonici  fenza  giuda  cagione  polla- 
no ftar  lontani  i tre  mefi  che  concede 
lor  lo  ftatuco  lènza  pcccar.vc.64.  496 
Sei  Canonici  ne' tre  meli  delle  vacanze 
.poflàn  tirar  le  dirti  ibuzioni  nonauédo 
cagtógiulla  di  micare  alcoro,c.<Sy.yoi 
Ce  i Canonici  fion  tenuti  a cantate  fu  la 
voce  degli  altii,cap.66.  jio 

Ce  con  la  fola  afsiftenza  fènza-recitar  pun 
toi  Canonici  foddislàcciano  , e guada- 
gnino i frutti  della  prebcnda(e  le  dillri- 
buzioni,cap.67>  71* 

A che  ficn  tenuti  i Canonici  che  non  con 
tano  in  coro  doue  èl'vfanza,c.6S.  fai 
Cechi  hainfieme  vn  Calonacato , c vna 
Degniti  guadagni  doppie  dillribuzio- 
ni,cap.69.  yap 

Ce  i Canonici  commettano  Simonia,  tpee 
caro  mortale,  andido  a'  diuini  vóci  per 
cagion  delle  dillribuzienitc.70.  yjy 
Delie  diftribuzioni  quotidiane, c.7 1.  749 
Delle cirimonie, atti,  c portamenri.dd  cor 
po  ia  genere,  cap. 7.1.  5.89 

Del  legno  della  (incili. croce  , c.  73.  608 
Dello  ilare  in  piede,  cap.  74.  616 

Dello  Ilare  a federe,  cap.  7f.  61 8 

Dello  adunare  il  capo,  cap.  76.  . 6ai 
Del  coprire, e fcoprir  la  iella,  ca.77.  613 
Del  percuoterli  j]  petto,  cap . 7 8.  633 


Dello  ftar  ginocchioni,  eap.79. 

Dello’ncenlò , cap  80.  644 

Dell'Acqua  benedetta  , cap. 81.  677 

Della  benedizione,  cap.  8a.  67 • 

Del ‘recita»  con  voce  fegreta,  opalelè,  ca- 
pit.83.  674 

Della'ntenzione,  cap. 84.  679 

Dell’attenzione,  cap.  8f.  697 

Se  li  podi  dir  l'Ore  Canon,  e vdir  Melfi 
in  vno  Hello  tempo,-  vdendofi  di  precet- 
to, cap.  86.  ?4£ 

Dello’nterrompimtnto,  cap. 87.  • 7J g 
Se  chi  ha  recitato  lenza  attenzione  fia  te- 
nuto a ridir  l’vficia,  cap.  SS.  7 61 

Se  chi  ha  itcitato  lenza  attenzione  fu  ob- 
bligato a redimire,  cap. 89.  767 

Della  diuozione,  cap.  90.  779 

Dal  dire  l’Ore  Canon,  peccando  venial- 
mente, cap.yi.  800 

Se  recitando  in  pecca»  menale  fi  pecchi, 
c fi  (òddirfacfia,  cap. 91.  Hoy 

Se  recitando  l’Oie  Canon  in  pece,  niort. 

fi  pecchi  venialmente,  cap.  93.  81 1 

Se  doppiamente. pecchi  colui  che  recita 
peccando  moi  ta!mcntc,o  con  intenzio- 
ne attuale  di  peccare,  cap.  94.  .814 

Scagli  oli  in.  ni  m peccato  pollan  fate  ora- 
zione lènza  peccare,  cap  97.  819 

Se  il  Diacono  , oSuddi.icono  leggendo  il 
Vaneelo.o  l|£pifti»la^come  nuniiliidél 
la  Chiela  in  illato  di  peccato  mortale 
pecchino  mortalmente,  cap. 96.  gk8 
Se  i’elèttitare alcuni  SagramentaJi  in. cac- 
chio dato  fia  peccato  mortale,  capi- 
tolo 97.  ,sJ} 

Sc’lpredicare  in  iftatodi  peccato  mortale 
fia  mortai  colpa  , cap. 98.  834 

Se  il  dire  il  Vangelo1 , l'orazione , •']  capi- 
tolo in  coro  (bienne mente  in  cattino  Ila 
to  fia  peccato  mortale,  cap  99.  837 

Se  l’Ore  C anoniche  vagliano  per  -opera 
operata,  cap.  100.  841 


il  fine  della  TahoIa  de' Capìtoli. 
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Errare . 


Correzione, 


Car.  M.nu.i.v.4.Grtg.l’Jrif.  Guig.Parif. 
ear.  1 5 -ver  6.  vrbis  vobù 

gì.  ver  j.d'Elìodo  abbiadi  abbian 

5J.num  r.  ha  dipelo  ha  di  (pollo 

35.aum.40.  de  Leniti  chet  Leuitt 

j8.  1111111.155.  ponendo  parendo 

j9.  num.148.  alci  altri 

40.  ver  6 in  quella  di  quella 

4j.vtr-9  ricotri  ricorra 

48.  ver  1 5 abbiano  abbia 

(I  rixnxpjrne  |»x)K£gvnc 

45.num.47.  auuenire  auumiiJ'e 

yy.num.jj.v. 5.  quanti»  quauu* 

6">.  n 6 1 .v.  1 s.  pi  01 1 don  precedon 

66.  v. 5 . dcll’oiazionc  di  quella  orazione 
6 7.  n.  ti  8 v.5  dimoMrando  dimoiti anlo 

76.  v.5.  che  non  non 

med.n.  « io.  e che  fu  che  fu 

mcd.n.izj.  chele  tre  che  tre 

So.n. 154^.15  ou'è  oue 

8 1.  ver  6.  Ariete  Arieti 

tned  ver.  18.  cole  di  colè  che  di 

med.u  15J.V.1  j.laftiate  lalciaca 

nied. ver. penule,  che  elle  che  ella 

Sa.  n. 157. v. 19  ci  folle  citalfe 

84.  ver.  17.  fi  Rumano  fi  nomano 

91.  ver.9.  perl'aigom.  perargom. 

95.  >1.10.  v.j.  rigor  vigor 

97.  v.i.  canone  li  qui»  fuadente  16  Che 
rici  de  minori  godono  il  pnuilegi»  del 
foto  e del  canone  iiquts  fuadente 
J'oo.  n.15.  v.8.  e perocché  t pero  che 
jo4.n.i  v.8.  altro  altri 

jo6.n.6.v.i.  contrailo  contratto 

I07.n-9.v.i4.  e li  danno  eie  ne  danno 
%tr.  lèg.  e per  quello  e pei  quelle 

1 io.v.1 7.  a Religiolqptrch’è  a’  leligiofi 
da  laici,  perch  è 

j 1 1 .vi  1 . abbia  abbiano 

115  n.i9.v.4.auuen|a  che  fodero  au- 
ueuga  che  i fruiti  rofiero 
tned.  vct.vlt  egli  égli 

Si 7 v io. in  futn.cafi  toy  ùuC.cafq  tt>6 
med.n. 4. ver. 5.  proni  ile  ptimilè 

nud.u.b  v.i.  cap  ii  inoltra  cap.  li  motu 

nitd.ii  6.  v la.  del  loro  delibo 

I»4.n.i7-v  9.  dimollrcrri  dimoitrerrò 

Ity.n  t.v.9-  pcnlione  pcnfaic 

»io  n 9 td  altri  ad  altri 

tjo.  11  j . etiti  couchiuiknti  eliti c con 


Errore.  Correzione l 

chi  udenti  dima  •» 

151.0.7.-75  quale  ma  quale 

mcd.n  p.v.t.  inllituirle  Religioni  afta-* 
tuire  Religioni 

*54-  n.15. v.j  riferiamo  riferimmo 
1 5 j .n.  1 6.  ch’e’  conclude  ch’ella  cficlude 
156.  v.  4.  faccende  allora  facccde,e  allori 
158  n.aa.  ver  4. ferma  forma 

149. 0^15.  ver.4.  fu  £l 

ijo  v 7.0  veruna  overovna 

med.v.i7.nego  * neg» 

1 55.7.5.  a dietro  peccato  indietro  fenz* 
peccato 

154.  ver.y.  Altra  Alt* 

15 9.11.4.  v.ii.  n'auuemflè,  non  auueniffe 

160  n 6. ver  4.  pofberunt  potuti unt 
167. n 9.V. io.  propor  propone 

175. ver  j.Zabti.  Paul. 

18a.vcr.10.  delitti  debiti 

1 90. ver.  1 1.  eglino,  come  come  eglino 
i94-n.a4vcr.j.  cap.  161  cap.16 

10y.vcr.vlt.  fi  dee  che  ti  dee 

ao8.n  51.  ammelTa  anneflà 

110.vtr.11.  dichiarammo  dichiariamo 
n6.n.  17  v.  1 1 .chetici  116  fié  chetici  (ita 
1 1 7. n.i  8.v  1 8.  annullato  annullai* 

115. ”.54.7.6.  afferma  detta  affermai*. 

detta 

15  1 ver.t  8.  cap.  1.  cap.  6. 

15+01.  v.7. limito  fortito 

*5  9-  ver.19.  sbrigate  sbrigarmi 

Z61.V.15,  allincnzia  afiiilenria 

med.v.vlt.  nuolrando  riuoltandomi 

168.11.17.7.4.  alla’  dalla 

169.  ver.i.  txultemus  •xalttmut 

176.0-6  v 4.  nel  elfo  mede» 

17 7. ver. 8.  ch’eglt  che  gli 

2 So.  P.  Abate  Scrafin  P.  btrahn 

detti  dette 

198  n 6.v.  11.  t'intende  intende 

5 05  .n . 1 1 . v.  15 . l’ha  intclò  il  Papia,  ha  in 
refo  Papia 

504  n 17.V.11.  nollra  vedrà. 

5 11. ver.  14. perche  la  perla 

5ii.n  5 i-v.  14.  canoni  della.  Canoni.  Al 
l’ottaua  della 

551  n.  17  v.i  9 comune  coll  urne 

546.11.51. v. 14.  in  i.dub.e  proua  in  a. 
dub.  ma  egli  diede  quiiU  iUuà  CvIDC. 
»’c  vUluacibc. 


tirare  J 


Corrf^iW^  tirare  1 


Correttone. 


triti,  v.  fcg.  dift.  i.  ma  egli  diede  quella 
fteflà  come  x’c  vifto  nel  i.c.e  alcuna  dee 
dire  diti.  i.  e alcuna 

i.  ver.  i 5.  coloni  fòlent 

J47.ver.z3.  poftagli^da  («lui  portagli 
da  er.lui 

•1ed.ver.z9  rima  fé  rima  feto 

j49  ver.  1.  tengono  vénific 

jfj.n.j.  ver  19.  difende  difendcle 

j68.ver.10.  Ne  quindi  e quindi 

j74.  ver.  19.  effendoui  elìci  idoli 

j76.  v.ij. arrecato  anecatone 

j 8 j.v.t  1 . nuouo  Pilato , nuouo  a Pilato 
j 9 1 . ver.pen.  Tuoi  tuoi 

j 94. n.i.v.7.  veruna  rerum 

J98.VJ7.  dcprcnditnr  depr*henditur 
416.  ver.y.  mentre  niente 

4X8.  ver.  16.  egli  * e’ gli 

419.  ver.  io.  ex  tri  Ititi*  non  ex  triiliua 

4ji.n.4.v.io.  viet» per  la  vietila 

4j8n.8.v.8.  Raym.  Haym. 

459.11  10. v 7.  può  eflèr  vipuòefier 

4j5.nellib.10.Bene  nel  Iib.io. dice.  Bene  | o4f*n.ip.  » c onerto 
quelle  che  feguono  lòn  tutte  parole  di  I °47-n.j.v. 7.  grandezza 
Straberne  fuor  che  la  patentelì  660.  ver  4.  lai  a il  ero 

incd.v.8.  tvi!ft£a  tiftpMfi 

45  7 vtr.j4.  fue  tue 

474.  ver.i  1 . quel  che  s’c  di  quel  che  »’é 

detto  di 

478.11.64.  li  podòno  fi  potellòno 

480.vcr.j0.  ragioni  nelle  ragioni  contra- 
rie nelle  v 

484.  in  poftilla  di  contro  alverltM.  mica 
Quai  ta  ragione , e di  lòtto  «uè  dice  lè- 
códa  rag  j rag.  dee  dire  i.opin.j.opin- 

490. n.j.v  1 1.  della  carità  delia  curata 

491. n.ii.ver.z.  ella  * egli 

49z.n.i7.ver.x.  lette  colè  none  cole 
med.verfantepen.  collochereni  tutto  quel  , - - 

lo,  che  pei  tiene  alia  materia  delle  diftri  I 8 i6.n.J.V.7.  opusne- 
buzioni,cioé  tutto quello  li  Ire  ui  via.  | 816  n.iO  vMj^Jncio 


f 4J.V.8.  manca  il  luogo  d’Efàia , e dee  dir 
cori.  Omnes  diligunt  munera  fèquun- 
tur  retributiontSjdiccdo,  diilributionec 
545  .t+r.i.  A chi  chi 

576.num.  ro6.  DichiaraG  Dichiarar» 

j8j.ver.5.  DichiaiaG  Dichiaia*» 

587.  ver.j.  fraude  quella,  ftaude  di  quella 
5 9 1 .n  j.r.i  7.  procedono  precedono 

59»  n.  I 4.  V.  J . 0(iy w? 

vcr.feg.  arxtrxa»  ecrxzx tot 

J9J  ver.G.  iyi'^n  > i^ynn 

59s.11.a1  icr,j  Peule  Perche 

6oz.ver.aS.  atti  Hiino  attilTimo 

604.  ver  a.  petto  il  petto 

609  n. 7. v. ^quattordici  ì quattro 

6 1 5 .ver.pen.  glorium  gloriar! 

617  TC1.4.  lìar  parimente  in  ilarin 

614. v.j . numero  meno,  numero  del  meno 
6jo.num  s8  ver.i.  erpie.ianicnce  anc»tj| 
efprcJlimtntc  io  dice  ancora 

dichiarando 
s’c  (offerto 
grauezza 
lira  vero 
Flutìibus  capite 
puigat 
non  c nel  fuori 
poterti 
tacito , o 


med.n.iS  v.j.  dichiaia 
64T.n.i9.  s'è  offerto 


669.  flu&ibusc.i  1. 

66).n.ji.v.j. purgato 
698.ver  7.  non  c (uon 
707.  ver. i.poterfr 
7 x4  n.9i.v.j.tacitoe(prclIo 
elpreflb 

744-n.j.v.i4  Addunqnela,  Addùque.La 
749-n.zo.  e pare, e quafi,  e parrebbequafi 


75  8 n.  8.vtr-9.  tutti.  E 
764.n.jo.  parole 

794.0. 5  6.  v. 6.  egli 
79S.n  70.V.18.  feruore 

804.0. 1.  v.j-  diede 
81  j.ver.4.  altro 


tutti  è 
penale 
ella 
fauore 
diedero 
atto 
opus , hic 
ciò  in 


?zo.n.9.  G prouino 
5 ij.n.t.v.7.  G preceda 
jz4.n.i  1. v.j.  non  s'c 
f z6.ver.j.e  non  le 
5 j 1 .n:  1 j .v.  1 4 . ancora  quello 
quell» 


Gmiuino  ' 8xo.  nula.  7.  Che  fopra le Gipra  addotte 
fi  proceda]  . -Lefopia  addotte 
non  vi  s’c  I «jx.ver.anrfpcn.  milita 
per  nenie  \ 8jj  n.7.r.  4.  attribuiti  per 

ancora  a I per 

848.  v.  19.  Allora  Ora 

860.  num.6i.  e per  (è  e però  le 


limita 

attribuiti 


IL  FINE. 
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Tutti  fono  quaderni  » eccetto  * che  è duerno. 
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